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ensando  meco  stesso  cui  offrire  l'anno  XVil  di  quest'All)uni,  non  esitai 
punto  che  a  V.  E.  fosse  intitolato;  perciocché  la  felice  congiuntura  del 
ben  auspicalo  imenèo,  che  unisce  la  di  Lei  splendidissima  famiglia  a  ([uella 
celebratissima  dei  Chigi,  ambedue  gemme  del  Patriziato  Romano,  decoro 
e  sostegno  in  ogni  tempo  delle  arti  belle,  che  (piesta  Roma  ricorda  nei 
più  bei  monumenti,  uìi  dettero  impulso  a  farle  omaggio  di  un  volume 
che  contiene  la  illustrazione  artistica  di  opere  e  antiche  e  contemporanee, 
come  le  elaborate  lucubrazioni  di  letterati  di  bella  fama. 

Né  per  ciò  soltanto  fui  sliinolato  all'offerta,  sì  bene  pel  desiderio  di 
dare  una  pubblica  testimonianza  di  ammirazione  alle  pregevoli  doti  del 
suo  animo  cortesissimo,  e  perchè  ([uesto  ([uakuupie  siasi  lavoro,  fregiato 


dell'  illustre  di  Lei  nome,  possa  con  maggiore  alacrità  continuare  negli 
anni  avvenire,  e  trovare  ovunque  una  grata  accoglienza. 

Piacciale  quindi  coll'usata  di  Lei  benignità  gradire  quest'attestato  che 
Le  ofTero  di  mia  sincera  stima,  insieme  all'espressioni  dell'ossequio  con 
cui  mi  dò  l'onore  di  protestarmi 

Dell'Eccellenza  Vostra 


Umo  Devmo  Obbmo  Servo 
CAV.    GIOVANNI    DE    ANGELIS 
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DANIELE    SVELA    l'  INNOCENZA    Di    SUSAANA 


Quadro  ad  olio  in   kla,  laryo  palmi  romani  2i|, 
allo  18  I ,  condotto  dal  sig.  Augusto  Kasclowsky. 

Il  pittore  prussianu,  Augusto  Kaselowsky,  ebbe  com- 
missione dal  suo  re  per  un  dipinto,  lasciatagli  libe- 
ra la  scelta  del  soggetto.  Egli  profittava  di  così  bel- 
la occasione ,  togliendo  a  rappresentare  ,  con  ligure 
maggiori  del  nat.urale,  il  fallo  biblico  superiormente 
indicato,  e  di  cui  daremo  un  breve  cenno,  prima  d'en- 
trare a  descrivere  il  lavoro. 

Susanna,  femmina  di  singoiar  venustà,  fu  figliuoin 
2  Marzo  18.50. 


d'Eacimo,  e  moglie  di  Gioachimo,  gente  della  tribù 
di  Giuda.  Ella  ,  assieme  alla  sua  famiglia  ,  si  trovò 
nel  novero  dei  giudei  da  Nabuccodonossor  menati 
schiavi  in  Assiria.  Dimorando  in  Babilonia  ,  il  con- 
sorte di  lei  sali  in  credito  per  le  molte  ricchez- 
ze ,  e  per  la  chiarezza  della  prosapia  ;  cose  che  lo 
rendevano  rispettato  da  ciascuno.  Gli  praticavano  in 
casa  ,  fra  gli  altri  della  sua  nazione  ,  due  di  quelli 
che  il  vincitore  aveva  preposti  come  giudici  in  mez- 
zo al  popolo  ridotto  in  prigionia.  Costoro  (  i  quali , 
giusta  il  costume  ebraico,  erano  chiamati  vecchi,  cau- 
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sa  la  dignità  di  cui  erano  investiti  )  s'innamorarono 
l'orlo  di  Susanna,  l'n  di  che  questa  giaceva  soletta 
noi  li.i^'uo,  la  colsero  all'imprevista  e  tentarono  tirar- 
la ai  loro  turpi  desidorii.  lliluittati  da  lei  aspramen- 
te, slMluirono  vendicarsene.  1/  accusarono  (|uindi  di 
adulterio,  e  avrehber  linito  per  Tarla  lapidare,  se  Da- 
niele, giovanetto  non  ancor  dodicenne,  non  ne  aves- 
se chiarito  l'innoronza,  svelando  lo  male  arti  dei  ca- 
lunniatori ,  i  quali  per  ciò  espiarono  colla  vita  il 
misralto. 

La  s(ena  del  dipinto  figura  un'ampia  sala  in  colon- 
ne, d' uno  stilo  traente  assai  all'  egiziano.  Nel  fondo 
di  essa  si  eleva  un  marmoreo  tribunale ,  e  nello  in- 
nanzi lingesi  quello  spazio  sorbato  ai  rei,  ai  teslimo- 
iii,  al  popolo  spettatore  dei  giudi/i.  Grandiosa  (!  splen- 
dida ili  ogni  sua  parie  riesce  l'architettura  della  sa- 
la, e  li  dà  un'iilca  de'magnilìci  edilizi  babilonesi,  con- 
formo li  abbiamo  descritti  nelle  antiche  carte. 
Sui  gradini  del  tribunale  stanno  seduli  quattro  giu- 
dici. Di  mezzo  ad  essi  sorge  risolutamente  Daniob; 
il  (juaic ,  severo  in  viso  e  maestoso  della  persona  , 
sta  in  allo  di  accennare  colla  destra  che  siano  tratti 
a  morie  gl'iniqui  dolraltori  di  Susanna,  già  da  lui 
toslrelti  a  confessare  il  loro  reato. 

Daniele  veste  una  bianca  e  succinta  tonichctla,  che 
lascia  scoperte  e  braccia  e  gambe.  Quel  suo  volto  , 
bello  per  elette  forme,  è  improntato  di  nobile  ardi- 
re: gli  occhi,  scintillanti  di  sovrumano  sdegno,  ti  pa- 
lesano come  Dio  l'abbia  scelto  ad  istruincnlo  di  sua 
giustizia  ,  in  sostegno  dell'  innocenza  tradita ,  e  per 
ìlagollo  de'perscculori  di  essa. 

I  duo  giudici,  assisi  alla  diritta  di  Daniele,  girano 
verso  lui  il  capo  e,  compresi  da  stupore,  sembra  am- 
rairiuo  in  quel  garzoncello  un  nuovo  profeta ,  susci- 
tato dal  Signore  perchè  pigliasse  le  difese  della  vir- 
tù oppressa    contro  il  vizio   che  la  opprimeva.    Uno 
dei  giudici,  postogli  da  sinistra,  nelle  movenze  e  nel 
viso   esprime,  a  un  incirca,  i  sentimenti   medesimi. 
L'altro  giudice  però    (è  un  vecchio  venerando),  in- 
terrogato istantemente  da  una  giovincUa  attinente  del- 
l'accusata,  solleva  il  braccio  destro,  e  additando  il 
ciclo  mostra  risponderle,  che  la  salute  della  sua  di- 
letta di  colassù  inaspcUala  discese. 
La  parte    inferiore    della  tela   rimane   occupata    da 
due  gruppi.  —  Quello  alla  tua  sinistra  si  compone  de- 
gli scellerati  calunniatori,  venuti  già  in  mano  ai  car- 
nefici ,  che  li  costringono  a  sgombrare  il    luogo    per 
menarli  al  supplizio.  Uno  di  que'rcprobi,  che  più  sta 
presso  all'  estremità  della  tela ,  lo  si  scorge  ristretto 
in  se,  a  testa    china  e  cogli   occhi    confitti  a  terra, 
quasi  vinto  da  pentimento  e  strazialo  dai  rimorsi.  Il 
carnefice  che  gli  ò  al  fianco,  avente  in  pugno  il  fer- 
ro con   cui  fra  breve  troncherà   una  scellerata   vita, 
scorgendo    lui  cosi  conturbalo    e  pensoso    lo   scuole 
bruscamente ,  e  pare  gli  dica  :  se  li  senti  scevro    di 
colpa,  va  e  li  difendi.  — L'altro  accusatore,  più  gio- 
vane del  primo,  rista,  come  soprappreso  da   dispera- 
ta rabbia.    Il    molo  delle    sue    braccia ,  celale    sotto 
il  manto,  palesa    sommo    concitamenlo.    Egli  gira  la 
taccia  livida  e    spaurita    verso   colà,  ove  si  trova    la 


donna  che  voleva  sua  vittima.  In  quella  bellissima 
tiene  filli  gli  sguardi  nei  quali  non  sapresti  disccr- 
nere,  se  più  arda  la  fiamma  delle  sue  dissolute  vo- 
glie, o  scintilli  il  fuoco  dell'ira  por  la  vendetta  nn- 
dalagli  a  vuoto  con  estremo  suo  danno.  Il  carnefice 
che  gli  sta  accosto ,  armalo  di  taglionte  scure  ,  ve- 
dutolo solTormarsi  e  guardar  torvo  in  modo  di  mi- 
naccia, lo  spinge  gagliardamente  e,  con  piglio  (juan- 
to  dir  si  possa  tremendo,  gì'  intima  d' affrettarsi  al 
patibolo. 

In  ([ueslo  gruppo  tutto  è  spaventoso.  La  rabbia  , 
r  avvilimento,  la  paura  de' malfattori  e  la  ferocia 
fredda  ,  impassibile  de'  carnefici  Iraontili  ad  ignomi- 
niosa fine,  ogni  cosa  ti  colma  di  orrore,  e  odi  quasi 
una  voce  gridarli  in  cuore:  guai  ai  conculcatori  del- 
l' innocenza  !  (juando  essi  meno  sei  pensano  ,  Dio  li 
pone  segno  alla  sua  giusta  collera. 

Forma  bel  contrapposto  col  gruppo   testò  descritto, 
l'altro  che  rimane  a  diritta  di  chi  osserva  il  dipinto. 
In  quello  signoreggiano    violenti    passioni  ;  in  questo 
regnano  cosi  composti  e  soavi    afYelti  da  muoverli  a 
lagrimarc  per  tenerezza. 
Qui,  per  prima,  li  si  presenta  Susanna,  come  figura 
principale  del  subbietlo.  Ella,  uditasi  proclamare  in- 
nocente ,  sembra  quasi  svenire  pel  soverchio    ed  im- 
provviso   giu!)iloj  ma    lauto  di  forza  le  appresta   la 
gratitudine  che ,  recalasi  al  seno  la  sinistra    mano  e 
levalo    languidamente  il  volto,  fisa  in  allo  gli  occhi 
ancor  molli  di  pianto,  a  Dio  ringraziando  del  poten- 
te soccorso  inviatole.  La  madre  di  lei  frattanto  la  so- 
stiene   abbracciandola  e   con  un   sorriso    d'  ineffabile 
amore  la  riconforta;  mentre  la  diletta  sorella,  nell'im- 
peto della    gioia  ,  si  slancia    per  serrarsela  al  petto. 
Ai  piedi  della  redenta    donna  si  prosterna    una    sua 
fantesca  e  imprime  baci  ferventi  sulla  destra  dell'  a- 
mala  signora.  (^)ucsla  serva  affettuosa  ebbe  eoa  se  re- 
cato nel  luogo  del  giudizio  i  figli    dell'  accusala  :    al 
sentirla  assoluta,  glieli  ha  condotti  presso,  perchè  la 
consolino  della  loro  presenza.  Ecco,  in  fatti,  che  un 
vezzoso  bambino  lutto  nudo  afferra  le  vesti  della  ge- 
nitrice, si  solleva  quanto  più  può  colla  persona,  col 
capo  accennando  il  desiderio  d'  esserle  in  grembo;  e 
dall'opposto  lato  una  cara  fanciullelta  si  serra  addos- 
so alla  madre  cingendone  i  fianchi  colle  tenere  brac- 
cia, mentre  guarda  festosa  il  genitore  che  le  sta  vi- 
cino. Oh  come  immenso  è  il  conlenlo  di  costui!  Gran- 
de, dovizioso,  potente,  nella  sua  nazione,  vedeva    la 
sua  fama,  l'onor  suo  in  pericolo  d'essere  per  sempre 
gittali    nel    fango  :  si  trovava  in  procinto  di  perdere 
la  donna  del  sìio  cuore,  che  lo  arricchì  di  prole,  che 
gli  alleggeriva  il  peso  della  schiavitù,  e  ciò  per  aver- 
gli rollo  indegnamente  la  fede.  Qa.xl  maraviglia  per- 
tanto so  tu  il  vedi,  come    fuor    di  se  per  la    piena 
del  gaudio,  serrar  l'una  contro  l'altra  le  mani,  e  toner 
fermi  gli  avidi  sguardi  in  quel  vecchio    giudice  che 
(  conforme  fu   dello  )   asserisco ,   risplonderc   piT    di- 
vino prodigio  l'innocenza  della  sua  consorte  ?  Egli  in 
quel    punto    rinasce  alla   vita ,  e   con  ogni    eflica  eia 
esprime    fino  a  qual    segno  sia  grato  al   Signore  per 
r  immenso    benefizio    compartitogli.   Nò    con    minore 
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verità  palesa  il  senso  della  riconoscenza  il  padre  di 
Susanna  che  gli  si  trova  allato.  Questi  solleva  iu  al- 
to le  mani  piegate;  guarda  giubilante  il  cielo,  e  di- 
resti ,  vada  sciogliendo  un  cantico  di  grafìe  al  Dio 
d' Isdracilo  clic  preservò  la  sua  canizie  dall'onta  e 
dalla  ignominia. 

Finisce  il  quadro  da  questa  parte  una  folla  di  po- 
polo composto  di  donne  aventi  iu  braccio  i  loro  fi- 
gliuoletti, di  garzoncelli,  d'uomini,  di  vecchi;  quasi  a 
significare,  che  ivi  tutte  le  età  sono  accorse  per  am- 
mirare lo  spettacolo  stupendo  della  virtù  trionfante 
sul  vizio. 

Susanna  indossa  una  tunica  con  sonravi  un  manto , 
amhidue  bianchi  e  fregiali  negli  orli  estremi  con  gra- 
ziosi Wcami  (li  simil  colore.  In  tutta  la  persona  di 
lei  SI  scorge  un  certo  abbandono,  proprio  di  chi,  tro- 
vatosi in  grave  ed  estremo  pericolo,  in  un  subito  e 
senza  aspettarselo,  se  ne  conosce  scampato.  È  questa 
una  assai  gentil  figura,  a  cui  cresco  vaghezza  la  na- 
turale attitudine,  e  più  ancora  l'aria  del  volto  bello 
a  maraviglia,  iu  ispecie  poi  per  quel  moversi  langui- 
{o  degli  occhi,  tuttavia  velati  da  alcuno  lagrime.  Al 
lommo  elegante  riesce  il  vestire  della  sorella:  il  suo 
ittcggiarsi  é  spontaneo  o  vivace;  il  volto,  splendente 
M  venustà  e  di  candore  verginale  ,  ac([uista  grazia 
dai  bfondi  capelli  che,  scendendo  disciolti  dal  capo, 
si  spa-gono  con  mirabile  effetto  ,  quasi  agitati  dal- 
l'aria 

Il  onsorte  di  Susanna ,  maschia  figura  improntala 
sul  -ipo  ebraico,  veste  riccamente  con  tonica  e  man- 
to urpurco  fregiato  con  ricami  d'oro;  e  di  oro  pur 
sor>  que'bizzarri  cerchi  pendentigli  dagli  orecchi.  Le 
fogie  degli  abiti ,  gli  ornamenti ,  i  folti  e  neri  ca- 
pili ,  la  nerissima  barba  acconcia  a  lucignoli ,  ogni 
c<a  t'indica  l'uomo  del  mezzogiorno.  E  meglio  an- 
cra  te  io  palesa  tale  il  bronzino  colore  del  volto,  su 
(li  ad  evidenza  intravedi  i  segnali  delie  gagliarde 
assioni  che  gli  agitano  l' animo  in  quel  supremo 
aomento. 

I  genitori  della  trionfante  donna,  vestiti  in  sempli- 
ce guisa,  conforme  si  addice  a  persone  di  matura  età, 
palesano  anch'essi  negli  atti  e  più  nei  volti  l'interno 
sentire.  Nell'uno  campeggia  la  religiosa  riconoscenza 
verso  il  datore  d'ogni  bene;  nell'altra  si  addimostra 
tutto  l'eccesso  del  materno  affetto. 

La  composizione  del  quadro  da  noi  descritto  si  ren- 
de osservabile  per  la  unità  del  concetto ,  e  per  la 
savia  distribuzione  delle  figure  le  quali,  quantunque 
molte  siano,  pure  non  generano  confusione,  e  1'  oc- 
chio dell'osservatore  può  a  tutt'agio  fermarsi  sui  dif- 
ferenti personaggi ,  e  rilevare  qual  parte  ciascuno 
di  essi  piglia  alla  rappresentazione  del  fatto. 

II  disegno  è  purgato  e  condotto  con  amore  e  sta- 
dio non  comuni.  Le  movenze  delle  figure  sono  va- 
riate, naturali  e  convenienti  all'età,  al  sesso,  alla 
condizione  e  agli  affetti  dei  personaggi  dall'artefi- 
ce stimali  nccessarii  al  pieno  ed  ellìcace  svolgi- 
mento del  soggetto.  Il  panneggiare  delle  vesti  è 
facile  e  largo;  cosicché  le  pieghe  di  esse,  secondan- 
do la  natura    e    le  forme    dei    differenti    drappi ,    si 


svolgono  più  o  meno  am[)ie,  sempre  però  con  leg- 
gerez;za ,  e  senza  mai  nascondere  V  andamento  del 
sottoposto   nudo. 

Il  colorito,  vivace  e  brillante  in  generale,  nelle  car- 
ni e  nei  panni  è  succoso  e  trasparente;  in  ispecie  poi 
in  questi  ultimi  ove  ha  tanto  di  trasparenza  e  di 
nerbo,  da  ricordare  appunto  il  tingere  della  scuola 
veneziana.  Oltre  a  ciò,  questa  parte  interessantissima 
della  pittura  si  raccomanda  i)er  l'armonia  che  deri- 
va dall'acconcio  modo  con  cui  furono  conteraperate 
le  tinte  più  forti  colle  più  rimesso,  fondentisi  le  une 
nello  altre  por  via  dei  mezizi  toni  adoperati  con  mi- 
rabile  accorgimento. 

I  professori  più  insigni  di  pittura,  de' (|uali  oggi 
Roma  si  onora,  riconobbero  nel  dipinto  del  sig.  Ka- 
selowsky  quei  pregi  che  noi  venimmo  ricordando. 
Per  Io  che  l'artefice  può  tenersi  contento  d'  un'ope- 
ra, cui  tributarono  sincere  lodi  coloro  ai  quali  ò  dato 
sentenziare  nell'arte.  Il  suo  lavoro,  come  appena  sia 
veduto  nella  dotta  Berlino ,  riscuoterà  senza  meno 
gli  applausi  che  merita,  e  tcstimonierà  solennemente 
dello  studio  indefesso  da  lui  fatto  sui  classici  mae- 
stri, e  in  particolare  sulle  pitture  d-H'imnimortale  Ur- 
binate. Filippo  M.   Gcrardi. 


LODI    ALL.V    GRAMMATICA. 

Se  dall'utile  che  dalle  ingenue  arti  ridonda,  se  dai 
mezzi  che  esse  ci  somministrano  allo  sviluppo  del  ge- 
nio, se  dal  fine  al  cui  conseguimento  con  facilità  ci 
diriggono,  si  deduca  con  ragione  il  pregio  ed  il  me- 
rito delle  arti  stesse,  chi  potrà  negare  che  tra  le  arti 
liberali  che  nobilitano  in  singoiar  modo  la  natura  del- 
l' uomo  ,  assegnar  non  si  debba  alla  grammatica  un 
luogo  specialmente  elevato  e  distinto?  Non  è  la  gram- 
matica, come  di  altre  molte  fa  d'uopo  confessare,  non 
è  la  grammatica  un'arte  piena  piuttosto  di  vana  osten- 
tazione che  di  utile  realtà,  ma  è  un'arte,  elio  recan- 
do ornamento  grande  e  sollievo  a  chi  la  professa,  pro- 
duce insieme  iu  chi  la  coltiva  un  reale  e  sodo  pro- 
fitto. Essa  infatti  secondo  gli  antichi  veniva  divisa  al 
dir  di  Quintiliano  in  Metodica  ed  in  Istorica,  abbrac- 
ciando cosi  due  impieghi,  l'  uno  di  insegnare  il  me- 
todo, e  di  prescrivere  le  leggi  di  bene  scrivere  e  par- 
lare, l'altro  poi  di  esporre  i  classici  scrittori  e  com- 
mentarli. Chi  è  dunque  ,  che  chiaramente  non  veda 
ijuaii  abbondanti  frutti  raccogliere  si  possano  in  si 
ubertoso  campo  che  quest'arte  no')ilissima  ci  presen- 
ta ?  Non  deve  forse  1'  oratore  riconoscersi  in  gran 
parte  del)itore  alla  grammatica  della  sua  vittoriosa 
eloquenza  in  soggiogare  gli  animi  ragionando  ?  Donde 
ei  prende,  so  non  dai  tesori  della  grammatica,  la  dol- 
cezza e  la  soavità  nell'esprimcrsi  lo  scrittore  ?  Da  chi, 
se  non  da  essa  ripeter  deve  le  sue  cognizioni  mitolo- 
giche, storiche,  politiche  e  scientifiche  l'erudito,  che 
alla  face  di  lei  svolge  gli  aurei  volumi  che  ci  lascia- 
rono gli  antichi  ?  Egli  è  poi  cosa  certa  ,  che  dall' 
ignorare  quest'  arte  ne    derivarono  già  ,  come  nella 
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versione  dei  libri  di  Aristotele,  e   ne  derivano    lutto 
giorno  e  nei  poeti,  e  nef^li  oratori,  e  nei  lilosoli  e  nu- 
gli  storici  ,  e  nella  medicina  e  nella  legale  ,  e  nello 
discipline  tutte  infiniti  errori,  abbaiali   firavissiiui,  in- 
sulsissinie  interpreta/ioni.  Ma  in   tali    errori  ,  in    tali 
abbaiali,  in  tali  assurde  interpretazioni  non  è  cosi  fa- 
cile l'incorrere  se  noi  siamo  illùdati  dalla  scoria  lu- 
minosa della  grammatica.  E  però  punto  non  reca  nie- 
ra\iglia  ciò  cbe  dell'imniortal   l'elavio  si  legge  ripor- 
talo da  Giovanni  l'aliricio,  die  egli  (juantun((ue  gran 
maestro  si  fosse  di  elegante  scrivere  latino,  ripassava 
nondimeno  ogni  anno  la  grammatica  di  Despauterio, 
perchè  contro  lo  regole  grammaticali  non  gli  sfuggisse 
mai  alcuna  men  corretta  espressione.  Che  anzi  ci  fa 
sapere  Svetonio  nel  suo  opuscolo  De  illustri/jus  gnim- 
maiicis  che  lo  stesso  Tullio,  per  quanto  occupato  fosse 
nella  sua  pretura,  correva  avidamente  alla  scuola  del 
grammatico  Marc'Antonio  Grifo,  onde  profiltarc  delle 
sue  legioni.    V.  cosi  di  Sallustio    Crispo  ù  cosa   nota 
che  non  disdegnava  nella  composizione  delle  sue  isto- 
rie, di  assoggettarsi,   anzi  di  ricorrere   all'aiuto  del 
grammatico  Atteio.  Cosi  di  Asinio  Pollione,  che  seb- 
bene sembri  aver  ciò  voluto  rimproverare  a  Sallustio, 
riconobbe  poi  per  maestro  lo  stesso  Atteio,  cosi  inlinc 
per  tacere  di  tanti  altri  ,  di  Servio  Sulpicio  oratore 
peritissimo  si  racconta,  che,  come  su  di  gravissimo 
affare  consultava  nelle  cose  grammaticali  l'oracolo  del- 
la romana  letteratura  Marco    Varronc.    Tanta  era  la 
venerazione  in  cui  questi  sommi  uomini    tenevano  1' 
esimia  arte  della  grammatica ,  che  la    riconoscevano 
come  il  fondamento  e  la  base  di  ogni  sorta  di  lette- 
re. E  chi  potrà    dunque    contenersi  dall'attribuire  a 
quesl'  arte  col  gran  maestro  del  dire  ,    Quinliliano  il 
titolo  di  Praeclarissima  ?  Caeterum,  dice  egli,  hacc  om- 
nium artium  praeclarissima  est  :  praebet    enim    iter  ad 
caeteras  capescendas.  Da  qucst'  arte  si  fa  all'  acquisto 
delle  altre  il  sentiero  :  Nec  ad  ullius  rei  summam,  nisi 
praeccdentiòus  initiis  perveniri  potest  :  né  si  può  al  som- 
mo apice  di  alcuna  cosa  pervenire  senza  che  ne  pre- 
cedano i  fondamenti.  Perlocchè,  ci  prosegue,  nou  si 
devono  in  verun  modo  sopportare  coloro,  i  quali  que- 
st'arte beffano  ,  come  scarsa  e  meschina  :  quesl'  arte 
che  al  novello  oratore  ha  da  servire  di  base,  arte  ai 
giovanetti  necessaria  ,  di  piacere    agli    adulti ,    dolce 
compagna  nelle  cose  segrete  ;  la  sola ,  di  cui  asserir 
si  possa  tra  tutte  le  discipline,  più  aver  di  realtà  che 
di  ostentazione.  Che  se  dalla  fama  e  celebrità  lette- 
raria delle  nazioni,  le  quali   tennero  conto  di  questa 
disciplina,  e  dall'esempio  di  grandi  uomini  che  si  re- 
carono a  onore   di  professarla,   trarre  si  possa  argo- 
mento alle  sue  lodi,  cresceranno  senza  dubbio  le  no- 
stre ammirazioni  per  essa.  Imperciocché  i  greci,  quella 
dotta  nazione  ,   cui   stimar  possiamo  come    la   nobile 
culla  dei  talenti,  la  madre  feconda  delle  arti  e  delle 
scienze,  non  solo  i  primi  furono  che  pensassero  a  far 
ricerche  nella  pregievolissima  loro  lingua  sulla  costi- 
tuzione delle  parole  e  la  disposizione   dell'  orazione  , 
sulle  virtù  e  vizii  della  dizione  e  d'altri  simili  punti, 
dando  in  tal  guisa  origine  alla  grammatica,  ma  ten- 
nero in  somma  esliiuazione  questa  fondamentale  parte 


della  letteratura,  recandosi  a  singoiar  vanto  il  colti- 
varla (juegli  istessi   che  fra  loro  una  maggiore  cele- 
brità conseguirono.  E  però  iin  dal  principio    un    De- 
mocrito si   vide  che  [ìortando  le  lilosolìche  sue  discus- 
sioni sui  verbi,  sui  nomi  e   sui  dialetti,  onorar  volle 
quest'arte  colle  sue  fatiche.   Il   divin  IMalone  non  isti- 
mò  essere  cosa  men  degna  della  lilosolica  sua  gravità 
il  discendere  in  molti    dei    suoi  dialoghi    a  ricerche 
grammaticali  ;  ed  Aristotele  tanto  scrisse  di  tutte  le 
arti  del  parlare,  tanto  lavorò   intorno  ad  Omero,  ed 
altri  poeti,  che  a  ragione  da  lui  si  prende  il  princi- 
pio della  critica  e  della  grammatica;  e  per  non  dir  di 
un  Tcodato,  di  un  Teofraslo ,  di  un  Crisippo  ed  al- 
tri, i  quali  anche  tra  filosofi  nobilitarono  la  gramma- 
tica ,  gioverà  a  chiaramente  conoscere    quanio    fosse 
quest'arte  riputata  tra  i  greci  il  solo  ramuìenlart' quel 
felice  tempo  in  cui  regnavano  i  Tolomei  in  Alessan- 
dria ,  che  dcvesi  in  qualche  modo  chiamare  1'  Atene 
della    grammatica.    Imperciocché  chi  non  sa,  che  gli 
Alessandrini  posseditori  allora  di  pressoché  tulli  i  te- 
sori della  greca  letteratura  non  meno  si  vantarono  se- 
condo il  testimonio  del  Pretore   Monandro    riportate 
dal  Vossio,  per  la  loro  perizia  nella  grammatica,  che 
i  Tebani  per  la  maestria  nel  suonare   la  lira,  e  i  Mi- 
tilenei  pel  loro  canto  accompagnato    dalla    celia  ?  A 
chi  poi  é  ignoto  il  nome  di   un  Aristofane  bismtino 
correttore  de'  poemi  di  Omero ,  di  un  Aralo  ,  li  un 
Callimaco,  di  un  Appollonio  non  meno  ragguardtvoli 
poeti  che  eccellenti  grammatici,  di  un  Didimo,  e  un 
Eratostene,  e  per  mentovare  tutti  in  un  solo,  chiion 
sa,  per  poco  abbia  svolti  gli  annali  letlerarii,  quato 
fosse  nella  grammatica  versato   un  Aristarco  slimto 
da  tutta  l'antichità    come  il  principe  dei  grammalù 
e  dei  filologi  ?  Né  soltanto  i  Greci  ,  ma ,   la  cbbe^ 
in  sommo  onore,  e  vi  impiegarono  i  loro  studi  ancL 
i  Romani,  i  quali  alla  gloria  delle  armi  quella  oziai 
dio  aggiungendo  delle  lettere  e  dello  scienze,  parvert 
voler  emulare  l'erudizione  e  la  dottrina  dei  Greci.  Sin 
dai  tempi  che  fioriva  la  repubblica  introdusse  in  Ro- 
ma lo  studio  della    grammatica  un  certo    Cratete  di 
Mallo.  Mosse  egli  col  suo  esempio  ad  imitarlo  alcuni 
Romani,  e  allora  fu  \edulo  un  Caio  Ottavio  Lampa- 
diono  spiegare  il  poema  della  guerra    punica  di  Ne- 
vio, un  Quinto  Vargonleio  leggere  a  numerosa  udien- 
za gli  annali  di  Ennio,  un  Quinto  Filocomo  esporre 
le  satiro  di  Lucilio  suo  amico  a  due  cavalieri  romani, 
Lucio  Elio  Laminio,  e  Servio  Clodio  nobilitarono  an- 
ch'essi la  grammatica.  Seguirono  quindi  un  Varrone, 
il  dottissimo  Dc'Romani,   un  Cesare  il  terrore    delle 
Gallio,  un  Tironc,  il  caro  Liberto  il  discepolo  e  com- 
pagno negli  studi  di  Tullio,  e  tutti  aspirarono  co'loro 
scritti  all'  onore  di  quesl'  arte.  Ma  principalmente  ai 
tempi    degli  imperatori  ,  di  Tiberio,  di  Nerone  e  di 
Adriano    levarono    trono  in  Roma  i  grammatici  cosi 
greci  come  latini.  Allora  si  fissarono  pubblici  stipendi 
poi  profossori  di  quesl'  arte  ;  allora    sorso    un    edifi- 
zio,  dove  si  aprirono  pubbliche  scuole,  allora  in  varie 
città  non  solo  della  Grecia  e  dell'Italia,  ma  delle  Gal- 
lio, della  Spagna,  dell'Affrica  e  di  tutto  il  romano  im- 
pero si  tenevano  in  onore  i  grammatici,  cosi  che  nes- 
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snn  (itolo  letterario  si  vede  così  frcqueiitcìnentc  nelle 
antiche  lapidi  per  onorarne  i  soggetti,  quanto  quello 
di  grammatico ,  o  di  filologo.  Ne  già  si  creda  ,  che 
venghino  ollremodo  esagerate  le  lodi  di  quest'  arte  , 
mentre  per  pro\ar  niaggionnenle  quanto  ella  ne  sia 
meritevole ,  richiamar  si  potrebbe  alla  memoria  la 
froppo  deplorabile  perdita  del  buon  gusto  in  materia 
di  lettere  nei  nostri  antichi,  e  di  poi  il  felice  risor- 
«imento  dei  medesimi  nei  moderni,  del  quale  non  ad 
altri  dobbiamo  professare  la  riconoscenza,  fuorché  ai 
grammatici  greci  e  latini.  Imperciocché  non  si  può 
ignorare  che  i  primi  albori  della  coltura,  i  quali  ven- 
nero aJ  illuminare  l'ottenebrata  nostra  Italia  sorsero 
(come  attcsta  Mchus)  dalla  scuola  istessa  del  gramma- 
tico Arrigo  di  Settinello;  ed  inoltre  ,  che  i  tre  croi 
della  moderna  letteratura,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio 


furono  stimali  nel  loro  secolo  principalmente  come  fi- 
lologi, il  qual  nome  si  attribuisce  ai  grammatici,  né 
tanto  valse  al  risloramcnto  della  letteratura  la  loro 
poesia,  quanto  la  loro  grammatica.  Per  la  qual  cosa 
se  tanti  sono  i  vantaggi  che  la  grammatica  in  se  rac- 
chiude ,  se  le  più  colte  e  più  dotte  nazioni  in  si 
grande  estimazione  la  tennero,  se  alla  grammatica  de- 
bitori noi  siamo  del  ristabilimento  della  buona  lette- 
ratura ,  chi  sarà  il  quale;  osi  di  scemarne  il  merito 
con  parole,  e  chi  anche  biasimarne  gii  studi  ?  al  no- 
me di  grammatica  si  arrulTino  pure  certi  JS/cdu  insen- 
sati, i  quali  pascendosi  di  una  vana  opinione  di  loro 
stessi,  scioccamente  ostentano  ingegno  e  sapere;  avran- 
no rossore  onde  largamente  coprirsi  di  confusione  e 
rossore,  ove  si  facciano  a  svolgere  la  storia  letteraria. 

Prof.  Giovanni  Parati. 


-y^ref   t^ 
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CASA    PATERNA    DEL    CAV.    GIOACHINO     ROSSINI    IN    LUCO. 

L'uoni  dovizioso,  che  oltemie  per  suo  il  palagio  Ros- 
sini ili  IJoloyua  solo  per  aver  cosa  che  stala  l'osse  di 
lui,  avrehbe  invano  richiesta  (coni'altri  addimandaron 
più  volte  )  una  casuccia  posta  all'  estrema  e  più  po- 
vera |)arte  di  Lugo,  sulle  pubbliche  l'osse  dal  lato 
meridionale  della  Porta  de'  Ihozzi.  I<]ppure  qui  non 
esterni  ornamenti,  non  ampio  e  sublime  1'  ingresso  , 
non  marmoree  scale,  non  dorate  stanze,  non  immen- 
se ccchegijianti  le  sale.  Una  terrena  cameretta  in  che 
s'apre  angusta  laterale  l'entrata,  e  altra  simile  poste- 
riore, con  sovrapposti  solai  pe'quali  è  rozza  scala  di 
legno:  eccovi  tutto.  Ma  tal  singolare  operato  del  so- 
vrano Armonista  parrà  l'orse  a  taluno  un  assurdo:  pur 
nullameno  è  documento  solenne  del  suo  bel   cuore. 

Era  quel  signorile  ediGcio  stato  eretto  da  lui ,  non 
per  altro  che  per  fregiar  del  suo  nome  la  città  che 
lo  aveva  a'prcdilctti  studi  educalo:  dovca  quindi  non 
esser  sì  grave  al  suo  cuor  lo  spogliarsene,  poiché  quasi 
mai  l'abitava,  e  ben  vedea,  che  pure  ad  altri  ceduto, 
non  avrebbe  più  deposto  quel  nome.  Questa  è  cosa  al 
contrario  non  fatta  coli'  oro  al  suo  Genio  proferto,  sì 
bene  col  tenace  frutto  delle  avite  fatiche.  Qui  visse- 
ro dunque  i  suoi  maggiori,  o  tramandarono  a  lui  l'e- 
redità più  preziosa,  quella  cioè  del  buon  nome:  qui 
nacque  suo  padre  Giuseppe  ,  da  dovè  alla  volta  di 
Pesaro  tutto  solo  un  giorno  partiva  ,  chiamato  colà 
tubatorc  di  quel  Municipio.  Ma  non  correvan  molli 
anni,  che  amor  di  patria  lo  guidava  fra'suoi  coU'onc- 
sta  sua  donna,  di  colà  tratta,  e  col  natogli  Gioachi- 
no. E  abbenchè  ponessero  a  tempo  lor  dimora  in 
Bologna,  scado  la  giovane  pesarese  donna  di  canto; 
pur  qui  passò  il  giovinetto  per  frequenti  e  lunghe 
tornate  gli  anni  delle  prime  illusioni:  «  qui  par  for- 
se al  pensare  notturno  i  colpi  alternativamente  or- 
dinati e  sonori  della  fabbrile  incudine  di  mastro  Lan- 
zoni  alla  cui  officina  per  solazzo  veniva  ,  si  svegliò 
nel  suo  ingegno  la  musicale  scintilla.  Dì  qui  partiva 
alla  fine,  già  dai  3Ialerbi  Giuseppe  avviato  pel  sen- 
tier  delia  gloria. 

E  anche  lontano ,  quando  le  nazioni  e  i  monarchi 
lo  volevano  a  se,  e  a  lui  tributavano  colle  ricchezze 
gli  onori ,  aveva  egli  alla  mente  e  nel  cuore  la  sua 
povera  casa  ,  che  fatta  al  par  dell'  uomo  per  molta 
età  cadente  ,  scrivea  fossevi  provveduto  dov'  era  bi- 
sogno ,  non  sì  però  da  mutarne  in  nulla  le  parti  o 
la  forma;  amando  quella  al  tutto  restasse  che  lu  sem- 
pre in  addietro:  né  mai  udir  volle  per  patto  qualun- 
que parola  di  alicnamento.  Tanto  è  vero  che  nell'a- 
nime grandi  è  cosa  invincibile  il  domestico  eredita- 
rio affetto  !  I  Lughesi  si  pregian  di  questo  monumen- 
to di  gloria,  e  l'additano  a  quanti  giungon  qui  estra- 
ni: desiderosi  altresì  di  porvi  (  lui  assenziente }  dure- 
vol  memoria  ad  avvertire  gl'ignari. 

È  qui  a  ripetere  ,  che  fortuna  pazza  voleva  in  lui 
rinnovato  quel  che  già  fu  del  gran  Lodovico  Ariosto, 
che  il  fé  nascere  in  Reggio  d' uom  da  Ferrara  e  di 
madre  reggiana.  Ma  se  questo  italico  Omero  si  dice 


a  ragion  ferrarese  ,  per  eguale  principio  e  per  con- 
scguente medesimo  devo  l'Italia,  anzi  il  Mondo,  ap- 
pellar qual  lughesc  il  Rossini. 

Francesco  Capotti. 


Un  illustre  poeta  brasiliano  che  attualmente  trovasi  in 
questa  Capitale  ispirato  dalla  bellezza  de' fiori  ne  fece 
soggetto  del  seguente  cumponimcnto  che  offriamo  ai  no- 
stri lettori  come  saggio  della  poesia  di  quelle  contrade. 

Il  Direttore. 

POESIA    BRASILIANA. 

Acscòlha  das  Irés  flòres 

Urna  fior  me  fez  presente 
De  très  flòres  delicadas, 
Todas  diversas  nascòres, 
Nas  bcllezas  variadas. 

«  Qual  de  nòs  (me  disse  a  esponsa, 
Que  primeiro  a  voz  crgueu); 

«  Qual  de  nòs  te  agrada  mais, 
O  jasmim,  a  rosa,  ou  eu  ?  « 

K  Para  follar  te  a  verdade, 
Tenra  Fior  -  Ihc  respondi  - 
Naò  sympathiso  comlizo, 
Naò  gosto  nada  de  ti 

«  Presem  outros  multo  cmbora 
Teu  aroma  lisonzciro, 
Naò  me  agrada,  a  tua  cor, 
Montifica  -  me  o  teu  cheiro.  >> 

<(  Couheco  bcm  -  Ihe  tornei  - 
Que  te  fazem  mii  favòres, 
Que  és  rainha,  e  tens  osceptro 
Do  grande  imperio  das  flòres. 

«  Tens  bella  cor,  grato  aroma, 
E  outras  gracas  immortaes; 
Mas  ainda  ha  outra  flòr, 
Que  m'a  grado  multo  mais.  » 

Amarella  corno  a  esponja 
De  raiva  a  rosa  ficou, 
E  o  jasmim  envergonhado 
A  cor  da  rosa  tomou. 

«  Eis-ahi  porque  te  estimo 
(Para  o  jasmim  disse  enla'o) 
A  tua  amavel  candura 
Encanta  omeu  coraca'o. 

«  Naò  quercs  ter  primazia 
Ncmeio  das  outras  flòres, 
Còras  de  peso  e  vcrgonha 
Quando  te  tecem  souaòres 
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«  És  o  emblema  da  innocencia, 
Tens  a  cor  da  singelcza, 
Outra  ilòr  igual  a  ti 
Na'o  gerou  a  uaturcza.  » 


Roma,  li  19  febbraio  1850. 


CKNNl    BIOGRAFICI    DI    MARIANO    FONTANA    BARNABIIA. 

Da  Francesco  Fontana  e  Teresa  Berli  ,  specchiali 
cittadini  e  coniugi  religiosissimi  nacque  Mariano  in 
Casalmaggiore  1'  ;uino  1740.  Educato  tra  le  braccia 
de'  genitori  e  cresciuto  in  tanta  luce  di  esempi  ,  fu 
visto,  tenero  ancora,  apparecchiarsi  una  vita  celebre 
e  memoranda  ;  attesoché  i'  amore  agli  eletti  studi  e 
r  adempimento  inviolato  del  dover  suo  già  fonda- 
vano l'edificio  di  quella  singolare  grandezza,  a  cui 
appresso  saliva,  non  per  alcuna  onda  propizia  di  for- 
tuna, nò  per  la  volubile  prepotenza  degli  uomini  o 
della  stagione  ;  raa  in  virtù  solamente  del  merito  e 
della  dottrina.  Giovane  degno  d'aspirare  all'Aposto- 
lato si  elesse  l'istituto  de'Chiorici  Regolari  Barnabi- 
ti, da'quali  aveva  avuto  ogni  rudimento  delia  giam- 
matica  e  della  eloquenza.  Mandato  poco  appresso  a 
Ililano  perchè  nelle  scuole  non  ignobili  di  s.  Ales- 
sandro apparasse  le  scienze  fiiosoliche,  terminò  con 
dare  pubiilici  ospariraenti  e  bene  applauditi  del  suo 
profitto,  dopo  (Il  die  gli  fu  destinata  Bologna  per  lo 
studio  delle  teologiche  discipline.  Alle  quali  egli  la- 
borioso com'era,  venne  accopiando  un  sollecito  col- 
tivamenlo  dell'amena  letteratura  e  delle  scienze  na- 
turali ;  e  ne  avea  tal  frutto  da  meritarsi  in  breve 
l'amicizia  e  la  invidiabile  dimestichezza  di  Sebastia- 
no Canterzani  e  Francesco  Maria  Zanotti.  Per  il  che 
chiusi  con  istraordinario  guadagno  i  suoi  studi ,  fu 
coli'unanime  approvazione  de'savi  eletto  alla  cattedra 
di  filosofia  nel  seminario  di  Bologna  che  il  gran  Be- 
nedetto XIV.  aveva  alle  cure  de'Barnabiti,  non  mol- 
to prima,  alTulato. 

Di  qui  cominciò  il  Fontana  a  spandere  il  lume  del- 
la sua  sapienza  di  continuo  accresciuta  e  per  il  valor 
dell'ingegno  che  veniva  ogni  di  più  maturo,  e  per  lo 
aggradimento  de'  suoi  concetti  al  niolliplicarsi  degli 
esercizi  e  della  meditazione  scientifica:  e  a  tutto  que- 
sto era  proporzionata  l'opera  che  poneva  in  provve- 
dersi de'libri  migliori;  de'quaii  essendo  la  eletta  mai- 
semprc  giudiziosa  ,  accadde  in  progresso  di  tempo 
che  diventasse  altresì  copiosa  e  ricca;  innanzi  a  cui 
le  biblioteche  stesse  del  pubblico  non  vincevano  tan- 
to nel  numero  de'libri,  quanto  nel  merito  sottosta- 
vano. Le  arti  beile  eziandio  furono  da  lui  coltivate 
per  maniera  speciale  in  quella  città  die  ne  fu  sem- 
pre larga  favoreggiatrice;  sicché  in  pittura  era  cono- 
.sciulo  e  tenuto  tanto  innanzi  da  venire  non  una  vol- 
ta richiesto  da' meglio  versati  e  da  maestri  sull'au- 
tore o  sul  pregio  di  qualche    incerto  lavoro. 

Dotto,  com'era,  nelle  scienze  pur  naturali,  e  in- 
tervenendo alle  dispute  pubbliche  le  quali,  giusta  il 


costume  di  quei  tempi,  tenevano  i  professori  di  no- 
lomia  sui  punti  più  astrusi  di  essa  scienza;  leggen- 
dovi ancora  sovente  egli  stesso  profonde  ed  applau- 
dite dissertazioni;  in  segno  della  estimazione  guada- 
gnatasi presso  quei  sapienti  bolognesi  (e  specialmen- 
te presso  il  Galvani  che  gli  era  famigliarissimo)  ven- 
ne, tuttoché  forestiere,  dichiarato  membro  di  quello 
insigne  istituto. 

Essendosi  intanto  sparsa  la  fama  della  sua  dottrina 
e  della  gran  mente  per  gii  stati  vicini,  fu  da  Bolo- 
gna nel  1779,  chiamato  a  Livorno  per  occupare  una 
cattedra  di  matematica  novellamente  eretta;  e  quivi 
parimente  colle  sue  pubbliche  e  private  lezioni  e  col- 
le graziose  maniere  non  solo  si  meritò  nuova  fama, 
ma  lunga  e  dolce  lasciò  di  so  la  memoria.  Con  tutto 
ciò  meglio  che  Livorno,  riuscì  confacente  al  suo  di- 
letto genio  artistico  la  città  di  Mantova;  allorquando 
nel  1780  gli  convenne  tenere  la  cattedra  di  fisica  in 
quello  splendido  liceo;  e  fu  di  presente  ammesso  nel- 
l'accademia delle  belle  arti;  per  cui  dopo  avere  con 
zelo  impareggiabile  soddisfatto  alle  sue  potissime  oc- 
cupazioni ,  qual  valente  accademico  andava  sempre 
più  coltivando  il  suo  genio  nelle  onere  più  insigni 
di  architettura  e  pittura  con  cui  Leon  Ballista  Al- 
berti e  Giulio  Romano  ornarono  a  meraviglia  quel- 
la  illustre  città. 

Ma  questi  impieghi  ,  tuttoché  sì  importanti  e  di- 
versi che  la  svariala  e  perfetta  di  lui  dotlrina  appa- 
lesano, altro  non  furono  che  i  primi  passi  della  sua 
ornalissima  carriera;  poiché  nel  rifiorire  della  univer- 
sità di  Pavia,  e  nello  eleggersi  alle  ristabilite  catte- 
dre i  primi  professori  d'Europa,  fu  nel  1786.  desti- 
nato il  Fontana  ad  insegnare  in  quel  nuovo  Ateneo 
della  italiana  sapienza,  la  matematica  applicala;  e  be- 
ne si  vuol  notare  che  questa  cattedra  di  tale  subli- 
mità e  di  tanta  diflìcoilà,  fu  allora  per  la  prima  vol- 
ta aggiunta  alle  antiche;  e  che  il  Barnabita  avendo- 
la per  suo  grande  onor  conseguita  ,  con  altrettanto 
e  più  splendore  la  tenne  molli  anni  fra  sì  maravi- 
giioso  concorso  d'uomini  sommi  e  di  rarissimi  inge- 
gni. Fu  allora  che  per  secondare  le  mire  dell' auto- 
torilà  pubblica  e  per  comodo  de'suoi  allievi,  compo- 
se un  trattato  di  dinamica  che  mise  alla  slampa  di- 
stinto in  tre  parti  ,  e  che  corredato  in  appresso  di 
note  dall'autore  medesimo,  fu  introdotto  per  lesto  di 
matematica  applicala  in  tutte  le  università  della  Lom- 
bardia. In  quesl'  opera  ,  che  può  risguardarsi  come 
una  introduzione  alla  più  sublime  meccanica  ,  molti 
punti  assai  pregevoli  si  rinvengono,  come  quelli  sul- 
la macchina  fumiculare  e  sulle  leve,  proposti  dal  ce- 
lebre D'Alembert,  e  svolli  dal  Fontana  con  mirabile 
maestria  ;  e  gli  articoli  che  risguardano  i  moli  di 
rotazione,  ed  i  teoremi  sulla  resistenza  dei  solidi  so- 
stenuti da  due  fulcri,  esposti  tutti  con  somma  niti- 
dezza e  rara  eleganza. 

Erano  a  lui  unico  sollievo  dopo  le  gravi  fatiche 
delia  scuola,  i  viaggi  che,  per  amore  alle  arti,  fa- 
ceva nelle  primarie  città  d'  Italia  in  compagnia  di 
altri  professori  suoi  amici,  specialmente  del  celebre 
Mascheroni,  al  quale  poi  ebbe  a  succedere  nella  cat- 
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ledra  di  geometria  ed  algebra  pura  come  fra  tulli 
il  più  atto  a  sostenere  la  gloria  di  quei  gran  nome. 
In  questa  nuova  carica  grandi  e  straordinarie  furo- 
no lo  suo  fatiche  per  istruire  ed  addestrare  i  gio- 
vani in  questa  scienza  che  pareva  alquanto  trascurala 
al  suo  tempo  per  la  folla  dei  libri  troppo  elementa- 
ri e  superficiali  ;  ben  conoscendo  egli  1'  importanza 
somma  di  essa  per  tutte  le  raateniaticlie  discipline. 

Ma  il  peso  delle  quotidiane  lozioni,  per  la  sua  età 
e  per  certo  naturale  impedimento  che  soffriva  nel 
lungo  parlare,  cominciava  a  rendcrglisi  di  soverchio 
molesto  ;  per  cui  nell'  ultimo  anno  del  suo  pubblico 
magistero,  che  fu  il  1802,  fece  supplire  alle  sue  le- 
zioni dal  chiarissimo  signor  marchese  Gaetano  Bclli- 
somi  che  poi  gli  successe  nel  sopravcgnentc  anno  sco- 
lastico. Non  intralasciò  peraltro  l'emerito  professore, 
né  i  gravi,  uè  gli  ameni  suoi  studi,  valendosi  anzi 
del  suo  ozio  letterario  a  coltivarli  con  miglior  agio 
e  piacere,  siccome  in  quell'anno  che  ancor  soggiornò 
in  Pavia,  così  ancora  in  Milano  in  compagnia  de'suoi 
Barnabiti  ai  quali  con  reciproca  consolazione  si  rido- 
nò. Offertogli  in  segno  di  verace  estimazione  l'inca- 
rico di  presedere  al  governo  della  Congregazione  in 
quella  Provincia,  egli,  non  senza  cortesia,  lo  rifiutò, 
quasi  troppa  gravezza  all'  età  sua,  condotta  sino  a 
quel  punto  in  mezzo  agli  studi  faticosissimi:  poniamo 
che  non  si  dispensasse  giammai  da  que'  servigi  che 
maggiori  per  lui  prostar  si  potevano  a  vantaggio  di 
quell'Istituto  a  cui  tanto  dovea.  Prova  delle  sue  con- 
tinuate sollecitudini  sono  le  belle  ed  erudito  memorie 
che  egli,  come  aggregato  all'Istituto  nazionale  del  Re- 
gno Italico  erotto  da  Napoleone,  compose,  l'una  sulla 
resistenza  dei  solidi  che  egli  chiama  di  uguale  resi- 
stenza relativa,  dove  espone  i  veri  principii  di  questo 
punto  importante  di  Statica,  svelando  i  fatti  anche 
de'più  recenti  scrittori;  e  l'altra  risguardanle  la  Sto- 
ria della  Matematica  che  ha  per  titolo:  Osservazioni 
storiche  sopra  f  Aritmetica  di  Francesco  Maurolico,  nelle 
quali  da  a  divedere  il  merito  grande  di  questo  au- 
tore il  cui  nome  in  allora  appena  fra  i  matematici  si 
conoscea.  Altre  materie  venne  egli  in  seguito  ragu- 
nando  sopra  questi  e  simili  argomenti,  per  far  rile- 
vare il  merito  delle  prime  invenzioni,  e  per  aggiu- 
dicarle, com'è  giustizia,  ai  primi  e  veraci  autori  delle 
medesime.  (Continua). 


ARCHEOLOGIA 


Il  mondo  dotto  si  occupa  molto  in  Inghilterra  della 
scoperta  di  una  Villa  Komana  a  Moulsham.  Gli  scavi 
che  vi  furono  già  fatti,  condussero  alla  scoperta  d'un 
grande  frammento  di  muraglia  circolare,  che,  a  quanto 
sembra,  apparteneva  ad  una  vasta  sala  della  stessa 
torma.  Inoltre  vi  si  scopersero  rimasugli  di  altre  va- 
rie stanze  contigue,  la  forma  e  la  disposizione  delle 
quali  non  potranno  per  altro  venire  determinate  pre- 
cisamente se  non  dopo  nuovi  lavori.  Frattanto,  tro- 
varonsi  già  varie  monete  ed  oggetti  d'arte  d'origine 
romana.  Fra  le  prime  se  ne  ofsserva  una    rappresen- 


tante r  imperatore  Claudio  e  sul  rovescio  Minerva  ; 
un'altra  Domiziano;  un'altra  Adriano,  e  sul  rovescio 
lo  stesso  imperatore,  che  offre  un  sacrifizio  ;  (juindi 
parecchie  altre  rappresentanti  Sabina,  moglie  d'Adria- 
no; Faustina,  moglie  dell'  imperatore  Antonino  Pio  ; 
Marco  Aurelio  che  dà  la  mano  a  Faustina;  Alessan- 
dro Severo;  Costantino  il  grande,  che  scende  da  una 
galera  portante  l'iscrizione:  Fel.  Tcmp.  Reparatio  (la 
ristorazione  de'tempi  felici).  Finalmente  se  ne  trova- 
rono 35  appartenenti  al  regno  di  Costanzo, 
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SONETTO 


A  l'uom  che  vai  de  la  ragione  il  lume  ? 
L'opre  contempla  ond'egli  ognor  si  piace, 
E  vedrai  come  in  suo  pensier  fallace 
Ha  perfide  lo  voglie,   empio  il   costume. 

Macchiar  di  colpe  adultere  le  piume, 
Toglier  con  detti  infami  onore  e  pace, 
E  degli  averi  altrui  farsi  rapace, 
E  far  di  sangue  uman  correre  un  fiume; 

L'opre  non  sono  onde  il  mortai  si  bea 
In  questa  luminosa    età    felice, 
Cui  l'avara  superbia   è   donna  e    dea  ? 

Ab,  tal  di  lupi  e  tigri  esser  più  fiero 

Bitorni  agli  antri  !  Il  labbro   mio   che  dice, 
Mentre  un  covo  di  belve    è   il   mondo  intero  ;' 

Francesco  Capozzi. 


TIPOGRAFIA    DELLE    HELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Cario  al  Corso   133. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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SCENOGRAFIA    DELLA    NUOVA    STRADA    ALLA    BASILICA    VATICANA. 

(V.  Album  anno  XVI,  pag.  393 J 


AL    SIC.    CAV.   DE  ANGELIS  DIRETTORE    DELL  ALBUM. 

Pregiatissimo  signor  cavaliere 

Orinai:  che  Iio  posto  mano  ad  esilarare  il  pubblico 
co'miei  so^ni,  continuerò  ,  o  per  meglio  dire  finirò  , 
jirescntando  al  medesimo  la  sccnogralia  della  nuova 
strada  alla  Basilica  Vaticana,  di.  cui  ella  volle  colla 
gentilezza  che  la  distingue  pubblicare  il  piano  nel 
num.   50  del  suo  Album  Anno  XVI. 

Slimo  inutile  il  dire,  (ciascuno  può  indovinarlo  da 
se  medesimo),  non  essere  il  disegno  opera  mia,  ma  de- 
linealo sopra  un  informe  abbozzo  da  mano  maestra 
nelle  arti,  onde  mi  prol'essai  afliitto  digiuiio. 

Sembrami  la  nuova  strada  ,  che  avrebbe  princi]tio 
alcuni  passi  al  di  là  delie  ultime  demolizioni,  aprir- 
si con  aspetto  abbastanza  imponente  in  mezzo  alle  due 
a  se  parallelle,  sia  per  l'unitormità  dell'  architettura, 
sia  pe'portici  che  do.vrebbero  fianchegi^iarla,  sia  lilial- 
mente per  la  gran  cupola,  obelisco  e  parte  di  prospet- 
to del   tempio  che  ne  chiude  la  scena. 

Ilo  immaginato  due  fonti  alle  testate  delle  fabbri- 
che che  dividono  le  tre  vie,  per  una  delle  quali  ser- 
\ irebbe  l'acqua  che  avviva  la  fonte  attuale,  per  l'al- 
tra potrebbe  togliersene  senza  danno  piccola  parte  al 
sopravanzo  di  quelle  del  Vaticano,  e  sopra  le  fonti  ho 
posto  due  statue,  oltre  quelle  che  servono  di  deco- 
razione. 

ANNO  XVII  —  9  marzo  1850. 


In  quella  a  dritta  ho  rappresentalo  la  Religione,  iti 
quella  »  sinistra  l'architettura,  come  gli  oggetti  che 
invitano  principalmente  al  tempio  i  devoti  e  i  curio- 
si. Ove  questi  si  giudicassero  troppo  alti  so;;getti,  po- 
trebbero sostituirsi  le  immagini  de'duc  architetti  Bra- 
mante Lazzari  e  Michelangelo  Buonarroti,  che  nella 
meravigliosa  fabbrica  piìi  adoperarono  coll'opera  e  col- 
l'ingegno. 

Non  posi  in  vista  la  fonte  di  Scossa-cavalli  che  nel 
piano  occupa  il  mezzo  di  quella  piazza  ,  perchè  mi 
parve  che  ivi  trasportandola  più  che  d'ornamento  ser- 
virebbe d'ingombro  all'occhio;  e  ne'giorni  di  maggior 
concorso  alla   circolazione. 

Altri  dettagli  che  potrei  facilmente  accennare  circa 
i  modi  di  esecuzione  e  di  sopperire  alle  spese,  forse 
meno  ingenti  di  quel  che  a  prima  vista  si  giudiche- 
rebbe, mi  sembrano  inutili  ora  che  purtroppo  il  pro- 
getto si  tiene  e  si  terrà  lungamente  nel  paese  dc'dc- 
siderii,  o  come  adesso  dicesi  delle  utoi>ic;  perciò  con- 
chiudo augurando  alla  nostra  povera  Roma  giorni  co- 
si lieti  0  sereni,  che  le  permettano  di  trasportarlo  in 
quello  dc'falli  compili. 

ili  creda  con  perfetta  stima 

Suo  Dmo  Servitore 
D.  Capranica. 
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AL1.V 

INSIGNE  .  ACCADEMIA  .  ROMANA 

DI  .  S  .  LUCA 

Gloriosa  .  Sede 
Delle  .  Arti  .   Beile 

Preside  (*) 

Il  .  Nobile  .  Scultore 

Cavaliere  .  Sola 

Questa  .  Ode 

Allo 

Immortale  .  Urbinate 

Comune  .  Laude 

Del  .    Vero  .  E  .   Del  .  Bello 

Francesco  .  Avv  .  Norcia 

Professore  .  Emerito 

Di  .  Diritto  .  Di  .  Natura  .  E  .  Delle  .  Genti 

Nella  .  Romana  .   Università 

A  .    Virtii  .  Riverente 

D  .  D  .  D. 

LE    MUSE 
A    RAFAELLO    DA    URBINO 


ODE 


Ilalo  Genio,  clic  in  egregie  forme 
Di  Natuia  levasti  al  ciel  le  piume, 
Allorché  intento  alle  tue  tele  il  lume 
D'alma  bellezza  ammiro  e  traccio  l'orme, 
Dal  vero  non  difforme 
Delle  Ascree  Dive  l'armonioso  canto 
Colai  mi  suona  al  cor  sublime  vanto. 

CALLIOPE 

Presso  a  virtù  che  frale  uman  non  cura, 
Volta  a  meta  immortai,  cresce  l'alloro, 
Onde  agli  eccelsi  cor  nobii  ristoro 
Porge  mia  tromba  dall'obblio  secura. 
lu   dalla   tomba  oscura 
A'  lieti  rai  col  sovruman  pennello 
La  traggi,  e  l'onor  mio  rendi  più  bello. 

E  RATO 

Soave  amor,  onde  Natura  schiude 
Almo  vigor  e  tempra  acerbi  affanni 
l  inana  vita,  con  leggiadri  vanni 
Delle  mie   corde  al   suon  spieghi   virlude: 
Or  che  su  tela  ignude 
Le  dive  forme  Rafael  colora, 
A  tuoi  fulgor  splende  ma  lira  ancora. 


(*)   Tale  inedito  componimento  dettava  il  eh.    autore 
net  1839  mentre  teneva  la  Presidenza  l'illustre  urlitela. 


MELPOMENE 

Di  lugubri  cipressi  all'ombra  nuvsta 
Fere  voglie  a  cantar  grave  m'assido, 
Sì  che  rio  cor  s'abborre,  e  in  chiaro  grido 
D'iiitioccnza   al   dolor  pietà   si    desia. 
D'atra  slige   fnncsla 
Tal  Questi  pinge   la  turbala  1a('<ia, 
Che  il  vizio  slesso  di  terrore  agghiaccia. 

TALIA 

Di  vario  umano  ingegno  in  grate  l'ole 
D'arguto  riso  e  di  saggezza  asperse 
Ritrarre  i  prcgii  e  le  follie  diverse 
Soii  del  mio  socco  le  delizie  sole. 
Questi  di  tai  parole 
Con  Tindustre  pennel  anima  i  volti. 
Che  al  sol  mirarli  i  lor  costumi  ascolti. 

CLIO 

A  bello  oprar  conforto,  a  vizio  freno, 
Fida  memoria  dell'andate  cose. 
Speglio  d'incerta  vita,  in  melodiose 
Note  per  me  disveli  almo  sereno; 
Ma  se  a  ogni  etade  in  seno 
Serbarli  vuoi,  schiva  d'onor  lontano, 
Chiama  su  te  di  Rafael  la  mano. 

URANIA 

Le  meraviglie  de'celesti  campi 
I  bei  zaffiri,  le  gemmate  ruote, 
Versan  dolcezza  che  mia  lira  scuote 
All'eteree  armonie  tra  vivi  lampi. 
Questi  come  divampi 
Di  suo  splendore  il  Nume  in  gloria  assiso 
Pinge,  e  alla  terra  schiude  un  Paradiso. 

TERSICORE 

Gioia,  figlia  d'amor,  che  chiuso  loco 
Disdegna,  e  l'alma  in  vaghe  danze  snoda, 
Per  la  mia  cetra  di  canora  loda 
Lieta  corona  l'animoso  foco. 
Color  vivace  e  fioco 
Nell'opre  di  Costui,  d'opposto  aspetto, 
Di  Natura  il  gioir  t'infonde  al  petto. 

EUTERPE 

In  vario  suon,  d'affetto  ognor  possente 
Flauto,  voce  del  cor,  soave  spiri. 
Or  di  gaudio  compagno,  or  di  sospiri. 
Caro  parlo  gentil  della  mia  mente. 
Genio  creator  che  sente 
Alla  beltade,  o  Dipintor  d'Urbino, 
Sulle  tue  tele  sfolsorò  divino. 
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POUMNIA 

Di  vero  e  leggiadria  chiaro  (esaiiro, 
Onde  ingegno  si  nutre  e  sorge  all'etra, 
Dolce  conforto  dell'Aonia  cetra, 
Per  te  la  vita  di  virtude  inauro. 
A  vero  bel   ristauro, 
(juesti  d'inclita  man  nell'opre  istesse 
D'Arte  gentile  ogni  dovizia  espresse. 

LE    MUbE 

Limpidi  argenti  d'alma  e  pura  vena. 
Per  vario  calle,  onor  d'apriche  rive, 
Volgiani  diversa  cura,  e  suore,  e  Dive^ 
Di  Febo  al  canto  un  sol  desio  ne  mena. 
Tu  che  a  vista  terrena 
Ci  sveli,  spirto  a  poetar  sublime, 
Certo  ascendesti  Tliliconie  cime. 


L'agitato  pensier  per  ombre   vane 
Fuor  di  vero  sentier  forse  delira  ;' 
Ah  no.  Verace  suon  di  Delia  lira 
Non  pasce  umano  cor  di  gioie  insane. 
Mente  che  a  sovrumane 
Bellezze  intende,  in  dolce  ardor  rapita 
Al  grande,  che  ammirò,  dà  forma  e  vita. 


IL    MONACO    DI    S.   .4NAST.\SI4. 

—  V^edi,  Valfrido,  come  il  sole  sta  per  discendere 
puro  e  limpidissimo  nella  marina  ?  Senti  la  fresca  brez- 
za occidentale  che  sussurra  leggermente  Ira  le  fron- 
de gialleggianti  e  cadenti  della  foresta  ?  Ebbene,  an- 
che il  cielo  si  dispone  a  secondare  domani  di  un  bril- 
lante sereno  le  festive  letizie  con  che  lloma  plaudirà 
al  novello  Cesare  ,  acclamando  al  piissimo  ,  augusto  , 
(/rande  e  pacifico  iinperalure  vita  e  viUoria  ,  e  cingen- 
dolo dcirimperiale  diadema  per  mano  del  suo  ponte- 
fice. E  sia  :  né ,  se  anche  fosse  morto  il  mio  re  nel 
>uo  esilio,  dolore  e  tristezza  ne  sentirei;  perocché  ri- 
fuggendomi nella  quiete  della  vita  monastica  ebbi  in 
cuore  disertare  dal  mondo,  dal  suo  spirito  di  part<', 
dalle  sue  illusioni,  dall'amore  di  patria  e  dalle  affe- 
zioni di  parentela  eziandio  le  più  caste  e  innocenti. 
U  Valfrido  !  come  la  scena  che  incanta  quaggiù,  mu- 
tò d'aspetto  per  me  in  quel  giorno  di  solenne  disin- 
ganno !  da  queir  istante  io  non  invocai  pili  altro  so- 
vrano che  Iddio,  altra  patria  che  il  cielo,  altri  amici 
e  congiunti  che  gli  angioli  e  i  beati.  — 

Era  il  monaco  Agiulfo  che  parlava  in  tal  guisa  al 
compagno,  passeggiando  poco  lungi  dal  suo  monaste- 
ro sul  cadere  del  secolo  Vili,  il  di  innanzi  che  Carlo 
Magno  ricevesse  la  corona  d'oro  da  papa  Leone  III. 
Agiulfo  aveva  militato    sotto  le  bandiere  longobarde 


con  vero  entusiasmo  di  gloria,  ma  espugnata  Pavia  e 
Verona,  e  relegato  Desiderio  in  Liegi,  egli  da  Bene- 
vento fé  ritorno  in  Pavia  sua  patria,  d'onde  imme- 
diatamenle  ne  riparli  per  un  avvenimento  angoscioso, 
e  venne  a  trovare  calma  e  conforto  al  suo  cuore  pro- 
fondamente esulcerato  nel  monastero  di  s.  Anastasia 
chiuso  ia  fondo  di  antica  vastissima  selva  ,  lungo  la 
deserta  costiera  romana,  circa  trenta  miglia  a  levante 
di  Ostia  Tiberina:  ove,  senza  essersene  mai  dilunga- 
to, viveva  da  varii  anni,  con  fama  di  pietà  e  di  ab- 
negazione, abbenché  libero  dai  sacri  vincoli  monastici. 

I  due  solitarii  camminavano  a  passo  lento  per  un 
sentieruzzo  tortuoso  ed  angusto,  fiancheggiato  da  due 
siepi  di  nocciuoli,  che  metteva  alla  marina;  e  quando 
Agiulfo  proferiva  le  ultime  parole,  essi  riuscivano  sul- 
l'antica via  Ardeatina,  tessuta  de'consueti  grandi  po- 
ligoni irregolari  di  lava  basaltina,  ma  in  allora  erbo- 
sa e  deserta.  Fatti  pochi  passi  udirono  un  fioco  la- 
mento, e  volgendosi  a  destra  viddero  un  giovane  sol- 
dato colle  divise  de'Franchi,  giacente,  pallido  e  semi- 
vivo, con  sanguinosa  ferita  in  un  fianco,  che,  giudi- 
candone dallo  stato  di  prostrazione ,  poco  più  oltre 
aveva  di  vita.  Ne  furono  oltremodo  commossi,  cnon 
sapendo  come  sovvenirlo  di  aiuto,  non  ebbero  miglior 
consiglio,  che  sollevarlo  sulle  loro  braccia  ed  avviarsi 
al  monastero.  La  vista  però  di  quel  militare  arnese 
posta  in  contrasto  colle  reminiscenze  che  volgeva  al- 
lora in  mente  Agiulfo,  agitò  siffattamente  il  suo  cuo- 
re ,  che  senti  rincrudirsi  una  vecchia  ferita  ,  talché 
soffocava  a  stento  i  singulti  ,  e  gli  scorreva  una  la- 
grima sulle  guancie  scarne  e  affossate.  Valfrido  non 
osava  movere  accento,  e  il  loro  silenzio  era  rotto  so- 
lamente dal  mesto  strascinio  delle  aride  foglie  sotto 
i  loro  passi,  quando  entrarono  le  porte  dell'abbazia, 
ove  di  ogni  maniera  di  soccorsi  verso  quell'  infelice 
si  largheggiò.  Cessata  la  febbre  e  il  forsennato  deli- 
rio, e  poiché  riebbe  1'  uso  de'  sensi,  e  seppe  quanto 
intorno  a  lui  era  avvenuto,  egli  si  dimostrò  somma- 
mente grato  a  quei  caritatevoli  servigi  che  forse  gli 
ridonavano  la  vita.  Indi  a  varie  riprese  si  fé  a  nar- 
rare, siccome  nella  speranza  di  vedere  suo  padre,  as- 
sente dalla  patria  già  da  più  anni,  e  che  aveva  mo- 
livi di  credere  in  un  monastero  della  Sicilia  ,  erasi 
partito  da  Roma  per  imbarcarsi  ad  Ostia  e  passare 
in  (|ueirisola:  ma  incontratosi  sventuratamente  in  un 
compagno  di  mal  fare,  questo  avealo  sviato  dalla  vera 
strada,  e  condotto  per  luoghi  sconosciuti  onde  deru- 
barlo ,  dopo  aver  proditoriamente  attentato  alla  sua 
vita. 

Frattanto  le  amabili  maniere  e  il  candore  dell'ani- 
mo di  Everardo,  che  cosi  egli  chiamavasi,  gli  attira- 
rono ben  presto  l'affetto  di  quei  cenobiti,  e  vieppiù 
di  Agiulfo,  il  quale  dai  discorsi  di  lui  era  entralo  in 
un  forte  sospetto  ,  che  però  non  volle  fargli  palese. 
In  seguito  avendo  a  poco  a  poco  riacquistalo  gran 
parte  della  vigoria  giovanile,  e  abbandonalo  il  letto, 
il  claustrale  rigore  non  consentiva  ch'egli  straniero  e 
giovane  abitasse  più  avanti  Ira  monaci  ,  né  volendo 
permettere  l'  Abate  che  si  rinviasse  non  ancora  per- 
fettamente sano  ,  gli  assegnò  a  dimora  notturna   un 
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•\icin(>  romitaggio  poslo  airorientc  della  Kadia,  avvaii- 
/o  di  aulico  edilizio  roiìiaiio  ,  e  forse  altiiieiUc  alia 
sontuosa  villa  che  Mecenate  ebbe  in  (|ue'(lii\lorni,  eoii 
terme  di  ac(|ue  calde,  detta  l'aldanum,  e  di  die  an- 
che oggidì  quella  landa  deserta  conserva  il  nome.  Nel 
di  però  ci  non  diparlivasi  un  solo  momento  da  Agiul- 
f 0  ,  e  seco  lui  era  al  passeggio  vespertino,  seco  lui 
sotto  le  silenziose  arcale  del  chiostro,  e  non  lungi  da 
lui  nel  santuario  della  chiesa  roinano-bizanlinaj  dove, 
mentre  i  monaci  in  coro  uuivano  Je  gravi  e  monoto- 


ne loro  salniodi('  ai  cehvstiali  concenti  dell'angelo  del- 
la solitudine,  egli  postosi  in  un  angolo  |)resso  la  torn- 
ila di  una  martire,  coperta  di  stoll'a  preziosa  color  di 
sangue  ,  al  lioco  chiarore  di  una  lanipana  misteriosa 
piena  di  olio  purissimo  che  rischiarava  notte  e  gior- 
no quel  santo  sepolcro,  andava  meditando  sulla  con- 
tc*ntezza  e  felicità  di  quei  solitarii  incanutiti  nel  de- 
serto, che  per  essi  teneva  luogo  di  ogni  cosa.  La  loro 
vita,  ci  ragionava  fra  sé  stesso,  non  è  che  orazione, 
penitenza  e  lavoro    delle  mani  ;  il  fibo  è  pane  nero 


e  foglie  di  erbaggi.  La  mondana  alterigia  conchìudc 
che  sono  ben  da  compiangersi,  ma  io  credo  ad  Agiul- 
fo ,  che  la  tranquillità  interiore  e  la  speranza  nella 
futura  retribuzione,  sono  per  essi,  due  favi  di  nTÌcle 
spirituale  che  tolgono  l'amarezza  alla  mortificazione, 
la  desolazione  alia  povertà,  e  la  triste«za  alia  solitu- 
dine ;  sono  due  fiori  odorosi  che  profumano  l' aria 
delle  loro  celle  romite;  e  due  stille  gocciate  dalla  taz- 
za delle  gioie  celesti  che  insaporano  le  loro  labbra , 
facendogli  dispetlare  le  ghiande  della  terra.  Io  li  odo 
cantare  ,  che  un  giorno  passato  ne'  tabernacoli  del  Dio 
di  Giacobbe  vale  più  di  mille  altri  giorni;  e  se  cosi  è. 


non  potrei  anche  io  partecipare  di  così  bella  sorte,  e 
bevere  a  questa  fontana  di  felicità  solitaria  ?  Il  mon- 
do e  la  giovinezza  !  .  .  Ma  questa  martire,  questa  bel- 
la e  santa  vergine,  le  cui  gesta  eroiche  io  veggo  di- 
pinte su  queste  pareti,  l'aveva  forse  in  pregio,  quan- 
do il  tiranno  innamorato  dal  suo  sguardo  pudico  le 
prometteva  onori  e  grandezze  ,  ed  ella  preferiva  le 
verghe  e  gli  uncini  di  ferro;  quando  le  offriva  quai 
doni  dell'imeneo  i  braccialetti  di  oro,  la  porpora  di 
Tiro  due  volte  tinta,  i  diamanti  dell'India,  le  perla 
del  golfo  Persico,  ed  ella  si  appigliava  alle  bragie 
del  rogo,  alle  frecce  numide:  ovvero  si  sbigotti  forse, 
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jillorchè  l'intese  gridare  indispellito:  —  la  crisliaiia  ai 
leoni  ?  —  Eb,  che  il  mondo  ò  uno  slagno  fangoso  na- 
scosto sotto  uno  strato  di  lìori  appassiti,  e  la  gioven- 
tù è  una  goccia  di  mattutina  rugiada  che  brilla  ai 
raggi  del  sole  nascente,  ed  essa  brilla  si  poco  !  — 

Everardo  non  poteva  nascondere  ad  Agiull'o  questi 
religiosi  sentimenti  che  germogliavano  spontanei  nel 
suo  cuore  ancor  vergine,  e  Agiulfo  ne  gioiva  e  com- 
piacevasene:  perocché  avendo  ormai  piena  certezza  di 
ciò  clic  dapprima  aveva  come  semplice  sospetto,  ama- 


valo  in  Dio  grandemente  ,  e  con  tale  all'etto  <;hc  non 
so  qual  più.  Ond' è  che  una  sera  usciti  soli  al  pas- 
seggio ,  e  giunti  ad  un  poggotlo  a  cui  faceva  padi- 
glione un  ramoso  elee  ,  e  che  dominava  la  marina  , 
sedutisi  sopra  due  antichi  termini  muscosi  di  marmo, 
Agiulfo  cosi  prese  a  parlargli. 

—  Sappi,  Everardo,  che  io  ho  a  rivelarli  cosa  non 
più  detta  a  chicchessia,  e  che  ti  riempirà  l'animo  di 
grandissimo  contento,  ma  bada  di  tenerla  celala  qui 
ad  uomo  vivenle.  Anche  io,  come  tuo  padre,  lasciai 


un  giorno  ancor  giovane  la  patria,  e  una  diletta  con- 
sorte prossima  al  parto,  e  un  caro  figliuoletto  di  cin- 
i]ue  anni ,  per  guerreggiare  sotto  il  re  longobardo , 
né  i  miei  nemici  furono  figli  di  padre  avventurato. 
Ma  volgendo  al  basso  la  fortuna  della  guerra,  dopo 
lungo  tempo  volli  tornare  in  seno  alla  mia  famiglia, 
o  a  meglio  dire,  era  questo  il  mio  focoso  desiderio; 
e  già  percorrendo  la  via  retta  che  mette  alla  mia  ca^ 
sa  in  Pavia,  l'anima  mi  stava  tutta  sugli  occhi,  e  il 
cuore  mi  palpitava  forte  forte  vicino  a  stringere  di 
casto  amplesso  la  mia  fida  compagna ,  quando  io  la 
viddi  occhieggiare  sulla  soglia  ...  e  poi  introdurre 


un  giovane  militare  ...  e  poi  chiudersi  la  porla  .  .  . 

—  O  padre,  padre  mio,  gridò  vivamente  Everar- 
do, gettandosi  a' suoi  ginocchi,  e  abbracciandoli,  e 
singhiozzando.  Ah,  quelli  erano  il  tuo  figlio,  e  Adal- 
gisa tua  !  Dunque  io  li  stringo  una  volta  tra  le  mie 
braccia  ?  — 

Agiulfo  era  egli  pure  commosso  ,  e  lasciò  che  si 
calmasse  la  violenta  emozione  di  Everardo.  Indi  pro- 
segui: —  Io  non  potevo  allora  creder  mio  figlio  chi 
vestiva  le  divise  di  mio  nemico;  talché  a  quella  ol- 
traggiosa vista,  la  mano  mi  corse  alla  spada,  e  quasi, 
fuor  di  me  fui  li  li  per  slanciarmi   preci pilosamenlo, 
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contro  la  porta.  Ma  un  <^clo  improvviso  m'irrigidì  le 
ginocchia;  brancolando  feci  poelii  |)a:>si  qaasi  stupido 
e  irresoluto,  tinche  mi  scossero  alcuni  cauli  funebri 
della  chiesa  vicina.  Iddio  guardava  sopra  di  me,  e  là 
mi  attendeva  l'amorosa  provvidenza.  Presso  il  tumulo 
di  un  felice  mondano  io  mi  prosternai  av.mli  il  pa- 
dre di  ogni  consolazione,  e  sentii  a  poco  a  poco  cal- 
marsi la  furibonda  tempesta  del  mio  cuore;  e  veden- 
do che  nel  feretro  vanno  a  chiudersi  le  gioie  tutto 
del  mondo  fermai  di  abbandonarlo,  e  venni  a  seppel- 
lirmi in  fjucsto  luogo  deserto. 

—  Ahi,  quante  lagrime  e  sospiri  no  cOiStò,  o  padre, 
questa  tua  invisibile  dipartita  !  E  si,  che  quel  giova- 
ne che  ne  fu  causa  innocente  era  io  slesso;  e  a  me- 
glio chiarirtene  ti  dirò,  che  costretto  come  altri  della 
mia  età  ad  ingrossare  le  file  di  Carlo,  occupavo  gli 
ultimi  giorni  di  mia  dimora  in  patria ,  ora  nel  por- 
gere conforto  alla  mia  povera  madre,  ed  ora  nell'ag- 
girarmi  per  le  piazze  e  per  le  strade  in  cerca  di  al- 
cun reduce  che  di  te  mi  recasse  novella.  Sull'imbru- 
nir  della  sera,  ella  scendeva  ad  attendermi  ansiosa  in 
sulla  soglia,  ma  quella  dolente  non  potè  mai  veder- 
mi tornare  colla  gioia  sul  volto.  Chiusa  la  porta,  noi 
cominciavamo  le  nostre  preghiere  della  sera.  Ah,  se 
veduto  avesti  la  mia  sorellina,  la  piccola  Emma,  co- 
me lasciate  tantosto  le  sue  bambole  accorreva  volen- 
terosa, e  composta  a  divozione  in  ginocchio  colle  ma- 
nine giunte  sul  petto,  presso  una  immaginelta  della 
Vergine  innanzi  a  cui  ardevano  due  lumicini,  apriva 
quella  sua  bocca  innocente,  piccina  e  vermiglia  come 
un  bocciuol  di  rosa,  per  supplicarla  del  tuo  ritorno! 
Nella  sua  veste  di  candidissimo  lino,  colle  vaghe  cioc- 
che de'suoi  capegli  d'oro  che  le  ondoleggiavano  gra- 
ziosamente sulle  nivec  spalle ,  e  con  un'  aureola  di 
mistica  luce  che  parca  cingerle  la  vergine  fronte,  pre- 
sa l'avresti  per  una  apparizione  celeste  ;  che  cosi  al 
certo  si  atteggiano  innamorati  i  cherubini  avanti  il 
trono  della  loro  celeste  regina.  E  cara  angioletta  ella 
era,  e  gli  angioli  invidiarono  questo  fiore  odoroso  al- 
la terra  per  deliziarlo  nei  giardini  del  paradiso,  ove 
quella  benedetta  fa  ora  le  stesse  preghiere  che  face- 
va tra  noi.  — 

—  Ah  si,  prega  Emma,  l' interruppe  Agiulfo  vol- 
gendosi al  cielo,  prega  che  il  padre  tuo  venga  presto 
con  te.  — 

—  La  sera  poi  che  precede  la  partenza  ,  mia  ma- 
dre mi  condusse  nella  cameretta  ove  mi  avea  posto 
alla  luce,  e  che  era  testimonio  de'suoi  notturni  sos- 
piri. Qui,  mi  disse,  o  Everardo,  tuo  padre  mi  diede 
l'ultimo  addio,  e  mi  lasciò  sconsolata  e  sola:  ora  mi 
abbandoni  tu  ancora,  ed  io  scenderò  ben  presto  n(!lla 
tomba.  Ma  non  è  ciò  che  mi  aftlige:  ohimè ,  che  un 
pensiero  ben  più  funesto  mi  si  affaccia  alla  mente 
inorridita  !  Forse  tuo  padre  è  in  vita,  e  combatte  nel- 
l'esercito longobardo:  forse  tu,  nelle  file  di  Carlo,  stai 
per  andargli  di  fronte  ,  e  la  spada  del  padre  contro 
il  petto  del  figlio  ...  ah  nò,  mio  Dio,  nò  non  lo  fa- 
te !  .  .  —  e  appoggiatasi  al  letto  diede  in  dirotto  pian- 
te. Dopo  alcuni  istanti,  si  accostò  ad  un  vecchio  ar- 
madio, d'onde  ne  trasse  un  crocifisso  d'oro  pendente 


da  un  nastro  azzurro,  e  consegnandomelo:  —  questo 
ricordo,  soggiunse,  ò  di  tuo  padre;  egli  lei  poso  al 
collo  il  di  che  fosti  rigenerato  colle  ac(|ne  battesima- 
li :  fa,  Everardo  mio,  che  nel  giorno  delle  battaglie 
tu  lo  porti  sempre  sul  petto ,  acciò  egli  ti  ricono- 
sca. — 

In  cosi  dire  l]verardo  si  trasse  di  seno  il  crocifis- 
so, e  lo  pose  nelle  mani  del  padre.  Agiulfo  non  seppe 
più  signoreggiarsi:  mise  un  fortissimo  sospiro,  e  ab- 
bracciando il  figlio,  si  prostrò  ad  adorare  gli  abissi 
della  bontà  divina  che  in  quel  giorno  di  acerba  an- 
goscia ,  disegnava  compensargli  i  miseri  dilotti  della 
terra,  dai  quali  staccavalo,  con  una  felicità  che  mai 
non  vien  meno. 

L'ora  era  molto  avvanzala.  Nel  separarsi,  Everardo 
esternò  al  padre  il  desiderio  di  portarsi  il  di  seguen- 
te a  Roma  onde  chiedere  all'  imperatore  il  consenso 
di  racchiudersi  egli  purauche  nell'Abbazia,  previa  la 
materna  benedizione  ;  né  Agiulfo  seppe  contrariarlo. 
Tutto  assorto  in  questa  pia  risoluzione  giunse  alla  sua 
notturna  dimora.  Il  cielo  iva  ricoprendosi  di  grossi  e 
torbidi  nuvoloni  :  il  vento  fischiava  forte  tra  gli  al- 
beri annosi  della  foresta;  il  mare  vicino  rumoreggia- 
va di  un  cupo  fremito,  che  faceva  eco  al  frequente 
brontolar  del  tuono,  e  tutto  annunziava  una  notte  pro- 
cellosa. Everardo  si  chiuse  nell'abituro,  e  acceso  il 
lumicino  ,  e  pochi  aridi  ramoscelli  nel  focolare ,  udì 
squillar  dal  monastero  la  voce  della  sera;  laonde  po- 
stosi a  ginocchio  —  Gran  Dio  dell'  universo,  pregò, 
dell  !  benedici  in  quest'  ora  solenne  alle  tue  deboli 
creature,  e  piega  l'orecchio  ai  cantici  di  lode  che  t'in- 
via la  terra  dalle  quattro  sue  facce.  Tu  disvia  dal  ti- 
mido peregrino  i  passi  del  malfattore,  guida  al  de- 
siato porlo  i  naviganti,  prendi  sotto  la  tua  tutela  l'or- 
fano e  la  vedova,  sovvieni  di  costanza  chi  soffre,  per- 
dona chi  fa  soffrire,  e  accetta  il  sacrificio  che  sta  per 
offerirli  della  sua  giovinezza,  delle  abitudini  della  sua 
vita  ,  di  tutte  le  più  tenere  affezioni  del  suo  cuore 
questo  tuo.  servo  umiliato  avanti  la  tua  grandezza;  — 
e  vi  durò  lungamente.  L'acqua  intanto  cadeva  a  lar- 
ghi scrosci,  sbiilluta  dal  vento  contro  i  vecchi  muri 
dell'eremo,  e  contro  le  imposte  del  finestrino,  che  mal 
connesse  e  rose  da'tarli,  cedendo  all'urto  gagliardo  si 
rovesciarono  all'indentro.  Appena  il  bagliore  della  fiam- 
ma interna  riverberò  attraverso  l'  apertura  sui  rami 
vicini ,  si  fé  sentire  d' improvviso  come  un  calpestio 
di  cavallo,  e  bentosto  un  risoluto  picchiare  all'uscio. 
—  Che  sarà  ?  Forse  un  viaggiatore  ramingo  che  avrà 
smarrito  il  cammino'  Forse  un  girovago  aggressore  che 
in  notte  sì  tempestosa  viene  favorito  ne'suoi  neri  di- 
segni ? —  Ma  i  colpi  cadevano  ripetuti  e  più  vibrati, 
oiid'è  che  Everardo  si  avvanzò  cautamente,  e  aperta 
a  mezzo  la  porla ,  d'  uno  slancio  vi  s' introdusse  un 
militare  di  nobile  portamento,  che  mentre  girava  uno 
sguardo  attorno  a  quella  cella  di  anacoreta  —  Cielo! 
esclamò  Everardo  sbigottito  e  confuso,  ravvisandolo, 
voi  qui,  o  sire  ?  — 

—  E  tu  chi  sei,  che  vivi  solitario  in  quest'orrido 
bosco  ? 

—  Io  faccio  parte  delle  vostre  milizie,  o  sire.  Han 
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,    |iochi  giorni ,  che  andando  in  traccia  di  mio  padre  , 
I     ini  accolto  nel  prossimo  monastero  .  .  . 

—  V'è  qui  un  monastero  ?  Guidami  ad   esso. 
La  tempesta  pareva  calmarsi.  Kverardo  dato  di  pi- 
glio ad   un  tizzone  ardente,  e  chiuso  l'uscio,  si  avviò 
innanzi,  dimenando  quello  rapidamente,  onde  segnare 
la  via  tra  le  fitte  tenebre.  Come  fur  giun(i,  si  annun- 
ziò r  Ì!nperatore  Carlo  Magno!   Se  fosse  un  trambu- 
slìo,  un  accorrere  per  ogni  parte,  un  affacendarsi  di 
tutta  la  monastica  famiglia,  non  è  a  ridirsi.   L'impe- 
ratore richiese  di  salire  sulla  parte  più  elevata  dell' 
Abbazia,  ove  fece  accendere  alcuni  fanali,  e  per  ben 
tre  volle  diede  fiato  al  suo  corno  che    rintronò  lun- 
gamente nel  sublime  e  maestoso  silenzio    della    fore- 
sta. Quei  fanali  e  quel  suono   chiamavano  i  dispersi 
compagni  dell'imperatore,  che  come  lui  eransi  smar- 
riti nella  caccia  in  quella  folta  boscaglia  :   infalli  ad 
uno  ad  uno  vi  furono  tulli  riuniti  iìi  poco  d'ora.  Ac- 
colti  dai  pii  cenobiti  meglio  che  per    loro    polevasi  , 
l'imperatore  ne  fu  oltremodo  conlento;  e  di  si  nobili 
tratti  di  alfabilitcà  e  cortesia  fu  largo  verso  di  essi , 
e  con  tanta  umiltà  li  supplicò  delle  loro    esaudevoli 
preghiere,  che  ne  furono  santamente  cdilicali;  e  Agiul- 
fo  stesso  ,  il  severo  longobardo ,  non  sapeva  ristarsi 
dall' ammirarne  la  grandezza  dell'animo  congiunta   a 
tanto  valore  e  virtù.  In  effetto  le  belle  qualità  di  que- 
sto principe  lo  rendevano  benemerito  non   solamente 
di  tutta  la  cristianità  per  la  protezione  accordala  al 
suo  capo  contro  le  bugiarde  accuse  di  alcuni  ribaldi, 
ma  puranche  della  civiltà  de' suoi  tempi;    dappoiché 
scendendo  in  Italia  con    tulio  lo  splendore  e   la  ma- 
gnificenza della  sua   gloria  aveva  dato   una    vigorosa 
spinta  alle  popolazioni  per  trarle  dalla  barbarie  in  cui 
erano  vissute  fra  il  quinto  e  l'ottavo  secolo,  fino  a 
far  sognare  i  bei  di  dell'  impero  ad  una  moltitudine 
da  lungo  tempo  avvezza  soltanto  alla  vista  del  giogo 
e  del  piede  che  la  calpestava.  E  se  dopo  lui    torna- 
rono quelle  ad  indietreggiare,  non  fu  cerio  sua  col- 
pa, bensì  de'suoi  deboli  successori. 

Ma  già  sorgeva  in  oriente  il  raggio  mallulino,  e 
Carlo  Magno  dava  il  segnale  della  partenza.  Allora 
Everardo,  che  ollenulo  aveva  dall' imperadore  il  de- 
siderato assenso,  genuflesso  a'picdi  del  padre  lo  pre- 
gò di  benedirlo. — O  figliuol  mio,  disse  Agiulfo,  pos- 
sa Iddio  mandarti  il  suo  angelo  santo,  che  guidi  i  tuoi 
passi,  e  l'ispiri  saviezza  e  consiglio  per  consolare  la 
madre  tua,  che  sparge  lagrime  sulla  nostra  lontanan- 
za ,  e  a  cui  sarebbe  certamente  d'  uopo  del  tuo  so- 
stegno. Quando  la  stringerai  contro  il  tuo  seno,  digli 
che  a  me  fu  tolto  riabbracciarla  in  terra  per  riveder- 
la in  cielo.  —  E  bentosto,  Everardo  si  slontanò,  vo- 
lando rapidamente  alla  madre;  che  inteso  ciò  che  era 
di  Agiulfo,  volle  ad  ogni  costo  seguire  nel  suo  ritor- 
no il  figlio  ,  nulla  curando  i  rischi  e  i  disagi  di  un 
viaggio  che  fu  lungo  e  penoso,  talché  essi  non  pote- 
rono giungere  al  monastero  che  a  primavera  inoltra- 
ta. Strada  facendo,  —  ecco,  diceva  Everardo,  dove  fui 
ferito  ,  e  il  padre  mi  scampò  da  inevitabile  morie  ; 
quel  poggetto  costassù  è  il  luogo  dov'egli  mi  si  ma- 
nifestò; e  quelle  fosche  muraglie  che  gi;i  appariscono 


frammezzo  ai  rami  delle  rove 

bazia  in  cui  egli  passa 

meditazioni  ,  e  nella  sublimità   delie    contemplazioni. 

Qual   gioia  pura  e  santa  non  proverà  al   tuo  arrivo. 


annose  sono  dell'Ab- 
i  giorni  nella   dolcezza    delle 


egli  che  credeva  non   ti  rivedreb! 


)e    più    mai 


E 


Adalgisa  vieppiù  affrellava  il  passo,  e  parevale  che 
la  speranza  sorridesse  a'  suoi  ealdi  desidcrii.  —  Chi 
sarà  quel  seduto  sulla  porla  colla  fronte  inclinala  sul 
petto  .'  Che  sia  Agiulfo  ■'  —  diceva  ella  col  palpito  e 
coll'ansia  dell'incertezza.  Era  Valfrido,  che  domanda- 
to di  Agiulfo  non  fece  mollo,  e  solo  con  espressione 
di  misteriosa  tristezza  accennò  loro  di  seguirlo.  Ra- 
dendo il  fianco  sinistro  esteriore  del  monastero,  ci  si 
intromise  in  un  atrio  attiguo  scoverlo,  il  cui  terreno 
era  seminato  di  croci  mortuarie  ,  e  andò  a  fermarsi 
presso  di  una,  mulo  ed  immobile  come  l'angelo  della 
morte.  Adalgisa  lo  comprese,  ed  ebbe  a  cadere  tra- 
mortita. Narrar  dovrò ,  come  quella  meschina  gisse 
mancando  a  poco  a  poco  pel  fiero  cordoglio  ?  Everar- 
do la  seppellì  daccanto  al  padre,  e  vestito  l'abito  mo- 
nastico, finché  visse,  venne  ogni  giorno  a  pregare  sul- 
la tomba  de'suoi  genitori. 

Dopo  due  secoli  il  monastero  fu  abbandonato  per 
le  continue  incursioni  marillime  de' saraceni,  e  dalle 
fue  mine  surse  ne'medii  tempi  una  torre,  che  si  vede 
ancora  oggidì  mezzo  cadente,  nominata  Torre  .<.  Ana- 
stasia. F.  Lombardi. 


SVLLA    LINGUA    ITALIANA, 


SONETTO. 


L'idioma  del  si  ch'ebbe  un  dì  voce 
D'esser  gentile  come  il  suolo  u'nacque, 
Colpa  nostra  e  vergogna,  anch'esso  giacque 
Sotto  il  poter  di  domator  feroce. 

L'antica  leggiadria  per  vezzo  atroce 

Di  rinnovar  da  lungo  tempo  tacque,      ... 

Audace  scuola  boreal   ne  piacque 

Che  quanto  alletta  più  tanto  più  nuoce. 

Misera  Italia  mia,  di  donna  ancella 

T'hanno  fatta  i  tuoi  figli,  ed  hai  perduti 
Fin  gli  antichi  costumi  e  la  favella  ! 

Odo  carmi,  sermoni,  e  delti  arguti  ... 

Ma  ohimè  la  lingua  nostra  ò  forse  quella  ? 
Si  cangin  modi,   o  si  divenga  muti  ! 

AcìdUe  ]\Io7iti. 


NOTIZIE    ISTORICHE 
sull'accademia    degli    ARCADI. 

Il  modo  semplice  e  decoroso  ad  un  tempo,  con  cui 
nel  prossimo  passato  febbraio  si  tennero  dagli  Arcadi 
i  generali  comizi,  il  fiore  de'letterati  romani,  i  quali 
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dopo  si  incinoraiidi  politici  scoiivoli;iriu'nli  vidorsi  in 
laroicasione  coi»  aiuiclievol  gara  riiiiiili  (1)  l'inlercssa- 
niciilo  clic  tutte  le  persone  pr<'n(levaiio  per  io  S[>len- 
(lorc  di  un  istituto,  che  bandì  guerra  alle  sonore  cian- 
cie  de'secentisti,  e  col  richianiaila  a'suoi  veri  princi- 
pii  riportò  nella  italiaiw  letteratura  il  buon  gusto  , 
mi  Ila  di  liuon  grado  indotto  a  condiscendere  alle  ri- 
chieste di  autorevole  amico,  pubblicandone  quesle  bre- 
vi notizie.  Le  aveva  di  già  io  da  qualche  leiiip<»  idea- 
te e  in  molta  parte  composte,  perchè  divcnu^le  ornai 
rare  le  Jfemorie  stampate  dal  Morèi  (2),  e  mancan- 
dovi inoltre  la  storia  poco  nven  di  cent'anni,  continue 
eran  le  richieste  di  coloro,  i  quali  volean  conoscere 
i'  origine  e  il  progresso  di  un'  accademia ,  la  quale 
ascrisse  Ira  i  socii  i  personaggi  i  più  celebrati  di  Eu- 
ropa in  qualsiasi  ramo  di  sapere,  dedusse  colonie  per 
lino  nelle  Americhe,  e  di  cui  molli  non  vergognano 
dir  male,  solo  per  antico  vezzo  d'imitare  il  Barctti, 
senza  peraltro  averne  l'ingegno.  Studierò  a  brevità  : 
anziché  narrare  accennerò  le  cose;  e  mentre  imi>loro 
il  compatimento  del  cortese  lettm-e,  lo  assicuro  di  es- 
sermi tenuto  lontano  da  ogni  studio  di  parte  ,  e  di 
non  aver  perdonato  mi  a  diligenza,  nò  a  ricerche,  af- 
linchè  il  mia  lavoro,  se  non  perfetto,  riuscisse  alme- 
no nella  miglior  guisa  che  per  me  si  poteva. 

Origine  e  fondazione  dell'Arcadia. 

Di  quale  profitto  sieno  sempre  mai  state  le  acca- 
demie ben  lo  avvisarono  gli  antichi  filosofi.  L'istesso 
Quintiliano  infatti  ci  narra  (3)  che  il  grande  Arpinale 
confessavasi  debitore  del  suo  sapere  non  tanto  alle 
scuole  de'  retori,  quanto  ai  passeggi  accademici,  cui 
di  buon  grado  usava.  Egli  è  vero  che  le  accademie 
greche  e  romane  erano  assai  differenti  da  quelle  intro- 
dotte in  Europa  dopo  il  risorgimento  delie  lettere  ; 
ebbero  però  sempre  comune  lo  scopo  ,  lo  agevolare 
cioè  la  cultura,  e  lo  avanzamento  delle  scienze  delle 
lettere  e  deHe  arti. 

Roma,  di  ogni  piìi  bella  disciplina  in  ogni  tempo 
maestra  e  madre,  non  dovea  neppure  di  cosiffatte  isti- 
tuzioni patir  difetto,  il  perchè  n'ebbe  mai  sempre  in 
copia  grandissima.  Chi  ignora  quelle  del  Bessarione  e 
del  Platina,  la  quale  ultima  soppressa  per  ordine  di 
Paolo  li,  risorse  per  opera  di  Pomponio  Leto  più  glo- 
riosa sotto  il  pontificato  d'Innocenzo  VUl.  Chi  non  sa 
avere  un  Claudio  Tolomei  fondata  quella  della  Virtit, 
che  in  parlicolar  guisa  proponcvasi  la  interprelazioii 
di  Vitruvio,  in  un  san  Gaetano  Tiene  quella  dell' Amor 
Dilino,  un  Carlo  Borromeo  1'  altra  delle  Notti  Vati- 
cane, così  appellata  dalle  ore  e  dal  luogo  ove  si  adu- 
nava? 11  Muziano  sotto  il  pontificato  di  Gregorio    Xli 

(1)  Nel  prossimo  numero  daremo  il  disegno  delia  sala, 
ove  si  tcìinero  questi  Comizi. 

(2)  Memorie  istoriche  deW Adunanza  degli  Àrcadi.  Ro- 
ma  17GI.  Stamperia  De  Russi. 

(3)  «  Marcus  Tuìlius  non  tantum  se  dehere  scholarum 
relhorum,  quantum  Academiae  spatiis  frequenter  ipse  te- 
statiti est.   »  Instit.  orator.  lib.  XII. 


istituisce  (|uella  di  san  Euea.  Veggo  un  l'aolo  Man- 
cini, un  Eederico  (^esi,  un  Giuseppe  Carpano  ed  al- 
tri reiitlersi  assai  benemeriti  di  Roma  colle  a<iademie 
degli  Llmoristi,  de'I.incei,  degl'lntrecciati  e  degl'Infe- 
condi. In  Alessandro  VII  gilta  nel  Gianicolo  i  s«|"Ì 
di  un'  accademia  di  botanica  ,  e  cardinali  e  principi 
uuisconsi  in  bella  gara  por  proteggere  e  coltivorc 
le  scienze  e  le  lettere.  Passandomi  però  di  ogni  al- 
tro scientifico  o  letterario  istituto  ,  e  volendo  ognor 
più  avvicinarmi  all'argomento  favellerò  di  Cristina  di 
Svezia,  la  quale  amantissima  de'buoni  studi,  e  iavo- 
reggiatrice  di  tutlociò  che  poteva  portarne  l' incre- 
mento, con  tutta  ragione  si  annovera  fra  i  più  illu- 
stri mecenati  di  Arcadia,  quantunque  la  fondazion  di 
essa  avvenisse  dopo  la  morte  di  quella  famosa  regina. 

Nel  palazzo  de'Riarii,  or  de'  Corsini  alla  Longara, 
ove  quella  reale  maestà  soggiornava,  avea  raccolto  uno 
stuolo  di  personaggi  non  meno  comraeadevoU  per  na- 
scimento e  per  incarichi  di  quello  che  per  isvcgUa- 
tezza  d'ingegno  e  per  sapere  (4).  Scopo  principale  del- 
le adunanze  erano  gli  studi  filosofici;  se  non  che  a 
temperarne  la  severità  colla  dolcezza  dello  muse  la- 
tine ed  italiano  aveva  Cristina  scello  il  Cappellari  e 
il  Caprara  per  1«  prime,  il  Guidi  e  il  Menzini  per  le 
seconde.  Doveano  essi  alla  lor  volta  intramezzare  col- 
la poesia  lo  scientifico  esercizio,  ed  il  faccano  con 
quella  valentia  e  gara,  che  poleasi  solo  dal  loro  iì\r 
gegno  aspellare.. 

(Continua.)  F-  ^I- 

(4)  Erano  nel  numero  di  questi  Gio:  Mario  Cresvim- 
leni,  Ottavio  Falconieri,  Gio:  Francesco  Albani  di  poi 
Clemente  XI,  Benedetto  Menzini,  Alessandro  Guidi,  Ni- 
colò Pallavicino  ed  Ubertino  Carrara  gesuiti,  Michele 
Cappellari,  Enrico  Noris  poi  card.,  Vincenzio  da  Fili- 
caja,  Manuele  Schelestrato,  ed  altri  non  pochi  di  molla 
rinomanza:  sicché  quel  palazzo  appellavasi  per  antonoma- 
sia il   Liceo  di  filosofi. 


IND0VINEU.0 

In  armonia  convìvono 

Tra  lor  varie  sorelle; 
Ma  il  gen'ìal  consorzio 

Niegando  a  due  di  quelle. 
Dal  niego  vedrai  sorgere 

Bella  e  gentil  città. 

F.  Spada 

REBUS   PIÌECEDENTE 

La  prudenza  è  guida  al  uomo 
in  tutti  i  casi  piit  spinosi. 


TIPOGRAFIA    DELLE    HELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEI.    GIORNALE 

piazza  s.   Callo  al  Cor.io  '(33. 


GAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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COAMZl    GENERALI    DI    ARCADIA    (*)    TENLTI    IL    GIORNO     14    FEUBRAIO    1850. 


NOTIZIE    ISTORICHE 
SLII.l'acCADEMIA    degli    ARCADI. 

'  (  Continuazione.    V.  pitg.    16.  ^ 

Fioriva  iti  Roma  slessa  un  Vincenzio  Leonio,  giu- 
rctoiisullo  (li  liella  fama,  di  nobile  ed  antica  fami- 
glia spolclina,  il  quale  innamoralissimo  della  italiana 

(*)  Questa  sala  famosa  per  i  ritratti  delle  maggiori  ce- 
Mirila  italiane  up/iartenute  all'  Accademia,  e  dove  tanti 
valentissimi  Arcadi  lum  recitato  in  ogni  tempo,  era  stuta 
in  tal  giorno  assui'decorosumente  adornala.  Nei  Cenlnm- 
viri  eletti  a  dare  il  voto  p)er  il  IX.  generale  Custode  si 
vedeva  rappresentato  il  fiore  della  Romana  sapienza  non 
già  in  una  ma  in  ogni  ramo  di  cognizioni.  Il  Morichi- 
nt,  (il  quale  tenne  la  presidenza  dei  Comizi  )  sapiente,  isto- 
rico  dei  piii  grandi  istituti  di  Roma(ia  beneficenza,  e  di 
opere  di  statistica  utilissime;  un  Rossi  a  plichi  secondo  neW 
eloquenza  accademica,  nella  perizia  delle  sacre  e  profane 
discipline;  il  Betti,  primo  ed  elegantissimo  scrittore  dell'ita- 
liana favella;  l'archeologo    Visconti,  solerte  investigatore 

ANNO  XVll  —  16  marzo  1830. 


di  ogni  patria  memoria,  degno  nipote  di  Ennio  Quirino: 
un  Tizzani  per  opere  di  Ecclesiastica  istoria  assai  rino- 
mato; un  Azzocchi  sulilime  grammatico,  e  ricercatore  in- 
defesso delle  piti  riposte  bellezze  del  volgare  idioma;  un 
Rosani  vero  seguace  del  Morcelli  sommo  epigrafista  e  la- 
tino poeta;  l'astronomo  e  matematico  Calandrclli  presidente 
degnissimo  alle  specole  di  Bologna  e  di  Roma;  l'architetto 
Folchi  che  immaginò  il  gran  traforo  del  Catillo;  il  De- 
mathtis,  V  ìppocrate  de'  nostri  giorni  valorosissimo  nelle 
latine  eleganze  )  V  Orioli  nelle  fisiche  scienze  enciclope- 
dico ,  e  delle  piii  peregrine  cose  dottissimo  ;  un  Sec- 
chi per  la  spiegazione  degli  egiziani  geroglifici  da  tutta 
Europa  ammirato  ;  un  Molza  ,  per  orieniale  erudizione 
celebrato;  il  Ferretti  delizia  ed  onore  delle  drammatiche 
scene,  e  nel  tempo  stesso  severo  e  giocondo  poeta.  Il  Chi- 
gi, l'Alhorghetti,  nestori  dei  letterati  romani,  poeti  leg- 
giadrissimi,  fautori  instancabili  di  tutti  i  nostri  istituti. 
E  poi  i  Modena,  i  Vincenzi,  i  Ferrari,  i  Belli  e  tanti 
altri  illustri,  il  cui  elenco  leggcvasi  a  stampa  nella  breve, 
ma  elegante  notizia  istorica,  intorno  ai  Comizi  con  tan- 
ta accuratezza  e  buon  gusto  dettata  dall'egregio  amico  mio 
F.  Fabi  .Montani.  Il  Direttore. 
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poesia  ,  aiidavasi  con  raro  esempio  sovra  i  più  puri 
classici  iiiodellaiido,  sclii\aiido  a  lutt'iioiiio  le  strano 
metafore,  e  il  risonante  stile,  <;ioeon(lissinM  deli/.ia 
di  quel  gonlio  secolo,  lù-asi  egli  a  poco  a  poco  scel- 
to un  drappello  di  isiovani,  intesi  ancor  essi  a  seve- 
ri sludii,  co' quali  nelle  Iarde  ore  pomeridiane  con- 
duccvasi  a  diporto  in  alcuna  ilelle  amenissime  nostre 
\ille,  o  ad  altro  alpestre  luojio,  ed  i\i  colla  decla- 
mazione di  alcun  componimento  da  essi  o  composto, 
o  letto,  prendcauo  dalle  giornaliere  brighe  ristoro  e 
contorto. 

La  notizia  di  tiuesla  letteraria  ndunan'^a  pervenne 
alle  orecchie  di  (Cristina,  dalla  cui  accademia,  non  se 
ne  saprehhe  indovinare  il  motivo,  erasi  mai  sempre 
tenuto  lungi  il  Leonio.  La  regina  lodò  lo  scopo  del 
giureconsulto,  ed  oflVrendo  il  suo  giardino  contiguo  al 
palagio,  ordinò  che  <|uanto  prima  lutti  alla  sua  presenza 
si  adunassero.  Se  non  che  volendo  con  regaie  mu- 
niliceu/.a  incuorare  il  nascente  istituto  e  riguardarlo 
siccome  cosa  a  se  cara  ,  commise  al  cardinal  Uccio 
Azzoliuo  suo  agente  generale  di  provvedere  quanto 
fosse  d'uopo,. ed  in  pari  tempo  impose  al  Guidi  di 
prenderne  il  reggimento.  (Juesli  non  poteva  ricevere  più 
grato  incarico:  iniperoi<lió  desiderando  di  soprafTai'e 
il  ^leiiziai  suo  emulo,  se  ne  vedeva  lastricala  la  via 
col  divenir. capo  e  uiaestro  di  un'  eletta  di  giovani. 
Ammalò  IValiantp  la  regina ,  ed  innualuranieutc  mo- 
ri (1)  senz'  averli  neppure  per  una  sol  volta  uditi. 
Nou  si  smarrì  il  Leouio,  e  ramingando  prosegui  a  te- 
ner,  come  in  avanti,  le  su-e  geniali  conversazioni. 

Trovavaiisi  ue'prati  detti  di  Castel  sant'Angelo  dalla 
contigua  jDole  .Adriana,  in  quella  più  solitaria  parte 
che  riguaida  il  Tevere,  quando  un  di  que'giovaui  pie- 
no d'insolito  diletto  per  ciò  che  udia  recitarsi,  quasi 
all'improvviso  e  fuor  di  se  slesso  esclamò:  egli  mi  pare 
che  aOùiain'oygi  rinoccllata  l'Arcadia  (2).  Questo  grido 
altri  accolsero  con  giubilo,  altri  con  indifferenza,  altri 
non  vi  posero  niente  neppure.  So  non  che  parve  al 
Crescimbeni,  un  silTalto  nome  quadrare  a  puntino  alia 
adunanza,  di  cui  pur  egli  Iacea  parie:  essendo  che  pel 
suo  sveglialo  ingegno  era  pi-esso  di  tutti  in  grandis- 
sima slima.  Ritornando  in  casa  ne  comunicò  amiche- 
volmente l'idea  al  Leonio,  di  cui  era  intimo,  ed  am- 
bedue divisarono  di  l'ondare  con  tale  nomo  un'Ac- 
cademia, occultando  [)erò  ad  ognuno  la  cosa  ,  lincile 
non  se  ne  fosse  ajipiino  incarnato  il  disegno. 

11  giorno  5  di  ottobre  dell'anno  1690,  secondo  del 
pontilicato  di  Alessandro  Vili,  in  numero  non  mag- 
giore di  (juattordici  Irovavansi  nel  giardino  de' padri 
riformati  di  san  Francesco  al  Gianicolo,  detti  più  co- 
niuneinenle  di  san  Pietro  in  Montorio;  quando  il  Cre- 
scimbeni disvelò  loro,  quanto  avca  col  Leonio  matura- 
to. Gli  risposero  unanimi  gridando  vira  V Arcadia  ,  ed 

(1)  //  19  di  apnlc  1089. 

('2)  Arcadi  chiamaronsi  gli  ahiutlori  dell'  Arcadia,  cnsì 
delta  da  Arcade  figlio  di  Giove  vincilur  de'Pelasgi.  È  si- 
tuata in  Grecia  nel  cuore  del  Peloponneso.  L'Acaia,  la 
Sicionia,  l'Argoìide,  la  Licaonia,  la  Messenia  la  circon- 
dano: dieidesi  questa  montuosa  contrada  ia  alta  e  in  Ims- 


abbracciandosi  e  baciandosi  teneramente  fra  loro,  sen- 
za frapporre  indugio  scelsero  allrellinti  nomi  [lasto- 
rali,  assumendo  ogiuino  (pudlo  M-nutogii  dalla  sorte. 
Di  unanime  consentimento  dichiararono  (piindi  custo- 
de, ossia  presidente  della  nuov'Adunanza  il  Crescim- 
beni, si  perchè  sialo  ertegli  il  primo  a  metter  jiiedc  in 
Arcadia  (■'>)  sì  percliò  n(dla  sua  saviezza  ed  ing<'gnt» 
grandemente  conlidivano.  Accettilo  di  buon  grado  l'in* 
carico  insieme  ai  Leonio  e  al  \iciiieiii  raccolse  i  no-', 
mi  de' paesi,  de' monti,  de'iiumi,  e  di  pgivi' altra  piàf' 
ragguardevole  parti!  dell'antii'a  Arcadia';  ed'  ogni  ac- 
cademico trassi"  in  sorte  pur  le  campagne,  pos'sedendo- 
(lone  ognuno  per  soli  ciiiqu  mia  ingeri,  e  tornandomi' 
il  di  più,  se  Vi-  ne  losse,  al  (lomune;  la  quale  cosiV 
decretossi  doversi  fare  in  avanti  con  lutti  i  nuovi  ac- 
cademici. 

(^hiamaronsi  pertanto  monsignor  Paolo  Coardi  di 
Torino  Elpino  Menalio,  l'ab.  Giuseppe  Paolucci  di  Spid- 
lo  Alessi  Cillritio  ,  il  Leonio  di  già  ricoriiato  Cranio 
Tegco,  Silvio  Stampiglia  di  (Civita  Liviiiia  Palemon^ 
Licurio,  Gio.  Vincenzo  Gravina  di  Uoggiano  presso  Co-; 
senza  in  (laiabria  O/tico  Erimanlo  ,  Crescimheiu  Gio. 
Mario  di  Macerata  Alfesiheo  Cario,  l'avv.  Gio.  Ballista 
Fefce  Zappi  d'Imola  Tirsi  Lciicasin ,  Carlo  Tommaso 
de'marchesi  Maillard  di  Tournon  di  Xizza  Ii/algo  Era- 
sinio,  Figari  Pompeo  di  Genova  Montano  Fiihinzio,  Del 
Negro  Paolo  Antonio  patrizio  genovese  Siringo  Iteteo, 
il  cav.  Melchiorre  Maggi  di  Firenze  Dameta  Clitorio, 
Iacopo  Vicinelli  romano  Mirtillo  Aroanio,  Paolo  Anto- 
nio Viti  di  Orvieto  Carino  Dipèo  e  l'ab.  Agostino  Ma- 
ria Taia  di  Siena  Silvio  Pereleo. 

La  varietà  dell'ingegno,  degl'incarichi,  (Iplli^  condi- 
zione e  de'luogbi,  in  cui  i  quattordici  fondatori  nac- 
quero, vissero  e  morirono,  contribuì  non  poco  albi  ra- 
pida propagazione  dell'Accademia.  Selle  di  essi  avean 
veduta  la  prima  luce  in  diverse  città  dello  Stato  pon- 
tificio, 0  dell'altra  metà,  due  nella  repubblica  ligure, 
due  nello  Stato  savoiardo,  due  nel  gran  ducato  di  To- 
scana, ed  uno  nel  regno  di  Napoli.  Sette  morirono  in 
Roma,  e  <legli  altri,  due  in  \'ienna  di  Austria  ,  uno 
in  Torino,  uno  in  Geno\a,  uno  in  Orvieto,  una  in  Na- 
poli, ed  uno  finalmente  a  Macao  nella  Cina.  (Quattro, 
cioè  il  Paolucci,  il  Crescimbeni,  il  Figari  ed  il  Taia, 
sacerdoti  di  S|)ecchiatissima  vita,  il  ^'iciIlelli  e  il  Di 
Negro  esercitali  nelle  segreterie  giunsero  ad  esser  se- 

sa.  Salili  gli  Arcadi  in  fama  per  la  bontà  de'  pascoli , 
per  la  bellezza  degli  armenti  e  per  la  propria  vigoria,  atteso 
il  continuo  travagliarsi  ne'campeslri  lavori,  furon  saldali 
sì  valenti  da  venir  come  ausiliari  richiesti  dai  loro  vi- 
cini. Erano  appassionalissimi  per  la  musica.  Aon  fu  cit- 
tà ,  monte  ,  fiume ,  collina  o  .selea  di  sì  amena  regione, 
che  non  fosse  dagli  scrittori  lodata  ,  o  non  avesse  dato 
asilo  a  un  qualche  Nume  :  il  perchè  si  disse  essere  sta- 
lo il  soggiorno  degli  Dei.  Tale  provincia  che  conserva 
l'antico  Home,  ma  non  in  tutto  gl'islessi  confini  ha  per 
capoluogo  Tri(iolizza  nella  .ìLjrca:  soggetta  un  tempo  ai 
lurchi,  forma  ora  parte  del  licgno  della   Grecia. 

(3)  Volume  I.  manoscritto  del  Racconto  de'  fatti  de-^ 
gli  Arcadi  conservato  neW Archivio  de'la  stess' Acca  lemia. 
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grctari  imperiali:  lo  Stampiglia  attese  alla  drarninatica 
e  fu  poeta  cesareo,  il  Leonio,  come  nolainmo,  valente 
procuratore  rotale,  l'avv.  Zappi  tiscnle  neìribunali  dcl- 
Agricollura  e  delle  Strade,  il  Gravina  cattedratico  fa- 
mosissimo nella  romana  università,  il  Maggi  commis- 
sario delle  Anni  [lonlillcir,  il  Coardi,  abdicata  la  pre- 
latura, riformatore  di'lla  università  di  Torino,  e  il  Tour- 
non  l'atriarca  di  Anliocliia  ,  Visitatore  Apostolico  e 
Legato  a  latore  di  Clemente  XI  nella  Cina,  ove  di- 
venuto cardinale  di  santa  Chiesa,  fu  |x>r  le  apostoliche 
\irtù  oltremodo  animir;ilo.  Sopravvisser  poi  lutti  alla 
fondazione  per  si  lungo  tempo  ,  che  nello  spazio  di 
quattro  lustri  non  el)))e  l'Arcadia  mai  a  lamentare  la 
morte  di  alcuno  di  essi,  essendo  per  |)rimo  uscito  di 
vita  il   Tournon  il   di  8  di  giugno  del   1710  (1). 

Compiuta  appella  la  distribuzione  dello  campaijne, 
sopravvennero  altri  sei  giovani,  fra  quali  era  il  conto 
Francesco  Maria  di  Campello  spoletino  (2),  si  dettero 
ouco  ad  essi  nello  slesso  modo  i  nomi  e  le  campa- 
gne; ma  non  si  volle  in  conto  veruno  attribuire  loro 
U  nome  di  fondatori;  tanto  que'XIV  furou  gelosi  di 
si  onorifico  titolo. 

Il  principale  scopo,  per  cui,  siccomo  si  è  detto,  pre- 
sero i  nomi,  gli  usi  de'greci  pastori,  e  per  lino  il  lor 
calendario,  altro  non  fu  se  non  quello  di  romper  guer- 
ra alle  gonfiezze  del  secolo,  e  ritorivtrc  la  poesia  ita- 
liana per  mezzo  della  pastorale  alle  puro  e  belle  sue 
forme.  Fingendosi  pastori,  inimaginandosi  di  viver  nel- 
le campagne,  bandito  ogni  fasto  ,  tolto  fra  loro  ogni 
titolo  di  preminenza,  studiando  ne'  classici  greci,  la- 
Uni  ed  italiani  venivano  ,  come  ognuno  lien  vede  , 
naturalmente  di  per  so  stesso  a  cadere  quelle  ampol- 
loso nì-etafore,  (|uc' stravolti  concelti,  e  quello  smo- 
dalo lusso  di  erudizione,  che  formava  la  delizia  non 
de'poeli  sollaiìto,  ma  periino  de' più  applauditi  sacri 
oratori,  e  su  cui  sloltaiaentc  si  riponeva  la  sede  del 
sublime  e  del  bello. 

E  per  verità  sembrava  che  gli  Arcadi  si  fossero  im- 
padroniti di  quella  greca  pro\incia,  da  cui  solo  per  vez- 
zo si  appellavano,  giu<licò  ognuno  di  avere  in  realtà 
ricevuta  l'investitura  di  un  can>po,  cui  si  obbligò  di 
conservare  e  di  ben  coltivare,  e  nelle  cariche,  nelle 
insegne,  ed  in  tutto  il  resto  vollero  serbato  il  pasto- 
rale costume.  Cliianiaron  dunque  custode  il  presiden- 
te, solloi'ustode  il  segretario,  serbatoio  la  segrete- 
ria, e  ifosco  l'arrasio  l'aperto  luogo,  ove  si  aduiunano 
a  recitare.  Fra  questa  l'indole  del  secolo,  che  pacili- 
co,  desideroso  di  trovare  ia  ogni  cosa  diletto,  e  amantis- 
simo della  poesia,  comunq^ue  ella  si  fosse,  metteva  im- 
portanza in  quelle  co^e  slesse,  che  forse  oggidì  sareb- 
bero credute  di.  poco  nuìmeiito  e  (juasi  dissi  sprezzate. 
Non  deve  dissimularsi,  che  nata  appena  questa  Ac- 
cademia alcuni,  o  per  malignità,  o  per  invidia,  o  por- 
fi)  Veygasi  ì' Ailiiitanza  tenuta  dayìi  Arcadi  in  onore 
de' Fondatori  ec.  Stamperia  de  Rossi  1753.  Le  poesie  so- 
no precedute   dal  rayionanunlo   del   Morci. 

(2)  Questo  valentissimo  giureconsulto,  sepolto  nella  par- 
rocchiale chiesa  di  santa  Maria  in  Via,  fu  il  Decano  de- 
gli Arcadi;  mori  in  età.  di  anni  dì  nel   1759. 


che  la  sentissero  realmente  cosi  censurarono  e  posero 
in  beffe  la  semplicità  di  colali  forme.  Ma  con  mollo 
coraggio  0  con  forza  di  argomenti  si  difesero  gli  Ar- 
cadi (3):  non  cantar  essi  cose  vili  o  vane,  o  ai  buo- 
ni costumi  contrarie:  non  esser  già  rozzi  ed  ignari  pa- 
stori, ma  dalle  culle  citta,  ove  eran  nati  ed  educati, 
essersi  condotti  nelle  selve,  e  colà  di  ogni  piii  elello 
argomento,  benché  con  pastorali  forme,  nobilmente  e 
gentilmente  cantare  :  aver  tolto  nome  da  una  delle 
più  famose  provincie  della  Grecia:  non  essersi  tarpale 
l'ali  al  pensiero,  avere  abiìracciato  anzi  ogni  genere 
di  poesia  dalla  inlima  alla  più  nobile:  tulli  i  compo- 
nimenti poetici ,  dicean  essi ,  potersi  comodamente  a 
<|uattro  specie  ridursi,  siccome  quattro  sono  le  prin- 
cipali specie  degli  armenti  usi  a  guardarsi  da  pastori: 
assai  bene  acconciarsi  agli  Arcadi  quanto  il  Guarino 
disse  già  nel  prologo  del  Paslor  lido:. 

E  benché  qui  ciascuno 

Abito  e  nome  pastorale  avesse, 

Non  fu  però  ciascuno 

Nò  di  pensier,  né  di  costumi  rozzor 

Però  ch'altri   fu  vago 

Di  spiar  tra  lo  slelie  e  gli  elementi 

Di  natura  e  del  ciel  gli  alti  segreti. 

L'Arcadia  adunque  adottò  solo  pastorali  forme  ed 
usanze,  come  unico  mezzo  da  lei  creduto  opportuno 
a  trionfare  del  cattivo  gusto:  e  lungi  dall'amare  uno 
stile  secco  o  slombato  vantossi  fin  dai  primi  anni  di 
avere  nel  suo  seno  poeti  valentissimi,  quali  furono  un 
Menzini,  un  Sergardi  ,  nn  Redi  ,  un  Metastasio  ,  un 
Rolli,  un  Filicaia,  un  Guidi,  un  Carlo  Maria  Maggi,  un 

(3)  Vi  rispose  il  Leonio  con  due  ragiona/menti:  Vuno  - 
In  difesa  di  alcune  costumanze  della  moderna  Arcadia  - 
recitato  nel  Bosco  Parrasio  l'anno  1698;  l'altro  -  Intor- 
no ai  greggi  e  agli  armenti  letto  nel  medesimo  luogo  il 
'ò  di  sette mhìx  1711.  Anche  V  ahate  Paolo  della  Stufa 
aveva  sostenuto  fui  dal  1691  -  Che  a'  pastori  di  Arca- 
dia non  è  sconvenevole  trattare  nel  canto  argomenti  gra- 
vi, dotti  ed  alti  -  (V.  Prose  degli  Arcadi  toni.  I).  A  pro- 
vare viemmeglio  la  cosa  riferirò  gli  argomenti  di  alcune 
prose  inserite  in  quelle  degli  Arcadi,  l'ultimo  tomo  delle 
t/uali  si  pubblicò  nel  1754.  In  questa  raccolta  si  trovano 
i  seguenti  temi. 

fJiscorso  intorno  ai  vari  effetti  del  mare  e  specialmente 
del  flusso  e  riflusso,  di  monsig.  Cornelio  Btntivoglio  d'A- 
ragona (  toni.  II).  Deiranno  platonico  considerato  in  un 
Sonetto  di  Vincenzo  Leonio.  Ragionamento  dell'aitale  D. 
Filippo  Doni  jìorcìitino  (tom.  sudd.).  Dell' apparente  gran- 
dezza del  sole  busso  e  sublime  del  p.  Giuliano  di  sant' 
Agata  modanese  eh.  regolare  delle  scuole  pie  (  t.  III). 

Dell'origine  e  del  progresso  delle  matematiche  fno  al 
tempo  di  Euclide.  Ragionamento  di  Cesare  Bigoiutti  di 
Reggio  in  Lombardia  (  toni.  sudd.  ).  Sopra  la  ntilità  del- 
lo studio  delle  antiche  medaglie.  Ragionamento  di  Flori- 
do Tartari  ni  da  Città  di  Castello  (  toni.  sudd.  J.  L'espe- 
rienze sulla  elettricità  de' corpi  del  conte  Federico  Casali 
bolognese  (  tom.  sudd.). 
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ftlarchetli,  il  cui  bel  numero  lino  a'noslri  giorni  venne 
continuato  da  un  i^Jonti,  un  l'inilenionte,  un  Arici,  un 
(larg.-ìllo,  un  Montrone,  un  Hioudi,  un  Marsuzzi,  un 
IJorghi  (h1  altri  di  ugual  fama,  a  tacer  de'viventi.  Che 
se  il  loro  numero  può  sembrare  ristretto  in  paragone 
•Iella  lunga  schiera  degli  Arcadi,  ciò  avviene  dalla  dil- 
i'ercnza  grandissima  che  \i  fu  semiire  mai  Ira  il  poe- 
ta e  il  verseggiatore.  3Iolli  rimatori  ed  anche  l'elici 
potranno  fiorire  in  un  secolo  ,  in  cui  si  amino  e  si 
proteggan  le  muse  :  ma  come  cantava  il  Ferrarese 
Omero 

Son  come  i  cigni  anco  i  poeti  rari 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni. 


(Continua.) 


F.  M. 


ni    ALCUNI     DIPINTI 
DEL    SIC.     CAllLU    DE    PARIS    ROMANO. 

Ripensando  a'passati  guai  degl'infausti  anni  1848 
e  1849,  ho  spesso  desiderato  entro  me  medesimo,  che 
t|nalche  valente  pittore  perpetuasse  in  tela,  e  sotto- 
ponesse agli  ocelli  in  immagini  dipinte,  per  memoria 
della  posterità,  i  priiui|)ali  fatti,  si  a  ricordare  lut- 
tuosi, e  a  meditare  utili.  E  stava  quasi  in  sul  pre- 
gare alcuni  de'valenti  in  queste  arti,  che  qui  m'ono- 
rano delia  loro  amicizia,  di  pur  volere  esser  cortesi 
verso  i  nepoti  nostri  di  si  l'alto  dono  ad  essi  offerto, 
quando  riseppi  già  nata  l'idea  slessa  aver  preso  cor- 
po e  colore  sopra  Ire  quadri,  che  Ire  altri  ne  aspet- 
tano non  venuti  ancora  alla  vita  del  pennello,  ma 
prossimi  a  venirvi,  per  opera  gli  uni  e  gli  altri  del- 
l'amicissimo  prof.  Carlo  De  Paris  romano,  al  quale 
(mi  permetta  egli  il  rivelarlo  senza  adirarsene),  per 
esser,  non  dirò  computalo,  ma  più  conosciuto  (juale 
uno  degli  ottimi,  solo  una  cosa  mi  par  mancare,  ed 
è  ciò  che  si  chiamerebbe  il  farsi  innanzi. 

Collocalo  dalla  fortuna  in  tale  una  felicità  di  con- 
dizione, che  r  arte  gli  è  diletto  e  non  IralTico,  egli 
tratta  ogni  bella  maniera  di  dipintura  e  di  disegno, 
nella  tacila  solitudine  del  suo  studio  ,  essendo  delle 
bellezze  che  va  creando  li'oerale  con  pochi  amici  am- 
messi ad  ammii'arlc,  e  cosi,  fattosi  intorno  un'artifi- 
ziale  separazione  dalla  folla,  non  si  può  dire  quanto 
impedisca  con  ciò  la  propria  fama,  pur  attissima  ad 
alzare  il  volo  sopr'appcniiino  e  sopr'alpe,  e  al  di  là 
dell'ampiezza  de'mari  a  fin  di  ridire  al  ^lessico,  do- 
ve ,  negli  anni  giovanili,  lasciò  belle  memorie  della 
maestra  sua  mano,  che,  nella  verde  virililà,  egli  è 
ancora  quei  desso,  i  cui  capi-lavori  adornano  l'antico 
impero  di  Monlezuma,  e  crebbe  anzi  in  maturità  di 
sapere,  come  d'anni. 

Ma  io  voglio  far  ;)rova  di  rompere  questo  ghiac- 
cio qui  favellando  de'tre  quadri,  che  ho  testé  vednli, 
alti  ognuno  un  5  palmi  archilcUonici  sopra  6  di  lar- 
ghezza. E  rappresenta  il  1.  L'andita  romana  de' vo- 
lontari civici  alle  infelici  e  trasordinale  guerre  d'oltrapù 
nel  26  marzo  184S. 

La  scena  è  la  gran  piazza  del  popolo,  che  tu  vedi, 
un  pò  di   travciso,  appoggialo  all'emiciclo  di  verso 


il  fiume,  con  alla  tua  sinistra  la  chiesa  del  popolo; 
alla  destra,  e  nel  fondo  il  clivo  e  le  alture  del  Pincio; 
nei  mezzo  l'obelisco  tra  le  fontane  che  lo  rìniiancano, 
e  su  le  gradinate  e  i  basamenti  che  lo  levano  in  aria. 
A  voler  dire  di  questa  prima  parte,  comechè  ac- 
cessoria, la  quali;  forma  teatro  al  ([uadro  storico,  ed 
è  propriamente  di  ragione  del  paesista,  basti  notare 
che  appunto  uno  de'pregi  del  sig.  De  Paris  è  d't^sse- 
rc,  in  tutto  che  a  ciò  si  riferisce,  tra'migliori  mae- 
stri, i  quali  Roma  vanti.  Non  ch'egli  vi  si  fermi,  e 
non  aspiri  alla  più  alla   dignità  d'artelice   valentissimo 

nel   gran   genere,  e   non   siavi   giunto 

Il   campo  della   tela   mostra   il  dililar  delle   schiere 
verso  la   porta    llaminia,   per  file  che  tu  vedi   in  ob- 
bliquo.   Il   più   vicino  all'uscita  ò  lo  stuolo  de'tambu- 
rini.    Succede  sopra    focoso    destriero   il   misero  Co- 
mandante Del  (ìrande,  poi  vittima  di  quella  sgovernata 
e  deplorabile  impresa,  e  con  belio  accorgimento  d'ar- 
te, tutto  ei  si  volge  per  fianco  e  airiiulietro,  quasi  a 
dar  ordini  a'suoi   fanti,  o  non  so  a  chi  altro.  Seguitan 
le  due  prime  schiere    che  ti  mostrano    il    manco   lor 
lato  e   le  spalle,  ed  in  chi  il  prollilo,  in  chi  i  tre  quar- 
ti  del  volto,  od  il  suo  pieno,  sapientemente  variale  le 
altezze,  e  le  mosse,  fino  a  quell'ultimo  limile,  che 
l'immagine  della  disciplina  permeile.  In  lesta  delle  fi- 
le, ufiìziali  in  vario  allo,  o  curiosi,  o  venuti  per  ad- 
dio ,  Ira'  quali   una  gentildonna  accompagnata   da    un 
suo  figliuoleito.  E  indi  a  qualche   intervallo,  segue   il 
resto  dell'armala   in  bell'ordine,  guerriere  faccio;  ri- 
traili i  più  d'amici,  o  di  conoscenti,  compartecipi  del- 
la mala   ventura  e  dell'ebbrezze  di  quella  partenza. 
Fin  qui   (con  un  gremito  di  popolo   pittorescamen- 
te agitato,  che  invade  tulli  gli  sporti  del   gran   basa- 
mento intorno  all'aguglia,  sopra  le  sfingi,  sopra  i  gra- 
dini ,  sul    piedistallo,  sulle    ringhiere  del  Pincio)  la 
poesia  della  pittura  fa  principalmente  ammirare  la  sa- 
pienza della  composizione  e  della   distribuzione,  sì  nel 
compatto  delle  masse,  come  nelle  figure  spicciolale; 
la   varietà  e  la   ricchezza    e  1'  armonia  delle  tinte;    il 
vivo  dramma  de'muovimenti,  la  mimica  de'visi  e  de- 
gli atteggiamenti  ,   lo  sventolare  delle    bandiere  su   i 
cocchi  e  nelle  mani   de'popolani,  Paria,  e   la   terra,  e 
la  luce,  e  l'ombra  e  ogni  cosa  che  li  dice  quanta  era 
febbre  di   tutti,   lo  più  mi    sono    fermato    sopra    uno 
o  due  palmi  dell' innanzi,   che  di   per  se  solo,   è   tal 
quadro,  la  cui    ricordanza   mi  sorride  come  un  sogno 
piacevole  del   mattino.  L  un  poema  d'addio.  Una  ma- 
dre ed  una   figliuola  (famiglia  di   popolo)  si  stacca  a 
malincuore  dall'uno  de'civici  non  ancor  messo  in  fila, 
e  sono  nell'ullimo  amplesso.  Leggi  sul  volto  a  tulli 
e  tre  quel    Clii  sa  se  ci  rivedremo  che  agghiaccia   il 
sangue  ,  e  che  ,  nel   caso  nostro  era  quasi    presagio. 
Testimone    un  della  turba.    La    gentil    donna    col    fi- 
gliuolo,  di  che  si   disse,  fanno   l'estrema    parte  del 
gruppo  ,  ma  vi  sono  episodio.  Niente  invero  poteva 
immaginarsi   più  semplice,  più  naturale,  più  commuo- 
vente, più  corretto,    più  vivo.   Le   figure  staccano  be- 
nissimo. Ogni  cosa  è   finita.   K  quel   che  dev'essere, 
nù  più  ,  né  meno.  Questo  pez/o    taglialo    anche    dal 
resto,  sarebbe,  a  me  non  pittore,  un  quadruccio  ca- 
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rissimo,  che  mi  lorrei  volentieri  come  una  bolla  pa- 
gina di  storia  contemporanea  ,  ili  (|iu!lla  storia  che 
vorrebi)esi  poter  dimenticare  ,  ma  che  resterà  conju 
una  pagina  tinta  di  nostro  sangue,  e  iiuii  ancora  la- 
vala  dalle  nostre   lagrime. 

Il  dipinlo  2-  in  ordine  cronologico,  lia,  colle  stesse 
dimensioni  generali,  ligure  alcun  poco  minori,  e  aspet- 
ta il  suo  vero  contrapposto  in  uno  de'lre  quadri,  che 
non  acquistarono  ancora  la  vita  esteriore,  Ti  poue 
innanzi  agli  occhi  la  festa  pomeridiana  e  sinistramen- 
te lieta  del  giorno  16  marzo  ly  IS  sulla  pia/za  di  Mon- 
tecavallo,  che  si  finge  veduta  dai  mezzanini  del  pa- 
lazzo della  Consulta. 

11  gran  palagio  del  Quirinale  è  presento  in  isghera- 
bo  a  maiiilrilta  ,  menlie  il  reslo  della  piazza  si  di- 
stende per  tutta  la  tela  colla  \ista  in  lonianauza  del 
Valicano,  delie  alture  di  Monte  Mario,  e  delle  adia- 
centi campagne.  Ciò  è  dire,  che  qui  ancora,  il  pae- 
se «  toccato  con  man  franca  e  sicura  di  se,  o  essa 
disegni  o  colorisca;  non  con  quoU'amore  lezioso  e  ri- 
cercalo, che  faiebbe  dimenticare  coll'ambiziosa  bel- 
lezza del  luogo  la  solennità  didl'alto  principale,  ma 
con  quel  magistrale  tocco,  che  sa  far  quanto  convie- 
ne, perchè  si  vegga  quel  che  si  può,  e  si  sappia  quel 
che  nun  si   vuole  perchè  non  si  dee   volere. 

Sul  balcone  ornalo  a  festa  con  vermiglio  panno 
spicca  il  Santo  Padre  benedicente  le  turbe.  Dii'tro  e 
intorno  è  il  folto  de'prelati,  e  degli  altri  di  Chiere- 
sia  ,  che  gli  fauno  ala  e  spaila.  Un  pò  più  lontano,, 
e  più  al  basso,  lo  spiazzata  a  terrazzo  del  torrione, 
verso  il  cominciar  della  discesa,  contiene  una  densità 
di  famigliari  spenzolati  a  risguardare,  chi  sulla  folla, 
chi  verso  lo  sveulurata  Pontelice.  Addosso  alla  porta 
principale  una  calca  di  popolo,  sapientemente  compo- 
sta come  tutto,  li  dice,  tacendo,  i  ciompi  e  i  loro  dis- 
sennati disegni,  ed  invade  non  meno  colla'  sua  mol- 
titudine la  testa  di  strada  che  va  diritta  a  Porta  Pia. 
L'ìnuanzi,  da  questa  parte,  si  comincia  con  guardie  a 
cavallo.  Una  carrettella  posta  per  fianco,  e  curiosi  in 
piede.  Altri  spettatori  de'due  sessi  finiscou  d'empire 
quello  spazio. 

\el  mezzo  tamburini  col  duca  loro.  Due  altre  guar- 
die a  cavallo,  che  fan  fronte.  Indi,  con  savio  scom- 
partimento, il  generale,  il  comandante  del  I.  batta- 
glione civico,  gli  aiutanti,  tulli  su  briosi  destrieri. 
Appresso,  altro  popolo,  e   banda  militare. 

Alla  sinistra,  schiere  civiche  in  più  file,  colle  ban- 
diere loro.  In  testa  del  quadro,  da  questa  parte,  un 
religioso  de'mendicanli,  un  uomoj  una  donna.  Tutto 
con  bellissimo  effetto,  sia  che  tu  contempli  la  scena 
intera,  sia  che  ti  piaccia  esaminarla  a  pezzo  a  pezzo, 
o  che  vogli  por  l'occhio  sopra  ogni  figura,  massime 
su  quelle  che,  rappresentate  in  vicinanza,  permette- 
vano d'esser  trattate  con  più  amor  di  particolari,  o 
che  finalmcnle--colla  vista  intcriore  del  filosofo  a  rav- 
visar tu  giunga  r  occulto  concetto  del  dipintore,  il 
quale  un  non  so  che  di  tristo  infondeva  a  tutta  la 
scena,  che  quella  falsa  allegria  ravvolge  quale  in  un 
fosco  lenzuolo. 

Nel  3.  quadro,  l'autore  ci  spiega  innanzi  l'ultima 


catastrofe,  preveduta  da  tulli  i  non  ciechi,  e  dà  co- 
me dir  fiato  all'epica  tromba.  Il  titolo  ù:  Combalti- 
tncnlu  alla  hatlcria  tra  .«.  Pietro  Montorio  e  villa  Spada 
l>er  fatto  dc(jli  assedianti  venuti  ad  espugnarla.  Il  tea- 
tro è  il  luogo  anzidetto  a  mezza  pendice  d«l  Gianicolo. 

l'er  comodo  della  pittura  quella  fazione,  che  fu  not- 
turn.i,  od  almeno  antelucana,  s'è  trasportata  alla  pri- 
ma ora   del  mallino. 

Il  cielo  è  procelloso  a  sinistra  ,  come  negli  altri 
tre  quadri,  con   un  concetto  di   molla   poesia. 

Si  vede,  sulla  destra,  col  chiaro  d'un  giorno  sen- 
za nube,  da  quella  parto,  sorger  di  traverso  l'alzalo 
ialerno  della  batteria  ,  già  grandemente  offesa  dalle 
artiglierie  poste  ad  assalto.  Qua  un  cannone  smonta- 
to; là  un  altro  renduto  inutile.  Uno  resta  illeso  ;  e 
contro   a  (|uello   è    lo  sforzo  di    Francia. 

Perciò,  in  alto,  soldati  assalitori  sono,  altri  in  sul- 
r  ascendere  ,  altri  in  sullo  scendere,  colla  baionetta 
innanzi,  o  col  fucile.  Uno  stende  il  passo  entro  il  vano 
della  Irinciora.  Uno  spara.  l>i  dietro,  altri  incalzano  per 
non  dar  tempo  alla  difesa,  e  il  comandante  delio  stuo- 
lo si    volge   a  incitamento. 

{..'iniiaiizi,  il  mezzo,  e  la  sinistra  rappresentano  il 
campo  de'nostri,  e  la  guerra  che  fanno  ancor  gagliar- 
da ed  ardimentosa,  ma  già  facile  a  prevedersi  presto 
perduta. 

Al  piede  della  batteria,  volte  le  spalle  al  contra- 
stato cannone,  un  alfiere  lombardo,  fcriio  a  morte,  e 
sostenuta  da  un  garihaldesc,  che  toglie  coll'altra  ma- 
no la  bandiera  per  salvarla  dall'esser  presa,  e  tutta- 
via guarda  verso  la  schiera  che  scende.  Dopo  il  ga- 
ribaldese,  un  popolano,  quasi  in  agguato  colla  baio- 
netta in  sulla  canna  ,  ed  in  alto  di  far  costar  caro 
questa   intrepidezza  al   primo  che  verrà  giù. 

Dietro  il  cannone  un  artigliere  de'nostri  inteso  ad 
inchiodarlo. 

Sotlo  quello,  un  officiale  morto,  ed  un  ferito  nel 
braccio  sinistro,  e  nella  mano  destra,  che  prestamen- 
te adopera  ad  impedire  il  sangue,  per  esser  pronto  a 
nuovi  fatti. 

Più  in  distanza,  e  più  indietro  altri  due  morti. 

Sulla  manca  uno  della  cavalleria  garihaldesc,  gra- 
vemente ferito  che  s'abbandona  alla  morto.  Un  popo- 
lano, colto  anch'esso  alla  coscia,  e  ginocchione,  pur 
messo  in  atto  di  montare  il  fucile  per  prolungar  la 
difesa.  Alle  spalle  gruppo  di  garibaldesi  e  lombardi, 
quale  inteso  a  sparare,  quale  ad  aggiunger  carica  alle 
canne.  Indietro,  su  bel  destriero  stornello,  il  Gari- 
baldi coll'abito  americano,  che  si  china  a  dar  ordini 
ad  un  suo  aiutante  rivolto  ad  ascoltarlo,  ed,  appres- 
so al  Garibaldi,  il  sinistro  suo  moro,  egualmente  « 
cavallo. 

La  prospettiva  del  campo  ha  la  tribuna  di  s.  Pietro 
Molitorio,  ed  un  pezzo  della  piazza  gremita  di  trup- 
pe. Nello  sfondo,  ed  iu  lontananza,  una  parte  di  Roma. 

Mirabile  in  ogni  suo  particolare  è  1'  evidenza  del 
fallo,  l'espressione  de'volli,  la  sapienza  della  dispo- 
sizione, della  composizione,  dell'accordo  de' colori, 
della  prospettiva  aerea,  di  quella  che  chiamano  tin- 
ta locab;,  si  nel  cielo,  sì  nella  terra,  sì  nelle    vesti. 
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È  in  somma  tal  quadro,  che  solo  basta  alla  celebri- 
tà dell'autore,  quando  egli  consenta  a  divulgarlo  e  pur 
solo  con  una  buona  slampa,  siccome  consenti  di  ador- 
nare il  presente  nostro  articolo  con  alcuni  segni  di 
contorni. 

Nel  rimanente  ho  il  contento  di  potere  aggiungere 
non  altro  essere  stato  il  giudizio  del  cel.  sig.  Orazio 
Vernet,  recatosi  di  Francia  qua  in  Homa  a  ritrarre  gli 
stessi  fatti,  d'  ordine  di  quel  governo,  quando  ebbe 
egli  ancora  visitato  ed  ammirato  le  tele  del  signor 
De  Paris. 

E  qui  vorrei  parlare  d'  un  quarto  quadro  ,  fuori 
della  serie  de'sci;  quadro  ch'egli  ha  dipinto  ne' suoi 
giocondi  ozi,  come  segno  d'amicizia;  ma  me  ne  ri- 
tengo perchè  io  v'ho  parte  principale.  Basii  dire  che 
v'ho  imparato  a  trovarmi  bello.  Gli  amici  miei,  che 
sin  qui  furono  ammessi  a  vederlo,  aggiungono  anche 
vero;  eccello  le  mali/!ie  dell'arte,  che  sa,  nel  brutto, 
fare  apparire  bellezza;  o  dicono  ch'é  una  felice  du- 
plicazione di  me  slesso,  preferibile  all'originale.  Ma 
io  conosceva  ,  anche  in  ciò  la  bravura  dell'  arlelìce: 
il  ritratto  per  es.  del  Gioberti  ,  netta  figura  di  na- 
turale grandezza,  eseguito  a  colori  (cosa  incredibile) 
sotto  i  miei  occhi  in  due  ore;  e  quello  più  elaboralo 
e  piti  perfetto  del  prof.  Cavalieri  .  .  .  Andate  adesso 
a  dire,  che  le  arti  non  fioriscono  in  questa  Roma. 
Fioriscono,  spesso  all'oscuro,  ina  fioriscono. 

Prof.  F.   Orioli. 


CAnACClOLO    DOMEMCO. 

L'economia  pubblica,  pianta  al  tutto  italiana,  volle 
assai  tempo  a  svolgersi,  cominciando  dai  primi  germi 
posti  dal  segretario  fiorentino,  sino  al  crescere  ed  al 
fiorire  pel  Davanzali,  a  cui  precorse  lo  Scaruflì  reg- 
giano, e  sino  al  fruttificare  per  le  care  di  dotti  uo- 
mini, i  quali  di  Napoli,  di  Milano  e  di  altre  città  del- 
la penisola  ,  amici  del  vero  e  della  umanità  ebbero 
cuore  di  combattere  le  nubi  dell'ignoranza  e  di  ri- 
chiamare il  sole  a  fecondare  una  |)ianla,  che  giova 
a  rendere  più  ricchi  e  felici  gli  Stali  [iromovendo 
r  industria  ,  1'  agricoltura  e  il  commercio  a  pubblica 
utilità. 

V.  perchè  agli  sludi  di  pubblica  economia  giova  ri- 
volgere i  no!)ili  chiamati  ad  essere  quasi  la  mente 
dello  Slato,  vogliamo  qui  accennare  tal  uomo,  che  no- 
bile di  sangue  volle  esserlo  veramente,  dando  opera 
al  |)ubblico  bene  collo  studio  e  colla  pratica  della  ci- 
A  ile  economia:  dico  del  marchese  Domenico  Caracciolo 
napoletano. 

N'a((|ue  sui  primi  del  passato  secolo  a  Napoli  da 
Tommaso  Caracciolo  de'marchesi  di  Capriglia  e  Vil- 
lamarina  (del  ramo  de'duchi  di  s.  Teodoro^  e  da  M. 
de  Silva  ,  famiglia  oriunda  portoghese  trapiantata  in 
Italia  e  scritta  alla  nobiltà  del  sedii  capuano.  Ma  pre- 
sto si  avvide,  che  il  sedere  sulle  glorie  degli  avi  in 
ozio  imbelle  è  viltà;  dalla  nobiltà  de'  maggiori  tolse 
anzi  argomento  a  grandemente  operarsi  nello  studio 
delle  iielle  ed  utili  discipline  a  prò  della  patria  e  del- 
la  umanità. 
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l'riina  fu  posto  nel  collegio  de'  Caraccioli  ,  dove  i 
cavalieri  di  tal  cognome  mettevano  a  educare  i  loro 
figli  :  ivi  apprese  lettere  latine  e  filosofia.  Ma  per- 
chè in  questa  non  può  andarsi  né  bene,  né  mollo  in- 
nanzi senza  le  malenialiche  ,  k-  quali  Platone  voleà 
precedessero  e  Pitagora  accompagnassero  la  scienza 
delle  scienze,  cominciò  con  ardore  il  corso  delle  ma- 
tematiche; ma  chiamato  di  repente  a  casa  per  la  mor- 
ie del  padre  continuò  da  sé  (|uello  studio  ,  senza  il 
quale  è  vano  sperare  [irofondità  e  quadratura  ed  acu- 
tezza di  mente.  Se  taluno  si  facesse  a  cercare  la  ra- 
gione dello  scadere  dell'eloquenza  ne'secoli  dell'Achil- 
lini  e  del  Frugoni;  e  perchè  e  come  spesso  la  filoso- 
fia fu  frivola  e  inetta  ne'secoli  della  barbarie,  vedreb- 
be, che  eloquenza  e  filosofia  mancarono  quando  alle 
scienze  esatte  non  si  studiava  intens.imcntc:  né  quelle 
si  rialzarono  poi,  se  non  quando  le  matematiche  ven- 
nero pregiate  e  care  agli  studiosi.  I  quali  anche  og- 
gidì, se  vorranno  preparare  a  sé  ed  ai  posteri  felic'i- 
là  di  vita,  alle  cose  di  Minerva  inchineranno;  a  Mi- 
nerva la  dea  della  sapienza,  che  i  greci  dissero  usci- 
ta dal  capo  del  sommo  Giove,  padj-o  degli  Dei  e  de- 
gli uomini.  Togli  il  velo  alla  favola;  e  il  vero,  di  cui 
io  parlo,   già    ti  balena  airintelletto  ! 

Tornando  al  Caraccioli,  non  liubitó  per  onesto  ri- 
creamenlo  sacrificare  alle  Muse  nell'accademia,  detta 
del  Portico  della  Stadera,  dove  in  Napoli  i  più  eletti 
ingegni  si  riunivano:  si  applicò  anche  alla  mu-ica,  se- 
guendo l'esempio  degli  antichi  sapienti,  a  capo  de'qua- 
li  noi  poniamo  Pitagora:  e  per  tulla  la  vita  si  deli- 
ziò, nelle  ore  di  qualche  ozio,  gustando  i  piaceri  del- 
l' armonia  :  dai  quali  non  è  a  dire  quanto  profilli   il 


cuore  singolarmente,  per  confermarsi  nei  miti  affetti 
e  per  infiammarsi  nell'amore  della  umanità  ! 

Ben  provveduto  di  scienza  e  di  eloquenza  diedesi 
poscia  il  Caraccioli  allo  studio  della  giurisprudenza 
sotto  la  disciplina  di  quell'acuto  giudizio,  che  fu  Mar- 
cello Papiniano  Cusani  ,  poi  arcivescovo  di  Palermo: 
e  perchè  la  teorica  non  vale  senza  la  pratica  si  eser- 
citò nel  Foro;  meritò  ed  ebbe  la  carica  di  giudice 
della  prima  corte  della  Vicaria  Civile;  nella  quale  fattosi 
a  tutti  specchio  di  dottrina  e  di  rettitudine  fu  man- 
dato dal  re  ministro  plenipotenziario  in  Piemonte,  poi 
in  Inghilterra,  e  nel  1771  ambasciatore  in  Francia  : 
ivi  si  conciliò  la  stima  de'grandi  filosofi  e  quella  pu- 
re del  monarca;  tanto  era  innanzi  nelle  cose  di  poli- 
tica e  di  economia,  e  colto  e  piacevole  nel  conversare. 

Ma  un  campo  ad  operare  più  atto  fu  aperto  al  Ca- 
raccioli quando  del  1781  fu  fallo  viceré  di  Sicilia, 
isola  tanto  ricca  e  dove  può  farsi  esperimento  di  tutto 
che  altiensi  a  politica  economia.  Ivi  egli  estirpò  abu- 
si, rettificò  la  deputazione  del  regno ,  riformò  il  se- 
nato, e  le  maestranze,  delle  quali  era  facile  abusare 
ai  potenti  in  danno  dell'universale:  abolì  privative  e 
proibizioni  nocevoli  alla  circolazione  delle  derrate  ed 
alla  libertà  del  commercio:  studiossi  a  togliere  le  scon- 
sigliate providenze  annonarie,  onde  le  carestie,  di  cui 
si  ebbe  esempio  dopo  la  scarsa  raccolta  del  1784.  E 
di  poca  mole;  ma  di  non  poca  utilità  fu  il  libro,  che 
pubblicò:  dico  le  sue  Riflessioni  suW  Economia  e  VE- 
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slrazione  de' frumenti  dalla  Sicilia  in  8.  Palermo  1785. 
Fino  dai  primordii  del  suo  governo  ebbe  a  meravi- 
gliare, come  in  quell'isola,  che  agli  anlichi  fu  sacra 
a  Cerere,  e  fu  granaio  ai  romani,  in  tanta  felicità  di 
cielo  e  di  terreno,  in  tanta  abbondanza  di  cercali,  il 
pane  fosse  sempre  e  il  più  piccolo  e  il  più  cattivo  che 
mai;  e  più  che  altrove  la  carestia  e  la  fame  in  Sicilia 
ricomparissero;  pensò  adunque  alla  libertà  del  com- 
mercio, che  ammise  non  assoluta;  ma  relativa  alle  cir- 
costanze da  bilanciarsi  dal!  i  |)rovida  amministrazione. 
Questa  però  volle  s'immischiasse  il  meno  possibile;  e 
consigliava  una  giusta  ripartizione  delle  gravezze,  e 
libera  in  tutto  la  circolazione  interna.  Quanto  all'es- 
portazione la  voleva  libera  in  massima,  salvo  qualche 
caso  eccezionale  da  riconoscersi  dalla  stessa  ammini- 
strazione. 

Troppo  timida  e  troppo  prudente  (  se  vi  ha  caso 
di  mancanza  nella  prudenza,  direttrice  di  ogni  virtù) 
parve  siffatta  massima  del  marchese  Caraccioli  allo 
Scrofani,  che  nel  1795  la  confutava.  Checché  ne  sia, 
non  trovandosi  bene  d'  accordo  i  sommi  scrittori  di 
economia,  contro  i  quali  stanno  i  pericoli  degli  anni 
tra  noi  penuriosi,  e  le  prove  non  ancora  bastanti  del- 
l'esperienza a  fondarvi  una  certa  teorica;  è  a  lodare 
il  Caracciolo,  che  essendo  a  capo  del  governo  in  Si- 
cilia fece  parte  al  pubblico  delle  sue  idee  senza  far- 
ne un  mistero  come  spesso  si  suole,  cercando  arric- 


chire sé  nell'impoverimento  della  popolazione.  Ed  egli 
ò  assai  da  stimare  in  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo, 
in  cui  agiva  e  scriveva. 

Promosso  del  1786  alla  carica  di  segretario  di  stalo 
per  gli  affari  esteri  e  di  essa  reale,  in  quell'ollìcio  recò 
mente  e  cuore,  due  cose  rare  a  trovarsi,  rarissime  a 
trovarsi  insieme.  Di  che  gli  dio  lode  fra  gli  altri  il  mar- 
chese di  Villarosa  ne'suoi  Ritratti  Poetici  e  meglio  nelle 
note  apposte  tanto  nella  1.  edizione,  che  nella  seconda: 
la  quale  uscì  in  Napoli  del  1831  (  stamp.  dèi  Fibreno, 
parte  2.  a  pag.  ■'Ì9  e  segrj.).  Vedasi  ancora  la  Biogra- 
fia degl'Illustri  Italiani,  e  la  Storia  del  Pecchio  singo- 
larmente a  pag.  352  e  seg. ,  2.  edizione  (  Lugano  tip. 
Ruggia  1832  ). 

La  cara  vita  del  marchese  Caracciolo  si  spense  del 
1789  dopo  un  corso  glorioso  di  anni  79,  spesi  in  van- 
taggio del  pubblico' benessere.  Del  Prof.  D.  V, 


SCI.iRÀDA 

Piii  clic  in  alto  sarai,  piti,  contro  il  vero, 
Alcuno  ambirà  dirsi  a  tu  primiero; 

Pili  che  in  alto  sarai,  meno  nel  mondo 
Dirti  il  contrario  udrai  del  mio  secondo: 

Del  tutto  poi  veder  mai  non  t'è  occorso 
Chi  più  abborrisca  il  fil  d'ogni  discorso. 


F.  S, 


INDOVINELLO  precedente  MI-LA-NO 


TjN  MENAGERiE  1NG1.ESF..  —  Uomini  e  Bestie,  (dal  Punch.) 
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Carlo  Casini  nacque  in  Frascati  nei  1777  da  onc- 
sli  e  benestanti  genitori  ,  che  fin  dagli  anni  più  te- 
neri col  l'istruzione  e  coi  domestici  esempi  lo  vennero 
formando  alla  più  soda  pietà.  Inclinato  per  indole  al- 
l'architettura, ne  studiò  sotto  valenti  maestri  con  fe- 
lice successo  i  principii  e  le  regole,  che  poscia  met- 
teva in  pratica  col  proprio  padre,  il  quale  esercitava 
la  professióne  di  capomastro.  Ma  il  secolo  non  era 
fatto  per  lui:  Iddio,  che  lo  destinava  ad  ima  segna- 
lata missione,  chiamollo  alla  religiosa  solitudine  per 
infondergliene  tutto  lo  spirito;  ed  egli  dopo  aver  fatte 
Io  necessarie  prove,  nell'anno  ventunesimo  della  sua 
età  abbracciò  con  giubilo  l' Istituto  de'  Carmelitani 
Scalzi  in  qualità  di  semplice  laico,  cangiando  il  nome 
(li  battesimo  in  quello  di  Fr.  Giambattista  del  santis- 
simo Sacramento,  sotto  il  qual  nome  soltanto  venne  in 
seguito  conosciuto.  I  superiori  dell'Ordine  lieti  dell' 
«acquisto  che  avevano  fatto,  lo  adoperarono  ben  tosto 
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in  restaurare  diversi  conventi  di  Roma  e  dc'suoi  con- 
torni, sopra  i  quali  era  passato  il  repubblicano  furo- 
re del  1798,  ed  esso  corrispose  degnamente  alla  loro 
aspettazione,  congiungendo  in  ogni  luogo  l'abilità  del- 
l'architetto  con  le  virtù  del  cenobita,  e  con  la  pra- 
tica della  regolare  osservanza.  Allorché  ebbe  luogo  la 
Napoleonica  usurpazione,  e  furono  soppressi  i  Reli- 
giosi, Fr.  Giambattista  non  cangiò  altro  che  l'abito, 
e  mantenendo  in  mezzo  al  secolo  quello  stesso  tenore 
di  vita  che  aveva  praticato  nel  chiostro,  continuò  ad 
occuparsi  delle  cose  architettoniche  ,  e  si  dedicò  al 
servigio  di  parecchi  signori ,  i  quali  sapendo  quanta 
fosse  la  integrità  di  lui  ,  gareggiavano  per  averlo  a 
direttore  delle  loro  fabbriche.  Ricomposte  le  cose  , 
l'ottimo  nostro  Religioso  rientrò  subito  nell'Istituto, 
ed  impiegò  a  benefizio  di  varii  conventi  l'intero  frut- 
to delle  sue  private  fatiche;  fra  questi  merita  di  es- 
sere rammentato  il  convento  di  s.  Silvestro  in  Mon- 
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io  <:()iii|)<ili'ì  ,  ihe  a  lui  v.i  doMlore  del  lotnie  risla- 
biliiiRMilo,  conio  |)uro  (lucilo  ili  l\Ionlc  Virj;iiiio,  dello 
l' tremo,  nelle  viciuauzc  ili  Braiu-inuo,  del  ([uale  i'u 
auciie  per  qualche  lempo  aii)niiiiistra(ore  dilifienlissinio. 

Non  è  (juindi  inera>ijilia,  che  i  capi  dell' Ordine, 
Aolendo  nel  ISI'J  conoscerò  appieno  i  danni  caj^io- 
nali  dalle  i;uerre  e  dalle  vicende  dei  tempi  alla  Chie- 
sa e  al  (Aiavenlo  del  (iarmelo,  ed  il  modo  con  cui  si 
potevano  riparare,  ponessero  ^\ì  occhi  sopra  il  nostro 
Laico,  e  alla  perizia  e  all'  attivila  di  lui  aflidasscro 
(|uel  dillicile  incarico.  Andò  ,  vide  ,  pianse  :  ma  non 
disperò  dcH'csilo.  Tornalo  in  Roma,  ed  ottenuta  ap- 
provazione e  lode  del  suo  operalo,  corse  ad  implo- 
rare la  henedizione  dall'immorlale  Poiilclicc  l'io  VIF, 
che  onorandolo  di  slima  particolare  ,  non  cessava  di 
animarlo  all'impresa;  e  nel  1821  parti  la  seconda  vol- 
ta per  il  Carmelo  a  (Ine  di  por  mano  ai  progettati 
restauri.  Ma  chi  può  dire  l'affanno,  da  cui  si  senti 
percuotere,  allorquando  giunto  in  s.  Giovanni  d'Acri 
vide  saltare  in  aria  gli  avan/i  di  quel  Santuario,  che 
il  barbaro  pascià  Abdallah,  d'intesa  col  gran  Signore, 
avea  fatto  minare  sotto  il  pretesto  della  rivoluziono 
dei  Greci  :'  Piegala  riverente  la  fronte  alle  disposi- 
zioni della  Provvidenza  divina,  non  si  perdette  nò  di 
coraggio,  nò  di  speranza;  e  riprese  il  cammino  di  Ro- 
ma per  attendervi  tranquillamente  l'arrivo  di  quel  mo- 
inenlo  propizio  ,  di  cui  una  interna  voce  lo  veniva 
accertando. 

Ed  il  momento  propizio  della  sua  missione  arrivò! 
IS'cl  1826  insignito  del  titolo  di  Amministratore  del 
Carmelo  dal  suo  generale  il  reverendissimo  p.  Giu- 
seppe Ignazio  Centcni  ,  e  tutto  affidato  al  patrocinio 
della  Beata  Vergine,  di  cui  era  sommamente  devoto, 
si  abbandona  alle  onde  per  la  terza  volta  ,  e  perve- 
nuto al  Monte  che  era  l'oggetto  de'  suoi  pensieri,  si 
asside  sulle  rovine  dell'antico  edifizio,  e  vi  traccia  il 
disegno  di  un  altro  più  maestoso  (1);  si  reca  poscia 
a  Costantinopoli,  ed  ivi  mercè  le  premurose  istanze 
dell'ambasciatore  di  Francia  gli  vien  fatto  di  ottenere 
dal  gran  Signore  un  firmano,  che  lo  autorizza  a  ri- 
costruire lo  slabilinienlo  distrutto.  Lietissimo  rivola 
con  quel  foglio  ai  compagni  Fr.  Matteo  e  Fr.  Giu- 
sto, e  lasciate  loro  le  convenienti  istruzioni  per  gli 
apparecchi  da  farsi,  e  por  l'incominciamento  dei  pri- 
mi lavori,  lutto  pieno  della  grande  idea  se  ne  va  di 
contrada  in  contrada,  dimandando  alla  fede  degli  uni, 
alla  carità  e  al  patrioUitimo  degli  altri  i  mezzi  oppor- 
tuni per  ridonare  a!  Carmelo  il  primiero  splendore. 
Le  più  ampie  benedizioni  del  cielo  accompagnarono 
per  ogni  dove  i  suoi  passi;  percorse  l'Italia,  la  Fran- 
cia ,  la  Spagni,  il  Portogallo,  il  Belgio,  l'Olanda,  la 
Polonia,  l'Ungheria,  l'Austria  e  la  Prussia  col  rima- 
nente della  Germania  e  con  parte  dell'Inghilterra:  vide 
molte  città  di  Levante  :  visitò  le  coste  settentrionali 
dell'Africa  penetrando  sino  a  Marocco;  ed  in  tutti  que- 
sti luoghi  gareggiando  fra  loro  cattolici ,  scismatici , 
protestanti,  musulmani  ed  ebrei,  secondarono  con  ge- 
nerose sovvenzioni  la  fiducia  e  le  brame  di  quest'umile 

(1)  V.  Album,  anno  II,  distribuzione  46,  pag.  361. 


fraticello,  il  contegno  esemplare  del  quale  era  assai  jiiù 
|)Ossenl('  a  muovere  i  cuori,  che  (iualun(|ue  artifizio 
di  studiata  eloquenza.  1  limiti  di  pochi  cenni  biogra- 
fici, che  ci  siamo  prefissi,  non  ci  permettono  di  in- 
dicare parlilamenle  le  molliplici  distinte  onorificenze 
e  largizioni,  che  egli  si  ebbe  dai  l'onlelici  Romani  e 
«lai  sovrani  di  Furopa:  a  noi  basta  il  dire,  che  co- 
jiiosissime  furono  le  .somme  da  Ini  raccolte,  e  che 
facendo  frattanto  per  ben  quindici  volto  il  viaggio 
del  Carmelo,  andava  di  tempo  in  tempo  a  diriggere 
e  sorvegliare  la  bell'opera,  a  cui  lutto  avea  dedicato 
se  stesso;  talché  possiamo  francamente  asserirla  dì  lui 
che  mentre  stendeva  una  mano  a  chiedere  l'obolo  per 
amor  di  Maria,  affrettava  con  l'altra  la  costruzione 
del   Santuario  a  lei   destinato. 

Aumentandosi  sempre  più  giornalmente  le  faccende 
della  sua  missione,  Fr.  Giambattista  nel  1845  chiese 
ed  ottenne  dai  superiori  dell'Islituto  per  Vice-Ammi- 
nistratore Fr.  Carlo  d'Ogni-Santi,  che  fin  dal  1836  gli 
era  stato  dato  a  collaboratore;  e  nel  1846  commettendo 
ad  altri  la  cura  di  proseguire  a  raccogliere  le  pietose 
offerte  de'contribuenli,  fissò  stabilmente  la  sua  dimora 
al  (]armelo,  per  venire  assicurando  ai  Religiosi  ed  agli 
ospiti  i  mezzi  di  sussistenza,  e  per  difenderli  dagli  ani- 
mali feroci  con  un  proporzionato  recinto  di  mura.  Sic- 
come poi  i  tre  bracci  del  fabbricato  già  compito  gli 
parevano  insufficienti  ad  accogliere  i  numerosi  viag- 
giatori che  vi  accorrevano  da  ogni  parte,  così  si  pose 
a  segnare  i  fondamenti  di  un  quarto  braccio  per  lare 
di  tutto  l'edifizio  un  quadralo  perfetto,  che  racchiu- 
de nel  suo  seno  la  Chiesa.  Ed  il  principio  di  questa 
nuova  fabbrica  si  volle  festeggiare  pur  anco  con  re- 
ligiosa solennità,  come  appunto  si  era  praticato  l'an- 
no 1828  nel  gettare  la  prima  pietra  delle  altre  :  fu 
scelto  a  tal  uopo  il  giorno  10  di  maggio  del  1846: 
il  sig.  cavaliere  Sciass  comandante  della  corvetta  fran- 
cese la  Diligente,  che  si  trovava  di  stazione  sulle  co- 
ste della  Siria,  volle  prendervi  parte,  e  si  recò  con 
tutto  lo  slato  maggiore  e  con  la  metà  dell'  equipag- 
gio ad  assistere  alla  sacra  cerimonia,  durante  la  (jua- 
le  tuonavano  in  segno  di  gioia  le  artiglieiio  di  quel 
naviglio  ,  e  sventolava  su  diversi  punti  del  novello 
slaliilimcnto  il  vessillo  della  Nazione  Francese,  che  a 
tutta  ragione  va  superba  di  esserne  la  protettrice. 

Ma  il  nostro  architetto  non  potè  vedere  portala  al 
suo  pieno  compimento  l'opera  intera,  l^ra  già  <[ualche 
tempo,  che  la  salute  di  lui  andava  sensibilmente  de- 
clinando, più  per  le  improbe  durate  fatiche  che  per  gli 
anni,  quando  sopraggiunse  in  quelle  contrade  un  orrido 
tifo,  che  avendolo  colpito  lo  ridusse  in  breve  agli  estre- 
mi; rassegnato  cristianamente  ni  voleri  del  cielo,  Fr. 
Giambattista  ricevette  con  somma  edificazione  i  santi 
Sacramenti,  e  nel  giorno  14  ottobre  del  1849  passò 
di  questa  vita  col  sorriso  del  giusto,  volando  al  cielo 
(come  ne  lice  sperare)  per  bearsi  in  Dio,  e  nella  gran 
Regina  degli  Angeli,  ad  onor  della  quale  avea  trava- 
gliato sulla  terra  per  tanti  anni,  e  con  tanto  impegno. 
Al  duolo  acerbo,  che  ne  provarono  i  suoi  Religiosi, 
faranno  eco  per  tutta  Europa  (appena  ne  udiranno  la 
morte)  tutti  coloro,  che  si  ebbero  la  sorte  di  avvici- 
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Ilario  e  di  ainiuirarnc  lo  belle  doti.  jNoi  leniamo  per 
cerio,  che  Fr.  Carlo  destinalo  dalla  sua  Religione  ad 
occupare  il  posto  e  l'incarico  dell'estinto,  non  man- 
cherà di  far  erigere  sollecitamente  in  quel  Santuario  tal 
monumento,  quale  si  addice  ad  architetto  i.i  beneme- 
rito del  Carmelo  !  Elvira  Ncdèo. 


L  ARCA    ni    NOE. 

La  parola  Arca  di  Noe  letta  od  udita  ,  ridesta  le 
jiiii  grandi  e  sublimi  idee  delle  storiche  vicende  mon- 
diali e  riempie  gli  animi  di  ammirazione  e  di  rispet- 
to. Quell'Arca  fu  il  testimone  delia  più  tremenda  tra- 
gedia del  genere  umano,  e  la  tavola  di  salvamento 
di  tulli  gli  esseri  animali.  Essa  fu  l'asilo  chi;  salvò 
pochi  eletti  dall'ira  dell'Onnipotente,  che  distruggeva 
tutta  la  reproba  progenie  di  Adamo.  Noi  nello  scri- 
vere queste  parole  presentiamo  l'immagine  di  quel  mo- 
numento, e  ci  disponiamo  a  darne  alcuni  deltagli  in 
dilucidazione  di  quanto  narra  la  sacra  scrittura,  del- 
la quale   premettiamo  le  nozioni. 

Noè  di  500  anni  d'età  generò  Sem,  Cam  e  lafet, 
e  quindi  venne  in  cognizione  per  rivelazione  divina, 
che  un  diluvio  d'acqua  doveva  inondar  tutta  la  ter- 
ra, per  distruggere  tutti  gli  esseri  animati  in  castigo 
delle  iniquità  degli  uomini.  Per  salvar  se,  la  moglie, 
i  tre  figli  colie  lor  mogli  e  tutte  le  specie  degli  ani- 
mali, Iddio  gli  comandò  di  fabbricare  un'Arca  di  le- 
gno incatramala  dentro  e  fuori  con  una  finestra  ed 
una  porta,  divisa  in  tre  piani.  Vi  racchiuse  coppie  di 
tutto  le  specie  di  animali,  con  il  cibo  por  so  e  por 
essi,  ed  egli  slesso  co'  suoi  vi  si  racchiuse.  Si  apri- 
rono allora  tutte  le  cataralte  del  cielo  e  lo  fonti  dell' 
abisso  ,  e  così  piovctte  40  giorni  e  40  notti  ,  ondo 
l'acqua  superò  di  15  cubiti  lo  cime  dc'più  alti  monti, 
ed  in  tale  livello  si  mantenne  por  150  giorni.  Dopo 
questo  tempo  lo  acque  incominciarono  a  calare,  e  nel 
settimo  mese  l'Arca  si  posò  su  i  monti  dell'Armonia. 
Nel  decimo  mese  si  scoprirono  lo  vette  dei  monti:  pas- 
sali quaranta  giorni.  Noè  aprì  la  finestra  e  mandò  via 
un  corvo,  che  non  si  vide  più.  Dopo  altri  sette  gior- 
ni mandò  via  la  colomba,  che  non  trovando  ove  po- 
sarsi tornò  all'Arca,  ma  dopo  altri  selle  giorni  volò 
e  tornò  con  un  ramo  d'olivo  verde  in  bocca.  Final- 
mente dopo  altri  selle  giorni  volò  di  nuovo  e  non 
tornò ,  onde  Noè  si  determinò  di  uscire  ,  come  fece 
con  tutti  i  suoi  e  gli  animali  che  erano  nell'Arca. 

Dopo  questa  narrazione  testuale,  l'oggetto  di  que- 
sl'  articolo  si  è  quello  della  descrizione  geometrica 
dell'Arca,  che  secondo  la  Bibbia  aveva  300  cubiti  di 
lunghezza  ,  50  di  larghezza  e  30  d'  altezza.  I  dotti 
non  sono  d'accordo  sull'odierna  misura  corrispondon- 
denlc  a  ([ue'cubili,  ma  la  più  ragionevole  opinione  la 
fissa  a  venti  pollici  e  mezzo,  [^'antico  cubito  ebreo  era 
simile  a  quello  di  Memfi,  le  dimensioni  d(;l  quale  sono 
state  prese  dal  Derac  del  Cairo,  capitale  dell'Egitto. 
Siccome  Mosò  era  stato  educalo  in  questo  paese,  è  assai 
verosimile  che  si  servisse  delle  misure  di  esso.  L'an- 
tico cubito  di  Memfi  equivale  a  pollici  20  i   di   Pa- 


rigi, o  moiri  0,  Gì  o  palmi  arcliiloltonici  romani  2, 
onc.   10  cii'ca. 

Secondo  queste  misure  facendo  il  calcolo  in  polli- 
ci si  avrà 

Lunghezza  dell'Arca  poli.  C150  o  piedi  545,  10  poli. 
Larghezza  poli.  1025  S5,  05 

Altezza  poli.     615  51,  03 

Ma  per  far  un  computo  men  complicato  lasciamo  per 
la  grossezza  del  fusto  un  piede  in  ogni  (iimonsiono, 
e  non  facciamo  caso  dolio  frazioni.  Avromo  una  lun- 
ghezza di  jiiedi  544,  una  larghezza  di  8't  ed  un  al- 
tezza di  50,  e  perciò  ima  capacilà  doppia  e  più  clic 
doppia  d'  un  vascello  a  tre  ponli  di  100  cannoni  di 
grosso  calibro  ,  e  1000  uomini  di  truppa  colle  cor- 
rispondenti provisioni  da  bocca  e  da  guerra  por  mez- 
z'anno. 

Essendo  I'  Arca  divisa  in  (re  piani  senza  conlaro 
l'infimo  corrispondente  alla  sentina  (poiché  questa  par- 
te di  vascelli  non  si  conta  ,  come  le  cantine  non  si 
contano  fra  i  piani  dello  case  )  si  può  calcolare  una 
sentina  di  6  piedi  di  altezza,  un  primo-piano  di  12, 
un  secondo  di  13  ed  un  terzo  di  11  piedi  restando 
ancora  otto  piedi  per  la  grossezza  del  tetto,  e  la  (ur- 
va  o  volta  dell'Arca  che  aveva  la  forma  di  un  baullc 
a  coperchio  convesso. 

Nella  sentina  in  luogo  di  zavorra  poteva  esser  con- 
tenuta l'acqua  per  abbeverare  gli  animali  ed  altri  usi, 
poiché  essendo  544  piedi  lunga,  84  larga  e  6  alla  , 
poteva  contenere  674,076  piedi  cubici  di  ac(jua  suf- 
iicionto  a  dissetare  anche  por  un  anno  un  numero  ([ua- 
druplo  dogli  animali  contenuti  nell'Arca. 

Alcuni  autori  bau  creduto,  che  non  vi  fosse  biso- 
gno di  deposito  d'acqua  dolce  supponendo  che  fossero 
potabili  quelle  del  diluvio  mescolate  con  quelle  del 
mare.  Mn  risulta  dall'osperienza,  che  non  è  potabile 
l'acqua  dolco,  che  contiene  un  sol  terzo  d'acqua  ma- 
rina, uè  può  conoscersi  in  (jual  proporzione  fossero  le 
due  acque,  o  di  qual  natura  fossero  quello  sbucciato 
dalle  fonti  dogli  abissi  terroni.  Inoltre  per  tutto  quel 
tempo  che  l'Arca  rimase  in  secco  su  i  monti  doU'Ar- 
monia.  Noè  non  avrebbe  avuto  acqua  per  dissetar  so 
e    tutti  gli  animali. 

Avendo  il  primo  ponte  o  piano  5'j4  piedi  di  lun- 
ghezza, 8'(  di  larghezza  e  12  di  altezza,  comprende- 
va 548,352  piedi  cubici  di  provisioni.  Por  conoscere 
se  questo  spazio  era  bastante  all'oggetto,  conviene  os- 
servare quanti  e  quali  fossero  gli  animali  esistenti  nel- 
l'Arca, e  ((uanti  alimenti  erano  neccssarii  per  la  sus- 
sistenza d'un  anno.  Qui  non  entreromo  in  discussio- 
ne sul  numero  delle  specie  degli  odierni  cataloghi  zo- 
ologici, ma  secondo  Buffon  ai  suoi  tempi  non  si  co- 
noscevano più  di  130  specie  di  quadrupedi  di  cui  6 
sole  più  grandi  del  cavallo,  ed  una  terza  parto  di  quel 
numero  di  130  più  piccole  d'una  pecora.  Secondo  lo 
stesso  autore  non  si  conoscevano  più  di  altrotlante 
specie  di  volatili,  delle  quali  pochissimo  maggiori  del 
cigno.  De'retlili  non  si  conoscevano  se  non  30  specie. 
Lasciamo  però  agli  espositori  della  s.  Scrittura  il  de- 
terminare se  prima  del  diluvio  le  specie  degli  ani- 
mali fossero  in  minor  numero  degli  odierni,  o  se  lui- 
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( V  Arca  di  Noè.) 


(e  le  specie  esistenti  su  tutta  la  superGcie  della  terra 
secondo  lo  spirito  del  testo  debba  credersi  che  fos- 
sero racchiuse  nell'Arca. 

Or  supponendo  tutti  i  quadrupedi  della  grandezza 
media  del  cavallo,  è  chiaro  che  la  quantità  dello  spa- 
zio per  contenere  gli  alimenti  di  essi  in  un  anno  de- 
stinata come  sopra  è  assai  esuberante.  Fissiamo  in- 
fatti r  alimento  quotidiano  del  cavallo  in  due  fasci , 
anche  tre  di  fieno  ed  una  misura  di  avena.  Annual- 
mente adunque  ad  ogni  cavallo  occorreranno  fasci  di 
fieno  1095,  e  misure  d'avena  365,  ed  a  260  cavalli 
che  rappresentano  le  130  specie  di  quadrupedi  oc- 
correranno 284700  fasci  di  fieno,  e  94900  misure  di 
avena.  Dando  ai  tre  fasci  di  fieno  4  piedi  cubici,  ed 
un  piede  alia  misura  di  avena  di  spazio  ,  occorrerà 
per  questi  due  oggetti  450775  piedi  cubici  di  spazio, 
cioè  meno  dei  548352  di  sopra  calcolati.  Ma  se  lo 
spazio  delle  provigioni  si  riducesse  anche  alla  metà, 
e  le  provigioni  stesse  si  riducessero  alla  metà  della 
quantità,  non  si  offenderebbe  la  ragionevolezza.  Così 
proporzionatamente  esisterebbe  spazio  esuberante  per 
gli  alimenti  dc'volatili  e  delle  serpi. 

Potremmo  secondo  questo  metodo  dimostrare  in 
qual  maniera  poteva  ripartirsi  il  secondo  ponte  o  pia- 
no non  solo  per  contenere  tutti  i  quadrupedi,  volatili 
e  serpi,  ma  anche  (|uclla  quantità  di  animali  neces- 
saria al  vitto  quotidiano  degli  animali  carnivori,  ma 
una  troppo  lunga  esposizione  di  calcoli  annoicrebbe 
molti  lettori,  i  quali  piuttosto  si  dichiarerebbero  con- 
vinti dell'esattezza  del  calcolo,  che  udirne  i  dettagli. 
Così  potremmo  dimostrare  che  vi  era  spazio  copioso 


per  l'abitazione  di  Noè,  la  moglie,  i  tre  figli  e  le  tre 
nuore. 

Potrebbe  dimostrarsi  altresì  coli'  esempio  di  varii 
odierni  vascelli-mostri  di  grandezza  straordinaria,  che 
niun  assurdo  meccanico  si  presenta  nel  concepire  e 
credere  la  grandezza  e  forma  dell'  Arca.  Anzi  noi 
abbiamo  usurpato  gli  studii  di  tanti  dottissimi  espo- 
sitori biblici,  che  profondamente  si  sono  occupati  di 
quest'argomento;  come  3Iartini,  Eacy,  Duguet  ec. 

S.  C. 


AL    CH.  SIC.    CAV.  DE  ANGELIS  DIRETTORE    DELL  ALBUM. 

Roma. 

Il  chiarissimo  sig.  conte  Alessandro  Cappi  di  Ra- 
venna segretario  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  quel- 
r  antica  ed  illustre  città  ,  e  vice-bibliotecario  della 
Classcnse  è  uno  di  que'vigorosi  ingegni,  che  nudrili 
di  forti  ed  eletti  sludi  sostengono  tuttora  1'  onore 
delle  buone  lettere  in  Romagna;  e  meritanienle  il  vo- 
stro Album,  e  parecchi  de'più  chiari  giornali  d'Italia 
si  sono  più  e  più  volte  fatti  adorni  delle  prose  e 
poesie  di  lui;  laonde  confido  che  non  vi  tornerò  di- 
scaro, se  vi  darò  ragguaglio  della  seconda  edizione 
delle  sue  poesie  fatta  in  Rimini  (  1849  in  12  )  ora 
soltanto  venutami  alle  mani.  Bellissime  doli  si  am- 
mirano in  queste  poesie,  nelle  quali,  oltre  la  lingua 
sempre  pura  e  forbita,  splende  nobiltà  ne'  concetti, 
calore  nelle  passioni,    vivezza    nelle  pitture,    finezza 
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nelle  allusioni,    elezione  nelle    frasi  e  soave  armonia 
nel  verso. 

E  perchè  vetigiale  ch'io  parlo  il  vero,  vi  recherò 
in  saggio  alcuno  di  que'  versi.  Affello  e  semplicilà 
grandissima  è  nella  Terza  rima  in  morie  di  due  sue 
sorelle;  di  cui  eccovi  due  luoghi: 

Ah  !   spero  un  giorno  di   venire  anch'io 
Fanciullette  colà  dove  voi  siete, 
1  E  spero  di  baciarvi  e  dirvi  addio. 

Oh  quanto  del  divino  ora   tenete  ! 
Felici  voi  !  lo  sventurato  io  sono  ; 
Io  traggo  i  giorni  grevi  e  voi  godete. 

Del  bene,  di  che  il  ciclo  vi  fa  dono 
A  me  una  stilla:  la  domanda  onesta 
Vana  non  sia,  né  il  lacrimabil  suono. 

Una  sorella  abbiam  di  gentil  core,     ■    .     . 
Che  da  tre  anni  dcll'Aprusa  in  riva 
Menolla  a  nozze  un  fortunato  amore. 

Serba  anch'ella  di  voi  memoria  viva 
E  quando  qui  facca  dolce  dimora 
Spesso  di  serti  questo  pin  fioriva. 

Oh  come  mai  ella  è  felice  ancora  ! 
Premia  il  cielo  talor  qui  l'alme  pure, 
E  l'alma  ha  pura  questa  nostra  suora. 


Pieno  di   savi  e  nobili    pensieri  è  il    Capitolo  del- 
l'Amor Fraterno  che  esordisce  cosi. 


Una  gioia  perenne,  un  ben  superno, 
Una  soavità  che  dir  non  sai 
E  '1  puro  intemerato  amor  fraterno. 

Chi  per  sua  colpa  noi  sentì  giammai, 
O  fratelli  non  ebbe,  colui  rara 
Avrà  letizia  e  raddoppiali  guai. 

Certo  per  me  natura  avrei  men  cara, 
E  mi  parrebbe  d'esser  solo  al  mondo. 
Se  di  fratei  stata  mi  fosse  avara. 

Folle  colui,  che  i  santi  alletti  al  fondo 
Calca  per  sete  di  maggior  tesoro, 
E  il  materno  bestemmia  alvo  fecondo. 

Non  s'argomenti  di  trovar  ristoro 
A  questo  santo  amor  dairaraistalc, 
Che  fugge  lontanissima  dall'oro: 

Sprezza  l'arche  de'ricchi  e  le  dorate 
Volte  amistà:  solo  a  virtù  s'attiene, 
Che  vive  in  casta  ed  umil  povertale. 

Dalla  bell'ode  al  card.  Amai  per  la  decretala  am- 
pliazione  del  porto  Corsini,  tolgo  questi  ultimi  versi 


Patria  !  almo  nome.  I  trepidi 
Qui  primi  passi,  i  studi; 
Tu  gesle,  tu  memorie 
L'ossa  paterne  chiudi; 


Qui  palpitò  agl'ingenui 
■Primieri  aiTclli  il  cor. 


Sognai  più  volte  innumere 
Navi  covrir  tue  prode 
Vicin  di  Chiassi  al  tempio; 
Ch'oggi  ha  la  prima  lode; 
Sognai  tuoi  ludi,  e  Cesare 
Di  gemme  ornarti  il  crin. 


0  di  vetusto  imperio 

Sede  risorgi.  Il  porlo,         - 
Di  giovani  letizia 
D'età  senil  conforto 
Devi  a  Signor,  che  provido 
Allevia  il  nostro  duol. 


4. 


Godi  Ravenna,  allegrati 
Accogli  i  caldi  voti 
Non  più  tua  sola  gloria 
I  monumenti  goti, 
Ma  la  crescente  industria 
Ma  il  florido  avvenir. 

De'  versi  per  Albo  paiommi  assai  tersi  e  gentili 
quelli  scritti  sotto  una  foglia  degli  allori  del  sepolcro 
del  Petrarca  colta  l'agosto  1823  dalla  co:  Luisa  Murat 
Rasponi,  dei  qunli  ne  rechiamo  alcuni: 

Fronda  gentil  che  sul  lauro  natio 
Fosti  d'ombra  cortese  all'adorata 
Tomba  del  vate  mio. 
Tu  del  colle  d'Arquà  colta  da  lei. 
Che  di  donna  null'ave 
Fuor  dell'aspctlo,  e  amata 
Il  popol  ama  e  la  sventura  sente. 
Tu  ignorasti  di  quale  onor  dovei 
Andar  superba  nella  bella  mano  ec. 

Da  sonetti  tolgo  quello  a  Francesco  e  Barbara  Loa- 
ghì  figliuoli  a  quel  Luca  chiarissimo  de' pittori  ravi- 
gnani,  che  il  conte  Cappi  ha  con  tanta  sapienza  ed 
amor  patrio  nelle  sue  nobilissime  prose  illustralo  (1). 

Francesco,  e  tu,  che  gli  angioli  somigli 

Barbara,  ah  !  dove  il  cener  vostro  ?  un  sasso 
Non  veggio,  o  croce,  che  a  voi  chiami  il  passo, 
Che  a  voi,  fratelli,  dare  un  fior  consigli. 

(l)  Prose  letterarie  e  artistiche  del  conte  Alessandro 
Cappi.  Parti  dxe.  Rimini  tipi  Orfanelli  e  Grandi  18 '(6 
in  8.  gr.  con  ritratto  dell'autore;  e  V.  gli  atti  dell' Accad. 
di  Belle  Arti  di  Ravenna. 


w 


L'  albi;  m 


Se  non  che  tiu'ijlio  di    viole  e   gigli 
L'iillòr  palcrno  siiargcroi;  ma,  lasso  ! 
Avaro  il   iiioiido  o  di  giustizia  casso 
Poco  il  padre  curò,  nulla  i  suoi  figli. 

To  onoro,  o  Luca;  e  pur  ridon  mie  carte 
De'hei  nomi  di  lor,  ch'ai  dolce  stile 
De'iuoi  santi  pi'nnclli  approscr  l'arte, 

E  che  dai  ciel   gli  occhi  hcati  or  miro 
Volger  benignaiiKMilc  alla  gentile 
Alma,  la  qual  sospiri  al   mio  sospiro. 

Fra  le    versioni    assai  vaga  è  (juclla    del    ramo    di 
Mandorlo  del  La  Martine  che  incomincia  così. 

Del  Mandorlo,  o  tu  llorido  e   gentile 
Ramo,  imagine  oimè  !  della  beliate; 
Il  fiore  della  vita  a  le    simile 
Fiorisce  e  cade  anzi  che  sia  la  stale. 

O  si  ponga  in  non  calo,  ovvcr  si  coglia, 
Ei  nelle  man  d'amor  nel   volto  adorno 
Rapidamente  manca  a  foglia  a  foglia. 
Come  i  nostri  piacer  di   giorno  in   giorno. 

L'uom  ne  delibi  i  l)revi  allettamenti 
d'invidi  al  venticello  che  li  fura; 
Votiam,  votiamo  i  calici  ridenti 
Di  quell'odor  che  pochi  istanti  dura. 


Compie  il  libro  un'  Appendice  d' iscrizioni  italiane  , 
tutte  fior  di  lingua  e  appropriatissime,  con  un  fare 
giordanesco  molto  lodevole.  Abbiatevi  una  mostra 
anche  di  queste  nella  seguente  onoraria  ce. 

(In  Ravenna) 

Teseo  Conte  Rasponi 

della  imperiale  e  real  corte  di  Toscana 

ciamberlano 

condotta  due  anni 

con  raro  zelo  e  decoro  della  patria 

ed  esempio   ottimo 

l'accademia  filodrammatica 

meritò 

per  la  seconda  volta  e  per   acclamazione 

di  esserne  confermato 

Presidente 

e  questa  memoria 

da  molti  accademici 

MDCCCXXX 


Avrete  in  breve  un  altro  capitolo  del  tnio  Compen- 
dio di  Storia  d'Italia.  Vivete  lieto,  ed  abbiatemi    per 
Pcrsiceto  31  decembre  1849. 

Tutto  vostro 
G.  F.  Ramhelli. 


^0T1Z1E  isroniciiE 
sull'accademia  degli  aucadl 
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Delle  Le(jiji. 

Come  la  umana  società  non  può  in  guisa  alcuna 
senza  buone  leggi  mantenersi  e  fiorire,  cosi  anco  gli 
accademici  istituti  ne  han  d'uopo,  acciocché  corris- 
ponder [ìossaiio  al  line,  pi;r  cui  vennero  fondati.  l'er 
tanto  fin  dal  primo  giorno,  in  cui  iia((|iie  l'Arcadia, 
si  sottoscrissero  tutti  i  fomlatori  promettendo  1'  os- 
servanza di  dieciotto  regolamenti  compilati  dal  Cre- 
scimbeni,  com'erasi  stabilito  dal  Leonio  e  da  altri.  Col 
volgere  del  tempo  e  coll'espericnza  di  tutte  cose  mae- 
stra vi  si  andaron  facendo  quelle  giunte,  che  più  ri- 
putaronsi  necessarie;  sicché  pervennero  al  numero  di 
quarantatre.  Era  però  comune  voto,  che  ridotti  in  for- 
ma di  legge  venissero  solennemente  pubblicati;  il  per- 
chè si  ordinò  allo  stesso  Crescimbeni,  che  li  compen- 
diasse in  dieci  tavole,  o  leggi  e  in  due  stanziamenti, 
che  poi  si  dissero  sanzioni.  Mcnlr'  egli  attendeva  a 
questo  lavoro,  parve  a  molti  cosa  più  decorosa  e  bel- 
la, che  venissero  scritte,  all'uso  delle  XII  tavole,  cioè 
nell'antica  lingua  del  Lazio  :  laonde  di  comune  con- 
sentimento se  ne  die  incarico  al  Gravina,  il  quale  lo 
latino  con  tale  una  eleganza  e  precisione  da  venirne 
con  molta  sua  compiacenza  in  allora  e  in  appresso  da 
tutti  i  dotti  ammiralo.  Prima  di  pubblicarle,  tennersi 
parecchie  sedute,  né  lasciarono  gli  Arcadi  di  ponde- 
rarle ad  una  ad  una  colla  maggiore  maturità. 

Finalmente  s'intimò  il  20  di  maggio  del  16130  solenne 
adunanza  nel  Bosco  Parrasio,  situato  allora  negli  orti 
palatini,  e  straordinaria  si  fu  la  folla  non  solo  degli 
Accademici ,  ma  delie  persone  più  cospicue  di  ogni 
classe.  Sembrava  rinnovellato  uno  di  que'memorandi 
giorni,  in  cui  il  popolo  romano  conveniva  nel  campo 
di  marte  a  sanzionare  lo  leggi.  Nel  centro  del  tea- 
tro, circondato  dagli  Accademici  sedeva  come  gene- 
rale custode  il  Crescimbeni,  il  quale  fatto  silenzio  e 
levatosi  in  piedi  pronunziò  la  romana  formola,  Veli- 
tis,  nilieatis  Arcades  etc.  con  quel  che  segue  nella  sot- 
toposta sanzione:  lo  Stampiglia  assai  posatamente  con 
alta  e  sonora  voce  lesse  ad  una  ad  una  lo  leggi  e  le 
sanzioni:  quindi  si  scopersero  sulle  pareti  del  conti- 
guo teatro  quelle  sopra  finissimo  marmo  incise  da  An- 
tonio di  Parma,  Arcade  acclamalo  dimorante  allora 
in  Roma  figlinolo  a  Rannuccio  II  possessor  di  quegli 
Orli:  di  poi  il  Gravina  aringo  con  nobilissima  latina 
orazione  (1)  gli  Arcadi  persuadendoli  ad  approvare 
quelle  stesse  leggi,  cui  già  di  fatto  adempivano:  sicco- 

(1)  Questa  orazione  è  l'ottava  fra  (jitelh  che  trovansi 
negli  opuscoli  di  questo  giurernnsullo.  Incomincia  «  Ve- 
rerer  profecto,  Arcades,  ne  vestram  oll'onsionem  incur- 
rerem  etc.  e  prima  di  passare  alla  spicgazion  di  ogni 
legge,  rende  ragione  degli  usi  pastorali  nel  modo  stesso 
come  noi  abbiamo  spiegato  di  sopra. 
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me  a  pieni  e  segreti  voti  si  esegui.  Ripetutasi  in  ul- 
!imo  dal  generale  Custode  la  sopraddetta  forinola  Ve- 
lil/'s,  iiibeatis  Arcades  eie.  dai  Ire  scrutinatori  destinali 
a  raceorre  i  voti  si  rispose  :  Coetits  unirersus  scivit  » 
Vii  improvviso  e  spontaneo  scoppiar  di  plausi  colla  vo- 
te e  colle  mani  usci  allora  dagli  accademici  non  solo, 
ma  da  tulli  gli  astanti. 

Quantunque  tali  leggi  sieno  notissime,  nondimeno 
é  pregio  dell'  opera  il  riferirle,  colla  rispettiva  san- 
zione, siccome  a  perpetua  memoria  veggonsi  anco  og- 
gidì nel  Bosco  l'arrasio  e  nella  Capanna  del  Serbatoio. 
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iuslus  .  esto  .  Si  .  paria  .  fuant  .  itcrantor  .  De- 
inceps  .  res  .  sorti  .  committilor. 

V.  Quicquid  .  per  .   Coìlegium  .  de  .  rebus  .    cominu- 

nibus  .  actum  .  gestunire  .  fuat  .  quo  .  jierjictuo  . 
ralum  .  siet  .  per  .  Custodcm  .  ad  .  Conimune  . 
refertor. 

VI.  Coetus  .  universus  .  relationibus  .  audiundis  .  aclis- 
que  .  cognoscundis  .  hyeme  .  Saltem  .  bis  .  in  .  aedi- 
bus  .  Carminibus  .  autem  .  aut  .  Oralionihus  .  pro- 
nunciandis  .  pracscntinm  .  quidem  .  Pastorum  .  per  . 
annum  .  sexirs  .  Absentium  .  semel  .  rernis  .  et  . 
aestiris  .  fcriis  .  in  .  nemus  .  Parrhasiuin  .  per  . 
Cvstodem  .  sub  .  dio  .  convocalor. 

Vii.  Mala  .  carmina  .  et  .  famosa  .  obscoena  .  snper- 
stitiosa  .  impiave  .  scripta  .  ne  .  pronunciantor. 

Vili.  In  .  Coetu  .  et  .  rebus  .  Arcadicis  .  pasloritius  . 
mos  .  perpetuo  .  In  .  carminibus  .  autem  .  et  . 
orationibus  .  quantum  .  res  .  fert  .  adhibetor. 

IX.  Arcadico  .  nomine  .  tjpis .  iniussu  .  publico  .  nequid . 
editor. 

X.  Quot  .  praediorum  .  Arcadicorum  .  iituli  .  lolidern  . 

Pastores  .  Pastnrumque  .  nomina  .  sunto  .  Inque  . 
mortai  .  aut  .  erpuncti  .  locum  .  alias  .  sufficitor. 

SJycTlo. 

Si  .  quis  .  adversus  .  fi.  1.  facit  .  faxit  .  fccerit .  qui- 
que  .  facit  .  faxit  .  fecerilve  .  quominus  .  quis  .  se- 
cundum   .   h.   l.  faceret  .  fixissetve   .  facturusce  .  siet . 


confestim  .  Exarcas  .  esto  ,  eiusque  .  nomen  .  coram  . 
Collegio  .  per  .   Custodem  .  inducitor. 

Si  .  quid  .  in  .  his  .  Legibus  .  obscuruin  .  perplexum- 
ve  .  siet  .  sive  .  comprehensum  .  non  .  siet  .  com- 
muni .  Arcadum  .  consultis  .  peritioribus  .  inter  . 
pastores  .  more  .  maiorum  .  interprelandi  .  supplen- 
dique  .  ius  .  esto  .  Quodque  .  decretum  .  iudicatum- 
ve  .  siet  .  penes  .  Custodem  .  adservntor  .  In  .  le- 
gum  .  tabulas  .  ne  .  redigitor  .  Nulli  .  novas  .  le- 
ges  .  [erre  .  fas  .  esto. 

Alphesiboeus  .  Carius  .  Custos  .  coetum  .  universum  . 
ita  .  rogavit  .  Velitis  .  iubeatis  .  Arcades  .  ut  .  quae  . 
in  .  his  .  Legibus  .  ad  .  nostri  .  Communis  .  regimen  . 
comprehensa  .  perscriptaque  .  sunt  .  authoritate  .  ius- 
suque  .  communi  .  insta  .  rata  .  firma  .  perpetuo  .  sient . 
lisdemque  .  Pastores  .  posthac  .  omnes  .  perpetuo  . 
teneanlur  .  Ut  .  quicumque  .  Arradicum  .  deinceps  . 
nomen  .  adsumserit  .  obstrictus  .  H.  L.  veluti  .  sa- 
cramento .  siet. 

Coetus  Universus  scivit. 

Ohjmpiad.  D  ex  Vili.  An.  III.  ah  A.  I.  Ohjmpiad.  IL 
An.  IL  die  perpetuo  laeta. 

Veniva  pertanto  stabilito,  cbe  in  ipiesla  democra- 
tica repubblica  il  sommo  potere  risiedesse  appo  il  co- 
mune, cui  era  lecito  l'appellare:  che  in  ogni  olimpia- 
de si  creasse  ,  confermasse  o  rimovesse  il  Custode  : 
che  questi  avesse  un  Vicario,  ossia  procustode,  do- 
dici colleghi,  sei  de'quali  ogni  anno  si  rinnovellasse- 
ro  uscendone  i  sei  anziani,  e  due  segretari,  ossia  sot- 
tocustodi: fuori  di  queste  non  vi  fossero  altre  cari- 
che: niun  protettore:  che  nella  sola  elezione,  o  rimo- 
zion  del  Custode  i  voti  fossero  in  tre  parli  divisi,  in 
tulle  le  altre  bastassero  due;  a  parità  di  voti  si  ri- 
petesse lo  scrutinio,  finalmente  si  ricorresse  alla  sor- 
te: che  il  Custode  dovesse  riferire  al  comune  quanlo 
crasi  dal  collegio  operato  :  che  tutto  il  ceto  si  adu- 
nasse nell'inverno  due  volle  nella  casa  del  Custode, 
sette  nel  resto  dell'anno  al  Bosco  Parrasio,  per  la  re- 
cita: vietavansi  i  carmi  empi  ,  osceni  ,  ed  ogni  altro 
scritto  all'altrui  fama  ingiurioso:  in  tulle  cose  si  ser- 
I)asse,  per  quanlo  poteasi,  la  forma  pastorale  :  proi- 
l)ivasi  lo  slampare  col  nome  arcadico  senz'averne  ri- 
portato il  permesso:  prescrivevasi  che  al  numero  de- 
gli Accademici  corrispondesse  quello  delle  campagne 
e  de'nomi:  in  luogo  de'morti  e  degli  espulsi  si  sosti- 
tuissero i  nuovi;  non  si  potesse  cosa  alcuna  aggiun- 
gere alle  stesse  leggi,  si  interpretarle  e  spiegarle. 

Come  ognuno  di  per  se  slesso  ben  vede,  erano  leg- 
gi assai  generali,  né  avevano  abbraccialo  quanto  sa- 
rebbe stato  di  mestieri  al  buon  reggimento  di  un  na- 
scente isiilulo.  Ancora  ciò  erasi  preveduto,  ed  appena 
compiutane  la  rogazione  lesse  il  Crescimbeni  alcune 
latine  istruzioni,  formale  già  di  comune  volere.  Era- 
no divise  in  dieci  capitoli.  Parlavasi  nel  primo  dell' 
officio  del  Custode;  nel  secondo  del  Pro-custode;  nel 
terzo  de'Colleghi  e  del  modo  di  adunare  il  Collegio; 
nel  quarto  de'Segrelari;  nel  quinto  del  modo  di  ag- 
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gregar  gli  Act-adomici,  di  darò  i  voli,  e  di  dcdiir  le 
colonie;  nel  sesto  dell'uso  paslorale  da  osservarsi;  nel 
sclliino  dello  stile  Arcadico  o  del  modo  di  l'aro  le 
dissertazioni.  Questo  capitolo  era  brevissimo,  e  vi  si 
prescriveva  che  gli  Arcadi,  ove  fossero  idonei,  potes- 
sero a  lor  talento  ragionare  di  ogni  disciplina,  pur- 
ché schivassero  la  maniera  scolastica  e  contenziosa  , 
e  ritenessero,  per  quanto  la  materia  il  permetteva,  la 
forma  pastorale  (il.  Sicché  in  line  altro  con  ciò  non 
si  stabiliva  se  non  la  esteriorità  della  l'orma,  ove  ciò 
con  garbo  e  naturalezza  far  si  potesse;  la  quale  for- 
ma venne  in  appresso  assai  modificata,  e  poco  meno 
che  tolta.  Il  capitolo  olla\o  riguardava  la  pubblica- 
zione dc'Iibri;  il  nono  parhna  de'riti,  de'gionii  fau- 
sti e  nefasti,  ed  il  decimo,  ossia  ultimo  del  calenda- 
rio, che  doveva  essere  greco  cioè  per  mesi  lunari  e 
per  Olimpiadi,  siccome  usavano  gli  Arcadi. 

Coin|)iuta  ed  approvatasi  ancor  questa  lettura  il 
Crescimbcni  scelse  a  Pro  custode  il  Leonio,  che  sen- 
za tema  di  errare  poteva  dirsi  aver  avuta  la  prima 
parte  nella  fondazione  dell'  Accademia  ,  elesse  i  due 
sotto  custodi,  e  nominò  i  dodici  colleghi,  dichiaran- 
done anziani  i  primi  sei.  Per  non  inverler  poi  l'or- 
dine delle  Olimjiiadi  si  dichiarò,  che  la  conferma  f/el 
Custode  generale  fatta  implicitamente  in  quel  giorno 
avesse  a  continuare  per  tutta  la  imminente  Olimpia- 
de DCXIX. 

Il  Menzini  ed  il  Guidi,  celebraron  s'i  lieto  giorno, 
ed  il  secondo  cos'i  cantava  nella  bellissima  Canzone 
sulle  Leggi  di  Arcadia  (2)  intitolata  nel  nome  di  D. 
Tommaso  d'Aquino  principe  di  Casligliano 

»  Or  voi  recate  freno, 
O  sante  leggi,  alle  nascenti  voglie 
E  gli  Arcadi  Pastor  per  man  prendete: 
Voi  di  natura  illuminar  potete 
La  fosca  e  dubbia  luce: 
Se  voi  non  foste  in  nostra  guardia  désti 
Nostra  mente  farla  sempre  viaggio 
In  sulle  vie  funeste. 
Ed  Arcadia  vedreste 
Piena  solo  dell'opre  orrende  antiche; 
Or  voi  splendete  al  viver  nostro  amiche, 
Che  se  indugiasse  il  fato 
A  recarne  i  felici  imperi  vostri 
Governo  avrian  di  noi  furori  e  mostri. 

Prima  però  di  sciogliere  cos'i  famosa  tornata  ,  ac- 
ciocché non  si  avesse  eziandio  a  prendere  in  sinistra 
parte  quel  non  voler  essi  alcun  protettore  (3),  collo- 
carono gli  Arcadi  l'Accademia  sotto  la  immediala  tu- 
tela del  sommo  Pontefice,  ch'era  allora  Innocenzo  XII 

(1)  De  doctriiiis  scienliisque  omnibus  disserere  idoneis 
pastoribus  liceat;  dum  scholasticum  morem  effugiant  ac 
pastoralem,  quantum  rcs  feri,  rctineant.  )) 

(2)  Essa  incomincia: 

:   '       <(  Io  non  adombro  il  vero 
Con  lusinghieri  accenti. 

(3)  «  Patronus  nullus  esto  »  Leg.  III. 


Pifjiialtelli.  La  (juale  cosa  pur  eseguirono  secondo  l'an- 
tico uso  del  popolo  romano  ,  pronunziandosi  in  line 
dal  Crescimbeni  questo  decreto. 

Ex  Coelus  universi  Consulto  Innoccntio  Xll.  Pont. 
Opt.  Max  Moderatori  Orbis  Terrarum  Divini  humani- 
i/ue  iuris  tutclae  suas  Arcadia  leges  dicat  consecratque: 

dedicazione  che  si  ripete  con  solenne  adunanza  tutte 
le  volle,  in  cui  un  novello  gerarca  salisco  sulla  cat- 
tedra di  san  Pietro.  Laonde  se  l'Arcadia  non  ha  al- 
cun protettore,  ha  essa  il  bel  vanto  di  acclamare  il 
capo  della  chiesa  per  |irimo  de'  pastori  cioè  pastor 
massimo;  il  perché  di  già  ne  annovera  XIV  tra  i  suoi 
fasti,  alcuni  de'quali,  siccome  é  1'  Augusto  PIO  IX  , 
appartennero  all'  Accademia  prima  ancora  di  essere 
prelati. 

(Continua)  F.  M. 
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.  GESÙ     NELL  ATTO    DI    ESSERE    SEPOLTO. 

Bassorilievo  in  marmo  del  prof.  Pietro  Galli   romano ,  eseguito  per  il  sotterraneo    della    magnifica    Cappella 
Torlonia  in  s.  Giovanni  in  Luterano ,  e  che  ora  si  vede  collocato  nella  Sagrestia  della  medesima  Cappella. 


TERZINE. 


Poiché  compiuto  fu  il  delitto  indegno 
Dall'ingrata  Sionne,  e  il  Nazzareno 
Spirò  fra  i  ladri  sull'infame  legno, 

Visto  oscurarsi  il  sole  in  un  baleno, 
Il  popol  scn  rediva  a  bassa  fronte 
Di  confusione  e  meraviglia  pieno. 

Sol  Giovanni,  e  Maria  già  segno  all'onte 
E  la  suora  con  essa,  e  la  pentita 
Di  Magdalo  rimasti  eran  sul  monte; 

Col  corpo  lasso,  e  l'anima  affralita 

Stavan  giacenti  a  pie  del  legno  ancora 
Non  pensando  pur  anco  a  far  partita: 

Quando  del  giorno  verso  l'ultima  ora. 
Con  Nicodemo  il  buon  d'Arimatea 
Mossero  al  colle  senza  far  dimora: 

Incertezza  e  timore  in  un  slringea 

Il  cor  d'entrambi,  che  la  spoglia  amata 
Restasse  in  man  di  vile  plebe  e  rea. 
ANNO  XVII  —  30  marzo  1850. 


Giunti  alla  croce,  come  al  pian  calata 
Ebber  la  salma,  e  fra  sospiri  e  baci 
Ben  dal  sangue  rimonda  ed  onorata, 

Al  distinto  fulgor  di  accese  faci. 
L'unsero  prima  con  eletto  unguento 
Del  rito  antico  di  Giudea  seguaci. 

Poi  riporla  pensar  nel  monumento, 
In  quella  rupe  ricavato  e  impresso 
Intatto  ancora  ad  altro  esperimento. 

Or  questa  scena  in  bel  rilievo  ha  espresso 
Piero  di  nostra  età  Fidia  novello. 
Che  d'assister  ti  sembra  al  fatto  istesso. 

Già  entrato  nel  sepolcro  6  il  pio  drappello, 
E  Nicodemo  e  l'altro,  avvolto  in  lino 
Il  corpo  vi  recar  del  divo  agnello; 

Giuseppe  l'omer  ne  sorregge,  e  chino 
Nicodemo  abbracciate  ha  le  sue  piante 
Fiso  lo  sguardo  al  bel  volto  divino. 

Quanto  splendor  di  Cielo  in  quel  sembiante 
Vedi  trasfuso,  e  quanto  bello  unito 
In  quelle  membra  immaculatc  e  sante  !  . . 
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E  raenlro  ammiri  il  nobile  parlilo, 

Non  sai  se  l'arie  o  più  lo  studio  accollo 
Abbi  a  lodare  noi  iavor  iìnilo. 

Già  lo  calan  nell'uriia,  e  ognun  rivollo 
Sl.issi  all'ollicio  a(TeUuoso  inlaulo 
E  il   tiuol   dell'alma  gli  (raspar  d;il   Aollo: 

Ben  sei  duro  di  cor,  se  freni  il  pianto 
In  mirar  di  (]olei  la  orrenda   pena, 
Che  sui  martiri  tulli  ha  tolto  il  vanto  !  . . 

Por  poco  quota  del  plorar  la  vena 

E  al  eie!  rivollo  mestamenle  il  guardo 
Più  non  frenando  del   dolor  la  piena: 

Par  dica:  ornai  scoccò  l'cslrouio  dardo 
Più  vivamente  a  trapassarmi  il  petto, 
Con  ritormi  il  lìgliuol  per  cui  tanl'ardo; 

'J'ulto  lini  per  me  col  mio  dilello, 
E  a  che  più  resto  cosi  afllilla  e  sola 
E  vedovala  di  cotanto  oggetto  ?  .  . 

Misera  madre  !  ahimè  chi  mi  consola, 
Se  veder  più  non  posso  il  tìglio  mio, 
Nò  mi  è  dalo  più  udir  la  sua  parola  !  .  . 

Ah  se  l'opra  d'amore  or  si  compio. 

Padre,  li  prendi  pur  questo  mio  frale    . 
Odi  la  prece  che  dal  cor  t'invio  .  .  . 

Sai  pur  che  al  tuo  voler  pronta,  il  fatale 
Colpo  sostenni,  e  sai  che  il  duol  mi  nuoce 
Con  tale  ambascia  che  a  nessuna  è  eguale  .  •  • 

Ed  effigiata  è  si  la  smania  atroce. 

Che  Se  ben  guardi,  delle  labbia  il  molo 
Quasi  veder  ti  sembra,  e  udir  la  voce. 

A  lei  presso  è  Giovanni,  il  quale  immolo 
Dal  duol  si  è  reso  che  mai  sempre  il  preme, 
E  il  travaglia  con  senso  ad  altri  ignoto: 

Par  che  in  quel  punto,  i  delli  e  i  fatti  insieme 
Del  maestro  ricordi,  e  senza  posa 
Gli  slraziu  l'alma  le  parole  estreme. 

Ve  Maddalena  che  recò  amorosa 
D'aromi  il  vaso  nel  calar  dal  colle. 
Di  cui  giovossi  all'opera  pietosa: 

E  dal  bel  volto  che  di  pianto  è  molle, 
E  conosci  dal  crin  lei  che  il  mondano 
Affetto  per  Gesù  scordar  si  lolle. 

E  Cleofe  anch'essa  in  pianto,  e  saria  vano 
Kidir  d'ogni  soggetto  il  guardo,  e  il  gesto, 
E  d'ogrni  mossa  il  sentimento  arcano; 

(^he  qui  il  genio  e  il  sapere  è  manifesto 
Di  lui,  che  in  breve  dà  si  chiaro  e  grande 
Si  fé,  che  i  sommi  pareggiò  ben  presto. 

E  ben  lo  mostran  l'opere  ammirande, 
E  il  suo  robusto  e  grandiosa  stile 
Onde  la  fama  già  li   vanni  spande 

Suo  merlo  a  celebrar  da  Batlro  a    l'ile. 

Ddl'avv.  Pitlro  Mtrolli. 


USANZE    E    FESTE    HI    RO.MA. 

Sotto  questo  titolo  ci  proponiamo  di  far  rivivere 
la  memoria  di  alcuni  avvenimenti  celebrati  in  lloma 
con  istraordinaric  dimostrazioni  e  cosi  pure  di  certi 
pubblici  dijiorli,  che  sono  poi  andati  in  disuso;  cosa 
che  stimiamo  non  iscompagnarsi  da  utilìlà  né  da  di- 
letto, chi  pensi  manifestarsi  l'indole  dei  popoli  e  la 
condizione  dei  tempi  in  (ali  giuochi  e  in  tali  occa- 
sioni. 

Ecco  infanto  descritto  in  una  lettera  di  Michele 
Giustiniani  al  principe  d'Avellino,  quanto  in  Koma 
si  faceva  ricorrendo  il  giorno  sacro  a  san  Rocco.  Il 
Giustiniani  medesimo  pose  questa  sua  lettera  fra  quel- 
le che  mandò  in  luce  col  titolo  di  memorabili.  L'ab- 
biamo levala  dalla  parte  terza  di  quella  raccolta  a 
carie  399. 

Oltre  la  illustrazione  della  romana  usanza  dc'giuo- 
chi  in  sul  Tevere,  si  trova  pure  in  questa  scrittura 
un  nobile  ricordo  delle  due  si  preclare  famiglie  no- 
stre dei  Massimi  e  degli  Altieri.  P.  E.    Visconti. 

L'abbate  Michele  Giustiniani 

Al  principe  di  Avellino. 

Tra  i  diporti  maggiori  di  Roma,  ragionevolmente 
s'annovera  quello,  che  ogn'anno  s'esperimcnla,  il  dopo 
desinare  nel  giorno  di  s.  Rocco.  Perciocché  avanli  la 
sua  chiesa,  situala  alla  riva  del  Tevere  della  comu- 
nemente Ripetta,  si  lien  corso  di  barchetle,  e  nel- 
r  istesso  fiume  si  fanno  diversi  giuochi  di  lotta,  e 
s'  uccidono  ingegnosamente  varii  animali  terrestri,  e 
volatili.  Vi  concorrono  persone  d'  ogni  condizione  in 
tanto  numero,  che  riempiono  non  solo  tulla  la  con- 
trada, ma  le  vicine  rive  con  vaghezza  niai  vista,  e 
con  non  minor  soddisfazione  universale. 

É  antica  usanza  che  monsignor  chierico  di  Camera 
presidente  delle  Ripe,  per  far  godere  tali  festosi  Iral- 
lenimenli,  riceva  gl'allri  r.ionsignori  chierici  suoi  col- 
leghi  e  diversi  personaggi  in  cerio  stanze  e  ioggie  , 
che  sogliono  prepararsi  a  questo  effetto  nella  mede- , 
sima  riva,  temperando  con  rinfreschi  il  caldo,  che  in 
quel   tempo  reca  molestia  maggiore.  I 

In  quest'  anno,  ch'è   presidente  monsignor  Camillo) 
de'Massimi  patriarcha  di  Gierusalemme  e  maestro  dil 
Camera  di  Noslro   Signore    Clemen(c  X  (secondando] 
egli  il  suo  splendidissimo    genio)    ha  voluto  oltre    ilj 
solito  in\  ilare  il  signor  cardinale  e  i  signori  principi. 
Altieri,  nipoli  della  Sanlilà  Sua,  e  ricevendoli    nello} 
abitazioni  suddette  adornate  di  paramenti  sontuosi  cj 
pompa  conveniente,    ec<ederc  nel  far  la    ricreazione,! 
e  con  magnificenza  regia  diffondere  ad  essi  personag- 
gi,  dame  e  cavalieri  ,  che  vi  concorsero,  varie  paste 
di  zuccaro,  frulli,  canditi,  conl'elture,  e  bevande  soa- 
vissime di    lalle,  e  acque  di    mollo  pregio    in   lanla, 
copia,  che  parcano  rinnovale  le  delizie  dell'antica  Ro-. 
ma  sua  patria. 

Onde  monsignor  Gio:  Ballista  Costaguti  nobile  gè- 
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iiovcsc,  e  uno  dei  signori  chierici  di  Camera ,  per 
iliinostrarc  con  qualche  segno  particolare  il  gran  con- 
tento che  n'ehhe,  alludendo  al  simbolo:  Roma  resur- 
i/ens  impresso  nelle  medaglie  di  sua  Beatitudine  for- 
mò il  seguente  epigramma  diretto  all'istesso  monsignor 
presidente. 

/.V    APPJRJrUM   SUPER   AirEO    Ti'BERIS 

Al)  Illustrissimo  et  Reverendissimo  lì.  Patriarcha 
Uicrosnli/milaiio,  Camillo  de  Maximis  C.  A.  1).  etc. 
Riparum  Praesideii.  sptendissimi  cxcrcilatum. 

Jlic  ubi  Tarquinii  candenlia  messiòits  arva 

Roma  triumphatrix  ohruta   ridit  aquis. 
Tilinjdis  alqiie  undas  gravidis  flavescere  aristis 

(Juaerens  barbarico  solvere  colla  iugo. 
NuHc  diversa  quidem  spectacula  Roma  resurgens 

Conspicit,  et  varios  exigit  ista  jocos. 
Sustinet  auricomis  ditissima  ripa  theatrum 

Semideae  solium,  semideique  thronum 
Undique  lactc  fluii,  praeduki  nectare  fiume», 

Aesluat,  et  terrae  munera  ab  axe  pluunt. 
Aurea  sic  actas  placidis  dominantibus  astris, 

Noscitur  in  nostris  iam  rediviva  plagis. 
Altera  mine  itaque  es,  fallar  de  manine  terris 

Quod  Fortuna  dedit,  diceris  Altcria. 

Supplico  V.  E.  a  gradire  in  questa  relazione,  che 
le  trasmetto    la  continuata    mia  osservanza    verso  di 
lei  ,  alla  quale  per  fine  e  riverenza  ,  ed    auguro  da 
Dio  ogni  prosperità.  Di  Roma  a  30  agosto  1670. 
Di  V.  E. 

Dcvotiss.  ed  Obbligai iss.  Scrv. 
Abbate  Michele  Giustiniani 


VISITA   AI.   CALVARIO. 

(  Poesia  in  prosa.  ) 

li  sacrificio  dell'uomo  dei  dolori  e  consumalo.  — ■  La 
faccia  del  firninraento  si  è  dipinta  di  tenebre  e  di  mi- 
naccia; e  la  turba  scellerata  degli  astiosi  beffardi  che 
lo  ha  satollato  di  opprobrii,  e  confitto  sul  mortifero 
legno,  aggruppata  qua  e  là  sui  fiant'hi  del  Gihon,  for- 
ma siccome  tante  congreghe  di  spettri  e  di  demoni, 
che  all'insolita  ecclisse,  all'  orribile  scossa  impallidis- 
cono, e  poi  battendosi  il  petto  pel  pentimento  rifug- 
gono sbigottiti  alla  città  deicida. 

Ma  voi  non  temete,  o  dolenti  della  sua  morte,  voi 
che  avete  le  mani  pure  del  sacrilego  misfatto.  Veni- 
te, ascendiamo  il  monte  del  sanguinoso  lavacro,  che 
un  ufficio  di  pietà  ne  chiama  colassù. 

Mirate  !  anche  la  natura  udì  con  ribrezzo  l'cslre- 
ftio  anelito  di  Colui  che  l'ha  creata  —  e  piange.  Le 
onde  del  Cedron  scorrono  pian  piano  con  mormorio 
sommesso  e  roco;  le  solitarie  colombe  volano  pauro- 
se di  rupe  in  rupe,  mettendo  un  gemito  lamentoso  ; 


il  venticello  ha  raccolto  mestamento  le  sue  ali  tra  i 
cedri  del  libano;  e  perfin  le  aquile  si  odono  squittir 
da  lontano,  mentre  vanno  ad  ascondersi  nei  lor  bur- 
roni  notturni. 

In  mezzo  a  questa  scena  d'orrore,  il  Golgota,  già 
sì  tristo  per  sé  medesimo  ,  ha  preso  la  figura  come 
di  un  gran  catafalco  di  nero  marmo.  Sembra  che  sul- 
le cime  guizzino  alcune  fiammelle  che  ne  rompono  il 
tenebrore,  simili  a  funeree  faci  attorno  ad  un  fere- 
tro. Affrettiamo  il  passo. 

Nò,  che  io  non  m'inganno.  Quegli  splendori  scese- 
ro dal  cielo:  sono  gl'inviati  d'Ichova  ,  che  librandosi 
sulle  loro  piume  sfavillanti  dappresso  al  tronco  ferale, 
altri  raccolgono  in  calici  gemmati  il  sangue  prezioso 
che  piove  quasi  rugiada  tlalle  membra  divine  ,  onde 
poi  custodirlo  nel  sacrario  del  tempio  celeste,  altri  di 
quei  fanciulletli  immortali  spandono  a  piene  mani  sul- 
la fredda  spoglia  del  loro  signore  un  nembo  di  viole, 
di  narcisi  e  di  giacinti  raccolti  nelle  verdissime  aiuo- 
le del  Paradiso,  e  che  diffondono  una  celestiale  fra- 
granza. 

Ora,  che  avvenne?  Un  suonar  d'ululali,  un  com- 
pianto mestissimo  di  strida  femminili  ecchcggia  im- 
provviso dalle  vette  del  monte:  l'angelico  drappello  i- 
scomparso  ,  e  la  trave  funerea  è  priva  del  suo  ado- 
rabile peso.  Gli  è  forse  che  gli  angioli  l'hanno  reci- 
to in  seno  al  Genitore  eterno  ?  Io  vò  chiederne  a 
quelle  donne  pietoso  che  mettono  sì  alto  lamento,  e 
si  atteggiano  a  tanta  mestizia. 

Ahi  vista  !  .  .  .  ah,  perchè  deporlo,  o  sconsigliati , 
nelle  braccia  materne,  e  renderle  così  più  vivo  il  do- 
lore, e  l'amaritudine  amarissima  ?  E  non  pensate  voi, 
che  da  quelle  orribili  spine,  da  quel  fianco  squarcia- 
to, da  quelle  piaghe  cruente  partono  dardi  acutissimi 
che  le  immergono  il  cuore  in  un  mare  di  niortalis- 
sime  angoscio  ? 

Oh  madre  mia  !  deh  col  pianto  almeno,  e  coi  baci, 
e  cogli  amplessi  disfoga  l'acerbissima  doglia  che  co- 
tanto ti  opprime  .  .  .  Ohimè  !  assorta  in  un'estasi  mu- 
ta, non  ha  lacrime,  non  ha  parole;  —  volge  uno  sguar- 
do al  miserando  oggetto  del  suo  amore,  e  poi  io  fis- 
sa nel  ciclo.  Nò,  non  v'  ha  dolore  che  il  suo  dolore 
pareggi:  è  sublime,  quasi  divino,  che  non  fa  piangere 
né  morire. 

Fosti  già  assomigliata  a  quell'astro  cui  il  sole  ir- 
radia di  una  luce  serena  e  tranquilla:  ma  il  tuo  sole 
è  tramontato,  e  i  tuoi  giorni  saranno  velali  di  tene- 
bre e  di  lutto.  —  Chi  più  ravvisa  in  te,  o  dolorosa, 
il  giglio  delle  convalli,  il  fiore  dei  campi,  la  rosa  di 
Gerico  ?  Chi,  la  bellissima  tra  le  figlie  di  Sion,  ((nel- 
la benedetta ,  che  col  soave  sorriso  del  suo  labbro  , 
col  dolce  sereno  della  sua  fronte  ,  col  tenero  girar 
delle  sue  pupille  innamorava  il  figlio  dell'  Eterno,  <! 
uno  stuolo  di  angiolelli  scendeva  dal  cielo  a  farle  co- 
rona e  servirla  siccome  regina  ?  Così  scolorila  e  squal- 
lida è  la  tua  faccia  ,  che  non  serba  più  orma  della 
beltà  primiera.  Ahi  sventura  !  tu  sei  quella  ancora  , 
ma  oh  !  quanto  mutata  da  quella. 

Deh,  che  quell'oggetto  di  cordoglio  le  sia  tolto  da- 
gli occhi,  e  lo  asconda  nel  suo  seno  la  tomba.  Vieni, 
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o  madre,  vieni,  t'invola  a  questi  luop;lii  di  mestissi- 
lua  memoria  :  torci  il  guardo  da  questo  monte  che 
rosseggia  di  un  «angue  troppo  a  le  raro;  da  (jucsto 
monte  che  ripete  ancora  l'eco  delle  grida  feroci  di  nn 
popolo  forsennato,  che  al  suo  delirio  il  tuo  liglio  sa- 
crilìcò.  E  se  l'animo  non  ti  regge  di  separarti  da  lui, 


vieni  al  suo  monumento.  Fra  tanti  palpili  di  angoscia, 
([ui  ne  troverai  uno  che  al  tuo  dolore  arrechi  un  con- 
forto, una  speranza.  Si,  tu  lo  mirasti  esanime  e  fred 
do,  ma  egli  lo  disse,  e  ne'  suoi  detti  ci  non  menti- 
va, —  fra  (re  giorni  risorgerà. 

F.  Lombardi. 


(  Tomba  di  Margherita  di  Borbone.  I 


LA    CHIESA.    DI    BROU    IN   FRANCIA 

Dipartimento  dell'  Aiti. 

•  Dopo  il  ministero  di  vescovo  esercitalo  fra  grandi 
amarezze  Gerardo  XXV  vescovo  di  Macon  nel  958 
si  ritirò  in  un  cremitorio  ove  mori.  I  fedeli  devoli 
alla  memoria  del  santo  prelato  vi  fabbricarono  un  pic- 
colo monastero ,  che  sussisteva  tuttora  al  tempo  di 
Filippo  II  duca  di  Savoia,  e  conte  di  Eresse  marito 
di  Margherita  di  Borbone.  Un  giorno  del  IViO  il  du- 
ca cadde  da  cavallo  in  una  caccia  e  si  ruppe  un  brac- 
cio. La  duchessa  inquieta  di  tal  accidente,  fece  volo 
che  se  suo  marito  guarisse,  edificherebbe  a  Brou  una 
chiesa  ed  un  monastero  dell'ordine  di  s.  Benedetto. 
Ma  Margherita  morì  tre  anni  dopo  non  avendo  potu- 
to compiere  il  voto.  Il  principe  risolvette  di  adempie- 
re la  pia  promessa,  assegnò  in  prima  una  rendila  an- 
nua di  200  fiorini  al  priore  di  Brou  come  caparra  del- 
la costruzione  che  si  proponeva.  Venuto  però  anch' 
egli  a  morte  prima  di  poter  eseguire  i  proprii  desi- 
dcrii,  ordinò  con  testamento  d'esser  sepolto  nella  chie- 


sa di  Brou,  e  che  i  suoi  successori  adempissero  la  sua 
volontà  di  costruire  la  chiesa  e  monastero  suddetto. 

Filiberto  II  dello  il  bello  di  lui  successore  sposò 
in  seconde  nozze  Margherita  d'Austria  alla  quale  la 
Eresse  deve  il  suo  più  bel  monumento.  Morto  però 
egli  in  fresca  età,  Margherita  si  persuase  che  ciò  fos- 
se in  pena  d'aver  trascurale  l'adempimento  della  vo- 
lontà di  Filippo.  Essa  si  dispose  a  supplirvi,  ma  non 
essendo  sufficienti  le  proprie  rendile,  ollennc  da  Car- 
lo III  suo  cognato  successore  di  Filiberto  i  mezzi  di 
eseguire  il  suo  progetto.  Inoltre  sollecitò  ed  ottenne 
da  papa  Giulio  II  una  bolla  colla  quale  si  destinava 
alla  chiesa  il  nome  di  s.  Niccola  da  Tolentino,  ed  il 
monastero  si  concedeva  agli  Agostiniani  di  Lonifcar- 
dia  in  vece  dei  Benedettini. 

I  fondamenti  furono  gittati  nell'aprile  1511,  e  la 
fabbrica  fu  compiuta  in  25  anni,  ne'quali  vi  lavora- 
rono sempre  'iOO  operai  italiani,  fiamminghi  e  tedes- 
chi sotto  varii  arcbilelli.  La  chiesa  costò  2,200,000 
franchi  che  corrispondono  a  22  milioni  odierni.  Il  mar- 
mo bianco  dell'interno  fu  tiralo  da  Carrara,  ed  il  ne-1 
ro  dalle  cave  di  Borgogna. 
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I  Margherita  dopo  aver  passalo  molli  antìi  in  Fian- 
dra, della  quale  aveva  il  governo,  si  disponeva  a  lor- 

i  nare  a  Brou,  ma  la  mattina  della  partenza  da  Malines 
li  13  novembre  1530,  essendosi  rolla  una  tazza  di  ve- 
tro, del  quale  un  frammento  era  eadulo  in  una  di  lei 

1  pianella,  soffri  una  gravo  ferita  nel  calcarlo.  Si  destò 

!  una  forte  infiammazione,  e  quindi  la  cangrena,  onde 
essa  slessa  propose  l' amputazione  del  piede  ,  ma  la 
troppo  forte  dose  d'  oppio  apprestata  da'  medici  per 
renderle  men  dolorosa  1'  operazione,  le  tolse  la  vita. 
La  chiesa  fu  compiuta  sotto  Carlo  V  nel  1536. 

Fu  consecrato  a  Margherita  un  magnifico  mausoleo 
nel  coro,  composto  di  quattro  colonne  riunite  in  ar- 
cate sotto  il  quale  sta  la  tomba.  La  principessa  vi  e 
rappresentata  coricata  e  dormente,  mentre  al  disopra 
altra  statua  la  rappresenta  morta  colla  ferita  al  piede. 
Queste  due  statue  sono  collocate  su  tavole  di  marmo 
nero.  Varie  altre  statue  di  angeli  e  di  santi,  e  copiosi 
ed  eleganti  ornati  rendono  mirabile  questo  sepolcro. 
Nell'altra  parte  del  coro  evvi  la  tomba  di  Marghe- 
rita di  Borbone.  È  incavata  nel  muro  coperta  di  un' 
arcala  oblunga  colle  foglie  di  trifoglio  in  ghiande  co- 
gli slemmi  della  duchessa.  L'arcata  riposa  sovra  pi- 
lastri di  candido  alabastro.  Vi  sono  scolpiti  grandi 
campanelli  e  modanature  finissime,  delle  quali  alcune 
staccandosi  dal  corpo  del  lavoro  si  avanzano  per  for- 
mare nicchie  piene  di  statuette.  La  statua  della  prin- 
cipessa giace  sopra  una  tavola  di  marmo  nero  colle 
mani  giunte  e  la  corona  in  lesta. 

Molti  altri  dettagli  artistici  degni  di  osservazione 
potremmo  qui  riferire,  ma  oltrecchò  ciò  formerebbe 
per  taluni  una  prolissità  spiacevole,  cosa  altronde  ri- 
marrebbe per  eccitare  l'ammirazione  di  coloro  che  si 
recassero  ad  osservare  il  tempio  .di  Brou?  Noi  colle 
descrizioni  non  intendiamo  mai  di  diminuire  l'interes- 
se, la  sorpresa  e  la  maraviglia  che  può  destare  l'as- 
petto de'monumcnti  origiuali. 

Dal  M.  r.  S.   C. 


NECROLOGIA. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe. 
Petrarca. 

La  perdita  di  una  giovinetta  rapita  all'  amore  dei 
genitori,  di  una  sorella  e  dello  sposo  è  sventura  che 
passa  il  cuore  di  tutti  i  congiunti  di  punta  cosi  acu- 
ta che  forse  non  v'ha  la  maggiore.  Se  poi  questa  crea- 
tura è  quale  si  fu  Maddalena  Romoli  Mazzocchi  spi- 
rata nel  bacio  del  Signore  il  di  undici  del  corrente 
sul  compiere  del  ventesimo  anno,  ha  ben  merito  di 
qualche  lacrima  fuori  delle  domestiche  pareli,  dovun- 
que si  trovino  i  buoni. 

Troppo  sovente  avviene  che  le  virtù  esercitate  nel 
santuario  della  famiglia,  le  quali  sono  pressoché  sem- 
pre il  più  caro,  l'intemerato  tesoro  di  quelle  anime 
elette  a  farci  prelibare  qualche  cosa  del  ciclo,  passi- 
no inosservale;  perchè  la  modestia  non  abbaglia,  ed 
ha  prezzo  non  facile  ad  estimarsi  la  virtù  non  offesa 


di  vanità.  Questi  fiori  che  se  non  sono  i  più  appari- 
scenti sono  peraltro  i  più  fragranti,  crescono  e  cado- 
no sconosciuti ,  rimanendo  nel  desiderio  solo  di  chi 
seppe  educarli. 

La  virtù  vera  di  una  figlia  ,  di  una  sposa  non  si 
ridice.  Quando  e  per  modo  naturale  che  traluce  in 
ogni  pensiero,  in  ogn'atto,  in  ogni  parola,  ella  diviene 
come  una  soavità  di  prezioso  aroma  che  si  diffonde 
all'intorno,  e  non  si  lascia  raccogliere.  Molto  generi- 
camente si  esprimerebbe  questo  perfezionamento  di 
spirito,  cosi  di  rado  conseguilo,  dicendo  che  di  se  con- 
solò fino  dall'infanzia  i  genitori  tenerissimi,  e  felicitò 
per  due  anni  lo  sposo;  che  con  sagace  distribuzione 
divise  gli  affetti  di  figlia,  di  sorella,  di  moglie;  che 
con  isludio  di  angelica  gentilezza  adoperò,  anche  nel- 
le minime  cose,  perchè  altrui  fossero  moltiplicate  le 
dolcezze,  scemate  le  amaritudini  della  vita;  e  che  in 
simile  perenne  esercizio  di  squisite  virtù  il  cuore  e 
la  mente  si  soccorrevano  a  vicenda,  e  che  la  subita 
perspicacia  dell'intelletto  si  giovava  della  coltura  per 
ritrovare  in  tutto  i  sentieri  del  retto  ,  i  confini  del 
giusto.  La  sua  indole  temperata  tra  docilità  e  costan- 
za, favorita  da  provvida  educazione,  e  perfezionata 
da  sentimento  purissimo  religioso  la  fece  mirabilmen- 
te sommessa  agli  altri,  padrona  di  se  medesima;  tal- 
ché le  fu  quindi  consueta  la  peregrina  virtù  di  na- 
scondere ogn'indizio  di  annegazione  con  ilarità  non  va- 
riabile, mentre  faceva  suo  il  volere  d'altrui,  beando 
tutta  ogni  giorno  più  la  famiglia  nella  quale  fu  tra- 
piantata. 

Tratti  cosi  incerti  non  rendono  l'immagine  di  quell' 
anima  cara,  se  non  come  pittura  che  ridesti  alcuna 
reminiscenza  lontana  delle  sue  sembianze. 

Inlanto  fu  gran  documento  e  premio  ad  un  tempo 
a  sue  nobilissime  virtù  l'amore  e  il  rispetto  di  tutti 
che  la  conobbero,  ma  questa  non  era  retribuzione  ade- 
quata; laonde  a  se  la  volle  il  cielo  presto  togliendola 
di  quaggiù,  siccome  fa  di  tutte  cose  mortali  che  sen- 
tono di  perfezione;  ed  ella  colla  santa  fiducia  dell  in- 
nocenza sorrise  incontro  alla  morte,  e  dai  terreni  do- 
lori andò  alla  pace  che  non  ha  fine. 

Queste  poche  parole  dettate  non  tanto  ad  ossequio 
di  lei  che  non  ne  abbisogna,  quanto  ad  onore  del  vero 
di  cui  troppo  a  noi  fa  mestiere,  non  sembrino  ad  al- 
cuno larghe  di  lode,  perocché  a  chiunque  n'ebbe  co- 
noscenza suoneranno  anzi  povere  ,  come  pur  troppo 
sterili  di  conforto  a  chi  trafitto  più  addentro  dal  suo 
dipartire  non  finirà  vivendo  di  piangerla. 


COMPENDIO    DI    STORIA    D  ITALIA. 
CAPITOLO    XXV. 

Pio  III  -  è  creato  Giulio  II  -  intende  a  ricuperare  la 
Romagna  -  Fine  del  Valentino.  -  I  francesi  rotti  al 
Garigliano  -  tregua  de' re  di  Spagna  e  Francia  -  loro 
abboccamento  a  Savona.  -  Lega  di  Cambrui.  -  Giulio 
scommunica  i  veneziani.  -  Rotta  di  questi  a   Ghiara- 
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dadda.  -  Massimiliano  assedia  Padova  invano.  -  liisor- 
f/e  la  forluna  de'vcneti.  -  Il  papa  li  assolve  e  si  col- 
lega con  loro.  -  Presa  dilla  Mirundula.  -  Vonciliahnhì 
l'i  Pisa.  -  (iasione  di  l-'ois  in  l'alia  -  ìiuire  nella  Imt- 
laijlia  di  liavennu.  -  Massiniiliano  Sforza  duca  di  Mi- 
lana -  I  Medici  rimessi  in  Firenze.  -  .M.  di  (ìiidio  II  - 
è  fatto  pupa  Leone  X. 

Florio  Aloss.iiKini,  lionin  IH  in  Inmiilto,  ed  inipe- 
«lendt»  la  i;fav(;  iiilirmilà  al  Wilonlino  di  far  l'iof^^cri; 
1111  [lontolìce  ad  arbiirio  suo,  si  riconciliò  coi  Coloii- 
lu'si,  e  riabbracciò  le  parli  di  Francia,  favorendo  il 
card,  di  Koaiio  che  aspirava  al  papato. "Al  qiialo  non- 
dimono  levavasi  in  pochi  di  Francesco  IMccoloniitii 
card,  di  Siena,  che  assuiise  nome  di  l'io  HI.  Né  Ro- 
ma quielò,  che  le  parli  del  V'alenlino  e  degli  Orsini 
seguitavano  a  travagliarla  l'croceinente,  (piando  veiili- 
sci  di  dopo  la  sua  elezione  l'io  III  Iraiitlo  dal  dolo- 
re d'una  gamba,  che  avea  guasta,  passò  a  miglior  vi- 
ta, e  con  esempio  incognito  iiilìn  qui  la  notte  mede- 
sima dell' iillinu)  giorno  d'ottobre,  senzacliù  si  chiu- 
liessc  ii  conclave  fu  con  voli  unanimi  chiamato  a!  so- 
glio pontihcale  il  card,  di  s.  Pietro  in  Vincoli  Giulia- 
no della  Rovere,  che  scelse  il  nome  di  Giulio  II  (1503). 
Questo  ponletice  pieno  di  pensieri  vasti  e  smisurati, 
di  ardenti  spiriti,  e  forza  d'animo  straordinaria  si  vol- 
se con  ogni  cura  a  ricuperare  la  Romagna  alla  chiesa 
proseguendo  l'opera  del  Valentino.  Il  quale  frattanto 
dimorava  onoratamente  nel  palagio  del  papa,  che  vo- 
lendo da  lui  le  fortezze  di  Romagna,  e  ricusato  ce- 
derle, il  fé  ritenere  finché  non  l'ebbe  restituite,  e  al- 
lora, avuta  costui  la  libertà  (1504),  da  Ostia  navigò 
frettolosamente  a  Napoli ,  ove  fu  dal  gran  capitano 
prima  bene  accolto  e  accarezzato,  poi  per  ordine  del 
re  cattolico  preso  e  mandato  in  Ispagna,  datagli  per 
carcere  a  vita  la  Rocca  di  Medina  del  Campo,  donde 
con  soltil  modo  calatosi  per  una  corda  nel  regno  di 
Navarra  al  re  Giovanni  fratello  di  sua  moglie  fuggì, 
ed  essendo  a  campo  a  Viona  fu  in  una  scaramuccia 
morto  coll'armi  alla  mano  (1507).  Poco  innanzi  a  ([ue- 
slo  l'esercito  francese  retto  dal  marchese  di  31antova 
movea  verso  Napoli,  e  giunto  al  Garigliano  vi  gelta- 
_ira  sopra  un  ponte  a  vista  di  Consalvo,  che  spingea 
gli  spagnuoli  ad  assaltarlo,  senzachè  il  potessero  espu- 
gnare totalmente.  Infrattanto  il  clima,  le  pioggie  e  le 
fughe  scemavano  l'esercito  di  Francia,  mentre  cresce- 
Ta  tuttodì  il  nemico.  Laonde  Consalvo  preso  ardimen- 
to passò  il  Garigliano  ed  assaltò  il  campo  francese. 
Il  marchese  di  Saluzzo  (successo  al  Mantovano)  allora 
tagliava  il  ponte  per  ritirarsi  a  Gaeta,  e  il  l'acca  in 
buon  ordine  infino  al  3Iolo,  dove  i  suoi  si  misero  in 
manifesta  fuga  e  vennero  rotli  interamente.  Pier  de' 
Medici  che  avea  seguito  il  campo  francese,  montato 
con  quattro  pezzi  d'artiglieria  su  d'una  barca,  rivol- 
tatasi questa,  rimanea  in  mezzo  all'onde  affogato;  e 
gli  avanzi  dc'franccsi  riparati  dal  Garigliano  a  Gaeta, 
Ycnuli  a  patti,  uscirono  tutti  dal  regno  sotto  la  guida 
di  Lodovico  d'Ars.  Travagliato  queste  guerre,  e  re- 
presse già  le  rubellazioni  di  Genova,  i  due  re  di  Fran- 
cia e  Spagna  vennero  a  tregua  e  ad  abboccamento  in 


Savona  (l'iO?)  in  cui  promesscro  serbarsi  in  perpetua 
amicizia  ed  intelligenza.  \ol(!vol  cosa  è,  che  avendo 
il  re  di  IVancia  voluto  il  (lonsalvo  alla  mensa  reale, 
ed  onoratolo  sopramniodo  ,  ([ueslo  fu  per  (|uel  capi- 
tano l'ullimo  dei  dì  gloriosi;  <(  pcrclié  dipoi  non  uscì 
»  mai  da  reami  di  Spagna  ,  né  più  ebbe  facoltà  ili 
))  esercitare  la  sua  virtù,  né  in  guerra  ,  né  in  cose 
))  memorabili  di  jiace  «.  rientro  ciò  avveniva,  papa 
Giulio,  fatta  prima  I'  im|)resa  di  Perugia  e  di  Bolo- 
gna, e  vedendo  che  solo  non  ])olea  debellare;  i  vene- 
ziani usurpatori  delle  città  di  Rimino,  Faenza,  Ra- 
venna, Cervia  e  Forlimpopoli,  e  volendole  rivendicare 
ad  ogni  costo  si  rivolse  alla  Francia  per  collegarsi  con 
lei  a  distruzione  della  pertinace  repubblica.  M:ì  Luigi 
intrigato  allora  a  guerreggiare  la  turbolenta  Genova 
non  potè  accordarsi  col  papa,  che  voi  tosi  a  Massimi- 
liano l'indusse  a  ragunare  un  esercito  per  calare  in 
Italia  e  cacciarne  i  francesi.  L'  imperatore  chiese  il 
passo  a  Venezia,  che  gliel  negò.  E  nondimeno  ei  sce- 
se nel  Friuli  a  portarle  la  guerra,  ma  vinto  dall'Ai- 
\iano,  dovè  fermare  una  tregua,  che  tornandogli  poco 
a  onore  il  mosse  a  congiungersi  col  papa  e  coi  re  di 
Francia  e  d'Aragona  in  quella  lega  che  a  ruina  della 
nimica  repubblica,  e  per  ispartirsene  gli  stati  di  terra 
ferma,  strinsero  in  Cambrai  (10  dicembre  1508)  alla 
(fuale  non  guari  dopo  accedettero  il  marchese  di  Man- 
tova e  i  duchi  di  Savoia  e  di  Ferrara.  Primo  ad  as- 
salire Venezia  fu  il  re  Luigi  che  le  spingeva  incon- 
tro un  formidabile  esercito;  pubblicando  contempora- 
neamente il  papa  un  grave  monitorio:  che  se  fra  21 
di  non  restituisse  le  terre  occupate,  fosse  incorsa  nel- 
le censure  della  chiesa.  Sopraffatta  Venezia  da  tante 
procelle  non  inviliva,  ma  preparandosi  ad  estrema  di- 
fesa ragunava  un  forte  esercito,  il  fiore  della  milizia 
d'Italia,  e  fornitolo  di  grandissima  copia  d' artiglie- 
rie, condotto  dall'Alviano  e  dall'Orsini  conte  di  Pili- 
gliano  lo  inviava  a  Fontanella  da  dove  occupò  Rivol- 
ta; e  postovi  assedio  assalì  Trevi,  che  preso  andò  su- 
bito a  sacco.  Il  che  inteso  dal  re,  vi  corse  da  Milano 
il  dì  dopo,  e  su  ponti  di  barche  passò  l'Adda  a  Cas- 
sano con  tutto  l'esercito,  senza  che  i  nemici  facesse-' 
ro  dimostrazione  alcuna;  ond'ebbc  a  sciamare  il  Tri- 
viilzio:  oygi,  o  sire,  abbiamo  guadagnata  la  vittoria.  Al- 
loggiatosi il  re  in  sito  rilevato  e  forte,  confortavanlo 
i  capitani  ad  attendere  le  genti  di  Cesare;  ma  ei  bra- 
mando per  sé  tutto  r  onore  della  vittoria  volea  con 
soli  i  suoi  dare  la  battaglia,  la  quale  pareva  che  i 
Veneziani  sfuggissero.  Al  sorgere  del  dì  veniente  an- 
dossene  il  re  a  Rivolta,  che  prese  ed  arse,  tentando 
pur  sempre  di  far  innoverò  gl'italiani;  né  riuscendo 
giva  ad  alloggiare  a  Vaila,  con  intendimento  d'impe- 
dire a  nemici  le  vettovaglie.  E  comecché  i  condottie- 
ri veneti  ciò  penetrassero  ,  pur  discordavan  fra  loro 
in  che  fosse  da  fare,  volendo  il  Pitigliano  tener  fer- 
mo il  campo,  che  l'Alviano  si  affrettava  di  condurre 
alla  zuffa.  E  poiché  il  re  (l't  maggio  1509)  s'inviò 
in  ordine  di  battaglia  lungo  l'Adda  por  andare  a  Pan- 
dino,  mossero  anche  i  veneti  le  loro  schiere,  che  per 
altro  cammino  procedevano  a  fianchi  dell'esercito  fran- 
cese. Ed  ecco,  che  ad  un  tempo,  o  perchè  ve  li  gui- 
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ifinssoiio  le  .strade,  o  per  industria  de'fraiiccsi,  l'ayan- 
uiiardo  di  questi  governalo  dal  Trivulzio  e  da'.i'Anì- 
huosa  si  trovò  si  presto  alla  relioguardia  de'vcrii'/ia- 
ni  guidala  da  Bartolomeo  d'Alviano,  ehe  non  fu  piii 
j  jiossibile  a  costui  lo  si'uygire  la  i)atlaglia.  Allora,  nian- 
I  dato  avvisare  il  Piligliano,  che  pnnilainentc  accorresse, 
e  posti  suoi  fanti  con  sei  pezzi  d'artiglieria  su  un  ar- 
:'ine  con  tal  vigore  e  tanto  l'nrore  assaltò  i  nemici  , 
rlie  a  piegarsi  li  sforzò.  Ma  so[)raggiunlo  il  re  col 
.'MOSSO  dell'esercito,  quantunque  i  veneti  mollo  fero- 
riMucnte  combattessero  per  tre  ore,  pure  prevalendo 
il  numero,  e  mancando  i  veneti  del  soccorso  de'suoi, 
rimasero  quasi  tulli,  o  morti,  o  prigioni,  infra  quali 
lAlviano,  che  preso  nel  rimonlare  a  cavallo  e  ferito 
in  un  occhio  fu  menato  al  re.  Tale  fu  la  famosa  gior- 
nata di  Ghiaradadda,  a  rimembranza  della  ([uale  il  re 
Luigi  alzò  in  quel  luogo  la  Cappella  di  s.  Maria  della 
Vittoria.  Venezia  caduta  in  tanto  estremo  non  fu  ab- 
bandonata dalla  prudenza  poiché  rimesse  saviamente 
nello  mani  de'  principi  che  le  pretendevano  le  terre 
contrastate  ,  e  sciolse  dal  giuramento  e  lasciò  libere 
le  città  che  volessero  sottoporsi  a  iiimici.  Appresso  a 
ciò  a  ricuperar  Padova,  dov'eran  truppe  di  Massimi- 
liano, mandava  Andrea  Gritti  che  in  poche  ore  se  ne 
impadroni.  li  che  udito  da  Cesare,  arse  di  sdegno  e 
scese  personalmente  ad  assediarla  con  esercito  polea- 
tissimo  e  stupendo  apparalo  di  artiglierie.  Ma  l'in- 
vitta i'edellà  dc'padovani  che  avean  giurato  di  perir 
tutti  prima  di  cedere  all'anni  cesaree;  il  valore  della 
nobil  veneta  gioventùt  accorsa  alacremente  a  quella  di- 
fensione;  e  le  diligentissime  provvisioni  d'armi  e  vet- 
tovaglie fatte  dalla  repu!)blica  resero  vani  i  feroci  as- 
salimenti  dati  più  volte  alla  citlà  dall'imperatore,  che 
caduto  dalla  speranza  di  occuparla  con  tutto  l'eserci- 
to si  ritirò.  £  papa  Giulio  già  salisfatto  delle  bra- 
mate città  e  forte  sospettoso  della  potenza  dei  re  de' 
romani  e  di  Francia,  distaccatosi  dalla  lega  assolve\a 
(24  febbraio  1510)  i  veneziani,  acroltili  a  perdono  e 
pace.  E  disegnando  cacciar  d'Italia  ogni  estranio  ri- 
volgea  l'estremo  di  sua  possa  t'oniro  i  francesi  occul- 
tamente in  prima,  e  in  aperto  di  poi.  Oudechè  fé  scen- 
dere d'improvviso  sul  milanese  il  card.  Matteo  Gur- 
gcnse  cogli  svizzeri,  luenlre  le  nii!i/ic  ecclesiastiche, 
duce  Marc'Autonio  Colonna  procede\ano  da  Modena, 
andando  le  venete  a  ricuperare  Verona.  E  perchè  grau- 
d'ira  serbava  Giulio  contro  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
risoluto  di  fare  ogni  opera  per  torgli  quella  ciltà  si 
trasferiva  personalmente  a  Bologna  dis[)Osto  di  assal- 
tarla con  tutte  le  forze  sue  e  de'veneziani.  La  guerra 
quindi  avea  vicende  or  prospere  ed  ora  avverse,  ed 
essendosi  accostato  a  Bologna  il  Ciamonte  coli'  armi 
francesi,  poco  mancò  non  fosse  preso  il  papa;  il  (juale 
ardendo  di  maggiore  sdegno  spinse  innanzi  le  sue 
«([uadre,  che  presi  Sassuolo  e  la  Concordia  si  misero 
ad  oppugnare  la  Mirandola,  tenuta  dal  conte  Pico  sot- 
to la  devozione  di  Francia.  E  sembraiido  al  papa  che 
l'oppugnazione  procedesse  troppo  lentamente  si  recò 
al  campo  ad  accelerare  1'  opere  militari  ,  alloggiando 
in  una  casetta  sottoposta  ai  colpi  dell'artiglieria,  non 
senza  pericolo  della  sua  vita.  Ma  vincendo  cuH'impetu 


di  sua  natura  e  i  rigori  del  verno,  e  le  diilicoilà  del- 
l'assedio, ebbe  la  terra  per  dedizione,  e  fattosi  lir.ìir 
in  sulle  mura  da  quelle  trionfalmente  discese.  Di  la 
passò  a  Sermide,  sempre  più  invogliato  d'aver  Fer- 
rara. Ma  raccogliendo  il  Ciamonte  genti  da  ogni  par- 
ie, il  papa  da  Bologna,  statosi  due  di  a  Lugo,  ripa- 
rava a  lìavennn,  ove  udì  la  rolla  de'suoi  alla  Basila 
del  Zaniolo,  la  ribellione  di  iìologna  ;  e  lo  sperpero 
del  suo  esercito  appo  Casalecchio  (21  maggio  1511). 
Ma  Giulio  perciò  non  si  piegava,  inaspriva  anzi  più 
e  più,  e  string(!va  contro  Francia  la  Saitla  Alleanza 
in  cui  concorsero  gli  svizzeri,  la  Spagna  e  l' Inghil- 
terra. Kimaneano  tuttora  congiunti  i  ro  di  Francia  e 
de'romani  che  a  prender  vendetla  del  papa,  sotto  co- 
lore di  riformar  la  chiesa,  gli  convocarono  contro  un 
conciliabolo  a  Pisa,  d'onde  per  lunuilli  fu  trasferito 
a  3Iilano,  e  di  là  a  Lione  di  Francia  senza  che  aves- 
se rcsultamento  veruno;  che  anzi  l'irato  pontefice  apri- 
va un  legittimo  concilio  in  Laterano,  e  scomunicava 
i  quattro  cardinali  e  tulli  i  prelati  del  conciliabolo  pi- 
sano. Oltre  le  armi  spirituali  usava  il  pontelicc  le  tem- 
porali congiungendo  sue  schiere  a  quelle  di  Raimon- 
do Cardona  viceré  di  Napoli  che  poneano  il  campo 
sotto  Bologna,  la  quale  Pier  Navarro  tentò  espugnare 
invano  con  una  mina  (vecchia  invenzione  italiana  fal- 
samente altribuita  a  quest'Ispano  (1)  ).  E  mentre  l'e- 
sercito collegato  credeasi  aver  già  in  pugno  la  vitto- 
ria gliela  strappò  Gastone  di  Fois  valoroso  giovane  , 
nipote  al  re  di  Francia,  che  venuto  a  capitanarne  gli 
eserciti  in  Italia  soccorse  Bologna  (7  febbraio  1511) 
entrando  celatamcnte  in  città.  1  veneziani  intanto  pro- 
fittando di  sua  assenza  riprendeano  Brescia.  Ma  il  Fois 
con  ferocia  e  celerità  mirabilissime,  e  nove  in  quin- 
dici di  costringeva  l'esercito  a  partirsi  dalle  mura  di 
Bologna,  rompeva  Giampaolo  Baglione  e  i  veneziani, 
e  ricuperata  e  bruttata  Brescia  di  strage  immensa  di 
soldati  e  di  popolo  per  sette  di  rabbiosamente  la  sac- 
cheggiava. E  quindi,  riordinate  sue  genti,  davasi  ad 
iìiseguire  i  collegati  e  spingevasi  su  Ravenna  ov'eru 
Marc'Antonio  Colonna,  che  assediò.  Il  Cardona  volava 
al  soccorso  cou  tutto  l'esercito,  e  mentre  starasi  tem- 
poreggiando, tutto  mise  in  opera  il  Fois  per  trarlo  a 
far  la  giornata,  e  vi  riuscì.  Era  il  di  11  d'aprile  (1512) 
giorno  solennissimo  di  pasqua.  Il  fiume  Ronco  sepa- 
rava i  due  eserciti.  J  francesi  assediatori  di  Ravenna 
aveano  il  campo  fra  il  fiume  e  la  città,  mentre  i  con- 
federati fermatisi  alla  Mulinaccia,  tre  miglia  fuor  del- 
le mura  ,  avean  vallata  la  fronte  del  loro  alloggia- 
mento con  argini  e  fossi  profondi.  Ed  ecco  i  francesi 
varcare  il  Ronco,  né  moversi  i  confederati  ad  impe- 
dirlo, conmcché  Fabrizio  Colonna  no  li  confortasse  ac- 
cesamente, essendosi  ostinali  il  Cardona  e  il  Navarro, 
che  lo  stare  ivi  saldi  avrebbe  data  loro  la  vittoria.  Il 
Fois  infanto  erasi  colle  sue  squadre  avvicinato  a'ne- 
inici,  e  con  volto  acceso  ed  occhi  infìanuuati  scorre- 
va di  fila  in  fila  ad  accendere  la  speranza  e  il  valore 
de'suoi,  e  ■<  soldati  (gridava)  eccoci  a  fronte  di  qual 

(1)    V.   Ult.  milVliwinìzioìii  fl:'.liam  di  G.   F.    Ram- 
Lclli.  Modena  1844. 
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»  nemico  ciio  tanto  abbiain  desiderato  3  ecco  1' occa- 
»  sione  d'  aiVroiitarlo  in  campo  aperto  e  conquiderlo 
))  tolalmeiilc.  Come  potran  resistere  al  valor  vostro 
»  in  tante  >ittorie  sperinuMiInlo  (jnesle  j^cnli  mal  rac- 
»  cozzale,  diseonii,  avvezze  la  |uii  parte  a  combal- 
»  tere  nell'AIVica  eo'Mori  disarmali  ?  (Viix  è  venuto  il 
»  fine  delle  vostre  fatiche:  è  venuto  il  giorno  de'vo- 
;)  stri  premii;  la  rotta  de'neniici  darà  oggi  al  nostro 
»  re  la  signoria;  a  voi  le  ricchezze  immense  d'Italia. 
»  Fate  che  non  tornino  vane  le  speranze  che  ho  ri- 
))  posto  in  voi,  od  abbiam  vinto.  Io  sarò  con  voi  in 
»  ogni  luogo  e  in  ogni  pericolo,  né  deporrò  la  spada 
))  finché  non  abbiam  riportato  un  pieno  trionfo:  an- 
»  diamo  ».  I  collegati  ordinali  a  battaglia  difesi  dalle 
ben  locale  artiglierie  e  da  carri  falcali  del  Navarro 
stavano  fermi  nel  vallo  ;  laddove  non  volendo  assal- 
tarli il  Fois  lasciò  che  il  duca  di  Ferrara  che  avea 
lor  postati  di  fianco  e  alle  spalle  i  suoi  cannoni  li 
sfolgorasse  con  infinita  strago  di  cavalleggcri  in  {spe- 
cie. La  quale  veggendo  Fabrizio  Colonna,  gridato  pie- 
no di  sdegno:  ahbìam  dunque  a  morir  qui  tutti  per  Vo- 
stiiiazione  d'un  marrano:  si  spinse  di  là  dal  fosso  con 
sue  genti  d'arme,  e  seguitandolo  i  cavalli  tutti  dovè 
uscire  co'fanti  anche  il  Navarro.  Grandissima  si  fé  al- 
lora la  battaglia,  spagnuoli  e  tedeschi  fanti  si  scon- 
trarono furibondi;  piegarono  alquanto  i  primi,  poi  rin- 
corati gittatisi  co'pugnali  fra  le  lunghe  picche  degli 
alemanni  tutti  gli  avrebbero  uccisi ,  se  la  cavalleria 
francese  non  li  soccorreva.  Dall'altro  lato  gl'italiani 
respingevano  i  guasconi,  ma  sostenuti  da  cavalli  d'Ivo 
d'Allegre,  che  ivi  trovò  la  morte,  cominciarono  a  far- 
ne strage.  Quand'ecco  i  terribili  fanti  spagnuoli,  op- 
pressi già  i  tedeschi,  accorrere  a  quel  pericolo,  e  re- 
dintegrare  la  battaglia.  E  già  parca  inchinasse  fortu- 
na a  collegati,  quando  la  lor  cavalleria  già  diradata 
fin  da  principio,  fu  talmente  sopraffatta  dalla  francese 
che  tutta  andò  in  volta,  fuggendo  con  essa  vitupero- 
samente il  Cardona  viceré,  il  Caravagial  e  Anton  da 
Leva,  che  fu  poi  sì  gran  capitano.  I  cavalli  francesi 
allora  si  voltarono  addosso  alla  fanteria  spagnuola  che 
pur  combatteva  con  incredibile  ferocia,  e  che  astretta 
a  ritirarsi  il  faceva  tuttavia  ordinata  e  minacciosa.  Il 
Fois  recandosi  ad  onta  che  andasse  salva  e  intera  cor- 
se ad  assaltarla  con  una  squadra  di  cavalli.  Ed  ecco 
que'fanti  voltar  la  fronte,  accerchiare  e  gittar  da  ca- 
vallo il  Fois  e  lasciarlo  sul  suolo  trafitto  in  un  fianco 
da  un  colpo  di  picca.  Giovane  avventurato  per  si  bel- 
la e  gloriosa  morte  in  tanto  trionfo;  ma  troppo  pre- 
sto rapito  alle  tante  speranze  che  si  avevano  in  lui 
di  nuove  prodezze,  e  di  maraviglie  maggiori.  La  mor- 
te del  capitano  scemò  di  molto  la  gloria  da'francesi 
mietuta  in  questa  battaglia  che  fu  sanguinosissima; 
conciossiacché  vi  morirono  da  sedicimila  uomini  in  fra 
quali  molti  capitani  e  onorati  gentiluomini;  cadendo 
in  mano  de'  francesi  il  cardinal  Giovanni  de'  Medici 
legato  del  pontefice,  Fabrizio  Colonna,  Pier  Navarro 
e  i  marchesi  della  Padule  ,  di  Pescara  e  di  Bitonto. 
All'annunzio  di  tanta  sconfitta  si  arrendevano  i  Ila- 
vignani  ;  ma  entrate  per  le  rotte  mura  le  inferocite 
soldatesche  tutta  barbaramente  saccheggiarono  la  città. 


K  perchè  ventiriiila  svizzeri  scendeano  in  aiuto  dc'vini- 
ziani  e  l'inghillcri-a  volgea  l'armi  poderose  contro  il 
re  Luigi,  La  l'aiissa,  che  allor  go>ernava  la  guerra, 
ragunati  tutti  i  francesi  di  là  dall'Alpi  frelloiosamente 
passò.  E  tosto  3Iassimiliano  Sforza  figlio  d(d  Moro 
protetto  dagli  svizzeri  ricuperava  il  ducato  di  31ila- 
no.  I'>a  tuttora  goiil'nloniere  di  Firenze  Pier  Soderini 
(che  avea  riac(|uistala  Pisa  (1501))  };  e  perchè  Firen- 
ze stavasi  stretta  a  Francia  il  Cardona  le  volgea  l'ar- 
mi contro,  e  menlr'ella  apparecchiava  le  difese,  asse- 
diò Prato,  l'ebbe  e  die  a  crudelissimo  sacco,  empitolo 
d'uccisioni  e  di  sangue.  Di  che  spaventati  i  fiorentini 
cacciarono  il  gonfaloniere,  si  collegarono  al  re  d'Ara- 
gona ,  e  ripresero  in  città  Giuliano  ,  e  il  card.  Gio. 
de  Bledici  fuoruscili.  J  quali,  non  pagando  i  fioren- 
tini il  danaro  promesso  al  viceré,  il  dieclero  essi;  quin- 
di occuparono  il  palagio  e  presero  congiuntamente  la 
signoria  della  città.  Ma  venuto  a  morte  la  notte  in- 
nanzi a  25  di  febbraio  Giulio  II  (1513)  principe  d'a- 
nimo e  costanza  inestimabile,  e  d'arli  e  lettere  mu- 
nifico proteggitore,  come  colui  cui  debbe  suo  princi- 
pio (juella  gran  maraviglia  che  è  la  Basilica  Vaticana; 
a  di  11  marzo  gli  succedeva  il. card,  de  IMedici  che 
si  chiamò  Leone  X,  nome  che  ei  dovea  poi  lasciare 
al  suo  secolo  altamente  famoso  ne'più  bei  fasti  delle 
lettere  e  dell'arti  italiane.  G.  F.  Rambelli. 
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REBUS  PRECEDENTE 

Se  i-I  mesto-la  mento  d-el  misero  li  su-ona 
all'orecchio  por-gigli  amo-rosa  mano. 


Se  il  mesto  lamento  del  misero  ti  suona  all'orecchio 
porgigli  amorosa  mano. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 
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MO:^JSIGM€)^R     CIAMBATTIglA    AGUCCHI 


VITA    DI    MONSIGNOR    GIAMBATTISTA    AGUCCHI. 

Le  vite  degli  uomini  insigni  recano  alle  scienze  ed 
ille  arti  sommi  vantaggi,  poiché  animano  gli  altri  a 
eguirli,  ed  insieme  insegnano  la  via  di  raggiugnerli. 
^er  la  qual  cosa  ho  divisato  di  dettare  a  comune  lu- 
ninoso  esempio  brevemente  la  vita  di  un  nobile  di- 
tinto soggetto  bolognese,  prelato  celeberrimo,  onore 
li  Felsina  e  validissimo  sostegno  della  santa  Chiesa: 

ANNO  XVII  —  6  a^rih  1850. 


è  questi  monsignor  Giambattista  Agucchi  uomo  in  vir- 
tù ed  in  dottrina  segnalatissimo. 

In  Bologna  ebbe  Giambattista  Agucchi  i  natali  da 
nobili  ed  agiati  genitori  li  29  di  novembre  dell'  an- 
no 1570.  Il  padre  di  lui  nomavasi  Giovanni,  e  la  ma- 
dre Elisabetta  Sega.  Questa  antichissima  e  nobilissi- 
ma famiglia  ha  dato  sempre  uomini  chiari  e  distinti 
in  ogni  genere  di  discipline,  come  altresì  saggi  ma- 
gistrati e  dotti  governatori  di  varie  città,  i  quali  in 
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tircoslaiize  assai  malagevoli  con  mollo  onore  in  (|iiol- 
le  segnalaronsi.  Dilalli  ,  in  iirecedenza  a  monsignor 
Giambaltista,  l'ui-ono  iliiari  [icr  sommi  merili  (;io\ an- 
ni, Lallanzio  e  Seliasliano;  e  cosi  nel  \olgcr  degli  an- 
ni sono  liscili  continuamente  da  (jucsla  nobile  pro- 
sapia soggetti  cotanto  illustri,  die  eziandio  oggi  gior- 
no 1850  vivo  in  patria  il  non  mai  abbastanza  enco- 
miato conte  Alessandro  l'ornilo  dì  (ali  e  tante;  virtuo- 
se doti ,  che  meriló  [lersino  di  essere  innalzato  alla 
distinta  carica  di  consigliere  di  Stato  del  regno  Ita- 
lico ,  prefetto  dell'  alto  Adige ,  e  poscia  prefetto  del 
Passeri  ano:  insignito  dell'ordine  della  Corona  Ferrea, 
del   titolo  di  barone,  e  del   real  ordine  di  Svezia. 

11  fratello  di  (iiamballisla  ,  Girolamo,  ecclesiastico 
molto  dotto,  dal  concii ladino  papa  Gregorio  Xlll  de' 
Buoncompagni  nel  1574  fu  nominato  referendario  del- 
una e  dell'altra  segnatura^  carica  da  lui  per  un  tren- 
tennio con  molto  onore  sostenuta,  e  in  quel  tempo  il 
detto  pontefice  lo  spedi  governatore  a  Faenza,  carica 
che  con  grande  prudenza  ed  universale  soddisfazione 
lungamente  disimpegno,  e  fu  a'faenlini  oltreniodo  caro. 
Mentre  questo  degnissimo  soggetto  governava  Faenza, 
Giambattista  nel  1582  in  età  d'anni  12  colà  pertossi, 
e  si  accinse  a  dar  opera  allo  studio  del  latino  idio- 
ma ,  ma  dopo  un  anno  essendosi  rimesso  in  patria  , 
non  pensò  egli  che  ad  erudirsi  seriamente  no'  buoni 
studi,  e  fatto  regolar  corso  sotto  bravi  maestri  di  la- 
tinità, di  amene  lettere  e  di  rcltorica,  con  molto  im- 
pegno e  trasporlo  fece  tutto  il  corso  di  filosofia  e  del- 
le matematiche,  lasciando  lodevole  memoria  presso  ai 
maestri ,  e  a  quanti  il  conobbero  del  singolare  pro- 
fitto, e  del  distinto  sapere  in  quegli  studi. 

Il  giovine  Giambattista,  che  all'illibatezza  de'costu- 
mi,  univa  una  somma  religione,  volle  indossar  l'abito 
ecclesiastico  a  cui  sentivasi  grandemente  inclinato.  Do- 
po il  corso  di  teologia ,  che  con  lode  peculiare  ter- 
minò, fu  ordinato  sacerdote.  In  questo  stato  l'Aguc- 
chi avendo  molte  lodevoli  cose  in  patria  operate  sin- 
golarmente per  la  mistica  vigna  del  Signore  ,  passò 
presso  il  di  lui  zio  materno  Filippo  Sega  vescovo  di 
Piacenza,  e  nella  sua  cattedrale  Giambattista  fu  fat- 
to canonico.  Crealo  Cardinale  il  vescovo  Filippo,  e  pei 
suoi  grandi  meriti  sostenendo  in  Roma  gravi  cariche, 
Giambattista  abbandonò  Piacenza  e  andò  presso  al 
medesimo.  Quivi  il  cardinal  Filippo,  che  sommamente 
lo  amava  per  lo  ottime  sue  morali  qualità,  e  pel  suo 
sapere,  lo  ebbe  mollo  caro,  e  se  ne  servi  in  affari  as- 
sai rilevanti,  che  Giambattista  con  sommo  onore  disim- 
pegnava. Nel  colmo  delle  sue  contentezze  e  de'suoi 
onori,  l'instabil  sorte,  che  nel  mondo  non  vuole  mai 
alcuno  lungamente  felice,  fece  provare  a  Giambattista 
il  maggior  dispiacere  colla  morte  del  pvefalo  emincn- 
tissimo  cardinale  Filippo  Sega,  agnato  d'Innocenzo  IX 
Facchinetti,  avvenuta  l'anno  1596. 

Il  cardinale  Pietro  Aldobrandini  nipote  del  ponte- 
fice Clemente  Vili  prese  Giambattista  Agucchi  presso 
di  se  in  qualità  di  suo  maggiordomo.  In  questo  tem- 
po fu  dal  suddetto  sommo  pontefice  nominato  mon- 
signore e  protonotario  apostolico.  Destinato  l'cminen- 
lissimo  Aldobrandini  a  portarsi  in  Firenze  l'anno  1600 


legalo  ]iontilicio  jicr  le  nozze  di  Knrico  IV  re  di  Fran- 
cia con  JMaria  defedici  di  Toscana,  e  a  passare  indi 
a  Parigi  col  carattere  medesimo  per  ricomporre  le 
querele  fra  il  dello  re  e  il  duca  di  Savoia,  volle  al 
suo  fianco  monsignor  Giam!)atlista  per  suo  segretario, 
il  quale  con  mollo  onore,  e  con  grande  facilità  a  tut- 
te cose  dava  sem|)re  pronto  disbrigo.  Reduce  il  car- 
dinale da  questa  spcelizione,  proseguì  monsignor  Aguc- 
chi nella  sua  corte  colla  stessa  carica  con  infinita  sod- 
disfazione del  suddetto  emiuenlissiuH)  cardinale  Al- 
dobrandino j 

Il  pontefice  Clemente  VIII  nel  1604  creò  una  con- 
gregazione pel  regolamento  delle  ac(iue  del  fiume  Po, 
che  straripate  e  rotte  le  sponde  avevano  mollo  dan- 
neggiato il  Ferrarese  j  come  pure  per  osservare  un 
certo  taglio  che  dello  slesso  fiume  i  veneziani  ave- 
vano destinato  di  fare.  Fu  quindi  spedilo  ed  intiera- 
mente incaricato  monsignor  Giambattista  Agucchi,  il 
quale  osservò,  e  saggiamente  riferi  tutto  che  in  pro- 
posito era  necessario  da  praticarsi  e  da  eseguirsi. 

Per  siffatta  missione  monsignor  Agucchi  si  fece  un 
sommo  onore,  essendosi  egli  diportato  egregiamente, 
ed  avendo  in  tale  circostanza  fallo  conoscere  i  suoi 
talenti  nelle  matematiche  in  cui  nella  sua  gioventù  si 
era  cotanto  esercitato,  e  fra  suoi  condiscepoli  molto 
distinto. 

Morto  nel  1605  il  surriferito  pontefice  Clemente  VIII 
vide  monsignor  Agucchi  con  grandissima  sua  soddis- 
fazione ,  nella  promozione  del  nuovo  ponlelice  Leo- 
ne XI  eletto  cardinale  suo  fratello  Girolamo,  ma  (pic- 
sto  gaudio  fu  presto  mutato  in  acerbo  dolore,  poiché 
nel  seguente  prossimo  anno  fu  tolto  dai  vivi  nei  giorno 
stesso  e  l'elettore  sunnominato  pontefice  Leone  XI,  e 
l'eletto  cardinale  Girolamo  Agucchi.  Monsignor  Giam- 
battista ,  dopo  i  solenni  funerali  celebrati  al  fratel 
suo,  fece  erigergli  un  sepolcro  bellissimo  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  in  Vinculis  di  Roma  ,  tutto  di  finissimi 
marmi  costrutto,  di  architettura  magnifica,  eseguita 
da  migliori  artisti,  col  ritratto  del  cardinale  dipinte 
in  Lavagna  dal  celebre  pittore  bolognese  Domenico 
Zampieri  dello  comunemente  il  Domenichino,  il  quaU 
un  altro  ritratto  pure  in  tela  bellissima  eseguì ,  ch< 
possiede  la  nobile  famiglia,  da  cui  si  è  trailo  quelk 
che  si  è  posto  in  fronte  alla  presente  vita.  Monsignoi 
Giambattista  volle  che  al  lodalo  sepolcro  del  fratclh 
fosse  posta  la  seguente  iscrizione  da  lui  composta: 


D.  O.   M. 

Hieronymo  Agucchio  Bononiensi 
S.  R.  F.  Presbitero  Cardinali 
S.  Petri  Ad    Vinc. 
Qui  Philippi  Segac  Cardinalis  Piacentini 
Avunculi  Praeclaras  Virtulcs  Acmulatus  Cum  Aposlolic 
Sedi  Triginla  Fere  Annos  Variis  In  Locis  Opcram 
Strcnvc  Navasscl. 
Ac  Mulliplicem  Etiam  Tum  Munerum  1 

Curarumquc  Molem  In  Urbe  Suslineret  Vir  Verej 
Magnus  Et  Ad  Summa  Quaeque  Natus  Ab  Oplim 
Gravissimoquc  Pontifico  Clemente  Gelavo  Amplissimi 
Dignitalis  Insigni»  Bonorum  Omnium  Volis  Diuliu 
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Fruenda  Conscculus  Est 
iiiaiuies  Baptista  Agucchius  Protoiiotarius  Aposlolicus 

Fralri  Optimo  l'osuil 

\'ixit  Annos  L.  Menses  III.  U.  XII  Obiit  Kadetn  Die 

Qua  Leo  Papa  XI.  XXVII  Aprilis  MDCV. 

<;he  in  italiano  vuol  dire 

D.  O.  M. 
A 

Girolamo  Agucchi   Bolognese 

Delia  Santa  Romana  Chiesa  Prete  Cardinale 

Di  S.  Pietro  In  Vinculis 

Che  Emulato 

Le  Preclari  Virtù  Dell'Avolo  Suo 

Filippo  Sega  Cardinal  Piacentino 

Dopo  Avere  Per  Quasi  Trent'Anni 

In  Vari  Luoghi 

Molte  Cose  Per  La  S.  Sede  Apostolica 

Valorosamente  Operate 

E  In  Roma  Pure  Sostenuto 

Molte  Varie  Cariche 

Uomo  Veramente  Grande  E  A  Grandi  Cose  Nato 

Da  Clemente  Vili  Pontefice  Ottimo  Massimo 

Fu  Creato  Cardinale 

Dai  Voti  Di  Tutti  I  Buoni  Lungamente  Desiderato 

Giambattista  Agucchi  Prolonofario  Apostolico 

All'Ottimo  Fratello 

Pose 

Visse  Anni  L  Mesi  III  Giorni  XII 

Mori  Nel  Medesimo  Giorno  Che  Fini  Di  Vivere 

Papa  Leone  XI 

Ai  XXVII  Di  Aprile  MDCV. 

Giambattista,  Annibale  e  Federico  commisero  al  sul- 
lodato  Domenichino  il  disegno  di  un  monumento  ono- 
rario pel  loro  fratello  cardinale  Girolamo,  eseguito  in 
Bologna  sopra  una  porta  laterale  ,  e  che  si  estende 
anzi  ad  occupare  luUa  la  grande  arcata  della  mede- 
sima dentro  il  tempio  di  s.  Giacomo  de'BR.  PP.  Ago- 
stiniani, che  nel  tutto  insieme  é  bellissimo,  onde  an- 
che in  patria,  viva  sempre  si  mantenesse  la  memoria 
dr  un  così  caro  e   dolio  suo  figliuolo. 

Monsignor  Giambattista  rimasto  per  tal  perdita  lun- 
go tempo  alllittissimo,  conduceva  una  vita  ritirata  e 
malinconica,  ma  infine  tornò  col  cardinale  Aldobran- 
dini  ,  il  qual(!  poi  per  alcuni  disgusti  incontrati  nel 
nuovo  pontificalo  di  Paolo  V  si  ritirò  al  suo  arcive- 
scovato di  Ravenna,  e  seco  pure  volle  monsignor  Aguc- 
chi. Con  esso  adunque  porlossi  in  quella  citlà  ,  ma 
per  soli  otto  mesi  vi  si  trattenne,  perché  volendo  il 
cardinale  andare  negli  stati  del  duca  di  Savoia,  mon- 
signor Giambattista  gli  fece  conoscere  di  essere  da 
varii  incomodi  di  salute  alllitto,  e  quindi  lo  pregò  di 
dispensamelo.  Monsignor  Agucchi  tornalo  a  Roma  fu 
di  nuovo  ne'  pubblici  affari  impegnato,  infine  risen- 
tendosi troppo  della  gravezza  dei  medesimi,  ritirossi 
a  vivere  cogli  amici  intento  all'esercizio  delle  lette- 
re e  de'gravi  sludi.  Conlinuando  in  qncslo  suo  rillro 
dall'anno  1607  lino  all'anno  1615  il  cardinale  Aldo- 


i)randini  fatto  ritorno  a  Roma  ,  per  condursi  a  Na- 
poli ,  desiderò  di  avere  novellamente  presso  di  se 
monsignor  Agucchi.  Non  potè  egli  resistere  alle  cal- 
dissime di  lui  istanze  ,  andò  con  quel  cardinale  ,  e 
<|uanlunque  questa  dimora  in  (juella  popolosa  e  ru- 
morosa città  non  fosse  che  di  tre  mesi,  pure  non  re- 
stò disimpegnato.  Imperocché  reduce  l'eminentissimo 
cardinale  Aldoiirandini  in  Roma  dovette  tuttavia  pres- 
so di  lui  rimanere.  Sei  anni  durò  quest'  ultimo  ser- 
vigio, il  quale  cessò  colla  morie  di  quel  principe  av- 
venuta nell'anno  1621. 

A  Paolo  V  succedette  nel  pontificato  il  bolognese 
Alessandro  cardinal  Lodovisi  col  nome  di  Gregorio  XV 
che  conoscendo  ì  granili  meriti  di  monsignor  Giam- 
battista Agucchi  lo  destinò  subito  segretario  dc'Bre- 
vi,  e  ministro  principale  nel  governo,  che  aveva  al- 
lora il  cardinale  Lodovico  L()do\isi  suo  nipote.  Que- 
sto impiego  monsignor  Agucchi  con  tale  destrezza  e 
sapere  esercitò,  che  sembra\a  d'avere  già  per  molti 
anni   una  tal   carica  praticala. 

Gli  affari  pontificii  d'allora,  erano  di  accomodare  i 
dispareri  de'maggiori  potentati  per  la  Vallcllina;  l'e- 
lezione del  duca  Bavarese  alì'eletloralo;  la  pace  fra 
duchi  di  Savoia  e  di  Mantova,  e  tulli  furono  egre- 
giaraente  lumeggiali,  e  ben  diretti  dalla  penna  singo- 
lare di  monsignor  Agucchi,  in  guisa  che  sembri)  di 
avere  cantato  di   lui  il  poeta  Claudiano: 

Oractda  Regis  (Romac) 
Eloquio  creverc  tuo,  nec  dignius  unquam 
Maìestas  meminit  se  se  Romana  locutam. 
cioè: 

Gii  Oracoli  del  Supremo  Gerarca  crchlicro  col  tuo 
eloquio,  né  mai  la  Maestà  Romana  rammentassi  di  ave- 
re con  piti  dignità  parlato. 

Il  sunnominato  pontefice  Gregorio  XV  avealo  per- 
ciò designato  cardinale,  ma  volendolo  fare  in  pubbli- 
co concistoro,  prevenuto  dalla  morte  noi  potè  esegui- 
re. Gli  antecedenti  pontefici  pure  avrebbero  avuto  in 
animo  di  decorarlo  della  porpora,  ma  lo  sforzo  e  l'ur- 
to degli  cmoli  la   rilardnì'ono  e  l'impedirono. 

Salilo  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  Uritano  Vili  do- 
po la  morte  del  sullodato  Gregorio  XV  ebbe  pure  in 
somma  considerazione  tulle  le  grandi  e  belle  qualità 
di  monsignor  Agucchi,  per  cui  ai  23  di  ottobre  del- 
l'anno 16'23  lo  consacrò  vescovo  di  Amasia,  e  lo  man- 
dò poi  nel  162''(  nunzio  a  Venezia.  Jlonsignor  Aguc- 
chi nel  modo  che  si  di[)orlò  seppe  egli  per  lo  spazio 
di  uove  interi  anni  soddisfare  pienamente  al  pontefi- 
ce ed  essere  egualmente  caro  a  quella  repubblica. 
Mentre  egli  adunque  csercilava  con  tanto  onore  ed 
universale  soddisfazione  quella  carica,  l'incleuicnza  in 
allora  dell'  aer  vendo,  e  il  grave  sospeilo  di  conta- 
gio ,  l'obbligarono  di  ritirarsi  alla  Malta  nel  Friuli 
per  isfuggirne  i  tristi  elTetli,  ma  inutilmente,  poiché 
da  grave  morbo  colpito  nel  convento  dei  padri  dell' 
Osservanza,  ove  erasi  rifuggialo,  fu  tolto  ai  vivi  nel 
1632  in  eia  di  62  anni,  lasciando   al   veneto    senato 
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scrii  Iure  e  ricordi  di  cedro  degni,  e  di  perenne  lae- 
nioria. 

Nel  suo  sepolcro  fu  apposta  la  seguente  iscrizione: 

Sisle  Iler  Yialor 

Ioauncs  Baptista  Agucchius 

Aniasiae  Arcliiepiscopus  llic  lacci. 

Pracsul  Probilale  Insignis.  Doctrina  Exiuiius 

Prudcntia  Conspicuus.  Eloiiuenlia  l'raepoleus.  Qui 

Calamo  Suo.  (Juasi  Gladio  Ancipiti,  llaercsini  tcrruil. 

Disiccit  Fuga^il.    lieligionem  lìrexit. 

lam  Muilis  Itein  Quain  Magnis 

Gravibusque  Muueribus  Miruiu  In  Jlodum  Obcundis 

Pontificiam  Maicstatem  Ad  Astra  Evexit. 

Cui  Pro  Ecclesia 

Dei  Laborasse  Duke  Fuerat.  Praemia  Sleruissc  Satis 

Erat.  Qui  Tandem  ISoyeunali  Legatione  Apud  Venctos 

Sunima  Cum  Prudcntia  Adiuiuistrata.  Dum  Oppida 

Venetiac  Mediterraneae  Pestis 

Ergo  Vitandae  Circurairet 

Obiit  In  Huius  Aedis  Coenobio. 

Anno  Aetatis  Suae  LXII 

Dominicae  Vero  Incarualionis  MDGXXXII. 

Che  vale  cosi  in  italiano: 

Fermati  Passaggiero 

Giambattista  Agucchi  Arcivescovo  D'Amasia 

Qui  Giace 

Prelato  In  Pi'obità  Insigne  In  Dottrina  Esimio 

In  Prudenza  Cospicuo  In  Eloquenza  Potente 

Che  Co'  Suoi  Scritti  Quasi  Fulmini  Alteri 

Difece  Dissipò  L'  Eresia 

Inalzò  La  lieiigione 

Colle  Molte  Grandi  E  Gravi  Cariche 

lu  Meraviglioso  Modo  Da  Lui  Amministrate 

Fece  Risplendcre  La  Slaestà  Pontificia 

Fu  Per  Lui  Dolce  Di  Avere  Affaticato 

Per  La  Chiesa  Di  Dio 

L'Essere  Stato  Di  Tutto  Ciò  Benemerito 

Gli  Fu  Di  Soddisfacente  Premio 

Finalmente  Dopo  La  Novenne  Legazione  Appo  I  Veneti 

Con  Somma  Prudenza  Sostenuta 

Mentre  Questi  Luoghi  Percorrea 

Per  Evitare  L'Epidemia 

Mori  In  Questo  Convento 

L'  Anno  Di  Sua  Età  LXII 

Dell'Incarnazione  Del  Signore 

MDCXXXII. 

Questo  celebre  prelato  che  fu  distinto  Giosefo,  bra- 
vo matematico  e  valente  teologo,  e  nelle  belle  let- 
tere molto  erudito,  e  di  finissimo  gusto,  apparteneva 
a  varie  accademie,  fra  le  quali  ancora  a  quella  detta 
dei  Gelati  esistente  allora  in  Bologna.  Ebbe  l'amici- 
zia di  tutti  i  primi  uomini  dotti  e  letterati  dell'Ita- 
lia lo  che  forma  al  medesimo  il  maggior  elogio.  Il 
Toraasini  ne'  suoi  elogi  lo  annoverò  frai  celebri  let- 
terati del  suo  tempo.  Il  Galileo ,  il  Campi ,  il  Mar- 
chesi, il  Cornare,  il  Bonamici,  il  cardinal  Benlivoglio, 


il  conte  Carlo  Cesare  Malvasia,  il  Mazzuchelli,  l'Or- 
landi ,  il  Masina  ,  il  Zani  ,  hanno  parlato  di  lui  con 
grande  onore. 

Scrisse  egli  parecchie  opere  fra  le  quali  alcune  vi- 
dero la  pubblica  luce,  ed  altre  restarono  inedite. 

Le  edile  furono:  V antica  fondazione,  e  tlvminio  del- 
ia viltà  di  lioìogna  ,  Lettera  responsiva  eruditissima  al 
canonico  Dolcini.  Stampata  in  Bologna  per  gli  eredi 
del  Bcnacci   1638  in  \. 

Il  Burmano  la  tradusse  dall'italiano  in  Ialino^,  e  l'in- 
serì nel  tomo  7.  del  suo  Thesaurus  antiquitatum  Ilu- 
liac,  e  di  essa  parla  assai  onorevolmente. 

Orazione  di  Nerone  per  la  Colonia  Boloynese  detta  al 
Senato,  e  a  Claudio  imperatore,  con  cui  li  esorta  a  re- 
staurare Bologna  la  maggior  parie  della  quale  fu  con- 
sunta da  un  incendio. 

Questa  orazione  è  scritta  elegantemente  in  latino, 
e  volgarizzata  da  Graziadio  Maccati  bolognese. 

L'autore  è  l'Agucchi  tanto  dell'originale  latino,  che 
della  versione  italiana,  giacché  gli-  piacque  di  coprirsi 
con  quel  finto  surriferito  nome.  Fu  stampata  in  Bolo- 
gna per  il  Ferroni  nel  1640  in  4. 

Relazione  del  viaggio  in  Francia  del  cardinale  Pietro 
Aldoòr andini,  legato  della  Santa  Sede. 

Molte  lettere  erudite  scritte  a  vari  letterati,  stam- 
pate in  diversi  luoghi. 

Nelle  Memorie  per  servire  all'istoria  letteraria  del 
Valvasense  sonovi  parecchie  lettere  di  monsignor  Giam- 
battista Agucchi  sopra  interessanti  e  dotti  argomenti. 

Le  opere  inedite  sono: 

In  un  volume  manoscritto  di  cose  astronomiche,  che 
conservasi  nell'archivio  del  Valicano  in  Roma  ,  il  di 
cui  frontispizio  è:  De  Comctis  Tractatus,  et  de  Comete 
viso  nel  1618,  vedesi  una  copia  di  lettera  scritta  da 
monsignor  Giambattista  Agucchi  al  Galileo  sopra  il 
sistema  del  moto  della  terra  ,  segnata  li  13  di  lu- 
glio 1613. 

De  rebus  Meteorologicis:  Vita  Philippi  cardinalis  Se- 
ga: Vita  Hieromjmi  cardinalis  Agucchi:  Lettere  di  mon- 
signor Agucchi  segretario  de'  principi  nel  pontificato  di 
papa  Gregorio  W.  Parte  prima  scritte  a  nome  del 
papa  e  del  cardinale  Lodovisio.  Parte  seconda,  scritte 
a  nome  proprio  nel  pontificato  di  Urbano   Vili. 

Istruzioni  scritte  da  monsignor  Agucchi  per  vari  mi- 
nistri spedili  dalla  corte  di  Roma  a  vari  principi.  Tutto 
ciò  si  conserva  nella  Biblioteca  del  bolognese  Istituto. 

L' Eritreo  intorno  alle  accennate  lettere  così  par- 
la nella  sua  Pinacolheca  III  n.  L,  lUud  dici  ab  omni- 
bus audio,  qui  eas  legerunt,  epistolis  suis  nihil  esse  ele- 
ganlius,  nihil  pulchrius,  nihilquc  perfeclius,  c\où:  da  tutti 
quelli  che  le  dette  lettere  hanno  Ielle,  odo  dirsi:  che 
nulla  v'ha  di  piii  elegante,  niente  di  più  bello,  e  nin- 
na cosa  più  perfetta  delle  medcsinie. 

Volume  d'Imprese,  che  dal  Tomasini  chiamansi  pie- 
ne di  varia  e  dottissima  erudizione. 

Descrizione  di  xin  quadro  grande  del  famoso  pittore 
Annibale   Carocci. 

Filippo  Bonamici  nel  suo  libro  De  claris    epistola- 
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7-um  scriptoribus  a  cari.  285  dice:  che  l'Agucchi  scris- 
se: De  Pictura,  cuius  cliam  artis  intdligens  fuit,  quip- 
pe  Annihaìis  Caracci  amicus,  eiquc  ad  historias  fabulo- 
sas  pingcndas  auclor  et  dux,  cioè:  monsignor  Agucchi 
scrisse  un  traltato  sulla  pitlura  ,  della  (|ual  arte  fu 
altresì  intelligente  ed  amico  di  Annibale  Caracci,  in 
guisa  che  quando  Annibale  aveva  da  dipingere  qual- 
che favolosa  istoria,  l'Agucchi  lo  dirigeva  additando- 
gli il  favoloso  argoiDcnto. 

Trattato  del  perdonare  le  ingiurie.  Trattato  delf  In- 
gratitudine. Trattalo  dell'  Ipocrisia.  Della  Maggioranza 
e  dell'ambizione  sopra  l'amore  di  Donna.  Della  vita  pri- 
vata. Della  fragilità  umana.  Osservazioni  sopra  le  cose 
nuovamente  scoperte  in  Cielo.  Trattato  di  Cosmografia 
fatto  per  servizio  della  Congregazione  di  Propaganda  Fi- 
de, in  occasione  di  mandare  i  missionari  in  varie  par- 
ti del  mondo. 

Cronologia  dei  re  d'Italia,  del  Lazio  e  della  Toscana, 
con  la  Descrizione  del  tempo  del  Diluvio.  Trattato  dell' 
antichità,  ed  origine  di  Ferrara.  Paralelto  dell'acquisto 
fatto  da  Clemente  Vili  pontefice  del  ducato  di  Ferrara 
e  del  re  di  Spagna  nel  regno  di  Portogallo. 

Avvertimenti  di  un  pouiefice  dati  al  nipote. 

Parla  il  pontefice  Gregorio  XV  al  cardinale  Lodovisi. 

Sette  discorsi  fatti  nella  congregazione  del  santo  Uf- 
ficio. 

11  conte  Mazzucchelii  dice,  che  le  opere  di  mon- 
signor Giambattista  Agucchi    furono  da  lui  lasciate  , 


come  per  legato  a  Gio.  Antonio  Massano,  che  ne  pro- 
mise poi  r  edizione  ;  e  che  nel  tempo  del  Tomasini 
conservavansi  ancora  manoscritte  presso  Crescenzio 
Saccardo. 

Xella  biblioteca  del  bolognese  Istituto  frai  mano- 
scritti vedonsi:  Istruzione  data  in  nome  di  Gregorio  XV 
a  monsignor  Sacchetti  nunzio  del  papa  in  Ispagna.  Que- 
sta è  separata  dalle  altre  sue  opere. 

Istruzione  a  D.  Orazio  Lodovisi  duca  di  Fiano,  de- 
stinalo da  Gregorio  A'F  a  pigliare  in  deposito  li  forti 
della    Valtellina. 

Considerazioni  intorno  al  modo  di  procedere  nelle  mo- 
lestie ,  che  i  veneziani  apportarono  ai  legni  che  si  fer- 
mano nel  porto,  ossia  Sacca  di  Goro,  fatta  l'anno  1631. 

Confini  del  ducuto  di  Ferrara,  e  controversie  nate  so- 
pra di  essi  con  la  repubblica  di   Venezia. 

Lettera  a  Dolcino  Dolcini  bolognese,  scritta  da  Roma 
li  30  decembre,  anno  1615. 

Un  siffatto  spettacolo  di  scritti  chiaramente  mani- 
festa la  virtù  e  la  dottrina  di  un  tanto  illustre  e  ce- 
lebre personaggio. 

Ecco  la  vita  di  monsignor  Giambattista  Agucchi  no- 
bile e  dotto  bolognese,  che  mi  è  piaciuto  di  dettare, 
e  di  produrla  in  luce  ,  onde  serbisi  sempre  viva  la 
memoria  di  lui  specialmente  negli  animi  de'suoi  con- 
cittadini, e  sia  loro  di  stimolo  ad  imilarne  i  lumino- 
si esempi.  • 

Gaetano  Lenzi. 


BASSO-RIUEVO  INELL  ALHAMBRA:  LA  BATTAGLIA  DI  PAVIA. 


La  famosa  Alhambra  di  Granata  in  Ispagna  non  so- 
lo serba  i  magnifici  monumenti  dtU'arte  moresca,  ma 
vi  associa  quegli  altresì  dell'arte  cristiana.  In  uno  de' 
piedestalli  della  facciala  di  ponente  del  palazzo  dell' 
imperadore  si  osserva  il  basso-rilievo  di  cui  presen- 
tiamo il  disegno. 

Il  lavoro  è  minuzioso  e  squisito,  e  non  sembra  del- 
le mani  di  Morell,  Levai,  y  Vera  che  furono  gli  scul- 
tori delle  altre  opero  del  palazzo;  ed  è  in  marmo  di 
Carrara,  e  sembra  degli  ultimi  anni  del  secolo.  XVI. 


A  persuadersi  poi  che  il  basso-rilievo  rappresenti 
la  battaglia  di  Pavia,  basta  l'osservare  la  mescolanza 
degli  uniformi  ed  armi  spagnole,  tedesche  e  francesi; 
la  circostanza  de'due  personaggi  nel  mezzo  del  qua- 
dro,  che  sono  i  protagonisti  del  fatto  storico,  cioè 
il  trovarsi  uno  a  piedi  l' altro  a  cavallo  con  ricca 
armatura,  ed  in  ultimo  la  irresoluzione  e  tranquil- 
la maestà  e  sorpresa  del  personaggio  che  si  rappre- 
senta come  l'infelice  Francesco  I. 

5.  C. 
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I  :Mn:i  papaveri. 

Al  cortese  ed  im/iiìi/cnlc  leltore. 

Non  sono  quelli  di  T;ir(|iiiiiio  il  SuiH'rI>o:  sotio  fiori 
(lol  mio  povero  prillo  ,  clic  Irallenyoiio  un  nionicnlo 
l'occhio  con  certa  ^[ipareuza  di  lusso  nelle  foglie  e 
ne'colori,  ma  senza  consistenza.  Dirai  che  provengo- 
no da  una  pianta  la  qual  fa  dormire.  Pur  ,  se,  leg- 
gendo, li  preiulorà  lo  sbadiglio  prodromo  del  sonno, 
sarà  per  te  poca  briga  il  gettarli  da  parte. 

1.° 

Gli  Anagrammi. 

Narrasi  d'Errico  IV  di  Francia,  che,  presentaloglisi 
un  tale  a  implorarne  qualche  larghezza,  poscia  ch'eb- 
begli  domandato  in  che  occupasse  la  vita,  ed  ebbene 
ottenuto  in  risposta  «  Sire  ,  je  fais  des  anagrammes  ; 
mais  je  suis  fori  pauvre  »  gli  dicesse  la  sua  volta  il 
buon  re  «  Je  le  crois:  car  vous  faites-là  un  pauvre  mé- 
tter (  De  V  amour  de  Henri  IV  pour  les  Icttrcs.  Paris 
1785.  Journ.  Encyclop.  Sept.  1785  p.  265)  »  Ciò  sta 
bene,  perchè,  in  l'atto,  a  ragione  Marziale  scriveva: 

Turpe  est  dif/iciles  habere  nugas, 
Et  stullus  labor  est  ineptiarum  - 

nò  può  quindi  negarsi,  che  impiegare  il  suo  tempo  a 
comporre  anagranuui  è  farne  un  impiego  assai  frivolo 
e  miserando.  Tuttavia,  considerato  come  giuoco,  per 
le  ore  d'ozio,  quando  s'è  in  un'allegra  e  sollazzevole 
compagnia,  dove  persone  d'ingegno  non  vogliansi  rom- 
pere il  capo  in  cose  di  troppo  sottile  e  troppo  astru- 
sa speculazione ,  e  molto  meno  logorare  il  tempo  al 
tavolino  cogli  anagrammi  delle  carte  di  tressette  o  di 
Tvislh,  o  co'discorsi  di  mormorazioni  e  di  ciance;,  mala 
e  condannabil  cosa  non  è  il  fargli  una  mezz'  ora  di 
buon  viso ,  e  dargli  luogo  fra  gli  onorati  e  liberali 
trastulli,  che,  se  guari  non  giovano,  almen  dilettano, 
od,  a  meglio  dire,  giovano  da  che  dilettano. 

Anagramma  (voce  greca)  è  trasformazione  d'una  o 
più  parole  (il  più  spesso  del  nome  e  cognome  d'al- 
cuno) in  altra  voce  od  in  altre,  composta,  o  compo- 
ste, delle  stesse  lettere  altramente  collocate ,  ciocché 
s'usa  fare  a  più  d'un  fine. 

Anagrammatizza  taluno  il  proprio  nome  e  cogno- 
me per  bizzarria,  per  passatempo,  per  vezzo,  per  po- 
ter celare  se  stesso  in  manto  di  pseudonimo,  crealo 
a  se ,  colla  metatesi ,  un  altro  nome  e  cognome  da 
mettere  in  fronte  a  una  scrittura,  la  quale  ci  s'avvisi 
dar  fuori  senza  troppo  manifestarsi,  eppur  lasciando- 
vi segno  eh'  ella  gli  appartiene  ;  e  questo  è  il  modo 
più  comune,  e  che  può  dirsi  volgare  ...  il  modo, 
per  cagion  d'esempio,  di  Lorenzo  Lippi,  che  si  fa  con 
ciò  Perlon  Zipoli,  di  Bonannns  che  diviene  Nabonnus, 
di  Salcianus  che  si  cangia  in  Valsianus ,  e  Merlino 
in  LimernOf  ed  est  autor  Landus  Hortensius  (letto  alla 


rovescia)  in  Snisnelroh  Sudnal  rotuat  se,  od  Hortensius 
ludcliat  in   Suisnelroh    Tabedal  ecc. 

Altri  cerca,  per  si  l'atta  guisa,  trarre  dal  vocabolo, 
o  dai  vocaboli  anagrammalizzati,  altra  od  altre  paro- 
le, racchiudenti  un  (oncetto,  il  qual  riesca  al  |)ropo- 
silo  che  bassi  a  mano,  e  per  ciò  stesso  diledi  in  leg- 
gerlo od  ascollarlo,  in  quanto,  se  trattisi  d'una  pro- 
posta, l'anagramma  quinci  tolto  esprima  colle  nuove 
parole  una  risposta  opportuna;  se  d'un  nome  di  per- 
sona, esso  anagramma  contenga,  o  elogio,  o  presagio, 
o  biasimo,  od  altro  molto  o  (-oncello  dicevole  all'uopo. 

Ed  hannovi  anagrammi  puri,  dove;  tutte,  nò  più, 
ne  meno,  le  lettere  dell'urna  voci,  e  collo  stesso  va- 
lore, s'impiegano  nell'altre,  salvo  la  libertà  di  non  te- 
nere conto  degli  accenti  e  di  certe  orlograliehc  mi-  } 
nuzie;  e  anagrammi  più  o  meno  impuri,  dov'è  licenza 
in  alcuna  lettera,  o  cangiata,  od  aggiunta,  od  omes- 
sa; in  che  minore  e  più  concessa  libertà  è  per  l'ita- 
liano il  prenderci  la  «  e  la  j  consonanti  piT  vocali,  o 
viceversa,  e  poc'altro,  o  poco  più  di  così. 

Questo  trastullo  non  fu  agli  antichi  sconosciuto  : 
conciossiachè  si  favella  di  Licofrone,  il  (juale,  fin  dal 
suo  tempo,  voltalo  aveva  Uzoì.iiJ/Aicg  ed  A'oajysvj  , 
nomi  del  re  e  della  regina,  tenenti  allora  l'egizio  scet- 
tro, nelle  adulatrici  parole  'Isv  h' pa;  {viola  di  Giu- 
none) per  Arsinoe,  ed  A'nò  iJ.sXixo;  {dal  mele,  o  di  me- 
le ,  ovvero  il  melleo  )  per  Tolommeo.  Così  Arlemidoro 
rOneirocrilico  (lib.  4,  e.  25)  parla  d'Aristarco,  il  qua- 
le volle  s' fantasmi  de'  sogni  applicare  1'  auagramma- 
tismo  per  cavarne  indovinameuti.  Poscia  l'arguzia  de' 
Rabbini,  inventando  la  cabala,  trovò  quella  parte  co- 
nosciuta sotto  nome  di  Themura,  per  la  quale,  ana- 
grammalizzando  in  pari  modo,  insegnasi  a  cavare  da 
un  vocabolo  parole  e  sensi  quanto  più  vuoisi:  di  che 
è  da  chiedere  all'  acro  ingegno  del  nostro  Lanci  e  del 
Napoletano  lannelli,  i  quali  a  tutto  lor  potere  ne  pro- 
pagarono e  ne  promossero  l'arte  fino  a'noslri  tempi  a 
presidio  di  filologiche  interpretazioni. 

Tuttavia  per  lunga  stagione,  almeno  in  occidente, 
se  n'era  taciuto,  quando  in  Francia  se  ne  ravvivava 
l'uso,  e  davasene  principal  merito  a  Giovanni  Dorai,  oj 
d'Aurat,  uno  già  de'poeti,  nel  suo  secolo,  della  così 
detta  Plejade  francese,  che,  a  detta  del  Niceron,  an- 
dava, in  sì  fallo  giuoco,  alla  caccia  di  profetici  pre- 
sagi ,  e  a  tuli'  andare  facevano  per  ogni  maniera  di 
persone,  e  insegnava  a  farne,  giugnendo  inllne  a  met- 
terne insieme  un  intero  libro,  il  quale  corre  a  stampa 
col  titolo:  Anngrammatuni  liber  unus.  Presto  però  i;li 
uomini  se  ne  svogliarono,  come  d'ogni  cosa  troi)|io 
artifiziafa  suole  addivenire  :  ma  non  sì  che  ,  in  ogni 
succeduto  tempo,  alcuno  non  vi  perdesse  qualche  ora 
de'propri  ozi.  In  che  a  di  nostri  s'acquistò  fama  sin- 
golare, fra  molti,  il  p.  Pompilio  Pozzetti,  maraviglio 
so  ingegno  nell'iniprovvisarne  di  spiritosissimi  tra  b 
letizie  della  conversazione  e  del  convivio  ,  senza  hi 
sogno  di  carta,  e  penna,  o  di  silenzio  fatto  intorno 

E  non  si  può  negare,  che  il  caso,  alcune  volte,  s 
propizio  si  olire,  da  far  trovarne  di  degnissimi  d'es 
sere  divulgati,  e  conservati  nella  memoria,  come  so 
no  quelli,  che  di  logica,  voce  latina,  cavan  per  satiri 
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ne  traeva  )>  Arare  rus  Dei  digims.  E  lurdilaiido  su  i 


raligo,  di  moylic,  nell'italiano,  mi  lego,  di  consorte,  per 
maldicenza,  t' è  scorno,  di  donna  danno,  di  municipa- 
lità capi  mal  uniti,  di  colpa  palco ,  di  ricco ,  croci ,  e 
centinaia  d'allri  simili.  Questo  nondimeno  non  è  l'rc- 

j  quente,  e,  ji(  r  un  Imoiio  o  spiritoso,  n'hai  mille  d'in- 

ì  sulsi  e  puerili. 

Bellissimo,  ad  ogni  modo,  è  l'anagramma,  pel  qua- 
le all<'  parole  di  Filalo  a  (Iristo  u  Quid  est  voitas  ?  n 
fu  risposlo  colle  stesse  lettere  «  Est  lir  qui  adest.  »  E 
non  nien  notaliile  ed  assai  più  lungo,  è  quello,  di  che 
nelle  stuore  del  p.  Menocchio  è  discorso  (  ceni.  XII 
cap.  24),  dove,  parlando  d'un  da  lui  non  nominalo 
jìoela  contemporaneo,  dice  di  esso,  ch'egli  «  compose 
/>  ultimamente  sei  versi  esametri,  colli  quali  si  rispon- 
«  de  aili  sei  jiure  esametri,  de'quali  é  composta  l'o- 
»  razione,  che  alla  B.  Vergine  canla  la  Chiesa,  e  co- 
»  mincia  «  Alma  liedemptoris  mater  etc. ,  con  tale  ar- 
»  tifuio,  che  nelli  sei  delti  versi  della  risposta  sono 
•»  le  medesime  lellere,  che  nell'orazione,  in  forma  di 
)i  perieli issinio  anagramma,  senza  che  ve  ne  sia  niu- 
»  na  di  più  o  di  meno.  Ed  i  versi  sono  i  seguenti: 


Ne  meluas  quamvis,  casa  pernice  procellae. 
Nula!,  et  irru(jit  spumosa  navis  in  unda. 
Tcque  tuamquc  ratem,  placato  siderc,  ducam. 
Clarum  hicis  iter  curres;  cita  prora  volahil; 
Errorcm  pclagi  relegam;  miserabor  egeni  .  . 
Eu(je,  meos  portus  intra:  sum  ripa  salutis  » 


E  che  dirò  di  Giovan  Ballista  Agncnse  cieco,  il  quale 
ben  1165  anagrammi  costrusse  su  queste  parole  «  Ave 
Maria  gratia  piena,  Dominus  leciim  »  donde  s'argomen- 
tò trarre  nltrellanle  senlenze  provanti  la  Concezione 
immacolata?  «  0  dell'augurio  il  quale  altri  adulan- 
do, trasse  da  Louis  quatorziéme  ,  roi  de  France  et  de 
Navarre  «  Va:  Dica  confondra  l'armée  qui  oserà  te  re- 
sister? »  O  della  intenzion  d'improperio,  la  quale  fé 
trovare  in  Calcinus,  ulcus  ani,  e  ni'ì  nome  dell'assas- 
sino d'Enrico  111,  Frére  dit  Jacques  Clément:  c'est  l'cn- 
fer  qui  to'  «  créé  «  :'  O  in  quello  di  I.  B.  Rousseau 
che  vergognandosi  d'esser  nato  da  un  calzolaio  face- 
vasi  chiamare  Verniettcs:  Tu  te  renies  »  ?  Meglio  però 
varrà  condir  la  naturale  frivolezza  di  questo  artico- 
lo, narrando  alcune  slorielle  che  allo  slesso  argomen- 
to si   riferiseono. 

Leggesi  in  Delancre  (l'Iucredulité  et  Mécréance  eie. 
Traile  8me  |  d'  un  André  Pujom  francese  e  allri  di- 
cono d' un  Jean  Prudom  ,  che  passando  per  Lione  a 
line  di  recarsi  a  Parigi,  sognò  la  notte  l'anagramma 
del  suo  nome  essere  l'cndu  d  Riom.  In  effetti,  ii  sior- 
no  dopo  trovossi  egli  per  sua  fatalilà  in  rissa  con  un 
altro  ospite  dello  stesso  albergo,  ed  uccisolo  nel  ca- 
lor  della  collera,  ciò  fu  cagione  che  olio  giorni  do- 
j)o,  fu,  secondo  il  sogno,  impiccalo  sulla  piazza  pub- 
blica della  città  indicatagli  a  quella  strana  guisa. 

Si  narra  à! Andrea  Rudiger  medico  di  Lipsia,  che, 
sendo  egli  ancora  studente,  trovò,  mutando  posto  alle 
lellere  del  proprio  nome  «  Andreas  Rudigerius,  che  se 


jue- 
slo  che  parovagli  presagio,  aveva  già  volto  il  pensie- 
ro all'entrare  nel  chericalo,  quando  il  celebre  Toma- 
sio,  deVui  figli  era  precellore,  saputo  il  fatto,  disse- 
gli  '(  Voi  side  molto  senqjlico  a  inlerprelare  il  vafi- 
»  cinio  contenuto  nel  vostro  nome,  come  se  per  esso 
»  foste  chiamato  al  servizio  degli  allari.  Rus  Dei  che 
)i  altro  è,  se  non  la  terra  santa  del  Cimilerio  ?  E  chi 
))  meglio  ara  e  feconda  questa  vera  canqiagna  del  Si- 
»  gnore,  se  non  il  medico?  Eigliuolo,  Iddio  vi  chia- 
»  ma  a  studio  di  medicina  ».  E  il  buon  tedesco  in- 
contanente mutò  avviso,  e  ben  gliene  venne,  perchè 
acquistò,  nella  nuova  carriera,  fama  e  fortuna  {Journ. 
Encycl.  de  Rouillun  a.   1781). 

(Continua.)  Prof.   F.   Orioli. 


INCENSIERE  eseguito  da  Martino  Schongauer 
pittore,  incisore  ed  orefice  di  Colmar. 


Ex  operibus  eorum  cogno.scelis  eos:  può  dirsi  an- 
cora degli  artisti  e  de'letlerali.  Ad  un  occhio  eserci- 
tato ed  istruito ,  alcuni  speciali  traili  arehilettonici 
fanno  distinguere  il  Bramante,  il  Serlio,  il  Borromi- 
ni  :  cosi  alcune  linee  e  colori  manifestano  i  distinti 
lavori  del  Tiziano,  dell'Urbinate  e  delle  altre  scuole 
pittoriche  italiane  ed  oltramontane.  Nei  lavori  metal- 
lici le  celebrità  degli  autori  non  sono  così  distinte, 
ma  quando  vi  si  scorge  una  certa  straordinaria  ele- 
ganza e  perfezione  naturalmente  se  ne  ricerca  il  no- 
me dell'autore.  Così  nel  vedere  l'eleganle  disegno  del- 
rinc(  nsiere  da  noi  qui  ri[iorlalo,  alcuno  de'leltori  do- 
manderebbe chi  ne  fu  l'autore  se  noi  non  lo  avessi- 
mo scritto  sotto  lo  stesso  disegno.  Che  s(^  ci  doman- 
dasse più  speciali  notizie  di  questo  Schongauer,  noi 
diremmo,  che 

Martino  Schongauer  nacque  a  Colmar  verso  il  1445 
ed  è  cognito  particolarmente  sotto  il  nome  del  Beau- 
Marlin,  o  Alarlin  Schon.  Bartsch  che  ha  descritto  le 
sue  opere,  ha  dato  la  sua  biografia  della  quale  ecco 
alcuni  tratti.  Beau-^Iarlin  di  origine  distinta  di  Augs- 
bourg  nacque  a  Colmar  ed  ivi  morì  li  2  febbraio 
14y'J.  Il  celebre  pittore  Alberto  Durer,  dello  Alberto 
l)uro,  in  una  iscrizione  d'un  suo  quadro,  dice  di  es- 
ser slato  scuolaro  di   Marlin  Beau. 

I  quadri  di  Martino  fnrono  assai  stimati ,  e  tras- 
portati in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  altro- 
ve. A  Colmar  esistono  nella  chiesa  di  s.  Martino  e 
l'rancesco  varii  di  lui  quadri,  che  gli  studiosi  si  re- 
cano a  copiare.  Secondo  Staudart,  Martino  fu  in  re- 
lazione con  Pietro  perugino,  e  si  donavano  di  tempo 
in  tempo  alcuni  loro  disegni.  Vasari  racconta,  che 
Michelangelo  nella  sua  gioventù  aveva  studialo  e  co- 
piato la  stampa  di  Martino  che  rappresenta  la  tenta- 
zione di  s.  Antonio.  L'opere  di  lui  in  incisione  sono 
circa  116  in  soggetti  sacri  e  d'ornamento,  fra  i  quali 
il  bell'incensiere  che   presentiamo.  Alcuni  storici  assi- 
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INCENSIERE  escguito  da  Martino  Schongauer  pittore,  incisore  ed  orefice  di  Colmar. 


curano  che  Martino  era  orefice  abilissimo,  e  che  Al- 
berto Durer  da  esso  apprese  l'oreficeria. 

Nei  dizionario  de'  monogrammi  di  Christ  si  dice , 
che  Martino  Schon,  ossia  Beau,  ebbe  per  maestro  di 
incisione  un  tale  Luperto  Rusl,  ed  in  quanto  alla  pit- 
tura fu  scuoiare  di  Van  Eyck.  I  quadri  di  Martino 
sono  piuttosto  chiari.  I  migliori  sono  di  Ulraa,  Stut- 
gard,  Nuremberg,  Monaco,  Berlino  ,  Vienna,  Milano 
ce.  Il  monogramma  di  cui  sono  munite  le  di  lui  in- 
cisioni consiste  in  un  M  >J(  S. 

S.  Camilli. 


SCIARADA 

Al  primier  d'attorno,  in  maggio 

Fa  baccano  ogni  villaggio: 
Raggirato  come  fionda 

Z'altro  mio  peri  nell'onda: 
Se  Tinlier  percuoto  alquanto, 

Esser  può  ch'ei  caggia  infranto.  F.  S. 

REBUS   PnECEDENTE 

Le  va-lorose  gesta  di-avoli  illustri  di  sti-molo  esser  devano 
a  i  discendenti. 


TIPOGRAFIA    DELLE    JiELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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CENTAURO    SCOPERTO   NELLA    VILLA    DI    S.    E.    IL   SIG.    PRINCIPE   BORIA    PAMPHILY    IN  ALUANO. 


SCAVAMENTI    IN    ALBANO. 

La  celebrità  della  villa  del  magno  Pompeo ,  chia- 
mata dal  luogo  presso  al  quale  sorgeva,  V  Albano  di 
Pompeo ,  e  che  in  progresso  di  tempo  divenne  una 
delle  imperiali  delizie  ,  si  riposava  sin  qui  sul  detto 
degli  scrittori  e  sulle  mino  avanzate  alla  distruzione 
ed  agli  anni,  meglio  che  su'monumenti  dell'  arte  da' 
quali  si  rendesse  lede  del  suo  antico  splendore. 

Giovanni  Antonio  Riccy  avendo  a  farne  memoria  nel 
suo  libro  della  storia  d'Albalunga,  sin  dal  1787  ne 
scrisse:  nel  bosco  della  ^illa  dell'eccellentissima  casa 
Doria  esser  probabilmente  stalo  il  palazzo  di  Pompeo, 
che  si  estendeva  nel  piano   del  prossimo  oliveto  (sto- 

A^^NO  XVII  —  13  aprile  1850. 


ria  d'Alba-lunga  a  carte  130).  Ed  è  appunto  in  vici- 
nanza di  quel  bosco  e  in  luogo  dove  già  era  quell' 
oliveto,  che  la  felice  fortuna  ha  spontaneamente  mes- 
so in  luce  di  che  avvivare  le  memorie  di  questa  vil- 
la famosa.  Questa  scoperta  si  unisce  alle  altre  piii  in- 
signi che  daran  pur  fama  a  questi  tempi  fra  la  tri- 
stezza medesima  che  l'involge. 

Nell'eseguire  adunque  alcuni  lavori  ordinati  da  S. 
E.  il  sig.  principe  D.  Fililippo  Doria  Pamphily,  onde 
accrescere  l'amenità  di  questa  sua  villa  albana,  si  ven- 
ne a  trovare  d'un  Centauro  quanto  d'umano  si  spicca 
dal  petto  del  cavallo.  La  conservazione  mirabile  lascia 
discernere  in  questa  scultura  il  merito  d'arte  che  la 
distingue,  e  alla  conservazione  ed  al  merito  accresce 
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pregio  la  r;irilà  graiidissiinn  (lolla  inalcria,  ch'ò  il  ros- 
so aulico  (U'Ila  più  rara  ({ualilà. 

Il  buon  jionio  dei  lodalo  .signor  principe  volle  che 
la  industria  non  venisse  meno  al  fortuito  evento.  Anian- 
lissimo  di  ogni  gloria  di  questa  sua  patria,  ed  inteso 
ad  accrescerne  il  decoro,  mirando  al  generoso  inlen- 
to di  sempre  maggiormente  illustrarla,  lece  subito  di- 
segno di  continuare  con  ogni  accuratezza  le  ricerche. 
S.  E.  il  signor  Ministro  del  Commercio  e  delle  Belle 
Arti ,  lieto  di  secondare  quel  nobile  proposito  ,  con- 
senti subito  la  facoltà  di  scavare  secondo  prescrive  la 
legge.  Intrapresi  quindi  i  lavori,  vennero  questi  ben 
presto  coronati  di   felice  .successo. 

Il  Centauro  primamente  scoperto  s'  ebbe  quasi  in- 
tiero, come  l'incisione  posta  in  fronte  a  questo  arti- 
colo lo  rappresenta;  e  si  ritrovò  parte  dell'altro  che 
gli  serviva  di  compagno.  Donde  fu  chiaro  aversi  in 
essi  quc'due  Centaui'i  millesimi,  celebri  già  nell'ar- 
cheologia e  neir  arie  ,  che  monsignor  Furietti  Irovò 
nella  S'illa  Adriana  correndo  l'anno  1736,  scriUi  dei 
nomi  Aristea  e  l'apia  Afrodisii  che  gli  scolpirono,  e 
che  accrescono  ornamento  adesso  al  Musco  di  Cam- 
jìidogiio.  Sarà  giudizio  dei  dotti  sulla  preminenza  del- 
li  già  noli  simulacri  o  di  questi  nuovanienlo  rinve- 
nuti: le  ragioni  della  storia  avranno  allora  a  porsi  in 
bilancia  con  quelle  dell'  arte.  Qui  basterà  accennare 
che  il  Centauro  più  completamente  trovato,  ch'è  (|uel- 
lo  più  giovane,  offre  paragonato  al  Capitolino  alcune 
notevoli  differenze,  e  notevolissima  sopra  tutte  l'esser 
forse  il  solo  esempio  di  scultura  antica  a  due  colori, 
il  rosso  ed  il  bigio.  Perchè  la  figura  dell'uomo,  fatta 
in  rosso  antico  ,  s' innesta  in  sui  fianchi  nel  cavallo, 
eseguito  in  bigio  morato  ;  ed  è  similmente  di  rosso 
antico  la  coda  del  cavallo.  Queslo  nobile  documento 
della  scultura  policroma ,  tanto  in  uso  ed  in  pregio 
presso  gli  antichi,  sarà  di  gran  lume  a  slabilire  in- 
torno all'effetto  di  essa  la  opinione  di  coloro  che  stu- 
diano di  conoscere  più  addentro  lo  stato  delle  arti. 
Possiamo  fin  da  adesso  affermare  che  tutti  qucgl'in- 
tendenli,  che  hanno  veduto  questa  scultura,  sono  sta- 
ti unanimi  nel  riconoscerne  ed  encomiarne  il  pregio. 

L'altro  Centauro,  del  quale  si  ha  solo  la  parte  rap- 
presentante il  cavallo ,  appartiene  ,  per  quanto  può 
credersi,  al  medesimo  metodo  di  variare  le  sculture, 
essendovi  visibile  il  luogo  destinato  all'  innesto  del 
tronco  umano. 

Intanto  si  può  riconoscere  come  i  moderni  rislauri 
abbiano  alterato  il  primitivo  conccllo  dell'uno  e  del- 
l'altro Centauro  nei  simulacri  del  Campidoglio.  L'  e- 
squisitezza  della  forma  nelle  gambe  del  cavallo  è 
scomparsa  fra  le  nuove  addizioni  che  si  sono  fatte  ili 
supplemento  delle  parli  non  ritrovale.  Il  tronco,  che 
posto  al  disotto  del  cavallo  lo  sorregge  è  sialo  ca- 
ricato di  attribuii ,  non  tutti  convenienti  alla  circo- 
stanza, e,  come  pel  raffronto  del  nuovo  Centauro  gio- 
vine può  ravvisarsi,  non  volute  dall'antico  artefice.  Il 
molo  dato  alla  coda  del  Centauro  medesimo,  che  nel 
simulacro  nuovamente  ritrovato  seconda  egregiamente 
il  volgersi  della  figura  è  totalmente  espresso  al  con- 
trario in  questa  parte  del  risfauro. 


Mentre  ([uesti  monumenti  dim()-.trano  la  granile 
splendidezza  degli  ornaìnenli  della  villa,  illustrano  le 
nuove  scoperte  altre  sculture  mcn  pregevoli  per  la 
materia,  ma  non  meno  singolari  per  l'arlifizio.  Sono 
(|uesti  grandi  frammenti  di  bassirilievi  e  di  statue  in 
terra  colta  ,  opere  nelle  (|uali  si  ritrova  ben  spesso 
ciò  die  di  più  insigne  |)ro(lussero  i  sonnni  maestri  , 
e  fu  appunto  cagione  di  riprodurne  le  copie. 

Per  ultimo  non  é  da  tacere  in  queslo  rapido  cen- 
no ,  che  i  bolli  trovati  impressi  nei  mattoni  portano 
l'iscrizione  SKRVIANO  III  COS,  indicando  il  <;onso- 
lalo,  (;be  C.  Giulio  Serviano  terme  con  C.  Vibio  Varo 
l'anno  13'i  dell'  era  nostra,  donde  si  ha  la  ])rova  di 
rislauri  e  di  accrescimenli  falli  alla  villa,  e  forse  an- 
cora di  chi  n'ebbe  in  quel  tempo  la  proprietà  o  l'uso; 
ciò  che  sarà  da  dimostrare  con  più  ampie  parole. 

Dopo  avere  adornalo  il  nostro  Giornale  di  queslo 
primo  disegno  di  una  scultura  ,  che  sarà  cerio  nu- 
merala fra  le  più  singolari  e  celebri  di  Roma,  fare- 
mo conoscere  in  altri  successivi  numeri  le  altre  sco- 
perte, che  verificando  le  dotte  conghiellurc  fatte  sul , 
progresso  di  questo  scavo  ,  lo  rendono  già  uno  dei 
più  memorabili  che  sieno  stati  eseguiti. 

Comm.  P.  E.    Visconti. 


IL    PIÙ      BEL    MESTIERE    DEL    BIONDO. 
SCHERZO. 

Vi  fu  un  giorno  uno  studente 
Buontempone,  spensierato. 
Occupato  a  non  far  niente. 
Che  dal  padre  interrogato 
Quel  che  far  volesse  al  mondo  ? 
Gli  rispose  chiaro  e  tondo: 

—  Ho  sentito  dir  da  tanti: 
Più  si  studia  si  sa  meno. 
Fortunali  gl'ignoranti 
Che  non  han  pensieri  almeno 
Di  studiare,  d'imparare. 
Che  son  cose  da  impazzare  ! 

Quando  abbiam   tanto  studiato, 
Quando  abbiam  cosi  impazzilo. 
Cosa  abbiam  poi  imparato  ? 
Cosa  abbiamo  poi  capilo  ? 
Se  vogliamo  dire  il  vero. 
Non  abbiam  capito  un  zero  ! 

A  parlarvi  schielto  e  nello 
A  me  par  (-he  dican  bene; 
Ho  provato  anch'io  in  effetto 
Che  studiar  non  mi  conviene: 
Nello  studio,  più  ch'io  penso, 
Non  ci  trovo  alcun  compenso. 

Il  più  bello  a  questo  mondo, 
Senza  rompersi  la  mente, 
A  guardarci  bene  a  fondo 
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È  il  mestier  del  non  lar  iiieiilc. 
Uile  pur  la  vcrilà, 
Collo  sludio  che  si  fa  ? 

Uivcnlnte  uii  avvocato 
Come  fanno  tanti  e  tanti; 
Voi  sarete  imbarazzato 
Fra  le  liti  e  i  litiganti, 
K   volendo  ognun  ragione 
Voi  iircndete  del   mangione. 

Studiaui  pur  la   medicina 
Per  guarir  gli  altrui  malanni; 
Pria  che  giunga  una  propina 
Han  da  scorrere  degli  anni  ! 
Poi,  se  rauoion  gli  ammalati, 
È  il  dottor  che  li  ha  ammazzali. 

S'ha  a  studiar  di  matematica 
Per  riuscir  poi  ingegneri  ? 
JMa   per  fare  un  po'  di  pratica 
Si  consuman  gli  anni  interi, 
1]  s'invecchia  nelle  scuole 
Per  bruciarsi  quindi  al  sole  ! 

Per  disgrazia  rompe  il  liume, 
Corre  l'acqua  or  qua  or  là, 
Che  ri  giova  qui  l'acume  ? 
In  tal  caso  che  si  fa  ? 
Pur  di  dir  non  s'ha  rilegno: 
Che  ingegneri  senza  ingegno  ! 

Debbo  fare  lo  speziale 
Fra  le  pillole  e  i  purganti  ? 
Ma  le  cose  vanno  male: 
Sempre  lista,  e  mai  contanti  ! 
Poi  diran  che  empite  il  gozzo 
Aiutandovi  col  pozzo  ! 

Si  può  ben,  talun  dirà, 
Diventare  un  Icltcralo. 
Stiamo  freschi  in  verità  ! 
Per  poi  vivere  spiantato. 
Ah  le  lettere  non  danna 
Da  mangiar  tre  dì  dell'anno  ! 

—  Ma  l'onor  che  si  riceve  ! 
Ma  la  gloria  !  ma  la  fama  !  — 
Eh  !  che  questo  è  un  fumo  lieve  l 
Ed  il  fumo  chi  io  brama  ? 
lo  per  me  voglio  piuttosto 
?yon  il  fumo,  ma  l'arrosto. 

Dal  qui  esposto  non  vi   pare 
Che  studiar  non  sia  mestieri  ? 
Dunque  al  mondo  che  s'ha  a  fare  ? 
Ci  ho  pensato  tulio  ieri, 
E  conclusi  llnalmentc: 
Che  il  migliore  è  il  non  far  niente. 

D.  G. 
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(  Continuaz.   V.  pag.  47.  ) 

Ma  chi  vuol  sapere  fino  a  qual  segno  di  stranezza 
bizzarria  spingessero  alcuni  sì  fatta  spezie  di  vana 


ussen-aiiza,  per  (|ui  servirmi  d'un  teologico  vocabolo, 
dee  leggere  nella  stravagante  opera  di  Pietro  Le  Lo- 
yer  «  Sur  les  Cotonies  Idumccnnes  eri  l'Asie  et  en  l  Eu- 
rope avec  les  l'hénkieìvs  »  Paris  1G20,  dopo  alquanti 
dclirii  che  ivi  sono,  e  che  non  giova  riferire  ,  il  se- 
guente brano  ch'io  lascio  nell'antico  francese  col  qua- 
le è  scritto  K  Ap'ès  celle  grande  propliélie,  que  l'on  me 
deira  tonte,  Iloinère  vieni  a  dire  ce  vers  ^Odys.  V.  183) 
adressé  en  purlunl  à   Ulijsse  «. 


25V  0  /j-oj 


syjt  y.'/l^'j  '/^p^-?  v)X'J.   iynì.oi 


Et  personne,  ce  dit  l'ombre  d'Anticlée  à  son  fils  Ulijsse, 
n'a  encore  ton  loyer,  et  toutefois  bien  repose  ,  et  ce 
'jui  s'ensuit,  qui  toucìic  un  autre  sens.  En  tout  ce  long 
vers,  vous  g  lisez  cntiérement. 

cesi   à  dire 

Pierre  le  Loyer  Angevin,  Gaullois  d'Huillé. 

Il  ng  a,  ni  plus,  ni  moins,  concédant  d  qui  voudra  d'en 
[aire  l'essag.  Cela  j'offre  à  ceux  ,  qui  me  liront ,  pour 
toule  garantage;  comòien  que  je  ne  sois  léna  garantir  ce 
qui  est  noloireincnt  niicn  dans  Ilomère.  Il  n  y  a  point 
de  satisfaction,  que  d'une  chose,  qui  n'est  sienne,  cu  dou- 
tée  d'clre  sienne.  Et  Jlonicre  in'altriljue  ce  vers,  qui,  ce 
faisant,  est  mien,  et  non  d'aulre.  En  quelque  facon  qu 
on  tournc  le  vers  d^Uomcre,  il  sera  toujours  mien,  et  le 
puis  revcndiquer  pour  mien.  Il  y  a  trois  Icltres,  qui  re- 
stent  de  tout  ce  vers,  qu'on  pourrait  à  V  avenlure  dire 
super/Ines,  et  ne  le  scroicnt  pourlant;  ce  soni  les  lellrcs 
mauérales  grecques  de  a,  y^,  y.,.qui  dénolcnt  le  temps  que 
seroit  rerélé  le  noni,  qui  est  portò  en  ce  vers  d' Ilomère,, 
qui  est  l'an  de  Christ  1620. 

E  già  basti  di  queste  ciance  che  ornai  son  troppi'. 
Delle  quali  Adriano  Valesio  in  più  modi  sebi  rzava 
co'seguenti  epigrammi: 

In  Anagrammatistas 
Quicumquc  ncrvis  ingerii  parum  fisus, 
Doctumque  Carmen  facere  posse  desperans, 
Euisceralis  vcrba  quaeril  in  verl/is. 
Anagramma  versU  claudat  ut  saleùroso, 
Laboriosis  occupalus  in  nugis, 
Non  hic  mereiur  usquequaque  damnari: 
Nam  se  ipse  noscil,  ci  vetus  probat  verbum: 
Cit/iaroedus  esse  qui  nequit  sii  Auloedus, 
Anagrammulisla,  qxii  poeta  non  sperai. 

E  con  quest'altro; 

//(  eosdeni 
Quisquis  litlerulas,  modo  Ime,  modo  illuc, 
Invilas  Irahit,  alquc  separatas, 
lungit,  computai,  abiicit,  resumil. 
Ut  gignant  anagramma  copulatae, 
Hunc  nemo  negct  esse  lilteratum. 
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E  cou  questo  terzo: 

De  cisdcm  ad  Faventinum 
Quoti  hoc  furoris  est  genus,   Faventinc, 
Lacerare  verha  insontia,  et  recìusorum 
Vocabulorum  penitus  exsta  rimari, 
Nova  de  peremtis  suscitetitur  tu  verba  ? 
In  natmn  Agave  saeviit  suum  quondam, 
Sed  nempe  slimulis  acta  Liberi  patris. 
Discerplus  Orplieus,  sed  furentibus  Thrcssis. 
Hoc  gravius,  et  peiore  peccai  esemplo 
Anagrammatisla,  sobrius  quod  insanii, 
Quemque  laniavil  demeruissc  se  credit  ! 

E  con  quest'ullimo: 

Li  eosdem 
Exenleratas  quisquis  inspicit  voces, 
Et  syllabasque  litterasque  disponens 


Ex  dissolulis  verba  construil  verbis, 
Doctus  pulandus  siine,  quaeris?  Ignoro. 
Ncscirc  certe  liiteras  nequit  dici, 
Quibus  imperai,  quas  vexal,  atque  conlreclal. 

Nella  mia  gioventù,  in  simiglianti  baie,  ho  anch'io 
logoralo  più  d'una  delle  ore  perdute;  e  il  mio  nome 
mi  ha  dato 

Io  son  fra  le  croci 

ciocche  purtroppo  è  stato  vi-ro.  Trasmutando  di  nuo- 
vo, esso  diede  ,  quasi  a  temperare  il  fiele  della  pri- 
ma indicazione 

/'  ci  fio  nascer  l'oro 

e  questo  non  è  stato  vero.  Ma  io  non  sono  Giovanni 
Doratj  e  all'aruspicinc  di  che  qui,  forse  troppo  a  lun- 
go, ho  favellalo,  non  presto  fede. 

Prof.  F.  Orioli. 


r.wi.Ajsi 


I.A    VALLE    m    MEYIUNGEN    NELLA    SVIZZERA. 


Le  alpi  bernesi  sono  le  più  belle  della  Svizzera  : 
esse  separano  il  cantone  di  Berna  dal  Valcse,  e  toc- 
cano le  Alpi  d  Untcrwaldcn,  di  Friburgo  e  di  Vaud.  La 
valle  di  Meyringcn  della  quale  offriamo  un  prospetto 
si  presenta  al  viaggiatore  che  lascia  Interlaken  e  Bricnz 
per  recarsi  nel  Valese.  È  una  delle  contrade  più  pit- 
toresche ove  pur  esiste  la  magnifica  cascata  di  Rei- 
chenbach.  Gli  armenti  che  nell'  autunno  discendono 
dalle  alte  Alpi  passano  parte  dell'inverno  in  que'  pa- 
scoli. Le  grandi  capanne  che  sono  all'oggetto  costrui- 


te servono  all'asilo  notturno  delle  vacche.  Queste  po-i 
vere  bestie,  come  se  avessero  la  nostalgia  degli  sviz- 
zeri, o  l'amore  per  i  lor  luoghi  nativi  e  di  predile-j 
zione,  pare  che  in  questi  bassi  luoghi  aspettino  il  ri-if 
torno  alla  loro  vera  patria.  Coricate  e  ruminanti  frfj 
r  erbe,  o  impostate  sulle  rupi  ed  i  ponti ,  guardanti 
dal  basso  in  alto  i  pascoli  montuosi  e  prediletti  ovJ 
passano  la  bella  stagione. 

E  lo  stesso  pastore  forse  si  trova  come  esiliato  il 
queste  valli  profonde.  Egli  ama  la  sua  montagna  e| 
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il  suo  tugurio  ,  come  il    marinaio  ama  il  mare  ed  il 
|suo  naviglio,  e  così   allorché  i  bei  giorni  rinverdisco- 
!no  le  Alpi,  egli  con  tranquilla  gioia  si  prepara  a  ri- 
calcar le  spalle  de'  monti.  Animali  ed  uomini    siamo 
vincolali  dall'  affezione  al  suolo  nativo  ,   alle  rimem- 
lìranze  de'luoghi  ove  fummo  felici,  alle  consuetudini 
che  formano  una  seconda  natura    dalla  quale  con  do- 
lore ci  allontaniamo,  ed  alla  quale   siamo  chetamente 
richiamati  Naluram  expcìhts  [urea,  tamcn  usque  recunct. 
Ma  i  lettori  nostri  non  sono  in  questa  condizione, 
e  possono  con  compiacenza  fissar  gli  occhi    sul    pro- 
spetto d'una  bella  vallata  svizzera  senza  aspirare  all' 
aeree  sublimila  delle  Alpi  che  riciayono  sì  bene,  ma 
non  formano  il  bel  paese, 


Che  Appennin  parie, 


mar  circonda,  e  l'Alpe. 
S.  C. 


PEL    SOSPIRATO    E    FAUSTISSIMO    RITORNO 

DEL    S.    P.    PIO    IX    IN    ROMA. 

SONETTO 

Esulti  il  mondo!  —  Sull'immobil  pietra 
Torna  di  Pietro  il  Successor  condegno: 
Ad  ogni  alma  fedele,  ad  ogni  cetra 
Dell'universo  questo  giorno  è  segno. 

Esulta,  Ausonia!  —  Ei,  ch'ogni  grazia  impetra 
Ai  voti  dell'affetto  e  dell'ingegno, 
Ricde  pieno  d'amor,  che  non  s'arretra, 
A  sanar  del  tuo  sen  lo  strazio  indegno. 

Folli  !  .  .  che  più  sognar  legge  e  diritto  ? 
Che  sperar  d'avvenir,  se  non  più  rio, 
Fin  che  v'arde  il  maggior  d'ogni  delitto? 

Udite,  udite:  ogni  potenza  è  in  DIO, 
Ed  Egli  in  libro  adamantino  ha  scritto: 
Roma  -  Triregno  -  Scettro  -  Italia  -  e  PIO. 

In  argomento  d'esultazione  cattolica 

Filippo  Doli.   Scolari 
Cav.  dell'Ord.  Pontif.  di  s.  Greg.  M. 


DELLA    RELIGIONE    CRISTIANA. 

Prima  del  cristianesimo  uno  spaventoso  diluvio  di 
mali  inondava  la  terra.  L' infelice  umanità  era  sog- 
getta a  una  infinità  di  sciagure  e  di  miserie.  A  to- 
glierla da  tante  disgrazie  il  Divin  Padre  mandò  l'u- 
nigenito suo  figliuolo  Gesù  Cristo.  Comparve  dunque 
questo  Messia  aspettato  da  tanti  secoli,  preconizzato 
da  tanti  Profeti ,  tanto  bramato  e   tanto  a  lutti   ne- 


cessario. Comparve  e  manil'csló  la  sua  missione  con 
sorprendenti  prodigi,  rendendo  la  vista  ai  ciechi,  l'u- 
dito a' sordi,  risuscitando  morti,  e  comandando  da  pa- 
drone a  tutta  la  natura,  perchè  della  nalura  egli  era 
r  autore.  Ma  non  si  contentò  di  sorprendere  gli  uo- 
mini coi  portenti  operati  in  loro  presenza,  volle  inol- 
tre instruirli,  insegnando  loro  una  morale  eccellente, 
dono  più  prezioso  che  l'  uomo  potesse  ricevere  dal 
suo  Creatore. 

Né  evvi  cosa  in  contrario,  imperocché  ,  oltre  una 
morale  così  divina,  il  Vangelo  ha  dei  caratteri  di  ve- 
rità cosi  grandi,  così  evidenti  e  così  inimitabili,  che 
l'inventore  ne  sarebbe  più  sorprendente   dell'eroe. 

Se  il  Vangelo  è  il  quadro  più  perielio  della  per- 
fezione umana,  ciò  nasce  perchè  l'autor  dell'uomo  lo 
ò  egualmente  di  questo  quadro.  Una  dottrina  la  quale 
comanda  di  amare  il  prossimo  come  se  stesso,  e  che 
sotto  il  nome  di  prossimo  comprende  tulli  i  disccn- 
denli  di  Adamo  ,  è  certamente  la  dotlrina  migliore 
d'ogni  altra.  Il  suo  autore  fu  inconlraslabilmcnle  l'a- 
mico più  affettuoso  del  genere  umano,  e  in  prova  ne 
abbiamo  la  morte  che  egli  tollerò  per  esso.  Aggiu- 
gncrò  ancora  ,  che  lo  stile  del  Vangelo  è  tanto  ini- 
mitabile, che  i  più  valenti  scriltori  indarno  tentereb- 
bero di  comporre  un  simil  libro.  Il  cristianesimo  è 
l'unica  vera  filosofia  che  si  addice  alla  società  per  far- 
la felice.  Fin  dalla  prima  sua  origine  l'incredulità  gli 
si  va  scagliando  contro,  ma  sempre  inutilmente,  per- 
chè i  suoi  fondamenti  sono  immobili  ,  e  superiori  a 
tutti  gli  sforzi  dell'inferno.  Indarno  una  turba  di  falsi 
filosofi  han  cospirato  al  suo  annientamento.  La  Re- 
ligione cristiana,  la  quale  altre  volte  si  è  mantenuta 
fra  il  sangue  e  le  stragi  de'suoi  figliuoli  contro  il  fu- 
ror de'tiranni,  nulla  ha  da  temere  da  vani  sistemi  di 
tanti  pretesi  sapienti  moderni:  le  loro  vane  sottigliez- 
ze, le  loro  folli  intraprese  svaniranno  come  quei  fuo- 
chi di  paglia,  i  quali  non  durano  che  un  sol  momen- 
to, o  come  le  nubi  che  dall'Aquilone  vengono  dissi- 
pate. Le  opere  degli  uomini  sono  fragili  al  par  di  es- 
si. Iddio  disperde  a  suo  piacere  i  loro  orgogliosi  di- 
segni. Egli  solo  è  stabile  in  eterno.  Indarno  la  nostra 
malizia  vuol  far  crollare  l'cdifizio  della  sua  Santa  Cit- 
tà ;  egli  slesso  ne  fortifica  i  sacri  fondamenti;  quei 
fondamenti;,  che  sono  vincitori  dell'inferno  e  del  tem- 
po. Come  mai  sarebbe  possibile,  dice  un  celebre  scrit- 
tore, che  una  Religione,  che  ha  origine  col  mondo, 
e  in  cui  niente  si  smentisce,  ma  il  tutto  è  mirabil- 
mente d'accordo,  e  in  cui  si  rende  ragione  di  tutto, 
fosse  una  Religione  falsa  ed  assurda  '.••  Il  Messia  fu 
sempre  creduto.  La  tradizione  di  Adamo  era  ancora 
recente  in  Noè  ed  in  Mosè.  I  Profeti  dipoi  1'  hanno 
predetto,  predicendo  sempre  altre  cose,  il  cui  avve- 
ramento ,  che  di  tratto  in  trailo  accadeva  sollo  gli 
occhi  degli  uomini,  manifestava  la  verità  di  loro  mis- 
sione. Essi  di  concerto  manifestarono,  che  la  legge, 
la  quale  essi  avevano,  non  l'avevano  se  non  in  aspet- 
tazione di  quella  del  Messia;  che  fino  a  quel  tempo 
essa  durerebbe;  ma  che  l'altra  sarebbe  perpetua,  e 
durerebbe  sino  alla  fine  dei  secoli.  Egli  ha  fallo  sor- 
prendenti miracoli,  come  ho  già  dello  a  principio,  e 


5-ì 


i;  A  L  15 1;  31 


ne  liiimio  fallo  iiaiiincnli  t;li  Aposloli  ,  e  con  quelli 
lonviTtiroiio  i  jionlili:  od  essendosi  eomiiiiile  le  pro- 
fezie, il  i^Iessia  e  la  Heliiiionc  sono  provali  i)er  sempre. 

I  nostri  moderni  governi  sono  debitori  incontrasla- 
liilnienle  al  erisliaiiesinio  della  loro  ])iii  ferma  auto- 
jilà  ,  e  delle  loro  nien  frequenli  rivoluzioni.  Ciò  si 
prova  col  fallo,  para<jonandoli  coi  fjoverni  antichi,  l^a 
Religione  meglio  conosciuta,  rigettando  il  fanatismo, 
ha  resi  più  miti  i  costumi  cristiani.  Questo  cangia- 
mento non  è  opera  delle  lettere;  imperocché  ovunque 
esse  ebbero  maggior  lustro,  l'umanità  non  vi  fu  mag- 
giormente rispettata;  come  ne  fanno  fede  le  crudeltà 
degli  Ateniesi,  degli  Egizi,  degli  imperatori  di  Roma, 
e  dei  Cinesi.  Quanic  0|)ere  di  misericordia  cagionale 
dal  Vangelo  !  Quante  emende  e  quante  restituzioni 
originale  dalla  Confessione  presso  i  callolici! 

Lsaniiiiansi  tulle  le  guerre,  chiamale  guerre  di  Re- 
ligione, non  se  ne  troverà  neppur  una,  la  quale  non 
abbia  avula  la  sua  origine  dagli  interessi  dei  Grandi. 
Gli  intrighi  di  questi  hanno  sempre  imbrogliato  gli 
alTari,  e  poi  i  capi  ammutinavano  i  popoli  nel  nome 
di  Dio.  Se  si  esaminerà  la  Storia  Romana  dopo  la 
sconlilta  de'i'ersiani  sino  alla  battaglia  d'Azio,  quali 
orribili  scene  non  si  scorgono  ?  Il  regno  d'Epiro  tulio 
intiero  posto  a  ferro  e  a  fuoco:  Cartagine  distrutta 
contro  la  fede  d'un  solenne  trattato;  Corinto  saccheg- 
giato per  punire  i  furori  di  due  o  tre  sediziosi;  Le 
crudeltà  di  3Iario  e  di  Siila;  le  scorrerie  di  Catilina; 
le  proscrizioni  barbare  del  Triumvirato.  Scelgasi  pure 
a  piacere  uno  spazio  eguale  nella  storia  di  qualun- 
<jue  si  \oglia  nazione  veramente  cristiana,  vi  si  tro- 
veranno forse  tanti  orrori  e  delitti?  I  Grandi,  gli  Am- 
l)iziosi,  i  Politici,  i  quali  appena  credono  in  Dio,  han- 
no costoro  rovesciali  gli  Stati,  e  nella  generale  ruina 
hanno  strascinali  i  popoli  da  essi  ingannati;  ma  gli  or- 
rori non  si  devono  attribuire  alla  Religione,  che  le  se- 
dizioni, le  guerre  civili  onninamente  condanna.  Mi  si 
dia  una  Società  di  buoni  e  veri  cristiani,  e  ardisco  di 
asserire,  che  i  sudditi  e  i  sovrani  saranno  felici,  quanto 
è  possibile  esserlo  socialmente  sulla  terra.  Si  vedran- 
no dei  cittadini  illuminali  sopra  i  loro  doveri,  zelan- 
tissimi per  adempierli,  e  lo  Slato  avrà  la  maggior  con- 
sistenza. Quanto  più  penseranno  eglino  dovere  alla 
Religione,  tanto  più  crederanno  dovere  alla  Patria. 

Rendansi  adunque  da  noi  infinite  azioni  di  grazie  a 
Dio  Ottimo  Massimo  di  essere  nati  in  grembo  alla  s. 
Chiesa  Cattolica,  e  diamo  somma  cura  di  vivere  da 
cristiani,  osservando  quei  preceKi  che  Dio  ci  diede, 
e  quelli  pure  che  comanda  la  Chiesa  ;  lamentando 
pur  troppo  la  cecità  di  coloro  che  si  trovano  lontani 
da  questa  Religione  la  quale  è  falla  per  tutti,  che  è 
Religione  di  pace  e  di  perdono,  che  si  è  stabilita  ed 
estesa  colla  persuasione,  e  non  col  ferro  e  col  fuo- 
co, che  è  sublime  ne'suoi  dogmi,  pura  nella  sua  mo- 
rale, santa  ne'suoi  precetti,  luminosa  ne'suoi  princi- 
pii,  .saggia  nelle  sue  regole,  consolante  nelle  sue  mi- 
re, degiìa  di  Dio  ,  di  cui  onora  tulle  le  perfezioni , 
utile  e  necessaria  all'uomo  che  associa  alla  divinità. 
Essa  è  la  scuola  di  tutte  le  virtù,  nemica  irreconci- 
liabile di  tulli  i  vizi ,  il  più  dolce  legame  della  so- 


cietà, la   fedele  corniiagna   della  pace,  e  il  capo  d'ope- 
ra  di   tutte   (inalile   b;    bellezze. 

Questi  divini  pregi  della  llcligione  invitano  diui(|ue 
a  rispellarla,  a  venerarla,  a  amarla,  a  praticarla. 

Gaetano  Letizi. 


VIAGGIO    D  UNA.   CARAVANA   n  AFRICANI 
NEL    SUDAN    O    AFRICA    CENTRALE. 


Selìbene  gli  antichi  romani  occupassero  mililarmen- 
te  l'Africa  setlenlrionale  per  vario  centinaia  di  mi- 
glia dalle  rive  mediterranee  verso  l'interno,  nondime- 
no credevano  che  la  parte  centrale  ne  fosse  inabita- 
bile pel  caldo.  Qìiunnn  quac  media  est  vi.v  est  lialtita- 
bilis  aestu.  Ai  dì  nostri  è  ben  noto,  che  anche  nelle 
regioni  centrali  esistono  abitatori  indigeni,  ma  a  nin- 
no o  pochi  europei  è  riuscito  visitarle.  Gli  inglesi  spe- 
cialmente vi  bau  diretto  molle  e  diverse  fogge  di 
spedizioni  per  verificare  particolarmente  la  misteriosa 
città  di  Tomhuclà  ,  ma  con  poco  profillo  e  perdite 
gravissime,  ed  attualmente  sta  in  viaggio  forse  una 
nuova  spedizione  della  quale  attendiamo  il  resultato. 
Noi  italiani  abbiamo  a  deplorare  da  non  molti  anni 
due  nostri  insigni  vittime  di  que'climi  inospitali,  Rroc- 
chi  naturalista  morto  nel  Cordufan,  e  Relzoni  scopri- 
tore di  monumenti  egiziani  morto  nel  regno  di  Renin 
nella  parte  occidentale.  I  francesi  dall'Algeria  valica- 
to l'Atlante  si  sono  inoltrali  fino  al  deserto,  recando 
un'  improvida  guerra  a  quelle  povere  Oasi  quasi  per 
precludersi  le  vie,  ed  i  sussidii  per  poter  fare  utili 
scoperte  nell'interno.  Nuliadimeno  da  alcuni  ofllciali 
di  stazione  nell'Oasi  di  Ueledsidi-seirg,  abbiamo  una 
dettagliala  relazione  d'  un  nativo  de'  luoghi,  condut- 
tore di  caravane  d'un  viaggio  da  lui  fatto  nel  Sudan 
che  crediamo  opportuno  qui  riportare. 

L'Oasi  adunque  di  Ueled  Sidi  Seizg  trovasi  in  una 
pianura  immensa  intersecata  da  linee  di  sabbia  gial- 
la, come  relitti  delle  onde  del  mare,  che  si  interse- 
cano come  una  rete.  L'Oasi  è  deliziosissima  per  l'om- 
bra degli  alberi,  le  limpide  acque  ed  i  freschi  giar- 
dini, e  contiene  quattro  villaggi.  Da  uno  di  essi  Abiot 
Sidi  Seizg  parte  ogni  anno  una  caravana,  che  passan- 
do per  Melelli  ed  internandosi  nell'Africa  con  un  viag- 
gio di  sei  mesi  pieno  di  fatiche  e  pericoli  giunge  nel 
regno  di  Anssa  nel  Sudan,  alla  distanza  di  più  di  800 
leghe  dalla  costa  mediterranea.  Or  in  quel  villaggio 
un  arabo  conduttore  di  caravane  raccontò  con  preci- 
sione un  suo  viaggio  interessante  per  gli  usi  e  costu- 
mi locali,  e  pubblicato  non   ha  guari  in  Parigi  (l). 

I  naturali  dividono  l'Africa  del  Xord  al  centro  in 
tre  distinte  regioni.  La  prima  da  essi  detta  il  Teli,  o 


(1)  Le  Sahara  et  le  grand  desert  iiineraire  d'une  ca- 
ravanc  au  paijs  des  Ncgres  par  M.  lo  Colonel  Daumy.  Pa- 
ris 18i9. 
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)acsc  dc'graiii,  va  inalzandosi  con  dcclivii  coslanli  ii- 
ao  alla  regione  degli  Alti-piani.  Questa  si  estende  sol- 

0  il  nome  di  Sahara  dal   Teli  al  Deserto,  del    quale 

1  livello  è  presso  a  poco  quello  del  mare.  Gli  alti- 
)iani  nutriscono  copiose  mandrc  di  montoni,  e  qua  e 
à  si  veggono  Oasi  ove  sorgono  città  l'ortilicate,  e  sono 
lepositate  le  granaglie  e  mercanzie  delle  tribù  nomadi. 
All'Est  della  Oasi  della  provincia  d'Orano  incomincia 
I  paese  d^-' Bcni-Mza/j,  che  contiene  sette  città  impor- 
anti  i  di  cui  abitanti  si  dicono  discendenti  dai  Moabiti. 
}uasi  tutti  hanno  gli  occhi  turchini,  capelli  biondi  ed 
I  loro  linguaggio  dilTerisce  da  quello  degli  Arabi.  So- 
lo scismatici  non  appartenendo  ad  alcuna  delle  quat- 
ro  sette  autorizzate  dell'Islamismo,  ma  l'integrila  de' 
oro  costumi,  la  loro  unione  e  buona  fede  li  rendono 
clebri,  ed  in  grazia  della  loro  attività,  la  più  gran 
(arte  del  commercio  di  cambio  passa  per  le  loro  mani. 

Al  Sud  di  {[uesti  ripiani  del  Sahara  paralleli  al  Teli 
■A  al  mare  incomincia  la  terza  regione^  dell'Africa  il 
deserto  non  quale  lo  figurano  ordinariamente  gli  Eu- 
opei ,  un  mare  continuo  di  sabbia  ,  ma  pianure  im- 
iiense  nelle  quali  la  vista  va  a  perdersi,  senz'acqua  e 
enza  legna,  o  non  aventi  acqua  che  in  alcuni  punii  i 
mali  diventano  necessariamente  luogo  di  riposo.  Vi 
ono  certamente  sabbie  talora  per  lungo  tratto  aspor- 
ata  qua  e  là  dai  venti.  Esse  formano  grandi  linee  ti 
orme  le  più  bizzarre,  e  ricevono  i  nomi  di  vene,  di 
eti  ce.  secondo  le  ligure  che  danno  ad  esse  i  venti. 
la  si  trovano  delle  Oasi  di  verdura  e  talora  grandi 
ontrade,  come  1'  Oasi  di  Tuat.  Al  di  là  di  tali  pia- 
ure  sorgono  montagne  tanto  fertili  quanto  quelle  del 
ford,  e  questo  è  il  paese  dc'Tiiareur/  i  filibustieri  o 
irati  del  deserto.  In  fine  dall'altro  lato  di  tali  mon- 
igne  si  scuopre  la  terra  del  Sudan  o  dei  Negri,  del- 

I  quale  si  raccontano  tante  meraviglie.  Tutta  questa 
arte  d'Africa  ha  più  di  800  leghe  da  Algeri  (ino  a 
'ascna,  capitale  del  regno  di  Aossa  conquistato  circa 
■enta  anni  sono  da  una  razza  bianca  maomettana 
hiamata  i  Fulani.  Così  per  un  singolare  ricambio  , 
iicatrc  una  potenza  cristiana  stabili\a  il  suo  dominio 
el  Nord,  l'islamismo  imponeva  nel  centro  dell'Africa 
olle  armi  la  sua  religione. 

L'arabo  conduttore  della  caravana  di  cui  parla  va- 
io chiama^■asi  Seagueun.  Partilo  da  Ahiot-Sìde-Seìrg 
opo  nove  giorni  di  cammino  giunse  a  Melcdi  e  di  là 
arti  ncir  ottobre ,  e  nel  marzo  seguente  giunse  ad 
Mssa  nel  Sudan.  Scegueun  premette  alla  storia  del 
IO  viaggio  alcune  notizie  suU'  organizzazione  della 
iravana,  che  intraprese  si  lungo  pellegrinaggio  sotto 

II  sua  direzione. 

'  Nel  Sahara,  disse  l'arabo,  noi  chiamiamo  Khrelnr 
il  conduttore  d'una  caravana  ,  poiché  queste  llotte 
del  deserto  non  si  azzardano,  come  credete  voi  cri- 

I  sliani ,  nel  nostro  mare  di  sabbia  ,  che  ha  pure  i 
suoi  scogli  ,  le  sue  onde  e  le  sue    tempeste   senza 

[  un  abile  conduttore.  Tutti  i  viaggianti  obbediscono. 

'  passivamente  al  capo  che  hanno  scelto,  il  quale  ha 
sotto  di  se  gli  Scjaù  per  eseguire  i  suoi  ordini,  gli 
Scinaf  (veggenti)  per  esplorare  il  paese ,  uno  scri- 
vano per  i  contratti,  un  banditore  per  fare  gli  an- 


))  nunci,  un  Mudden  per  chiamare  alla  preghiera   ed 
»   un  Iman  per  pregare  a  nome  de'fedeli   ». 

K  II  Khrebir  è  sempre  un  uomo  d'un'  intelligenza, 
bravura  e  di  una  destrezza  sperimentata.  Sa  orien- 
tarsi col  mezzo  delle  stelle  ,  conosce  per  1'  espe- 
rienza de'precedenti  viaggi  le  strade,  i  pozzi,  i  pa- 
scoli, i  pericoli  d'alcuni  passaggi,  ed  i  mezzi  d'e- 
vitarli ,  tutti  i  capi,  de'  quali  si  devono  passare  i 
territorii,  il  modo  di  vivere  secondo  i  paesi,  i  ri- 
medii  contro  le  malattie,  le  fratture,  i  morsi  de' 
serpenti  e  le  punture  degli  scorpioni.  In  queste  va- 
ste solitudini  ove  niente  sembra  indicare  il  sentie- 
ro, ove  le  sabbie  spesso  agitale  di  rado  conservano 
le  traccie  al  viaggiatore  il  Khrebir  ha  per  dirigersi 
j)  mille  risorse.  Nelle  notti  oscure  la  semplice  ispe- 
))  zione  d'un  pugno  d'erba  o  di  terra  che  studia  col- 
»  le  dita,  0  fiuta,  o  gusta,  gli  fa  conoscere  ove  si  Iro- 
))  va  senza  mai  smarrirsi   ■». 

E  tal(>  è  Scegueun.  Egli  ha  tre  mogli,  una  nel  Tuat 
a  lusalah,  una  presso  i  formidabili  Tnarcwj,  e  l'altra 
a  Metelli.  Egli  è  giovane,  grande  e  forte:  il  suo  sguar- 
do impone  rispetto,  e  la  sua  parola  lega  il  cuore.  Ma 
se  nella  tenda  la  sua  lingua  è  dolce,  per  la  via  non 
parla  che  al  bisogno,  e  non  ride  giammai.  «  Andia- 
>i  mo,  arditi  compagni,  credete  a  ciò  che  vi  dico.  II 
»  Sudan  è  il  più  ricco  paese  del  mondo,  uno  schiavo 
»  non  vale  che  un  burnù,  l'oro  si  riceve  a  peso  d'ar- 
gento^ le  pelli  di  liufalo  ,  di  becco,  le  spoglie  di 
Struzzo,  le  Saye  (1)  e  l'avorio  si  vendono  a!  più 
basso  prezzo.  Le  mercanzie  delle  caravane  vi  cen- 
tuplicano il  valore  del  ricambio.  Voi  siete  ben  paz- 
zi,  figli  miei,  di  arrestarvi  a  Timi-rauu ,  viaggio 
lungo  quanto  dal  naso  alle  orecchie.  Volete  arric- 
chirvi? andiamo  al  paese  de' Negri,  rammentatevi 
che  il  profeta  ha  dotto:  il  rimedio  per  la  rogna  de' 
cameli  è  il  catrame,  come  il  rimedio  per  la  pover- 
tà è  il  Sudan  w. 
Come  resistere  all'amore  delle  avventure,  al  desi- 
derio delle  ricchezze  ?  Malgrado  ogni  pericolo  la  ca- 
ravana si  organizza,  e  quei  che  la  compongono  vanno 
in  prima  a  cercar  le  merci  di  cambio  nei  depositi  dei 
lieni-Mzal),  quindi  tornati  col  carico  di  tre  cameli  si 
pensa  alle  provisioni  del  viaggio.  Ecco  in  che  queste 
consistono  per  cadauno.  Un  saa  (  sacco  di  circa  240 
libre  romane]  di  cuseussà  (2):  un  saa  e  mezzo  di  dat- 
tili, un  otre  di  butiro,  carne  secca,  due  otri  pieni  di 
acqua  ,  un  secchio  di  cuoio  colla  sua  corda  per  ab- 
beverare i  cameli,  due  paia  di  calzature,  aghi  da  cu- 
cire il  cuoio,  spago  e  cordicelle,  acciarino  ed  esca. 

Ma  per  tali  viaggi  non  basta  provedere  alla  fame 
ed  alla  sete;  bisogna  esser  in  grado  di  respingere  gli 
attacchi  a  mano  armata,  e  perciò  i  migliori  compagni 
del  viaggiatore  sono  il  suo  fucile,  la  sua  pistola  e  la 
sciabola.  I  compagni  di  Scegueun  fecero  anche  tali 
provisioni  inoltre,  e  prepararono  24  cariche  in  24  can- 
nelli (3)  nella  cartucciera.  Cadauno  scelse  quattro  forti 

(1)  Stoffa  di  cotone  fabbricata  da' negri. 

(2)  Alimento  composto  di  sugo  di  carne  e  farina. 

(3)  Di  canna. 
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camcli  lu'ii  iM|ui[i;iijj;iati,  Ire  per  la  iiii'ivanzia  ed  uno 
jiiT  i  lia^'ai;li  ,  e  si  slabili  clic  il  jjiovcdi  sarclihi'  il 
j;ioriio  (lilla  |)arl('nza  [loiihi^  il  profeta  «lice  :  Varlitc 
(li  (jinvcdì  eil  i/i  compiujnia.  Solo,  ri  scffue.  un  demonio; 
se  siele  due  ,  due  denionii  vi  tentano  ;  se  Ire  ,  siete  tre 
pì'esercali  da  cattivi  pensieri ,  ma  fra  i  tre  uno  faccia 
da  capo. 

Lasciando  bidelli  la  caravana  incontrò  nella  bella 
Mi'saudu  (il  cui  nome  vuol  dir  felice)  le  kaic  Salah 
con  una  gio\ane  moglie  ed  un  bel  cavallo.  Ouesl'in- 
contro  fu  di  buon  augurio,  perché,  disse  il  Khrcbir, 
Dio  nella  partenza  avvisa  i  suoi  servi  con  un  presagio. 
Al  primo  bivacco,  siccome  i  viaggiatori  cadevano 
al  sonno  ,  furono  svegliati  da  una  voce  sonora  che 
gridava:  ebbene,  guardie,  dormite  voi  ':'  Era  Scegueun 
che  dalla  porla  della  sua  tenda  aveva  fatto  quest'ap- 
pello: no ,  vegliamo,  risposero  le  guardie:  e  tornò  il 
silenzio.  Un'  ora  dopo  la  stessa  voce  li  svegliò,  e  così 
accadde  d'ora  in  ora  fino  alla  mattina. 

La  caravana  s'inoltrava,  ma  a  misura  che  procede- 
va verso  il  sud  la  prudenza  di  Scegueun  diveniva 
maggiore  ed  accresceva  le  precauzioni.  Oltre  la  vigi- 
lanza sulle  gnardie,  ci  gridava  ove  sospettava  che  vi 
fossero  aggressori.  «  O  schiavi  di  Dio,  udite:  chi  si 
»  aggira  intorno  a  noi  si  aggira  intorno  alla  morte. 
))  Non  vi  guadagnerà  niente  ,  e  non  rivedrà  i  suoi. 
j)  Se  ha  fame,  venga,  e  gli  daremo  a  mangiare.  Se 
ìì  ha  sete,  gli  daremo  a  bere.  Se  è  nudo,  lo  vestire- 
))  mo.  Se  è  stanco,  venga  a  riposarsi.  Noi  siamo  viag- 
gi gialori  per  i  nostri  affari,  e  non  vogliamo  male  ad 
j)  alcuno  ». 

In    grazia  di  queste    precauzioni  si  giunse    felice- 
mente tino  a  Ued-el-hameur,  luogo  di  riunione  dei  la- 
dri del  Deserto  e  dc'pirati.  Qui  la  vigilanza  divenne 
jiiù  grande,  e  Scegueun  disse:  «  qui  conviene 'parlar 
«  sotto-voce  o  non  parlare  affatto,  e  si  può  dire  qui- 
i)  vi  veramente,  che  il  silenzio  è  d'oro.  Legate  la  boc- 
))  ca  de'  cameli ,  e  quando  sono  caricali  non  passate 
vicino  ad  essi,  acciò  alla  vista  de'Ior  padroni  non 
muggiscano  e  manifestino  la  nostra  dimora  ai  ne- 
mici. Questa  notte  converrà  che  vi  contentiate    di 
dattili,  e  non  accender  fuoco,  né  andare  a  prender 
acqua,  perché  le  nostre  orme  ci  scoprirebbero  do- 
mani ,  ancorché  i  ladri  imboscali  non   ci   avessero 
veduto.  Non  battete  l'acciarino.  Non  fumate,    per- 
ché l'odore  del  fumo  si  sente  talora  alla  dislan/.a 
di  sci  o  sette    miglia.    Tenete  in  ordine  le   armi  , 
perchè  i  ladri  dicono:  la  notte  è  la  fortuna  del  po- 
vero, se  é  coraggioso  ». 
Di  fermata  in  fermata  la  caravana  giunse  a  Guelea 
a  sette  giornale  da   Timi-Mun ,  una  delle  città  della 
Oasi  di  Tuut.  Ivi  per  più  giorni  si  riposò  all'ombra 
delle  paline  in  giardini  deliziosi,  ove  ogni  sera  quella 
popolazione  di  costumi  innocenti  va  a  cercare  il  fre- 
sco e  l'allegria.  I  vecchi  dicono  a  quei  della  primave- 
ra: andate,  andate,  giovinetti  e  fanciulle,  ballate,  di- 
verlitc\i.  A   Guclca  l'ospitalità  é  «ma  regola  per  lutti, 
ed  il  giorno  avanti  la  partenza  Bu-Lckeur,  uno  degli 
abitanti  riunì  i  viaggiatori  ad  un  convito  di  congedo. 
Siccome  alcuni  gli  domandarono  di  [)resentare  suo  fi- 


vivacilà:  egli  dor- 


glio  giovin(\tto  pieno  di   grazia  e  di 

me  i)rofondameute  ,  rispose  l$u-bekeur  ,  ed  essi   non 

insisterono. 

Il  pasto  fu  abbondante,  i  discorsi  animatissimi,  e  si 
parlò  molto  de'cristiani  e  della  guerra.  Si  diceva  che 
l'armale  erano  immense  come  il  volo  de'storni  d'au- 
tunno: i  soldati  incatenali  come  i  grani  di  un  moni- 
le, ferrati  come  cavalli:  che  ciascuno  d'essi  portava 
una  lancia  sulla  bocca  del  fucile,  e  sul  dorso  un  ba- 
sto per  le  provisioni.  Si  vantava  la  loro  giustizia  non 
esigendo  i  capi  contribuzioni,  ed  essendo  il  ricco  ed 
il  povero  eguali  avanti  il  giudice.  Ma  si  rimprovera- 
va di  mancare  di  dignità  ;  di  ridere  anche  dicendo 
buon  giorno;  di  entrar  nelle  mosclnv;  senza  levarsi  le 
scarpe  ;  di  non  essere  religiosi  ;  di  lasciare  alle  lor 
donne  ogni  libertà;  di  bere  il  vino,  mangiar  carne  di 
porco,  ed  abbracciare  i  loro  cani. 

La  mattina  nel  congedarsi  dal  loro  ospite  questi 
gli  disse:  "  Quando  ier-sera  io  vi  dissi,  che  mio  fi- 
glio dormiva  d'un  sonno  profondo,  egli  era  morto 
per  la  caduta  da  un  terrazzo  ove  scherzava  con 
sua  madre ,  Dio  1'  ha  voluto  e  gli  dia  riposo.  Per 
non  turbare  il  vostro  pasto  e  la  vostra  gioia,  seppi 
contenere  il  n)io  dolore  ,  ed  ho  fatto  lacere  mia 
moglie  desolata  minacciandola  di  divorzio.  Ma  com- 
piacetevi stamane  di  assistere  al  scppcllimenlo  di 
mio  figlio,  e  di  unire  le  vostre  preghiere  alle  mie  ». 
(  Continua.  )  S.  Camilli. 
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Quando  il  giorno  dodicesimo  di  aprile  ,  che  è  il 
mese  in  cui  natura  ci  apparecchia  i  doni  miglio- 
ri, tornava  dal  lido  felice  dell'  ospitale  Partenope  il 
NONO  PIO  miracolo  di  clemenza,  m'andò  per  la  men- 
te r  entrata  che  già  diciotto  secoli  faceva  nella  me- 
desima Roma  il  pescator  di  Galilea  ,  Simone  Piero, 
cui  l'uomo  Dio  redentore  e  maestro  dell'uman  gene- 
re avca  dato  in  Gerusalemme  le  somme  chiavi  per 
aprire  o  chiudere  il  cielo.  Mi  figurava  il  buon  Ga- 
lileo, dal  capo  calvo  e  bianco,  dalla  faccia  adusta,  e 
dalla  barba  crespa,  vestito  di  misera  tunica,  e  tutto 
intriso  di  polvere  mettere  incerto  il  piede  nella  città 
dei  Cesari,  e  con  qualche  discepolo  compagno  del  suo 
lungo  viaggio ,  cercando  in  dolce  modo  a  chi  incon- 
trava il  cammino  per  avviarsi  cheto  e  modesto  tra  i 
labirinti  dei  sette  colli,  alla  regione  in  cui  stanziava- 
no quei  di  Giudea.  All'  incontro  io  vidi  il  successor 
di  Piero  che  tirato  da  focosi  destrieri  per  l'Appia  no- 
vella, in  mezzo  a  drappelli  di  cavalieri  e  di  gentiluo- 
mini, in  compagnia  di  Principi  Porporati,  di  Presuli,  di 
scelti  Capitani,  e  di  Magistrati,  volava  in  verso  la  porta 
che  mette  all'estremo  orientale  del  Celio.  E  poiché  in 
questa  rea  stagione  di  ragionamenti  bizzarri  e  diversi, 
ciascuno  si  piace  d'appuntare  sopra  ogni  comparazio- 
ne, e  secondo  le  male  tendenze  de'proprii  studi  o  dcl- 
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la  sofferta  infezione,  ritrarre  a  proprio  talento  le  con- 
seguenze più  strane,  io  dissi  in  me  medesimo:  chi  sa 
che  diranno  gli  apostoli  del  nuovo  Vangelo  sociale  di 
qu<'Sta  entrata  di  PIO  ?  Ribadiranno  il  chiodo  che  la 
religion  dei  Pontefici  d'oggidì  la  non  è  quella  di  Cri- 
sto e  di  Piero.  Ma  l'unico  scopo  di  siffatta  genia  egli 
è  di  far  in  pezzi  la  pietra  angolare  della  Chiesa  che 
posa  sopra  i  sette  colli  di  Roma,  ed  una  volta  spez- 
zata e  sfrantumata,  cantar  la  vittoria  della  libertà  di 
coscienza,  meta  prefissasi  dalla  turba  intera  di  color 
che  dissero  dissennatamente ,  non  v'ha  Dio,  né  vi  e 
vita  al  di  là  del  sepolcro.  Sia  lode  però  all'  Eterno 
perchè  il  Vicario  di  Lui  è  tornato  al  suo  soglio  in  Va- 
ticano ,  a  dispetto  di  chi  ne  lo  volea  sbandito  per 
sempre.  Costoro  prendono  il  Vangelo  in  quello  che 
gli  va  a  sangue,  e  nel  resto  lo  rigettano  e  lo  calpe- 
stano. Vi  parlano  del  vivere  meschino  di  Gesù  Cri- 
sto, del  suo  camminare  umile  e  quasi  sconosciuto  fra 
le  turbe  ;  e  vi  coprono  la  pagina  ove  l'  istesso  Cri- 
sto entrava  solennemente  in  Gerosolima,  e  permette- 
va che  il  popolo  il  ricevesse  con  rami  d'ulivo,  e  con 
palme  in  mano  ,  e  che  i  cittadini  si  togliessero  di 
dosso  i  mantelli  o  le  cappe,  o  prendessero  dalle  case 
i  tappeti  ed  i  drappi  per  distenderli  in  terra  sotto  i 
pie  del  giumento  che  Io  portava.  Quel   Dio  che  voi- 
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11'  l'ciilrali)  (lol  l'i;;Iio  SUI»  ^i  lieta  e  solenne  il  di  del- 
le palme,  la  \olle  alVannosa  e  triple  per  essolui  la  \  i- 
iiilia  (li  l'asqua  allorelié  fra  .sj;lieri'i  e  spioni  lo  Tace- 
va tornar  dal  Getsemani  alla  corte  <li  Anna  e  ili  Cai- 
lasso.  Era  l'istosso  Dio  che  volle  ['(haiina  e  poi  Viin- 
frojìcn'o.  Cosi  Pietro  s'ebbe  dei  giorni  di  allegrezza  e 
di  gloria,  e  so  n'eldie  degli  acerbi.  11  di  che  faceva 
prodigi,  e  che  la  sola  ondua  sua  guariva  i  malati,  e  la 
sua  voce  uccideva  i  tristi,  o  il  cenno  di  lui  risuscitava 
i  defunti,  il  suo  camminare  per  Cerusalemnie  era  un 
deciso  trionfo:  ma  egli  non  era  men  grande  e  nien  Vi- 
cario di  Cristo  quando  illustrava  cosi  la  sua  missione, 
come  tjuando  entrava  in  lìon.a  da  pellegrino,  abbenchc 
Li  venisse  sicuro  di  concjuistarla  ,  e  di  fondarvi  un 
trono  contro  il  quale  tulle  le  forze  d'  averno  si  sa- 
rebbero in  ogni  tempo  fiaccale.  È  questa  la  maravi- 
gliosa  economia  dei  consigli  del  Cielo  ,  che  essi  co- 
mecché abbiano  sempre  un  solo  e  medesimo  scopo  , 
cioè  la  gloria  dell'Eterno,  e  il  benessere  degli  uomi- 
ni, noudimanco  procedano  per  vie  alle  volte  differen- 
lissime,  ciò  che  mostra  la  divinità  onde  sono  impron- 
tati: imperocché  Dio  solo  può  pei  mezzi  che  sembra- 
no opposti,  raggiungere  il  meclcsimo  r.Ilissimo  fine. 

L'  entrata  adunque  del  ROAO  PIO  in  P*onia  non 
fu  men  voluta  e  men  predisposta  dal  Cielo  di  quel- 
la del  Bariona.  Il  dito  di  Dio  fu  ugualmente  nel- 
la prima  come  nella  seconda.  Entrando  Piero  in  umili 
arnesi  a  conquistar  la  città  regina  dell'universo,  Id- 
dio diede  un  risalto  grandissimo  alla  virtù  della  mis- 
sione alTidata  al  misero  pescator  di  Galilea.  Entran- 
do PIO  nell'islessa  Roma  fra  i  simboli  della  forza,  e 
della  grandezza,  e  col  corteo  degli  oratori  di  lutti  i 
Potentati,  e  tra  plausi  d'un  immenso  affollatissimo  po- 
polo, ove  l'Averno  avea  seminato  la  rovina,  ed  il  vi- 
tuperio del  Papato,  Iddio  non  ha  voluto  presentare 
un  risalto  minore  di  sua  Onnipotenza  e  di  sua  sa- 
pienza, in  prò  di  quella  Fede  per  cui  il  suo  Figliuo- 
lo versò  lutto  il  sangue,  umiliandosi  a  morire  sovra 
una  croce,  eh'  era  de'  più  rei  malfattori  il  supplicio. 
Quando  Piero  movea  dalla  Giudea  alla  reggia  di  ÌSV- 
rone  era  la  santità  dell'Evangelio  che  veniva  a  con- 
quidere la  moltiforme  supcrslizione  e  la  licenza  d'o- 
gni maniera:  era  la  verità  che  nel  suo  nudo  candore 
si  presentava  al  senno  antico  di  Roma  innodato  fra 
le  ritorte  del  politeismo,  ed  insozzalo  dalle  turpitu- 
dini delle  varie  cupidigie:  non  pertanto  le  inlelligen- 
ze  riverivano  la  Divinità,  onoravano  un  sacerdozio  di 
Flamini,  di  Arvali,  e  di  Auguslali.  Quando  è  toccato 
a  PIO  PP.  IX  d'entrare  nella  metropoli  che  il  Tebro 
parto  ,  era  desso  il  maestro  della  verità  che  veniva 
a  riposarsi  sulla  pietra  che  le  potestà  delle  tenebre, 
il  Razionalismo,  il  Socialismo  ed  il  Comunismo  vogliono 
rotta  e  sbriciolala.  Il  Piero  di  Galilea  entrava  per  pian- 
tare ed  edificare.  Il  nuovo  Piero  entrava  per  difendere 
e  per  ristorare.  Al  primo  non  Iacea  d'uopo  che  della 
semplicità  del  vero,  della  costanza  nel  coraggio,  della 
sollecitudine  nel  travaglio.  Al  secondo  volea  la  Prov- 
videnza aggiunta  la  maestà  della  forza  ,  l'imponenza 
della  giustizia,  il  trionfo  della  cattolica  unità.  An- 
che Cristo  rammentò  a  colui  che  stoltamente  lo  giu- 


dicava,  che  un  sola  cenno  baslavnnli  [ler  attorniarsi 
di  formidabili  legioni  celesti  ,  e  sbaragliare  qualsi- 
voglia potenza  della  terra.  Ora  il  Cielo  non  opera 
sempre  cogli  angeli ,  uè  co'  diluvj  ,  né  colle  folgori , 
né  cogli  eb^nenti  mossi  a  prodigio  :  ha  pur  i  suoi 
miracoli  che  tempera  e  muove  con  mezzi  ordinari  , 
ma  il  cui  rannodamenlo  e  spinta  sono  chiari  portenti 
di  Lui  che  tutto  puote.  Che  il  N'icario  di  Cristo  in- 
dugiasse o  no  in  tutl'allro  tempo  a  rivederci  la  jiropria 
sede  ,  eh'  Egli  dopo  un'  assenza  di  quindici  mesi  du- 
rasse ancora  a  starne  lontano  degli  anni  ,  come  un 
dì  ne  stellerò  per  sellanla  i  suoi  predecessori ,  po- 
lca sendjrar  colai  uiìiana  vicissiiudine  ,  e  forse  colai 
efretto  di  circostanze  da  bilanciare  il  dolore  col  con- 
forto della  prudenza  :  ma  ne'  giorni  in  cui  si  è  sca- 
tenato l'abisso ,  e  si  è  sbarrata  la  porla  della  più 
tremenda  resia  ,  onde  traboccarono  i  figli  di  lei  an- 
guicrinili  vomitando  il  veleno  più  sottile  per  rodere 
la  società  intera ,  nei  giorni  in  cui  è  il  primo  fi 
ne  degli  empj  dar  di  crollo  al  centro  della  fede,  del 
culto,  dell'ordine,  e  della  morale,  l'indugio  della 
venula  di  PIO  ad  assidersi ,  e  posare  con  lulla  la 
gravità  in  esso  centro  non  si  dovea  prolungare.  E 
cosi  volle  Iddio  dispersi  i  consigli  dei  dissennati , 
e  volle  che  il  suo  Vicario  appunto  perchè  scacciato 
dalla  tomba  del  Pescator  di  Galilea ,  divello  dalle 
torri  Valicane  donde  Esso  veglia  sopra  tulio  l'orbe,  e 
donde  ci  manda  lo  stjuillo  della  sua  tromba  infallibi- 
le di  giustizia  e  di  rettitudine,  tornasse  non  già  umi- 
lialo ,  e  mollo  meno  oppresso  ed  aggiogato  ,  ma  nella 
foggia  di  chi  trionfava  degli  errori  più  nefandi  e  del- 
l' eresia  più  sfrontata  ,  qual  si  è  la  distruzione  del 
caltolicismo  sognata  dai  nostri  forsennati  contempora- 
nei. E  vedi  ammirabile  disposizione  di  Provvidenza  ! 
Il  più  dei  pontefici  che  tornarono  o  dall'  esilio  o  da 
viaggi  di  sventura  rivcniano  alle  mura  della  santa 
città  rimontando  il  Tevere,  o  battendo  le  vie  chiare 
dai  nomi  dei  Flaminj ,  dei  Cassj  ,  e  degli  Aurelj. 
Questa  volta  il  vicario  di  Cristo  dovea  rivenire  d'o- 
riente ,  onde  a  Roma  ed  al  mondo  veiuie  la  buona 
novella  dell'  evangelio  ,  onde  mosso  il  sommo  Piero, 
il  pastor  de'  pastori  :  questa  volta  il  vicario  di  Cri- 
sto dovea  appena  entralo  nella  santa  cerchia  abbracciar 
la  sua  sposa  ,  la  Chiesa  di  Laierano.  Qual  momento 
sublime  per  Roma  ,  e  per  1'  universo  orbe  non  fu 
quello  dell'ora  di  vespro  del  l'i  aprilo,  allorché  il 
gran  sacerdote  vide  da  un  lato  la  scala  santissima  ove 
il  Principe  de'  Sacerdoti  ,  1'  Unto  per  eccellenza  ,  il 
Cristo  Nazareno  trangugiò  tanti  dolori  !  Ma  1'  angelo 
custode  di  Pio  ,  vclogli  coli'  ale  cherubiche  il  lacri- 
mevole monumento  tli  Solima  ,  sicché  il  Vicario  di 
Cristo  rivolto  alla  scala  della  sua  sposa  ,  temperò  il 
pensiero  del  dolore  ,  e  fu  allora  che  scendendo  dal 
cocchio  ,  e  posando  il  piede  crocialo  sul  suolo  della 
gran  donna  di  Laterano  ,  che  è  Chiesa  madre  e  re- 
gina ,  che  sotto  l'ampio  manto  accoglie  le  chiese  tut- 
te dell'universo,  il  nuovo  Piero  sparse  la  lagrima 
della  consolazione  e  della  tenerezza  che  si  mescolò  a 
quella  di  tutto  il  romano  Chericato  ,  che  rappresen- 
tava solto  le  volle  Lalerancnsi ,  il  corpo  sacerdotale 
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del  callolico  mondo.  E  quando  lU'H' atrio  della  basili- 
ca Ei  vide  proslesi  a  terra  gli  oratori  tutti  de' Prin- 
cipi che  regnano  civilmente  ,  quelle  riverenze  che  e- 
glino  gli  fecero  era  la  riverenza  di  tutti  i  fedeli 
dell'orbe  alle  sanie  chiavi  ,  e  quella  benedizione  che 
cadeva  sopra  di  essi  era  la  benedizione  del  padre  co- 
mune de'cri'denli  che  pioveva  la  grazia  so[)ra  i  ligliuoli 
d'ogni  lido.  Il  giorno  l'i.  d'aprile  fu  una  nuova  glo- 
ria della  Chiesa  Lateranensc  che  da  tanti  secoli  non 
accoglieva  per  la  prima  il  suo  sposo  in  momento  così 
festoso  e  solenne.  Ed  oh  come  esultarono  le  ossa  di 
tanti  martiri  e  di  tanti  confessori  ond' è  ricca  quella 
Patriarcale  di  Costantino,  ed  in  ispecie  le  leste  augu- 
stissime dei  santi  apostoli  Piero  e  Paolo ,  allorché 
il  NONO  PIO  s'avviò  all'ara  massima  ove  esse  ripo- 
sano !  Tutte  l'ombre  de'  pietosi  Pontefici  che  si  san- 
tificarono in  quel  venerando  Patriarchio  s'aggirarono 
in  quel  punto  nella  gran  nave  del  Lalerano  a  rimirare 
gloriosamente  reduce  l'Apostolico  Pellegrino.  PIO  ge- 
nuflesso innanzi  la  Confessione  rendeva  grazio  al  Sal- 
vatore della  sua  tornata,  PIO  supplicava  il  Salvatore 
per  la  sua  sposa  la  cattolica  Chiesa;  PIO  scongiurava  il 
Salvatore  per  la  sua  Roma,  pei  suoi  figli  ,  per  gli 
amici  e  per  gli  inimici  :  e  Piero  e  Paolo  porgean  la 
prece,  e  v'era  il  Batista,  v'era  Giovanni,  il  Santo  del- 
l'amore, che  intercedevano.  E  tuo  Maria  non  potevi 
fra  tanta  fesla  dcd  Vicario  del  tuo  Figliuolo,  non  polevi 
non  partecipare  a  quella  tenerissima  scena  che  si  com- 
pieva nel  tempio  Costantiniano,  tu  davi  la  forza,  tu  eri  il 
canale  della  grazia  per  cui  il  nuovo  Piero  si  disfaceva 
in  sospiri  verso  di  le  e  verso  Gesù  Cristo  Salvatore: 
nò  doveva  essere  altrimenti  perchè  questo  PIO  si  chiamò 
già  col  tuo  nome,  e  non  ti  può  (essere  che  scinpre  più 
caro.  E  lasciami  credere  o  Madre  di  Grazia  che  tu  in 
quel  giorno  intercedesti  al  popolo  di  Roma  la  grazia 
della  commozione  veramente  religiosa  verso  il  Vica- 
rio del  Figlio  tuo:  per  le,  o  Maria,  lutti  i  cuori  si 
scossero  allo  sijuillo  rumoroso  e  giulivo  dei  sacri  bron- 
zi dalle  mille  torri  onde  s'inalbera  la  cattolica  Roma: 
per  le,  o  Maria,  piansero  di  tenerezza  tutti  che  sta- 
vano al  Laterano  ,  lutti  che  formicolavano  dal  Celio 
fino  al  Vaticano:  per  le,  o  j\laria,  sospirarono  i  vecchi, 
lagrimarono  gli  infermi,  che  non  poterono  trarre  alla 
via  del  Irioiil'o  di  PIO  o  al  bab'one  delle  lor  case  per 
bagnarlo  d'una  lagrima  di  consolazione  o  gettargli  un 
fior  di  letizia.  Io  mi  riputai  felice  d'essere  in  (|uel- 
la  giornata  in  un  angolo  della  Prolobasilica.  Ti  pre- 
gava 0  PIO  la  conliiuiazione  del  gaudio  ,  e  la  rive- 
renza perenne  e  viva  non  pure  del  popolo  Rom  i- 
no,  ma  di  lutt(^  lo  cattoliche  genti,  e  quando  io  vi- 
di che  t'  inclinavi  colla  edificantissima  tua  pietà  alle 
leste  di  Pietro  e  di  Paolo,  mi  corse  al  jiensiero  che 
sulla  prima  si  fermò  nel  di  della  Pentecoste  la  li  im- 
mclla  dello  Spirito  Santo,  e  sulla  seconda  presso  b' 
mura  di  Damasco  si  calò  dal  cielo  un  rovescio  di  lu- 
ce che  muloUa  in  vase  di  eletta  dottrina.  Allora  io 
mi  beai  nella  Fede  che  in  mezzo  a  tanti  pericoli  che 
corre  la  navicella  di  Piero,  tu  sarai  sempre  la  colonna 
di  fuoco  che  menerai  Israello  sano  e  salvo  dii  Faraoni 
che  lo  vogliono  sbattezzare  ed  abbrutire.  Mentre  io  mi 


slava  assorto  in  (juesli  |)ensieri,  che  avean  j)ur  l'ac- 
cento di  calda  supplicazione,  il  NONO  PIO,  il  Sommo 
Clavigero,  il  V  icario  di  Gesù  Cristo,  tra  il  suono  de' 
bronzi,  lo  scoppi  o  alternalo  delle  artiglierie,  le  grida 
plaudenti  di  lutto  il  popolo  di  Roma,  la  venerazione 
delle  commosse  milizie  della  crislianissima  Francia , 
perlin  tra  le  lagrime  di  molli  eterodossi,  muovea  alla 
volta  del  gran  T  empio  Vaticano ,  la  meraviglia  del 
culto  cattolico,  il  simbolo  did  tempio  supremo  de'cieli 
ove  Dio  risiede  nel  bealificante  sjilendore  di  sua  ni.is- 
siina  gloria.  Sufaii')  Russi. 
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Tda  (hi  messicano  si</.   Giovanni  Conlcrd 

Tra  i  molti  allievi  del  valoroso  cav.  Carla,}  onore 
dell'italiana  pittura,  vuoisi  a  buon  diritto  annoverare 
come  uno  dei  giovani  che  più  da  j)rosso  seguirono  le 
sue  orme,  l'egregio  messicano  sig.  Corderò,  il  quale 
non  più  che  |)er  sei  anni  recatosi  ad  apprendere  i 
principii  di  (jucll'artc  alla  di  lui  scuola,  seppe  tanto 
hire  onore  al  dipintore  suo  maestro,  che  già  è  capa- 
ce di  produrre  opere  degne  di  lode  ,  che  mjstrano 
l'indefesso  studio  di  lui  e  (juanlo  felicemente  f;ia  riu- 
scito in  quella  scuola,  cui  si  gloria  di  appartenere. 

Né  meno  il  valente  giovane  onora  coH'opire  su<^ 
il  Messico  sua  patria,  alla  quale  mostra  di  esere  fi- 
glio non  ingrato,  si  per  aver  prosperamente  ollivato 
il  suo  ingegno  in  quell'arie,  a  cui  lo  avea  destinato; 
si  perché  ben  con  altro  che  con  ])arole  sa  riciinbiare 
le  cure  che  a  lui  prodigò  (jnella  seconda  marre;  ad- 
dimostrandole come  meglio  può  la  sua  riconcscenza; 
vale  a  dire  coll'opere  e  coi  fruiti  dell'arte  sua;  ma 
tali  K  si  maturi,  da  riconoscere  in  essi  non  iieno  la 
sua  felicità  nel  dipingere,  che  la  valentia  del  (profes- 
sore di  lui  maestro,  a  cui  principalmente  il  Messico 
deve  esser   grato.  | 

E  ne  abbiamo  ben  degna  prova  in  un  quadro  lun- 
go ilue  metri  e  79.j  centinieiri,  allo  un  metr|  e  79| 
centimetri  che  rappresenta  il  Colombo  alla  edite  dei 
Re  Cattolici ,  soggetto  da  lui  egregiamente  tualtato  , 
del  quale  oggi  ci  pro[»onemmo   tener  discorso. 

Avv(dto  in  regio  ammanto  di  velluto  verde  a  re- 
cami d'oro  coperto  d'ermellino  siede  il  re  callolico 
in  maestoso  trono  di  damasco,  vestito  di  lama  d'oro, 
con  collana  di  preziose  pietre,  al  suo  collo,  da  cui 
pende  una  croce.  E  qui  non  difforme  da  quella  mae- 
stria, che  mostra  nel  colorito  e  nel  disegno,  è  jiari- 
menli  l'artificio  del  giovane  nel  trattare  i  panneggia- 
menti e   le   pieghe. 

11  re  è  in  piedi  e  ben  mosira  nel  suo  alto  la  ma- 
raviglia scorgendo  i  doni  e  gli  Indiani  offerii  a  lui 
dal  Colombo.  E  Ire  il  Colombo  a  lui  ne  presenta,  che 
col  loro  gruppo  formano  il  dinanzi  del  quadro,  e  col- 
la destra  li  accenna  al  re  e  a  lui  fa  parola  ;  etl  in- 
tanto uno  di  questi  piegato  un  ginocchio  a  terra  ,  e 
tenendo  aperta  la  cassetta  dei  doni  sogguarda  il  re 
con  miraviglia.   Al   di  dietro  del  quadro   tu  scorgi  la 
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(  Tela  del  Messicano  sig,  Giovanni  Corderò.  ) 


numerosa  lurba  di  quelli  che  fanno  seguito  al  Co- 
lombo, che  hanno  in  mano  la  bandiera  del  Messico; 
i  quali ,  quantunque  siano  come  parti  accessorie  del 
quadro,  pure  presentano  tanta  verità  ed  espressione, 
da  non  disgradarne  l'artista  il  più  provetto  nell'arto. 
Ma  grande  soprattutto  è  la  nobiltà  che  appare  nella 
figura  principale  del  Colombo,  la  quale  è  espressa  con 
tal  dignità  e  perizia  d'  arte,  da  riconoscere  a  prima 
vista  ch'egli  è  il  protagonista  della  scena.  —  Tra  la 
figura  del  Colombo  ed  il  Irono  tu  scorgi  in  distanza 
due  vezzosi  paggi,  che  con  fanciullesca  curiosità  spin- 
gono i  loro  sguardi  sopra  il  re. 


Siede  la  regina  alla  sinistra  del  re  vestita  di  raso 
con  manto  reale  raccamato  in  oro  foderato  di  ermel- 
lino di  squisito  lavoro,  di  cui  ben  potrebbe  dirsi 

Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro. 

Sono  nel  dinanzi  del  quadro  tre  dame  di  corte,  le 
vesti  delle  quali  fanno  un  meraviglioso  effetto  ,  e  a 
loro  volge  le  spalle  il  Confessore  della  Religione  Do- 
menicana, il  quale  parlando  con  un  guerriero  che  a 
lui  sta  dicontro  forma  un  bellissimo  contrasto  con 
tutta  la  scena  della  tela. 
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Questo  è  ciò  che  riguarda  le  ligure,  che  pel  me- 
rito delia  composizione  superano  ogni  elogio. 

Quanto  all'architettura  dell'  atrio  ,  essa  è  gotica  e 
d'assai  buon  lavoro,  e  gotica  pur'anco  è  la  sedia  del 
Irono  e  tutta  intarsiata  d'  oro  e  di  madreperla.  Non 
dirò  degli  accessorii,  che  ben  rispondono  nell'esecu- 
zione alle  parti  principali,  e  specialmente  il  tappeto 
che  nel  suo  finissimo  ricamo  d'oro  offre  un  lavoro  di 
sorprendente  maestria. 

Finalmente  campeggia  nel  tutto  un'armonia  di  tinte 
e  un  insieme  di  scena  ,  che  ben  si  accorda  col  va- 
ghissimo colorito  ,  in  cui  mostrò  uno  dei  suoi  prin- 
cipali attributi. 

Sia  gloria  al  Colombo,  del  quale  considerando  le 
immense  opere  e  gli  inestimabili  patimenti,  e  nel  cor- 
po e  nell'animo,  non  v'ha  cuor  d'uomo  che  non  pos- 
sa essere  travagliato  da  una  prepotente  tristezza  :  e 
sia  lode  al  Corderò  che  anch'esso  pagò  una  più  che 
viri!  porzione  dell'enorme  debito  che  verso  il  glorio- 
so e  misero  Genovese  han  non  solo  Genova  e  Italia, 
ma  il  mondo. 

Prof.  Filippo  Mercurj. 


DELLE    ISCRIZIONI    DI    GIUSEPPE    MANUZZI. 

Parte  prima  e  seconda  —  (DCCL)  Firenze,  presso  David 
Passigli  lUDCCCXLIX  —  tin  voi  di  pag.  258. 

Piacerebbe  a  noi  che  i  cultori  della  italiana  lapi- 
daria studiassero  di  far  progredire  anche  questo  bel 
ramo  di  lettere ,  a  quel  modo  che  avvanzano  oggi- 
giorno tutt'altrc  guise  di  onorata  dottrina.  É  in  ve- 
rit.i  stucchevole  il  riscontrare  presso  che  in  ogni  iscri- 
zione quella  forraola  slessa,  quel  giro  di  parole,  quel- 
la maniera  di  frasi:  mai  una  bella  ispirazione  che  dia 
vita  al  con)ponimento ,  mai  un  pensiero  che  fermi  il 
lettore:  sempre  o  quasi  sempre  studio  di  parole  e  di 
modi  affettati.  Ecco  la  novità  di  cui  s'imprime  stol- 
tamente dai  più  la  lapidarla,  ed  ecco  oggetto  di  riso 
e  di  disprezzo.  Perchè  non  mettere  con  bel  modo  in 
azione  le  virtù  che  voglionsi  lodate,  con  varietcà  sem- 
pre piacevole  nella  struttura  dello  insieme ,  nel  giro 
delle  frasi  :'  piuttosto  che  freddamente  notare  i  pregi 
che  venner  meno  per  morte.  In  somma  si  vorrebbe 
ravvisare  da  noi  in  chi  scrive  quel  lampo  d'ingegno, 
informalo  di  chiare  e  pure  eleganze,  onde  precipua- 
mente debbe  ammirarsi  uno  scrittore  in  ragion  lette- 
raria. 

Nel  parlare  di  queste  iscrizioni  del  Manuzzi,  non 
vorremo  asserire  né  che  sieno  le  migliori  né  le  infi- 
me che  abbia  l'Italia;  né  che  superino,  o  stieno  a  pet- 
to, o  sieno  inferiori  a  quelle  del  Giordani  e  del  Muz- 
zi.  Ciascuno  ha  suo  stile  e  suoi  pregi,  e  non  ne  man- 
can  pur  queste.  Ciò  che  puossi  affermare  è,  che  l'Ita- 
lia ha  pochi  scrittori  di  buone  iscrizioni,  (!  fra  quei 
pochi  è  da  riporre  l'autore  del  libro,  che  qui  si  an- 
nunzia, nel  quale  il  più  spesso  è  gentilezza  d'affetto, 
brevità ,  chiarezza  e  dizione    elegante  ;  ma  che  però 


lascia  a  desiderare  alcun  che  di  quanto  abbiam  par- 
lalo di  sopra,  specialmente  riguardo  a'concetli.  Ora, 
perchè  del  dir  nostro  non  abbia  chi  legge  a  tenere 
credenza  piuttosto  che  poter  giudicare  da  se  leggen- 
do nel  libro  ,  daremo  alcune  iscrizioni  che  molto  ci 
piac(|Uiro.  Farem  prima  quella  che  è  posta  al  n.  262, 
secondo  noi  molto  concisa  e  schietta: 


A  Fruttuoso  Becchi  D'  A.  XXXV 

Sacerdote 

Non  Meno  Kgregio  Nelle  Lettere 

Che  Per  Bontà  Modestia  E  Costumi 

Eccellente 

Fecero  Gli  Amici 

Dolendosi  Che  Anzi  Tempo  Fosse  Tolto 

Chi  Nel  Fiore  Dell'  Età  Aveva  Prodotto 

Frulli  Maturi  D'  Ingegno  E  Di  Giudicio 

MDCCCXXXVIIII 

Per  pregio  di  nobiltà  loderemo  quella  che  viene  al 
num.  275,  e  che  qui  vogliamo  riferita: 

Qui  Si  Riposa 

Da  Lunghe  E  Gravi  Fatiche 

Fattovi  Collocare  Con  Abbondanza  Di  Lagrime 

Da  Teresa  Marioni  Consorte   Infelice 

Il  March.  Giuseppe  Porrazzi 

Che  Visse  70  Anni  Pio  Affabile  Cortese 

E  Dovunque  Stimato  E  Da  Ciascuno  Avuto  Caro 

Per  La  Molta  Sua  Fama  Di  Moderato  Uomo  E  di  Giusto 

MDCCCXXII 

Né  lasceremo  di  dare  a  leggere,  come  ben  degne, 
le  due  ai  num.  508  e  519: 

Teresa  Viotti 

Della  Quale  Non  Si  Potrebbe  Tanto  Ben  Dire 

Che  Più  Non  Meritasse 

Fini  Di  XXV  Anni  E  Vili  Mesi 

La  Quarta  Notte  Di  Novembre  MDCCCXXXV 

Lasciando  Al  Marito  Giuseppe  Osti 

Due  Bambolelli  Carissimi 

E  A  Quanti  La  Conversavano 

Dolente  Desiderio  Di  Sua  Boulà 


Antonio  Cardi 

Serberassi  Maisempre  Fi;rmo  E  Costante 

Nella  Memoria  II  Caro  Nome 

Di  Clementina  Salvi 

Colla  Quale  Stette  In  Matrimonio  XIII  Anni 

Senza  Una  Querela  Al  Mondo 

E  Con  Tante  Consolazioni 

Quante  Mai  Ne  Potesse  Avere  Ottimo  Marito 

Da  Consorte  Ottima 

MDCCCXXXVII 

peccalo  che  in  questa  sia  la  parola  costante  superflua. 
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Ma  siccome  non  ha  opera  (ruonio  che  in  ogni  sua 
parte  as:giunf;a  la  perfezione,  pare  seconiio  nostro  giu- 
dieio  che  (luniclic  espressione  si  fosse  (lall'autore  do- 
vuta dirhiarar  meglio  :  c<ime  per  esempio  nella  4(i'J 
quel  dire:  che  Ivgyenncntc  s'alfczionuva  l'animi)  di  cia- 
scuno henchè  sia  modo  elegante,  a  nostro  credere  non 
è  da  usarsi  nella  lapidaria,  fatta  j)er  esser  chiara  ad 
ogni  ceto  di  lettori  ;  dubitando  noi  che  quel  legger- 
mente possa  da  taluno  intendersi  per  jìoco  o  simile. 
Così  nella  485  diremo  che  pel  costrutto  non  piace  il 
leggere:  che  poco  mancò  che  non  si  ricongiunse;  come 
nella  512  il  dire  colla  quale  per  Vanni  feci  dolcemen- 
te lavila  non  sembra  modo  aggiustato  e  chiaro,  ri- 
chiedendo interpretazione  di  senso.  Avvertiremo  che 
la  3't9  e  la  38'(  ci  ricordano  1'  originale  che  è  del 
(llordani:  ne  taceremo  non  esserci  saputo  !)uono  che 
nella  645  l' autore  chiami  Tcrcsina  Lombacci  prima 
carissima  angioìctta,  poi  santa  colombina.  E  aggiunge- 
remo per  ultimo  sembrarci  modo  basso  e  pensiero  tri- 
viale il  dire  nella  747  le  ahate  della  terra  -  che  qua 
entro  vedrete  -  vi  ammoniscano  che  la  vita  e  breve.  3Ia 
questo  è  opinar  nostro;  altri  potrebbero  diversamente 
sentire;  e  1'  abbiamo  qui  esposto  meno  per  appunta- 
re, che  per  far  conoscere  all'autore  avere  noi  tutti 
gustati  i  componimenti  qui  posti  alla  luco,  i  quali  vo- 
lentier  riporremo  nel  piccol  tesoro  di  che  finor  può 
\antarsi  questo  diflicilissimo  ramo  di  nostra  lettera- 
tura; sperando  che  altri  sorgano  ad  accrescerlo:  tan- 
lopiù  che  è  spento  in  oggi  chi  nobilitò  di  altissimi 
esempi  l'italiano  inscrivere,  diciam  l'ingegno  maravi- 
glioso  di  Pietro  Giordani.  Francesco  Capozzi. 


notizie  istoriche 
sull'accademia  degli  arcadi. 

(  Continuazione.   V.  pag.  32.  ) 

Del  Bosco  Parrasio. 

Parrasia,  al  riferire  di  Plinio  ,  era  una  città  dell' 
Arcadia  così  nominata  da  Parrasio  figliuolo  di  Licao- 
ne,  o  come  altri  vogliono  di  Giove,  e  padre  di  Ar- 
cade ;  il  perchè  gli  Arcadi  prima  di  esser  chiamati 
con  questo  nome  si  dissero  Parrasii ,  voce  che  da' 
poeti  in  ispecic  si  adoperò  poi  a  talento  per  sinonima 
dell'altra.  Ovidio  infatti  appellava  Parrasia  (1)  l'orsa 
maggiore,  in  cui  fingevasi  trasformata  Callisto  figliuo- 
la di  Licaone;  parrasia  fu  detta  la  famosa  cerva  uc- 
cisa da  Ercole  nel  Menalo,  e  parrasia  la  selva  ,  ove 
Diana  colle  sue  seguaci  nella  caccia  si  esercitava.  Per 
tale  motivo  i  nostri  accademici,  che,  come  notammo, 
punto  dilungare  non  si  voleano  dall'uso  degli  antichi 
Arcadi,  chiamarono  Bosco  Parrasio,  il  luogo,  qualun- 
que si  fosse,  ove  declamavano  le  prose  e  i  versi,  o 
come  con  più  generico  nome  si  disse,  ove  leneano  lo 
adunanze  di  canto.  Ne'  primi  anni  non   potevano  in- 

(1)  Quaeque  micat  gelido  Parrhasis  wsa  polo. 


tervenirvi  se  non  i  soli  accademici;  più  lardi  si  am- 
misero gli  estranei,  e  particolarmente  gl'illustri  perso- 
naggi. La  quale  cosa  fecesi  non  solo  perchè  il  plauso 
spontaneamente  venuto  da  scelta  e  copiosa  udienza  è 
negli  animi  generosi  di  acutissimo  stimolo  alla  glo- 
ria, ma  eziandio  per  accattivarsi  l'amore  e  il  patro- 
cinio de'grandi,  senza  il  favore  de'quali  o  non  mai, 
o  quasi  mai  fiorir  possono  i  buoni  studi.  I  nuovi  Ar- 
cadi, nomadi  ancor  essi ,  ebbero  non  poco  a  vagare 
pria  di  fermarsi  in  una  propria  sede  ,  la  quale  per 
verità  non  fu  tanto  dillicib?  il  ritrovare,  (juaiito  il  po- 
ter fino  al  giorno  d'oggi  serbare.  A  tante  vicissitudini 
fu  essa  soggetta  ! 

Il  primo  bosco  Parrasio  fu,  come  si  è  detto,  il  giar- 
dino o  selva  de'padri  riformati  di  san  Pietro  in  Mon- 
(orio,  ove  assisi  sulla  nuda  terra,  o  lutto  al  più  so- 
vra di  una  rozza  pietra  da  veri  pastori  recitavano 
i  loro  componimenti  (2).  Crescendo  però  il  numero 
di  que'  che  addimandavano  di  essere  nell'  accademia 
annoverati,  cominciò  il  luogo  a  divenire  angusto,  né 
per  verità  quello  stuolo  di  ardente  gioventù  molto 
affacevasi  alla  silenziosa  ed  austera  vita  de'scrafici  pa- 
dri. Pertanto  dal  Gianicolo  passarono  ben  presto  all' 
Esquilino  nella  deliziosa  villa  del  duca  di  Paganica 
D.  Girolamo  Mattei-Orsini,  che  loro  a  tale  uso  la  of- 
ferse. Singolare  e  degno  di  essere  riferito  fu  il  mo- 
do, con  cui  vi  si  condussero.  Precedeva  il  Crescim- 
beni ,  qual  custode  generale,  accompagnalo  da  lun- 
go ordine  di  Arcadi  e  da  molle  illustri  persone,  che 
venivan  pur  esse  a  piedi  seguitate  dalle  loro  carroz- 
ze; sicché  il  popolo,  che  vcdeali  con  tanta  solennità 
passare  per  non  breve  spazio  di  via ,  maravigliando 
arreslavasi  a  riguardarli ,  addimandando  curioso  chi 
mai  fossero  ed  ove  con  tanta  solennità  ne  andassero. 

Poco  anche  qui  si  fermarono  ;  imperocché  nel  27 
di  maggio  del  1791  trassero  al  giardino  de' Kiarii 
invitativi  dal  card.  Azzolino  ,  e  dal  duca  don  Livio 
Odescalchi,  i  quali  abitando  in  quel  palagio,  e  volendo 
proleggere  quella  letteraria  adunanza,  amavano  di  aver- 
la presso  di  loro.  Per  verità  gli  Arcadi  altro  qui  non  vi 
ebbero  di  particolare,  se  non  un  fosso,  intorno  alla  cui 

(2)  Cade  assai  in  acconcio  di  qui  riferire  il  sonetto 
del  Morei^  in  cui  narrando  ove  nacque  l'Arcadia,  ne  pre- 
disse poi  la  sua  futura  grandezza. 

Qui  nacque  Arcadia:  in  questo  colle,  in  questa 

Selva  tra  i  sacri  hoscarecci  allori; 

Il  dicon  questa  fonte  e  questi  orrori 

Che  ancor  dolce  memoria  in  cor  ne  resta. 
Qui  dove  l'erba  umil  teatro  appresta 

S'assisero  que'primi  almi  pastori, 

E  de'lor  puri  semplicetti  amori 

Tutta  suonò  questa  gentil  foresta. 
Chi  detto  avrebbe  allora:  in  breve  a  tanto 

Giunger  vedrcm  cosi  ristretta  schiera 

Che  ninna  a  lei  si  agguuglicrà  nel  canto  ? 
Chi  detto  avrebbe:  andranno  Roma  altera  ? 

Andranne  Italia  e  ne  fard  suo  vanto  ! 

Ma  che  non  può  virtude  unita  e  vera  ? 
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sponda  s'assidevano  in  giro.  Era  nondimeno  il  luogo  a 
tulli  carissimo  per  la  memoria  di  Cristina,  a  cui  ono- 
re dedicarono  la  prima  adunanza  (1),  registrandola 
col  nome  di  Basilissa  fra  i  pastori  acclamati  ,  senza 
però  darle  il  possesso  delle  campagne.  E  perchè  que- 
st'aggregazione di  primo  ed  unico  esempio,  fosse  mai 
sempre  memoranda  ne'fasli  accademici  si  ordinò,  che 
tal  nome  coli'  andare  degli  anni  non  venisse  mai  ad 
alcun'altra  principessa,  benché  di  real  dignità,  confe- 
rito, ma  che  dovesse  perpetuamente  il  greco  vocabo- 
lo Basilissa  ,  vale  a  dire  Ilegina  ,  indicar  la  eccelsa 
donna 

che  fé  l'alto  de'suoi 

Regni  rifiuto,  e  doppi  ebbe  trofei 
Degl'ingegni  rcina  e  degli  Eroi  (2) 

La  fama  che  Ranuccio  li  duca  di  Parma  e  Piacen- 
za avea  di  protetlor  delle  lettere,  e  l'amicizia  di  al- 
cuni Arcadi  col  conte  Francesco  Felini  residente  di 
quel  duca  in  Roma,  fecero  si  che  nell'anno  1693  po- 
tessero andare  negli  orti  palatini,  antica  sede  di  Evan- 
dro re  degli  Arcadi.  Venne  il  bosco  con  grande  so- 
lennità aperto  il  7  di  giugno  ,  ed  era  stato  dal  ge- 
neroso principe  apparecchiato  con  una  magnificenza 
superiore  a  quella,  che  avrebbe  per  verità  ricercato 
là  semplicità  pastorale.  Vi  falibricò  infatti  un  teatro 
di  forma  rotonda  con  due  ordini  di  sedili  composti 
di  palizzate,  piene  di  terra  e  ìcslite  di  lauro.  Vi  si 
entrava  per  quattro  strade  :  pianticelle  di  mirto  l'or- 
mavano nel  centro  la  siringa  di  setto  canne,  nella  fac- 
ciata un  più  elevato  sedile  pe'  cardinali.  Nel  mezzo 
del  muro  novellamente  effigiata  la  siringa,  e  scolpite  le 
tavole  delle  leggi,  come  si  narrò,  pubblicale  in  quc- 
\\  sto  luogo  medesimo. 

Parca,  che  all'ombra  dc'gigli  d'oro  e  sul  suolo  de- 
gli avi  loro  avessero  gli  Arcadi  a  prosperare:  ma  non 
più  di  sei  anni  vi  trovarono  stanza.  Imperocché  nac- 
quero tali  gare,  amarezze  e  disturbi  (3),  che  alla  per- 
fine ad  isfuggire  ogni  briga  ed  inquietezza  nell'ago- 
sto del  169y  passarono  nel  giardino  domestico  del 
duca  don  Antonio  Salviati,  il  quale  nel  pendio  di  una 
verde  collinetta  iscavar  fece  un  teatro  di  forma  ova- 
le con  tre  ordini  di  sedili  dalla  parte  superiore,  ed 
uno  dalla  inferiore.  La  morte  di  lui  av  venuta  nel  1704 
astrinse  gli  Arcadi  a  celebrare  nel  seguente  anno  i 
giuochi  olimpici  fuori  della  porta  Flaminia  nel  giar- 
dino del  [)rlncipe  don  Vincenzo  Giustiniani.  Ancor  que- 
sti innalzar  volle  un  teatro  di  l'orma  ovale  tanto  vasto 
quanto  vi  si  potessero  udire  le  voci  di  ognuno,  suolen- 
do   allora  gli  Accademici  star  confusi    cogli    uditori. 

(1)  Quest'  accademia  continuò  a  farsi  ncjìi  altri  due 
anni,  in  cui  f/1i  Arcadi  si  trattennero  in  quel  giardino. 

(2)  Zappi  Sonetto  iti  lode  di  Cristina  che  incomincia: 
»   0  Percyrin  che  in  questa  selva  il  piede 

e  che  lo  recitò  in  una  delle  sopraddette  adunanze  degli 
Arcadi. 

(3)  Vedi  l'Arcadia  del  Crescimheni.  Dice  il  Marci,  che 
un  componimento  recitato  da  due  Arcadi  in  forma  di  ele- 
gia pose  in  sospetto  il  ministro  del  padrone  del  luogo. 


Eranvi  pure  due  ordini  di  sedili,  semplici  e  rusticani, 
ma  deliziosi,  vestiti  lutti  di  odorifere  mortelle  e  di 
verdi  lauri.  Veniva  poi  tutto  circondato  da  spesse  pi- 
ramidi, colle  quali  onorar  si  volca  la  memoria  degli 
Arcadi  defunti.  Dopo  questa  solennissima  Adunanza 
tacque  1'  Accademia  per  tre  anni ,  cioè  fino  agli  11 
di  settembre  dell'  anno  1707  ,  nel  quale  giorno  don 
Francesco  Maria  Ruspoli  principe  di  (ierveteri  chia- 
mò gli  Arcadi  nel  suo  giardino  sul  monte  Esquilino. 
Questo  principe  dopo  di  averli  gentilmente  albergali 
per  cinque  anni,  volendo  in  singoiar  modo  beneficar- 
li ,  e  renderli  per  cosi  dire  indipendenti,  prese  per 
essi  in  allitto  uno  de'più  ameni  luoghi  di  questa  cit- 
tà, e  per  istoriche  rimembranze  famoso. 

Era  esso  la  villa  nell'Aventino  che  fu  già  de' Sa- 
velli, e  dove  come  narra  il  Giacconio,  avvenne  il  con- 
clave di  Niccola  IV.  Mura  a  somiglianza  di  fortezza 
la  circondano  anco  oggidì,  e  dalla  maestosa  loggia  del 
palazzo  ,  scorgesi  una  delle  più  belle  prospettive  di 
Roma.  In  prima  il  Tevere  che  a  ponente  della  villa 
scorrendo  sendjra  dividere  in  duo  parti  la  città:  al 
di  là  il  grande  ospizio  apostolico,  poi  la  mole  Adria- 
na, il  Vaticano:  più  in  lontananza  le  città  e  castella, 
e  i  monti  che  coronano  la  vasta  pianura  ,  una  cui 
buona  parte  va  a  terminare  col  mediterraneo  (4).  Sot- 
to di  questa  loggia,  ordinò  il  duca  la  fabbrica  dell' 
anfiteatro  in  forma  di  scalea  murata  con  tre  ordini 
di  sedili,  il  più  eleìato  de' quali  avea  commodo  ap- 
poggio, o  come  suol  dirsi  spalliera.  Il  diametro  del- 
la platea  di  mezzo  era  di  palmi  sessantotto,  non  es- 
sendosi voluta  più  grande ,  acciocché  senza  stento 
si  potessero  udire  le  voci  de'rccitanli,  soccnto  palmi 
estendcvasi  la  periferia  di  lutti  i  sedili ,  sicché  tre- 
cento persone  vi  si  poleano  commodamente  adagiare; 
senza  dire  di  un  cento  persone  che  poteano  stare  in 
piedi,  dietro  al  ricinlo.  Ancor  qui  cntravasi  per  quat- 
tro strade  :  due  dalla  parte  del  mezzo  giorno  ,  ove 
ascendendosi  per  tre  gradini  era  collocato  un  nobii 
sedile  di  dodici  posti  pe'  cardinali ,  nella  cui  spal- 
liera scherzava  in  basso  rilievo  una  vite ,  notissi- 
mo stemma  di  quella  principesca  famiglia.  Le  altre 
due  strade  aprivansi  incontro  alle  prime,  e  rimpctto 
al  sedile  de'cardinali  sovra  un  gruppo  di  monti,  al- 
tra parte  dell'arma  de'Ruspoli,  polean  sedere  il  pro- 
satore e  i  poeti  a  pie  di  un  Apollo,  che  colla  destra 
appoggiavasi  alla  lira,  e  colla  sinistra  sorreggeva  una 
siringa  di  sette  canne,  falla  di  metallo  dorato:  statua 
dell'altezza  di  palmi  ventisctle  ,  e  che  accresceva  la 
bellezza  della  fabbrica,  tutta  fuorché  la  statua  di  co- 
lor di  travertino.  Il  cavaliere  Girolamo  Odani ,  era 
slato  l'autore  del  disegno,  che  volle  poi  delinear  ed 
incidere  in  rame  con  molta  finezza  di  gusto;  la  qua- 

(i)  Questa  villa  da  Sacelli  la  comprò  il  card.  Gin- 
nasi, decano  del  sacro  Collegio  e  letterato  famoso,  dal  cui 
fratello  conte  Alessandro  fu  per  nove  anni  a/fittala  al 
principe  di  Cervcteri.  Dopo  aver  cangiati  molti  padroni, 
chiamasi  ora  volgarmente  il  Priorato ,  dall'  appartenere 
alla  sacra  Religione  di  Malta,  né  pochi  sono  i  cangia- 
menti avvenutivi. 
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le  incisione  sorvi  di   vigiioUo,  allorL-Jjò  vi  s'intimò  la 
prima  adunanza  (1). 

(1)  Vi  si  volle  però  aggiungere  ima  testa  di  donna  lau- 
reala rappresentante  la  poesia,  su  cui  piovvero  le  flam- 
ine, sim'jolo  dell'estro  poetico,  le  quali  fiamme  originava- 
no da  una  stella,  stemma  della  famiglia  Alhani,  con  altri 
emblemi.  Architetto  del  Bosco  fa  il  cav.  G.  lì.  Contini. 
(Continua)  F.  HI. 


VIAGGIO    D  UNA   CARAAANA   D  AFIUCAM 
KEL    SUDAN    O    AFRICA   CENTRALE. 

(  Continuaz.   Y.  pag.  56.  ) 

Quesle  parole  furono  accolto  dai  yiaijgiatori  con  un 
senso  di  dolore  e  d'ammirazione,  e  tutti  andarono  ad 
assistere  alla  funzione.  Da  Guelee  si  andò  a  pernot- 
tare a  Sidi-Mohamed-u-ullel  in  mezzo  alle  palme  pian- 
tate da  esso  medesimo.  Questo  Sidi-Moiiamed  diceva 
ai  suoi  uditori:  disprezzate  questa  terra,  che  non  va- 
le un  ala  di  mosuzino,  e  maledite  i  beni  di  Satana. 
(Sci  tanni. 

Dopo  tre  altri  giorni  di  cammino  la  caravana  arri- 
vò a  Timi-mun.  Nel  viaggio  crasi  arrestala  ad  un  al- 
tro marabù  ,  quello  di  Sidi-Moliamed-mul-el-gandaz , 
ove  secondo  l'uso  fu  deposta  l'offerta  del  passaggere. 
Ivi  l'affamalo  trova  il  vitto,  e  niuno  mangia  più  del 
bisognevole,  né  beve  oltre  la  sete,  perchè  allrimenle 
perirebbe  nel  viaggio.  Niuno  sorveglia  quelle  provi- 
sioni, e  pure'  non  si  dà  esempio  che  alcuno  abbia  abu- 
salo dell'ospitalità  di  Dio. 

A  Timi-mun  Scequeun  condusse  i  viaggiatori  presso 
Sid-el-adj-Mohamed-el~Mahadi.  Fecero  ad  esso  i  doni 
d' uso,  aspettando  secondo  i  consigli  del  condottiero 
l'altra  caravana  di  Tidi-Keult  per  recarsi  insieme  con 
ossa  ad  Juralah.  Il  paese  di  Tuat  ove  la  caravana  era 
arrivala  confina  all' Ovest  con  Marocco,  e  si  estende 
fino  al  gran  deserto  del  sud.  Il  Diehcl-balten  sinuosa- 
mente  gli  serve  di  confine  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Il  Tuat  è  una  vasta  successione  di  Oasi  interrotte  da 
pianure  sabbiose,  e  vi  sono,  secondo  gli  arabi,  tanti 
paesi  quanti  giorni  ha  l'anno.  Vi  si  osservano  due  po- 
polazioni di  razza  e  di  costumi  distinte.  Quella  del 
Tuat  propriamente  detta  è  di  origine  berbera,  ha  nu- 
merosi rapporti  co'ncgri,  ed  abita  quasi  tulli  i  paesi 
e  villaggi.  Gii  arabi  vivono  in  tribù  sotto  le  tende. 
Timi-man  è  la  capitale  d'uno  de'cinijue  circondarii:  è 
i'ortilicata  e  divisa  in  nove  quartieri.  Ha  sette  grandi 
piazze,  ed  ogni  contrada  è  destinala  ad  una  specie  di 
commercio.  Fa  moltissime  operazioni  di  cambio. 

La  caravana  di  Tidi-Keult  arrivò  dopo  otto  giorni. 
I  due  Khrebirs  riunirono  i  viaggiatori,  o.  dopo  aver 
parlalo  loro  d'una  scambievole  alleanza  aprendo  il  li- 
bro di  Si-Abd-Allah,  ed  innalzandolo  all'altezza  della 
testa  '(  giurate  per  questo  santo  libro,  dissero,,  che 
J)  ciascuno  è  fratello  di  tulli,  che  noi  tulli  formiamo 
«  un  solo  fucile,  e  che  occorrendo  tutti  morremo  dal- 
ìi  la  medesima  sciabola   )>   e  tutti  giurarono. 


La  |)arlenza  fu  fissata  all'  indomani.  Nel  cammino 
un  tal  Mohamed  che  aveva  bevuto  l'acqua  nell'orifi- 
cio dell'olre  senza  versarla  nella  tazza  per  farle  pren- 
dere aria ,  fu  attaccato  da  febre  violenta  e  diarrea. 
Fu  consultato  Seegueun  che  gli  somministrò  un  de- 
cotto di  henna  ,  che;  lo  guarì  quasi  immediatamente. 
Intanto  però  <'gli  lo  avvertiva,  che  in  viaggio  bisogna 
solfrir  la  sete;  i  bevitori  non  vanno  lungi,  nò  convie- 
ne ammetterli  nelle  caravane,  perchè  diventano  pasto 
d'uccelli  di  rapina  e  di  sciacali. 

Vicino  ad  lusalah  la  caravana  di  Tidi  Keult  si  tro- 
vava nel  suo  paese,  ed  i  mercanti  di  essa  trattarono 
i  viaggiatori  di  Mctelli  come  ospiti.  lusalah  è  un  pae- 
se di  5  a  eoo  case  con  una  Casbali,  ma  senza  muro 
di  recinto.  Una  sorgente  chiamata  la  fonte  del  figlio 
di  Giacobbe  nasce  nel  suo  centro,  ed  alimenta  al  sud 
giardini  e  piantagioni  di  dattili,  ma  dagli  altri  lati  le 
sabbio  sospinte  dal  vento  si  accumulano  ai  piedi  del- 
le case.  A  lusalah  Seegueun  aveva  trovato  una  delle 
sue  mogli.  Era  una  fanciulla  di  sangue  un  pò  misto 
dorata  come  il  sole  di  una  leggiadria  e  forme  mirabi- 
li. I  suoi  occhi  erano  neri  come  notte  senza  luna  e  sen- 
za stelle.  Quando  il  marito  era  assente,  dimorava  con. 
suo  padre. 

(  Continua.  )  S.  Camilli. 
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S.  IGNAZIO  DI  LOYOLA  SCRIVE  NELLA  GROTTA  DI  MANRESA 
NELLA    SPAGNA    GLI  ESERCIZI  SPIRITUALI. 


Quadro  allo  pai.  62,  largo  pai.  hi,  eseguilo  dal  prof. 
Filippo  Balbi  accademico  Fiorentino. 


I  concetti  di  una  poesia  ,  Io  tinte  di  una    pittura 
riescono  sempre  sublimi    quando    muovono  da  senti- 
mento religioso.  Dio  ha  impresso  un  carattere  di  ve- 
rità e  di  grandezza  alle  virtù,  che  derivano  da  lui, 
e  chi  le  traduce  sulla  tela,  o  su  i  libri,  parla  sempre 
energicamente,  sempre  nobilmente  dipinge.  Vero  e  pos- 
sente argomento  ,  che  dovrebbe    stringerci  con  mag- 
i  gior  forza  a  quei  santi    principii  ,   che  formarono    la 
(  compiacenza  degli  avi  nostri,  dai  quali  ci  fu  traman- 
[  data  una  eredità  di  opere  stupende  ispirate  dalla  Rc- 
:  ligione. 

Confermavasi  in  noi  questa  idea  nell'ammirare  un 
nuovo  dipinto  eseguito  da  Filippo  Balbi  educato  alle 
arti  da  quel  Nestore  della  scuola  Napolitana  cav.  Co- 
stanzo Angelini ,  e  perfezionato  negli  studi  pittorici 
per  la  osservazione  costante  dell'antico.  Avemmo  al- 
tre volte  l'agio  di  valutare  i  suoi  talenti  nella  vera- 
ANNO  XVII  —  27  aprile  1850. 


mente  classica  cappella  dipinta  per  i  Monaci  Certosi- 
ni a  Tor  Pignattara,  e  in  altre  opere  moltissime.  Que- 
st'ultimo lavoro  -  6'.  Ignazio  che  scrive  nella  Grolla  di 
Manresa  in  Jspagna  gli  esercizi  spiriluali  -  meditato  nel 
momento  in  cui  più  infieriva  l'ira  altrui  su  i  figli  del 
gran  Patriarca,  e  condotto  a  termino  quando  appena 
cominciarono  a  diradarsi  le  nubi  ,  che  minacciarono 
questa  terra  della  fede  e  delle  arti,  consolida  il  Bal- 
bi nel  rango  degli  artisti  distinti  dei  quali  si  onora 
la  città  nostra. 

Innanzi  ad  un  masso  informe  di  pietra  sta  genu- 
flesso il  Loyola.  La  destra  è  sospesa  quasi  in  atto  di 
chi  aspetta  i  consigli  dall'  alto,  mentre  la  sinistra  si 
posa  sull'aperto  volume  a  cui  consegna  il  gran  santo 
un  tesoro  di  cristiane  dottrine. 

Diresti,  che  lo  spirito  del  Signore  aleggia  su  quel 
viso,  da  cui  traluce  lo  zelo,  la  carità  ,  che  animava 
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il  suo  ciKire.  Balbi  ebbo  la  cura  di  riprodurre  nella 
sua  tela  la  venerala  ellij^ic  del  Patriarca.  Vijste  un 
rozzo  saio  leraiato  da  una  corda,  quasi  per  ricordar- 
ci come  Ignazio  spo^liavasi  delle  sue  vesti  per  copri- 
re un  ignudo.  S'inoltra  la  Vergine  sovra  una  nuvo- 
letta in  cosi  graziosa  movenza,  che  par  quasi  spinga 
il  i)ic(le  per  avvicinarsi  al  santo  Istitutore,  e  confor- 
tarlo all'  ardua  opera  che  volge  in  mente.  Accenna 
con  la  sinistra  il  libro,  e  con  la  destra  sorregge  il 
Redentore  Bambino  ,  che  ha  fra  la  mani  un  cuore  , 
da  cui  sfavillano  fiamme  di  carità.  Esprime  il  santo 
una  ineffabile  gioia  sul  volto  ,  esprime  la  Madre  di 
Dio  sulla  nobilissima  fronte,  sul  ciglio  modesto  una 
compiacenza  tutta  divina,  una  sollecitudine  tutta  ma- 
terna. Tu  nel  vederli  sei  costretto  a  confessare,  che 
cosi  solo  possono  le  arti  lusingarsi  di  superare  il  con- 
fine accordato  alle  forze  e  all'injiegno  dell'uomo.  La 
Grotta  di  3Ianresc  risplcnde  di  una  luce  beala,  che 
muove  dal  lato  della  Vergine,  e  piove  sul  santo,  con 
nobilissima  allusione,  dalla  sommità  del  quadro,  ove 
fiammeggia  il  nome  di  Gesù  Cristo  ,  adorato  da  tre 
angioletti  di  belle  forme  ,  luce  che  tutti  investe  gli 
accessorii,  che  il  pittore  volca  situarvi  per  abbellire 
la  magica  scena,  che  ha  compendiata  in  pochi  palmi 
di  tela.  Noi  non  osserveremo  i  contrasti  della  luce,  il 
nudo  del  bambino  dipinto  con  mano  maestra,  la  no- 
biltà delle  veslimenta,  e  tutto  l' insieme ,  che  rende 
incantevole  questo  lavoro.  La  piccola  anfora  di  creta 
abbandonata  in  terra  allude  ai  tempi,  in  cui  era  la. 
Spagna  invasa  dai  Mori:  il  libro,  il  teschio,  la  croce, 
tutto  insomma  nobilita  con  accordo  perfetto  1'  opera 
eseguita  dal  professor  Balbi. 

Sia  lode  al  canonico  Luigi  Piacentini  che  affidan- 
do al  valente  artista  1'  esecuzione  di  questo  quadro, 
ha  secondati  i  sentimenti  della  sua  pietà,  e  ha  dona- 
to alle  arti  una  prova  novella  di  quel  valore,  di  cui 
giustamente  si  pregia  la  nostra  scuola. 

Gaetano  Gìucci. 


NECROLOGIA 
DI   AGOSTINO    MOLAJONI. 

Non  rade  volte  avviene  di  lacrimare  la  dipartita  di 
alcun  giovinetto  bene  arrivalo  ,  che  per  le  sue  pre- 
clare virtù  procacciossi  un  diritto  alla  postuma  ricor- 
dazione.  Il  perchè  io  spargo  l'amaranto  ed  il  cipres- 
so sull'avello  che  racchiude  il  mortale  di  Agostino  Mo- 
lajoni,  al  quale  fu  reciso  lo  stelo  alloraquando  il  fio- 
re per  naturai  vigoria  dovea  dispiegarsi  più  bello  : 
ma  il  vero  io  parlo  poiché  di  questo  non  sono  timido 
amico. 

Nacque  Agoòlìno  da  Domenico ,  e  da  Agnese  Beili 
donna  celebre  per  una  iliade  tristissima  di  sgraziate 
vicissitudini;  ma  torniamo  al  figlio.  —  Favorito  era 
questi  di  uno  svegliato  e  precoce  ingegno,  e  di  mi- 
(issima  indole  da  innamorare  e  formare  il  desiderio 
di  quanti  lo  conosccano,  e  videro  in  lui  non  uni  pe- 
cora malta  e  vagabonda,  ma  giusta  il  fraseggiare  di 
Torquato,  una  virilità  grave  e  matura,  e  in  fresco  vi- 


gore chiome  canute.  —  Nato  fatto  per  le  buone  arti 
dava  opera  acconciamente  alla  dipintura  del  paesag- 
gio in  ac(iuerello,  alla  plastica,  e  ad  ogni  maniera  di 
meccanico  lavorio;  ma  ciò  nei  suoi  dolci  riposi;  giac- 
ché era  scrittore  nella  segreteria  delle  lettere  latine; 
e  fu  carissimo  all'illustrissimo  e  reverendissimo  mon- 
signor Pacifici,  nome  che  di  per  se  suona  un  elogio.  — 
l''rudivasi  Agostino  nel  libro  santo,  e  levato  sopra  se 
slesso  sentiasi  da  quello  rapito;  leggea  da  senno  la 
storia  di  questa  Roma,  che  lo  vide  nascere,  e  delle 
cose  che  più  gli  andavano  a  garbo  ne  facea  serbo  , 
siccome  ape  che  tesoreggia  nelle  arnie  la  ricchezza 
del  campo.  —  Ma  Dio  assai  per  fresco  volle  visitarlo 
con  diuturno  malore  di  petto,  contro  il  quale  torna- 
rono inutili  le  cure  più  encrgiclie  dell'arte  salutare, 
e  alloraquando  nelle  noie  e  nei  languori  del  morbo 
contumace,  o  di  morte  lentamente  assaporata  sentiva- 
si  confortare  dai  pietosi,  con  sorriso  amibile  rispon- 
deva ((  mia  madre  m'insegnò  essere  un  gran  bene  il  tor- 
mento quaggiii,  ed  io  benedico  alla  misericordia  di  Dio 
altissimo.  »  Agostino  affranto  e  logoro  molcea  i  suoi 
travagli,  e  temperava  il  calice  di  sue  amaritudini  coi 
tenerissimi  e  religiosi  colloqui  che  tenea  con  la  dilotta 
sua  madre,  e  coi  germani;  e  con  sentimenti  di  non 
bugiarda  riconoscenza  rendea  il  tributo  alla  benevola 
sostenitrice  dell'  infanzia  sua,  e  per  modi  soavissimi 
r  appellava  seconda  sua  madre  ;  essa  non  dipartissi 
giammai  dal  letto  del  suo  dolore  nei  tristi  giorni  e 
nelle  dogliose  notti,  appressandogli  la  tazza  epidauria 
per  lenire  gli  spasimi  e  le  ami)asce  del  petto  anelo,  ' 
e  ricordandogli  i  patimenti  degli  eroi  di  nostra  re- 
ligione santissima;  ed  Agostino  fermo  nell'  àncora  di 
salute,  la  religione  de'nostri  Padri  volle  più  volte  ci- 
barsi del  Pane  Eucaristico;  e  allora  sembrava  un'ari- 
da pianta  che  al  fresco  umore  si  dirizza  e  ravviva. 
— •  Ma  li  patimenti  suoi  toccarono  la  misura  dall'E- 
terno segnata,  e  nella  notte  del  12  di  aprile  quando 
aggiungeva  il  quarto  lustro  dell'età  sua  nel  sonno  del- 
la pace  si  addormentò.  —  Così  fu  rapito  alla  madre, 
ai  germani,  ai  parenti,  agli  amici  questa  cara  speran- 
za della  patria;  così  fu  troncato  a  mezzo  un  prezioso 
virgulto  della  grande  pianta  sociale.  —  lo  tengo  per 
fermo  di  non  avere  errato  se  dal  bel  principio  delle 
mie  melanconiche  parole  dicea,  che  Agostino  Molajoni 
meritava  un  serto  di  laude,  e  che  avea  un  diritto  di 
ricordanza  negli  avvenire.  —  Questo  cenno  necrolo- 
gico torni  caro  anche  nel  luogo  dove  riposa  la  salma 
del  genitore  Domenico  scrittore  latino  della  biblioteca 
Vaticana,  minutante  della  suprema  Segreteria  di  Sta- 
lo, e  gentil  traduttore  in  carme  italico  della  Bucco- 
lica del  3Ianlovano,  e  delle  Elegie  del  soave  Tibullo. 
—  Di  Domenico  Molajoni  andò  intorno  per  le  stampe 
una  completa  ed  elegante  biografia  dell'  illustrissimo 
monsig.  Fabi  dei  conti  Montani,  onore  della  romana 
prelatura  e  delle  lettere;  biografia  scritta  con  quella 
penna  cui  troppo  male  la  mia  somiglia. 

Andrea  dott.  Belli. 


L'  A  L  B  L  M 


07 


DISTINTA    E    SORPRENDENTE    CURA    OMIOPATICA. 

ÌS'ou  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  il  riportare  in 
(uesto  distinto  giornale  letterario,  qualche  osscrvazio- 
16,  relativa  alla  scienza  salutare;  persuasi  che  altresì 
(uesta  parte  di  umano  sapere  debba  essere  di  un  vi- 
o  interesse  alla  società;  molto  più  quando  si  tratta 
li  farne  conoscere  al  pubblico  i  veri  progressi,  e  di 
ndicare  i  positivi  vantaggi  di  un  nuovo  metodo  di  cu- 
are  le  malattie  ,  quello  cioè  che  ci  viene  insinuato 
'alla  dottrina  dì  Hahnemann  11  che  dovrebbe  pur  es- 
ere apprezzato  e  risguardato  dal  mondo  medico  con 
nteressc ,  senza  orgoglio  di  avversi  principii ,  sènza 
arcasmo  e  senza  prevenzione;  ma  solo  lenendo  pre- 
cnte  all'animo,  il  sacro  bene  dell'  umanità:  pcrcioc- 
hè  vuoisi  esser  convinti,  che  la  medicina  è  nata  dai 
alti;  ed  il  suo  codice  sono  i  fatti  e  le  osservazioni. 

L'  umanità  sofferente  può  intanto  essere  ben  con- 
enta  di  aver  trovalo  un  rifugio  ed  un  ristoro  nell' 
miopatisnio ;  mentre  come  tutto  giorno  si  osserva, 
mumerevoìi  infermi,  che  intieramente  furono  aliban- 
onati  dagli  aiuti  della  comune  medicina,  corrono  ai- 
ombra  di  questa  benefica  cura. 

Altre  volte  abbiamo  prodotto  in  questo  foglio  non 
olo  delle  osservazioni  sull'omiopatia,  ma  delb;  cure 
pattate  con  felicissimo  successo  secondo  quesio  nuo- 

0  metodo.  Or  cccone  un'altra  da  aggiungersi  a'suoi 
iù  belli  e  gloriosi  trionfi.  Essa  avvenne  nella  persona 
ella  signora  Marianna  Hocchi,  nata  contessa  Naselli. 

Questa  signora  di  bella  persona  e  di  ottimo  tem- 
eramento,  aveva  goduto  quasi  sempre  di  buona  sa- 
nte; se  non  che  essere  incinta  le  avea  apportato  gra- 
i  incommodi  addominali.  Difatti  nel  luglio  18i9  tro- 
andosi  essa  negli  ultimi  mesi  della  seconda  gravi- 
lanza,  incominciò  a  soffrire  di  forte  ed  ostinata  niro- 
i;  a  cui  si  unirono  in  seguito  altri  incomodi  intesli- 
lali ,  come  riscaldamento  ,  diarrea  perenne  ec.  Tale 
tato  morboso  procedeva  ora  eoa  qualche  csaccrba- 
ione,  ora  con  diminuzione;  ma  non  cessava  mai. 

Ne'primi  di  settembre  si  sgravò  regolarmente;  ma 

1  neonato  non  potè  esser  nutrito  dalla  madre  a  mo- 
ivo  della  somma  estenuazione  di  forze  e  del  nota- 
•ile  marasmo ,  in  cui  essa  Irovavasi  ;  sicché  il  bam- 
)ino,  benché  succhiasse  latte  puro  da  fresca  nutrice, 
!ion  sopravvisse  che  pochi  giorni. 

Il  male  viscerale  frattanto  non  lasciava  più  o  meno, 
na  senza  interruzione,  d'addolorare  l'inferma;  anzi 
e  ne  associarono  altri,  come  forte  colica  di  stomaco 
congiunta  a  sensibili  convulsioni,  febbre  di  carattere 
)eriodico  ce.  Questi  vennero  dileguali,  ma  non  lasciò 
l  primo  male  di  gradatamente  avanzarsi ,  mostran- 
losi  sempre  più  violento  e  refrattario. 
'  I  mezzi  più  potenti  della  comune  medicina  furono 
)0Sti  in  opra  da  abilissimi  e  primarii  professori;  co- 
lie a  diro  ripetute  dosi  di  polpa  ,  di  cassia  e  tama- 
i'indi,  decolto  bianco,  tintura  d'assenzio,  legno  quas- 
io,  chinina,  bibite  subacide  e  gelate,  generose  e  ri- 
ìclutc  dosi  di  diascordio,  senapismi  allo  stomaco,  ve- 
scicanti ec.  Tutto  ciò  nulla  valse  ad  arrestare  1'  im- 


peto del  morbo;  anzi  vedendosi  esso  ognor  più  grave 
ed  imponenlissimo  ,  fece  disperare  interamente  della 
vita  dell'  inferma.  In  siffatto  estremo  si  pensò  ricor- 
rere al  benefico  sistema  Omiopalico  ,  siccome  per  lo 
più  suol  avvenire  nelle  malattie  disperate  dai  medici. 
Noi  chiamali  a  visitare  l'  inferma  nella  sera  dei  li 
ottobre  1849,  la  trovammo  precisamente  nel  seguente 
stato. 

Aspetto  cadaverico;  labbra  secche  infiammate  e  dif- 
ficili a  muoverle  per  aprire  la  bocca;  lingua  come  ar- 
sa ed  infiammala,  e  da  esserle  oramai  didlcile  il  mo- 
vimento; gola  anche  asciutta,  sentendovi  rinferma  de' 
nodi  che  ne  rcndeano  faticosa  la  deglutizione,  la  qua- 
le aridità  estendendosi  alle  vie  della  respirazione  fa- 
ceva malagevole  il  passaggio  dell'aria,  obbligava  l'ani- 
lualata  a  respirare  a  bocca  aperta,  ed  impediale  il  ri- 
poso; sete  inestinguibile  desiderando  l'inferma  (come 
ella  dicea)  per  fino  d'andarsi  a  dissetare  alle  grandi 
acque  della  fontana  di  Trevi;  somma  inerzia  in  tutte 
le  funzioni  intestinali,  non  potendo  assimilare  il  più 
lieve  alimento;  senso  di  calore  e  bruciore  allo  stomaco 
ed  in  tutto  il  tubo  digerente;  polsi  appena  sensibili  ed 
a  lunghi  intervalli;  diarrea  cronica  ed  ostinala,  pre- 
ceduta per  lo  più  da  lormini,  che  partivano  dalla  re- 
gione ombelicale;  notabile  diminuzione  delle  forze  vi- 
tali, estremo  dimagrimento  generale;  edema  al  piede 
e  gamba  destra;  estremità  gelate. 

Senza  entrare  ne' particolari  di  questa  cura,  (  che 
ci  riserbiamo  darli  in  altro  luogo),  ci  limileremo  sol- 
tanto riferire,  che  dal  momento  in  cui  l'ammalata  ven- 
ne sottoposta  al  trattamento  Omiopalico,  essa  ne  in- 
cominciò a  sentire  immantinente  gli  effetti  benefici  ; 
che  di  giorno  in  giorno  crescendo  il  suo  migliora- 
mento ,  in  brevissimo  tempo  potè  dirsi  libera  di  si 
mortai  malattia;  non  avenilo  durato  la  stretta  cura  , 
che  dai  15  di  ottobre,  iiilino  ai  19  di  novembre  del 
prossimo  decorso   anno. 

I  medicamenti  che  formarono  questo  trattamento 
curativo  ,  somministrati  secondo  le  regola  prescritte 
dall'immortale  Hahnemann,  corrisposero  a  maraviglia. 

Restava  peraltro  a  superare  ancora  la  convalescen- 
za, la  quale  si  presentava  anch'essa  imponente  ed  osti- 
nata; tanto  per  l'estremo  patimento  in  cui  trovavasi 
la  macchina  dell'inferma,  (juanto  per  la  stagione  in- 
vernale, che  andavasi  ad  incontrare.  Ond'  è  che  per 
rendere  più  sollecita  la  completa  guarigione  ,  consi- 
gliammo un  cambiamento  di  aria  più  elastica  e  più 
sana,  a  fine  di  viemeglio  attivare  l'andamento  delle 
funzioni  di  quella  economia  animale.  Diffatti  la  per- 
manenza di  un  mese  cir(;a  nel  delizioso  soggiorno  di 
Porto  d'Anzio  ricondusse  rapidamente  la  prefata  si- 
gnora ad  un  floridissimo  benessere,  di  cui  ella  gode 
tuttora.  Dutt.  Liuzii. 


GRANDE    OSPEDALE    DI    SAN    GIACOMO    DI    GALIZIA. 

Trovavansi  i  re  caltolici  in  Compostella  per  implo- 
rare la  protezione  dell'  Apostolo  nella  conquista    che 
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(  Grande  Ospedale  di  s.  Giacomo  di  Galizia.  ) 


si  disponevano  ad  ìulraprendcre  contro  i  Mori  del  re- 
gno di  Granata.  Era  allora  la  Basilica  di  s.  Giacomo 
uno  de'santuarii  più  celebri  della  cristianità,  e  per 
depositare  in  essa  le  più  ricche  oEferte,  arrivavano  da 
tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto  i  principi  della 
terra  ed  i  personaggi  più  cospicui.  L'Apostolo  s.  Gia- 
como non  era  soltanto  un  banditore  della  vorilii  catto- 
lica stabilita  nella  Spagna,  ma  anche  il  nome  di  guer- 
ra, che  conduceva  alla  vittoria  gli  eserciti  di  Cristo. 
La  croce  di  Giacomo  aveva  rimpiazzato  il  labaro  di 
Costantino,  ed  il  grido  musulmano  di  «  Santjago  è  con 
essi  )>  si  udiva  del  pari  sotto  le  mura  di  Tolemaide, 
che  sotto  i  minareti  di  Cordova.  La  pietà  dc'sovrani 
Ferdinando  ed  Isabella ,  non  poteva  perciò  omettere 
d'invocare  il  di  lui  elììcacc  aiuto  per  l'ultima  e  glo- 
riosa campagna  che  andava  fra  poco  ad  aprirsi  contro 
r  infelice  Boabdil  attorno  gli  incantevoli  suoi  saloni 
dcU'Alhambra. 

Era  così  immenso  il  concorso  de'pellegrini  che  da 
lontane  terre  concorrevano  a  Compostella,  ed  in  ispe- 
cie  di  quei  che  senza  altri  mezzi  di  sussistenza,  che 
la  carità  pubblica  intraprendevano  questa  disastrosa 
peregrinazione,  che  il  non  piccolo  recinto  della  città 
si  vedeva  continuamente  affollato  di  Callosi  (che  cosi 
si  chiamavano)  e  molti  clie  non  trovavano  alcuna  spe- 
cie di  alloggio  si  coricavano  sul  nudo  pavimento  del- 
le strade  e  delle  piazze.  Non  era  raro,  che  alcuni  di 


questi  che  avevan  contratto  malattie  ne'disagi  del  viag- 
gio si  vedessero  nell'inclemenza  della  stagione  spirare 
domandando  aiuto  senza  che  l'umanità  de'passaggeri 
potesse  recar  loro  convenienti  soccorsi  per  mancanza 
d'un  ospizio  benefico  ove  potessero  essere  accolti. 

Questo  triste  e  deplorabile  spettacolo  commosse  vi- 
vamente il  magnanimo  cuore  de'sovrani,  che  si  pro- 
posero di  fondare  e  dotare  un  ospedale  per  supplire 
ai  bisogni  di  coloro  che  venivano  a  visitare  il  san- 
tuario ,  e  per  accogliere  i  fanciulli  abbandonati  ed  ì 
esposti,  pel  quale  oggetto  non  eravi  ancora  in  Ispa- 
gna  alcuno  stabilimento.  La  scarsezza  dell'erario  era  i 
grande,  ma  era  maggiore  il  buon  animo  de'  sovrani, 
i  quali  si  persuadevano  che  questo  liberale  proposito 
sommamente  grato  agli  occhi  di  Dio,  contribuirebbe 
sommamente  ad  espellere  i  maomettani  dalla  peniso- 
la e  ad  altrarvi  molte  ricchezze  dai  paesi  non  disco- 
perti. Il  pensiero  d'un  nuovo  mondo  andava  vagando 
per  le  teste  come  una  di  quelle  idee  informi  che  tal- 
volta son  messaggere  dei  destini  umani. 

La  fondazione  fu  risoluta ,  o  piuttosto  confermata 
colla  presa  di  Granata.  I  lavori  furono  incominciati 
secondo  il  piano  tracciato  da  Enrico  di  Egi!s,  archi- 
tetto della  chiesa  di  Toledo,  e  sotto  l'amministrazio- 
ne di  don  Diego  De  Muros  decano  della  basilica  di 
s.  Giacomo.  E  tanta  fu  l'assiduità  e  lo  zelo  nei  lavori, 
che  già  nel  1509  vi  si  esercitava    in    alcune    stanze 
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r  ospitalità  essendo  stato  approvato  e  determinato  il 
regime  spirituale  e  temporale  con  bolla  di  papa  Afcs- 
sandro  VI  del  10  marzo  1504. 

1  pellegrini  che  vanno  a  visitare  il  corpo  dell'Apo- 
stolo pe'quali  principalmente  é  stato  fondato  vi  hanno 
tolto,  vitto  e  lotto  per  un  tempo  detcrminato.  Filip- 
po II  ordinò  che  vi  si  unisse  (1590)  un  orto  bota- 
nico. Successivamente  altri  sovrani  determinarono  più 
particolarmente  ì  regolamenti,  ma  dopo  l'insurrezione 
delle  Americhe,  e  le  rivoluzioni  della  penisola  1'  or- 
ganizzazione dell'ospedale  fu  in  gran  parte  annullata 

0  modificata.  Ciò  fu  una  naturai  conseguenza  della 
grandissima  diminuzione  delle  rendite  d'  ogni  sorte. 
Nel  1842  fu  ridotta  la  spesa  degli  impiegati  a  75,825 
reali  con  un  risparmio  di  106,000  reali. 

Omettendo  altri  particolari  sul  nascimento,  prospe- 
rità e  decenza  di  questo  grandioso  asilo  di  beneficen- 
za, amiamo  dare  un  cenno  dell'edifizio  che  è  uno  de' 
più  superbi  e  vasti  che  adornano  la  capitale  della 
Galizia. 

Esso  trovasi  in  una  bella  piazza  detta  in  oggi  del- 
la Costituzione.  L'architettura  è  gotica  e  gli  ornamenti 
e  le  figure  specialmente  della  porta  sono  meravigliosi 
per  la  quantità ,  il  disegno  e  l' esecuzione  in  pietra. 

1  cornicioni,  i  canali  de'tctti,  gli  ornati  delle  finestre 
sono  ancora  mirabili  por  1'  originalità  delle  forme  e 
figure  capricciose  che  rammentano  la  descrizione  di 
Nostra  Signora  di  Parigi  fatta  da  Vittore  Hugo. 

La  facciata  ha  83  palmi  di  larghezza,  e  le  pareti 
laterali  180.  Il  recinto  contiene  quattro  magnifici  chio- 
stri con  due  fontane,  abitazioni  per  gli  impiegali,  cor- 
tili indipendenti ,  ed  una  magnifica  farmacia.  Le  in- 
fermerie ed  il  dipartimento  degli  esposti  sono  collo- 
cati noi  punti  più  salubri.  Nella  crociera  che  forma- 
no i  quattro  chiostri  co'loro  angoli  è  situata  la  chie- 
sa ,  entro  la  quale  ovvi  nel  centro  un  altipiano  coli' 
altare,  acciò  gli  infermi  delle  tre  corsie  possano  udi- 
re la  messa.  Questa  chiesa  ancora  è  superbamente  de- 
corata e  ricca.  Il  campanile  è  di  una  forma  originale 
composta  di  spranghe  di  ferro  intrecciate  per  forma- 
re una  figura  conica. 

Si  ammettono  nell'ospedale  infermi  di  malattie  acu- 
te e  croniche,  mediche  e  chirurgiche  per  le  quali  so- 
no destinali  due  medici  e  due  chirurgi.  Ma  qual  di- 
versità esiste  nell'ospedale  del  1501  a  quello  dell'an- 
no 1850  !  S.  C. 


VIAGGIO    D  UNA   CARA  VANA   D  AFRICANI 
NEL    SUDAN    O    AFRICA   CENTRALE. 

(  Continuaz.   V.  pag.  64.  ) 

Ogni  giorno  si  aspettava  l'incontro  dell'altra  cara- 
vana  di  AmeJrij  che  doveva  accrescere  quella  in  viag- 
gio di  150  uomini  e  600  cameli.  Quando  giunse,  i 
mercanti  di  tutte  le  caravane  riunite  domandarono  a 
Seegueun  di  esser  loro  Khrebir  (capo).  Egli  rispose 
)>  Ebbene  ,  figli  mìei,  io  voloutieri  sarò  vostro  con- 
»  dottiero,  e,  se  piace  a  Dio,  vi  dirigerò  per  una  biio- 


»  na  via  ove  né  voi,  né  i  vostri  cameli  avrete  né  fa- 
«  me,  né  sete.  Io  mi  incarico  ancora  di  farvi  passare 
))  in  pace  in  mezzo  al  paese  àa'Tuarcng.  Ma  voi  lo 
»  sapete,  essi  sono  ingiusti,  orgogliosi  e  forti.  Con- 
»  verrà  adularli.  Non  dimenticate  il  proverbio  -  se 
))  colui  del  quale  hai  bisogno  monta  un  asino,  digli: 
))  che  bel  cavallo  che  avete-  sono  anche  avidi  e  cal- 
«  tivi.  Vi  converrà  comprarli:  queste  spese  vi  riguar- 
))  dano.  Uditemi  bene:  quando  vi  farò  cenno  coll'oc- 
»  chio,  date,  preparale  un  dono.  E  quando  vi  dico: 
)>  attenti  aprite  gli  occhi  e  le  orecchie.  Tornate  all' 
»  accampamento:  di  qua  a  tre  giorni  partiremo  n. 

La  caravana  camminò  nelle  sabbie  fino  alla  catena 
di  Diehel-Mmjdir  successione  di  mamelloni  poco  ele- 
vati sabbiosi  o  pietrosi  interrotti  da  dirupi,  e  piccole 
pianure  ,  e  per  lo  più  con  sorgenti  d'  acqua.  Questa 
catena  si  estende  fino  alla  montagna  di  Fuvas  all'Est, 
ed  al  sud  fino  alla  montagna  di  Hoggar,  il  paese  de' 
Tuareng. 

I  Tuareng  chiamali  volgarmente  i  veloli  da  tempo 
immemorabile  si  sono  sparsi  nel  paese  disabitato  dal 
Sahara  al  Nord  fino  al  fiume  Niger  al  Sud ,  e  dalle 
sabbie  che  all'Ovest  si  estendono  fino  all'Oceano,  fino 
ali' A/jissinia  all'Est.  Si  radono  interamente  la  faccia 
e  la  barba  ,  ma  portano  capelli  si  lunghi ,  che  sono 
spesso  obbligati  ad  intrecciare.  Una  lunga  sescia  (cer- 
chio) rossa  copre  la  lor  testa  fissata  da  una  stoffa  di 
seta  nera  ,  che  si  ripiega  loro  sul  volto  ,  e  serve  di 
velo  ,  porche  pretendono  che  gente  della  lor  qualità 
non  debba  mai  mostrarsi.  Le  loro  armi  sono  una  lan- 
cia con  ferro  largo  e  giavellotti  di  sei  a  sette  piedi 
con  uncini  attorno  alla  punta,  i  quali  portano  attac- 
cati in  un  fascio  avanti  al  mahari  o  camelo  educato: 
uno  scudo  tondo  legato  sul  braccio  sinistro  con  co- 
roggie  di  cuoio  ,  e  formato  di  pelle  di  buffalo  o  di 
elefante  del  Sudan.  Il  pugnale  col  fodero  sta  attac- 
cato con  un  cordone  sotto  l' avan-braccio  sinistro  in 
modo  che  il  manico  é  sempre  facile  a  prendersi  ,  e 
non  impedisce  affitto  il  movimento.  Soltanto  alcuni 
capi  hanno  fucile.  Tutte  queste  armi  sono  pericolose, 
ma  la  più  sicura  è  la  sciabola  a  larga  lama. 

((  La  sciabola  é  l'armo  del  Dargui  quando  il  cuo- 
re  è  forte  come  il  braccio   )>. 

In  grazia  di  Seegueun  che  anche  ivi  aveva  moglie 
e  figli,  la  caravana  passò  felicemente  queste  gole  per 
ie  quali  i  cameli  dovevano  andare  uno  ad  uno.  Pro- 
tette da  Uld-Biska  capo  di  questa  valorosa  tribù  di 
ladri  essa  traversò  senza  ostacoli  il  paese  do'Tuarcng. 
Una  sola  storia  ,  quella  dello  stosso  Vld-Biska  farà 
giudicare  do'coslumi  selvaggi  di  questa  Tribù.  Crcd- 
dascc  che  prima  di  l'Id-Biska  era  capo  de'  Tuareng 
fu  ucciso  in  un  combattimento  da  Ben-Mansur  della 
Tribù  AaSciamies.  A  questa  notizia  la  costernazioni! 
si  sparse  in  tutto  il  Diebol-IIogger,  ed  ogni  cuor  ge- 
neroso disse:  che  la  mia  tenda  sia  distrutta,  se  Crcd- 
dasce  non  è  vendicato.  Questi  aveva  lascialo  una  mo- 
glie grande  ,  bella  e  generosa  ,  chiamata  Fotum  ,  la 
quale  aveva  sovente  seguito  il  marito  nelle  spedizio- 
ni e  ne'comlìaltimenti.  Secondo  la  legge  essa  coman- 
derebbe con  colui  che  la  sposasse  finché  il  figlio  fos- 
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se  in  istalo  di  comandare,  o  tulli  asjiiravaiio  alla  ma- 
no di  essa,  l'n  giorno  di  riunione  disse:  iVatelli,  quello 
di  voi  clic  mi  recherà  la  testa  di  licn-Mansur  sarà  il 
proscello.  La  sera  stessa  tutta  la  gioventù  della  mon- 
tagna armala  in  guerra  la  salutava  dicendole:  domani 
parliamo  per  andar  in  cerca  del  tuo  dono  di  nozze: 
ed  io  sarò  con  voi:  rispondeva  essa. 

Per  alcuni  gioriii  marciarono  verso  il  Nord  ove  si 
erano  ritirati  i  SciamUs,  e  linalmcnte  una  notte  sor- 
presero le  tende  di  essi.  Le  sciabolo  bevettero  il  san- 
gue più  d'un'ora.  Di  tutti  i  Sciambes  solo  cinque  o  sei 
dc'più  agili  fuggirono,  il  resto  peri.  La  mattina  Fe- 
tuni  lece  scavare  le  tende  rovesciale,  ed  ovunque  vi 
erano  cadaveri  d'uomini,  donne,  fanciulli,  vecchi  lino 
al  numero  di  70.  Un  fanciulletto  di  otto  a  dieci  anni 
non  era  stato  massacrato.  Un  Targui  l'aveva  trovalo 
sotto  una  tenda  abbattuta  rannicchialo  fra  due  otri 
di  pelle  di  capra,  non  era  ferito,  ma  lutto  coperto  di 
sangue. 

«  Conosci  tu  Ben-Mansur  ?  gli  domandò  Biska. 

«  Era  mio  padre 

«  Ov'è  egli  ? 

«  Se  egli  è  morto ,  giace  dietro  quella  siepe.  Mi 
traeva  seco  fuggendo  quando  uno  di  voi  l' ha  colpi- 
to,  e  siamo  caduti  insieme.  Tutto  questo  sangue  é 
suo:  e  sollevava  un  burnù  insanguinato.  «  Fctuni,  io 
l'ho  ucciso,  disse  Biska  »  Quindi  volto  ai  compagni  : 
questa  notte  abbiamo  distrutto  i  nostri  nemici ,  ma 
risparmiamo  questo  fanciullo. 

Frattanto  due  Sucmaren  (frazione  de'Tuareug)  por- 
tavano il  cadavere  di  Ben-Mansur  cui  la  lancia  di  Uld 
Biska  dalle  spalle  era  andata  ad  uscir  nel  petto.  Fe- 
tura  immobile,  ma  colle  labbra  contratte  lo  guardava 
avidamente.  Finalmente  disse:  Biska,  io  son  tua  co- 
me ho  promosso  ,  ma  prima  prendi  il  pugnale  ,  apri 
il  petto  dell'iniquo,  svelli  il  cuore  e  gettalo  ai  nostri 
cani.  E  fu  fatto. 

Le  rapide  e  mirabili  spedizioni  e  colpi-di-mano  dei 
Tuareug  sono  dovuti  ad  una  razza  di  canieli  chiama- 
ta  mahari,  onde  evvi  il  proverbio  africano: 

La  ricchezza  delle  genti  del  Teli  sono  le  granaglie. 

Le  ricchezze  de'Sahariani  sono  i  montoni. 

Le  ricchezze  de'Tuareug  sono  i   mahari. 

Il  mahari  è  molto  più  svelto  nelle  forme  del  ca- 
melo  comune.  Ha  le  orecchie  eleganti  della  gazzella, 
raudaniento  dello  struzzo,  il  ventre  vuoto  del  levrie- 
re. La  sua  lesta  è  secca  e  graziosamente  attaccata  al 
collo,  gli  occhi  neri  e  sporgenti,  e  le  labbra  lunghe 
e  compatte  cuoprono  bene  i  denti.  La  gobba  è  pic- 
cola, ma  la  parte  del  petto  che  deve  toccar  la  terra 
quando  s'inginocchia  è  forte  e  protuberanlc.  Il  tron- 
co della  coda  è  corto ,  ed  i  piedi  secchi  nella  parte 
inferiore  sono  muscolosi  dai  garetti  e  dal  ginocchio 
in  su,  ed  i  peli  rari  e  sottili  come  seta. 

Il  mahari  sopporta  la  fame  e  la  sete  più  del  ca- 
luelo,  e  soffre  in  silenzio  il  dolore  per  non  iscoprirc 
un'imboscata  al  nemico.  Quest'animale  perciò  fin  dalla 
nascila  è  l'oggetto  delle  più  grandi  attenzioni.  È  ac- 
colto entro  la  tenda  come  uno  della  famiglia,  i  fan- 
ciulli giuocano  con  lui,  che  incomincia  a  riconoscere 


ne'suoi  padroni  altrettanti  amici.  La  di  lui  educazio- 
ne che  dura  tre  anni  è  accompagnala  da  tante  cure, 
regole  ed  esercizi  (-he  gli  conferisce  una  intelligenza 
ed  una  destrezza  incredibili,  poiché  percorre  più  cen- 
tinaia di  miglia  al  giorno,  e  soilVe  lungamente  la  fa- 
me e  la   scie. 

Il  camino  era  lungo  e  penoso  fra  i  monti ,  ma  in 
(ine  si  arrivò  alla  sommità.  La  caravana  aveva  a  per- 
correre un  declivio  ripido  e  coperto  di  boscaglia ,  e 
gli  occhi  si  perdevano  al  Sud  in  un'immensa  pianura 
giallastra.  La  mattina  seguente  Ould  Biska  si  conge- 
dò dalla  caravana. 

Dopo  lunghissimo  cammino  in  qur'piani  senza  fine 
ne'quali  l'occhio  esercilalo  del  Piloto  sapeva  trovare 
il  sentiero  a  segni  ed  indizi  ,  che  niun  altro  poteva 
conoscere,  la  caravana  raggiunse  quelle  montagne  che 
da  tanto  tempo  osservava  come  punti  bluastri  dell'o- 
rizzonte. Queste  montagne  sono  abitale  dai  negri  che 
sono  come  sentinelle  avanzate  del  Sudan.  Ivi  cresce 
in  abbondanza  l'Ascise  (1)  che  si  vende  a  Tunisi  ed 
a  Tripoli.  Ivi  si  trovano  gli  alberi  simili  a'nostri  piop- 
pi dai  quali  cola  una  gomma  bianca  (  gomma  arabi- 
ca ?)  e  rUm-el-nam  specie  di  fico  di  essenza  resinosa 
che  si  bruggia  come  un  profumo.  Vi  si  trova  quell' 
arbusto  a  grosso  frullo  ,  che  passato  in  un  mortaio 
forma  una  pasta  che  nella  cucina  dei  nativi  serve  di 
burro  ,  ed  in  fine  il  hjady,  di  cui  la  foglia  simile  a 
quella  del  cavolo  dà  un  sapore  di  limone  agli  ali- 
menti co'quali  si   fa  cuocere. 

Si  pervenne  ad  Agucdez  la  prima  gran  città  del  Su- 
dan, ma  si  traversò  senza  trattenervisi.  Più  era  pros- 
sima la  meta  del  viaggio,  più  si  affrettava  il  cammi- 
no. Dopo  molli  altri  giorni  in  fine  si  giunse  a  Casena 
termine  del  viaggio.  Questa  città  è  situala  in  un  pia- 
no piuttosto  pantanoso,  e  traversala  da  un  piccolo  fiu- 
me, ma  ben  coltivala  all'intorno.  Molle  piante  inco- 
gnite affatto  all'  Africa  del  Nord  vegetano  in  questa 
pianura.  Casena  è  la  ca|)ilale  del  •fogno  d'Aussa  con- 
quistato da  35  anni  fa  dai  Fulaui  razza  bianca  mu- 
sulmana, che  impose  a  questo  popolo  la  sua  religio- 
ne ed  il  suo  dominio.  All'arrivo  della  caravana  i  priu- 
cipali  di  essa  andarono  a  rendere  l'omaggio  d'uso  a 
Mohamed  Omar  che  comanda  a  Casena  come  Serki 
(luogotenente)  del  sultano   Bellù  residente  a  Seketu. 

Il  palazzo  d'Omar  è  immenso,  e  le  guardie  slava- 
no alla  porla  ove  venne  Abuky-Euzerma  a  ricevere 
i  deputati  della  caravana.  Nel  cortile  principale  sta- 
vano incatenali  due  leoni  a  criniera  U'jra,  ma  assue- 
falli allo  strepito  e  copiosamente  nutriti,  dormivano 
coricati  colla  testa  sulle  zampe.  Cosi  un  elefante  do- 
mestico non  si  mosse  al  passaggio  di  essi  deputali , 
ma  prosegui  a  mangiare  l'erba  fresca  e  le  foglie  di 
Maiz  che  gli  dava  a  mangiare  uno  schiavo.   Ma    al- 


(1)  L'originale  francese  dice,  che  a  Tunisi  ed  a  Tri- 
poli si  vende  l'ubbriachezza  dcU'Ascise.  Snre'ibc  questa 
pianta  una  specie  del  Calcslrus  edulis  ,  che  si  pretende 
inebriante,  ovvero  qualche  pianta  esilarante  e  stupefacien- 
te  come  il  papavero. 
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cuni  struzzi  si  spaventarono  e  fuggirono  battendo  le 
ali  per  una  porta  laterale  che  conduceva  ai  giardini. 
Il  maggiordomo  l'introdusse  in  fine  in  una  vasta 
sala  chiamata  Ghidan-Scrki ,  Akuma  (  sala  di  ricevi- 
mento). Omar  vi  era  assiso  sovra  un  palchetto  coper- 
to con  tappeti  di  Marocco,  e  fornito  di  cuscini  di 
pelli  concie  screziate  di  varii  colori.  Nc'quallro  lati 
le  muraglie  erano  ornate  di  pelli  di  leone  e  d'  anti- 
lope, di  spoglie  ed  uovi  di  struzzo,  d'archi,  di  frec- 
cie,  di  sciabole  e  lancio,  di  pezze  di  stoffa  di  scar- 
latto, e  qua  e  là  vi  erano  dipinti  alcuni  uccelli  in  ros- 
so, giallo  e  nero.  "  '  - 

Ai  lati  del  palco,  e  sotto  ad  Omar  i  capi  del  suo 
governo ,  ed  i  segretarii  erano  coricati  a  sedere  in 
terra  sopra  stuoie.  Tutti  avevano  la  testa  nuda  e  rasa, 
ed  il  solo  Omar  era  ornato  d'una  scescia  rossa.  Era 
vestito  d'una  gran  tunica  a  larghe  maniche  rigata  blu 
e  bianco,  coperto  di  due  mantelli,  uno  blu  celeste, 
r  altro  rosso.  Le  gambe  erano  nude ,  e  non  aveva 
calzoni. 

Alle  porle  dell'Acuma  numerosi  inservienti  e  schia- 
vi neri  trattenevano  i  curiosi  dall'entrare,  e  nel  coi- 
tile si  eseguiva  una  musica  speciale  che  si  fa  udire 
due  volte  al  giorno  per  far  onore  al  Serki.  Avvici- 
nandosi ad  Omar  il  suo  intendente  si  inchinò  rispet- 
tosamente fino  a  terra,  e  fece  atto  di  raccogliere  un 
pò  di  polvere  e  di  coprirsene  il  volto ,  indi  alzatosi 
gli  baciò  le  mani.  , 

I  deputati  della  caravana  entrarono  colla  dignità 
che  conviene  ai  musulmani  ed  a  negozianti,  senza  to- 
gliersi i  sandali,  e  salutando  col  portare  la  man  drit- 
ta al  petto.  Il  Serki  corrispose  con  molta  cortesia  e 
sulla  domanda  di  Secgucun  pennise  la  vendita  delle 
merci,  riservandosi  solo  la  compra  d(!'panni  al  prezzo 
d'uno  schiavo  al  braccio.  E  siccome  non  v'  era  nell'  J 
erario  mollo  danaro,  cioè  sufficiente  numero  di  schia- 
vi, il  gran  tamburo  di  guerra  fu  battuto  per  la  città, 
e  l'armata  del  sultano  parli  per  la  caccia.  Circa  un 
mese  dopo  tornò  con  una  moltitudine  di  schiavi  ,  e 
siccome  il  Serki  marciava  alla  testa  di  essa,  il  capo 
de'cantori  improvisó  questa  specie  di  poesia. 

<t  Di  tulli  i  sultani  della  terra  niuno  può  opporsi 
»  al  tuo  petto  »  Tu  sei  1'  amico  del  coraggio  e  de' 
cavalli.  ))  Non  v'è  nemico,  che  possa  evitare  la  tua 
freccia,  tu  sei  figlio  d'uno  scudo,  e  padrone  di  for- 
ze innumerabili,  n  Lo  scopo  che  per  altri  è  lon- 
tano ti  é  vicino  due  palmi.  »  Quel  che  domandi 
»  all'Est  ed  all'Ovest  è  ai  tuoi  piedi.  )>  Chi  si  rifu- 
))  già  presso  di  te  trova  prolezione.  »  Tu  fai  bagnare 
))  i  piedi  del  tuo  cavallo  n(>!le  acque  del  Dimbii.  » 
»  L'uccello  può  volare  da  una  mattina  all'altra  biso- 
»  gna  che  si  riposi  ne'tuoi  stati  ». 

Ciò  dimostra  che  nel  brugiante  centro  dell'Africa 
fra  i  negri,  come  ne'freddi  paesi  de'bianchi  vi  è  jìer 
i  potenti  l'adulazione  e  la  poesia.  Frattanto  gli  schia- 
vi furono  scelti  dai  venditori,  e  secondo  l'uso  furono 
accordati  tre  giorni  per  le  redibitorie  o  rifiuto,  per- 
chè possono  ricusarsi  -  quei  che  si  urtano  le  noci  del 
piede  camminando  -  quei  il  cui  cordone  umbilicale  è 
troppo  esuberante  -  quei  che  hanno  occhi  o  denti  in 


cattivo  stato  -  quei  che  dormendo  si  sporcano  come 
i  lanciulli  -  la  negra  che  dormendo  russa  -  quei  che 
hanno  i  capelli  intrigati  per  malattia  (la  plica)  -  al- 
cune specie  di  schiavi  sono  esclusi  dal  commercio  co- 
me i  Cabines  che  si  dice  avere  !a  facoltà  di  assorbi- 
re la  salute  d'  una  persona  guardandola  e  farla  mo- 
rire d'  etisia,  cosi  le  razze  antropofaghc  e  quei  che 
hanno  i  capelli  divisi  la  due  gran  treccie  ai  lati  del- 
la testa. 

(Continua. )  S.  Camilli. 


x; 


PEL   DESIDERATISSIMO  RITORNO 
DI    S.    S.   PIO   IX   IN   ROMA. 

*'  SONETTO. 

Alla  dorata  armoniosa  cetra 

Lieti  e  festanti  stendono  la  mano, 
Carme  inneggiando,  che  nc'cuor  penetra, 
I  .fieoj,  tutelar  del  Vaticano} 

/:;^      "--,, 

Ed  aT  tornar  sul  trono,  a  cui  qual  pietra 
ImmobiI  dileggiò  l'iniquo  invano, 
Acdaman  PIO  com'Angelo  dall'etra 
Sulla  terra  disceso  in   velo  umano: 

E  al  plauso  par  che  ne  risponda  il  colle, 
'*'  La  valle,  il  pian  sotto  de'passi  suoi 
Infiorando  spontanei  le  lor  zolle: 

E  di  tanto  gioir  n'hanno  ben  d'onde; 
Che  di  si  grandi  luminosi  Eroi 
Non  son  tutte  l'età  ricche  e  feconde. 

Del  Sacerdote  Rocco  Mancini. 


DESCRIZIONE    DEL    TELEGRAFO    ELETTRICO    CENTRALE 
DI    LONDRA. 

E  qualche  anno  che  i  giornali  annunciano  le  me- 
raviglie della  telegrafia  ed  i  progressi  di  essa  spe- 
cialmente negli  Stali  Uniti  d'  America  ed  in  Inghil- 
terra. Omettendo  altri  dettagli  è  opportuno  per  rile- 
vare lo  stato  di  quest'  arte  nel  1847,  il  rammentare 
che  il  discorso  pronunciato  in  nome  della  regina  in 
Londra  il  18  novembre  fu  communicato  alle  città  del 
Regno  unito  ed  ai  confini  in  sole  due  ore  percorren- 
do la  distanza  di  1300  miglia.  E  questo  tempo  venne 
impiegato  nella  composizione  delle  parole  ncll'oUlcio, 
non  già  nel  percorrere  la   via. 

Or  poiché  quest'arte,  di  cui  il  Governo  ha  formato 
uno  speciale  stabilimento  in  Londra  col  nome  di  Sta- 
zione del  Telegrafo  centrale,  può  esser  usata  a  profitto 
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anche  de'  particolari  ed  opporlunamento  se  no  legge     II         (1)  Annali  di  Statistica  fascicoìo  agosto  e  settembre, 
un'idea  del  modo  col  quale  si  procede  in  quest'ope-     J     pay.  183  e  seguenti. 
razione  -(l).  N 


I    CINQUE    PUNTI    PITTORICI    DI    BERTAIL. 


Fra  i  problemi  di  geometria  che  sì  presentano  agli 
studenti  evvi  quello  di  far  passare  un  circolo  sonra 
tre  punti  dati  disposti  in  ogni  modo  fuori  che  in  li- 
nea retta.  Fra  gli  apprendisti  di  pittura  esiste  un  giuo- 
co di  abilità  e  di  talento,  che  consiste  a  segnare  al- 
cuni punti  neri  sulla  carta  e  quindi  a  disegnare  una 
figura  in  un  attitudine  tale,  che  i  punti  così  capric- 
ciosamente disposti  si  trovino  compresi  nell'  interno 
delle  linee,  o  contorni.  Al  pittore  Bertail  fu  proposto 
di  disegnare  una  figura  su  cinque  punti  disposti  co- 
me il  cinque  in  un  dominò,  o  nella  faccia  d'un  da- 
do, e  r  artista  seppe  immaginare  sei  figure  diversis- 
sime fra  loro  che  sodisfecero  alla  condizione  impo- 
sta. Per  quanto  questo  giuoco  sembri  una  fanciullag- 
gine, pure  esige  uno  special  genio  e  ripiego  acciò  la 
figura  sia  di  buon  disegno ,  e  non  si  estenda  molto 
fuor  del  perimetro  dei  punti  dati. 

Dal  M.  P.  S.  C. 


SCIARADA 


Quanto  è  nomato  col  primier,  dal  punto 
))  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  » 
Attratto  è  sempre,  e  né  sempre  disgiunto. 

Uomini  e  donne  lietamente  intesi 
Al  secondo,  ne  avran  dolce  fatica 
Più  che  sianvi  ne' cuor  qual  per  man  presi: 

Del  total,  troppo  non  si  vuol  ch'io  dica; 
Ma  il  troverete  ben  da  questo  detto: 
Che  tutti,  (il  soffra  la  Musa  pudica  ) 
Tutti  ne  fummo  un  dì  causa  ed  effetto. 

F.  S. 

REBUS    PRECEDENTE 

Amo-re  con-indnìto-polcrc  regna  sul  cuore  umano 


Amore  con  infinito  potere  regna  siti  cuore  umano. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI  DIREZIONE 

con  approvazione  piazza  s.  Car 


DEL    GIORNALE 

io  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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F  Artiglieria 


D  isposizione   delle  Truppe  Francesi,  nella  piazza  di.  S.Pietro  per  ricevere  la  benedl^l.o^e  del  S.Padr 

il  di  18  Aprile    18J0 
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Benedizione  solenne  comjxirtita  all'  Esercito  Francese  ili 
spedizione  nel  Mediterraneo  dalla  Sanlità  di  N.  S. 
Papa  PIO  IX  felicemente  regnante  nella  gran  piazza 
di  s.  Pietro  in  Roma  il  giorno  18  di  aprile  1850. 

Parecchie  pagine  di  questo  giornale  furono  per  me 
consacrate  alle  gesta  (lell'arniata  Francese  negli  Stati 
di  S.  Cliiesa  (1\  le  quali  atteso  lo  scopo  a  cui  erano 
dirette  uicrilavanp  di  essere  altamente  comcndale;  nò 
migliore  argomento  mi  si  poteva  olTcrirc  per  dare 
compimento  a  siffatti  lavori,  quanto  il  far  cenno  della 
solenne  Benedizione  che  il  S.  Padre  bcnignainenle  im- 
partiva all'esercito  sufldetlo  il  di  18  del  cadente  apri- 
le, dopo- il  suo  fausto  ritorno  nella  capitale  del  mon- 
do cattolico. 

Perchè  pochi  cenni  soltanto  siano  suiricienli  per  fa- 
re al  cortese  lettore  una  esatta  esposizione  di  tale 
niemoranilo  religioso  avvenimento,  ho  corredato  l'ar- 
ticolo degli  opportuni  diagrammi  espressi  in  una  sola 
tavola,  ma  però  divisi  in  due  sezioni  diverse.  —  La 
prima  sezione  esprime  un  frammento  della  gran  piaz- 
za di  s.  Pietro  in  cui  campeggia  il  Sommo  Pontefice 
nell'atto  d'impartire  1' apostolica  benedizione  alle 

GENUFLESSE    PIETOSE    ARMI    DI    FRANCIA,  di  CUi  figurano 

le  prime  fila.  —  La  seconda  sezione  è  la  espressione 
topografica  della  disposizione  precisa,  si  delle  truppe 
suddette  ,  come  della  loggia  appositamente  costruita 
per  la  Santità  di  N.  S.  e  pel  di  Lui  seguito.  Onde 
poi  questa  pianta  meglio  possa  tenere  allo  scopo  a  cui 
è  diretta,  il  lettore  rinverrà  in  essa  le  analoghe  spie- 
gazioni di  tutti  i  segni  convenzionali  ivi  espressi.  Cosi 
un  semplice  colpo  d'occhio  sarà  bastevole  quanto  una 
dettagliata  dimostrazione;  per  cui  dispensandomi  dai 
fare  su  di  ciò  ogni  ulteriore  narrativa  passerò  a  de- 
scrivere quelle  particolarità  che  sono  più  degne  di  spe- 
ciale menzione. 

L'  armala  francese,  agli  ordini  supremi  del  signor 
Generale  di  Divisione  Baraguay  d'IIilliers  comandaulo 
in  capo  del  corpo  di  spedizione  nel  Mediterraneo  e  Mi- 
nistro Plenipotenziario  di  Francia  presso  la  S.  Sede,  era 
formata  in  due  divisioni  e  disposta  parte  in  colonne  ser- 
rate e  par(e  dispiegata  in  linea  di  battaglia  colla  fron- 
te rivolta  alla  lacciaia  della  Basilica  di  s.  Pietro.  — -La 
prima  era  comandala  dal  sig.  Generale  Gueswiller  e 
dai  Generali  di  brigata  Chadejsson  e  Levaillant  (Car- 
lo). Comandavano  la  seconda  i  signori  Generali  di  bri- 
gala Levaillant  (Gio.)  e  Sauvan,  comandante  di  piaz- 
za. La  cavalleria  stava  agli  ordini  del  Generale  Mo- 
ris.  —  Tulli  gli  spazi  del  circostante  terreno  non  oc- 
cupato dalle  soldatesche  erano  stipati  dalla  molliludi- 
ne  ivi  accorsa  come  spettatrice  del  solenne  religioso 
convegno.  E  cosi  gremita  di  soldati  e  di  popolo,  ris- 
chiarala dai  lucenli  raggi  di  un  bel  sole  di  aprile,  la 
magnifica  piazza  del  Valicano  olferiva  agli  sguardi 
dello  spettatore  una  scena  di  genere  unico  e  di  tale 
un  efl'elto  che  lingua  non  può  ridire. 

(1)    Vedi  Album  distriòuz.  31,  32,  35,  37.  Anno  XVI. 


Erano  le  ore  quattro" e  tre  quarli  dopo  il  mez- 
zogiorno quando  la  gran  campana  di  s.  Pietro  suonò 
i  |u'imi  tocchi  coi  quali  si  annunziava  l'approssimarsi 
del  Sovrano  Pontefice.  Il  suono  de'sacri  bronzi  fu  su- 
bito seguilo  da  qu(dlo  di  |>iù  di  duecento  tamburi 
che  ballevano  a  ruolo,  e  dalle  ripetute  salve  delle  ar- 
tiglierie del  Forte  s.  Angelo  che  in  quello  istante  so- 
lenne inalberava  i  Papali  vessilli.  —  Passati  alquanti 
minuti  di  tempo,  a  questo  fragorosissimo  strepilo,  se- 
guiva una  pausa  pcrfelta  ;  il  Santo  Padre  accompa- 
gnato dagli  iiminenlissimi  Cardinali  Dupont  ed  Aulo- 
nelli ,  dalla  sua  nobile  corte  e  da  altri  ,  si  era  già 
portato  al  luogo  designalo. 

La  truppa  che  al  molare  de'tamburi  avca  preso  la 
sua  atliludine  di  appiombo,  ad  un  cenno  del  suo  co- 
mandante supremo,  portale  prima  e  poscia  presen(at<' 
le  armi  ,  con  quella  gravità  eh'  è  propria  dell'  uomo 
marziale  facendo  ginocchio-a-lcrra  innanzi  al  Souuno 
Pontefice  si  prostrò  ,  e  a  questo  edificante  allo  ogni 
altro  spettatore  riverente  gcnulìesse.  Quella  devola 
attitudine,  e  quel  perfetto  silenzio  aggiungevano  pre- 
stigio a  quella  religiosa  cerimonia  ;  cui  già  il  Santo 
Padre  dava  compimento  compartendo  alle  gloriose 
SCHIERE  la  ponlilicale  benedizione.  Indi  al  nuovo  spa- 
ro de'cannoni,  la  truppa,  fatta  fronte  in  addietro  ,  a 
passo  raddoppiato  sgombrò  l'area  che  occupava,  e  con 
una  di  quelle  evoluzioni  che  bastano  per  apprezzare 
l'istruzione  di  un'armata,  in  ordine  di  colonna  per  plo- 
toni difilò  sotto  alla  ringhiera  sulla  quale  attendeva- 
la  il  S.  Padre.  Questo  movimenlo  fu  eseguilo  con  tale 
entusiasmo,  ordine  ed  appiombo  che  Sua  Sanlità  ne 
restò  sommamente  commosso.  Finito  il  dii'filamento  il 
Generale  in  Capo  cogli  altri  generali  ed  uffiziali  di 
Slalo-3Iaggiore  si  recarono  sotto  alla  loggia  di  Sua 
Beatitudine  col  cappello  in  mano,  ove  alcuni  ufficiali 
non  in  servizio  gridarono  Evcica,  al  quale  corrispose 
un  grido  universale. 

»  E  questo  fia  suggel  che  ogn'uomo  sganni   ». 

Questa  cerimonia  di  cui  la  Storia  segnerà  una  pa- 
gina eterna  ne'fasli  della  Francia,  resterà  pure  inde- 
lebile nella  memoria  di  lutti  coloro,  i  quali  nel  gior- 
no 18  aprile  dell'anno  1850  con  altissima  meraviglia 
spettatori  ammiravano.  Il  cav.  Dccappis. 


ALIA    VERGINE    DELLE    GRAZIE 
NEL    MESE    DI    MAGGIO    A    LEI    SACRO. 

IN'NO. 


Irlo  di  spine  e   triboli 
Scorre  di  vita  il  calle 
L'uoin,  (ui  retaggio  è  il  gemito 
In  questa  bassa  valle, 
Finché  noi  cuopra  e  asconda 
Eternità  nell'ombra  sua  profonda. 
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Ma  quella  via  il'esiglio 

Di  rose  a  lui  s'inliora, 

E  quel  doglioso  piangere 

Gli   torna  in   gaudio  allora 

Quando  sull'ali  pronte 

Di  Fc  s'innalza  d'ogni  grazia  al  fonie. 
E  presso  al  Trino  ed  Unico 

Che  sovra  i  ciel  si  elèva 

Vede  tra  scliiere  angeliche 

La  più  gran   figlia  d'Eva 

Che  con  modi  soavi 

De'superni  tcsor  volge  le  chiavi. 
Oh,  quanto  mar  di  lagrime 

Maria  rasciuga  in  terra  ! 

Quanto  propizia,  i  miseri 

Che  stan  co'mali  in  guerra, 

Di  favori  e  consigli 

Sovvicn  pietosa,  piucchè  madre  i  figli  •' 
E  come  l'alha   rorida, 

Delle  gemmate  slille 

Conforta  amica  e  provvida 

Di  mille  fiori  e  mille 

]|   languidetto  stelo 

Inaridito  dall'adusto  cielo; 
Tal  sua   virtù  rianima 

Chi  '1  penar  lungo  stanca; 

Il  suo  consiglio  è  limpida 

Luce  che  l'alme  affranca: 

È  la  colonna  ignita 

Che  segna  ad  Israel  la  via  smarrita. 
Salve,  o  Kegina  !  gli  angioli 

Del   tuo  poter  ministri 

Ve'  di  qual  gioia  brillano 

Quando  gli  aurati  sistri 

Pongono,  e  a'  cenni  tuoi 

Scendon  di  grazie  apportatori  a  noi  ^ 
Ve'  come  all'are  sfriiigonsi, 

Ov'  hai  corona  e  trono, 

Venerabondi  i  popoli, 

Che  tuoi  ])opoli  sono; 

E  con  devoti  accenti 

Narransi  a  gara  i  mille  tuoi  portenti  '■' 
Per  te  rividde  l'esule 

Del  patrio  solo  il  raggio; 

Fuggìa  la  vergin  pavida 

Del  seduitor   l'oltraKijio;  , 

Il   I  umocente  usciva 

Dall'empie  frodi  che  calunnia  ordiva. 
L'egro,  l'oppresso^  l'orfano 

Ebbero  in  te  conforto: 

Del  mar  fra  l'ire  al  naufrago 

Tu   fosti   guida   in  porto: 

Il  tuo   favor  prolesse 

Del  villanel  la  minacciata  messe. 
E  sola  lu  comprendere 

Le  gioie  puoi   d'un  cuore, 

Cile   ti  provò  benefica 

Nell'uopo  suo  maggiore; 

Lieto  del  tuo  sorriso 

Vide  schiudersi  in  terra  un  paradiso. 


Salve  !  i  fugaci  secoli 
Di  tua  pietà  stampati 
T' inviano  agli  astri  un  cantico 
Kicoiioscenti  e  grati; 
Ma  l'alta  lode  eterna 
Ti  vien  da  Lui  che  i  secoli  governa. 
F.  Lomòardi 
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Nel  bel  paese  là  dove  il  si  suona 

Fiorian  per  cortesia  leggiadri  ingegni; 
Ora  i  tenijii  cangiaro,  ogni  persona 
Par  che  di  cortesia  le  leggi  sdegni. 

D'altro  che  d'ire  ornai  non  si  ragiona, 
L'odio   traspare  a  manifesti  segni, 
Il  fratello  al  fratel  più  non  perdona, 
E  par  che  invidia  sola  esulti  e  regni. 

Le  santo  Muse  che  a  far  dolci  i  cori 
Tauta  han  possanza  tale  oblio  ricopre 
Che  chi  le  segue  ornai  si  piglia  a  scherno. 

Eppur  da  noi  s'aspira  ai  sommi  onori, 
Eppur  vantando  andiamo  e  detti  ed  opre, 
Eppur  si  vuole  il  nome  nostro  eterno  ! 

Achille  Monti. 


CERERE.    FRESCO    DI    POMPEI. 

Gli  scavi  di  Pompei  han  riprodotto  e  vau  riprodu- 
cendo i  più  begli  esemplari  dell'arte  antica.  Fra  que- 
sti ci  piace  presentare  l'immagine  d'una  Cerere  sco- 
perta in  una  bella  pittura  a  fresco  nella  casa  detta 
di  Castore  e  Polluce ,  ora  esistente  nel  Real  Museo 
Borbonico  di  Napoli. 

La  Dea  dell'Agricoltura  tiene  nella  sinistra  un  ce- 
sto di  vimini  pieno  di  frutti  da  prodigarsi  ai  mortali, 
e  dall'altra  un  tubo  a  tre  campane  per  contenere  le 
materie  combustibili,  e  servir  di  fiaccola  in  analogia 
degli  abeti  che  secondo  la  tradizione  Ovidiana  aveva 
accesi  alle  fiamme  dell'Etna  (ter  cercar  la  figlia  Pro- 
serpina  rajulalc  da  Plutone.  I  tratti  della  Dea  espri- 
mono dolcezza ,  e  gli  occhi  languore.  I  capelli  sono 
disposti  con  una  rara  eleganza,  che  viene  imitata  dal- 
le belle  non-cereri  dell'odierno  mondo  galante.  È  bion- 
da come  le  mes:.i,  che  fa  m:i furare,  ed  è  ornata  d'una 
corona  di  spighe,  e  di  cordoni  di  perle  che  ricadono 
ai  lati  sulle  spalle.  11  colorito  è  brillante  ,  ed  il  ve- 
stiario consiste  in  lunga  tunica  violetta  ,  della  quale 
le  pieghe  maestose  scendono  lino  ai  piedi.  Sopra  la  tu- 
nica porla  un  peplo  bianco  d'  una  stolTa  trasparente 
che  scende  fino  alle  ginocchia.  La  figura  è  dipinta  so- 
pra un  fondo  rosso  ,  e  la  testa  risalta  in  mezzo  ad 
un  aureola  d'oro. 
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(  Cerere.  Fresco  di  Pofnpei.  ) 


UN    POVERO    PAZZO. 


I^cUi  cori  degli   Angeli  —  Non  trovi  equalitate. 
Né  le  stelle  risplendono  —   Con  una  claritate. 
Cosi  in  tutti  gli  uomini  —  Trovi  diversitate. 

Fra  lacopone  da  Todi. 

Quand'io,  giovinetto  di  non  molta  età,  studiava  fi- 
losofia, nei  finire  del  passato  secolo,  e  nel  cominciare, 
per  Italia,  dello  catastrofi  politiche,  le  quali,   da  più 


che  anni  cinquanta,  la  travagliano  e  la  rovinano,  s'era, 
nulle  povere  scuole  di  M.  .  .  .  dove  i  miei  m'  ave- 
vano mandato  ad  ammaestramento  ,  scolari  tutti  di 
Leibnizio  e  del  Wolfio,  secondo  che  ce  li  veniva  in- 
terpretando un  buon  Sardo,  il  P.  G.  .  . ,  santa  e  be- 
nevola persona,  la  quale  più  ancor  sapeva  bene-amar- 
ci,  che  ben-istruirci;  perchè  dell'istruirci,  a  dir  vero, 
egli  non  mostrava  di  sapere  gran  cosa.  E 

Amor,  che,  a  nullo  amato,  amar  perdona 
faceva  ,  che  noi  lui  maestro  amassimo  ,    quanto  egli 
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amava  noi  discepoli.  E  di  questa  scambievole  aifezio- 
iie  ,  più  assai  tenera  e  calda  ,  che  oggi  non  s'  usa  , 
un  buon  effetto  usciva.  Tutti  volentieri  lo  ascoKava- 
nio,  e  prestavamo  alle  sue  parole  una  fede  generala 
nel  cuore  più  ancora  che  nell'  intelleKo.  —  Adesso 
non  si  crede  più  a  maestri  perchè  non  s'ama.  Non 
si  crede  ,  ma  si  vuol  ragionare  ,  o  si  sappia ,  o  non 
si  sappia  :  e  nel  cambio  non  so  ancora  quanto  si  sia 
guadagnato  .... 

Checche  sia  di  ciò  ,  ritornando  oggi  indietro  col 
pensiero  a  quel  beato  antico  tempo  ,  ben  mi  ricorda 
quel  che  da  essa  scuola,  e  dall'altre  aveva  io  poscia 
rijiortato  a  casa  come  un  peculio  quasi-caslrense  della 
mente  da  essermi  il  patrimonio  «li  tutta  la  vita,  lo 
me  lo  teneva  caro,  per  piccolo  e  di  poco  valore  eh'  ei 
si  fosse  ;  e  me  ne  voleva  bene  più  che  i  conoscenti 
miei  me  ne  volessero  .  .  . 

Certamente  io  non  andava  poi  granfatto  più  in  là 
cogli  esami.  Cartesio  non  mi  aveva  insegnato  a  co- 
minciare dalla  negazione  per  giungere  all' affennazio- 
ne  Iddio  sa  quando  ,  e  per  quali  giravolte  di  razio- 
cini!. Quel  grande  assioma  del  Non  plus  sapere ,  quam 
oporlct  sapere  ,  sed  sapere  ad  sobrielatem ,  era  propria- 
mente il  basto  fatto  per  le  mie  spalle  di  bipede  della 
vecchia  stirpe,  e  lo  portava  allegramente  .  .  .  Ma  si 
versò  francia  sull'  itaiia  (  dico  la  francia  sanculolta  e 
giacobina  )  ,  e  la  mia  povera  filosofia  fu  minacciala 
di  distruzione  come  tutte  l'altre  cose  antiquate.  Il  Pa- 
dre G.  ...  si  riparò  nella  sua  Sardegna  per  morirvi 
colla  pace  del  Signore  ,  lontano  dai  romori  come  Ca- 
tone. Non  risparmiato  dalla  uni\ersale  vertigine,  ed 
involto  nel  vortice  che  tutto  schiantava  ,  io  divenni 
presto  un  altro  da  quel  eh'  era  stato,  ed  a  lungo  se- 
guitai mia  ventura  e  sventura  al  di  qua  e  al  di  là 
de' monti  .  .  .  pellegrino  da  i^llimo  ,  e  sperduto  sulla 
terra,  alla  guisa  di  un  viaggiatore,  che  passa  per  ogni 
luogo  ,  e  non  va  in  alcuno  .  .  . 

In  G.  ...  io  mi  fermava,  qualche  anno  fa,  un  dieci 
giorni ,  e  vi  vedeva  un  vecchio  frate  ,  confinatovi  per 
esilio.  Aveva  udito  a  parlare  di  lui  dall'albergatore, 
come  d'uomo  della  mia  provincia,  che  ,  foresliero  ed 
impazzito  ,  aveva  pur  trovato  pietoso  ricovero  nel- 
r  ospizio  de'  dementi  della  città  ;  e  serbo  scritta  la 
singolare  conversazione  che  con  esso  ebbi. 

Allorché  lo  vidi,  stava  egli  seduto  in  giardino  ,  e 
parca  favellasse  studiosamente  con  un  fiore  che  te- 
neva in  mano  a  un  suo  modo.  Questo  indizio  dava 
a  conoscerlo  per  uscito  di  senno.  Imperciocché,  in  tutto 
il  resto ,  niente  era  in  lui  che  smentisse  le  sembian- 
ze esterne  della  ragione.  Gli  anni  parevano  tra  i  00, 
e  i  70.  L'aspetto  venerando  anzichenò.  L'abito  e  il 
portamento  decente.  Gli  occhi  impressi  d'una  ineffa- 
bile ,  ma  serena  tristezza. 

^raccostai  salutandolo  a  nome,  nella  favella  nostra. 
Levò  il  viso  verso  di  me  ,  ed  il  fiore  gli  cadde  di 
mano  sulle  ginocchia  ,  e  poi  per  terra.  Mi  domandò 
chi  fossi.  Soddisfatto  alla  sua  curiosità  ,  entrò  egli 
stesso  neir  argomento  che  più  stavagli  fisso  in  pen- 
siero ;  e  fu  il  dialogo ,  a  grado  a  grado ,  presso  a  poco 
nel  seguente  modo.  — 


Efjlì  —  A  che  serve  incominciare  a  conoscerai,  in 
un  luogo  si  discosto  dalla  terra  ove  si  nacqu ',  anche 
con  persone  venule  da  quella  !  Tutto  é  finito  ,  o  sta 
per  finire   Ira  breve. 

Io  —  Mi  fareste  la  grazia  di  spiegarmi  1'  ultima 
frase  nel  senso  che  volete  ch'io  vi  ponga. 

Egli  —  Dunque  non  sapete  il  terribile  fatto?  Ma,. 
capisco.  Voi  non  avete  imparato  il  linguaggio  arcano 
degli  animati  e  degli  inanimati  else  vi  stanno  intor- 
no. Non  avete  mangiato  cuore  o  fegato  di  dragone  a 
legge  <!'  arabia.  Non  avete  ledo  Filoslrato  ,  né  IMi- 
nio  ,  ne  Cleinenle  Alessandrino,  né  l'orfirio  ,  né  Celso 
j»resso  Origene.  Non  vi  siete  guadagnato  col  sudore 
della  fronte  ,  e  colle  regole  dell'arie,  la  virtù  di  San 
Sabino  Vescovo  di  Canosa  ,  o  di  Fra  Benedetlo  da 
Sanfratello  frate  Palermitano  .  .  .  liftrcchechcz  uhechez 
coar  coax  (!). 

Tiiiu  ,  tiiui ,  tiùu  ,  Inai ,  liiiu. 
Zpé  tià  zijuì. 
C'uorrror  pipi. 


Tio  ,  lio  ,  lio  ,  tix 


l- 


Apes  //omhizant,  aquilae  clanguiìt,  anseres  trinsiunt , 
aves  ìniimrrinnt,  accipilres  plipiant ,  anutes  lerctìssant, 
arietes  trissilant,  asini  oncaiU  .  .  .  (3)  ~  La  Iromlia  làn- 
lara,  Vancudine  tintinnisce,  la  lima  stride,  l'acqua  gor- 
goyìia  ,  la  sartia  (rulla  ,  l'aura  sihila  ,  *  denti  croscia- 
no .  .  .  ('(),  che  significano  per  voi  ?  —  Niente  - —  e 
io  intendo  tutti;  e  voi  non  intendete  nulla,  e  perchè 
non  intendete,  inutilmente  [ter  voi  parlano  da  lungo 
tempo,  che  tutto  è  finito,  o  sta  per  finire. 

Il  povero  pazzo  si  stropicciava,  detto  questo,  bra- 
vamente palma  con  palnsa,  e  parca  sentisse  superbia 
d'un  sapere  che  ianto  superava  il  mio.  Cosi  ci  avvie- 
ne spesso  nel  sogno  ,  che  ci  sembri  volare,  e  dando 
spettacolo  ad  altrui  di  si  fatta  immaginala  virtù  no- 
stra, ce  ne  viene  orgoglio  in  quel  momento.  —  Ris- 
posi, con  umiltà,  confesso  la  mia  molta  ignoranza;  e 
vie  maggiormente  ammiro  la  sapienza  che  mi  manca, 
e  la  consulto.  Voi  dunque  potete  dirmi,  senza  dubbio, 
su  qnesto  proposilo,  qualche  cosa  di  più.  L'ascolterò 
assai  volentieri. 

Ed  egli  si  fece  innanzi,  appressandomi  la  bocca  sul- 
la concavità  dell'orecchio,  e  vi  susurrò  dentro:  Non 
me  ne  fate  autore,  che  son  segreti  di  stalo  ,  e  cose 
assai  gravi.  Il  creato  si  scompone.  La  consumazione 
de'secoli  è  venula,  o  sia  per  venire.  La  porla  dell'a- 
bisso é  ratta.  Le  catene  dell'antico  serpente  sono  spez- 
zate. L'anello  di  Salomone  non  ci  può  più  niente.  Ari- 
mano ha  vinto  Oromaze.  La  natura  piango.  L'inferno 
ride,  lo  non  ci  posso  mellere  ostacolo,  né  rimedio. 

(1)   Dalla  coni,  delle  Rane  d'Aristofane.  1.  V. 
("2)   Canto    dell'  Usignuolo   presso  Marco   Bettino    nel 
Canocchiale  del   Tesauro  p.  200. 

(3)  Glossar.  Ancileubi ,  et  Papiae. 

(4)  l'esauro  -  ivi  -  Cf.  la  lettera  del  Norchiato  a  Mes- 
ser  Benedetto  Varchi  —  Raccolta  di  Prose  Fiorentine. 
T.    V..Ven.  1735.  P.  III.    Voi.  1. 
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Da  vero!  io  ripigliai,  loiuptislo  il  \iso  a  iiiara>i- 
glia.  Oh  !  che  mi  raccotilale  !  Ma  (inali  sono  propiia- 
niente  i  discorsi  che  andale  udendo  ?  —  i'^sso  —  l'ic- 
«■ola  l)rif;a  è  il  conlenlarvi.  lo  coiisiillaNa  [uir  aio  quel 
liorc,  clic  or  giace  collo  e  sfrondalo  innanzi  ai  [licdi 
noslri.  (iuardalcio.  I'>a  un  hA  garofano,  di  f|uc' che 
i  toscani,  in  lor  latino  ,  ciiiainan  viuoli.  Slradoppio  , 
tigrato  come  la  zebra,  odoroso,  pomposo  .  .  .  Slava 
raccontandomi,  in  sno  linguaggio,  i  gnai  del  giardi- 
no. È  linguaggio  senza  voce,  per  jiiccoli  lunovimenti 
di  gamlio  e  di  foglie,  come  certe  noslre  lingue  con 
cenni;  ma  non  si  spiega  perciò  a'miei  pari  men  bene, 
che  se  parlasse  per  suoni  articolati.  È  nella  repubbli- 
ca di  Flora  gran  peilurbazione,  e  si  cos|iira  da  tutte 
parti  contra  il  giardiniere.  La  storia  è  lunga  ,  e  co- 
mincia ad  esser  vecchia.  Il  male  ebbe  principio  a()- 
punlo  dalla  nazione  dc'gai-ofani.  Gii  scempi  ebher  ira 
de'doppi;  i  pallidi  de'colorili;  i  colorili  a  color  comu- 
ne di  cjue'che  ostenta \  ano  la  pompa  di  tinte  e  di  scre- 
ziature insolite,  e  più  vistose  dell'altre.  Si  gridò  con- 
tro all'ingiustizia  do' privilegi;  e  nessuna  distinzione 
trovò  grazia  presso  i  nien  favoriti  dalla  natura  o  dell' 
arte.  Si  domandò  da  ogni  parte  1'  eseguimento  della 
legge  d'universale  uguaglianza  .  .  . 

E  il  povero  Irate  seguitava  per  filo  la  narrazione 
con  tutta  la  gravità  d'uno  storico.  A  me  ribollivano 
nella  memoria  i  precelti  avuti  nella  mia  gioventù,  e 
rimormorava  dentro  l'orecchio  tutta  la  cadenza  della 
voce  del  buon  Padre  G.  .  .  mostrante  con  Lcibnitz, 
e  con  WoUio  alla  mano.  —  Gli  tiguali  non  essere ,  e 
non  poter  essere.  —  //  mondo  esser  fatlo  sopra  un  disegno 
di  disuguaglianze.  —  L'egualità  esser  cosa,  od  apparenza, 
del  primo  momento,  destinata  a  non  durare  che  un  istan- 
te; poi  succedere,  e  dooer  succedere  quel  che  nelle  corse 
de'cacatli  barberi,  dove  s'è  uguali,  o  si  sembra,  nel  co- 
minciare della  corsa;  e,  usciti  appena  dal  segno,  s'è  di- 
sugnali, e  sempre  piti  lo  si  diviene.  —  Mi  ricorrevano 
indi  al  pensiero,  per  correttivo,  le  nuove  dottrine  del- 
l'età nostra  poste  nel  luogo  di  tutte  l'antiche,  e  uscen- 
ti spesso  in  questo  dogma:  se  è  possibile,  è  fatlo;  se 
non  è  possibile,  si  farà.  —  Ma  il  reverendo,  come  se 
colla  seconda  vista  d'uno  Higlander  della  Scozia,  o 
col  terzo  occhio  di  Piatone,  mi  leggesse  nel  cerebro: 
voi  disputate,  disse,  dentro  ^oi  stesso,  se  questo  ch'io 
narro  è,  o  non  è.  Questo  è,  vi  affermo  io,  perché  vi 
parlo  di  cosa  ,  della  quale  sono  io  stesso  testimonio 
d'occhio,  d'orecchio  e  d'intelletto  —  Contro  al  giar- 
diiiiero  non  ce  la  potevano.  Se  la  intesero  coli'  afe 
della  state,  co'geli  del  verno,  C!)lle  brine  della  prima- 
vera, colle  pioggie  stemperale  dell'autunno,  co'sali  del 
vento  marino,  co'nitri  della  tramontana,  colle  aridità 
ài'Wharmatàn,  colle  lìamme  del  samùm  ,  colle  sabbie 
del  camsìr,  coll'eleltricità  del  tifone,  colle  gragnuole 
del  temporale,  colle  mandibole  degl'insetti,  colle  male 
ramificazioni  delle  cuscute,  e  de' convolvuli  d'ogni 
stirpe,  con  tutti  i  semi  delle  peggiori  erbe,  e  i  garo- 
fani scempi,  ed  i  pallidi  ebbero  finale  vittoria. 

In  questo  niezzoterapo,  io  n'ho  veduto  delle  belle. 
11  turbine  sfrondava,  a  uno  a  uno,  i  più  nobili  viuoli 
lunghesso  il  margine  delle  ajuole;  e,  d'insù  i  piede- 


stalli, e  d'insù  le  |)aiiche  fatte  a  scalèa  d'anfiteatro, 
gillava  giù  dagli  orli  d'Adone  (l),  o  vegli  dire  dalltì 
belle  grastc  di  terra  maiolica,  schiantato  ogni  bel  ces- 
])()  lino  alle  radici.  Intanto  i  garofani  del  campo,  ino- 
norata turba,  ricevevano,  per  un  momento,  su  i  po- 
veri lor  calici,  le  spoglie  opime  di  ([uella  devastazio- 
ne. Ma  ciò  che  alle  migliori  piante  già  era  bellezza 
e  splendore ,  cosi  cincischialo  e  sparso  faceva  su  i 
nuovi  steli  sconcordanza  e  bruttezza.  L'  aggiunto  ed 
avvenliccio  non  bastava  a  cuoprirc  il  veiudiio  e  na- 
tio. Gli  estremi  <  h'  eran  venuti  a  toccarsi  rendevano 
all'occhio  un  coiitrap|ioslo  ridicolo  d'incompatibili,  che 
metteva  nell'animo  pena  e  dispetto.  La  mascherata  pe- 
rò non  era  per  durare.  Sorgeva  la  dimane,  e  il  pos- 
domani, e  il  giardino  s'era  fatto  una  landa  abbando- 
nata dall'arte,  e  maledetta  da  Dio:  non  qui,  dove 
l'epidemia  de'ribellamcnli  comincia  solo  da  oggi  a  met- 
ter sede,  ma  un  pò  più  in  là,  su  quell'aja  ora  nuda 
oltra  il  rivo ,  nella  quale  puossi  di  qui  scorgere  la 
morte  d'ogni  ornamento,  e  le  ortiche  ed  i  cardi,  che 
signoreggiano  il  luogo,  e  vi  stampan  sopra  un  sug- 
gello di   riprovazione  e  di  condanna. 

Perchè  da' garofani  la  discordia  s'era  propagata  a 
tutte  l'altre  famiglie  de'fiori.  La  seduttrice,  per  me- 
glio ingannare,  s'era  data  la  faccia  di  carità  fraterna,  e 

Pareva  Gabriel  che  dicesse  ave.  — 

Vantava  santa  predilezione,  in  tutto  il  regno  di  do- 
ri ,  pel  povero  popolo  basso ,  che  con  affettazione 
chiamava  : 

L'amico  mio  e  non  della  fortuna  ; 

e  con  insinuazioni  scaltre  risvegliava  tutte  le  invidie, 
riscaldava  tutte  le  collere;  fomentava  tutte  le  ambi- 
zioni ;  pervertiva  tutte  le  idee.  Sorgeva  cosi  una  nuo- 
va fede  tra  le  misere  stirpi  de'  vegetanti ,  fede  gra- 
vida di  guerra  e  d'csterininio.  Il  merito  era  demerito 
e  disgrazia.  Ingiustizia  erano  i  doni  di  natura  ,  pei 
quali  una  corolla  ha  più  pètali  che  un'  altra  ;  una  di- 
stribuzione di  foglie  è  meglio  scompartita  ;  un  pro- 
fumo è  più  delicato  ;  una  combinazione  di  colori  è 
più  nuova  ,  più  bizzarra  ,  o  più  armonica.  Grande  era 
stalo  ,  ed  era  ,  il  torlo  di  Dio  a  perrnetlerlo  ,  cioc- 
ché ,  in  Dio,  è  dire,  a  volerlo.  Di  che  usciva  un 
senlimcnlo  di  bestemmia  contro  alla  Provvidenza,  ca- 
gion  prima  ed  ultima  di  queste  disorbilanze.  3Ia  bi- 
sognava lottare  conica  esso  Dio,  e  conica  essa  Prov- 
videnza ,  colla  onnipotente  ostinazione  delle  volontà, 
e  più  bisognava  loltare  contra  l' uomo  tiranno  del 
giardino,  che  le  parzialità  di  natura  vie  maggiormen- 
te faceva  intoUerande  per  le  parzialità  appunto  del- 
l'arte ,  cioè  di  quella  primogenita  figliuola  della  per- 
fellibililà  umana  ,  che  ,  destinata  ad  aggiungere  il 
meglio  al  bene  ,  ed  a  trasformare  in  bene  il  male  , 

(1)  Gli  orli  d'Adone  si  sa  ch'eran piante  ne' casi.  V. 
Filostralo ,  de  Vita  Apollon.  VII  3'i.  —  Eustazio  ad 
Homer.  lib.  'A  —  Giuliano  in  Caesar  —  Snida  S.  V. 
'Ao'Jvido^  Y.onoi  —  ce 
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iiù  (  per  la  sua  condizione  di  cosa  Hnila  ,  e  insulìi- 
cicnto  pur  scnipri-  )  potcìulo  a  lutto  applicarsi  ,  ò  co- 
slretla  a  condensare  sui  pochi  e  scelli  le  cure  e  le  fa- 
tiche ,  iiupossihili  a  spargersi  nell'  universale  ,  ed  inu- 
tili a  dissiparvele  sopra. 

Di  qui  un  sistema  di  ostilità  feroci,  ed  implacahi- 
li.  Erbe  insorte  contro  ad  erbe  ,  vicini  contro  a  vi- 
cini .  .  .  La  fa>ola  della  rana,  che  voleva  l'arsi  bue, 
divenuta  storia  ;  ma  favola  ,  in  (jiiesto  variala  nel  di- 
veuire  storia  ,  che  il  metodo  del  Iramutainento  era 
cangiato.  Visio,  che,  a  quale  è  rana  ,  il  gonliarsi  non 
basta  per  pareggiare  il  bue  di  grandezza  ,  niiolior 
consiglio  era  sembrato  uccitb  re  a  dirittura   l'animale 


più 


;rosso  ,  e   toglier  cosi  di  mezzo  ogni  termine  del 


l'odioso  conlVonlo  ,  adoperalo  a  ingrasso  il  cadavere 
nella  palude  natale.  In  breve  tutte  le  brultezze  vol- 
lero a  forza  <'sser  belle  saccheggiando  le  altrui  bel- 
lezze ,  e  tacendo  a  sé  e  agli  altri  che  non  fu  mai  bel- 
letto, il  qual  valesse  a  far  parere  Angeliche  le  (ja- 
Lrine  .  .  . 

Al  postutto,  la  conclusione  ultima  la  vedete  là  su 
(juello  spazio  ingrato  di  terra.  Era  una  delizia  dell'oc- 
cliio  ,  una  beatitudine  dell' ollatto,  un  orgoglio  del- 
l'industria ,  un'  apoteosi  deil'  ingegno  de'  ligliuoli  d'A- 
damo. Adesso  è  nido  di  serpi  e  di  lucertole;  un  ri- 
stagno d'acquo  pluviali  ;  un  allodio  di  vespe  e  di  ca- 
labroni. Perché  dalle  cagioni  di  morte  ,  chiamale  da 
prima  ad  alleanza  couti-o  alla  schiera  eletta  degl'in- 
vidiali  ,  germogliarono  altre  cagioni  non  men  fatali  a 
chi  restava.  Si  ritrasse  ogni  coltivazione  dal  terren 
desolato;  e  cessò  l'abbeverare  dell'acque,  il  lavorare 
delle  zappe,  il  rimondare  dalle  spezie  parasite,  il  ri- 
governare, il  potare.  E  morirono  allibite  non  meno  le 
stir])i  che  non  eran  degne  di  vivere.  E  la  colpa  non 
aspettò  lungamente  la  pena  .  .  .  che  l'aja  intanto  è  de- 
serta; il  pruno  ha  il  posto  della  rosa;  il  fetido  ebu- 
lo  ha  quello  dell'odoroso  gelsomino. 

Lugete  ,  o   W'neres  ,  Cupidinesque  !  .  .  . 

E  Io  sventurato  monoraaniaco ,  soggiogato  dall'  al- 
lucinazione si  tapinava  ,  cosi  chiuso  il  discorso  ,  e 
stempcravasi  in  una  pioggia  di  lagrime. 

Parvemi  pre:;zo  dell'  opera  il  seguitare.  —  Ma  voi, 
gli  dissi,  mi  parlavate  della  line  del  mondo;  e,  sin 
qui ,  non  ho  udito  che  la  fine  d  un  pezzo  del  giar- 
(lin  vostro. 

Ed  E(jìi  —  Avete  ragione  ,  rispose,  lo  non  vi  ho 
ancora  svelato  lutto.  La  desolazione  ha  cominciato  li, 
e  questo  ve  l'ho  detto.  Ma  l'esempio  fruttifica.  Il  dog- 
ma nuovo  ,  colle  sue  stragi ,  non  è  restalo  entro  i 
suoi  primi ,  né  dentro  i  suoi  secondi  confini.  Già  ra- 
gionano ,  e  credono  ,  e  guerreggiano  ,  allo  stesso  mo- 
do ,  Ira  loro  alberi  ,  e  minerali  ,  e  quanto  ha  moto 
o  vita  Aisibilc,  e  quanto  non  l'ha.  L'isopo  si  sdegna 
de'  privilegi  del  cedro  del  Libano.  Il  ciottolo  del  tor- 
rente non  tollera  lo  splendore  del  diamante  di  Gol- 
conda.  Il  jiellro  vuol  esser  oro  ,  o  vuol  che  l'oro,  in 
pena  dell'esser  oro,  di\cnga  peltro.  L'azoto  vuol  es- 
sere ossigeno,  o  vuol  che  l'ossigeno  si  faccia  azoto. 


Il  ponderabile  non  concede  all'  imponderabile  l'eterea 
sua  natura.  Un  elemento  disputa  all'altro  le  proprietà 
perché  più  s' apprezza.  La  guerra  é  dichiarata.  Le 
conseguenze  voi  non  le  vedete  ,  ma  io  le  vedo.  Id- 
dio ,  neir  ira  sua  ,  già  permette  agi'  insensali  deside- 
rii  di  venire  ad  elìcilo.  Spariranno  lo  disuguaglian- 
ze. Andremo  più  indietro  del  Caos,  eh'  era  anch'  esso 
un  contrasto  di  disuguaglianze;  e,  passando  \wc  tutte 
le  miserie  di  questo  ,  giungeremo  alia  perfezione  della 
omogi-acilà,  alla  beatitudine  del  Nirvana  di  IJudda  .  .  . 
all'annichilazione!  L'universo  era  dualismo  ed  antago- 
nismo. Dal  dualismo  e  dall' atilagonismo,  aggiunte  le 
diversità  preordinile  di  posizione,  era  nata  la  schiera 
di  tulle  le  diiTcrenze  ,  la  miracolosa  gerarcliia  defli 
esseri,  la  varietà  ch'è  un  bisogno,  l'emulazione  ch'è 
uno  stimoio,  il  confronto  ch'è  uno  studio,  il  movente 
primo  di  tutte  le  azioni,  il  soilio  della  vita,  la  rusioii 
suilìeiente  di  quello  eh'  è  og-i ,  e  che  saia 
L'arclie!i[ia  idea  del  supremo  architetto  ora 
vaia.  L'edilìzio  ricadrà  in  nulla. 

Gridale,  o  lingue  ,  ([uante  pur  conservale  una  fa- 
vella intelligibile,  o  non  intelligibile  a  chi  !ia  senso: 
—  Il  gran  Pane  è  morto  una  seconda  volla  !  Grida- 
te: —  (uiai  !  Guai  !  perché  la  distruzione  d'ogni  cosa 
è  venuta.  Guai  a  me  !  Guai  a  voi,  che  m'ascoltate  ! 
Guai  al  cielo  ed  alla  terra  !  Guai  !  Gu:ii  !  Guai  ! 

La  conversazione  ebbe  una  fine  deplorabile.  Il  po- 
veretto, nell'eccesso  del  suo  non  finto  dolore,  dio  da 
ultimo  in  un  urlo,  al  quale  venner  dietro  i  contorci- 
menti dell'epilessia.  Corsero  i  custodi.  Partii  maledi- 
cendo la  mia  curiosità  :  ma ,  nello  scendere  le  scale 
dell'ospizio,  andava  domandando  a  me  slesso:  l'infe- 
lice, ch'io  lasciava  testé,  ragiona  o  sragiona  ?  .  .  . 

/'/•(-/•  !'■   Orioli. 


donumi. 
é  ripro- 


notizie  istoriche 
sull'accademia  degli  arcadi. 

(  Cu/itiiiuazione.    V.  pag.  G^.  ) 

Ne  fu  fatta  solenne  apertura  il  24  di  luglio,  gior- 
no di  domenica.  Segno  al  canlo  furon  le  lodi  de'santi 
in  quell'anno  stesso  da  Clemente  XI  canonizzati  (1). 
Il  dottor  Iacopo  Martelli  bolognese  lesse  il  ragiona- 
mento, sul  cui  finire  parlò  del  novello  bosco  ,  e  ga- 
reggiarono in  fargli  eco  i  più  valenti  poeti ,  applau- 
diti dalla  numerosissima  udienza  composta  del  fiore 
della  prelatura  e  della  nobiltà  romana.  Saliva  l'Acca- 
demia di  giorno  in  giorno  in  fama  più  bella,  quando 
per  intestine  discordie  poco  mancò  ,  che  non  finisse 
per  sempre.  Parleremo  altrove  di  uno  scisma  assai 
clamoroso  per  l'Italia  tutta,  e  di  una  quislionc  dibat- 
tuta perfino  innanzi  a'tribunali,  ora  diremo  che  non 
solo  gli  Arcadi  ebbero  ad  abbandonar  quel  teatro,  ma 
che  per  più  anni  ne  rimasero  affatto  privi.  E  se  il 
principe  di  Cerveteri  non  gli  avesse  accolli  nella  so- 

(1)  San  Pio  V,  sant'Andrea  Aveìlino,  san  Felice  da 
Cantaìice  e  santa  Caterina  da  Bologna. 
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]>ra(ldolla  sua  villa  Avoiiliiia,  non  avrcliber  forse  tro- 
valo allro  luogo  \wv  le  duo  solenni  ailunanzo,  con  cui 
celebrarono  1'  assun/ionc  alla  Cattedra  di  san  l'ielro 
d'Innocen/o  AHI. 

Per  la  morie  di  Clemenle  XI    le  campagne  Mdlee, 
possedute  già  da  sì,  grande  pontefice,  eransi   dagli  Ar- 
cadi allriliiute  a  Giovanni  V  re  di  Portogallo,  quan- 
do col   nonse  di   Arrte  Hfcllco  venne  annoverato    tra  i 
jtastori  .Ktlaniati.  Il  magnanimo  principe,   che  ben  sa- 
poa  come  l'Arcadia  di  suolo  in  suolo  ramiiigando  non 
avesse  ancora  dopo  lo  spazio  di  trenlacinque  anni  sta- 
bile domicilio  ,    volle  per  mezzo  del  conte  de   Mello 
das  Calveas  suo  oratore  straordinario  presso  la  Santa 
Sede  farle  dono  di  siuii  quattro  mila  per  l'acquisto 
di  un  Bosco.  Gii  Arcadi  nominarono  il  29  di  novembre 
del  1723  una  deputazione  (1)  cui  comunicarono  tutte 
le  facoltà.  Dopo    gonorali  e  particolari   congregazioni 
divisaron  di  ricondurre   1"  Accademia  in  quello  stesso 
monte  ov'era  naia,  prendendo,  quasi  dissi,  a  contras- 
segno celeste,  il  mollo  vagare   ne'piii  bei  colli  di  Ro- 
ma,  e   il   non  aver   mai    potuto  stanziare  a  lungo  in 
alcuno  di  essi.  Provveduto  a  quanto  facea  di  mestieri, 
compralo  alle   falde   del   Gianicolo   nella  piazza   detta 
allora   delie  Fornaci,  un  orto   con  casa,  lavaloio  e  co- 
pia di  ac(|ue,,  ed  avutone  il   disegno  dal  romano  archi- 
tetto  Antonio  Canevari,  arcade  anch'  esso,  si  decretò 
nell'adunanza    generale    tenutasi   il   20  di    settembre 
del  1725   che  il  getto  delia  prima  prima  pietra  del  no- 
vello teatro  si  eseguisse  con  grande  solennità  il  5  di 
ottobre,  anniversario  della  fondazione.  Avendolo  impe- 
dito la  dirotta  pioggia,  venne  b  cerenionia  dilazionata 
ai  9  dello  stesso  mese.  Alla  presenza  de'due  procustodi 
Paolucci  e  Morei,  del  collegio  de'XH,  deirarchilctlo 
soprannominato,  del  Salvi  che  lo  assisteva,  di  molli 
Arcadi  e  di  allri   ragguardevoli  personaggi  concorsivi 
il  Crescimbeni  esibì  al  Notaio  (2)  la  pietra,  acciocché 
ne  facesse  minutamente  la  descrizione.  Era  di  marmo 
con  una  cavità,  in  cui   dagli  astanli  si  collocarono  di- 
verse medaglie  di  argento  e  di  allro  metallo  rappre- 
sentanti la  nascila  del  Redentore,  il  buon  Pastore,  la 
immagine  di  santa  Maria  in  Trastevere,  nella  cui  par- 
rocchia trovavasi  il  nuovo  teatro,  i  ritratti  de'  prin- 
cipi degli  Apostoli,  del  re  di  Portogallo  col  molto  lìe- 
f/ì'a  Miinijici'ìUia.Q  quello  di  Iacopo  Saimazzaro  famoso 
autor  dell'  Arcadia.  Nel  coperchio  eravi  scolpito  deo 
ìN'ATO  SACRUM  per  essere  al  nascimento  divino   insie- 
me colla  pietra  dedicato  il  teatro  e  l'Accademia  stessa. 
Gittatasi  dal  Custode  la  pietra  in  un  lato  dell'a- 
rena ,  e  precisamente    innanzi  alla  porta    della   sala  , 
fuvvi  a  piombo  calata  una  colonnella  di    marmo  ,  in 
cui  era  incisa  la  memoria  di  quell'  alto   (3).  Appena 

(1)  Era  composta  del  Paolucci  Procustode,  del  Morei 
Prucustodc  coadiutore,  di  monsignor  De  Vico  vescovo  di 
E/disi  e  dell' ah.  Anton  Francesco  Felici,  ambedue  del 
Collegio  de' XII. 

(2)  Giuseppe  Perugini  uno  de'caponotari  della  R.  Ca- 
mera e  notaro  dell'Accademia,  che  il  9  di  luglio  1725 
rogò  l'istromento  di  compra  da  Pietro  Paolo  Livi. 

(3)  Sedente  SS.  D.  N.  Benedicto  XIII  Pont.    Mar. 

DIREZIONE 

piazza  s.  Cai 


fermala  dai  muratori,  ognuno  in  segno  di  aiubilo  git- 
tar  VI  volle  mtorno  alcun  sasso,  ognuno  declamare  al- 
cun verso  o  legger  (jualche  iscrizione,  ed  il  Custode 
generale  a  segno  di  felice  augurio  scelse  un  cosi  so- 
lenne momenlo  per  leggere  e  pubblicare  la  corona  di 
poesie  ,  che  1'  Arcadia  collo  colonie  tessuta  aveva  al 
novello  Pontelice  Reiiedetto  XIII,  corona  in  quello 
slesso  anno  dala  alla  luce   (4). 

Theophilo  Samio  P.  A.  Acci.  Arcac  Parrasii  Nemoris 
suo  Monte  laniculo  Alphesihaeus  Caryus  Arcadiae  Cu- 
stos  primum  Inpidetn  jrcit  astnntilius  Alcri  Cyllcnio  Pro- 
custode ,  Mijreo  Itophcatico  Procusi.  Coad.  Logisto  Ne- 
maeo.  Semiro  Acidonio,  Timophilo  Enispeo,  Otlieno  Par- 
rhasiano,  Polidoro  Ancliisio,  Lauriso  Tragiensc,  Agesilo 
Brentico,  Nàdasto  Licaotide,  Philacida  Luciniano,  Zetin- 
do  Elaita  ,  Cleonimo  Evovreo  ,  Nisalgo  Diagoneo  XII 
Viris  Collega  Arcadum,  Elahasco  Agroterico  Archi t.  Ope- 
ri praefccto,  Lindrcno  Ipsunlino  Adjut.  Vili  post  XX 
Bocdromionis  cndcntis  Oli/mp.  CLXXVI.  Anno  J  Ab.  A. 
I.  Olymp.  Villi.  An.  II II.  Die  perpetuo  laeta.  Ormi- 
dus  Leuctronius,  Silaurus  Pandosianus  Bogg.  Admini- 
stri.  I  quali  nomi,  lasciando  i  primi  tre  ben  noli  del  Cre- 
scimbeni, del  Paolucci  e  del  Morei,  indicavano  secondo 
l'ordine,  in  cui  son  posti  i  colleghi  di  quell'anno  cioè  il 
conte  Francesco  Maria  di  Campello,  Vah.  Anton  Fran- 
cesco de'Felici,  inonsig.  De  Vico,  il  conte  Girolamo  Ot- 
tone, il  duca  don  Federico  Boromeo,  il  p.  Gio.  Antonio 
da  Lucca,  l'ah.  Francesco  Domenico  Clementi,  Vah.  Ca- 
millo Ranieri  Zucchetti,  l'ab.  Francesco  Lorenzini,  l'ab. 
Vittorio  Giovardi,  il  p.  Francesco  Maria  Mancurti  e  il 
conte  Bruto  Marcello  Porta,  Antonio  Canevari  e  Nicco- 
la  Salvi  architetti,  l'ab.  Niccolò  Coluzzi,  e  l'ab.  Girola- 
mo  Tozzi  sottocustodi. 

(4)  Componimenti  poetici  dedicati  alla  Santità  di  No- 
stro Signore  Papa  Benedetto  XIII  dalla  Bagunanza  de- 
gli Arcadi  nel  gittarsi  la  prima  pietra  de' fondamenti  de^ 
nuovo  Teatro  per  li  congressi  letterari  della  medesima 
Vanno  1725.  Roma  1725  stamperia  di  Antonio  De  Ros-^ 
si  in  8. 


(Continua)  < 


F.  IH 


SCIARADA 


Del  secondo  non  è  il  primo ■ 
Senza  mai;  e  ognun  lo  sa. 
Ed  il  primo  è  dal  secondo 
Rattristato  in  questo  mondo. 
E  mio  tutto  è  fra  gli  artisti 
Una  gran  celebrità, 

SCIARADA    PRECEDENTE 

GRAVI-DANZA, 


TIPOGRAFIA    DELLE    l'ELLE    ARTI 

con  approvazione 


DEL    GIORNALE 

lo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELiS 

direttore-proprietario. 
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T.A  DEPOSIZIONE  DI  CROCE,  grande  hassorilkm  del  prof.  Guglielmi)  IMetermann. 
ANNO  XVII  —  11  maggw  1850, 
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V    ALBI'  M 


l.MUllXO    An    ALCUNE    SCULTURE 

DI  GUGLIELMO   HACTEUMAKiV 

UÀ    MUNSTER    NELLA    WESTPILMJA. 

Alle  lollcrc  ed  alle  arli,  coiiforlalricì  soavi  di  o;;ni 
jjciitil  iiioie,  assai  desiderosi  si  rivoli,'oiio  ;;li  uomini 
nelle  eonlrarielà  della   vi!a ,  come  a   tranquillo   porlo 
il  naviganlc  nei  inomeuli  di  mare  forlunoso.  Cliè  in 
vero  non  so  cosa  meglio  reelii  una  dolce  calma  agli 
animi  lra>agliali  di  quello  che  i  beali  studi  delle  arli 
e  delle  leliere  per  le  quali  s'incivilì  il  mondo,  si  pcr- 
lieluarono  le  storie,  i   coslumi  si  ammansirono  e  nii- 
glioraronsi,  fu  tollerabile  il   vivere  anche  iu  mezzo  ai 
colpi  più  crudi  dell'avversa  fortuna.  Veggo  Omero  nelle 
miserie  della  cecità  confortarsi  nel  canto  degli  eroici 
suoi  versi;  veggo  Socrate  filosofando  noti  avere  ama- 
ra la  stessa  morte;  Seneca  sopraccarico  di    ricchezze 
e  di  onori  dallo  indegno  discepolo,  ringraziamelo  per- 
chè non  in  questi,  ma  negli  studi  cerca  e  trova  sol- 
lievo; e  ridotto  a  dover  morire,  agli  amici   che  gli 
erano  dintorno  ed  ai  quali  cadevan  le  lacrime,  con- 
fortarli dicendo  :  ove  essere  la   lilosofia  ?    filosofando 
Boezio  si  dava  pace  nelle  angustie  del  carcere  ;  con 
le  muse  si  consolava  Torquato  Tasso  nei  sette    anni 
d'ingiusta  prigionia,  e  a  lacere  di  mille  altri  esempi 
consimili,  non  era  nelle  lettere  che  tu  mio  divino  Al- 
lighieri  ti  consolavi  ?  Ecco  che  possono  solo  le  arti  e 
le  lettere  !  Dei  quali  esempi  io  ho  voluto  toccare  scri- 
vendo intorno  ad  alcuni  lavori  di  scultura  che  in  que- 
sti giorni  ho  veduti  del  signor  Guglielmo  Ilacterniann 
di  Munster  nella  Westphalia  perchè  gii  animi   nostri 
hanno  bisogno  di  consolarsi  nella  contemplazione  del 
bello  e  del  sublime,  nel  colti vamento  delle  scienze,  del- 
le lettere  e  delle  arti,  nelle  quali  è  solo  da  trovare 
alcun  poco  di  quella  dolcezza  di  cui  ha  bisogno  la  vita. 
E  si  che  io  pure  ho  trovalo  di  che  sollevare  l'animo 
mio  nella  idea  del   bello   e   del    sublime    visitando  a 
questi  giorni  per  mio  diporto  lo  studio  di  questo  va- 
lente scultore,  nel  quale  se  non  ho  veduto  gran  nu- 
mero di  statue,  di  Veneri,  di  Baccanti,  di  Amori,   e 
di  altre  voluttuose  immagini,  solite  a  rinvenirsi  negli 
studi  de'  nostri  più  celebrati  artisti,  le  poche    opere 
che  vi  ammirai  sono  tali  da  satisfare  grandemente  ad 
ogni  sensitivo  animo  ,  come  da  mostrare    1'  arie    non 
comunale  di  lui,  la  soavità  del  sentire,  la  purità  del- 
la scuola  alla  quale  non  appena  voi  entrale    nel   suo 
studio  vedete  educato  l'autore.  Delle  quali  prima   vi 
si  fa  di  prospetto  un  Gesù    Cristo    conlitto   in   croce 
di  purissimo  marmo,  grande  al  naturale,   ma  di  assai 
più  puro  lavoro.  Né  vedrete  già  in  questa  immagine 
un  contorcersi  per  ogni  lato,  un  sollevare  di  costole 
e  di  muscoli  fuor  di  luogo,  ma  uno  andare  semplice 
e  soave  di  linee,  una  dolcezza  nello  aspetto  medesimo 
della  morte  che   voi  giudicale  facilmente  con  (pianta 
tranquillità  e  rassegnazione  quel  Cristo  abbia  sul  pa- 
tibolo   reso  lo  spirito  per  la  redenzione  del    mondo. 
Ma  da  questa  figura  sola,  isolata  che  pure  tanto  par- 
la al  cuore  ed  alla  mente  di  chi  la  miri,  volgiamo  lo 
sguardo  a  quel  gruppo  composto  di  cinque  figure  più 


grandi  del  vero,  a  (jiiella  scena  di  pietà  e  di  dolore 
a  ([ucl  grande  e  sublime  poema  che  ra|)presenta  i 
fatto  j)iù  stupendo  del  Crisliaiiesimo.  Un  be.mbino 
stirpo  di  re,  che  viene  alla  luce  del  mondo  in  poveri 
capanna,  che  non  ha  di  che  ricuoprire  la  sua  nuditi 
e  una  scena  tenera  ed  assai  commoventt!  che  spessi 
eseiciìò  la  mano  de'piiì  valenti  artisti;  in  quella  è  ui 
Dio  che  niisce  e  veste  umana  carne  per  riscattare  gi 
uomini  dalla  servitù;  ma  un  Dio  che  dopo  aver  pa 
lite  tante  sciagure  pel  eorso  di  trenlatrè  anni,  dopr 
aver  ilalo  al  mondo  tanti  esempi  di  bontà,  tanti  pre 
celli  della  più  pura  morah;,  insegnala  una  legge  luti; 
di  amore,  operali  tanti  miracoli ,  vederlo  morto  pei 
mano  dell'  uomo  sles.so  da  lui  redento  è  speltacolt 
così  compassionevole  e  cotanto  sublime  che  il  mag- 
giore non  può  immaginarsi ,  né  credersi.  Da  qiieils 
croce,  slrumenlo  di  atroce  morte  non  solo,  ma  d'in- 
famia onde  vi  si  chiodavano  i  ladroni  e  i  più  vitu- 
perevoli malfattori ,  voi  vedete  la  pietà  della  madre 
e  di  alcuni  de'suoi  seguaci  discendere  il  morto  Cri- 
sto. Dal  nascere  delle  arti  cristiane  fino  a'  di  nostri 
innumerevoli  liie,  non  dico  dei  più  comuni,  ma  de' 
più  (H'iebrali  dipintori  nostrani  e  stranieri,  figurarono 
quella  scena  cotanto  sublime  di  pietà  e  di  dolore.  Più 
raramente  in  essa  si  esercitarono  gli  staluarii  perche 
non  facile  si  presta  alla  molliplicilà  delle  figure  ed 
al  vario  aggrupparsi  di  queste  la  non  pieghevole  ma- 
teria in  che  essi  ritraggono  i  loro  lavori.  A  di  nostri 
il  Tenerani  superò  se  medesimo  rappresentando  in 
un  alto  rilievo  con  figure  oltre  il  vero  la  deposizione 
di  croce  ,  stupenda  opera  che  ammiriamo  nella  cap- 
pella del  signor  principe  Alessandro  Torlonia  in  san 
Giovanni  in  Lalerano.  Ma  questa  che  vedesi  nello  stu- 
dio del  signor  Guglielmo  Hactermann,  non  ancora  re- 
cata ia  marmo,  desiderabile  che  il  sia  quanto  prima 
perchè  in  più  solida  materia  si  conservi  duratura  alla 
posterità,  è  in  tutto  rilievo,  di  figure  egualmente  po- 
co olire  il  vero. 

ÌN'oi  sappiamo  come  Pilato,  conosciuta  dal  centurio- 
ne  ia  nifìrle  di  Gesù  Cristo,  donasse  il  corpo  a  Giu- 
seppe di  Ariinalea  e  come  questi,  compralo  un  pan- 
nolino e  tratto  Gesù  giù  di  croce,  lo  involgesse    nei 
panno  per  riporto  in  un  monumento.  La  croce  è  ivi 
confitta   sul   luogo  del  teschio  che  chiamavano  il  Gol- 
gota e   le  k'ilere  sull'alto  di  essa  I.  N.  l\.  I.  vi  ri- 
cordano conie  allo  strazio  aggiungessero  -lo  scherno 
crocifissori  di  lui  che  il  bestemmiavano  come  avess(' 
egli  voluto  farsi  re  dc'Giudei.  Tacete,  crudeli  perse- 
cu  lori  del  Divin  Kedentore  che  non   Egli  volea  fars, 
re,  quando,  volendo.  Io  avrebbe  potuto  non  dei  Giu- 
dei soli,  ma   di  tutta  la  terra  ;  Egli  volea  anzi  redi 
merla  col  proprio  sangue,  e  liberarla  dalla  schiavili 
del  peccato,  nella  quale  i  suoi  nemici  1'  hanno  fattn 
pur  tro])po  sovente  ricadere.  11  suo  morto  corpo  scc 
so  giù  da  quella  croce  vel  dica,  vel    dicano  le  ferii 
grondanti  tuttavia  sangue  delle   mani  e  de'  piedi  gi 
crudelmente  confitti  su  quel  legno  d'infamia;  vel  die 
la  ferita  del  suo  costalo.  Vedete  colà  dalle  due  scal 
poggiate  alla  croce  disceso  il  detto  Giuseppe  avend 
già  schiodata  la  salma  del  Bedentore,  e  in  parte  ra\ 
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Itolo  nel  lenzuolo,   posato  quel  santo  corpo  sopra  il 
o  destro  ginocchio  lo  sostiene  con  la  destra  mano 
tto  del  destro  braccio  intantochè   colla   sinistra   ha 
retto  l'opposto  lembo  del  lenzuolo,   dei   quale  1'  -•>'- 
a  Inio  è  fra  la   sua    destra    mano  e  le  C3«il    dello 
ento  Gesù  come  non  osan^-J    tocca'^'-  per  tcmn    di 
lofanarle.  Siccome  fa  corpo  mr"'^)  '•''  '«-'st'i  e  le  brac- 
ì  del  Cristo  sono  tutte  abbandonate  a  se  stesse,  ma 
entro  il  tronco  è  sorretto  dalle  robuste  mani  di  (ìiu- 
ppc,  la  testa  è  posata  sulla  sinistra  spalla  dcH'ad- 
idorata  madre  Marin  ,  la  quale   tutta  animantata  da 
[10  a   piedi,  ritta  sulla  persona,  con  ambo  le  mani 
l'sa  la   testa  slessa  del  suo  divino  figliuolo,  sul  capo 
lui  piega  r  addolorata  faccia,  (inalo    compassiono 
in  vi  desterebbe   una  madre    (|ualunque  in  atto    di 
Tingere  a  se  U!i  llgiio  già  morto!   Qui  solTcrmatevi 
a  voi  e  voi  a  riguardare  Maria;  pensate  cho   quel 
orto  figlio,  spento  sul  fiore  dogli  anni,   condannato 
rocemontc   sopra  una  croco  è  Gesù  Cristo,  il  divino 
edenlore  dogli  uoniini.  Vedelo   quei  duo    volti    cosi 
'.wicinali,  di  un  figlio  e  di  una  madre,  di    Gesù  e 
Ilaria  ,  sur  uno  i  lineamenti  della  morto  ,   chiusi 
i  occhi  e  le  labbra,  estinto  il  respiro;  sull'allra  so- 
li lichiusi  gii  occhi  e  pieni  di  lacrime,    atrocissimo  il 
olore  peggioro  della  morte  stossa,  vedete  sta   viva- 
lente  scolpita  su!   volto  di   lei  !    ahi    cho    non  rogge 
1  sguardo  in  contomplaro  quella  miserevole   scena  I  ... 
iuseppe  vi  sta  sojìra   fisso  cogli  occhi  e  noi  volgcn- 
iici  alla  d(;stra  vediamo  il  prediletto  discepolo  di  Gc- 
i  Cristo,  Giovanni,  che  in  piedi   si  piega  alcun  poco 
orso  r  estinto  corpo  del  divino  ma  ;stro  di  cui    con 
mbo  lo  mani  sorregge  lo  gambo    sotto  lo   ginocchia 
avvolto  in  parto  noi  detto  lenzuolo.  Tutta  prostrata 
inocchioni  è  qui  inn.ìnzi  Maria  Maddalena  anch'ossa 
iangentc  e  collo  lunghe  chiome,  cho  in  parlo  lo  ca- 
ono  disciollo  ondeggianti  sugli  omeri,  è  per  toccare 
sinistro  piede  di  Gesù  su  cui  non  osa  neppur  ella 
orlare  lo  nudo  mani.   Il   picool  vaso  racchiudo   l'olio 
ol  quale  si  vuole  ungere  l'estinto  corpo  prima  di  rac- 
hiudorlo  nel  sepolcro. 

Ora  come  un  episodio  di  questo  sublime  poema  mi- 
ale  qui  presso  un  allro  gruppo  scolpito  dall'Hactor- 
nann  e  che  ad  esempio  di   altri   artisti    appelleremo 
loi  pure  ,  come  lo  appella   lo  stosso   statuario,  della 
*ieta'.  e  il  solo  morto  Gesù    con  la  madre    Maria, 
jui  non  hanno  luogo  gli  altri  che  lo  discesero  dalla 
Tocc,  nò  quelli  cho  vennero  a  seppellirlo  nel  monu- 
uento.  La  madre  ed  il  figliuolo;  non  distraila  da  ai- 
re figure,  la  scena  è  da  so  sola    più  chxjuenle  che 
nai.  Posa  il  Cristo  in  terra  col  destro  fianco  sopra  il 
enzuolo  che  Giuseppe  di  Ariraatea  por  ravvolgere  il 
iTiorto  corpo  avea  già  comperato  ,  e  «|uesto    lenzuolo 
|o  ricuopro  in  parte,  nuda  rimanendo  quasi    tutta   la 
Ipersona,  mentre  Maria  la   madre  è  tutta  vestita,  tran- 
|iie  il  volto  e  le  mani,  da  larghissimo  manto  cho  scen- 
idendo  da  sopra  il  capo  ed  aflìbbiato  sul  pollo   lo  si 
japre    quindi  in  grandi    pieghe  al  cavare  cho   ella  fa 
'le  mani  stesse  delle  quali  una  regge  la  spalla  destra  del 
corpo  del  figliuolo  sollevato  sopra  il  suo   destro    gi- 
nocchio, piegato  l'altro  a  terra,  mentre  la  sinistra  ma- 


no sostiene  la  sinistra  di  lui.  Ella  s'inchina  alquanto 
verso  di  quello  estinto,  ed  alloggiata  nel  più  vivo  do- 
lore, gli  occhi  piangenti  fissa  sul  divin  volto  abban- 
donalo col  capo  al  suo  braccio.  Non  io  giudicherò 
questo  gruppo  sommamonlo  commendevole  per  la  fa- 
cile o  diligente  esecuzione  in  ogni  sua  parie,  per  la 
bontà  del  disegno  ,  per  la  graziosa  espressione  delle 
lesl(!  sentila  con  molta  varietà  e  finezza,  per  la  sem- 
plicità colla  quale  è  composto  questo  lavoro  tale  cho 
presenta  da  tulli  i  punti  linee  aggradevoli,  come  uno 
insieme  veramenlo  aggraziato  ;  non  io  vi  dirò  il  ca- 
rattere in  generalo  conveniente  otiimamonic  al  sog- 
getto per  cui  desta  su  chi  Io  vedo  vera  pietà  e  di- 
vozione; ma  un  tale  giudizio  io  reco  su  di  osso  colle 
slesse  parole  di  chi  ncH'arlo  è  veramenlo  maestro  di 
coloro  cho  sanno  ,  del  Tcnerani  stesso  che  salito  a 
tanta  altezza  nell'arte  medesima  della  statuaria,  onde 
non  può  più  temere  in  questo  tempo  la  rivalità  di  al- 
cuno e  che  avendo  egli  slesso  scolpilo  un  consimile 
soggetto  nella  deposiziono  che  di  sopra  accennava  , 
è  bene  da  ritenere  cho  parlasse  il  vero  nel  giudicare 
tale  il  lavoro  del  prussiano  scultore.  Al  quale  io  mi- 
rando porto  il  pensiero  a  quei  beatissimi  tempi  del 
Donatello,  di  Lorenzo  Ghiberli  e  di  Luca  Della  Rob- 
bia che  di  tanto  migliorarono  la  scultura  ,  siccome 
dico  il  Vasari,  che  [)oco  lasciarono  ai  terzi.  Ed  é  in 
questi  lavori  (leirilaclormann  che  io  veggo  ed  ammi- 
ro quella  candida  semplicità  ,  come  la  chiama  il  Ci- 
cognara,  propria  dei  tempi  nei  ((uali  l'arto  non  abu- 
sava de'suoi  mozzi  od  alla  quale,  io  soggiungo,  pos- 
sono portare  solo  lo  studio  della  natura  e  di  quei 
primi  sommi  nostri  Italiani  che  furono  più  prossimi 
alla  stessa  natura  donde  derivarono  quella  candida 
somplicilà.  La  quale  scuola  è  tanto  lontana  dai  poste- 
riori maestri  quanto  il  vero  dal  falso.  Voi  dica  la 
Pietà'  di  .^iicherAngclo  Buonarroti.  Tremendo  inge- 
gno fu  il  suo  ed  io  lo  venero  quanto  ([uollo  d'og'ii 
più  grande  Italiano.  Architetto,  scultore  e  pittore  fu 
si  cccelionle  egli  solo  nelle  tre  arti  che  altrettanti  se- 
paratamenle  coltivandolo  non  troverete  cosi  facilmente 
grandi  al  pari  di  lui.  Ala  chi  negherà  oggimai  ch(! 
egli  appunto  fu  di  (juelli  (se  non  si  vuole  anzi  cho 
a  quelli  aprisse  la  s(uiola)  i  quali  abusarono  dei  moz- 
zi che  davano  loro  le  stosse  arti  ?  Non  dirò  K'  puu- 
gentissimc  critiche  lo  quali  il  Milizia  faceva  al  Cri- 
sto del  Buonarroti  che  qui  in  Roma  vediamo  nella 
chiosa  di  santa  Maria  sopra  Minerva,  appellandolo  un 
facchino  che  abl>ia  impugnata  la  croce;  non  di  quel- 
lo cho  al  gruppo  della  Pietà'  collocala  nella  chiesa 
di  san  Pietro  in  Vaticano,  certo  poco  rispetlosamonte, 
dettava;  ma  dirò  pure  che  non  toccavano  alTatlo  fuori 
del  vero  quelle  criliche  e  cho  se  non  ripeterò  con 
esso  avi'ro  della  lavandaia  la  immagine  di  ]Maria  ,  è 
cerio  almeno  cho  nò  il  volto  di  lei,  nò  il  panneggia- 
re delle  sue  vestimenla  sono  si  proprii  di  quello  san- 
to immagini  che  tutta  purità  e  candore  vogliono  avere 
e  che  non  conosciuto  nò  inleso  dai  posteriori,  mira- 
liilmento  davano  loro  quei  primi  maestri.  Melletevi 
dinanzi  ad  una  santa  immagine  scolpita  o  ritratta  in 
tela  dagli  artisti  che  vissero  lino  a!  cominciare  del  XVI 
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secolo ,  ed  abbialo  noi  tempo  slosso  prosonto  O'^ualo 
immagine  ritratta  da  quanti  vissero  poi,  e  ditemi  su 
quale  poserà  più  volentieri  e  più  pacatamente  il  vo- 
stro occhio,  quale  v'inspirerà  una  divozione  maggiore. 
Eccovi  una  Vergine  del  Perugino  ed  una  di  Cado 
Maratta,  che  pure  chiamavano  il  pittore  dello  Madon- 
ne, quale  sceglierete  voi  •'  quale  delle  due  direte  ave- 
re proprio  del  celestiale  ,  del  sovrumano  ?  Vi  piace- 
ranno meglio  le  Madonne  de)  Morillo  le  quali  mi  han- 
no piuttosto  delle  balie,  o  quelle  della  prima  maniera 


di  llalVaidlo  .'  anzi  ira  le  prime  di  ((uesto  sommo  e 
qui-lle  che  chiamano  della  terza  maniera  esiterete  voi 
nella  snilta  ?  Fra  una  santa  immagine  del  Donatello 
fcJ  una  scolpila  dal  lionarroti,  quale  vorreste  in  una 
vostra  c•a^)I)e'lletla,  innanzi  a  quale  vi  senliieste  tocco 
di  maggior  o>-.ozione  ?  F.cco  la  grande  differenza  Ira 
la  scuola  che  ahus..  flci  mez^l  ilnll'arte  e  quella  che 
avendo  ad  esempio  la  semplice  e  schietta  natura  usa 
parcamente  di  quei  mezzi,  lo  tenni  sempre  che  nella 
economia  consista  il  vero  e  perciò  il  bello  delle  arti 


LA  PIETÀ.'  gruppo  in  marmo  scoìpilo  dal  prof.  Gugìielmo  HchUrmann. 


come  delle  lettere.  La  quale  economia  non  vuole  con- 
fondersi colla  freddezza  e  colla  grettezza  con  cui  ta- 
luni la  confondono  e  che  rende  difettoso  il  lavoro 
egualmente  che  1'  opposto  principio.  Tra  i  quali  due 
è  quel  giusto  mezzo  in  che  sembra  tenersi  appunto 
r  Hactermann  intorno  alle  sculture  di  cui  ho  voluto 
intrattenermi  alcun  poco.  Il  gruppo  della  Pietà'  scol- 
pito in  marmo  è  già  esposto  alla  pubblica  venerazio- 
ne in  una  cappella  dell'  antica  cattedrale  gotica  di 
Munster,  patria  dell'autore  a  cui  venqe  commesso  da 
una  società  di  cattolici,  ma  di  quel  marmo  una  for- 
ma in  gesso  si  ammira  nel  suo  studio  in  cui  sono 
pure  gU  altri  lavori  degni  di  essere  conosciuti  e  mol- 
tiplicati pel  suo  scalpelli?  poiché  anchf,  nel  couduv'!? 


in  marmo  bene  gli  ubbidisce  la  mano  allo  intelletto 
siccome  già  ,  sono  alcuni  anni ,  di  lui  testificava  il 
Torwaldsen;  ed  io  li  ho  cari  oltremodo  perchè  pro- 
vengono da  una  scuola  che  stimo  unicamente  buona 
nelle  arti  e  perchè  l'Hactermann,  se  di  patria  è  Prus- 
siano, è  nostro  di  sludi,  come  nostri  possiamo  van- 
tare tutti  i  più  grandi  artisti  che  non  solo  nacquero 
in  Italia  ma  che,  quantunque  stranieri  di  nazione,  in 
lloma,  in  Firenze  e  nelle  altre  principali  città  d'Ita- 
lia crebbero  nelle  arti  e  vennero  altamente  in  fama 
tra  noi  e  per  noi.  Oreste  Raggi. 
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ANFORA    ARABA    (  CUlticU  ). 


Quesla  preziosa  anfora  venne  riiivenula  fra  le  an- 
tichilà  arabe  di  Granata  nella  Spagna,  e  ne  fu  puli- 
biicala  la  stampa  che  noi  riprodurianio  al  tempo  del 
conte  da  F/oìida  Bianca.  Essa  è  di  porcellana  iinissi- 
tna  e  dcU'allezza  di  quattro  piedi  e  due  di  larghezza, 
avendo  nel  suo  maggior  diametro  due  piedi  e  sei  dita. 


DELLA  LETTERARIA  EDUCAZIONE  DELLA   GIOVENTÙ  . 

Non  v'ha  cosa  piii  interessante  nella   società ,   che 
la  buona  educazione  dei  Giovanetti  nelle   ottime  di- 


scipline, le  quali  riformano  e  inpcnliliscono  i  costumi, 
ma  i  canali  delle  dotte  facoltà  sono  specialmente  per 
noi  italiani  la  lingua  d'Italia  e  del  Lazio,  le  quali  de- 
vono avere  sempre  il  primo  luogo.  La  trascuratezza 
tenutasi  generalmente  nello  scuole  fin  qui  della  prima 
ha  portalo  nella  nostra  lingua,  e  nella  nostra  eloquen- 
za quel  guasto  che  generalmente  si  è  veduto  e  si  v>'- 
de  ,  ed  il  lungo  ,  e  pesante  metodo  d'  insegnare  la 
seconda  e  ciò,  che  ha  finora  disgustato  gli  studiosi 
di  quella  lingua.  Per  la  qual  cosa  ripeterò  sempre  che 
non  si  faccia  perdere  molto  tempo  ai  giovani  in  tanti 
aridi  precelti,  e  in  un  numero  moltiplicato  di  appen- 
dici e  di  eccezioni,  che  imbarazzano  ed  annoiano  gli 
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studiosi,  ma  i  preceUi  siano  pochi,  chiari  e  soiinilici, 
e  su  gli  otliini  scritlori  i  si;i;nori  maestri  li  tratten- 
fjbino  e  l'istruiscano  collo  spiegazioni  delle  cose  più 
licllc  ed  inli'ressanti,  facendovi  analisi,  e  (juclle  con- 
;>ìderazioni  che  saranno  necessarie,  adliuhè  j;li  scola- 
ri imparino  bene  il  linjiuaiJtgio  Ialino  ,  e  riman^^hino 
insieme  soddisfatti  e  dilettati,  e  si  formino  un  vero 
buon  gu>ito  del  hello  e  del  buono.  Siano  dun()ue  le 
scuole  di  lingua  latina  nell'avvenire  grate  e  dilettevo- 
li agli  studiosi,  e  non  il  letto  di  Procuste.  Consultino 
quindi  i  diligenti  precettori  l'operetta  di  Giovanni  Gior- 
gio Sul/er  dotto  allemauno  intitolata:  «  Della  miglior 
maniera  di  leggere  <olla  Gioventù  lo  opero  classiche 
degli  antichi,  per  conoscere  il  vero  modo  d'istruire 
con  buon  metodo  e  buona  lilosolia  i  loro  alunni  ». 

Pochi  precetti  adunque  e  molto  uso.  Loìujum  iter 
per  pracccpia,  brece  et  e/ficav  per  erempla.  I  temi  poi 
italiani ,  che  darannosi  ai  giovani  da  ridurre  in  lati- 
no, non  siano  uò  troppo  brevi,  nò  troppo  lunghi.  La 
brevità  non  assuefa  gli  scolari  alla  fatica  ,  la  sover- 
chia lunghezza  li  annoia.  Inoltre  i  delti  temi  siano 
semplici,  chiari  e  in  buona  lingua  italiana,  non  rab- 
biosi, né  privi  di  buon  senso,  come  ho  veduto  da  ta- 
luni praticato  per  farvi  entrare  le  regole  grammati- 
cali. Leggasi  dai  signori  maestri  la  lettera  di  Marco 
Antonio  Flamniinio,  che  scrisse  a  racsser  Luigi  Calino 
sul  modo  d'insegnare  la  lingua  latina;  e  la  prefazio- 
ne dell'ai).  Girolamo  Tagliazucchi  premessa  alla  sua 
raccolta  di  prose  sulla  maniera  d'istruire  la  gioventù 
nelle  buone  lettere,  come  altresì  1'  epistola  di  Plinio 
il  giovine,  commendevolissinia  per  l'ottimo  metodo  che 
egli  mostra  doversi  tenere  dai  precettori  nell'iusegna- 
re  agli  studiosi  l'eloquenza. 

Per  ammaestrare  adunque  la  gioventù  nel  tanto  ne- 
cessario latino  idioma  io  non  darei  mai  da  studiare 
alla  medesima  le  voluminosissime  grammatiche  del 
Despauterio,  e  dell'Alvaro,  come  pure  di  non  pochi 
altri  autori,  che  sono  scritte  in  idioma  Ialino,  nò  mi 
unirei  col  dotto  Ruggero  Bacone,  il  cjuale  pretendeva 
che  in  pochi  mesi  i  giovinetti  venissero  in  possesso 
della  lingua  latina  ,  e  molto  meno  con  Giovanni  Ca- 
rammuel  Cobkovitz  che  pubblicò  Formam  loliiis  b'n- 
yuae  lalinae  a  davi  inyeiin  itivenc  posse  hora  iiUclligi. 
Biasimo  pure  corte  tavole  da  alcuni  ideale  a  modo 
delle  cronologiche  o  delle  carte  g(  ografiche,  nelle  (]ua- 
li  vogliono  aggruppata  tutta  la  latinità  siHattamonte, 
che  in  un  colpo  d'occhio  si  vedesse  quanta  è  dossa, 
e  quasi  con  egual  prestezza  s'imparasse.  Tenni'  dietro 
a  costoro  Ferdinando  Caccia,  che  ardì  di  pubblicare 
una  grammatica  latina  in  soli  tre  fogli.  Gaspero  Sdop- 
pio disprezzando  tanta  arroganza  ,  una  ne  compose  , 
che  per  la  lunghezza  e  per  essere  scritta  in  quel  lin- 
guaggio latino  che  avevasi  da  imparare  non  soddis- 
fece, e  fu  posta  in  dimenticanza.  Surse  il  Sanzio  col- 
la sua  grammatica ,  che  essendo  slata  grandemente 
sferzata  dal  Walchio  nella  sua  storia  critica  della  lin- 
gua latina  ebbe  anche  questa  corta  vita.  Una  molti- 
tudine di  grammatiche  si  videro  uscire  di  là  dall'alpi 
nei  secoli  XVII,  e  XVIII  scritte  la  maggior  parte  in 
latino  da  Walfango  Ralichio,  Berchcro,  Bosio,  Fede- 


rigo (ìotthilf  Frcylag  ed  una  persino  col  titolo:  Cave 
Ditrsum,  cioè  guardati  alle  spalle,  comechè  i  giovinet- 
ti, i  quali  avevano  la  disgrazia  di  studiare  la  lingua 
latina  con  quelle  Ialine  lunghissime  e  noiosissimo  gram- 
matiche, si  dovessero,  perchè  le  imparassero,  incorag- 
giarli con  potentissime  bastonato.  Oh  miseria  umana  ! 
Fcco  ancora  perchè  generalmente  è  slato  poco  gra- 
dilo lo  studio  della  lingua  Ialina. 

In  Italia  nel  passato  secolo,  ed  eziandio  nel  cor- 
rente chi  volesse  lutto  noverare  le  grammatiche  che 
si  sono  pubblicate  sopra  la  lingua  latina  so  ne  fareb- 
be un  lungo  catalogo,  e  a  che  hanno  servito  e  ser- 
vono? Per  la  maggior  parte  Iricas  tricis  nugere,  et  nugas 
agcre.  La  meno  alla  poi  per  la  lingua  latina  a  mio  sen- 
so è  la  grammatica  di  Ferdinando  Porretti;  nò  vale  la 
viola  volgare  scnlenza  da  alcuni  pronunciata,  cioè  che 
ha  servito  lungo  tempo  nello  scuole,  ed  ha  fatto  degli 
uomini  scienti  della  lingua  latina.  Non  è  stato  il  Por- 
rolli,  ma  lo  buone  istruzioni  dei  bravi  e  sagaci  pre- 
cettori, che  colle  spiegazioni  e  colle  analisi  do'  clas- 
sici scrittori  hanno  sapulo  far  conoscere  ai  giovani  il 
vero  linguaggio  latino,  dietro  all'avviso  di  Quintilia- 
no: Aliud  gruìiimaiice,  aliud  Ialine  luqui.  Io  non  mi  vo- 
glio qui  fermare  a  mostrare  tutte  lo  incoerenze  e  le 
cose  mal  esposte  dalla  grammatica  porretliana.  Chi  è 
veramente  in  cognizione  dciridiotaa  Ialino,  e  dell'ar- 
te ffraramalicalc    chiaramente  lo  vede.  Essendo  dun- 

.... 
quo  la  lingua    latina    necessarissima  da  sapersi ,  non 

solamente  da  chi  vuol  battere  la  carriera  delle  scien- 
ze, ma  generalmente  da  tutti  quelli  a  cui  è  caro  lo 
studio  dello  buono  lettere,  dipoi  eziandio  perchè  è  il 
linguaggio  della  nostra  ssma  Religione,  non  si  tralasci, 
singolarmente  da  chi  presiede  e  regge  gli  sludi,  di  far 
in  modo,  che  il  lodato  idioma  non  si  perda  del  tutto, 
ma  viva  e  sia  insegnato  perciò  diligentemente  nel  mo- 
do che  ho  esposto.  E  qui  potrei  tributare  lo  maggio- 
ri lodi  al  dotto  emincnlissimo  e  reverendissimo  sig. 
cardinale  vescovo  di  Osimo  Giovanni  Soglia  Ceroni 
fautore  operosissimo  nella  sua  diocesi  d'ogni  maniera 
di  buoni  sludi,  se  la  grande  di  lui  modestia  non  mei 
vietasse.  Questo  degnissimo  porporato,  in  cui  la  pro- 
bità gareggia  col  sapere,  olire  avere  scritto  una  plau- 
sibile grammatica  della  lingua  latina,  è  slato  il  ripri- 
stinatore  della  Ialina  accademia  dei  Risorgenti,  e  me- 
diante la  di  lui  proiezione  sempre  più  in  Osimo  cre- 
sce e  rilloriscc.  Possa  questo  bell'esempio  generaliz- 
zarsi !  e  voglia  Iddio  ancora  che  i  professori  e  gli 
scolari  di  tale  importante  studio  trovino  dei  fautori 
o  dei  Mecenati,  che  coi  modi  più  distinti  ed  elTicaci 
li  animano  e  li  incoraggiscano. 

Di  Gaetano  Lenzi. 


notizie  istoriche 
sull'accademia  degli  arcadi. 

(  Continuazione.    V.  pag.  80.  ) 

Volendo  noi  ragionare  di  questo  Bosco  ci  giovere- 
mo della  descrizione,  che  il  Giovardi  insieme  al  di- 
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segno  dislrihui  in  dono  agli  accidemici  (1).  Una  cor- 
donata poligona  ascendeva  all'  ingresso  decoralo  da 
pilastri,  sul  cui  intavolaniento  cran  le  statue  di  Pane 
e  Siringa,  di  Pallade  e  Sìcrcurio,  proprie  degli  Ar- 
cadi le  prime,  di  tutti  i  letterati  le  altre.  Due  uguali 
edilizi  a  destra  e  sinistra  forniavan  tutta  la  larghez- 
za della  facciala;  avevano  la  porla  all' interno  ed  in 
caso  di  pioggia  servir  poteano  di  ricovero  alle  genti 
adunate.  Sorgevano  in  copia  gli  elcini  <•  i  lauri,  che 
sempre  circondar  doveano  le  scniicircolari  cordonate. 
Nella  cavea  da  esse  formala  vedeansi  il  Tevere  e 
l'Arno,  simboli  della  Ialina  ed  italiana  poesia,  che  an- 
davano insieme  a  confondere  le  loro  ac(iue.  Stava  in 
mezzo  ad  essi  una  grande  e  ben  decorata  lapida  di 
marmo  con  iscrizione  in  lode  del  re  Giovanni  Y  i'I), 
ed  un  giovane  Apollo  ,  parimenti  scolpito  in  marmo, 
l'accennava  con  una  mano  al  passaggicro,  mentre  sor- 
reggeva coH'allra  una  corona  di  alloro.  Incominciavasi 
nel  secondo  ripiano  ad  avere  di  fronte  l'amenissima 
veduta  di  Roma,  e  continuando  in  dolce  salila  rimi- 
ravansi  a  destra  e  a  sinistra  riparlili  in  quattro  qua- 
drali i  folti  lauri,  che  divisi  in  due  brevi  ma  spazio- 
si viali  avcano  in  bella  simetria  collo(-ale  le  lapidi  di 
memoria  per  gli  Arcadi  defunti.  Entro  una  grotta  di 
tuia,  le  cui  acque  grondavano  fra  l'erbette  e  i  sassi, 
giacca  il  fiume  Alfeo  ,  figura  della  greca  poesia  ,  il 
quale  da  grande  urna  diilondeva  in  copia  le  acque. 
Due  nuove  curvilinee  angolari  cinte  da  balaustri  sa- 
livano al  piano  del  teatro,  il  quale  aveva  i  sedili  in 
nuova  guisa  costruiti.  Imperocché  scorgendo  l'archi- 
tetto che  l'arena  sarebbe  rimasta  soppozzala  dai  cin- 
que ordini  di  sedili  (3),  voluti  dai  deputali,  serbando- 
ne egli  il  numero  e  lenendoli  presso  che  uguali,  fece 
liberamente  goder  l'aria  anche  a  coloro,  che  ni-l  soprad- 
detto ripiano  in  mezzo  alle  odorifere  erbette  si  fos- 
scr  voluti  pastoralmente  sedere.  Entravasi  nel  teatro 
per  due  aperture  ,  in  mezzo  a  cui  era  il  sedile  per 
chi  recitava  la  prosa  ó  l'egloga,  ed  incontro  ad  esso 
sopra  quattro  elevati  gradini  cravcnc  un  altro,  a  gui- 
sa di  pulvinare,  pe'cardinali,  dai  fianchi  del  quale  si 
passava  alla  porta  della  contigua  sala. 

La  facciata  era  di  ordine  conqiosito,  ornala  di  pi- 
lastri con  ringhiere,  due  delle  quali  sporgean  sopra 
le  tavole  di  marmo  conlenenli  le  leggi:  a  grandi  ca- 
ratteri sulla  porla  era  scritto  deo  nato  sacrl.m:  di 
qua  e  di  là  nella   facciala  le  lapidi  ad  onor  di  Ales- 

(1)  Notizia  del  nuovo  Teatro  degli  Arcadi  aperto  in 
Roma  l'anno  1726.  Opera  del  sig.  abate  Vittorio  Giu- 
vardi.  In  Roma  per  Antonio  De  Rossi  1727  in  4. 

(2)  loanni  .  V .  Lusitunìae  .  Rer/i  .  pio  .  felici  .  inci- 
cto  .  quod  .  Parrhasii .  Nemoris  .  stabilitati  ■  niunilicent/s- 
sime  .  prospexerit  .  Coetiis  .  Arcadum  .  unieersus  .  jw- 
suit  .  Andrea  .  de  .  Mello  .  de  .  Castro  .  Comitc  .  I)us 
Calceas  .  Regio  .  oratore  .  Anno  .  Salutis  .  MDCCXXYI. 

(3)  Benché  nel  disegno  del  Giocardi  si  veggano  cin- 
que ordini  di  sedili,  non  dimeno  pare  che  non  se  ne  pones- 
sero inai  piti  di  quattro,  quanti  oggidì  ve  ne  sono.  In  fatti 
nelle  perizie  del  Vici  e  del  Salvi  si  dice  sempre  di  re- 
staurare i  sedili,  non  mai  di  alcuno  tolto  od  aggiunto. 


Sandro  Vili,  nel  cui  pontificato  nacque  l'Accademia, 
e  di  Uenedelto  XIII,  che  nel  proteggerla  emulalo  avea 
i  suoi  grandi  illustri  precessori  Clemente  XI  ed  In- 
nocenzo XIII.  Finalmente  nella  sommità  fra  spessi  u 
verdeggianti  alberi  di  ogni  maniera  il  Cavai  l'cgaseo, 
che  fatta  scaturir  l'acqua  d'Ippocrenc,  e  in  allo  dis- 
piegando i  vanni,  veniva  in  qualche  guisa  a  raffigu- 
rare il  Monte  Parnasso.  Una  sala  di  trattenimento  per 
le  persone  più  cospicue  metteva  ad  un  giardino  ador- 
no pur  esso  di  lauri  e  di  fontane,  donde  o  poteasi  dal 
dorso  del  monte  riuscir  nella  pubblica  via,  o  trapassan- 
do una  camera  venire  nella  cerchia  esterna  del  teatro. 

Forse  di  soverchio  ci  saremo  trattenuti  in  questa 
descrizione,  ma  opinammo  che  non  sarebbe  dispiaciu- 
ta al  curioso  lettore.  Imperocché  il  Bosco  oggidì  a 
meno  dell'  area  e  della  ellittica  forma  poco  o  nulla 
serba  dell'antico  disegno,  e  le  fabbriche  nel  prossin\o 
passato  secolo  innalzatevi  accanto  ne  hanno  in  buona 
parte  diminuita  la  prospettiva  sempre  peraltro  amena. 
Non  entreremo  ad  esaminare  il  merito  di  un  concetto 
per  verità  assai  manierato  per  le  licenze  proprie  di  quel 
tempo,  e  ben  poco  rispondente  alla  semplicità  pasto- 
rale, diremo  solo,  che  appena  fatti  i  principali  lavori, 
ed  omessane  la  maggior  parte  delle  decorazioni  vi  fu- 
rono all' entrare  della  DtlXXV!  Olimpiade,  celebrali 
il  9  di  sellembre  del  172G  ,  con  grande  apparato  i 
giuochi  olimpici  ad  onore  di  quel  monarca,  il  quale, 
come  cantò  all'  improvisa  novella  1'  ab.  Angelo  An- 
tonio Somai  (4)  avea  in  un  solo  giorno  fatto  quello  , 
che  non  erasi  potuto  da  tanti  altri  principi  ed  in  tanti 
anni  ottenere. 

Per  quanto  però  gli  Accademici  il  bramassero,  non 
solo  non  videro  giammai  eseguito  a|)pieno  il  concetto 
del  Canevari,  ma  verso  l'anno  1760  il  Bosco  avea  già 
uopo  di  grandi  restauri.  Per  sopperirvi  il  Custode  Mi- 
chelangelo Morei  con  decreto  della  generale  Adunanza 
ricorse  alla  generosità  degli  Accademici,  e  si  ebbero 
scudi  mille  e  cinquecento,  uu  terzo  de'  quali  fu  do- 
nalo dal  pontelice  Clemente  XIII  (5).  A  depositario 
del  raccolto  denaro  e  ad  ispetlorc  de'Iavori  depulossi 
il  conte  Francesco  (fardelli  patrizio  romano,  il  quale 
vi  si  adopt^rò  con  soddisfacimento  comune,  applicando 
pure  a  tal  uso  alcune  piccolo,  rendile  destinate  alla 
manutenzione  del  Bosco  (G).  Siccome  però  la  spesa 
occorsa  Irovossi  poi,  come  suol  avvenire,  assai  mag- 
giore  della  perizia  fattane,  e  l'autorità  e  dovizia  del 


(4)  Quod  non  tot  l'roceres,  quod  non  fecere  tot  anni 

Pracstitit  una  dies,  porrigit  una  manus 

(5)  Gli  fu  dagli  Arcadi  decretata  una  iscrizione,  che 
però  non  mai  renne  posta.  Trovasi  manoscritta  nell'Ar- 
chivio, ed  è  la    seguente: 

Clementi  XIII  V.  .)/.  quod  Parrhasii  Nemoris  rcstaura- 
tionem  a  Paslorìbus  coeptam  liheralitate  sua  omni  cultu 
perfecerit  Arcades  Principi  Munificentissimo.  Oh/mp. 
DCXXXIV.  Ili  Ab  A.  I   Ol./mp.  XVIII.  An.  Il 

(6)  Una  casuccia  ad  uso  di  lavatoio  ,  ed  il  ritorno 
delle  acque  affittato  al  giardiniere  della  contigua  Villu 
Corsini. 
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conte  ben  garantiva  ogni  credilo  dello  .scarpellino  e 
del  muratore  ,  cosi  alla  morie  del  Cardelli,  a  cessar 
ogni  litigio  e  la  minacciata  subasta  del  Bosco  il  Cu- 
stode Gioacchino  Pizzi  avendo  nell'anno  1780  all'im- 
mortale l'io  VI,  il  quale  rivolgevasi  inaugurato  il  suo 
regno  col  proleggere  le  scienze  e  le  lettere  ordinò  che 
venissero  immantinente  i  conti  a  proprie  spese  saldati. 
Del  che  Iacea  consapevole  l'Accademia  per  mezzo  del 
cardinal  Rovarella  suo  Proudilore  ed  Arcade  acclamato, 
rroscgui  il  Bosco  Parrasio  ad  echeggiar ,  come  disse 
il  Cesarotti  (1),  al  suono  di  cento  cigni  dirersi,  e  i  loro 
canti  diccrsamcntc  concordi  formarono  un'armonia  infi- 
nitamente varia  ed  incanlatricc,  quando,  nisl  1798  in- 
vasa Roma  da  esercito  francese  e  governandosi  a  po- 
polo l'ombroso  ed  ameno  colle  sacro  alle  muse  non 
andò  immune  dalla  universale  ruina.  Cadde  all'  im- 
provviso gran  parte  del  muro  sulla  via  gianicolare  (2), 
gli  Arcadi  non  valsero  a  subito  restaurarlo,  e  divenne 
ad  un  tratto  selva  di  spini  ,  albergo  di  ladroni.  Es- 
sendovi in  quel  lagrimevolc  anno  carestia  di  ogni  co- 
sa, si  corse  notte  tempo  a  devastarlo,  si  tagliarono  i 
rigogliosi  elei,  e  i  cresciuti  allori;  le  pietre,  le  porte, 
le  travi  fo.ron  messe  a  sacco  ,  spezzate  le  condotta- 
re cangiaron  corso  le  acque,  e  sarebbe  stato  per  in- 
tero distrutto  il  Bosco,  se  il  Custode  generale  Godard 
non  impetrava  dal  Tribunal  delle  Strade ,  che  se  ne 
chiudesse  almeno  l'ingresso.  Da  quel  tempo  peraltro 
restò  abbandonato  e  deserto:  ben  presto  ruinò  altra 
parte  di  muro  contiguo  alla  villa  Corsini ,  le  lapidi 
di  memoria  vennero  smosse  dall'  edera,  che  abbarbi- 
cossi  in  ogni  parete:  e  quasi  oggimai  non  se  ne  cono- 
scea  più  vestigio.  L'imperatore  Napoleone  decretò  ri- 
tornarlo all'antico  splendore;  e  nominava  a  tal  uopo 
una  deputazione  composta  del  Custode  generale,  del 
principe  Chigi,  del  conte  Alborghelli,  e  dello  Scolo- 
pio  p.  Isaia  :  il  busto  del  Cantore  della  Gerusalem- 
me (3)  ,  dovea  sorger  maestoso  fra  quegli  allori  :  il 
decreto  (4)  s'inseriva  nel  bollettino  delle  leggi.  Tutto 
parca  favorir  l'Accademia.  La  deputazione  era  piena 
di  ardore,  e  sol  poche  settimane  dopo  l'illustre  archi- 
tetto cav.  Andrea  Vici  prescnlavale  il  disegno  e  la 
perizia  dc'restauri,  collocando  eziandio  nella  sommità 
del  Bosco  ,  secondo  la  idea  del  Canavari ,  il  sempre 
invano  desiderato  Cavai  Pegaseo:  i  ritorni  della  sì  vi- 
cina acfjua  Paola  avrebbero  rondalo  più  copioso  e  bel- 
lo il  zampillar  delle  fonti  parrasic.  Ma  le  guerre  mai 
sempre  avverse  alle  paciiiclie  muse  ogni  giorno  più  si 
addoppiarono,  cadde  il  governo  imperiale,  e  nel  1830 
il  Custode  Laureani  desideroso  di  rivedere  l'Accade- 
mia tornata  all'antica  sua  sede  presentava  agli  Arcadi 

(1)  Discorso  agli  Arcadi  in  occasione  clic  mandò  all' 
Accademia  il  suo  ritratto. 

(2)  Ora  via  delle  Mole. 

(3)  Benché  il  Tasso  sia  stato  uno  de'più  grandi  epici 
italiani,  tuttavia  non  avendo  potuto  appartener  esso  all' 
Accademia,  sarehlieci  stato  assai  meglio  il  Busto  del  San- 
nazzaro,  autor  dell'  Arcadia ,  o  del  romano  Metastasio, 
che  più  volte  recitato  area  in  quello  stesso  luogo. 

(/()  Seduta  de'l^  di  luglio  1809. 


una  nuova  perizia  del  cav.  architetto  Gaspare  Salvi  (5), 
restringente  i  restauri  ai  più  necessari  soltanto.  Ma 
per  quanto  invitasse  gli  Arcadi  a  contribuire  alla  spe- 
sa, 0  ne  facesse  istanze  al  governo  ,  e  tentasse  ogni 
altra  via,  tutte  le  sue  speranze,  lutti  i  suoi  progetti 
andaron  fallili:  e  per  lino,  mi  vergogno  il  dirlo,  fuvvi 
chi  nel  collegio  propose  di  vender  un  luogo  per  Ro- 
ma e  molto  più  per  1'  Accademia  di  storica  rimem- 
branza. 

(Continua)  F.  M. 

(5)   Tanto  la  perizia  del  Vici,  quanto  l'altra  del  Salci 
trovami  nell'Archivio  dell'Accademia. 


UN    PENSIERO    NELLA    SVENTURA. 

Quella  possanza,  in  sua  ragion  severa. 
Che  avvelena  al  mortai  la  gioia  e  il  riso, 
Movendo  a'  danni  suoi  l'orrida  e  fera 
Turba  de'mali,  ond'è  ogni  ben  conquiso; 

Se  allor  che  l'uomo  ha  dal  piacer  diviso, 
E  sua  stagion  felice  è  giunta  a  sera, 
Spegnesse  in  un  del  caro  ben  reciso, 
Nel  mar  d'obblìo,  la  rimembranza  intera; 

Non  lagrimosc  a  me  farla  le  ciglia, 

Nò  angosciato  il  cor,  fra  doglie  antiche 
Il  dipartir  d'una  diletta  figlia. 

3Ia  se  ciò  fosse,  ahimè  !  qual  da  la  terra 
Vcrria  del  cielo  a  le  regioni  amiche  ? 
Ove  fora  il  trionfo,  ove  la  guerra  ? 

F.   Capozzi. 


SCIARADA 

Là  del  Giordano  in  7-iva  il  mio  pensiero 
Ai  tempi  che  già  furo  or  s'erge  e  vola, 
E  sulla  via  di  lamna  ecco  il  primiero 
Assisa  miro  in  se  raccolta  e  sola. 

Scorgo  una  Pira  ahimè  !  già  il  fuoco  estolle 
In  vorticosi  giri  il  fiero  aspetto; 
Già  la  misera  vien  .  .  .  ma  il  del  non  volle 
Che  il  crudel  Sacrifizio  avess' effetto. 

Or  mi  rivolgo  ove  la  bella   Aurora 
Dischiude  a  Febo  le  gemmate  porle. 
Fiume  regal  Taltro  cercar  mi  fora 
V  Bacco  vinse  senza  danni,  o  morte. 

E  quindi  ai  vasti  lidi  io  spiego  i  vanni 
Che  il  prode  Genovese  un  di  scoprio, 
(  E  che  causa  gli  fur  di  tanti  affanni  ) 
Ivi  gustoso  trovo  il  tutto  mio. 

SCIARADA    PRECEDENTE 

ROSA-SPINA. 


TIPOGRAFIA    DELLE    liELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    tilORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    C;U)\ANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


•  I 


XJ        XI.  AJ  iJ  \J    ÌTJ. 


i 


ROM/\ 


89 


.&-?fflga;^jgg..iiNi,i,ipiiiiiii,!^^      'jjillllIfliilIfflIillllllWPIIIII'f'lit'Piifi 


Ca 


AT'nwrooìzsh  Lrsy 


-.2Ì(!     (7 


J 


— i^oo  \o-  -"TTTt 


H^a/i,  iita^te^ 


PONTE    TUBULARE    SOPRA    LO    STRETTO    DI   MENAI. 


Ben  meritò  della  società  quei  che  primo  rivolse  le 
*ze  intellettuali  nell'analisi  dei  grandi  fatti  della  na- 
ra ,  e  ne  dedusse  quindi  la  mirabil  catena  di  co- 
ito belle  verità  per  le  quali  vien  l'uomo  quasi  in- 
zato  sopra  la  sua  sfera:  però  non  meno  si  deve  a 
oro  che  si  prevalsero  degli  studii  già  fatti,  e  reser 
icrete  le  verità  coll'applicarle,  dando  impulso  alle 
enze  di  servire  alle  arti,  soddisfacendo  in  cotal  mo- 
del tutto  ai  bisogni  e  comodità  della  vita,  e  per- 
(ionando  lo  stato  della  società. 
Vano  sarebbe  che  qui  enumerar  volessi  i  vantaggi 
mensi  che  dal  Vapore,  Magnetismo,  Elettricità  e  da 
asi  tutti  gli  agenti  della  natura,  ha  tratto  l'uomo  in 
asti  ultimi  tempi;  animando  infinità  di  machine;  rav- 
;inando  i  luoghi  più  remoti,  distruggendo,  quasi  di- 
le  lontananze,  talché  migliaia  di  miglia  non  ven- 
n  separate  che  per  pochi  istanti. 
Gli  inglesi  più  che  altri  mai  colsero  in  questo  la 
Ima,  dirigendo  tutti  i  loro  sforzi  di  intelletto  e  d'in- 
islria,  perchè  qualunque  ostacolo  presentasse  natu- 
,  venisse  vinto  dalle  sue  forze  medesime,  delle  quali 
ANNO  XVII  —  18  maci<jio  1850. 


si  resero  con  lungo  studio  e  fatica  padroni  ed  arbi- 
tri. Di  qui  le  loro  perfette  manifatture,  i  ponti  sospe- 
si, le  gigantesche  lince  di  vie  ferrate,  i  monti  trafo- 
rati da  parte  a  parte,  vie  sotterranee  aperte  sotto  il 
letto  de'  fiumi  immensi ,  e  per  mezzo  dell'  elettricità 
trasmesso  instantaneamente  il  pensiero  a  mille  miglia 
distante. 

Ma  tutto  ciò  è  un  nulla  paragonato  al  mirabile 
Ponte-Tubo,  nuova  e  sublime  idea  del  celebre  inge- 
gnere Mr.  Roberto  Stephenson. 

Richiedeva  il  commercio  che  la  linea  principale  di 
via  ferrata  che  unisce  Londra  con  Ilolyhead  passasse 
io  stretto  di  Menai ,  formato  dalle  spiaggie  di  Car- 
narvon  con  l'apposta  isola  Anglesay  nel  Canal  di  san 
Giorgio  dirimpetto  a  Dublino. 

Mille  dilTieoltà  s'opponevano  al  progetto  d'un  ponto 
che  avea  ad  esser  lungo  ben  più  di  liUO  piedi  inglesi. 
Non  venivan  queste  al  certo  dalla  lunghezza  del 
ponte,  ma  dal  non  potersi  costruire  né  di  opera  mu- 
raria ,  né  di  ferro,  a  sospensione:  veniva  escluso  il 
primo  dall'ammiragliato  inglese  che  riciiiedendo  libertà 
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di  passo  jiiT  (lucilo  slrclto  n  <miis:i  del  coiiimi'rrio  e 
de' vascelli  d'alio  bordo,  |)roilii\a  d'imbarazzarlo  iu 
qualsiasi  modo  con  aniialure  di  servizio:  veniva  es- 
cluso il  serondo  dalla  (lessibililà  ed  elasticità  incom- 
patibili con  le  proprietà   di   una  via   l'errata. 

Immillino  allora  Slepbenson  costruire  due  archi  di 
l'erro  l'uso  che  all'iiuposle  l'osser  sopra  diiracipia  di  55 
piedi,  ed  al  punto  culminante  che  per  analogia  si  po- 
trebbe chiamare  chiave  ,  avessero  un'  altezza  di  100 
piedi  dal  medesimo  livello,  connettendo  con  uu  nuovo 
meccanisiìio  le   due  porzioni  deijli  archi. 

L'ammiragliato  però  ricliiecle\a  che  l'arco  non  so- 
lamente alla  chiave  ma  anche  all'imposte  l'osse  allo  100 
piedi  dal  livello  del  mare;  qaiiuli  ad  eseguire  il  pro- 
getto faceva  d' uopo  alzare  le  imposte  di  50  piedi, 
donde  accadea  che  per  quanto  l'arco  si  fosse  di  se- 
sto ribassato,  si  sarebbe  avuto  un  dislivello  ben  forte 
tra  un  capo  e  l'altro  delle  due   vie. 

Da  qui  nacque  la  felice  idea  del  ponte  sopraccen- 
nato, vale  a  dire  un  immenso  tubo  di  ferro  che  non 
traesse  la  sua  slabilità  a  guisa  di  volta  per  contrasto 
di  cunei,  o  per  concatenamento  alle  sponde  come  pon- 
te sospeso,  ma  che  semplicemente  le  sponde  avessero 
a  servirgli  di  fulcro  come  a  gigantesco  trave  le  cui 
estremità  poggiassero  sopra  di  esse,  rompendone  l'im- 
mensa tratta  con  un  pilastro  cretto  sopra  uno  scoglio 
sorgente  uel  mezzo  dello  stretto,  il  quale  scoglio  ha 
il  nome  di  Rocca  Britannia. 

Nel  maggio  adunque  del  1846  si  gettava  su  que- 
sto scoglio  la  prima  pietra  e  sopra  una  base  larga  G2 
e  lunga  52  piedi  inglesi  si  elevava  un  pilastro  all'al- 
tezza di  230  piedi  sopra  il  livello  alto  dell'acqua.  I 
massi  di  pietra  che  vi  si  impiegavano  erano  di  schi- 
slo  clorito,  pietra  durissima  a  lavorarsi:  di  questi, 
alcuni  avean  di  lunghezza  venti  piedi  e  di  peso  12 
o  14  tonnellate;  e  per  aumentarne  la  resistenza  ve- 
nivan  cinti  di  ferro  ,  impiegandovcne  circa  400  ton- 
nellate. 

Simili  a  questo  venivan  presso  le  rive  costruiti  due 
altri  pilastri  di  uguali  basi,  pei  quali  ad  accrescerne 
la  resistenza  s'  impiegavano  210  tonnellate  di  ferro. 
Eran  degni  d'  anuuirazionc  i  ponti  e  le  armature  di 
servizio  si  per  l'enormità  de'travi  che  furonvi  impie- 
gati, come  per  la  disposizione  delle  parti  e  la  totale 
stabilità.  La  distanza  dai  due  pilastri  laterali  a  quel 
di  mezzo  è  di  460  piedi,  non  compresa  la  loro  gros- 
sezza che  è  di  45  piedi  per  l'uno  e  32  per  gli  altri. 
Da  questi  alle  testate  del  ponte  v'  è  la  distanza  per 
ognuno  di  230  piedi  ,  talché  la  total  lunghezza  del 
ponte  da  testata  a  testata  è  di  1487  piedi  inglesi  ai 
quali  se  si  aggiungeranno  altri  350  piedi  per  le  due 
testate  costruite  d'opera  laterizia,  avremo  la  enorme 
lunghezza  di  1837  piedi  che  equivalgono  a  più  che 
560  metri. 

Yenivau  quindi  sulle  sponde  costruite  le  quattro 
parli  del  ponte,  due  delle  quali  avean  460  piedi  di 
lunghezza,  e  230  le  altre  due.  Ed  a  ciò  la  lunghez- 
za di  queste  parti  ecciti  le  meraviglie  di  chi  non  ver- 
sato in  fatto  di  misure  non  ne  comprenda  la  gran- 
dezza, gioverà  notare  che  l'altezza  della  Croce  della 


cupola  di  s.  l'ietro  in  Vaticano,  al  pavimenlt»  della 
chiesa  è  poco  più  di  132  metri  sicché  fatta  l'ipotesi 
che  una  delle  4  parti  del  ponte  che  di(;emmo  lunga 
460  piedi  equivalenti  a  più  di  140  metri,  si  ponesse 
verticale  supererebbe  di  8  metri  l'altezza  del  Vaticano. 

Inuninse  piattal'ornu^  di  legno  servivan  di  basamen- 
to [)er  ognuno  de'  tronchi  che  jiosavau  sopra  grandi 
cassoni  a  guisa  di  barche  parte  in  legno  ]iarte  in  fer- 
ro, i  quali  per  aiìcrture  jiralicate  ne'Ioro  fon<li  facesse- 
ro entrar  rac(jua  al  sollevarsi  di  questa  nella  marea, 
e  ne  rinianesscr  vuoti  al  suo  abbassarsi  :  al  chiuder 
poi  le  dette  a|)erture  con  cateratte,  1' accjua  crescente 
della  marea  venisse  a  sollevarli,  e  cosi  galleggiando 
facil  ne  sarebbe  stalo  il  trasporto  mettendo  a  prolìt- 
io il  moto  e  la  direzione  della  corrente. 

Fu  però  modificato  il  progetto,  prevalendosi  dell' 
acqua  bassa  a  sottoporre  alle  piattaforme  le  sopradet- 
te l)arche  o  cassoni,  perchè  quindi  fosser  sollevati  dal- 
l'alta marca. 

Si  coslruiron  poi  cosi  gli  immensi  tubi  che  quan- 
do fosser  sopra  i  pilastri  insieme  connessi,  presentas- 
sero la  figura  d'un  solido,  la  cui  superficie  inferiore 
fosse  un  piano  orizzontale,  e  la  superiore  avesse  quel- 
la di  una  curva  parabolica,  dolcemente  rigonfiala  nel 
mezzo  di  8  piedi  più  che  alle  due  bocche  laterali  del 
ponte,  ove  hanno  22  piedi  d'altezza:  la  larghezza  poi 
è  in  tulli  i  tronchi  di  14  piedi  all'interno,  essendone 
l'esterna  maggiore  di  8   pollici. 

Prima  d'inoltrarsi  in  una  esatta  analisi,  poiché  nul- 
la fu  eseguilo  a  che  non  spingesse  un  ragionar  pro- 
fondo guidalo  da  vecchia  esperienza,  gioverà  dire  al- 
cune cose  sulle  diflìcollà  che  s'opponevano  allo  Ste- 
[ihensou   nella  esecuzione  della  sua  idea. 

La  prima  fu  quella  di  conciliare  la  sta!)ililà  del  la- 
voro con  l'enorme  peso  proprio  di  ciascun  tronco  de- 
bole a  sostenersi  per  se  medesimo:  quindi  non  innua- 
ginó  degli  immensi  travi  che  si  sarebbero  pel  proprio 
peso  e  piegali ,  e  infranti  ;  ma  considerando  che  la 
resistenza  d'un  tubo  è  assai  maggiore  di  quella  d'un 
cilindro  massiccio  che  abbia  la  medesima  quantità  di 
materia,  scelse  di  costruire  un  ponte  tubulare.  Ed  iu 
fatti  oltre  che  a  questo  conducono  le  teorie,  non  è 
perciò  che  son  vuote  e  lubulari  le  ossa  degli  animali, 
e  tra  ([uesti  gli  augelli  le  han  men  piene  degli  altri 
benché  più  grandi,  e  perciò  men  pesanti  e  più  forti  ? 

Dal  che  ne  venne  che  quella  quantità  di  materia 
che  non  avrebbe  potuto  reggersi  massiccia  in  qualun- 
que altra  forma  ,  acquistava  resistenza  con  la  forma 
tubulare,  e  dentro  a  certi  limili  andava  crescendo  al- 
l'aumentarsi del  diametro  del   tubo. 

Non  potè  però  non  prevedere  il  cedimento  che  avreb- 
be sofferto  ciascun  tubo  al  rimuoversi  delle  piatta- 
forme: d'altronde  avendo  la  parte  inferiore  ad  esser 
necessariamente  orizzontale,  pensò  di  darle  forma  cur- 
va nella  costruzione,  e  calcolandone  il  cedimento,  le 
diede  una  freccia  di  9  pollici ,  cioè  a  dire  suppose 
che  il  cedimento  non  potesse  esser  di  ciò  maggiore; 
talché  allorquando  la  parte  di  mezzo  avesse  ceduto 
di  questa  quantità,  si  troverebbe  iu  un  perfetto  pia- 
no orizzontale. 
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Si  coslruiron  duii(|uo  (|iu'sli  iiniiicnsi  Inni  o  casso- 
ni,  i  cui  lati  vcrlicali  paralelli  tra  loro  collefi;assoro 
la  parte  curvilinea  superiore  ed  il  paviinciilo  inrcriorc. 

Sì  le  pareti  laterali  che  le  due  altre  vennero  for- 
mate di  lastre  di  ferro,  che  avean  di  lunghezza  l'i 
piedi,  e  di  lari;hezza  due  piedi  e  mezzo,  variandone 
l'ertezza  a  seconda  del  hisojjno  dentro  i  limili  dai  Ire 
quarti  ai  Ire   ottavi  d'un  pollice. 

Ognun  vede  come  non  lieve  cosa  si  fosse,  ottenere 
la  slahililà  d'un  tal  la\oro  ,  ed  impedire  qualunque 
movimento  o  torsione  che  suhir  potesse  pel  contrasto 
interno  delle  parli  e  per  1'  azion  de'  ^enti  che  forti 
sofliano  nello  slr<'tto  di  j\!enai. 

Perciò  adunque  fece  che  le  pareti  laterali  andasser 
crescendo  nel  mezzo;  sicché,  come  si  è  veduto,  la 
parie  superiore  presentasse  la  forma  di  un  piano  pa- 
raholico  che  ri\(ilge  la  sua  concavità  alla  inferiore  ; 
ed  a  distruggere  maggiormente  gli  effetti  di  un  ce- 
dimento in  direzione  verticale,  immaginò  che  si  il  pia- 
no inferiore  che  il  superiore  avessero  una  sopra-fo- 
dera collegata  anche  essa  con  lutto  il  sistema;  sicché 
tra  questa  ed  il  (ubo  vi  fosse  un  certo  sjtazio,  donde 
il  ponte  prendesse  l'aspetlo  d'  un  gran  tuho  centrale 
fiancheggiato  sopra  e  sotto  da  due  secondarli  tubi;  e 
questi  vennero  suddivisi  per  mezzo  di  lunghi  tramez- 
zi di  ferro  che  correvan  secondo  la  lunghezza  totale, 
collocati  di  costa  e  come  suol  dirsi  a  coltello ,  nel 
qual  senso  il  cedimento  è  quasi  impossibile.  Queste 
sono  7  al  di  sopra,  5  al  di  sotto. 

Per  impedire  poi  le  torsioni  negli  altri  sensi,  reso 
invariabili  tutti  gli  angoli  come  delle  grandi  pareti 
del  tubo  principale  cogli  altri  piani,  cosi  quei  dei 
tramezzi  con  le  pareli  dei  tubi  minori  per  mezzo  di 
ingegnosi  artihzi  di  ferri  a  forme  di  croce  e  mezza 
croce,  talché  ben  insieme  combinali  formassero  al- 
trettanti telari  interni  che  paralcllamentc  dentro  ai 
tubi  s'innalzano  alla  distanza  di  2  piedi  l'uno  dal- 
l'altro; e  per  impedire  le  torsioni  eziandio  di  questi, 
ne  fortificò  gli  angoli  con  isquadre  di  ferro  invaria- 
bilmente connesse.  Ogni  connessione  di  qualsiasi  parte 
si  facea  per  mezzo  di  grosse  chiavarde  ribadite  d'am- 
be le  parti,  e  ad  aumentarne  la  forza  si  lavorarono 
a  caldo  per  mettere  a  profitto  la  dilatazione  che  pel 
fuoco  subiscono ,  ed  ottenere  una  maggior  pressione 
nel  loro  restringersi  al  cessar  del  calore.  Queste  han- 
no un  pollice  di  diametro,  e  la  loro  pressione  con 
che  le  lastre  vcngon  sospinte  l'una  contro  dell'altra 
è  tale  che  a  vincerla  si  richiederebbe  una  forza  di 
5  o  6  tonnellate.  E  lutto  ciò  non  avuto  riguardo  che 
alla  sola  pressione  prescindendo  dall'  asse  loro  che 
come  dicemmo  è  ben  grande. 

A  render  facile  ed  espodito  un  tal  lavoro  venncr 
coslruile  machine  a  vapore  che  ribadisser  l'estremità 
delle  chiavarde,  e  che  nelle  lastre  di  ferro  della  più 
grande  ertezza  aprivano  quaranta  fori  in  un  solo  mi- 
nuto primo. 

D'  esse  in  ogni  tubo  vennero  impiegate  327,  0()0 
ed  in  tutto  il  ponte  2,000,000,  e  de'ferri  crociformi 
l'cstension  lineare  di   dieci  miglia. 

Non  però    meno    interessante  fu  il  modo  con  che 


masse  sì  enormi  vennero  alzate.  A  ciò  ailun([uc  fu- 
ron  rivestile  l'eslremità  di  ciascun  tubo  di  3  grosse 
cornici  di  ferro,  delle  quali  due  servissero  di  grap- 
pe alle  catene  per  le  quali  si  sarebbe  innalzato,  l'al- 
tra distruggesse  l' cft'etlo  di  torsione  che  subir  po- 
tesse qu;iluiii[ue  parte  del  tulio  nel  contrasto  del  pro- 
prio peso  con  la  forza  traente.  Per  mezzo  di  barre 
che  passavan  lungo  il  tubo,  e  le  estremità  delle  quali 
eran  collegate  in  un  masso,  o  quasi  direi  in  un  no- 
do di  ferro,  veniva  collegato  alle  catene,  dal  che  ne 
risultava  un  peso  di  1800  tonnellate;  questo  poi  avea 
da  innalzarsi  all'altezza  di  quasi  300  piedi  sopra  dcl- 
rac((ua. 

Chi  legge  come  migliaia  di  persone  con  inlinità 
il'apparecchi  di  travi  funi  ed  argani  vennero  impie- 
gate dall'architetto  Fontana  per  porre  all'altezza  di 
pochi  [ialini  l'obelisco  vaticano  non  jiolrà  non  farsi 
le  ben  grandi  meraviglie,  se  conosca  che  soli  36  uo- 
mini fecero  la  manovra  dell'  innalzamenlo  del  tubo, 
poscia  che  galleggiando  sopra  le  piattaforme  era  ve- 
nuto sotto  i  pilastri. 

La  pressa  idraulica  invenzione  del  celebre  Bramali 
fu  la  machina  a  ciò  impiegata:  essa  venne  posta  so- 
pra uno  dei  [lilastri  laterali  ,  avendo  il  suo  cilindro 
maggior  d'ertezza  11  pollici,  ed  il  pistone  20  pollici 
di  diametro.  L'altezza  a  cui  (piesta  può  sollevare  l'ac- 
(jua  per  la  sua  pressione  è  di  20,000  piedi  superan- 
do di  ben  5000  la  sommità  del  JMonte  Bianco. 

Due  presse  minori  vennero  collocate  sopra  la  roc- 
ca Brilannia  ,  delle  quali  i  pistoni  avean  18  pollici 
di  diametro. 

Ad  onta  però  di  sì  smisuralo  grossezze,  una  di  esse 
detonando  orriliilnienle  scoppiò  con  uccisione  di  due 
degli  arlelici.  In  memoria  del  triste  fitto  sorge  un 
grazioso  monumento  sulle  rive  dell'isola. 

Non  meno  artificioso  era  come  queste  trasmettes- 
sero il  moto  ed  innalzassero  il  sottoposto  tubo;  al  che 
gioverà  descrivere  le  catene  per  le  quali  veniva  co- 
municata la  forza. 

Esse  eran  formate  di  anelli  prismatici  della  ertezza 
d'  un  pollice  :  otto  o  nove  di  questi  costituivano  un 
vero  elemento  d' una  intera  catena:  il  giuoco  o  mo- 
vimento d'ogni  anello  cogli  altri  si  faceva  per  mezzo 
di  perni:  il  loro  peso  è  di  100  tonnellate. 

Nelle  estremità  ogni  anello  presenta  un  rigonfiamen- 
to con  due  denti,  perchè  quando  sia  sollevato  possa 
venir  trattenuto  onde  fermare  il  moto,  dar  riposo  agli 
agenti  e  [ireparar  l'occorrente  pcU'innalzamenlo  del  se- 
condo anello.  Alle  due  estremità  d'un  enorme  trave 
di  ferro  a  guisa  di  giogo  poste  sopra  il  pistone  della 
pressa,  eran  legati  i  due  ca|ii  delle  catene,  che  vc- 
nivaii  tratte  in  su  al  sollevarsi  del  [listone:  la  sua  cor- 
sa era  quanto  la  lunghezza  d'un  anello,  vale  a  dire 
6  piedi.  Sollevato  adun(|uc  il  primo  anello,  veniva  af- 
ferrata e  stretta  la  catena  e  [luntellala  per  mezzo  di 
fulcri  che  le  si  opponevano  a'denti:  e  ciò  per  abbas- 
sare il  pistone  affine  di  riattivarne  il  movimento,  per 
sollevar  poscia  il   secondo  anello,  e  così  gli  altri. 

Le  suddette  presse  eran  messe  in  azione  da  due 
machine  a  vapore ,  delle  ([uali  ognuna  avea  la  forza 
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di  40  r;nalli;  la  «orsa  «lei  |)istone  v  porriò  l'imialza- 
meuto  d'  ogni  anello  si  roiupicva  in  30  mimili  ,  dal 
cho  si  scorgo  che  il  tul)o  in  un  giorno  si  sarebbe  col- 
localo al  suo  posto. 

Come  ognun  vede  la  lunghezza  d'ogni  tubo  è  mag- 
giore della  disianza  tra  parete  e  parete  de'  pilastri 
avendone  su  questi  a  posare  ben  più  di  12  piedi  per 
parte. 

Quindi  o  il  tubo  si  avca  a  sollevare  da  un  lato  dei 
pilastri  e  con  un  complicatissimo  meccanismo,  giunto 
alla  sua  altezza  gli  si  avca  ad  inijirimere  un  movi- 
mento orizzontale  per  trasportarlo  sul  posto  ;  o  non 
si  avea  a  fabbricare  quella  parte  ove  poserebbe  il  tu- 
bo costruendo  del  pilastro  solo  quanto  basterebbe  per 
l'azion  delle  macchine.  Felicissima  idea  !  Poiché  a  mi- 
sura che  il  tubo  s'  innalzava  gli  si  fabbricava  al  di 
sotto  d'ambe  le  parti  il  pilastro,  talché  in  caso  di  si- 
nistro accidente  che  per  qualsiasi  ragione  avvenisse, 
non  ne  sarebbe  accaduta  alcuna  triste  conseguenza  , 
trovando  subito  l'appoggio  a  distanza  di  poche  linee. 

Il  tubo  non  posa  sul  pilastro  immediatamente  ma 
sopra  tre  barro  di  ferro  di  24  piedi  di  lunghezza  e  4 
di  altezza. 

Né  fin  qui  solamente  s'arrestò  la  mente  perspicace 
dello  Stcphenson:  previde  ancora  gli  effetti  di  dilata- 
zione che  per  la  diversità  di  temperatura  soffrirebbe 


il  ]K)nle,  per  impedire  che  un'alterazione  di  lunghez- 
za, la  (piale  massima  calcolò  essere  di  12  pollici,  agis- 
se contro  i  jiilastri  tendendo  a  rovesciarli  come  che 
per  la  gran  pressione  ed  attrito  formino  questi  una 
sola  massa  col  tubo:  pensò  (juindi  diminuir  l'attrito 
di  (|ueslo  su  quelli,  poggiandolo  so|)ra  cilindri  e  palu- 
di l'erro  che  corressero  lungo  canali  arliliciosamcnte 
incavati  nelle  sopra  mentovate  barre  di  ferro,  talché 
al  dilatarsi  della  massa  si  movesse  con  «piesli  il  tubo, 
liberando  del   tutto  dalla  sua  azione  i  pilastri. 

Ditlìcoltà  di  sorte  alcuna  non  fu  che  sfuggisse  alla 
profonda  analisi  di  Stcphenson  ,  o  che  dal  suo  inge- 
gno vinta  non  fosse. 

Coni|)ito  in  men  di  4  anni  il  ponte  ne  venne  tosto 
cimentata  la  resistenza  con  tre  locomotive  che  insie- 
me ai  loro  treni  furonvi  fatte  correre  con  massima 
velocità,  onde  produrre,  come  già  ben  si  conosce  dal- 
l'esperienza, una  pressione  3  volte  maggiore  di  quella 
che  è  semplicemente  l'effetto  del  peso  della  macchi- 
na. Con  tutto  ciò  il  ponte  non  dette  segno  di  mossa 
alcuna,  tranne  il  cedimento  già  preveduto:  benché  mi- 
nore di  quello  che  l'autore  aveagli  attribuito,  a  me- 
raviglia degli  inglesi  stessi  che  vider  realizzato  un 
progetto  accolto  al  principio  come  utopia. 

A  tanto  or  giunge  l'arte,  cui  é  di  norma  la  scienza. 

T.  A. 


( t  tre  principali  Amiri  sovrani  dello  Scinde  nell'India.) 
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GLI    AMir.I    SOVRANI    NELL  INDIA. 

Nella  gran  regione  dell'Indostan  e  Indra,  e  prcci- 
saiuenle  al  di  là  dcll'imboccalura  del  liunic  Indo  esi- 
ste verso  levanle  uno  Stato  che  si  chiama  Scinde,  e 
si  estende  per  circa  500  miglia  in  lunghezza.  11  ter- 
reno è  di  una  fertilità  meravigliosa,  e  la  vegetazione 
la  più  bella  forse  dell'Asia  tutta.  Ma  questa  grande 
estensione  è  in  gran  parte  incolta  ed  appositamente 
abbandonata  allo  sviluppo  spontaneo  di  immense  bo- 
scaglie destinate  a  soddisfare  il  genio  grandissimo  de' 
.sovrani  per  la  caccia  delle  liere.  Tali  sovrani  non  so- 
no già  di  origine  e  di  religione  bramani ,  ma  bensì 
musulmani,  si  chiamano  Amiri  e  presentano  una  stra- 
na maniera  di  governare,  poiché  essendo  Ire,  sebbene 
ognuno  di  essi  sia  sovrano  di  una  data  est(Misione  di 
terra  ,  pure  stanno  riuniti  e  regnano  con  leggi  uni- 
formi come  una  specie  di  federazione  omogenea  e  com- 
penetrata di  una  stessa  legislazione.  I  tre  sovrani  di 
tre  o  quattro  anni  sono  de'quali  riportiamo  i  ritratti 
eseguili  sul  luogo  dal  capitano  inglese  Possans,  sono 
chiamali  Mccr  Mahomed  maggiore  d'era,  ora  del'onlo; 
il  minor  fratello  lìleer  Musscer-K/ian  ora  maggiore  delia 
famiglia,  ed  il   terzo  è  suo  cugino  Mccr  Nuur  Ma/wuil. 

Gli  Ainiri  da  lungo  tempo  gelosi  della  loro  indi- 
pendenza, si  opposero  ad  ogni  passaggio  di  truppe  in- 
glesi pe'loro  stali,  ed  all'apertura  del  Gume  ludo  ad 
operazioni  commerciali.  ÌNulladimeno  dopo  l' infausta 
spedizione  di  Cabul  alle  insistenze  de'generali  euro- 
pei ,  ed  in  ispecie  alle  minaccie  del  generale  Napier 
si  mostrarono  meno  ostinati,  e  finalmente  gli  inglesi 
hanno  ottennio  l'intento,  e  se  non  erercitano  il  do- 
minio sullo  Scinde,  vi  esercitano  il  commercio  e  l'in- 
flueuza  di  una  forza  prevalente.  Cosi  il  gran  fiume 
famoso  per  la  spedizione  di  Alessandro  Magno  è  ora 
traversato  da  piroscafi  europei. 

Ciò  che  è  osservabile  nc'ritratli  cbe  presentiamo  si 
è  l'uso  degli  Amiri  di  maneggiare  le  corone  come  i 
turchi,  e  la  posizione  delle  gambe  incrociale  in  modo 
impossibile  per  un  euroi)eo,  alle  quali  pure  sono  as- 
suefalli fin  dalla  prima  età ,  specialmente  le  persone 
di  qualità,  come  le  signore  cinesi  alle  quali  si  piega- 
no nel  nascere  le  dita  de'  piedi  sotto  la  pianta,  e  si 
stringono  e  comprimono  dolorosamente  per  rendere  i 
piedi  piccolissimi  e  male  atti  a  camminare. 

5.  C. 


PROVENIENZA    DELLE    PIANTE    ITALIANE. 

Quanto  è  antica  l'Italia  ?  Se  si  diriggc  questa  do- 
manda ad  uno  storico  ,  questi ,  dopo  aver  rimontato 
collo  riminisccnze  del  passato  a  circa  venticinque  o 
trenta  secoli  indietro  si  troverà  confuso  ed  imbaraz- 
zalo nelle  tenebre  delle  notizie,  mi  parlerà  di  popoli 
etruschi,  siculi,  pelasghi,  ma  nulla  di  certo  potrà  as- 
serire. E  se  si  parli  degli  autoltoni  o  primi  abitatori 
di  essa  e  della  loro  provenienza  ,  dirà  che  forse  vi 
pervennero  dalla  Grecia,  forse  dall'  Asia,   forse  dalla 


Mauritania  od  anche  dallo  regioni  del  Nord  e  Nord- 
Est.  Ma  nulla  piii  potrà  dire  lo  storico  le  di  cui  spe- 
ciali nozioni  non  si  estendono  al  di  là  della  storia 
scritta  o  tradizionale  della  specie  umana. 

Se  si  faccia  la  stessa  domanda  al  geologo,  questi 
appresso  l'esame  dei  terreni,  delle  stratificazioni,  de' 
fossili  ec.  dirà,  che  il  suolo  d'ilalia  nacijue,  cioè  fu 
esposto  all'atmosfera  aerea,  allorché  le  accjue  marine 
che  ne  coprivano  le  parti  più  basse  si  ritirarono.  Sog- 
giungerà altresì  che  i  vulcani  colle  loro  conflagrazio- 
ni ed  eruzioni  ne  cambiarono  la  superficie  in  alcuni 
punti,  come  altresì  la  cambiarono  le  concrezioni  e  se- 
dimenti delle  a(;que  iainerali  o  lluvialili.  Ouesta  ori- 
gine p'rò  [lor  (juanlo  anteriore  alla  storica  e  relativa 
al  suolo  stesso  della  nostra  penisola  non  ha  alcuna 
determinazione  cronologica  ,  perché  le  epoi^he  geolo- 
giche sono  anteriori  alla  croiiologia  storica 


Se  si  domandi  ad  un  botanico  filologo  quanto  è 
antica  l' attuale  flora  italiana,  ossia  da  quanto  tem- 
po vegetano  in  Italia  le  specie  di  piante  che  oggidì 
vi  osserviamo  ,  ci  dirà  che  è  assai  varia  secondo  la 
natura  di  esse.  Quando  il  suolo  italico  fu  abbando- 
nato dalle  acque,  sicuramente  era  nudo  di  vegetabili 
terrestri,  e  solo  in  parte  ricoperto  di  alghe,  fuchi  ed 
analoghi  vegetabili  sotto-marini ,  i  quali  presto  peri- 
rono prive  dell'atmosfera  acquea  loro  connaturale.  In 
vece  alcuni  semi  delle  piante  delle  vette  appennine  e 
delle  altre  prossime  spiaggie  sia  europee,  sia  africane 
del  gran  bacino  mediterraneo  vi  furono  recati  sia  dai 
venti,  sia  dagli  uccelli,  sia  dalle  onde  del  mare,  sia 
da  altri  misteriosi  mezzi  della  natura.  Ma  questi  mez- 
zi non  fecero  molto  dovizioso  il  suolo  italico  di  bei 
fiori,  di  buone  frutta,  di  erbe  grate  ed  opportune  al 
vitto  umano.  Tutto  ciò  che  di  meglio  in  questo  ge- 
nere vi  osserviamo  e  godiamo  al  giorno  di  oggi  ,  si 
deve  all'industria  dell'  uomo,  il  quale  ne'  suoi  viaggi 
e  rapporti  commerciali  fin  dalle  più  antiche  epoche  ve 
lo  recò  dalle  varie  parti  del  mondo.  Forse;  la  curiosità 
di  taluno  bramerebbe  di  essere  appagala  almeno  sulla 
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irovt'iiionza  ili  tali  vcjfoinbili,  ma  la  serio  sarrlilie  un 
»o' prolissa ,  in  ispocic  so  si  volessero  a^^iuii^ere  le 
letizie  dell'  epoea  e  delle  eireostanze  colle  (piali  ae- 
adde  1'  introduzione.  Allrondc  noi  rifuggiamo  dalla 
irolissitiì  e  da  ogni  erudizione  troppo  pedantesca  e 
cienlitica.  l'ure  per  appagare  una  laU;  curiosità  in 
[ualehe  modo  riporliamo  la  [irovenienza  di  alcune  pian- 
e,  liori  e  fruita,  le  (piali  o  ci  si  recano  secche  col 
iiczzo  del  coniinercio,  o  si  coltivano  negli  orli  e  giar- 
lini  come  piante  oleracee,  e  di  piacere,  o  sono  pio 
lamcnte  naturalizzate  ,  e  crescono,  e  si  riproducono 
ielle  nostre  campagne.  Ecco  adunque  le  provenienze  de' 

Fiori. 

Giglio  dalla  Siria 
Margherita  o  Astrini  dalla  Cina 
Tuli])ano   dall'Asia 
Lcandra  dall'isola  di  Creta 
Rosa  comune  d'Europa 
Rosa  ccnlifolia  o  doppia  dal  Caucaso 
Scorzonara  dall'Africa 
Tulìcrosa   dal  Ceilan 
Pelargonio  da  Capo  di  Buona  Speranza 
Granato  dall'Africa 
Ortensia  dalla  Cina 
Eliotropio  odoroso  dal  Perù 
Sempre-vivo  dalle  Indie 
Giacinto  dalla   Turchia 
Lilac  (o  Siringa)  dall'India 
Mirto  dall'Asia 
Sensitiva  dall'America 
Girasole  dal   Perù 
Anemone  dall'India 
Giglio  rosso  dalla  Cina 
Papavero  dalla  Turchia 
Ambretta  dall'Oriente 
Digitale  dalla  Francia 
Iparico  da  Tartaria 
'  Giunchiglia  gialla  da  Francia 

Gelsomino  dall'india 
Ustonia  rossa  dall'India 
Magnolia  dall'America 
'  Caniellia  dal  Giappone 

Acacia  da  Barberia 
Calti  dall'America 
Dalia  dal  Messico 
Garofano  dall'Italia 
Narciso  dall'Italia 

Balsamina  o  begli  Ucmini  dall'Asia 
Madre  selva  dall'Italia 
(  Continua.  )  5.  C. 


VENTI    ONCIE    D    ORO    DI    PREMIO. 

Non  (j  una  galante  signora  che  ha  smarrito  Adone 
:agnuolin  precìilctto,  non  un  elegante  al  quale  cadde 
li  tasca  il  taccuino  gravido  di  lettere  care  al  cuore. 


e  nò  manco  un  milionario  che  |>erd('  la  cartella  ricca 
di  note-di-hanco;  ù  un  celebre  Professore  Giurecon- 
sulto, che  messosi  nella  dolce/za  del  riposo  in  N  .  .  . 
dove  ha  stanza,  dopo  avere  im|)iegalo,  sedendo  sulle 
curuli  del  patrio  Archiginnasio  i  sette  migliori  lustri 
di  sua  vita,  inanifesh)  recentemente  ad  alcuni  tra  gli 
intimi  suoi,  la  delilìerazione  in  che  venne  di  chiudere 
la  (-arriera  del  Professorato,  proponendo  a  utilità  de' 
futuri,  pel  venturo  anno,  o  pel  susseguente,  o  per  uu 
altro  più  lontano,  il  premio  scritto  in  fronte  di  que- 
sto articolo  per  chi  meglio  saprà  rispondere  a  quattro 
quesiti  dc'qnali  ecco  la  forinola  da  lui  già  messa  in 
carta. 

<c  1.°  Considerato  l'odierna  popolazione  dello  stato 
))  nostro  .  .  .  r  aumento  annuo  progressivo  della  me- 
))  desima  ,  il  numero  de'  giovani,  che  ,  un  anno  per 
))  l'altro,  si  danno  allo  studio  delle  leggi,  l'accresci- 
))  mento  non  men  progressivo  di  questo  numero,  l'an- 
))  nua  mortalità  ordinaria  e  straordinaria  de'  vecchi 
))  giurisperiti  e  de' nuovi,  e  le  altrettali  cose  degne, 
»  in  questo  proposito  ,  di  particolar  considerazione  , 
»  determinare  prossimamente,  di  decennio  in  deccn- 
))  Ilio,  per  dieci  decenni  avvenire,  il  numero  de'dot- 
»  tori  in  utroijiie,  che  sarà  per  essere  in  tutta  la  con- 
»  trada  ,  e  il  successivo  spartimcnto  loro,  in  ragion 
))  di  popolazione,  per  città,  terre,  castelli,  ville,  cam- 
»  pagne  e  macchie  ,  tenuto  ancora  buon  conto  della 
»  larga  consumazione  la  qual  richiederanno,  oltre  al- 
))  l'alma  metropoli,  tutti  i  capiluoghi  e  soltoluoghi  di 
»  giudicatura,  o  simile,  d'ordine  primo,  secondo  ed 
))  ennesimo. 

(f  2.°  Fatta  la  debita  sottrazione  di  que'dottori,  che 
))  sludian  legge  senza  volontà  ,  nò  bisogno  d' eserci- 
»  lare  l'avvocheria,  o  le  professioni  allini,  o  d'  otte- 
))  nere  cariche  relative  a  giurisprudenza,  ma  per  solo 
))  usarne  a  ben  condurre  i  propri  all'ari  di  genere  con- 
;)  tenzioso,  od  unicamente  per  soddisfare  al  piacere, 
))  al  capriccio,  alla  boria  di  poter  vantare  cinta  la 
»  fronte  dell'archiginnasiale  delfica  fronda;  e  conscr- 
»  vato  il  solo  stormo  dc'cercanli  la  dottorale  corona 
»  per  far  commercio  di  questa  corona,  e  crearsi  pro- 
»  fessione  di  questo  commercio:  insegnare  il  meglio 
))  che  possa  proporsi  a  render  ciò  utile,  e  più  o  men 
»   lucrativo  a  tutti  gli  aventi-interesse. 

«  3."  Posto  che,  mossovi  ancora  ogni  buona  volon- 
))  tà,  ed  ogni  maturo  studio,  non  si  riesca  a  trovar 
))  provvedimento  che  convenir  possa  a  tanto  sciame  di 
j)  disoccupati  e  bisognosi  d' occupazione ,  indicare  il 
))  migliore  impiego  possibile  di  quel  che  è  crema  e 
))  Core  della  turba,  e  di  quel  ch'('  il  caput  mortuum; 
))  ed  immaginare  un  (jualche  modo  per  ottenere  che 
»  il  numero  soprabbondante  non  torni  in  ingombra- 
))  mento  e  danno  del  corpo-sociale,  o  col  suo  non  far 
»  nulla,  o  col  fare  l'altrui  male,  od  il  proprio. 

K  4."  Finalmente,  visto  che  la  progressione  minac- 
»  ciata  dell'aumento  in  ragion  di  tempo  faccia  temere 
»  futuri  inconvenienti  assai  più  gravi  di  (jue'che  oggi 
))  sono,  ed  assai  men  suscettivi  di  riparo,  suggerire 
»  qualche  divisamcnto  che  imponga  un  termine  al  di- 
»  sordine,  e  ne  spianti  la  radice  oggi  ed  in  futuro  ». 
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Il  premio  non  è  proposto,  ma  sta  per  proporsi.  Né 
commetto  atto  d'iudiscrczione  pubblicando  questa  no- 
tizia, posto  che  il  proponente  me  lo  permette,  voglio- 
so d'intendere  innanzi  tratto,  e  come  a  dir  dietro  la 
tela,  quel  die  se  ne  favellerà  dalle  fienli,  uditane  la 
novella.  E  già  uno  degli  aniiei  miei,  giureconsulto  egli 
medesimo ,  al  solo  favellargliene ,  pur  non  avendo 
in  animo  di  cimcniarsi  al  concorso  ,  ha  voluto  com- 
municarnii,  su  (jucsto  argomento  ,  il  seguente  frutto 
d'un  primo  meditarvi  sopra,  frullo  che  m'è  sembralo 
non  indegno  d'essere  od'erto  a  chi  di  ragione  perchè 
n'usi  a   suo  beneplacito. — 

Risultare  da  certi  calcoli  falli  all'infrctta,  che  tra 
cinquanta  anni,  s'avranno  verisimilnienle  Giuris()erili, 
un  dieci  per  cenlo  della  po[iolazione  intera  mascolina, 
cioè,  dato  il  innviìiiuin  d'una  lite  o  d'un  processo  al- 
l'anno per  ogni  mezzo  centinaio  di  persone  registrate 
nelle  anagrali  dello  stato-dell'-anime,  saranno  legulei 
alla  ragion  ragguagliala  di  cinque  per  lite,  o  per  jiro- 
ccsso,  poslo  che  ognun  de'Iegulei  non  [iresti  I'  opera 
sua,  che  in  una  soia  li  le,  od  in  un  processo  per  ogni 
anno;  di  cinquanta  per  lite  o  [)er  processo,  se  i  pro- 
cessi, o  le  liti  alibiano  ad  esser  dieci  per  ogni  legu- 
leio in  dodici  mesi ...  e  non  fa  d'uopo  andar  più  in 
là  colla  suppula/ione,  per  conosccM-e  dove  la  progres- 
sione è  per  condurre,  se  il  calcolo  si  seguili  col  me- 
desimo andamento. 

Parere  a  lui  che  lo  sperar  di  dar  utile  impiego  a 
tanta  massa  di  matricolalo  doltorume  sia  speranza  mal 
collocata.  Il  meglio  che  possa  farsene  esser  la  pub- 
blicazione d'un  bando  da  metter  fuori  quando  che  sia 
pel  <]uale  tulio  questo  famelico  esercito  s'abbia  una 
prima  volta  (e,  nel  successivo  andar  de'  tempi,  d'in- 
tervallo in  intervallo)  da  passare  in  rivista,  e  da  sot- 
toporlo a  una  seconda  |U"ova  d'esami  ini  po'  più  ri- 
gorosi,  e  un  po' più  da  senno  di  <|uelli,  i  (juali  ba- 
starono, o  saran  per  bastare,  a  lasciarlo  conventar  tra 
1  dottori  cum  anulo  et  Lirrelo.  A  tulli  esser  notissimo 
al  di  là  del  troppo,  quel  che  è  sulliciente  per  solilo 
a  dar  diri  Ilo  di  applicar  loro  la  famigerata  formola 
presso  il  lìernegcro: 


In,  InstilHlis  —  comparo  vos  brutis; 

In  D/f/eslis    —  ni/iil  potesl/s; 

In  Codice      —  scilis  moilice; 

In  Nocellls    —  comparamini  asellis: 

Et  lanicn  creamini  doclores  ! 

Oh  tempora  !  oh  mores  ! 


Un  secondo  esame  parergli  dunque  cosa  di  principale 
necessità.  E  se  questo  esame  vuoisi  esame  non  da 
scherzo,  esser  conveniente  comandarlo  ad  interroga- 
tori probi ,  severi,  dotti  .  .  .  con  incarico  di  giutlicare 
della  scienza,  dell'onestà,  della  diligenza,  fatte  le  de- 
bile investigazioni ,  e  raccolte  e  verilicate  lo  oppor- 
tune prove;  con  questa  conclusione,  che  i  soli  esami- 
nati, i  quali  riescano  al  tiene  ,  e  non  manchino  delle 
altre  testé  mentovate    prerogative,    sian    [losli  in  un 


Albo  privilegiato,  perchè,  da  indi  innanzi^  in  sì  fati 
Albo  esclusivamente  abbiano  a  cercarsi  coloro  a'(jua 
si  riservi  1'  esercizio  elTetlivo  ed  utile  della  Giuri: 
prudenza  in  tulli  gli  svariati  impieghi  suoi.  Quant 
agli  altri  quali  che  siano,  essi  aversi  a  risguardare  ce 
me  se  non  fossero.  Il  provedimento  su  <|uesti  avei 
ad  essere  (ove  d'alcun  provvedimento  abbiano  bis( 
gno  per  mantener  la  vita  e  il  decoro  )  invitarli  ali 
coltura  delle  terre  deserte  di  maremma  o  di  montr 
gna;  consigliar  loro  di  concorrere  a  [)Oslo  d'impres£ 
rii,  d'allori,  di  suggerilori  ne'lealri;  d'a|)rir  niercat 
di  zolfanelli  chimici  o  d'acque  cosmetiche;  di  recai 
la  felirilà  delle  leggi,  e  la  provvidenza  de'Iegulei  tr 
le  nazioni  barbare  dell'Oceania,  che  non  hanno  ancor 
l'inconqiarabile  vantaggio  di  [losseiiere.  Ira  midli  allr 
questo  [)riii(ipale  de'  benefizi  della  civillà  umana, 
processi,  gli  avvocali,  i  |)rocuralori,  i  cursori,  i  birr 
e  per  ultimo  riparo,  scriverli  Ira'poviri  delie  jiarrot 
chic  nel  libro  de'raccomandali  alla  j;ubblica  e  privai 
commiserazione. 

l'er  l'avvenire  poi,  niente  di  meglio  potersi  prescrJ 
vere  ,  che  render  sempre  più  dillicile  1'  accesso  ali 
scuole  di  diritto  a'fuluri  l'apiniani  e  Trilioniani  in  sp, 
non  più  anunett<Mido  a  libito,  ne'ruoli  de'ginnasi  iVA 
strea,  qualunque  giovanetto  voglioso  di  cingere  il  cap 
con  questo  lauro,  senza  mai  rigettare  le  imnialurit 
di  sludi,  le  cortezze  d'ingegni,  le  tiepidezze  nell'aniG 
della  sapienza  ;  ma  governando  le  ammissioni  al  \i 
glio,  e  non  a  sacco  vuotato,  fatta  la  scelta  tra  i  pi 
pol|)uli  e  plastici  di  cervello,  tra  i  più  nerboruti  d'ai 
co-di-schiena,  tra  i  più  vogliosi  d'andare  al  fondo, 
al  mid(dlo  delle  cose  col  dente,  e  non  di  coiitentan 
dell'azzannarle  crosta  crosta.  IN'è  non  aversi  a  riguai 
dare  a  un  po'  di  dignità  nella  persona,  a  un  po'  d'c 
norcvolezza  della  famiglia,  ad  un  po'  d'agiatezza  ncll 
lortuna,  per  la  quale  s'abbia  da  potere  sperare  eh 
la  Iratlazion  delle  li'ggi  non  sia  mai  per  cadere  in  ft 
turo  tra  mani  di  cialtroni,  e  tra  i'ango  di  volgo  al 
faniato  e  lercio  ed  esposto  per  miseria  e  bisogno 
tutte  le  tentazioni  del  prevaricare.  Inoltre  esser  d 
chiedere  a  que'che  si  scelsero,  non  un  mezzo  apprei 
dimenio  de'primi  e  j)iù  semplici  elemeiiti  del  saper 
buoni-da-nulla,  manna  cognizion  fdosolica  piena  sostar 
ziosa  adeguata  de'leoremi  ultimi  ed  inlimi  del  dirii 
to,  cercati  prima  nella  ragione  universale  del  gener 
umano,  indi  nella  particolare  ed  individiiala  de'legii 
latori  allri  od  altri,  con  lutti  quo'  leTuperamenii  eh 
la  loro  inlerprelazione  l<  gale,  e  la  consuetudine  v'ir 
trodussero,  fattovi  accompagnamenlo  degli  allri  aa 
mini(>oli  ed  aiuti,  come  sono,  la  potenza  del  ben  di 
re,  l'abitudine  del  bene  e  sottilmente  ragionare,  un 
confacevole  lilogogica  ed  istorica  crudi/ione,  e  l'innf 
moramento  di  lutie  queste  cose  il  qua!  prometta  pc 
un  tempo  avvenire  non  troppo  remoto,  quel  che  d; 
presente  non  potrebbe  aspettarsi.  A'  quali  elTetti,  di 
venire  di  giorno  in  giorno  sempre  più  necessario  ; 
provvedere  le  cattedre  d'insegnamenti  fuori  della  ce 
mune  rotaia,  moltiplicati  ([uanlo  e  come  si  convicnt 
e  conducenti  la  gioventù,  non  a  mettere  solo  il  pied 
ne'  primi  e  più  facili  sentieri  della   sapienza  ,  ma  ai 
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avanzar  caiuiniiio  lino  ai  più  rccondili  penetrali,  an- 
dando innanzi  di  buono  e  l'ermo  passo  per  ogni  dil- 
licoltà  ed  arduità   di  viaggio. 

Tanto  r  amico  hamnii  comunicato.  V.  ,  s'  egli  e  il 
vecchio  professore  ahlnano  ragione  o  torto,  io  che  agli 
studi  della  tiiurisprndenza,  inagrissiini  (piando  li  feci, 
ho  da  quaranta  anni  voltate  le  spalle,  non  posso,  né 
voglio  dirlo.  Desidero  e  voglio  poter  supporre  che  nò 
l'uno  né  l'altro  abi)ian  veduto  le  cose  col  microscopio 
dell'immaginazione  alterala,  e  delle  paure  paniche.  Il 
mondo,  se  va  oggi  /o|ipicon  zoppiconi,  e  a  sproposito 
in  molli  suoi  particolari ,  in  altri  ha  pur  guadagna- 
to. Siiìit  //ona  mixta  inalis.  Tutto  il  male  che  s'è  vo- 
luto fare,  non  s'  è  potuto;  e  se,  del  bene  che  stava 
facendosi,  e  nascendo,  una  gran  parte  s'è  cercalo  di 
impedirla  e  s'è  impedita,  mollo  rimane  ancora  per 
dare  alleslazione,  che  a  dispetto  del  diavolo  si  va  in- 
nanzi. Quanto,  per  esempio,  a'  giureconsulti  ,  si  può 
tenere  per  fermo  che  in  certi  particolari  ,  in  che  si 
difettava  nell'età  passata,  l'età  presente  ha  introdotto 
utili  riforme. 

Tempo  già  fu  (dice  una  Cronaca),  nel  quale  Frale 
Giovanni  Fiorentino,  prima  del  vestire  l'abito  Fran- 
cescano, praticando  le  leggi  come  giusdicente  in  città 
di  Castello,  trovossi,  per  caso,  alla  lìuestra,  musando, 
mentre  un  porcaiuolo  affaticava  indarno  per  far  en- 
trare in  porcile  il  suo  branco.  Or  nolo  è  quel  che 
narrano  a\er  lui  veduto  ed  udito.  Consumali  tutti  gli 
sforzi ,  il  porcaiuolo  proruppe  iu  cos'i  fatta  impreca- 
zione—  Possiate  entrare,  o  ciacchi,  come  giudici  ed 
avvocali  entrano  in  inferno!  — E,  detto  fatto!  Ecco 
a  furia  si  precipitano  le  immonde  bestie  per  entro  al 
malaperlo  usciale,  stretti  in  una  calca,  qual  se  venis- 
sero a  prova  di  sfracellarsi  gli  uni  contro  degli  altri. 
Tempo  ancor  fu,  in  che,  tra  i  francesi,  raccontava, 
sermonando  in  suo  maccaronico,  Oliviero  Maillardo  — - 
In  una  civitalc  huius  regni  crant  duo  advocali,  ijiti  erant 
Cotnpatres.  Unus  bonus  vir  venti  ad  unum  illorum  et 
dicit  siili:  Domine,  ego  haùco  unam  causam  in  curia.  Vos 
eritis  adi'ocatus  meus,  si  placet.  Respondit:  libenter.  Post 
duas  horas  venie  adversarius  suus,  qui  crat  multum  pin- 
guis  ,  et  dixit  ci  :  Domine  halieo  unam  causam  conlra 
unum  ruslicum.  Rogo,  sitis  advocalus  meus.  Respondit: 
libenter.  Quando  venit  dieta,  primus,  qui  non  erat  tam 
dives  sicut  alius,  venit  ad  adoocatum,  et  dicit  ei:  Domi- 
ne, lìodie  debet  teneri  dieta.  Si  placet,  respondebitis  prò 
me.  Tarn  dixit  ipse:  Amice  mi,  alia  vice  quando  fuisti, 
nihil  libi  locutos  suni  propter  occupaliones  dicersas.  Ego 
(amen  arisavi  de  facto  tuo.  Sed  ego  noti  possum  esse  ad- 
vocalus tuus,  quia  sum  adoocatus  partis  adversac.  Ta- 
men  dabo  libi  proburn  virum,  qui  erit  advocalus  tuus, 
et  scribam  ad  eiim  lilteras.  Bene,  diril  iste.  Habeo  vobis 
gratius,  domine.  Tane  ipsc  advocalus  scripsit  lilteras  in 
lume  modum:  Compater  mi.  Vencrunt  ad  me  duo  capo- 
nes  pingues.  Ego  pinguiorem  cepi,  et  alium  vobis  mitto. 
Plumetis  a  parte  vcslra,  et  ego  plumabo  alium:  dopo  di 
.che  concludeva  il  buon  Maillardo,  pelando  col  pie  la 
cattedra  —  Numquid  ita  facilis,  Domini  Àdvocati  ?  Or 
oggi,  per  fermo,  né  più  tanto  avrebbero  d'ellicacia  le 
imprecazioni   del   porcaiuolo   di   Tiferno  Tiberino,   né 


due  si  troverebbero  sì  di  leggieri  ,  nell'onorato  ceto 
de' difensori  di  cause,  qui  plumarcnt  caponcs  pingues 
alla  scaltra  maniera  de'due  francesi,  contemporanei  di 
Luigi  XI.  Giova  sperarlo. 

Il  mondo  in  ciò  è  migliore.  E  non  manchi  taluno, 
il  (juale  ancora  a'di  nostri,  pensi  come  quel  giudice 
appresso  3Iontaigne,  che  nel  suo  Codice,  a  lato  delle 
leggi  d'  astrusa  interpretazione  ,  scrivisva  in  margine 
—  Ron  pour  l'ami  —  ,  volendo  dire,  che  quelle  pen- 
sava poter  onestamente  spiegarle ,  ed  interpretarle  a 
suo  piacimento,  in  modo  da  favorire,  inira  due,  il  li- 
tigante con  chi  aveva  [ìiù  amicizia.  Certo  però,  è  in 
generale,  tra  i  ministri  e  gl'interpreti  della  legge,  in- 
sieme con  una  maggiore  scienza^  una  più  grande  co- 
gnizione de'molli  doveri  che  p(!sano  su  quei  che  im- 
prendono ad  applicarla  a  benefizio  dell'umana  fami- 
glia. E  se  vi  sono,  purtroppo,  gl'ignoranti,  e  i  poco 
dilicati  di  coscienza,  essi  di  rado  hanno  fortuna.  Cosi 
il  male  (se  mal  v'é),  ha  rimedio  in  se  slesso,  e  non 
è  tanto  bruito  il  diavolo  quanto  si  dipinge. 

Prof.  F.  Orioli. 


Pubblichiamo  nel  nostro  giornale  il  seguente  epi- 
gramma scritto  pel  fausto  ritorno  di  Sua  Santità' 
Papa  PIO  IX  dal  reverendo  sig.  don  Antonio  Miniuc- 
chi  parroco  del  comune  di  Rocca  Sinibalda,  e  dedi- 
cato all'eccellenza  del  marchese  Lorenzana  proprieta- 
rio del  Castello  di  quella  terra. 

Epigramma. 

En  Pius  expectalus  adest,  gaudete  Quirites, 
Et  laetum  hunc  signct  candida  gemma  diem. 

Sternite   teda  rosis,  postes  inneclile  lauro, 
Et  ^"aticani  spargile  lacle  iuga: 

Mjrrham  adolete  focis;  aris  det  thura  Sacerdos. 
Tibridis  unda  fluens,  io  triumphe,  canal. 


SCIARADA 


Quando  in  tempio  o  in  finta  scena 
Dell'ìniìcr  si  compie  il  rito, 
E  quell'atto  rasserena. 
Come  sol  d'oriente  uscito, 
Un  secondo,  =  che  giocondo 
Alla  spene,  =  del  suo  bene 
Veda  schiudere  il  senlier; 
Ad  onor  di  leggi  e  d'armi 
Plaudendo  in  lieti  carmi. 
Quasi  interprete  di  popoli 
Scioglie  un  cantico  il  priniier. 

F.  S. 

SCIARADA  riìECEnENTE 
TAMAR-INDO. 
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VINCENZO     PALLUTTI. 


Non  io  rredo  che  ai  barlìussori  del  secolo  piace- 
ranno le  poche  parole,  che  consacro  in  queste  pagi- 
ne alla  memoria  di  nn  umile  prete:  per  cotesloro  non 
«  uomo  da  encomio  chi  non  ebbe  ghirlande  poetiche, 
o  palma  d'artista;  pallio  di  filosofo,  o  trionfo  di  ca- 
pitano. Bene  confido  che  non  saranno  discare  a  chi 
ha  in  pregio  la  vera  virili,  e  trae  dal  perfezionamen- 
to morale  i  titoli  alla  vera  gloria.  1']  questi  titoli  nosi 
nieghcrà  al  mio  Vincenzo  per  modo  che  dir  si  possa 
illustre  quanl'allri  mai,  e  degno  che  queste  carte  ne 
tramandino  alla  posterità  la  veneranda  effigie,  e  le 
opero  più  commendevoli  della  sua  vita.  Oucila  al  vi- 
vo ritrassi!,  benché  dall'esanime  salma,  valente  buli- 
no; queste  narrerà  l'oscura  penna  mia,  ma  in  chiari, 
e  semplici  modi. 

E  cominciando  da  quelle  della  mente,  dirò  innan- 
zi tutto  come  egli  da  giovinetto  desse  opera,  meglio 
che  a  quella  età  si  conveniva  ,  alle  dotte  lingue  del 
Lazio  e  della  Grecia,  e  all'arte  che  addestra  alla  pro- 
sa eloquente,  ed  alla  nobile  poesia.  Nei  quali  studi 
ebbe  a  maestri  parecchie  pleiadi  del  clero  secolare, 
che  a  que'tcmpi  brillavano  di  luce  vivissima  nel  col- 
legio Gregoriano,  e  stenebravano  la  mente  della  pri- 
ma gioventù  educandola  alle  lettere  ed  alla  religio- 
ne. Trasse  poi  al  massimo  Liceo  detto  dcllu  Sapienza 
per    appararvi   la  razionale    filosofia  ,  e  quelle    altre 
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scienze,  che,  o  lo  intelletto  assottigliano  nei  \eri  del- 
l'algebra e  della  geometria,  o  ai  sensi  rivelano  la 
grandezza  di  Dio  nelle  opere  della  natura.  Ebbe  sem- 
pre lode  di  principe  tra  suoi  compagni  per  la  mo- 
destia e  la  bontà  de' costumi,  e  non  fu  secondo  ad 
alcuno  nel  prolìllo  e  negli  scolastici  sperimenti.  Don- 
de si  pare  che  in  ognuna  delle  mentovate  discipline 
saria  venuto  in  fama  di  eccellente,  se  ad  altra  e  ))iù 
nobile,  e  più  degna  della  sua  vocazione  al  sacerdo- 
zio, non  si  fosse  con  lutto  l'animo  ap[)licato:  dico  a 
quella  delle  verità  rivelate,  che  confortando  la  nostra 
fede  rischiara  la  nostra  ragione,  ed  a' com])rensori 
del  cielo  in  certa  guisa  ci  avvicina.  Di  una  face  pe- 
rò ha  bisogno,  e  di  un  aco  magnetico,  chi  spinge  le 
vele  dell'ingegno  suo  in  così  vasto  mare:  è  la  pietà, 
vera  face,  da  cui  s'illustrano  le  divine  cose;  aco,  che 
sempre  volgesi  all'  eterno  polo  della  mente  umana, 
Iddio.  Non  mancò  al  l'allotti  ,  il  ([uale  sapeva  che 
chi  pria  non  crede,  nulla  intende  degli  alti  misteri  di 
nostra  santa  religione  (1),  e  però  si  volse  al  novello 
studio  preceduto  da  viva  fede,  e  ad  esempio  di  An- 
selmo credè  per  intendere ,  non  cercò  d' intendere  per 
credere  (2);  sapeva  che  i  Padri  della  Chiesa  colla  pe- 

(1)  Isaiae    VII. 

(2)  Prosolog.  cap.  1. 
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iiileii?::!  si  pr('[).iravanu  alle  disputo  coiilro  ^!i  oreli- 
ci ,  ed  un  Girolamo  log^jeva  e  volgarizzava  lo  Sacre 
Scrilturc  non  in  moz/o  ai  ritrovi  ed  ai  baccani,  co- 
me i  moderni  ìiildici ,  ma  nella  solitudine  e  nel  de- 
serto, avemlo  in  una  mano  la  penna,  e  nell'altra  un 
duro  sasso,  onde  ballerne  il  petto;  ed  egli  coi  cili- 
zi  e  coi  digiuni  inlievoliva  il  suo  corpo,  perchè  più 
forte  fosse  stato  il  suo  spirito  nelle  dispute  ancorché 
scolastiche  ,  e  sempre  in  ginocchio  leggeva  e  inter- 
pretava la  s.  Cihhia,  benché  per  sua  soia  istruzione: 
sapeva  che  il  superilo  scrutinatore  ckìla  divina  luaestà 
è  oppresso  dalla  giuria  (1),  e  porciò  con  profonda  umil- 
tà quella  supplicava  a  volergli  mani  testare  i  tesori 
della  sua  scienza  e  della  sua  sapienza  per  bocca  di 
dotti  maestri,  non  amanti  di  novità,  non  seguaci  di 
sospetti  sistemi.  La  (jual  preghiera  non  andò  vana, 
avvegnaché  Iddio  permise  che  s'imbattesse  nell'Uni- 
versità romana  sotto  il  lìiagislerio  dei  ThiI,  dei  Fa- 
raldi ,  dei  lonni ,  degli  Asecusi ,  solenni  maestri  in 
divinila,  (pianto  tenaci  delle  antiche  tradizioni,  tanto 
alieni  dalle  sistematiche  dottrine,  massime  se  intro- 
dotte da'capiscuola,  cui  la  chiesa  non  l'eco  buon  viso. 
L' Ascensi  infra  tutti,  decoro  dei  Carmcliti,  fu  cosi 
puro,  e  cosi  giusto  ne'suoi  dettati  di  teologia  mora- 
le, letto  di  Procuste  agli  scrittori  di  tal  materia, 
che  al  lassismo  non  inclinò  giammai,  né  al  rigorismo; 
nemico  delle  false  dottrine,  tollerò  le  opinioni  dei 
dottori,  ed  ebbe  tatto  da  scegliere  tra  queste  la  più 
logica,  la  più  plausibile:  chiaro,  conciso,  ordinato, 
riunì  in  brievi  scritti  i  prlncipii  e  la  pratica  ,  quelli 
rivestendo  di  robusto  raziocinio ,  questa  spogliando 
dello  invereconde  applicazioni  ('2). 

Pertanto  il  giovino  Pallotti  scorto  dalla  sua  pietà, 
e  guidato  da  cosi  fatti  antesignani,  percorse  con  ala- 
crità l'ampio  maro  della  sacra  teologia,  e  dopo  il  gi- 
ro di  quattro  anni,  uscì  dalle  scuole  dottore  di  me- 
rito più  che  di  nome,  maestro  più  che  discepolo.  E 
veramente  della  laurea  dottorale  fu  tosto  insignito  dal 
collegio  teologico,  e  a  maestro  fu  indi  a  poco  innal- 
zalo nella  medesima  università,  quando  il  rettore  mon- 
signor Cristaldi  poi  cardinah-  di  S.  15.  C.  ,  con  sa- 
piente consigliò  avvisò  d'istituire  una  scuola  di  eser- 
citazioni per  cherci  studianli  le  scienze  sacre  ,  e  a 
questa  deputò  essolui  col  titolo  di  professore  aggiun- 
to, 0,  come  dicevano,  di  accademico.  Al  qua!  nuovo 

(1)  Prov.  25. 

(2)  Alla  dottrina  profonda  ed  immacolata  V  Asccnsl 
univa  tal  dolcezza  di  modi  co'suoi  scolari,  die  detto  l'a- 
vresti padre  amoroso ,  anziché  maestro.  Donde  accenne 
che  io,  che  pur  mi  pregio  di  esser  stato  del  bel  nume- 
ro, uno,  preso  dalle  sue  care  maniere ,  volentieri  accet- 
tai il  cortese  incito  di  seguirlo  in  Mieti  quando  fu  egli 
promosso  all'  illustre  sede  vescovile  di  (juella  nobilissima 
città,  e  per  secondare  i  suoi  desidera,  entrai  sin  d'allo- 
ra (1825)  nella  malagevole  via  dell'insegnamento  det- 
tando per  parecchi  anni  /ilosofta  e  matematica  nelle  puh- 
bliche  scuole  del  realino  seminario  fatto  per  lui  fiorente 
di  eletti  professori,  e  di  gioventii  numerosa,  desiderabile. 
Forsilan  .  .  .  haec  .  .  .  memiuissc  iuvabit. 


e  non  lieve  incarico  con  ([uanla  lodi^  soddisfacesse, 
io  dir  lo  posso,  e  non  pochi  altri  doll'eculosiastico  or- 
dine ,  buona  parte  dei  (juali  è  oggi  milriata  ,  o  ve- 
stita di  violaceo  ammanto,  e  con  in  mano  la  verga 
del  comando,  che  i  primi  accorremmo  allo  pallottia- 
110  confereu/o,  e  no  funnno  oltremodo  ajtpagati.  I']  che! 
Vuoi  tu  un  sottile  pensatore,  un  arguto  disputatore, 
un  facile  dicitore  di  latino  eloquio  :'  tale  era  Vin- 
cenzo. Vuoi  tu  un  interprete  ingegnoso  e  fedele  del- 
le Ss.  Scritture,  dello  dottrine  meno  parventi  dei  Pa- 
dri ,  delle  sottili  dis(|uisi/.i()ni  del  grande  Aquinate  ? 
tale  era  Vincenzo.  Vuoi  tu  chi  sciolga  i  tuoi  dub- 
bi, ehi  dichiari  con  jìacalezza  le  tue  dillicoltà ,  chi 
condisca  di  erudizione  le  aride  tue  risposte?  tale  era 
Vincenzo.  Niente  dico  del  suo  zelo  ,  delle  cure  che 
spandeva  a  nostro  prò,  delle  calde  esortazioni,  con 
che  c'infervorava  airac(|uislo  del  sapere  non  vanito- 
so e  secolaresco  ,  ma  umile ,  e  qual  si  conviene  al 
ministero  sacerdotale.  Ed  oh  mi  fossi  io  giovato  più 
che  non  feci  de'  tuoi  ammaestramenti  ,  delle  pietose 
tue  cure,  do' tuoi  consigli,  o  Vincenzo!  meglio  ora 
risponderei  alla  mia  vocazione,  e  sarei  nella  vigna 
del  Signore  utile  e  solerte  operaio.  Deh  !  tu  m'  im- 
petra da  Lui,  che  mi  faccia  almeno  lavorare  coi  più 
tardivi ,  se  non  entrai  coi  più  mattutini  alla  santa 
sua   messe. 

E  già  l'università  romana  vagheggiava  nel  giovine 
accademico  un  professore  di  lena,  e  l'istituto  teolo- 
gico ,  che  fave»  non  ha  guari  accolto  tra  suoi  can- 
didati,  una  futura  sua  gloria,  quando  egli ,  non  sen- 
za superna  ispirazione  ,  deluse  la  loro  espellazione 
ritirandosi  dalla  doppia  palestra.  L'aria  che  circonda 
le  cattedre  e  i  dotti  convegni  ,  è  spesso  infetta  dal 
miasma  della  vanagloria,  e  la  luce  del  vero  sapiente 
spesso  non  l'attraversa  senza  rifrangersi  e  ripiegarsi. 
Scolse  pertanto  aria  più  pura,  e  meno  densa,  quella 
dell'eccelso  monte,  da  cui  insegnava  allo  turbe  l'incar- 
nata Sapienza  (?>),  o  questo  monte  per  noi  é  la  chie- 
sa. Quindi  innanzi  la  sua  cattedra  fu  il  sacro  perga- 
mo, i  suoi  convegni  le  pie  case  degli  spirituali  eser- 
cizj,  le  sue  conferenze  nel  tribunale  della  penitenza 
co' j)cccatori.  Fu  sempre  da  questi  circondato  come  da 
tigli  un  amoroso  padre  ;  in  quelle  case  desiderato  co- 
me nello  ricolte  un  perito  e  fattivo  agricoltore;  da! 
sacro  pergamo  ascoltato  con  universale  piacimento,  e 
quel  che  più  monta  con  copiosissimo  frutto.  Se  ad 
alcuno  facesse  maraviglia  come  il  Pallotti  dicitore  non 
forbito,  piccolo  della  persona  ,  con  voce  poco  acco- 
stante, scarso  nel  porgere,  potesse  dilettare  e  commo- 
vere le  affollate  genti,  ben  io  glie  ne  svelerò  la  oc- 
culta cagione  ;  anzi  non  io,  ma  tale  cui  dissero  fiu- 
me d'eruditissima  e  incalzante  facondia  ,  ed  oh  !  non 
avesse  traripato.  «  La  simpatia  ,  cosi  questi.  Ira  chi 
»  parla  e  chi  ascolta  é  la  molla  più  cllicace  dell'olo- 
»  quenza,  é  (juasi  il  lilo  metallico  i)er  cui  si  travasa 
))  l'elettrica  scintilla,  che  desta ,  agita  ,  rapisce,  con- 
))  giunge  tante  anime    diverse  coli'  urto  di  una  soia 
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>i  scossa  ,    e  col  yorlico  di  una  sola    correlilo  (1)   ». 
Qufisla  siinilitiulino,  l)cllissiina,  perché  IraKa  dalle  bel- 
lezze delle  naturali  scienze,  di  cui  brameremmo  che 
i  rolori  più  spesso  se  ne  adornassero,  racchiude,  come 
ognun  vede,  la  rioliiesla  spiegazione.   So  non  che  vo- 
lendo uileriormente    investlaare  la  cagione  della  ca- 
giono  ,  cioè  donde   nasca  cotal   maiiica  simpatia  ,  per 
cui  principalmente  è  accetto  o  gradito  il  saero  orato- 
re, io  penso  che  ella   derivi  non  d^il  consentire,  che  et 
fa  per  cerio  rispello  co'  suoi  uditori,  ma  dalla  prccon- 
cclla  stima   delio  sue   virili,  dall' aver  già   coli' esem- 
pio gli  animi  i)roparati  alla  parola.  Cosi  ora  di  Vin- 
cenzo ,  che  sé  non  predicava,  o  lo  mondane  glorio, 
ma  il  verbo,  che  vangciizza  la  l'odo,  e  le  glorie  del- 
la croce  ,  e  non  meno  colla  presenza  che  colla  voce 
ammaestrava  e  commoveva.    Non   nìancò  nonporianlo 
degli  ajuli   dell' arie,  e  maneggiò  deslramonlo  la  spa- 
da del  raziocinio,  come  la  chiave  dogli  alTolli,  fjuol- 
la  usando  massimamente  cogli  increduli,  e  co' vacil- 
lanti nella  ledo,  questa  co' peccatori  oslinali  e   iiida- 
ri(i.  Roma   l'udì  nelle  suo  chioso,  negli  oraloij,  nello 
piazze;  l'udirono  le  provincio  capitano  di  (jueilo  sanie 
scliiero,  che  dicono  dtì'  missioiiarj  ;  ma  Roma  e  le  Pro- 
vincie sarehhono  state  piccolo  tealro  allo  sue  aposto- 
liche fatiche  ,  se  autorevole  comando  non  avesse  in- 
frenato i  suoi  dcsidorj    di  andare    novello  Saverio  a 
predicare  la  ledo    caltolica  a  più    lontane  e  baritaro 
genti,  imponendogli  di  rimanere  piultoslo  secondo  Fi- 
lippo a   sanJificare  il  paese    natio.    Obbedì   e  compiè 
jior  modo  il  ricevuto    comandamenlo  ,    che  fu  colpa 
dei  nefandi  tempi  ,    e  opera  ilei  (limonio  se  tuttavia 
albergano  tristi  in  quesl'  alma   cillà.    Nò   fia  meravi- 
glia ,    che  in  mezzo  ai  buoni  csoinjij  srandali  sempre 
vi  saranno  nel    moni  lo  ,   a  della  dello  Spirito  S.  ,  ma 
guai  a  colui  che  gì'  ingenera  e  li  produce  !  {'!].  Voi  frat- 
tanto, o  po]>o!i,  che  vi  ravvolgete  nelle   lenobro  del- 
l'errore e  dell'  idolatria,  non  vogliate  contristarvi  del 
mutato  consiglio:   Se  Vincenzo  non  viene  «li  persona, 
verranno  i  suoi  figli  ad  illustrarvi  colla  luce  del  Van- 
gelo. E  veramente  io  credo  che  fin  da  ijuel  tempo  il 
sant'  uomo  conce|)isse  il   vasto  disegno  della  Congre- 
gazione e  pia  società  dell'  apostolato  cattolino,  che  isti- 
tuì noi  1835,  o  vide  poi  crescere  e  prosjiorare  in  mez- 
zo alle  spine  delle  contraddizioni,  (ji  auguriamo  che 
questa  bella  istituzione    duri  e  si  perpetui ,  sapendo 
che  i  zelanti    sacerdoti  a  cui  la   lascio  raccomandala 
hanno  già  due  ritiri  ,    uno  in  Roma  ,  l'altro  in  Lon- 
dra, che  sono  i  duo  fuochi  centrali,  da  cui  s'irradia 
a  tutta  la  pia  società  l'ardore  di  accrescere  e  dilatare 
nel  mondo  universo  la  cattolica  religione.  Non  aiide- 
rei  lungi  dal   vero  dove  affermassi ,  che  anche  l' im- 
mensa   e    benedetta  opera  ,    con  cui  si  soccorre  con 
spontanee  limosino  alle  missioni  calloliclio  oltre  i  con- 
fini dei  mari ,  insigne  monumento    della   vera  civiltà 
dei   tempi  nostri,  nacque  come  da  un  grano  di  sena- 
pe gittalo  da  Lui  nel  cuor  di  pietosa    donna.  Ma  se 
ne  abbia  pur  questa  il  vanto,  che  fecondò  il  prezio- 

fl)   Gioì/erti,  Primato  degli  Italiani. 
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so    germe,  e  la    industrc  e  cattolica    Lione,  che    il 
crebbe  a  smisurata  pianta. 

Dirò  ora  cosa,  che  sembrerà  incredibile,  ed  é  che 
Vincenzo  Palloni   fu  dominato  egli  pure  da  due  idee, 
vale  a  dire   doirinlluonza   ilella  slampa,  e  della  fusione 
dei  popoli  ,  (!i(!    tallio    signoreggiarono  le  nienli    dei 
prelesi    riformatori    della  civil    società.  Ma  udiic    di 
grazia  come    egli   le  intendesse,  come  si  provasse    di 
incarnarlo,  e   troveremo  di  che  lodamelo.    Fuvvi    chi 
maledisse  alla   s'.anipa  come    a  posto   della    morale    o 
delia  religione:   maledizione  inconsiderata,    e  por  po- 
co non   dissi   ingiusta,   dacché  non   dalla    stampa  ,   ma 
dall'abuso,  che    di    essa  si   fece,    massime  a    questi 
giorni  ,  emerse   la    morìa    conlaminai  rice    della    socie- 
tà.   Bene    usandola  ,    è    farniiico   salutare ,  è  antido- 
lo al  contagio  dei   vizi  ,  e  della    misere. lonza  ,   e  co- 
me   (ale  i'inlesi!  e  commendò  il   l'ailolli,  che  a  mille 
lorchi  avria  volulo  alìldarc  il  pietoso  oliicio  di  man- 
tenero  nella  sua  Roma    1'  integrità  della   fede  ,  come 
più  che  a  iiiillo  commise   l'empietà    l'osocraliile  inca- 
rico   di   sradicamela.    Si  piacque    principalmenle    dei 
fogli  volanti,  e  dei    libri   di   piccola  mole,  perchè  i  più 
adatti  a  popolarizzare  le  buone    massime  ,    o  ad   ali- 
meutarc  il  fuoco    della    pietà  ,  non    altriinonti    che  i 
buggeri  venti    meglio    dill'ondono    1'  olezzo  de'  liori,  e 
meglio    alimonlano  le  placide    combustioni.    Parecchi 
di   tali  libri  o  trasse  dall'oblio,  o  no  rianimò  le  ina- 
ridite sorgenti,  rislampandoli  e   dispensandoli  a  larga 
mano:  ali  ri   furono  il  frullo  delle  sue  meditazioni  so- 
pra i  modelli   di  dottrina  e  di    pietà  ,    che  la  Chiesa 
ed  i  Padri  ampiamente  ci   fornirono  ,  quella   ne'  suoi 
aminacslrameiili,  e  ne'suoi  riti,  quosli  nelle   loro  ope- 
re   di    mistica  e  di    ascetica.    Vanno  in  cima  a   tutù 
il    triplice    tnese  di  Maria  e  ìa   preghiera    settiuifinale, 
che   edili  appena  in  Roma,  rimolliplicarono    1'  imma- 
gine  loro  sullo  rive  della    Senna,  e   del  Tamigi.  In- 
darno il  devolo  lei  toro  cerca  sulla  loro  fronte  il  no- 
me  dell'  auloro:  il  velo  deli'  umiltà   lo  tonno  ascoso, 
come    argentea    nube     asconde    talvolta  la  faccia  del 
sole. 

(Juanlo  all'idea  della  fusione,  o  piuttosto  della  riu- 
nione de'popidi  ([uasi  in  un  po|)olo  solo,  sotto  l'ìstos- 
so  regimo,  e  tnlelati  dalle  medesime  leggi,  lungi 
dall'esser  nuova,  la  è  antica  niente  meno  che  di  die- 
ciotto secoli  e  mezzo  ,  e  fu  concello  divino.  Ad  at- 
tuarlo scese  dal  cielo  in  terra  l'  eterno  Verbo,  e  as- 
sunto che  e!)be  1'  umana  forma  ,  annunziò  alle  genti 
sperperalo  e  divise  ,  che  formalo  ne  avria  un  solo 
ovile  solto  un  solo  pastore.  Sì  disse,  e  si  fece:  fon- 
dò il  grande  ovile  della  chiesa,  a  cui  ammise  senza 
distinzione  di  sorta,  uomini  d'ogni  clima,  d'ogni  età, 
d'ogni  condizione,  dando  loro  a  codice  comune  e  uni- 
versalo  il  Vangelo,  e  Piero  do|io  so  a  primo  pastore, 
cui  sarebbono  succeduti,  e  succedetlcro  difallo  i  ro- 
mani ponlclici  nella  serie  non  mai  intorrolta  di  356. 
Questa  é  la  vera  e  la  sola  sperabile  riunione  dei  po- 
poli, che  senza  sottrarli  ai  legittimi  impori,  o  distrug- 
gerne i  naturali  confini,  e  la  politica  iiuli|)ondo!iza,  li 
affratella,  li  agguaglia,  li  liiiera;  li  alTralella  coi  vin- 
coli della  carità,  li  asguaglia  nei  diritti  al  celeste  re- 
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gno,  li  lil)t'ra  tlalla  soy;gezione  all'aulico  liiaiino  ilei 
tiuli  (k'ir  uomo:  e  qiu'sta  iiiiiiinc  \olli'  siiiilioli'gijiare 
Yincen/o  l'allotti  colla  islituzioiie  del  solenne  ollamrio 
delia  Epifania,  che  celebrò  dappiinia  nella  chiesa  na- 
zionale liei  oeneroso  roijiio,.  che  osiiilò  non  ha  fiiiari 
il  |ieili';jrino  dalle  somme  chiavi,  jioi  in  i|iiflle  di  san 
Carlo  al  corso  e  di  san  Silvestro  in  C(ipl(c,  v  da  ul- 
timo, allargando  il  luogo  come  l'opera  si  allargava, 
nel  vasto  tempio  di  s.  Andrea  della  Valle  ,  ove  per 
fortunata  combinazione  di  eventi  !iel  l/Dó  avca  egli 
ricevuto  col  santo  battesimo  il  dono  di  quella  fede, 
e  di  quella  grazia  sanlilicanle  che  i  Magi  riceverono 
nella  cajiaima  di  Bettelcm.  Spettacolo  edilicante  e  de- 
gno della  città  regina  del  callolicismo,  è,  a  dir  vero, 
questo  sacro  ottavario.  Splendidi  apparati,  e  copiose 
faci  accrescono  al  magnifico  tempio  bellezza  e  deco- 
ro: il  mistero  della  vocazione  dei  gentili  ritratto  da 
esiniii  artisti,  ricorda  per  le  vie  dell'occhio  al  devolo 
risguardanle  il  prodigioso  principio  della  cattolica  chie- 
sa: oratori  di  varie  lingue  predicano  alla  lor  volta  la 
divina  parola  ,  e  altrettali  ministri  di  riconciliazione 
stanno  da  mane  a  sera  nei  saeri  tribunali  :  religiosi 
d'ogni  colore,  e  cheriei  d'ogni  grado  son  presti  ai  di- 
vini ofìici,  e  fumano  di  continuo  i  sacri  altari  d'in- 
censi e  di  profumi:  nella  varietà  dei  riti  tu  vedi  l'u- 
nità dell'ostia  e  del  sacrificio,  poiché  al  latino  sacer- 
dote, che  solennemente  immola  sull'ara  massima,  suc- 
cede il  greco  0  il  caldiùco,  l'armeno  o  il  niarronita, 
e  ogni  altro  ,  che  alla  chiesa  di  oriente  con  solenni 
voti  si  disposò:  nobili  e  plebei,  dotti  e  ignoranti,  in- 
digeni e  forestieri  ,  di  tutte  le  lingue  ,  di  tutte  lo 
schiatte  ,  ricoverati  al  medesimo  tempio  ,  adorano  lo 
stesso  Iddio,  professano  il  medesimo  culto,  obbedis- 
cono alla  medesima  legge  :  se  questa  non  è  fusione, 
e  direi  unilìcazione  di  genti,  qual  sarà  mai  ? 

Mentre  queste  opere  di  pietà  e  di  religione  met- 
tono il  nostro  Vincenzo  al  disopra  de'suoi  confratelli, 
comechè  virtuosissimi,  altre  ve  ne  ha,  che  più  dirit- 
tamente dalla  sua  carità  scaturendo,  e  sulla  vita  pre- 
sente rifluendo,  lo  pongono  tra  gli  uomini  più  bene- 
meriti della  patria  e  della  civil  communanza.  Troppo 
a  lungo  però  anderebbe  il  mio  dire  ,  se  prendessi  a 
narrarle  e  a  descriverle  nel  numero  e  nell'ampiezza 
loro:  toccherò  leggermente  solo  di  alcune.  Ricondusse 
in  mille  famiglie  la  dimestica  pace,  e  spense  odii  in- 
finiti da  private  oCfese  cagionati ,  o  da  civili  discor- 
die :  accolse  le  lacrime,  ed  i  sospiri  degli  alllitti  ,  e 
spesso  trasse  dal  loro  cuore  la  spada  del  dolore:  soc- 
sorsc  all'  umanità  languente  negli  spedali  ,  nelle  pri- 
gioni, ne'più  abietti  tuguri:  fu  il  padre  degli  orfani, 
il  tutore  delle  vedove  e  dei  pupilli,  il  benefallorc  di 
tutti,  e  in  tutte  guise  che  per  lui  si  potè:  amò  pas- 
sionatamentc  i  poverelli,  e  questo  amore  gli  avevano 
infuso  colla  vita  i  suoi  genitori  Pietropaolo,  e  Mad- 
dalena Derossi  caritatevolissimi,  laiche  spesso  fu  vi- 
sto tenero  garzoncello  dare  per  limosina  il  suo  vestia- 
rio, il  suo  letlicciuolo,  e  persino  i  calzari;  quindi  non 
è  da  stupire  se  cresciuto  negli  anni,  ed  emancipato, 
desse  ai  bisognosi  ogni  suo  avere,  il  quale  mancato 
picchiò  per  esso  loro  alle  porte  dei  ricchi,  ascese  il 


palagio  dei  grandi,  e  l'u  buona   ventura  che  raro  vol- 
te ne  discendesse  sconsolato. 

Le  care  impronte  di  queste  pietose  azioni  sono  fres- 
che ancora,  e  si  veggono  scolpite  sul  volto  e  sul  lab- 
bro riconoscente  de'benelicati;  ma  il  tempo  in  brieve 
le  cancellerà,  e  quella  altera  donna  ,  che  ogni  volto 
scolora,  ed  ammutisce  ogni  labbro:  accennerò  pertanto 
a  (|ualclie  fatto,  che  avrà,  io  spero,  più  lunga  dura- 
ta. <.)gnuno  che  conosca  l'opera  giustamente  celebrata 
in  Italia  e  fuori  sopra  <^Vhtitiili  di  carità  in  Ruma  di 
S.  E.  Rina  monsig.  Carlo  Luigi  JMorichini  ,  sa  bene 
che  poche  città  possono  agguagliare  ,  nulla  superare 
la  città  de'ponleiici  in  cosiifatte  istituzioni;  e  pure  in 
tanta  abbondanza  le  fanciulle  povere  lamenlavano  la 
scarsezza  dei  loro  asili.  Vincenzo  portò  i  loro  lamenti 
a  generoso  signore  (1)  ,  e  tosto  sorse  sul  clivo  del 
Gianicolo  il  Conservatorio  Carolino.  Tu  che  vai  al  fa- 
moso tempio,  che  custodisce  le  mortali  spoglie  di  due 
grandi  italiani,  il  Tasso  ed  il  Mezzofante  ,  saluta  in 
passando  il  nuovo  asilo  dell' innocenza  insidiata  dalla 
povertà,  e  benedici  alla  memoria  dei  fondatori,  e  alla 
munificenza  di  chi  tuttavia  lo  soccorre  (2).  Ma  altra 
fanciulle,  cui,  più  della  miseria,  mette  a  rischio  la 
scioperale/za,  e  l'abbandono  dei  parenti  ,  degli  ami- 
ci, di  tutti,  reclamavano  per  l'assoluta  mancanza  di 
un  ospizio  a  loro  prò  ;  e  a  questo  pure  pensò  il  dab- 
ben  sacerdote,  aprendolo  ampio  e  ben  fornito  di  edu- 
catrici, di  vettovaglie,  di  masserizie  presso  S.  Agata 
de'  Goti.  Chi  fossero  i  generosi  ajutatori,  non  saprei 
ridire  ;  so  bene  che  li  trovò,  e  cento  fanciulle  peri- 
colanti non  hanno  più  a  deplorare  la  loro  miseria,  e 
il  loro  ai)bandono.  Tanto  è  vero  che  1'  uomo  pio  e 
caritatevole  è  sempre  ricco,  come  diceva  S.  Girolamo 
al  suo  Rusticio  !  e  quello  di  cui  narro  la  vita,  par- 
ve proprio  che  ricchissimo  fosse  riguardo  avuto  alle 
considerevoli  somme  che  impiegò  in  ogni  maniera  di 
beneficenze,  e  nel  culto  della  casa  di  Dio. 

Citerò  ad  ultimo  esempio  della  sua  doviziosa  e 
proteiforme  carità  il  molto  spendere  e  adoperarsi  che 
fece  per  la  educazione  della  gioventù  ,  sola  speran- 
za di  migliore  avvenire.  Educate  il  popolo,  si  va  og- 
gi gridando  ad  aperta  gola;  ma  i  gridatori  non  s'im- 
pacciano di  educazione  ,  ed  è  fortuna  degli  educan- 
di :  altra  voce  ,  ed  altro  comando  cacciarono  il  Pai- 
lotti  alla  santa  impresa,  e  furono  del  divino  maestro, 
a  cui  dando  ascollo,  ed  obbedendo,  ed  imitando  i 
suoi  esempi  (3),  volle  sempre  intorno  a  se  i  fanciul- 
li e  gì'  ignorantelli  per  ammaeslrarli  ne'  primi  rudi- 
menti della  fede  ,  nei  doveri  di  cristiano  e  di  buon 
cittadino,  sempre  accarezzandoli,  spesso  fornendoli  di 
libri  e  d'altri  attrezzi  giovevoli  alla  bisogna.  Coltivò 
in  particolar  modo  i  giovinetti,  che  si  esercitano  in 
atti  di  pietà  e  di  religione  nell'Oratorio  del  Pianto, 
di  cui  fu  direttore  per  lungo  volger  di  anni.  Colla- 
borò col  ^luccioli  e  col  Sanlelli  nelle  cosi  dette  ra- 
dunanze, ove  in  mezzo  ad  onesti  allettamenti  si  danno 

(1)  D.  Carlo  Tortonia  dì  eh.  ricordanza. 

(2)  /  fratelli  superstiti  del  Torlonia. 

(3)  Man.  19. 
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alla  inesperta  età  lezioni  dì  bnona  morale  ,  e  di  so- 
ciali virtù  ((  come  all'egro  fanciul  si  danno  aspersi  » 
di  soave  liquor  gli  orli  del  vaso  »  (1).  Molto  lii  co' 
poveri  artigianelli,  che  dopo  i  materiali  lavori  della 
giornata  vanno  la  sera  a  ricevere  il  bene  della  istru- 
zione intellettuale  nelle  scuole  nollunic.  K  poiché  que- 
ste scuole  sono  meritamente  venute  in  celebrità  tra 
le  vere  perle  ,  che  in  mezzo  alle  false  vanta  il  se 
colo  XIX,  ed  i  nomi  di  Giacomo  Casoglio  e  di  Mi- 
chele Gigli,  che  ne  furono  i  primi  fondatori  ,  vanno 
in  benedizione  ,  è  bene  che  si  sappia  che  Vincenzo 
Palloni  divise  con  entrambi  il  pensiero,  il  dispendio 
e  la  fatica. 

Cosi  adoperando  colla  gioventù  dell'infimo  ordine, 
non  trascurò  quello  dei  più  elevati,  e  pochi  sono  in 
Roma  i  convitti  delle  Suore  ,  ed  i  collegi  educatori 
di  giovani  di  nobile  o  civil  condizione  ,  a'  quali  egli 
non  intervenisse  direttore  di  coscienze,  o  consigliere 
amoroso  di  miglior  disciplina,  e  sa  ognuno  quanta  in- 
fluenza derivi  da  questi  cilici  al  resto  della  educa- 
zione. Se  non  che  duolmi  dovere  aggiungere  che  non 
sempre  potè  eiricacemenle  e  fruttuosamente  esercitar- 
la per  trovata  resistenza;  dove  questa  fosse  stata  me- 
no ostinata,  non  più  si  vedrebbe  in  qualche  semina- 
rio vescovile  commesso  a  persone  non  di  chiesa  l'im- 
portante incarico  d'insegnare  alla  gioventù  chiesiasli- 
ca  le  lettere  e  le  scienze,  ancorché  meramenle  natu- 
rali. Sconcio  gravissimo ,  che  mentre  adonta  il  clero 
tutto  quanto,  quasi  difettasse  di  uomini  da  ciò,  apre 
più  facile  via  alla  tendenza  del  secolo  d'invadere  i 
giardini  del  santuario  per  disertarli. 

Non  è  a  me  dato  di  rimuovere  il  mistico  velo,  che 
ricojire  la  vita  interiore  del  Palloni:  più  pietosa  ma- 
no sorretta  dal  braccio  di  Dio  glorificatore  de'  servi 
suoi,  sorgerà  al  grand' uopo ,  e  farà  parventi  le  sue 
austere  penitenze,  le  durate  veglie  nell'orazione,  le 
j)atite  ingiurie  per  amore  del  crocefisso,  la  sua  totale 
annegazione  ,  la  profonda  sua  umiltà.  Ambo  le  vite 
però  io  qui  adombrerò  nella  morte  ,  dicendo  che  il 
cielo  e  la  terra  spedirono  al  letto  dell'ultima  sua  in- 
fermità i  loro  rispettivi  messaggeri:  era  un  angelo  il 
celeste  araldo,  che  a  nome  di  Dio  lo  invitava  al  bea- 
lo regno;  era  il  direttore  spirituale  il  terreno  amba- 
sciadore  che  a  nome  dell'umanità  lo  esortava  di  vol- 
gere ancora  una  volta  al  misericordioso  Signore  fer- 
vorosa prece  per  potere  più  a  lungo  rimanere  qual 
fu  per  undici  lustri  apostolo  e  consolatore  tra  i  mi- 
seri mortali:  ed  egli  a  quello  sorridendo,  dirigendo 
all'altro  sommessamente  le  sue  ultime  parole,  per  ca- 
rità lasciatemi  andare  dove  Iddio  mi  chiama,  si  tacque 
per  sen![)re,  e  a  Dio  si  slanciò.  Ciò  avvenne  la  notte 
del  22  gennaio  1850  nel  ritiro  di  s.  Salvatore  in  Onda 
suo  ultimo  nido. 

Romani  !  Le  esequie  che  voi  celebraste  al  dnbben 
sacerdote  [lasseranno  ad  esempio.  Ben  io  vi  vidi  d'o- 
gni età  e  condizione  addolorali  e  mesti  correre  in  folla 
al  sacro  tempio  ,  ove  giacque  per  tre  giorni  continui 
sopra  umile  feretro  la  sua  esanime  spoglia.  Non  adu- 
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lazione  ai  superstiti  colà  vi  trasse,  o  curiosità  di  va- 
gheggiare la  funerea  pompa,  che  era  di  due  ceri  ap- 
pena ,  ma  il  desiderio  di  baciare  anche  una  volta  la 
mano  ,  benché  fredda  ,  che  bene  scrisse  dello  sante 
cose,  che  soccorse  a  tanti  poveri,  che  asciugò  tante 
lacrime,  e  medicò  a  tanti  infermi.  I  vostri  sospiri  mi- 
sti ai  llebili  canti  dei  sacri  ministri  muovevano  a  te- 
nerezza, e  chiamavano  sul  ciglio  le  lacrime  dell'amo- 
re. Sui  vostri  volli  meglio  che  sugli  elligiali  emble- 
mi, e  sulle  incise  epigrafi  si  leggevano  i  titoli  del- 
l'estinto alla  riconoscenza  ed  alla  venerazione  dei  po- 
steri. Resta  che  gli  ergiate  nel  vostro  cuore  un  per- 
petuo monumento  imitando  le  sue  virtù,  e  rispettan- 
do negli  unti  del  Signore  la  dignità  ,  di  cui  egli  era 
rivestito.  Salvatore  Proja. 


IL    RITORNO    DI    PIO    IX    A    R0.11.V 
IL    12   APRILE    1850. 

ODE. 

Ei  ritorna:  e  come  un'  onda 
Dei  Pontefici  alla  Reggia 
L'accompagna,  io  circonda 
Popol  denso,  che   festeggia. 
Ei  ritorna  e  per  sua  via 
Terra  ed  aere  si  riempiono 
Di  fragranza  e  d'armonia. 

Ed  ammira  il  Campidoglio 
Un  Trionfo  che  sen  viene 
Mansueto  senza  orgoglio, 
Senza  il  suon  delle  catene. 
Un  Trionfo  il  più  solenne, 
Che  le  verghe  non  irradia 
Col   fulgor  della  bipenne. 

Sui  vessilli  sparsi  al  vento 
Non  dispiega  l'ali  aurate 
Il  temuto  augel  cruento, 
Né  coU'ugne  insanguinate 
Stringe  i  fulmini  ritorti. 
Che   fur  nunzi  a  cento  popoli 
Dei   terrori  e  delle  morti. 

Io  non  veggio  sculle  in  oro 
Le  cittadi  e  le  castella; 
Né  ricchezza  di  tesoro, 
E   di  scudi  e   di  quadrella. 
Che  alla  gente  peregrina 
Abbia  tolto  chi  si  gloria 
D'ogni  splendida  rapina. 

Dimmi  o  Tebro,  e  voi,   mi  dite 
Colli   etimi,  che   vedeste 
Lo  splendor  dell'opre  avite, 
I  sereni  e  le  tempeste; 
Colli  e  Tebro  dite  voi 
Se  mai  fu  trionfo  simile 
Dei  regnanti  e  degli  eroi  ? 

L'Aspettato,  il  Sospirato, 
Wom  che  passa  e  benedice 
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Stiiol  (li   genti  a  lui   prostralo 
E  dagli  oiclii  il  pianto  elice; 
l.Tum  rhe  in  atti  si  soavi 
Degno  ajipar  elio  (lell'cnipirco 
Gli  lìilasse  Iddio  lo  chiavi; 

Già  ramingo  e  derelillo 
S'involò  da  queste  mura, 
Di   jiiitade  il   cor  trafitto 
I»cr  l'alimi,  non  sua  sventura; 
E  di  lagrime  condilo 
Benché  in  regio  e  fido  ostello 
Spezzò  il  ]iane  a  Lui  largito. 

Quante   >olle  chiuso  e  (juante 
IVei  segreti  del  suo  coro 
11  richiese  duhilante 
Qual  mai  fosse  il  proprio  errore  ! 
Ed  il  cor  ris])osc  :  io  sono 
Degno,  ahi  troppo  !   dello  strazio, 
Se  fu  colpa  il  dar  perdono. 

Perdonai,  e  far  emenda 
Se  fu  colpa,  io  non  saprei; 
Benché  amaro  mi  si  renda 
Guiderdon  da'figli  miei  ! 
Questo  m'è  più  grave  ognora: 
Ma  si  ingrati,  e  nell'esiglio 
Li  compiango,  e  gli  amo  ancora  ! 

Oh  infelice  !   ....  ah  che  diss'io  ? 
Infelici  noi  soltanto  ! 
E  possente  innanzi  a  Dio, 
È   terrihiie  quel  pianto  ! 
Quanto  largo  più  discende. 
Spaventosa  inelutlahile 
È  la  collera  che  accende. 

Odi  tu  la  mesta  voce 

Che  sul  Golgota  fra  l'onte 
Manda  l'Uom  conClto  in  croce 
Inchinando  al  sen  la  fronte  ? 
DcH'Eterno  è  pronta  l'ira 
Benché  preghi  pei  colpevoli 
11  Divino  mentre  spira.  r 

E  dai  cardini  si  scuole 

La  terrestre  immensa  mole, 
E  le  fulgide  sue  ruote 
Di  tenéhrc  ammanta  il  sole, 
.E   dell'ultima  sciagura 
Si  diffonde  la  minaccia 
Sulla  trepida  natura. 

E  vedrà  quella  superba 
Quella  perfida  Sionnc 
Lo  squallor  di  polve  e  d'erba 
Sull'infrante  sue  colonne, 
E  quel  sangue  dell'Agnello, 
Che  sue  glebe  tinge  in  porpora, 
Di   vendetta  fia  sugello. 

Deh  Signor  !  non  si  rinnovo 
Sopra  noi  l'eccidio  antico  ! 
Vedi  ben  che  si  commove 
Del  Ponte/ice  mendico 
Ai  pietosi  e  miti  accenti 
Il  figliai  concorde   fremito 
Degli  eserciti  possenti  ! 


E   dall'Khro  al   freddo    Keno, 

Dalla  Senna  al  bel   Sebeto 

D'armi  ingombrasi  il   terreno 

Perché  adempiasi  il  decreto. 

Che  tua  mano  già  scrivca 

Quando  a  pascere  la  greggia 

Die  al  Pastor  di  Gallilea. 
La  protervia  d'Israel  lo 

Fu  costante  e  disdegnosa; 

Ma  il  tuo  popolo  novello 

Fece  ammenda   gloriosa 

Dello  slnol  scarso  e  deliro. 

Che  in  suo  nome  al  tuo  Vicario 

Appressò  l'onta  e  il  martire. 
Il  Baniingo,  il  Desolato, 

Vera  Immago  del  tuo  Figlio, 

Trionfante  e  coronalo 

Fa  ritorno  dall'esiglio; 

E  la  fede  si  ridesta. 

Come  raggio,  che  più  sfolgora 

Al  cessar  della  tempesta. 
Ei  ti  prega,  e  lagrimando 

Benedice  in  sua  preghiera; 

Ei  li  prega  sospirando, 

E  con  esso  il  mondo  spera 

Che  il  pregar  non  riesca  vano 

Nella  nuova  Gcrosolima, 

All'aitar  del  Valicano. 
Sull'antico  il  voi  funesto 

Spiegò  l'aquila  di  Tito; 

Ma  delubro  non  è  questo 

Il  cui  tempo  sia  finito. 

Passerà  la  terra  e  il  cielo, 

Ma  non  muore  più  la  Vittima 

Che  di  quello  spezzò  il  velo. 
Là  imprecata  e  rubiconda 

Surse  l'arbore  ferale; 

Qui  di  sangue  più  non  gronda, 

Ma  è  vessillo  trionfale.. 

Fatta  segno  di  perdono 

Or  la  Croce  sfolgoreggia 

Sopra  l'ara,  sopra  il  Irono  ! 

Dd  Professor  Avv.  Bernardo  Gasfarini 
ili  Bologna. 


LA    MINIERA    DI    RAME    A    FALTJN    IN    ISVEZIA. 

Fra  le  regioni  metalliche  della  nostra  Europa  oc- 
cupa un  rango  distinto  la  Svezia,  ed  in  essa  ha  prin- 
cipale celebrità  quella  del  rame  in  Dalecarlia  a  Falun. 
L'  epoca  in  cui  si  incominciarono  le  operazioni  per 
cslrarre  il  metallo  rimonta  a  tempi  non  segnati  dalla 
storia.  Quegli  anlichissimi  lavori  però  presentano  un 
esempio  degli  inconvenienti  dell'ignoranza  ed  impre- 
videnza degli  antichi  minatori,  che  errando  fuori  di 
tutte  le  condizioni  dell'  arte,  e  senza  alcun  riguardo 
agli  interessi  dell'avvenire  rendono  in  oggi  il  prose- 
guimento degli  scavi  molto  più  dillicilc  e  pericoloso 
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di  qiiellii  clic  se  si  fosse  jigiio  melodicamente  iiu  da 
principio.  Siccome  gli  auliciii  prendevano  semplice- 
mente il  minorale  partendo  dalla  superlicic  della  ter- 
ra, ed  approfondando  gli  scavi  senza  alcun  ordine  n'è 
risultato  che  iuimense  masse  minerali  si  sono  distac- 
cate ,  ed  han  prodotto  enormi  scoscendimenti  sotter- 
ranei ,  i  (piali  accumulandosi  accogliendo  le  acque 
esterne  ed  interne  hanno  formalo  abissi  inaccessihili, 
ed  hanno  altresì  lasciato  spazi  pericolosissimi  ai  la- 
voranti odierni.  Ai  di  nostri  tutti  i  governi,  presso  i 
quali  la  ricchezza  minerale,  quest'elemento  sì  prezio 
so  del  ben  pubblico  è  di  qualche  considerazione,  im- 
pongono ai  minatori  regolamenti  severi  acciò  traen- 
do un  legittimo  profitto  da  que'prodotti  della  natura, 
non  li  compromettano  a  danno  de'  loro  successori.  I 
prodotti  annui  de'  campi  sono  concessi  ai  coltivatori 
attuali,  ma  quelli  delle  miniere  appartengono  all'  in- 
tera famiglia  umana  ,  e  sarebbe  un  furto  fatto  alla 
poslerilà  l'andar  a  frugare  ciò  che  è  destinato  ad  essa 
senza  nostra  positiva  utilità. 

Queste  considerazioni  sono  precisamente  applicabili 
all(!  miniere  di  Falun.  Quanti  milioni  di  quintali  di 
rame  sono  perduti  fra  que'  grandi  scoscendimenti,  e 
frane  in  mezzo  alle  (juali  non  è  possibile  penetrare, 
e  che  provengono  dalle  improvide  escavazioni  degli 
antichi  !  Non  solamente  tutto  il  minerale  è  perciiilo 
per  la  cattiva  amministrazione  di  qucU'  epoca,  ma  è 
divenuta  assai  piii  pericolosa  e  dispi-ndiosa  l'escava- 
zione  odierna   e    fiiliira. 

La  giacitura  della  miniera  di  Falun  appartiene  alla 
classe  di  quelle  chiamate  Miniere  d'Ammasso,  ed  è  uno 
degli  ammassi  più  considerabili  che  si  conosca.  Ha  la 
forma  d'un  largo  cono-rovesciato,  la  cui  punta  è  smus- 
sala e  rotond^ìla.  L'asse  del  cono  non  è  affatto  ver- 
ticale, ma  inchinalo  leggermente  verso  l'Est.  Quindi 
nella  superficie  (jucsto  immenso  rofjnone  offre  le  più 
grandi  dimensioni.  Esso  ha  2'l0  metri  di  lunghezza 
e  IGO  di  larghezza.  A  misura  che  si  ap[!rofoiula,  tali 
dimensioni  diminuiscono,  ed  a  3''(()  metri  si  tro\a  l'e- 
slremità  di  questa  massa  che  ha  perciò  la  forma  d'un 
vaso,  0  pan  di  zucchero.  11  totale  della  massa  si  va- 
luta a  5  milioni   di  metri  cubici. 

Bendiè  quest'enorme  ammasso  sia  quasi  inferamen- 
te composto  di  minerale,  pur  (piesto  non  è  eguaimenh; 
prezioso  da  per  tulio.  La  maggior  parie  è  formala  di 
solfuro  di  ferro,  dal  (juale  non  si  trae  quasi  alcun 
profillo.  11  solfuro  di  rame,  che  è  il  vero  oggetto  dei- 
l'escavazione,  è  sopra  tulio  concentralo  nei  conlorni 
del  cono ,  come  se  nella  crisfailizzazione  di  questa 
massa  il  minerale  del  rame  avesse  avuto  la  tendenza 
di  separarsi  per  venire  a  formare  gli  strati  esteriori 
del  gran  cono.  Quesla  circoslanza  diriggc  le  opera- 
zioni dello  scavo.  Si  vuota  il  nucleo  attorno  alloriio, 
ed  esso  serve  di  appoggio  a  tulio  il  sistema  della  g.il- 
leria.  Così  anche  la  zona  del  rame  non  è  in  tulli  i 
punti  d'  una  grossezza  eguale.  In  l'atti  si  vede  ,  che 
il  vuoto  formato  dall'estrazione  del  minerale  della  |ie- 
riferia  è  più  ampio  al  Sud,  che  al  Nord  alla  profon- 
dila di  'i50  metri  ,  menlre  a  300  meiri  la  maggior 
larghezza  del  vuoto  è  all'Est.   Siccome  la  grossezza 


della  zona  ramifera  non  diminuisce  sensibilmente  in 
basso,  ne  siegue  che  alla  profondila  di  330  melri  il 
minerale  del  rame  giunge  fino  al  centro,  ossia  occupa 
tutta  la  punla  del  cono.  In  generale  la  parete  del  Sud 
e  del  Sud-Uvest  è  la  più  ricca.  Sebbene  però  il  mi- 
nerale di  rame  sia  più  copioso  nella  parte  più  este- 
riore del  gran  cono,  pure  se  ne  trova  in  varii  punii 
del  nucleo  misto  al  solfuro  di  ferro,  e  quando  sarà 
esaurita  la  detta  parte  esteriore  forse  si  trarrà  pro- 
fitto della  parte  centrale. 

Il  sig.  Desroches  uno  de'più  reputati  mineralogisti 
viventi  ha  osservato  che  il  rame  si  eslrae  da  Falun 
da  ben  cinque  secoli,  e  non  sono  che  ''(0  anni  che  si 
è  pervenuto  a  scavar  la  base,  ma  è  ben  lungi  dall' 
esser  esaurito  il  minerale  ramifero.  In  oggi  però  lo 
scavo  è  divenulo  dillìcile  e  pericoloso  per  gli  scoscen- 
dimenti accaduti  a  causa  delle  improvide  operazioni 
antiche.  Atlualmente  i  lavori  si  eseguiscono  su  gran- 
di masse  slaccate  e  mobili,  e  traile  miiiaccie  di  im- 
minenti  frazioni. 

11  minerale  ramifero  di  Falun  non  è  mollo  ricco, 
perchè  mescolalo  o  con  una  roccia  quarzosa  ,  o  con 
pirite  di  ferro.  FZsso  non  contiene  che  il  21  o  il  3  per  ,  ]" 
di  rame.  La  produzione  annua  di  Falun  è  di  circa  '500 
quintali  niefrici  di  rame,  cioè  la  metà  di  ([uanto  ra- 
me produce  la  Svezia.  1  minerali  di  rame  del  Nord 
dell'Europa,  dice  il  predello  sig.  Desroches,  parago- 
nali a  quelli  delie  altre  contrade,  sono  generalmente 
poveri,  ed  in  paesi  ove  il  combustibile,  la  forza  mo- 
trice e  la  mano  d'opera  fossero  ad  un  prezzo  più  allo 
che  nella  Scandinavia  molli  di  quesli  minerali  non  po- 
trebbero essere  cavali  con  vantaggio. 

I  rami  di  Scandinavia  sono  assai  slimali  in  com- 
mercio. La  lor  buona  (pialilà  proviene  priiic![talmenle 
dalla  lor  purezza  non  conlenendo  in  generale  nò  ar- 
senico, né  antimonio.  Nulladimeno  quei  di  Falun  sono 
di  qualità  inferiore  a  quei  di  Norvegia,  perchè  i  pri- 
mi oltre  al  solfuro  di  ferro,  conlengono  anche  i  sol- 
furi di  piombo  e  di  zinco  ,  sebbene  in  [liccole  [iro- 
porzioni. 

La  iiosizione  di  Falun  si  scorge  da  lonlano  pel  gran 
numero  de'forneili  accesi,  che  fanno  apparire  la  città 
ijuasi  incendiata.  Un  odor  solforoso  si  fa  sentire  ad 
un  miglio  e  mezzo  di  distanza  ,  e  siegue  il   viaggia- 

lor<'  ili   tuUa  la  sua  escursione   inchisivanifiilL'  sollerraiiea. 

l/iiij;resso  pri  nei  palo  ì?  mia  fjran  l'ossa  cliiaiiiala  Slelan  die 
loi'Hiala  nello  spavenlevole  scoscendiniiiilo  del  IC)!S7  Ila  metri  80 
eli  prolunjil'i,  200  di  laryliezza  e  400  di  Ininjhez/.a.  In  qneiraii- 
110  prevedendosi  un  disastro,  era  stalo  dato  lordine  di  inter- 
rompere i  lavori  e  alihandonar  la  miniera  Ma  essendo  passati 
alluni  jjiorni  senza  accidente  {jli  operai  privi  di  mezzi  di  sus- 
sistenza si  ainnuitinarono  e  si  ribellarono.  Itiunili  coloro  slro- 
iiienli  si  disponevano  a  discendere  allorché  il  terreno  s!  spro- 
loniló  sotto  i  loro   piedi,  (piasi  tutti    però   si   salvarono. 

.Altre  Iraiie  e  scosceniliiiienll  hanno  avuto  luogo  in  diverse 
epoche,  traile  quali  quella  del  17S'J  che  durò  due  j;ioriii,  e  quel- 
la del  I83J  che  ohhligò  di  sospendere  i  lavori  per  (pialihe  tem- 
po. Qui'ste  rovine  han  lascialo  profonde  traccie  all'esterno,  ed 
han  dato  a  qite  luoj;hi  un  aspetto  di  orrore  e  desoh'zioue. 

il  viaggiatore  curioso  arrivato  sull  orlo  del  cratere  prende  il 
vestiario  di  minatore  e  s'imharca  in  una  holte  a  jjrosse  doghe, 
e  cerchiata  solidamente  la  hotte  è  sospesa  ad  una  corda  di  cuoio, 
che  si  rinnova   spesso^  acciò   la  vita  degli  uomini   non  sia  com- 
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promessa.  Spesso  nel  Jiscendere  la  guida  è  obbligata  ili  servirsi 
d'  un  bastone  per  allontanare  la  navicella  pendola  dalle  pareli 


del  pozzo,  ed  impedire  di  impegnarsi  nei  punii  salienti  della  ru- 
pe. Pure  non  è  raro  il  vedere  le  mogli  de'minatori  in  piedi  su- 


gli orli  della  botte  colle  braccia  attorno  alla  corda  lavorare  le 
calze  tranquillamente  sospese  su  quell'orribile  baratro.  A  varii 
gradi  di  profondità  si  entra  in  varie  gallerie  che  hanno  nomi 
particolari,  come  la  Flotta,  il  Gustavo,  il  Fratello,  il  ISord,  la 
Stella  polare  ec.  Verso  il  mezzo  vi  sono  formate  due  camere 
chiamate  la  vecchia  e  la  nuova  sala  del  consiglio  ove  si  riunis- 
cono gli  azionisti  intorno  a  tavole  illuminate  da  lampadari.  Lo 
scavo  interno  ù  diviso  in  distretti  ed  in  1200  azioni. 

Oltre  però  alla  discesa  suddetta  avvi  un  declivio  che  giunge 
quasi  al  livello  della  miniera  praticabile  dai  cavalli,  come  vi  so- 
no alcuni  pozzi  muniti  di  scale  di  legno,  ed  in  alcuni  luoghi 
di  ferro. 

Le  persone  che  hanno  percorso  questo  mondo  tenebroso  de- 
scrivono con  emozione  la  profonda  impressione,  che  fan  prova- 
re il  mormorio^  lo  stridore  delle  machine,  il  fracasso  de'  tor- 
renti sotterranei,  i  canti  de'minatori  talvolta  ripetuti  dagli  echi 
e  le  esplosioni  delle  mine,  che  o  rimbombano  o  fan  tremare  le 
rupi.  Talora  qualche  straordinario  fragore  agghiaccia  di  spaven- 
to di  esser  inghiottiti  in  abissi  incogniti. 

Nel  1819  nell'aprirsi  una  galleria  iu  luogo  che  non  si  crede- 
va mai  visitato  a  circa  loO  metri  di  jjrolondit.'i  si  trovò  una 
specie  di  mummia  di  un  giovane.  Le  sostanze  minerali  ne  ave- 
vano quasi  imbalsamato  le  carni  e  conservate  le  forme  del  volto. 
Esposto  al  pubblico  il  cadavere,  una  vecchia  dopo  averne  con- 
templato i  tratti,  incominciò  a  piangere,  avendo  riconosciuto  in 
esso  il  suo  fidanzato  di  SO  anni  indietro,  ed  improvvisamente 
disparso.  Però  il  volto  del  cadavere  era  d'nn  giovane,  quello 
della  vivente  era  di  una  brutta  vecchia.  Esso  fu  sepolto  con  so- 
lennità coll'intervento  di  tutti  i  minatori.  5.  C 

SCIARADA 

Quanto  avvien  stante  il  secondo 
Cade  in  sen  del  primo  mio, 
E  si  perde  ncll'o/ilio 
Qual  per  l'aere  Z'inlier.  F.  S. 
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RELIGIOSE    DI    PORTO-REAI.E    (  FranCtU. 


il  nome  di  Porto-reale,  se  non  è  cognito  in  Italia 
a  molli  come  un'insigne  Abbadia  de'passati  secoli,  lo 
è  ampiamente  come  residenza  di  alcuni  personaggi 
celebri  nella  storia  e  nella  religione.  Ivi  furono  scrit- 
te le  celebri  lettere  provinciali,  ed  ivi  la  duchessa  di 
Longuevillc  dopo  aver  agitato  Parigi  e  la  Francia  cir- 
ca 10  anni  cercò  un  riposo  alla  sua  vita  avventurosa. 
Per  tali  e  più  altri  titoli  è  opportuno  dare  a  pascolo 
de'  lettori  alcuni  cenni  storici  e  scenografici  di  quel 
locale. 

Quest'Abbadia  a  circa  sei  miglia  da  Versailles  vi- 
cino a  Chevreuse  fu  fondata  nel  1204  da  Matilde  di 
Cariando  moglie  d'un  cadetto  della  casa  di  Montmo- 
rency  ,  ed  in  principio  era  destinata  a  sole  12  reli- 
giose. Sulla  fine  del  secolo  decimoses'o  l'osservanza 
monastica  era  molto  rilasciata  e  neppure  veniva  ri- 
guardata la  clausura.  Nel  1C02  fu  nominata  iu  Abba- 
dessa  una  Maria  Angelica  Arnaud  che  non  aveva  an- 
cora undici  anni  di  età.  Allorché  essa  pervenne  all'età 
di  17  anni  una  singoiar  circostanza  die  al  di  lei  spi- 
rito una  direzione  affatto  nuova. 

Racine  che  scrisse  l'Abregé  de  l'histoire  de  Port  rovai 

ANNO  XVII  —  2  gnigno  1850. 


ecco  come  i-acconla  un  tale  avvenimento.  Un  cappuc- 
cino passando  accidentalmente  per  Porto-reale  fu  pre- 
gato dall'Abbadessa  e  dalle  religiose  di  predicare  nel- 
la lor  chiesa.  Egli  lo  fece,  e  predicò  con  tanto  fer- 
vore della  felicità  della  vita  religiosa  e  della  santità 
della  regola  di  s.  Benedetto,  che  la  giovine  Abbades- 
sa  ne  fu  vivamente  commossa.  Essa  allora  formò  la 
risoluzione  non  solo  di  praticare  la  sua  regola  con 
tutto  il  rigore,  ma  di  usare  altresì  ogni  cura  per  far- 
la osservare  dalle  sue  religiose.  Incominciò  dal  rin- 
novare i  suoi  voti,  e  dal  fare  una  nuova  professione 
non  essendo  contenta  della  prima.  Riformò  tutto  ciò 
che  vi  era  di  mondano  e  sensuale  ne'  suoi  abiti,  in- 
cominciò a  dormire  sopiva  un  semplice  pagliaccio,  non 
mangiò  più  carne,  e  fece  cingere  di  buone  muraglie 
la  clausura  che  era  in  rovina.  Le  altre  monache  fe- 
cero altrettanto,  e  la  riforma  fu  generale  e  compiuta. 
Dopo  qualche  anno  la  comunità  si  accrebbe  fino  ad 
ottanta  monache,  in  modo  che  la  fabbrica  era  insuf- 
ficiente a  contenerle  convenientemente.  Il  luogo  basso 
ed  umido  produceva  copiose  malattie,  ed  il  sig.  I^Ia- 
rion  fé  loro  dono  di  un'abitazione  nel  sobborgo  s.  Già- 
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eomo,  ove  veiiiicro  a  stalulirsi.  lì,  poiclu'  la  roj^ola  lo 
pcruu'lteva,  aumiisoro  al  coiivitlo  la  (iuchcssa  di  Lou- 
gueville  ed  altre  signore  che  abbaudonavano  la  vita 
luondaiia. 

Oltre  allo  zelo  che  le  monaclie  di  Porto-reale  ino- 
slravaiu)  per  reducazioiie,  secondo  la  rottola  del  loro 
ordine  si  occupavano  coslantenienle  a  qiialclie  lavoro 
manuale.  La  curiosa  incisione  che  riproduciamo  le  rap- 
presenta nella  conferenza  della  solilufline,  cioè  lavoran- 
do la  lana,  e  conv-rsaiido  sulle  più  alle  (|ueslioni  del 
domma  cristiano.  Quest'incisione  che  è  del  17.  secolo 
è  segnata  Magd.  Jlurt/iemch. 

Secondo  In  descrizione  del  poeta  Bacine,  Io  stagno 
era  circondato  da  tigli  e  querele:  abbondava  di  pesce 
ed  in\itava  a  pescare.  Le  praterie  erano  irrigale  da 
ruscelli  che  discejidevano  dallo  colline,  ed  erano  di- 
retti a  foggia  di  graziosi  meandri,  ed  erano  contor- 
nali da  salci.  I  boschi  erano  folti,  ed  intersecati  da 
viottoli.  Fra  i  cespugli  di  agrifoglio,  di  ligustri  e  lo- 
nicere  si  vedevano  saltellare  le  cerve  ed  i  caprioli  , 
raandre  di  giovenchi  e  di  poliedri  pascevano  nei  ter- 
reni dell'Abbadia,  alla  quale  fornivano  un'ottima  ren- 
dita. Ed  in  fine  destavano  veramente  ammirazione  , 
poiché  i  signori  ponevano  ivi  ogni  cura,  ogni  affetto. 
Arnaud  si  occupava  specialmente  alla  coltura  delle 
spalliere  ,  e  nou  mancava  nel  corso  dell'  anno  di  in- 
viarne i  più  bei  prodotti  alla  regina-madre  che  vole- 
va essere  avvertila  quando  si  servivano  in  tavola  le 
frutta  di  Porto-reale.  Racinc  parla  particolarmente 
delle  albicocche  che  chiama  piccoli  soli  e  che  rappre- 
senta come  formanti  corone  che  dai  prossimi  muri 
facevano  risaltare  cento  solchi  d'oro  e  di  vermiglio. 

In  oggi  quella  solitudine  è  proprietà  del  sig.  Silvy 
aulico  uditore  del  parlamento.  Non  rimangono  in  pie- 
di che  poche  fabbriche.  11  cemeterio  è  trasformato  in 
giardino,  e  lo  slagno,  che  ha  la  forma  d'una  croce  , 
esiste  tuttora.  Andando  dalla  parie  de'chioslri  si  vede 
un  bel  noce  contemporaneo  de'solitarii,  e  sotto  il  qua- 
le si  dice  che  Nicole  scrivesse  alcuni  de'suoi  Essais. 
Più  innanzi  si  trova  una  piatta  forma  cinta  d'una  sie- 
pe viva  ove  sono  siali  piantali  molti  pioppi  in  modo 
da  riprodurre  la  pianta  ddla  chiesa  che  esisteva  in 
quel  luogo.  Un  piccolo  santuario  è  stalo  eretto  sulle 
fondamenta  della  tribuna.  Così  molti  residui  e  ruderi 
sono  stali  disposti  in  modo  da  ridestar  la  memoria  di 
ciò  che  fu  l'Abbadia. 

Ma  l'uomo  distrusse  l'opera  dell'uomo,  il  tempo  vi 
esercita  il  suo  dente  vorace,  e  la  natura  si  studia  in- 
cessantemente a  rivestire  i  luoghi  e  le  case  di  forme 
novelle,  e  noi  rispetteremo  il  loro  progresso  contenti 
di  aver  soUratle  all'oblio  queste  poche  reminiscenze. 
S.  C. 

il  merito  e  la  virtu'  in  conflitto 
coll'igkoranza  e  col  vizio. 

TERSI    SCIOLTI    DI    GAETANO    LENZI    ALl'eGREGIO    SUO 
CAVALIEK    GIOVANNI    DE    ANGELIS. 

Dove  son  iti,  0  mio  Giovanni,  i  giorni 
De'Gesar  mecenati  ?  Ah  !  dove  dove 


La  saggia   elade,  in  cui  3Ierto  e  Virtude 

In   fulgid'ostro,  ed  in  purpurea   Ioga 

Consiglieri  de'Ilegi,  e  dolci  amici 

Corleggiavanli  ovunque?  In  trono  ancora 

Qual  oracol   divin  lor  sacri  accenti 

Udivansi  eccheggiar;  era  pur  vanto 

Sventurati  aitarli:  onor,  ricchezze, 

Nulla  lor  si  negava.  Oh  qual  tripudio  ! 

Inghirlandale  di  giacinti  e  rose 

L'alme   fronti  mirar,  a  lascivctti 

Zelliri  in  preda   le  dorate  chiome. 

Gli  omeri  ornali   di  celeste  ammanto, 

Su  carro  trionfai  Merlo  e  Virtude 

Maestosi  seder,  e  seco  avvinti 

Trar  lor  nemici  fra  vergogna  e  scorno. 

Ouanl'era   grato  allor  bevere  all'acque 

Limpide  ognora  del  Castalio  fonte, 

Ed  unirsi  ne'prali  co'paslori 

A  cantare  di  Ninfa   la   bellade; 

O  coi  coturni  al  pie  là  su  le  scene 

Ne'pcili  suscitar  ira  e  pietade 

Per  delitto  impunito,  e  virtù  oppressa. 

Ahi  !  che  a'bei  giorni  ria  slagion  successe, 

In  cui  sboccar  dal  più  profondo  abbisso 

Torme  d'Erinni  mulliformi  e  truci. 

Che  guerra  immane  alla  Virtude,  al  Merlo 

Furibonde  eccitar.  L'invidia  attorta 

D'orridi  serpi  il  crin  prima  gli  assale. 

Seco  ha  menzogna,  sconoscenza,  e  frode; 

Ipocrisia  poi  sorge  dispielala 

Ch'empia  gli  atterra,  e  ne   fa  crudo  strazio; 

E  la  cieca  ignoranza  in   un  l'applaude, 

E  vanto,  tronfia  di  lanl'opra,  fassi. 

Già  boccheggianti  al  suolo  esangui  stanno  . . 

In  tanto  bivio  ninno  ahi  !   li  soccorre  ? 

Eco  sol  mi  risponde:  Oh   vitupero  ! 

Oh  vile  età  che  disonor  cotanto 

E  vedi  e  soffri  !   incoraggiando  folle 

L'Ittnoranza  ed  il  Vizio  non  l'avvedi 

Che  l'ammorbano  ornai  d'onta  e  di  scorno  ? 

Nume  del  CicI  !  L'umanità  in  te  solo 
Ognor  s'allida;  ah  !   tu  ne  porgi  aita. 
Onde  possiam  per  tua  mercé  divina 
Valicar  della  vita  il  mare  incerto. 


sull'accademia    DEGLI    ARCADI. 

(  Continuazione.    V.  pag.  S8.  ) 

Nou  per  questo  mancò  di  animo  il  Laureani ,  ma| 
ricorse  ad  un  illustre  accademico,  ad  Antonio  Tosti, 
in  allora  Tesorier  generale,  oggidì  ragguardevolissimo 
Cardinale  di  santa  Chiesa,  cui  si  bene  ricordar  seppe 
il  pregio  di  quel  letterario  mouumenlo,  l'amore  in  cui 
aveanlo  avuto  mai  sempre  i  Papi,  le  non  tenui  som- 
me di  denaro  spesso  adoperatevi  a  restaurarlo,  il  dis- 
doro in  fine  che  agli  Arcadi  tutti  verrebbene,  ove  que' 
luogo  in  altrui  mani  cadesse,  che  il  preiato  di  buoi 
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grado  s'incaricò  di  avvalorar  co'suoi  potenti  oiruii  la 
cosa.  Avuto  l'assonso  da  Grcj^orio  XVI  di  santa  me- 
moria, il  Tosti  non  frappose  indugio,  e  desiderando 
di  favoreggiar  quanto  più  potea  l'Accademia,  e  di  far 
cosa  degna  del  Ponlclìcc,  che  ordinavala,  no  allogò  i 
lavori  al  cav.  Giovanni  Azzurri  professore  di  archi- 
tettura nell'Accademia  di  san  Luca.  I!  quale  non  fu 
pago  di  raffazzonare  alla  meglio  l'antico  disegno,  ma 
lasciate  le  medesime  curvilinee  o  dimensioni  de|  Bosco, 
può  dirsi  che  nel  resto  da  sommo  ad  imo  lo  rinuo- 
vell.isse.  Imperocché  diede  all'ingresso  più  ragionate 
misuro  nella  decorazione:  invece  de' due  edilizi  non 
mai  costrutti  l'informò  agli  estremi  da  due  muri  cur- 
vati in  quarto  di  cerchio  con  zoccoli ,  pilastri  e  ca- 
pitelli, i  quali  alquanto  risentono  di  quelli  dell'ante 
de'propilei  di  Alene  :  ristaurò  le  mura  ,  le  Lipidi  di 
memoria,  i  sedili  del  teatro;  e  riallacciò  le  copioso 
acque  facendole  scendere  in  un  antico  h.Kcino  disegnato 
a  forma  di  grolla.  Abbandonando  poi  l'idea  del  sem- 
pre invano  desiderato  (lavai  Pegas:'0  volle,  ov'cra  il 
cortile,  innalzare  una  graziosa  fabbrica,  dalla  cui  som- 
mità si  gustasse  viemmi'glio  la  prospettiva,  di  cui  par- 
lammo di  sopra.  L'edilizio  di  forma  irregolare  mo- 
stra all'esterno  tre  lati,  rimanendo  il  quarto  invisibile 
e  rustico  a  settentrione  delia  villa  Corsini.  Il  princi- 
pale suo  lato  ,  quello  cioè  che  sorge  sovra  la  cavea 
ellittica  del  teatro  segue  l'andamento  delia  veccliia  mu- 
raglia ,  ed  è  in  curvo  piegato  sotto  la  riictà  del  se- 
micerchio. Il  grandioso  zoccolo,  su  cui  s'  innalza  un 
ordine  corintio  con  colonne  canalate,  l'attica  baso  del 
cornicione,  i  capitelli  e  gli  altri  ornamenti  della  fac- 
ciata sono  incanto  a  vederli.  Una  Ialina  epigrafe,  che 
dettata  dal  Laureani  stesso,  ricorda  l'origine,  rab!)an- 
dono  e  il  restauro  del  Bosco  (1),  sta  sovra  la  [)orta 
che  guida  ad  una  rotonda,  della  la  camera  delle  Mime 
dall'esscrci  nell'emiciclo  lo  nicchie  per  collocarvenc  le 
statue  insieme  ad  Afiollo:  per  essa  entrasi  in  uno  spa- 
zioso salone ,  dal  quale  per  una  scala  rctlangoiaro 
ascendesi  ai  due  piani  superiori  dell'edilizio  stesso. 
Il  eh.  letterato  ed  architetto  Francesco  Gasparoni,  che 
ne  diede  un'accurata  architettonica  descrizione  (2)  giu- 
dicò il  tutto  di  uno  stile  assai  purgato  ed  elegante, 
0  ragionando  dell'interno  di  quesl'edilicio  non  (lul)iiò 
dire  che  le  stesse  mani  delle  Pieridi  e  del  ligliuol  di 
Lalona  avesser  guidalo  la  matita  e  il  compasso  dell' 
egregio  architetto.  Tant'armonia,  decoro,  grazia,  vc- 
liuslà,  proporzione  di  parli  ritrovava  egli  in  quelle  pa- 


(1)  Nemus  Parrhasiìim  poctis  Arcadi'ms  ad  canendum 
ante  annos  CXII  er  liheralilate  loannis  V.  Rejis  Lu- 
silaniae  incìwattnn  ac  deinde  injiiria  Icmporum  poeiie  di- 
lapsum  Gregoriui  XVI  Pontifex  Marimus  niivis  aedilnis 
ettruclis  et  iimni  cnìta  addilo  insCaurari  pcrjiciijue  iussit 
anno  M.D.C C C.XXX Vili. 

(2)  Prose  di  Francesco  Gasperoni  sopra  argomenti  di 
belle  arti.  Volume  unico.  Roma  Tipografia  di  Crispino 
Puccinelli  18  il.  Alla  p.  54  e  seg.  è  riferitala  suddclla 
descrizione  già  da  lui  fin  dall'anno  1830  stampata  in 
un  Giornale  romano. 


reti,  e  massime  nella  sala  rotonda,  cui  invitava  i  pre- 
senti e  futuri  ad  ammirare! 

Fu  destinato  il  giorno  4  di  settembre  del  1839  a 
tenervi  la  prima  solenni'.  Adunanza  (3),  che  tutta  con- 
sccrare  si  volle  a  cantare  le  gesta  di  Gregorio  XVI, 
avendo  ogni  Arcade  tolto  a  celebrare  un'illustre;  azio- 
ne di  quel  memorando  pontificato.  Fu  il  ragionamen- 
to di  S.  E.  il  sig.  pi-incipe  Chigi,  il  quale  ricordando 
con  brevità  i  luoghi,  ove  gli  Arcadi  avean  ramingalo, 
concluse  colle  lodi  del  Pontefice,  che  non  ristauralo- 
re,  ma  quasi  novello  fondatore  a  dirsi  avea  di  quel 
Bosco.  L'Accademia  riuscì  gratissima,  v'intervennero 
i  cardinali  De  Gregorio,  penitenziere  maggiore,  Giu- 
stiniani camarlingo  di  santa  <]biesa,  Franzoni  prefetto 
della  s.  (Congregazione  di  Propaganda  Fide,  Barberi- 
ni prefetto  della  sacra  Immunilà  ,  Lambruscbini  se- 
gretario di  stato,  Bianrlii  abate  generale  della  con- 
gregazione camaldolese  e  Gazzoli  prefetto  generale 
(ielle  acque  e  strade,  notandosi  da  lutti  come  per  mo- 
destia si  fosse  voluto  il  Tosti  astenere  dallo  esservi 
presente.  Vi  si  vedeva  il  iìore  delia  prelatura,  della  ro- 
mana nobiltà  ,  de'  letleraù  ed  artisti,  i  quali  non  si 
saziavano  o  di  ammirare  i  leggiadri  fiori  ,  di  cui  il 
Bosco  era  sparso,  o  i  verdeggianti  allori  rigogliosa- 
mente cresciuti,  o  l'interno  dell'edificio,  che  prima  e 
dopo   l'adunanza   lenuesi  a   tutti   dischiuso. 

Il  desiderio  avulo  dagli  Arcadi  di  ritornare  al  più 
presto  in  un  Bosco,  ove  molti  di  essi  udito  avean 
d.il  Monti  declamarsi  la  Bellezza  dell'imiverso  (4)  avea 
fatto  si  che  appieno  non  ne  fosse  ultimalo  il  restau- 
ro e  vi  si  desiderassero  ancora  le  statue  delie  muse, 
ed  altre  interne  decorazioni,  che  la  munificenza  del- 
l' eminentissimo  Tosti  voieavi  collocare,  fanto  potè 
peraltro  l'altrui  invidia,  che  da  quel  giorno  in  poi 
null'allro  vi  fu  aggiunto,  e  continuarono  gli  Accade- 
mici nella  eslato  a  tenervi  con  grande  concorso  di 
cardinali  e  principi  le  solenni  tornate,  l'ultima  delle 
quali  fu  nel  mese  di  luglio  del  IS'iS,  in  cui  vi  si  can- 
laron  secondo  il  costume  le  glorie  de'  Principi  degli 
Apostoli. 

Sopravvennero  tempi  di  guerre  e  rivoluzioni.  Esulò 
il  Pontefice,  ad  un  provvisorio  governo  si  sostituì  il 
repui)blicano,  e  dopo  lultuosissime  vicissitudini  che 
più  il  tacere  che  il  rammentare  è  onesto,  nel  30  di 
aprilo  del  seguente  anno  le  valorose  armi  francesi  as- 
sediavano l'eterna  città,  per  ritorla  dalle  mani  de'fa- 
ziosi  e  degli  empi  che  la  opprimevano.  Diveniva  allora 
questa  sedi;  delle  ìnuse,  luogo  di  fortificazione  a' ri- 
belli, i  quali  alla  perfine  vinti  ma  non  isgomentati  ne 
faceano  il  più  barbaro  governo,  ed  unendo  alla  deva- 
stazione il  furto  ,   faceano  a  minutissimi  pezzi  la  vc- 

(3)  Adunanza  solenne  degli  Arcadi  tenuta  il  4  di  set- 
lemhrc  183'J  nel  Bosco  Parrasio  nuovamente  restaurato. 
Roma.   Tipografia  Camerale. 

(4)  Adunanza  tenuta  dagli  Arcadi  nel  Bosco  Parra- 
sio per  V  acclamazione  delle  EE.  LL.  il  sig.  conte  D. 
Luigi  Bruschi  Onesti,  e  la  sig.  D.  Costanza  contessa 
Falconieri  in  occasione  delle  loro  faustissime  nozze.  Ru- 
ma 1781  ai  5  di  oltol/re  p7-esso  Antonio  Fulgoni. 


lU.s 
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(  Gio.  Mario  Crescimbeni  primo  Custode  gen.  di  Arcadia  (1690).^ 


nerauda  effigie  di  Gregorio  XVI  che  scolpita  nel  mar- 
mo accresceva  la  maestà  del  luogo,  ruinavano  la  sala 
delle  muse ,  che  insieme  alla  contigua  da  sommo  ad 
imo  imbrattavano  di  sì  laide  ed  empie  iscrizioni  ed 
emblemi,  da  disgradarne  il  cuore  più  corrotto  e  l'ani- 
mo il  più  perverso  che  mai  siensi  sulla  terra  veduto. 
Ricomposte  le  cose,  fu  di  mestieri  il  tenerlo  ser- 
rato, ed  abbiamo  ogni  fiducia  che  l'augusto  PIO  IX 
secondando  le  premure  addimostrate  dall'egregio  sig. 
cav.  Angelo  Galli  pro-ministro  delle  finanze,  cui  ebbe 
ricorso  un'Arcadica  deputazione  composta  di  monsig. 
Rosani,  del  custode  generale  e  del  commendatore  Vi- 
sconti commissario  delle  antichità  sarà  per  ordinarne  al 
più  presto  almeno  i  più  neccssarii  lavori.  Nella  quale 
occasione  è  comune  il  voto  degli  Accademici,  che  nella 
facciata  dell'edifizio  si  apponga  la  epigrafe  deo  nato 
SACRUM  stabilita  dalla  pietà  de'fondatori,  siccom'erasi 
nel  primo  disegno  ordinato ,  come  si  era  sempre  de- 
siderato (1),  e  come  vuole  ogni  ragione  che  siavi  col- 
locata, essendo  questo  il  titolo  del  Bosco.  Che  se  fos- 

(1)  Nella  generale  adunanza  tenuta  la  domenica  28 
di  gennaio  1787  per  celebrare  il  divin  nascimento  ,  il 
famoso  P.  lacquier  dell'ordine  de' Minimi  lesse  un  eru- 
dito ragionamento,  in  cui  parlando  della  dedicazione  del 
Bosco  alla  Natività  del  Verbo  Divino  fatta  con  savio  ac- 
corgimento dai  fondatoli  dell'  Accademia ,  mostrò  esser 
questa  ben  conveniente  in  una  città  sede  principale  della 
Religione. 


semi  lecito  appalesare  una  mia  supposizione,  potre!>b(' 
forse  dirsi,  che  appunto  fosse  il  Bosco  Parrasio  sot- 
toposto a  tante  vicissitudini  e  disastri,  perchè  si  tras- 
curò di  porlo  sotto  la  tutela  di  colui ,  al  quale  era 
stato  consecrato ,  allorquando  come  dicemmo  se  ne 
gittò  con  tanta  solennità  la  prima  pietra  dal  Crescimbe- 
ni (-2).  F.  M. 

(2)  Essendoci  capitato  il  destro  abbiam  voluto  collo- 
care in  questa  distribuzione  il  ritratto  di  un  ecclesiasti- 
co si  famoso  e  si  benemerito  della  storia  letteraria  d'Ita- 
lia, del  quale  ci  proponiamo  di  dare  in  altro  numero  le 
biografiche  notizie.  Imperocché  a  ragione  può  egli  darsi 
il  vanto  di  esser  stato  nel  secolo  X  Vili  il  precessore  del 
Tiraboschi ,  dell'  Andres  e  di  quanti  più  illustri  tolsero 
in  appresso  con  bella  fama  a  parlare  della  istoria  della 
italiana  letteratura.  Nota  del  Direttore. 


CHIESA   DI    MOSTRA    SIGNORA   DEL    FOLGOAT. 

Questa  chiesa  fu  fondata  nel  1423  da  Giovanni  V 
duca  di  Brettagna  come  prova  la  seguente  iscrizione 
scolpita  in  lettere  gotiche  angolari  alla  sinistra  della 
porta  principale  k  loanncs  V  illustrissimus  dux  brelo- 
num  fundavit  hanc  (...  ecclesiam)  anno  MCCCCXXIII  » 
Il  nome  che  porta  N.  Signora  di  Folgoat  (o  Foll-coat) 
significa  in  lingua  brettana  «  Nostra  Signora  del  paz- 
zo del  bosco  n  ed  ha  origine  dalla  seguente  leggenda. 
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Un  povero  pazzo  chiamalo  Salaun  viveva  Ira  Guic- 
Ellean  e  Lcsnevcn  circa  l'aiino  1350.  Di  tulio  ciò  che 
aveva  studialo  rammentava  solo  queste  parole  Ave 
Maria,  e  questa  invocazione  0  ibroun  guarc  Ims  mari 
in  bretlano  (0  Signora  Vergine  Maria).  Consacrò  quin- 
di la  sua  debole  esistenza  al  culto  esclusivo  della  Ver- 
gine. Dopo  la  di  lui  morte  si  vide  crescere  un  bel 
giglio  bianco  sopra  la  sua    tomba  ,  lo  che  si  ritenne 


già  come  miracolo.  Aperto  poi  il  sepolcro  si  ville  che 
il  giglio  usciva  dalla  bocca  di  Salaun. 

Dicono  i  cronisti  di  quel  tempo  ,  che  il  duca  di 
Brettagna  per  meritare  l'intercessione  della  Vergine, 
la  quale  aveva  manifestato  in  un  modo  tanto  esplici- 
to il  gradimento  del  culto  prestatole  da  Salaun,  fece 
voto  di  erigere  una  cappella  alla  divina  Protettrice, 
e  ne  pose  egli  slesso  la  prima  pietra  nel  13G4.  1  la- 


(  Chiesa  di  Nostra  Signora  del  Folgóat.  ) 


veri  furono  interrotti  moltissime  volte  per  le  guerre 
che  desolavano  il  paese.  E  questo  prezioso  edifizio  al- 
la costruzione  del  quale  contribuirono  signori,  prin- 
cipi ed  anche  re,  non  è  sialo  mai  complelanii'nte  ter- 
minalo. 

Alla  dritta  della  chiesa  vcdesi  il  Priorato  composto 
di  varie  fabbriche  ruinose  ove  abitavano  il  decano  ed 
i  canonici  di  Folgoal,  ed  ove  trovarono  ospitalità  An- 
na di  Brettagna,  Francesco  primo  ed  altri  personag- 
gi celebri,  ed  illustri  quando  in  pellegrinaggio  vi  giun- 
sero per  far  le  loro  devozioni.  Ancora  esiste  il  seg- 
giolone di  quercia,  che  vuoisi  avere  appartenuto  alla 
regina  Anna:  trovasi  nell'ospizio  dc'pellegrini. 

11  portico  laterale  nel  quale  si  trovano  le  statue  de' 
dodici  Apostoli  fu  costruito  per  ordine  ed  a  spese 
di  Anna  di  Brettagna.  Le  scolturc  fatte  in  pietra  di 
Kersanlon  sono  di  mollo  merito,  e  di  un  cflello  sin- 


golare. In  una  cappella  laterale  vi  sono  pillurc  di  as- 
sai cattivo  gusto  che  rappresentano  le  scene  princi- 
pali della  vita  di  Salaun  or  foli  (Salaun  il  pazzo). 

Il  portico  principale  ove  vedevasi  la  statua  di  Gio- 
vanni V  in  abito  di  cerimonia  è  in  uno  slato  deplo- 
rabile di  degradazione.  Gli  ornamenti  esterni  della 
chiesa,  le  balaustre  artificiose,  e  sovra  tutto  l'altare 
maggiore  son  degni  dell'attenzione  degli  artisli  e  de- 
gli antiquarii.  11  coro  è  ammirabile  ,  ed  eguaglia  i 
più  belli  di  Normandia.  È  esso  profusamente  ornalo 
di  arabeschi  eleganti,  di  colonnelle  svelte,  di  foglia- 
mi ed  altre  decorazioni  d'  una  esaltezza  incredibile. 
L'altezza  é  di  quindici  piedi  e  tre  pollici,  la  lunghez- 
za di  diecinove,  la  larghezza  di  dicci.  Noi  presentia- 
mo il  disegno  del  prospetto  interno  della  chiesa. 

5.  C. 


no 
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PROVENIENZA    DELLE    PIANTE    ITALIANE. 

{ Continuaz.  e  fine.    F.  pa(/.^^^.) 

Erbaggi  e  legumi. 
Patata  dal  Brasile 
CarciolTo  dall'Aiidaluzia 
Sparago  dall'Asia 
Lente  dalla  Francia 
Spinari  (lall'Asia  minore 
Palata-dolce  (iMirAnierica 
Cavolo  fiore  dall'isola  di  Cipro 
Cetriolo  dalla  Spagna 
Zucca  dalla  Ilussia 
Melone  dall'AlVica 
Nasturzio  dall'Isola  di  Creta 
Carole  dalla  Francia 
Lattuca  dalla  Grecia 
La  Scalógna  da  Siria 
Aglio  daìrOrienle 
Finocchio  dalli;  Canarie 
Sellerò  dalla  Francia 
Pomodoro  dall'Anierica 
Cipolla  dall'Egitto 
Cece  da  Barboria 

Frulli  coltivati. 
Albicocco  dall'America 
Pesca  dalla  Persia 
Cotogno  idem 
Uva  dall'Asia 
Pera  dalla  Francia 
Pruna  dalla  Siria 
Castagna  dalla  Lidia 
Ceraso  dall'Asia  minore 
Mandorlo  dalla  Mauritania 
Mela  dalla  Francia 
Mela  renella   dalla  Siria 
Ananasso  diiH'America 
Fravola  ananas  dalla  Luigiana 
Lamponi  o  Gramboà  dalla  Francia 
Mora  dall'Asia 
Limone  dall'l'^gitto 
Acancio  dall'India 
Melogranalo  dall'Asia 
Oliva  dalla  Grecia 
Avellane  o  nocchie  dall'Asia 
Fico  dalla  Mcsopotamia 
Noce  dall'Asia 

Piante. 
Anisi  dall'Egitto 
Tabacco  dal  Brasile 
Lino  dall'Asia 
Grano  dall'Asia  interna 
Sambuco  dalla  Persia 
Rape  dall'Asia  minore 
Droghe  e  frutte  secche  importate. 
Cacao  dal  Messico 
Vainiglia  idem 
CalTè  dall'Arabia  e  dalle  Antille 


Garofano  dalle  JMolncche 

Zucchero  dalle  Antille 

The  dalla  Cina 

Cannella  dal  Ceilan 

Pepe  da  Sumatra  e  Giava 

Noce  moscata   dalle  Molucche 

China  (medicinale)  dall'America 

Cassia  Asia  minore 

Tamarindo  India 
Certamente ,  che  se  ci  mancassero  queste    piante  , 
frutta,  legumi,  fiori  ec.  potremmo  davvero  dir.-:  Po- 
vera Italia  !  5.  Camilli.. 

LA    GENEALOGIA    nE'MACCHEIlONI. 

Lettore!  Ami  tu  i  macclieroni  ?  Se  sei  buono  ita- 
liano (  e  non  dico  di  qucsli  odierni  ,  che  di  si  fatto 
nome  lecer  mollo  di  b.indiera,  ma  dico  nel  senso  vec- 
chio e  schietto  della  parola  che  non  e'  infrasca  poli- 
tica )  io  so  che  tu  non  devi  non  amarli  :  più  poi  se 
sei  persona  di  regno,  nato  al  di  qua  o  al  di  là  dello 
Stretlo,  e   d'una  Sicilia  o  dell'allra. 

La  leltnra  de'classici  nostri  t''ha  già  dovuto  inse- 
gnare,  che  sono  vivanda  di  nobiltà  molto  bene  anti- 
ca e  con  tulli  i  sedici  suoi  quarti.  Imperciocché,  non 
ricordi  tu  forse  la  Novella  di  Calandrino  Pillore  (Bocc. 
Giorn.  VIIL  3),  e  di  Bcrlinzone,  terra  de'  Baschi,  in 
una  contrada  chiamala  Bengodi,  nella  quale  erari  una 
mont'igna,  tutta  di  formagio  parmigiano  grattugialo,  so- 
pra la  quale  staimn  genti,  che  niuna  altra  cosa  faceva- 
no, che  far  maccheroni  e  raviuuli,  e  cuocergli  in  brodo 
di  capponi,  e  poi  gli  gittavan  quindi  giù,  e  chi  pili  ne 
pigliava,  piti  se  n  aveva  —  PO  non  leggesti,  presso 
Foraneo  Sacclietli  (Nov.  61)  di  quel  Messere  Gugliel- 
mo da  Caslelbarco,  il  quale  fé  in  Trento  imprigiona- 
re, e  condannò  in  lire  secento  di  bolognini,  come  pre- 
sunto turbatore  dello  slato,  e  mctlitore  di  fame  nella 
contrada,  un  Bonifazio  da  Pontriemoli,  perchè  in  an- 
no di  carestia  videlo  mangiare  a  banchelto  pane  co' 
maccheroni,  cioè  (a  quella  forn)ola  ch'ei  riinproverol- 
lo)  pane  con  pane  —  ?  0  (Nov.  124)  di  quel  Noddo, 
a  cui  Giovanni  Cascio  insegnò  trangugiarli  adagio  con 
nuova  arie  ?  Vedi  dunque,  che  son  essi  d'antica  gen- 
te più  che  i  baronci  del  Certaldese:  il  perchè  io  non 
so  come  il  Lilla  non  ce  ne  abbia  ancor  dato  l'albe- 
ro genealogico,  con  quell'amore  eh' è  suo  costume  e 
sua  lode. 

Francesco  di  Lemene  parla  da  scherzo,  egli  che  ce- 
lebrando in  una  faceta  poesia  la  illustro  vivanda,  si 
die  piacere  di  storpiarle  il  casato,  e  scrivere  macca- 
roni,  a  dare  appiglio  alla  favola,  che  l'origine  fu  da 
una  esclamazion  di  ghiottone,  al  quale  (allorché  il  ver- 
nacolo nostro  slava  nascendo),  presentala  essa  vivan- 
da da  un  valente  cuciniere  come  nuovo  trovato,  usci- 
ron  profferite,  nel  gustarla,  queste  parole  — 
Voi  non  mi  siete  cari,  ma  caroni 
E  però  furon  detti  maccaroni. 

Né  da  seguitare  è  il  Salvini  (Annoi,  alla  Fiera  del 
B.  3.  5.  1  ),  che  dà  diritto  di  radice  a!  vocabolo  mac- 
ca (abbondanza),  per  l'abbondare  della  pasta,  quando 
nel  bollire  in  paiuolo  enfia  e  cresce  ,  supposto  che  , 
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nel  cavarne  uà  accrescilivo ,  il  genere  siasi  mutato 
dal  femminile  al  inascliile,  e  che  i  begli  e  sostanziosi 
cilindri  de'quali  favelliamo,  acconciamente  siansi  po- 
tuti chiamare  con  una  voce  significante  gli  ahbondan- 
xonii  etimologia  che  mi  sa  troppo  di  sforzalo,  ed  an- 
zi tratta  dal  capo  dell'aulore,  che  dal  vero  suo  ceppo. 

Altrettanto  dico  deiropinare  de'Najìolilani,  comcchè 
in  re  maccaronica  ahhiano  ius  incoiilraslahile  d'aulo- 
rilà  prevalente,  quando  ce  li  voglion  venuti  di  lingua 
greca,  da  (J.y.xuo  apo?  {heato,  ricco,  felice),  aggiuntagli 
una  delle  desinenze  italiane  di  (juelle  che  accrescono 
il  significato,  quasi  per  dire  i  bealoni ,  i  fclicioni ,  i 
ricconi:  ciocché  però  è  raen  male  clic  il  derivarli  co- 
m'allri  faimo,  da  una  storpiatura  pur  greca  di  [J.Cf.'/M- 
p'M  (ìfMfj.x  (Cibo  denumi);  storpiatura  che  distrugge 
tutta  r  elTigie  di  si  fatta  paleruilà  ,  e  le  toglie  ogni 
mezzo  di  buona  prova. 

Io  pensando  a  questo  grave  argomento,  mi  sono  fat- 
ta una  mia  sentenza,  che  l'origine  vera  sia ,  non  da 
macca,  ma  da  macco;  il  qual  macco,  esso  stesso,  ha 
grande  e  famosa  antichità,  e  bisogno,  ad  un  tempo, 
d'essere  illustralo  con  alquante  parole  di  dichiarazio- 
ì\v,  le  quali   m'accingo  a  dire. 

1  Dizionari  nostri  spiegano  male  questo  vocabolo  , 
col  definirlo  —  Vivanda  grossa  di  fave  sfjusciate,  eulte 
neir  acqua  ,  ammaccale,  e  ridotle  in  tenera  pasla  ■ — •  e 
coir  aggiungere  —  Chiamasi  macco  anche  la  polenta  o 
polenila  lai.  polenta.  —  Sia  bene,  che,  in  un  tempo 
più  nuovo,  p^r  una  pigrizia  di  massaia  (  degenerata, 
e  quasi  spenta,  la  buona  usanza  d'una  forma  piii  adat- 
ta al  polito  mangiare),  da  ultimo,  di  tutte  le  fave  in- 
frante si  facesse  una  |)as(a  unita,  o,  come  diciamo, 
una  polenta,  conservatole  il  nome  antico:  ma  pare, 
che  nella  miglior  costumanza  del  vecchio  tempo  ,  la 
forma  solenne  l'osse  di  gnocco,  secondo  che  oggi  soglia- 
mo dire  più  volentieri;  e  siane  prova  nel  lib.  Son.  89 
<iuel  che  così  vi  si  h'gge: 

Al  tuo  gi>[fo  ghiollon  darò  del  macco, 
Che  più  dell'  o  di  Gioito  mi  par  tondo.  — 
Trapercioccbè,  certamente,  la  rotondila  sferica  lit'l  goffo 
ghiottone,  simile  al  notissimo  o  di  Giotto,  non  poteva 
tirargli  addosso  il  nomignolo  di  ìnacco  ,  se  la  simili- 
tudine della  forma  non  lo  suggeri\'a  ,  e  non  lo  ren- 
deva opportuno.  Mra  dunque  manifestamente,  nell'es- 
ser  suo  primo,  appo  gli  arcavoli  nostri,  questo  macco 
lo  gnocco  di  pasta  ,  fallo  da  prima  ,  se  cosi  vuoisi  , 
colla  fuòa  fressa  dc'Iatini,  ma  poi  con  ogni  pastume, 
ciocché  le  nascere  il  metaforico  senso,  pel  quale  lìi- 
\enne  [)resto,  or  nome  di  persone,  ed  or  soprannome 
figurativo,  donde  il  non  raro  casato  de'ianti  Macchi, 
sparsi  per  Italia,  e  gli  altri  cognomi,  de'quali  questa 
parola  è  una  delle  componenli  (1). 

K,  per  vero,  nelle  antiche  edizioni  del  Guerrin  3Ies- 
cliino,  quello  sciagurato,  che  lo  scendente  a  consulta 

(1)  Nel  Sacchetti  {Nov.  183)  si  nomina  in  Firenze 
/'Albergo  de'  Macci  ;  donde  è  facile  dedurre,  I.  che  in 
antico  si  pronunziava  or  Slacci,  ed  or  Macchi;  2.  che 
la  parola ,  usandosi  quivi  al  numero  del  più  ,  evidente- 
mente era  tolta  in  senso  di  gnocchi. 


nell'antro  della  Sibilla  di  Norcia  incontrò  posto  a  tra- 
verso della  via,  confinalovi  ed  incatenatovi  per  pena, 
è  detto  Macco,  (né  già  Senso  come  in  altre),  appunto 
dalla  rotondità  maccianghera  della  persona,  genera- 
tagli colla  pigrizia,  e  colla  gozzoviglia.  Similmente  i 
Burlamacchi,  al  tempo  della  Kiforma,  trapiantati  dal- 
la l'enisola  nostra  in  Isvizzera,  e  divenutivi  famiglia 
d'uomini  chiarissimi,  solo  alteratasi  nella  ortografia 
del  nome  per  attemperarsi  alla  lingua  della  contrada 
nella  quale  passarono,  furon  si  fattamente  nomati  da 
un  primo  ghiotto,  il  quale  burlava  sovente  i  macchi, 
ciocché  è  dire  li  rotolava  (secondo  il  senso  del  ver- 
bo, lombardo,  e  non  men  fiorentino  ,  di  che  si  veg- 
gano i  Commentatori  di  Dante,  nell'Inf.  7.  39,  e  i 
Vocabolaristi),  o  sul  formagio  grattugiato  alla  manie- 
ra de' Baschi  di  Bengodi  presso  il  Boccaccio,  o  giti 
per  la  gola.  In  pari  modo  il  famoso  Buffalmacco  di 
esso  Boccaccio,  fu  cosi  dello  perché  buffava  al  macco, 
cioè  vi  soffiava  sopra  per  più  presto  ralTred darlo,  e 
mangiarselo  a  bocconcioni,  e  a  pezzo  a  pezzo,  senza 
il  tormento  d'un  troppo  lungo  aspellare.  Per  ultimo 
assai  mi  maraviglio  del  cel.  Antonio  Vallisnieri,  quan- 
do scriss(>  (Opp.  T.  2.  p.  409)  —  Apud  Carcggines  (ne' 
monti  del  Modonese)  quolihet  anno,  nocle  divi  Michae- 
lis,  mense  scptembri,  homines  in  agros  descendunt ,  et  , 
ut  ipsi  dicunt ,  ad  lamias  ,  striges,  fascinationesque  de- 
pcUendas  ,  lune  campali uLts ,  crcpilacula  ,  tympana  ,  et 
alia  huiusmodi  strcjjcra  instrumenta  sonant,  sclopos  exo- 
nvranl,  voce  hoc  verhum  repctunt —  Blaconeccio,  Ma- 
coneccio  — -  ;  verhum  pcnilus  harbarum,  nihil  exprimens, 
nullique  praclcr  hanc  occasionem  ohvium,  existimantqua 
Ime  modo  castancorum  fructus  a  fuscinatione  sartos  te- 
clos  hahere,  et  castanealionem,  idest  earumdcm  collcclio- 


ponere  —  Perché  a   partito 


7iem  ,  in  vado  tutissi 

s'inganna  quando  scrive  che  il  verbum  barbarum,  Ma- 
coneccio,  sia  nihil  exprimens,  nullique,  praeter  hanc  oc- 
casionem obvium.  S'egli  vi  av(!sse  meglio  posto  mente, 
si  sarebbe  accorto,  che  questo  verhum  barbarum,  nul- 
lique obvium  si  risolve  in  due  parole  divise,  e  tosca- 
nissimc,  Macco  e  Neccio,  usale  quivi  a  figura  d'escla- 
mazione, per  augurio  di  buon  raccolto;  Macco  valen- 
do quel  che  spieganuno  fin  qui,  e  Neccio,  l'alTme  vi- 
vanila,  ancora  in  uso  tra'monlanari  di  toscana,  e  delle 
terre  prossitne,  vivanda  del  genere  stesso  del  migliac- 
cio, e  del  castagnaccio  :  di  guisa  che  ciò  era  esclama- 
re— -  Gnocco!  Gnocco!  Polenta!  Polenta!  Per  mag- 
gior diiuoslrazione  delle  quali  dottrine,  non  sarà  inu- 
tile aggiungere,  che  vocaboli  della  generazione  mede- 
sima io  stimo  — ammaccare,  ammaccamento,  ammac- 
catura —  smacco,  smaccarc,  smaccato  —  maccatella  — 
e  per  fin  (]uella  macca  e  quel  macco  ,  la  cui  signifi- 
cazione, è,  come  di  sopra  si  riferiva,  abbondanza,  don- 
de le  frasi  avverbiali  a  macca,  ed  a  macco  nel  senso 
or  di  abboniìanlcmenie  or  di  a  ufo,  e  come  pur  dice- 
vasi  a  bcrtolotto. 

Infalli,  derivi  chi  lo  vuole,  ammaccare,  e  l'altre  vo- 
ci d(  Ila  stessa  famiglia,  dall'ebraico  maguach  (compri- 
mere )  preceduto  da  un  a  o  intensivo  ,  o  superfluo  , 
più  a  me  par  naturale  il  dedurlo  dall'italiano  macco,  e 
spiegarlo  far  di  chicchesia  un  ìnacco,  in  questo  senti- 
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incuto,  cLo  per  farne  macchi  bisogna  toriuciilarc  la 
plasticità  del  pastone  7naìassandolo  colla  mano,  e  im- 
primervi sopra  il  garbo  della  fossetta,  di  che  poscia 
il  senso  mctalorico  iVnmimiccalura.  Così  stimo  che  in 
oritfiiie  la  testé  mentovata  fossetta  si  chiamasse  lo 
smacco,  e  l'imprimerla  umaccarc  il  macco,  donde  la 
signilicazion  metaforica  (restala  sola  nell'uso"!  di  sfre- 
gio  mnraìc,  o  di  recare  sfregio,  e  quindi  di  vergogna, 
e  di  srergognare  :  se  non  vuol  dirsi,  senza  entrare  in 
soverchie  sottigliezze,  che  la  differenza  iliiWaiiiinacca- 
re,  e  dalle  voci  dello  stesso  genere  detto  di  sopra,  è 
nel  prefìsso,  ma  non  nel  sentimento.  Dopo  di  che  niac- 
catcllc,  ognun  si  persuaderà  che  vale  ammaccatene;  nò 
s'avrà,  spero,  diflicollà  di  conceder  che  la  macca  e  il 
macco,  in  senso  ^'abbondanza,  piuttostoehè  dedurli  dal 
celtico  mac  d'uguale  valore,  non  sono  che  modi  tras- 
lati, e  specie  di  catacresi;  ciocché  non  meno  è  natu- 
rale di  dirlo  dell'espressione  a  macca  od  a  macco,  usa- 
ta in  luogo  di  senza  spesa,  per  la  considerazione  che 
nell'abbondanza  soperchia  si  regala,  trasformata  quel- 
la in  ridondanza. 

Ma  condotto  il  discorso  a  questo  termine,  quale  poi 
del  macco  primitivo  sarà  stala  la  nascila  ?  E  a  ciò  io 
non  dubito  di  rispondere,  che  la  parola  vien  dalla  lin- 
gua osca  ,  nella  quale  maccus  era  una  maschera  di 
commedia ,  nelle  cosi  dette  Atellane  ,  come  presso  il 
Forcellini  insegna  Diomede  Grammatico  (  111.  488  ). 
Perchè,  secondo  che  è  noto  Ira  gii  eriulili,  gli  Osci 
avevano  (a  quel  modo  che  i  padri  nostri  d'un  tempo 
più  recente),  lo  lor  commedie  dell' arte,  dove  una  ap- 
punto delle  maschere  principali,  oltre  al  Pappus  ch'era 
il  vecchio,  e  il  Bacco  ch'era  il  parasito,  fu  il  Maccus, 
a  faccia  e  vestimento  di  Pulcinella  (  siccome  io  cre- 
do), del  quale  abbondano  ne'musci  le  antiche  imma- 
gini in  rilievo  ed  in  pittura ,  ed  il  quale  spesso  era 
il  Protagonista  della  favola ,  come  lo  impariamo  dai 
titoli  restatici  d'alcune  delle  farse,  intitolate,  quando 
semplicemente  Maccus  in  singolare  ,  o  Macci  in  plu- 
rale, quando  Macci  gemini,  e  quando  Maccus  miles,  o 
Maccus  Exsul.  Che  se  v'abbia  chi  mi  dimandi,  come 
da  una  maschera  di  commedia  una  vivanda  abbia  po- 
tuto ricevere  il  nome,  io  soddisfarò  all'inchiesta  col 
dire  che  la  stretta  parentela  tra  essa  vivanda  e  l'an- 
tico Pulcinella  è  così  poco  dubbiosa  ,  eh'  essa  è  tra- 
passata nel  Pulcinella  nuovo  ed  odierno,  di  cui  tutti 
conoscono  la  simpatia  pe'maccheroni.  Di  qui  è  ch'io, 
per  mia  parte,  stabilisco  per  sì  fatto  modo  la  genesi 
etimologica  (rovesciata  l'ipotesi  che  testò  indicava). 
Maccus  (in  lingua  osca  Maccics),  da  prima  sarà  stalo 
il  nome  osco  dello  gnocco  nostrale,  nome  tratto  esso 
pure,  come  Pappus,  dal  greco  (  questo  da  wJ.r.Ko^,  e 
quello  da  p.scTTu'a  (lai.  Mattea),  e  da  y.^TTsiv  (  lat. 
pinserc,  farinam  subigere  ).  Poi  per  analogia  dell'am- 
pia, rotonda,  e  raccorciata  Ggura  del  personaggio,  si 
sarà  a  questo  dato  il  nome  della  vivanda,  non  senza 
avere  anche  in  vista,  che  come  per  se  slesso,  e  sen- 
za condimento,  il  macco  è  insipido ,  così  esso  è  de- 
nominazione opportuna  alla  maschera  dello  sciocco,  o 
come  in  italiano  pur  diciamo,  dell'ignocco:  e  valga  la 
conghiettura  quel  che  può  valere. 


Ora  esposte  tulle  queste  cose,  resterà  da  ultimo  il 
debito  di  tornare  a'macchcroni,  e  di  cercare  per  quale 
arte  di  grammatica  il  cibo  o  la  maschera,  d'osca  con- 
trada, e  il  primo  piultoslo  che  la  seconda,  nel  cor- 
rer de'sccoli,  sia  stalo  radice  donde  la  denominazione 
di  quelli  abbia  germinato  ;  e  rispelto  a  ciò  è  facile 
sbrigarsela  con  poche  parole.  Jmperciocchò  regolaris- 
simamente un  nome  ])rimitivo  può  trasformarsi  a  leg- 
ge di  nostra  lingua  in  uà  derivativo,  la  cui  desinen- 
za sia  creilo  ,  od  eronc.  Infatli  noi  di  pazzo  abhiam 
creato  pazzerello  e  pazzcronc,  di  cappa  capperone,  e  si- 
mili, trattane  l'usanza  dai  francesi,  e  dalle  lingue  ro- 
manze. Bene  dunque  un  macco  allungato  in  cilindro 
potemmo  maccherone  chiamarlo,  con  che  otlimamcnte 
si  rende  per  la  prima  sillaba  dell'accrescimento  l'idea 
diminutiva  dell'assotligliar  che  si  è  operalo,  e  per  le 
due  ultime  l'amplilicativa  idea  dell'allungTire.  E  con- 
cluderò dicendo,  che  tulta  poi  la  vivanda  a  buon  di- 
ritto la  rivendicarono  come  cosa  di  loro  principale  ap- 
partenenza i  Napolitani,  discendenti  legittimi  degli  an- 
tichi osci,  a'quali  il  cangiare  in  maccheroni  i  macchi, 
dove  parere  un  rallinamento  d' innocente  sensualità 
immaginato  al  line  di  render  più  durevole  il  piacere 
del  passaggio  loro  per  bocca  e  dell'assaporarli.  Ciò  era, 
col  metodo  dell'inversione,  aver  soddisfatto  il  deside- 
rio di  quell'antico  ghiotto,  che,  a  far  durare  più  a 
lungo  il  diletto  del  trangugiamento,  e  dell'  assapora- 
mento ,  bramava  poter  possedere  il  collo  della  grue. 
Quel  valentuomo  che  inventò  il  manicaretto  il  quale 
ci  è  tema,  non  potendo  prolungare  il  collo,  prolungò  il 
boccone  ,  e  sciolse  così,  con  maraviglioso  ingegno,  il 
gastronomico  problema.  Di  che  poi  sarà  corollario  che 
il  solo  modo  genuino  del  mangiar  maccheroni,  non  e 
l'oltramontano  e  francese  e  quasi  ereticale  del  gua- 
starli cincischiandoli,  ma  il  p^irtenopeo  del  sollevarli 
a  tutta  altezza  colia  mano  al  di  sopra  del  baratro 
della  bocca  spalancata,  e  1'  ingoiarli  quindi,  a  grado 
a  grado,  senza  masticazione,  o  con  pochissima.  Dove 
io  vo  argomentando  che  que'  buoni  antichi  sanniti  e 
compani  vi  vedessero  pur  sotto  un  mistero  mitologico, 
cioè  l'immagine  de'serpenli  progenitori  quali  una  spe- 
cie delle  Maniolae  o  Maniae  che  leggiamo  in  Festo  : 
posto  che  gli  Osci  od  Opici  tra  le  altre  opinioni  loro, 
amavano  chiamarsi  la  nazione  dcWo'^tg,  cioè  dclì'anguis: 
il  perchè  a  immagine  d'angui,  niodellaron  probabilmen- 
te primi  la  vivanda  favorita,  e  così  modellatili,  die- 
dci"o  loro  per  sepolcro  lo  stomaco,  come  Artemisia  fé 
rispetto  a  3Iausolo,  e  come  l'animale  serpente  divora 
se  stesso,  o  forse  a  reminiscenza  del  primitivo  barba- 
ro costume,  secondo  il  quale  gli  antropofagi  loro  mag- 
giori niun  altro  miglior  modo  conoscevano  d'onorare 
i  lor  vecchi,  che  spacciarsene  a  60  anni,  uccidendoli, 
e  a  compensaziou  dell'  ingiuria  ,  saporitamente  man- 
giandoseli.    Prof  F.   OriolL 

SCIARADA 
Sono  amenduc  città  secondo  e  intiero 

Cui  dicide  non  breve  il  mio  primiero. 
Or  sappia,  poi  chi  piti  saper  ne  chiede, 

Che  air  una  e  all'altra  un  mar  lambisce  il  piede.       F.  S. 
SCHRADA   PRECEDENTE   FU-MO. 
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Lasciando,  che  altri  imprenda  a  scrivere  dettaglia- 
tamente la  vita  di  quest'uomo  impareggiabile,  e  che 
lo  rappresenti  alla  posterità  come  il  verace  modello 
del  Letterato  Cristiano,  noi  ci  limilcrenio  a  farne  po- 
chi rapidi  cenni,  secondo  lo  spirito  del  nostro  Gior- 
nale, che  va  superbo  a  ragione  di  averlo  avuto  tra' 
suoi  collalìoratori. 

Discendente  da  antichissima  famiglia  Toscana,  pas- 
sata in  Napoli  sotto  Alfonso  II,  e  fregiata  poi  del  pa- 
triziato Romano,  Aquilano  e  Reatino,  nac(jue  Angelo 
Maria  il  24  settembre  del  1776  in  Mopoliiio,  delizio- 
so posfctìimento  avito  nel  regno  delle  due  Sicilie,  di- 
stante 13  miglia  dall'Aquila,  e  sotto  la  diocesi  di  Rie- 
ti :  gii  furono  genitori  Serafino  Ricci  cultore  felice 
delle  muse  latine  e  Giuseppa  Pica  Patrizia  Aquilana, 
fra  i  maggiori  della  quale  si  noverano  personaggi  di- 
stintissimi per  scienze  e  per  lettere.  Giovinetto  venne 
posto  nel  Collegio  Nazareno  di  Roma,  diretto  dai  Re- 
ligiosi delle  Scuole  Pie;  ed  ivi  il  P.  Francesco  An- 
tonio Fasce,  che  sentiva  assai  addentro  nella  poesia, 
e  che  vi  professava  le  belle  lettere,  fu  il  primo  ad 
intravedere  quali  frutti  copiosi  si  potevano  ripromet- 
tere da  lui ,  e  gli  pose  straordinario  affetto  e  cura 
singolarissima  per  formarne  la  mente  ed  il  cuore.  Cor- 
rispose ampiamente  alle  amorose  industrie  de!  precet- 
tore l'ingegno  del  docile  alunno,  e  con  lo  studio  in- 
defesso dei  Classici  italiani  ,  Ialini  e  greci  si  venne 
avviando  a  gran  passi  nel  sentiero  di  quell'arte,  per 
cui  r  avea  fatto  natura.   Nò   con  minore   impegno  il 
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chiarissimo  P.  Carlo  Gismondi  si  diede  ad  ammae- 
strarlo nelle  scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali, 
ed  egli  vi  fece  sì  mirabili  progressi ,  e  tanto  restò 
preso  di  amore  verso  di  esse  ,  che  in  seguito  o  ne 
cantò  varie  parti,  o  non  di  rado  soleva  trarne  oppor- 
tuni abbellimenti  per  le  sue  poesie.  Questo  nobile 
corredo  di  cognizioni  ,  accompagnato  da  una  fervida 
immaginazione,  da  un'indole  ingenua,  da  una  condot- 
ta irreprensibile  ,  e  da  una  costante  religiosa  pietà  , 
lo  rendeva  carissimo  a  suoi  educatori,  che  egli  ricam- 
biò senifire  della  più  alTetluosa  riconoscenza  ,  esten- 
dendola a  lutti  i  figli  del  Calasanzio.  Non  era  anco- 
ra escito  di  Collegio,  e  già  l'Arcadia  risuonava  de' 
suoi  canti  latini  e  italiani  ,  che  eccitavano  di  lui  le 
pili  lusinghiere  speranze,,  e  gli  conciliavano  l'amicizia 
ed  i  plausi  di  quanti  frequentavano  quella  rinomata 
Accademia.  Non  deve  quindi  recar  meraviglia,  se  ter- 
minata appena  la  sua  educazione,  il  cardinale  Stefa- 
no Borgia,  insigne  letterato,  e  Mecenate  munifico  d'o- 
gni ramo  di  scibile,  1'  onorasse  di  stima  particolare, 
e  lo  volesse  assiduamente  alla  sua  conversazione,  do- 
ve conveniva  il  più  scelto  fiore  della  romana  lettera- 
tura. Quella  pratica  scuola  di  religione  e  di  sapore 
fu  pel  nostro  giovane  cavaliere  una  miniera  inesausta 
di  preziosi  tesori,  e  gli  aggiunse  nuovi  stimoli  a  fa- 
miliarizzarsi sempre  più  collo  studio  delle  sacre  car- 
te, a  cui  si  sentiva  naturalmente  portato.  E  ben  pre- 
sto gli  si  offerse  degna  occasione  di  poterne  far  uso. 
Volgevano  allora  que'lcmpi  infausti,  in  cui  una  turba 
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di  sedicfiUi  lilosoll  tcnlava  in  (utli  i  modi  di  svisare 
i  falli  della  creazione  per  conilialtere  la  Cosmogonia 
di  Mosò.  Tenerissimo  della  fede  de'noslri  avi  discese 
il  Ricci  coragijiosanienle  in  arena,  e  per  consij^iio  e 
sollo  uli  auspicii  del  medesimo  porporato  pubblicò 
(Roma  1802)  la  Cosmo'jonin  Mosaicn,  nella  quale  chia- 
ma i  ragionamenli  della  prosa  e  1'  entusiasmo  della 
poesia  a  difendere  e  a  far  trionfare  la  verità:  lavora 
che  venne  mollo  applaudito,  e  che  levò  in  grande  ri- 
putazione l'autore,  sebbene  lo  stile  poetico  non  vada 
esente  dai  modi  Ossianeschi ,  che  pur  troppo  a  que' 
giorni  erano  cotanto  in  voga. 

Mentre  egli  lutto  si  deliziava  ncirozio  pacifico  delle 
lettere,  Gioacchino  ^furat,  rai)ilo  dalla  bella  fama  che 
ne  correva,  lo  chiamò  in  Napoli  \>cv  adidiirgli  la  cura 
dc'suoi  ligli  e  quella  della  sua  biblioteca.  Portò  in  quel- 
la corte  la  profonda  convinzione  dell'uoiiio  cattolico,  e 
ad  onta  dei  motteggi  di  qualche  imprudente  non  lasciò 
mai  di  praticare  i  precetti  e  le  massime  della  religione, 
e  di  encomiarne  in  ogni  occasione  la  santità.  Nemico 
dei  raggiri  e  dell'arte  di  parteggiare,  non  conosceva 
che  la  verità;  ma  sapca  condirla  con  tanta  soavità  di 
maniere,  che  la  rendeva  piacevole  a  lutti;  occupato 
soltanto  de'suoi  incarichi,  non  s'ingeriva  mai  negli  al- 
trui, se  non  per  patrocinare  la  causa  degli  infelici,  o 
per  farsi  scudo  e  sostegno  degli  ecclesiastici.  Nomi- 
nato nel  tempo  islesso  professore  di  elo(|uenza  nella 
regia  università  di  Napoli,  divideva  il  suo  tempo  fra 
la  corte  e  la  cattedra,  ed  aumentava  frattanto  il  let- 
terario suo  censo  col  raccogliere  a  guisa  di  ape  tutto 
il  meglio  della  dottrina  antica,  e  col  venirla  destra- 
mente innestando  al  saper  dei  moderni.  Frutto  di  quel- 
le sue  fatiche  sono  i  due  libri  della  Vuìgare  eloquenza, 
che  stampati  in  Napoli  nel  1813  furono  accolti  dal 
pubblico  con  general  gradimento,  e  che  riprodotti  più 
volte  con  pregiatissime  aggiunte  abbastanza  addimo- 
strano quanto  si  fosse  valente  nell'insegnare  l'orato- 
ria e  la  poetica.  Scriveva  contemporaneamente  molte 
eleganti  poesie,  che  noi  diremo  di  circostanza,  e  che 
furono  in  seguito  tutte  ripudiate  dall'autore,  perchè 
non  vi  ravvisava  ancora  tutto  il  bello  di  quello  stile, 
che  si  era  proposto,  ed  a  cui  poco  dopo  felicemente 
pervenne.  Ricomposte  le  cose  d'Europa,  il  re  Ferdi- 
nando 1  non  solo  confermò  il  Ricci  nella  sua  catte- 
dra, ifia  volle  ancora  che  avesse  gran  parte  nella  di- 
rezione degli  spettacoli ,  e  dell'  istruzione  pubblica. 
Cosi  passava  i  suoi  giorni  nella  deliziosa  Partenope, 
accetto  al  Sovrano,  protetto  dai  grandi,  e  festeggiato 
dal  consorzio  e  dall'amore  di  quei  letterali  ,  quando 
nel  1818  fiacchezza  di  salute ,  e  carità  filiale  lo  ri- 
chiamarono in  patria  a  prodigare  al  genitore  cadente 
le  piìr  sollecite  attenzioni,  e  a  curare  sé  stesso. 

Restituito  alla  cara  solitudine  di  Mopolino  unilamenle 
all'amala  sua  sposa  D.  Isabella  Alfani,  che  l'avea  fallo 
lieto  di  quattro  figli,  ricuperò  a  poco  a  poco  le  forze 
perdute;  ed  ivi  in  seno  alla  cara  sua  famiglinola,  e  lon- 
tano dal  tumulto  delle  corti,  diede  bando  ad  ogni  altro 
pensiero,  e  si  abbandonò  totalmente  alle  soavi  ispirazio- 
ni delle  muse,  che  gli  erano  cosi  propizie.  Stabilitosi  do- 
po breve  tempo  nella  vicina  città  di  Rieti,  dove  avea 


beni  e  palazzo,  ricco  d'immensa  erudizione,  e  dotato  di 
gusto  S(juisi(o,  si  formò  uno  stile  poetico,  tutto  suo, 
nel  (juale  si  sente  ii  sapore  greco  e  latino,  ma  fecon- 
dato dallo  spirito  animatore  della  religione,  e  dal  pa- 
tetico sentimento  (le'[)iù  cari  alTetli;  con  (jucslo  giun- 
se a  dai-{'  originalità  e  freschezza  a  (|uahin([ue  sog- 
getto [(rendesse  a  trattare  ,  e  cogliendo  il  bello  do- 
vunque lo  trovava,  si  tenne  egualmente  lontano  dalla 
servile  imitazione  dei  classici,  e  dalla  sbrigliata  fan- 
tasia dei  romantici.  ìi  (puvslo  il  jìunto  della  sua  vita, 
da  cui  deve  partire  cliiunque  voglia  portare  giudizio 
sulle  poesi(!  del  cavalier  Ricci.  Cattolico  di  mente  e 
di  cuore,  si  fece  a  toccare  il  più  delle  volte  la  corda 
della  pietà,  che  rispondeva  dolcemente  alla  sua  mano; 
e  parve  [iredillgero  gli  Idillii  e  le  Anacrconliche,  co- 
me più  confacenli  ad  esprimere  le  religiose  emozioni 
dell'animo:  quei  presepi,  ([uelle  processioni,  quelle 
feste  campestri ,  quei  tempietti ,  quei  cimiteri ,  quei 
romitaggi,  descritti  con  sì  elegante  semplicità,  e  s[)i- 
ranli  la  più  soave  melanconia  ,  l'  incantano ,  li  ra|)i- 
scono,  e  trasportandoti  in  un  mondo  migliore  ti  fanno 
quasi  gustare  le  si  vaniate  delizie  dell'eia  dell'oro. 
Quando  poi  (  e  ciò  avveniva  spessissimo  )  si  dava  a 
celebrare  le  lodi  della  Beata  Vergine,  di  cui  era  som- 
mamente devoto,  divenuto  maggior  di  sé  stesso,  sa- 
pea  rinvenire  sì  variati  e  peregrini  concetti,  e  li  ri- 
vestiva di  sì  magici  ed  attraenti  colori,  che  a  giusto 
titolo  appellar  si  dovrebbe  il  Cantar  di  Maria.  Que- 
ste poesie  che  videro  più  di  una  volta  la  luce,  e  si 
ebbero  sempre  dagli  intelligenti  l'accoglienza  più  fa- 
vorevole, venivano  alternate  con  altre  opere  di  mag- 
gior lena.  Nel  1819  diede  in  luce  l'Italiade,  e  nel  1824 
il  S.  Benedetto:  nel  primo  di  questi  poemi  per  allude- 
re alla  fondazione  del  regno  Lombardo-Veneto  canta 
il  trionfo  di  Carlo  Magno  sopra  Desiderio  ultimo  re 
de' Longobardi;  e  nel  secondo  pennelleggia  le  nobili 
azioni  di  un  povero  Patriarca  di  monaii,  che  munito 
di  croce  e  di  zappa,  rese  i  più  importanti  servigi  alla 
morale,  alla  politica  ed  ai  costumi  del  suo  secolo:  il 
macchinismo  d'  entrambi  i  poemi  è  basalp  sulla  reli- 
gione cattolica,  la  quale  sola  può  somministrare  alla 
moderna  Epopea  originalità  di  forme,  nobiltà  di  ca- 
ratteri, e  quel  complesso  di  meraviglie,  le  quali  meglio 
si  affanno  alla  civiltà  de'Iempi,  ed  al  senlire  dei  veri 
credenti.  Mentre  dall'una  all'altra  estremità  dell'Italia 
gli  amatori  del  belio  facevano  merilauìente  applausi  al 
nostro  poeta  per  aver  accresciuto  di  sì  commendevoli 
produzioni  il  patrimonio  e  le  glorie  patrie,  certi  Gior- 
nali gli  si  scatenarono  contro  con  la  più  accanita  impu- 
denza; le  loro  censure  però  (come  ben  si  conobbe  in 
appresso)  non  erano  dettate  dall'amore  del  vero,  ma 
bensì  da  quel  funesto  spirito  di  parte,  che  fin  d'allora 
tendendo  le  segrete  sue  fila  contro  la  Chiesa  e  la  Monar- 
chia, soffriva  a  malincuore  che  un  Cantore  Cattolico 
si  levasse  con  tanta  fama  ad  encomiare  le  cocolle  ed 
i  troni.  Ma  il  tempo  ha  fatto  le  sue  vendette:  su  quel- 
le acerbe  critiche  è  disceso  l'obblio;  e  i  due  poemi 
frattanto  sopravivono  e  sopraviveranno  mercè  le  mol- 
tiplici  originali  bellezze ,  che  insieme  col  Monti  vi 
ravvisavano  i  veri  maestri  del  buon  gusto,  e  che  so- 


L'    A  L  B  11  M 


115 


no  più  che  baslanli  a  velaru  ([ue'  nei ,  quos  humaiia 
parum  cavit  natura.  Pa;jo  il  Ricci  deli'  approvazione 
de'saggi,  fu  sciiipro  sordo  al  latrar  de'malevoli,  e  sen- 
za neppur  de^'narli  d'  una  sillaba  di  risposta  ,  proce- 
deva tran([uillameiile  per  la  sua  via.  Deposta  l'epica 
tromba,  si  rivolse  alla  poesia  didascalica,  e  si  pose 
a  scrivere  la.  Gcorijica  de'jiori,  e  le  Conchujlic:  ad  ab- 
liellire  di  let;giadre  vesti  i  due  poemi,  e  ad  infonde- 
re in  tutte  le  loro  parli  quell'anima  e  quella  vita  che 
tanto  jiiacc  in  Viri^ilio,  prescelse  giudiziosamente  le 
fole  più  graziose  della  pagana  mitologia,  come  le  più 
acconce  ad  unire  in  siffatti  argomenti  l'antico  col  mo- 
derno, la  dottrina  con  la  poesia,  l'utile  col  diletto; 
e  l'esito  fu  cosi  fortunato,  che  i  più  severi  Aristar- 
chi nulla  vi  trovarono  di  che  appuntar  quei  lavori. 
Krano  queste  le  geniali  occupazioni,  che  sino  al  1828 
tinsero  del  color  di  rosa  i  giorni  del  nostro  cantore, 
ed  in  seno  alla  domestica  pace  lo  resero  il  più  beato 
de'consorli  e  de'padri.  Bla  la  felicità  sulla  terra  pas- 
sa e  non  dura.  Nel  settembre  di  quell'anno  infausto 
venne  a  mancare  la  sua  diletta  Isabella,  e  quella  per- 
dita lo  gettò  nel  più  profondo  abbattimento;  sebbene 
la  religione  e  l'amicizia  accorressero  sollecite  a  tem- 
prarne l'ambascia,  il  suo  cuore  non  guari  mai  total- 
mente da  si  spietata  ferita;  e  se  per  l'innanzi  lo  spet- 
tacolo della  natura  gli  sorridea  cosi  bello,  da  quell'i- 
stante più  non  si  offeriva  al  suo  sguardo,  se  non  co- 
lorito a  bruno  dal  prisma  dell'  affanno  e  della  sven- 
tura. Quanta  si  fosse  la  forza  del  suo  dolore,  e  quan- 
to infelice  lo  stalo  di  sua  vedovanza  ,  ben  si  racco- 
glie da  qudle  otto  Elegie,  in  che  si  veniva  miseramen- 
te sfogando  nella  circostanza  fatale,  e  che  la  Crusca 
di  cui  ora  Accademico  giudicò  tanto  belle,  da  ristam- 
parle come  tipo  dello  stile  elegiaco;  difalti  isi  esse  la 
poesia  e  la  pietà  con  meraviglioso  accordo  sanno  trar- 
re dalla  sua  cetra  sì  flebile  suono,  e  lai  piena  di  pa- 
tetici sentimenti,  che  certo  non  ha  cuore  chi  può  leg- 
gerle senza  lagrime.  Non  ostante  però  la  sopraggiun- 
ta disavventura  egli  non  si  ristette  mai  dal  comporre; 
anzi  Io  scrivere  divenne  in  seguito  per  lui  quasi  una 
specie  di  necessità  a  fine  di  procacciarsi  distrazione 
e  conforto.  La  sua  vena  era  cosi  feconda,  così  enci- 
clopedica r  erudizione,  cosi  facile  e  pronta  la  penna 
a  rivestire  i  concelli  e  le  immagini,  che  noi  varche- 
remmo di  gran  lunga  i  confini  che  ci  siamo  proposti, 
se  prender  volessimo  ad  enumerare  tutto  quello  che 
egli  dello  si  in  rima  che  in  prosa  per  servire  ai  gior- 
nali, per  compiacere  agli  amiri,  per  illustrar  monu- 
menti, per  appagare  e  nutrire  la  sua  devozione;  per- 
(  io  ci  staremo  contenti  a  nominare  soltanto  la  Ver- 
sione di  Ruth,  l'OroIofjio  di  Flora,  V Anacreonte  di  Thor- 
ivaldsen,  e  la  traduzione  del  Rodolfo  di  monsit/nor  Pijrker; 
aveva  anche  condotta  a  termine  la  versione  di  Pin- 
ciaro,  che  al  dire  di  chi  la  lesse  era  assai  bella;  ma 
giuntagli  appena  quella  del  Mezzanotte,  con  cui  era 
legalo  d'intrinseca  famigliarità,  far  volle  della  propria 
per  tratto  di  soverchia  delicatezza  un  sacrifizio  all'a- 
micizia, e  la  diede  alle  fiamme.  K  qui  cade  in  accon- 
cio il  rammentare,  che  importunalo  dal  celebro  Pit- 
tore leuesco  Wogel  a  voler  porre  di  sua  mano  pochi 


versi  sotto  il  ritrailo  che  ne  faceva  (e  da  cui  aidiia- 
mo  ricavalo  quello  che  sia  in  Ironie  a  questo  artico- 
lo) il  poeta  scrisse  cosi: 

Cantai  pastori  e  duci,  armi  ed  amori. 

L'are,   i  daustri,   le  tombe,  i  !ior,  le  conche, 
E  agli   itali  sposai  Germani  allori. 

Per  altro  i  componimenti  del  Ricci  non  sono  Inlli 
della  stessa  bontà;  che  talvolta  la  fretta  non  gli  per- 
metteva di  adoperare  la  più  scrupolosa  lima  ;  e  la 
sua  soverchia  indulgenza  ,  incapace  di  dare  una  ne- 
gativa, lo  portava  non  di  rado  a  trattare  dei  temi,  a 
cui  non  inclinava  il  suo  genio,  e  che  non  erano  su- 
scettibili di  lutti  i  poetici  abbigliamenti,  ancorché  egli 
possedesse  in  sommo  grado  l'arte  dillicilissima  di  tras- 
mutare in  fiori  le  spine,  e  di  far  scaturire  copiose 
sorgenti  di  eloquenza  dalle  materie  le  più  aride  e  le 
più  astruse.  Quindi  è  che  se  all'antico  loro  maestro 
non  si  disdice  di  suggerire  rispettosamente  un  con- 
siglio ai  degni  figli  di  cotanto  padre,  io  bramerei  che 
si  dessero  tulia  la  premura  di  erigergli  il  più  nobile 
e  più  durevole  dei  monumenii  col  pubblicare  inii  scel- 
ta giudiziosa  delle  di  lui  opere,  rammentando  che  la 
riputazione  e  1'  immortalità  di  uno  scrittore  non  si 
fonda  sul  numero  dei  volumi,  ma  sull'eccellenza  delle 
composizioni.  Nò  vorrei  escluse  da  questa  scella  le 
Lettere,  in  cui  tulio  nudo  e  senza  arte  alcuna  si  ri- 
vela l'ingenuo  candore  del  suo  animo,  ossia  che  parli 
umilemcnte  di  se  medesimo,  ossia  che  confidentemente 
istruisca   gli  amici. 

Che  se  fu  grandissimo  il  Ricci  come  scrillore,  non 
era  meno  ammirabile  come  cittadino.  Fregialo  delle 
più  belle  doti  di  mente  e  di  cuore,  consacrò  le  pri- 
me sue  cure  all'educazione  religiosa  e  letteraria  de' 
figli,  che  risposero  docilmente  alla  man  del  cultore; 
ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  il  cav.  Giovanni 
Maria,  suo  primogenito,  imparentarsi  con  la  nobilis- 
sima famiglia  delia  Pernia  di  Perugia  ,  e  monsignor 
Achille  .Maria  distinguersi  luminosamente  nella  carrie- 
ra della  Prelatura.  Dimentico  di  sé  stesso,  non  vivea 
che  per  gli  altri;  e  se  più  volto  s'indusse  ad  accet- 
tare l'offertagli  digiiilà  di  Consigliere  Governativo  nel- 
la Delegazioìie  di  iiieli,  lo  ficea  specialisiente  per  ave- 
re più  comodo  di  prestarsi  alle  occorrenze  degli  in- 
ielici;  i  suoi  beni  erano  il  patrimonio  dei  poveri,  e 
la  sua  casa  era  sempre  dischiusa  alla  classe  più  ab- 
bietta del  popolo,  che  conoscendone  per  prova  il  cuo- 
re benefico,  veniva  conlinuamente  ad  implorare  la  di 
lui  assistenza;  ed  egli  accogliendo  tutti  co'più  iValel- 
levoli  modi,  ne  ascoltava  pazientemente  le  inchieste, 
né  li  rimandava  giammai  senza  averli  prima  donali 
di  conforto,  di  consiglio  e  di  aiuto.  Laonde  i  Reatini, 
testimoni  oculari  delle  sue  virtù  che  invano  egli  ten- 
tava di  ascondere,  lo  amavano  di  un  anior  singolare, 
e  lo  consideravano  come  1'  ornamento  più  splendido 
della  loro  città;  e  tutte  le  volte  che  si  dovevano  in- 
viare deputazioni  ai  piedi  del  sommo  Ponlefice  per 
qualche  interesse  della  provincia,  il  Ricci  era  sempre 
il  primo  di  sì  bel  numero.  La  sua  conversazione  poi 
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;i\ev>T  un  non  so  che  di  seilucoiilc  e  di  porlonloso;  niodc- 
sCo  Vii  umile,  nulla  di  slraordinario  |)resenta\  a  nel  suo 
conlefiiio;  ma  dal  nionienlo  che  rompeva  il  silen/.io,  le 
grazie  più  schielte  parevano  lluirc  dal  suo  labbro,  ed 
egli  prendeva  un  tuono  sì  vivace,  sì  ameno,  e  sì  ama- 
bile, che  quanli,  si  nazionali  che  stranieri,  una  sola  volta 
l'udivano,  non  jiote\ano  rimanersi  dall'avvicinarlo  più 
d'appresso,  e  dal  tenerlo  in  altissimo  predio.  Quasi 
tulle  le  più  accreditate  Accademie  d'Italia  si  gloria- 
vano di  averlo  a  socio:  Pietroburgo,  Parigi  e  Londra 
lo  vollero  aggregato  alle  loro;  e  ninno  mai  al  pari  di 
lui  si  ebbe  tante  conoscenze  ed  amicizie  nelle  più  di- 
stinte classi  della  società.  K  ijui  con  sommo  nostro 
rincrescimento  non  polendo  registrare  il  lunghissimo 
catalogo  di  tutti  quei  chiari  viventi ,  che  si  ebbero 
amichevole  relazione  coti  lui ,  né  volendone  nominar 
solo  taluni  a  preferenza  degli  altri,  ci  staremo  paghi 
ad  accennar  pochissimi  dei  trapassali  ,  prescegliendo 
Zurla,  Pacca,  Mczzot'anti  fra  i  Cardinali;  fra  i  Ielle- 
rati,  Andres,  Spallanzani,  Monti,  Pindemontij  e  fra  gli 
artisti,  Canova,  Thorwaldsen,  Camuccini,  i  quali  non  si 
contentarono  di  amarlo  e  di  consultarlo,  ma  gli  vollero 
essere  cortesi  ancora  di  qualche  prezioso  cimelio  della 
loro  arte,  nella  quale  era  egli  assai  intelligente,  I  Ro- 
mani Pontefici  da  Pio  VI  a  PIO  IX  felicemente  regnan- 
te lo  ebbero  carissimo,  e  glielo  dimostrarono  in  varie 
guise:  da  diversi  Monarchi  ottenne  distinzioni  e  favori; 
e  l'attuale  Sovrano  delle  due  Sicilie  Ferdinando  II  in 
segno  di  particolare  affezione  l'onorò  in  Ilieti  di  gra- 
ziosissima  visita.  Fu  cavaliere  Gerosolimitano,  ed  era 
insignito  ancora  del  reale  Ordine  di  Francesco  I  di 
Napoli.  Che  se  ciò  non  ostante  la  sua  fortuna  non 
giunse  mai  ad  eguagliarne  i  meriti  e  la  fama,  ciò  de- 
rivava appunto  da  questo,  che  la  sua  cristiana  mode- 
stia si  teneva  pienamente  contenta  di  un'aurea  medio- 
crità, e  che  egli  in  ogni  circostanza  opportuna  si  ado- 
perava soltanto  a  vantaggio  degli  amici,  e  non  di  sé 
slesso. 

Gli  ultimi  sconvolgimenti  dello  Stato  pontificio  scon- 
certarono di  mollo  la  sua  salute,  che  già  da  qualche 
tempo  venia  declinando  :  attaccalissimo  alla  S.  Sede 
fremette  sull'ingratitudine  de'  beneficati,  che  costrin- 
sero alla  fuga  l'adoralo  Pontefice  PIO  IX,  e  condan- 
nando con  libera  indignazione  l'anarchia  de'ribelli,  si 
si  diede  totalmente  in  seno  alla  Religione  ,  che  gli 
era  siala  fida  consigliera  e  compagna  in  tutta  la  vita, 
e  fra  la  preghiera  ed  il  pianto  si  fece  ad  attendere  con 
rassegnazione  il  ritorno  della  serenità.  Dileguatasi  la 
tempesta,  parve  il  Ricci  migliorare  per  modo,  che  potè 
recarsi  con  gli  altri  Deputali  in  Gaeta,  e  deporre  giu- 
bilando ai  piedi  del  s.  Padre  i  sentimenti  della  fede- 
lissima Rieti.  Ma  quello  si  fu  un  breve  lampo  di  gioia: 
gli  umori  che  lo  travagliavano  si  risvegliarono  con 
maggior  impeto,  e  secondali  dall'insolito  rigore  dell' 
ultimo  inverno  posero  più  volle  a  cimento  i  suoi  giorni. 
Mentre  l'arte  salutare  faceva  tulli  i  suoi  sforzi  per 
conservarlo  alle  lettere  e  all'Italia,  il  poeta  Cattolico, 
che  vedeva  appressarsi  il  suo  fine ,  si  andava  dispo- 
nendo al  gran  passo  col  raddoppiare  la  sua  devozione 
a  Maria;  e  sereno  ia  mezzo  ai  dolori,  benché  rifinito 


di   forze  ,  le  indirizzava    questa    tenera   prece  ,    quasi 
canto  di  cigno  moribondo: 

Al  lelticciuol  di  morte, 

O  IMadre  mia,  li  attendo: 

L'anima,  die  a  Dio  rendo, 

Yo'  consegnare  a  te. 
Nel  presentarla  al  Figlio 

Digli  che  a'  piedi  lui 

Sempre;  devolo  fui: 

E   basterà  per  me. 
Da  questo  |»unto,  o  Madre, 

Pensa  a  (juel  gran  momento: 

(lomincia  il  tuo  portento, 

Madre,  da  questo  dì. 
Siam  peccatori,  é   vero; 

Ma  in  quelle  ambasce  estreme 

Di  chi  l'invoca  e  gemo 

La  speme  non  menti. 

Né  fallì  punto  la  fiducia,  che  egli  avca  sempre  ri- 
posta in  3Iaria;  sotto  il  manto  e  coll'assistenza  della 
pietosa  sua  Protettrice  potè  tollerare  con  animo  im- 
perlurbalo  gli  affanni  dell'ultima  malattia,  e  munirsi 
dei  Sacramenti  estremi  con  tanta  unzione,  e  sì  edifi- 
cante pietà,  che  gli  astanti  non  poterono  trattenere  le 
lagrime.  Sempre  presente  a  sé  stesso ,  e  rassegnatis- 
simo  ai  voleri  del  cielo,  chiuse  tranquillamente  i  suoi 
giorni  con  la  morte  del  giusto  alle  ore  6  pomeridiane 
del  1  aprile  1850,  nel  punto  medesimo,  in  cui  passa- 
va processionalmente  d'avanti  alla  di  lui  casa  la  Ma- 
donna del  popolo,  quasi  in  alto  di  venire  incontro  al- 
l'anima dell'affettuoso  suo  Cantore  per  presentarla  al 
divino  Figliuolo.  Era  quello  l'anno  74  della  sua  età.  Io 
non  trovo  parole  che  siano  sufficienti  ad  esprimere  la 
tremenda  costernazione  da  cui  si  sentirono  colpiti  i 
suoi  fratelli  ed  i  figli.  Appena  si  diffuse  per  Rieti  l'in- 
fausta novella,  si  levò  un  grido  universale  di  duolo, 
e  la  perdita  del  cav.  Ricci  venne  deplorala  siccome 
pubblica  calamità.  Gli  furono  celebrate  solenni  stra- 
ordinarie esequie  con  orazione  funebre  e  col  concor- 
so di  tutta  la  città  nella  chiesa  di  s.  Agostino  dove 
fu  tumulato,  dopo  essere  stalo  imbalsamato  col  me- 
todo di  Tranchina  per  opera  del  chirurgo  sig.  Moiani; 
e  la  parte  sì  interessante,  che  vi  presero  unanimi  col 
loro  intervento  il  Vescovo  ed  il  clero,  il  Municipio  e 
tutta  la  nobiltà,  la  Delegazione  ed  i  suol  magistrali,  fa 
conoscere  evidentemente  in  quanta  slima  egli  fosse,  e 
qual  vuoto  abbia  lasciato  la  di  lui  mancanza.  Mentre 
l'inconsolabile  sua  famiglia  è  tutta  intenta  a  traman- 
darne ai  posteri  con  idoneo  monumento  non  l'ingegno 
e  le  virtù  che  vivono  immortali  nelle  sue  opere,  ma 
bensì  le  care  sembianze  della  persona,  io  pure  mi  af- 
fretto a  recare  lagrimando  questi  pochi  fiori  sulla  tom- 
ba dell'amico,  che  per  lo  spazio  di  sei  lustri  mi  ono- 
rò assiduamente  della  più  inlima  confidenza  ,  e  che 
compiendo  il  suo  mortale  pellegrinaggio  mi  ha  lascia- 
to nella  più  grande  afllizione. 

Gio.  Ballista  Rosani  delle  Scuole  Pie 
Vescovo  di  Eritrea. 
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ALL  EGREGIO    SIC.    FRANCESCO    CAFRANESF. 

Pregiatissimo  amico  Roma 

Di  Toscanclla  21  maggio  1850. 
Quanta  eleganza  e  leggiadria  in  quel  lucerniere;  co- 
me delicate  e  rotonde  le  fattezze  di  quella  Venere  ! 


E  VOI  sapete  che  lo  stesso  ateniese  Fcrecrate  a  man- 
dar lodato  il  lavoro  di  un  candelabro,  lo  voleva  non 
d'altri  che  de'  tirreni.  E  per  fermo  dei  moltissimi  che 
io  mi  vidi  di  tali  arnesi  adoperati  ugualmente  dagli 
antichi  per  usi  religiosi  e  domestici ,  questo  che  voi 
possedete  è  vaghissimo  e  singolare.  Unico  poi  por  quella 
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rpitTrato  £V /j/Xy  che  porla  sognala  nel  jiiallello  d  ea- 
tino,  dove  si  abbeverano  le  ijualtro  eobìnibe  di  A'c- 
iiere  ;  attorno  a  cui  direste  che  muovano  pur  volando 
le  altre  (piatirò  pendenti  dalie  pireole  catene  a' lati 
del  piattello  stesso  ;  là  dove  adatlavasi  la  lucerna. 

La  epigrafe ,  come  io  la  trascrissi  in  Roma  nel  vo- 
stro studio,  è  quale  si  legge  sotto  la  presento  inci- 
sione che  io  volto  in  questi  latini   termini 

RAVNTIAE  TITIA-KATAE  SVIlI    UlOris    DONVM  PRO  SALVTE 

cioè  a  Venere  stessa  ,  che  va  sottintesa  ,  rappresen- 
tala nel  candelabro.  La  quale  iiitima  voce,  come  ve- 
dete, dichiara  nianifestamente  il  lucerniere  per  voti- 
vo ;  come  votiva  è  quella  slatuiiia  di  A'encro  ripro- 
dotta dal  Micali  alla  Tav.  XXXV,  9;  dove  le.ggesi 
ANHÌVM;  e  così  dite  di  quello  specchio  del  cavallo 
troiano,  dove  al  rovescio  vediamo  ripetuta  la  solenne 
e  sacra  parola  ,  che  potete  riscontrare  parimenti  nel 
Micali  Tav.  XLVllL 

Che  se  in  luogo  di  SVTHINA  preferiste  d!  legge- 
re SVTHlRAj  poiché  quella  penultima  lettera  ha  più 
la  forma  del  R  etrusco  che  di  N,  la  spiegazione  tor- 
na la  stessa  ;  ed  avremo  in  questo  caso  un  vocabolo 
più  vicino  al  greco  IcovcpLO'j ,  o  Iwtvfsja ,  che  ci  ri- 
cordano ugualmente  il  sacro  dono  fatto  da  Rauuzia  a 
Venere  ob  saìulem  redditam. 

Amatemi  sempre  ;  e  slate  sano. 

Tutto  vostro 
Secondiano  Campanari. 


CEFALO   E  PROCRIDE. 

Racconto  di  Ovidio  nelle  Metamorfosi  libro  7 
liberamente  tradotto  in  prosa  italiana. 

Permettetemi,  che  io  vi  narri  le  felicità  e  le  deli- 
zie ,  che  comunemente  erano  godute  dalla  mia  sposa, 
e  da  me,  talché  amenduc  non  avevamo  che  una  vo- 
lontà, ed  una  sola  inclinazione.  Ella  non  amava  che 
me,  nò  m'avrebbe  cambiato  per  Giove  medesimo,  ed 
io  del  pari  corrispondeva  ad  essa  in  amore  nò  avrei 
preferite  alle  sue  le  carezze  di  Venere.  In  circostan- 
za di  tal  contentezza  per  trasporto  giovanile  alla  cac- 
cia mi  porto  un  giorno  sul  nascer  del  sole  alla  fo- 
resta senza  cani,  senza  famigli,  e  senza  cavalli ,  ba- 
standomi solo  quest'  arco  per  mia  sicurezza.  Non  tiro 
colpo,  che  vada  a  vuoto;  onde  sazio  della  strage  di 
molte  fiere,  e  stanco  dalla  fatica  prendo  ad  ora  ad  ora 
riposo  al  rezzo  degli  alberi  ristorandomi  il  fresco  del- 
l'aura, che  usciva  dalle  cupe  e  gelide  valli.  Se  talora 
quest'aura  era  pigra,  io  tre  o  quattro  volte  chiaman- 
dola con  espressioni  di  tenerezza,  l'invitava  a  recarmi 
refrigerio,  e  piacere.  Inteso  questo  replicato  nome  di 
aura  un  non  so  chi  sfaccendato  e  maligno  ,  sinistra- 
mente interpretandola  una  Ninfa  da  me  chiamata,  corre 
ad  avvisarne  la  mia  diletta  Procride.  Cade  ella  in  de- 
liquio al  ragguaglio,  ma  appena  ripreso  spirito,  ben- 


ché dubbiosa  [ler  qualche  |ioco  in  dar  fede,  pure  so- 
prafTatta  dalla  gelosia,  naturai  debolezza  in  chi  non 
Unge  d'amare,  vuole  alla  fine  chiarirsi  del  vero.  Giunta 
e  seduta  presso  il  mio  fianco  nulla  mi  dice,  ond' io 
possa  sospettare  dell'avvenuto.  Ond' è  che  nella  mat- 
tina seguente  torno  al  consueto  esercizio  niente  ac- 
corgendomi, che  alla  lontana  mi  segue  la  sposa.  Gron- 
dante allin  di  sudore  mi  sdrajo  all'  ombra,  ed  invito, 
come  lo  scorso  di,  l'aura  gradevole  a  rinfrescarmi. 
Al  proferire  peraltro  il  nome  d' aura  odo  ,  o  jìarmi 
d'udire  una  voce  come  di  persona  ,  che  piange  ,  ma 
non  ne  fo  caso,  e  seguilo  a.  chiamar  l'aura  con  pa- 
role; più  dolci.  In  (jueslo  conlrallenipo,  fatale  elerna- 
menle  per  me  ,  alcune  fronde  cadute  da  un  albero 
con  dello  slre|)ilo  mi  fan  credere  ,  che  sia  qualche 
fiera;  ond' io  all'impazzata  scocco  uno  strale  verso 
quel  luogo,  ove  la  frasca  aveva  fatto  romore.  Vaì  la- 
mentevole ohimè  mi  mette  in  chiaro  ,  che  bersaglio 
del  colpo  è  la  mia  Procride.  Precipitoso  ,  e  fuor  di 
me  stesso  colà  mi  affretto  seguendo  la  flebii  voce,  e 
trovo  la  metà  dell'  anima  mia  semiviva  fra  gli  spa- 
simi della  ferita,  ed  intrisa  tutta  di  sangue.  L'alzo 
da  terra,  l'abbraccio,  cslraggo  dal  suo  petto  lo  stra- 
le, fascio  la  piaga,  e  n'impedisco  alla  meglio  lo  sgorgo 
del  sangue ,  e  con  un  fiume  di  lagrime  alfin  la  prego 
di  non  abbandonarmi  colla  morte,  benché  da  me  ca- 
gionala, ma  non  voluta.  Alle  preghiere,  ed  al  pianto 
apre  ella  le  languide  luci,  e  con  brevi,  e  fioche  pa- 
role mi  scongiura  per  tutti  gli  Dei,  e  per  i'amor  con- 
jugale  ,  che  io  non  accordi  di  succedere  al  talamo 
queir  aura  quanto  odiosa  a  Procride,  altrettanto,  co- 
me ella  si  avvisa  ,  cara  e  gradevole  a  Cefalo.  Com- 
prendo allora  chiaramente  lutto  il  mistero,  e  mi  stu- 
dio di  levarla  d'errore,  ma  senza  frutto.  Si  abban- 
dona la  misera  nelle  mie  braccia.  Un  pallore  di  morte 
le  ricopre  le  guancie  di  rose  e  di  latte,  e  con  un  so- 
spiro interrotto  chiude  gli  occhi  e  trapassa. 

Gaetano  Lenzi. 


AL  CHIARISSIMO 

SIGNOR    CAVALIERE    GIOVANÌN'I    DE    ANGELIS 

DIRETTORE    PROPRIETARIO    DELl'ALBUM. 

La  cortesia  di  V.  S.  Illiìia  in  tanti  incontri  da  me 
sperimentata  ,  mi  rincuora  a  pregarla  d' inserire  nel 
suo  eruditissimo,  e  piacevole  Foglio,  che  crescit  eun- 
do ,  la  seguente  notizia  che  non  sarà  discara  agli  Ar- 
tisti. Nella  infermaria  dei  RR.  PP.  riformati  del  ri- 
tiro di  S.  Bonaventura  sul  Palatino  è  stato  ultima- 
mente ristorato  a  nuovo  un  antico  Crocifisso  in  le- 
gno di  grandezza  naturale,  cui  aveano  in  molte  parti 
corroso  gl'insetti  che  danno  il  guasto  anco  ai  legna- 
mi :  questa  scultura  è  meraviglia  a  vedersi;  perchè 
è  eseguita  colla  massima  precisione,  ed  esattezza  di 
disegno,  a  rigor  di  termine,  e  segnatamente  nel  si- 
stema uiiologico.  Non  è  operato  nel  torno  di  tempo 
in  cui  vivea  Pietro  Cavallini  che  fu  classico  in  così 
fatti  lavori  ;  ma  di  epoca  molto  posteriore  e  ci  ri- 
corda Pozzi  Bronzino  e  Gianbologna.  Sembra  una  di 
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quelle  scolture  nelle  quali ,  a  detta  di  Mengs  e  Ci- 
cognara ,  1'  artista  vi  ha  trasfuso ,  ed  immedesiina- 
to  tutto  lo  ingegno  col  solerte  lavorio  della  mano  ese- 
cutrice della  potenza  dello  intelletto:  questa  fu  sen- 
tenza dell'Ape  Attica  vogliaiu  dire  Platone.  Chi  con- 
templa da  senno  il  discorso  simulacro  dell'  uaianato 
Dio  spirante  ,  resta  vivamente  commosso  dalle  sem- 
bianze dell' L'omo  dei  dolori,  giusta  la  frase  delle  sacre 
carte,  e  non  può  a  meno  di  non  lacrimare  sullo  scem- 
pio atrocissimo  al  quale  fu  sottoposto  dalla  perlidia 
ebraica.  Questo  cenno  io  volea  darle,  egregio  sig.  Ca- 
valiere, ed  anticipandole  le  ben  dovute  azioni  di  gra- 
zie, ho  l'onore  di  tornare  a  confermarmi. 
Casa  24  maggio  1850. 

Umo  Dnio  Obnio  Scrv. 
Andrea  Belli 


IL    NANO    DELLA    VALLE    d'AXNIVIERS 
STORIA    DEL    IMEDIO-EVO. 

(dal  Tedesco.) 

Frallc  valli  laterali  che  s'insinuano  nelle  ramifica- 
zioni della  catena  centrale  delie  Alpi  quella  che  il 
viaggiatore  meno  osserva  percorrendo  il  Vallese  si  è 
al  certo  la  valle  di  Anniviei's.  Kssa  apresi  in  faccia 
a  Sierra  e  si  prolunga  per  sette  leghe  fino  ad  una 
vasta  ghiacciaia  dalla  volta  della  quale  sbocca  il  fiu- 
me Usenz.  L'  apertura  della  a  alle  è  una  gola  angu- 
stissima appena  sullìcicnte  pel  letto  del  fiume  formata 
da  due  immense  rupi  tagliate  a  picco  che  sembrano 
toccare  il  cielo.  Queste  rupi  si  allontanano  successi- 
vamente, e  ricingono  la  valle  colle  lor  creste  subli- 
mi, ed  inaccessibili,  e  si  prolungano  dai  due  lati  fi- 
no alla  ghiacciaia  prefata,  cosicché  non  v'è  altro  ac- 
cesso nel  seno  delle  volte  se  non  dalla  gola  suddetta. 

Ne'passati  tempi  era  impossibile  nell'inverno  in  cui 
le  ac(jue  dell'  Usenz  occupavano  tutto  l' ingresso  di 
communicare  da  questa  agreste  vallata  con  Sion  ed 
il  resto  del  Vallese,  e  solo  nel  passato  secolo  gli  abi- 
tanti hanno  osato  di  formare  un  passaggio  pericolo- 
sissimo sulle  rupi  chiamato  Pontis.  3Ia  l' autore  di 
questo  racconto  protesta  che  essendovi  passato  una 
volta  non  vi  si  arrischierebbc  la  seconda  a  costo  di 
una  corona.  Nulladimeno  colui  che  vi  ascende  fino 
alle  sommità  é  ben  compensalo  della  fatica  col  ma- 
gnifico prospetto,  che  gli  si  presenta.  La  valle  è  in 
alcuni  punti  pittorescamente  selvaggia  ,  in  altri  gra- 
ziosa e  ridente,  ed  è  abitata  da  una  piccola  popola- 
zione  rimarchevole  per  la  sua  semplicità  e  robustezza. 

Per  quanto  tempo  le  camozze  e  le  marmolle  sono 
slate  padrone  assolute  de'pascoli,  e  delle  rupi  di  quel- 
le alte  regioni  ?  Ciò  s'ignora.  La  tradizione  assicura 
che  una  banda  di  Teutoni  fuggendo  dall'Italia,  e  dal- 
le guerre  de'barbari  si  rifugiò  in  questa  fortezza  na- 
turale, e  trovando  pascoli  estesi,  ed  abbondanti  pel 
bestiame  tanto  sulle  montagne,  che  nella  valle,  ed 
una  sicurezza  perfetta  pelle  creste  de'  monti  che  la 
coronano  coperte  di  nevi  eterne  ,  e  pella  facilità  di 
difenderne  1'  unico   ingresso,  vi  fissò  la  sua    dimora. 


Ciò  che  è  certo  si  è  che  in  allora  Sion  era  già  di 
molto  tempo  sed(!  d'  un  vescovo  ,  e  che  quei  vecchi 
alemanni  offrivano  ancora  in  questa  solitaria  valle  sa- 
crifici agl'idoli. 

Costoro  aiiun(juo  segregali  dal  mondo  intero  fralle 
loro  montagne  non  avevano  alcun  bisogno  de'prodot- 
ti  esterni.  I  fruiti  della  terra  ,  e  le  loro  greggi  ba- 
stavano ai  loro  desiderii.  Una  sola  cosa  mancava  lo- 
ro ,  ed  era  il  sale  de!  quale  il  loro  paese  non  presen- 
tava alcun  vestigio.  Per  procurarselo  discendevano  dal- 
la valle,  e  lo  reclamavano  ai  loro  vicini  come  un  tri- 
buto disposti  ad  ottenerlo  colle  armi  se  non  si  accor- 
dava loro  amichevolmente.  Essi  erano  divenuti  sotto 
tale  rap[)orto  lo  spavento  de'  prossimi  cristiani. 

I  vescovi  di  Sion  avevano  inviato  di  tempo  in  tem- 
po alcuni  niissionarii  per  convertirli,  ma  ninno  di  essi 
era  ritornato  ,  e  la  loro  missione  terminava  al  certo 
prontamente  sotto  il  coltello  del  sacerdote  idolatra 
o  nelle  acque  della  Usenz.  Un  giorno  finalmente  il 
potente  barone  Vilscardo  di  Rarogna  si  presentò  so- 
lennemente avanii  l'aliar  maggiore  della  cattedrale  di 
Sion  ,  e  come  un  crociato  fece  voto  fralle  mani  del 
vescovo ,  che  il  rasojo  non  gli  raderebbe  la  barba  fi- 
no a  che  i  pagani  della  valle  d'Anniviers  non  fossero 
stati  distrutti  dal  ferro,  e  dal  fuoco,  o  condotti  con- 
vertili, e  penilenli  ai   piedi   di  sua  eminenza. 

Un  estate  slraordinnriaincntc  asciutto  venne  a  pro- 
posilo per  adempire  il  voto  del  barone.  L'  Usenz  era 
divenuto  uu  ruscello  insignificante.  Seguendo  il  letto 
di  esso  ,  e  saltando  di  rupe  in  rupe  polevasi  traver- 
sare la  stretta  fenditura  ,  che  fra  i  monti  erasi  for- 
mato. Non  eravi  bisogno  né  di  scale,  né  di  tavole,  lo 
che  avrebbe  reso  più  malagevole  l'invasione  valesana. 
Il  barone  non  perde  il  tempo,  e  nella  notte  dell'As- 
sunzione s'impegnò  chclamcnte  nello  stretto  con  tre- 
cento de'  suoi  vassalli.  Essi  s' inoltrarono  lentamente, 
e  con  dilìicollà  frallc  roccie  ove  1'  Usenz  discendeva 
di  cascata  in  cascata,  ma  appena  egli  pel  primo  en- 
trò nella  valle  misteriosa,  e  si  fermò  in  una  piccola 
prateria  ove  le  sue  genti  dovevano  riunirsi  attorno  alla 
bandiera  già  spiegala,  che  un  grosso  cane  incominciò 
a  bajare  ,  ed  urlare  non  lontano  da  essi,  immediata- 
mente un  gran  corno  di  montagna  risuonò  per  tutti 
gli  echi  della  valle  ed  in  meno  di  mezz'ora  si  videro 
in  tulle  le  sommila  mollìssime  colonne  di  fuoco. 

Dal  numero  de'  fuochi  era  facile  ai  valcsani  di  con- 
cludere la  superiorità  delle  forze  dei  nemico  ,  ed  ii 
barone  aveva  sibbene  la  temerità  ma  non  la  follia  ai 
que'  tempi.  Cosi  dopo  un  breve  consiglio  di  guerra 
ordinò  la  ritirala  a  rimanere  l'ultimo  come  il  capita- 
no d'un  vascello  naufragato.  Prima  di  discendere  le 
prime  roccie  dello  slrello  si  volse  indietro,  e  vide, 
che  non  v'  era  tempo  da  perdere.  Centinaja  di  fiac- 
cole erravano  come  fuochi  fatui  su  i  dcclivii  delle 
montagne  ed  un  mormorio  in  prima  indistinto,  e  lon- 
tano andava  gradatamente  avvicinandosi,  e  risuonando 
più  forte.  Pure  pareva  che  nulla  vi  fosse  a  temere, 
ed  il  signor  di  Karogna  discendeva  liberamente  seb- 
bene a  malincuore  il  letto  asciutto  dell'  Usenz.  Ma  al 
primo  grido  d'allarme  i  pagani  avevano  chiuso  tutti 
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(Il  Nano  della  Valle  d'Annivìers.) 
(  racconto  storico  ). 


i  canali  che  conducevano  le  acque  nelle  praterie  ,  e 
r  Usenz  ingrossato  con  tutta  la  sua  forza  si  lanciò 
contro  l'inimico  che  si  ritirava  in  piena  sicurezza.  Il 
barone  ed  i  suoi  vassalli  avevano  appena  percorso  due 
terzi  dello  stretto,  che  le  acque  gonfie  ed  impetuose 
si  precipitavano  contro  di  esse,  come  una  lioncssa  in- 
furiata. Allora  convenne  lasciare  il  letto  del  fiume,  ar- 
rampicarsi alla  meglio  sugli  scogli,  e  gli  arbusti  alle 
sponde  tanto  più  che  i  montagnoli  avevano  lanciato 
torrenti  di  pietre  e  tronchi  d'alberi^  onde  gli  aggres- 
sori si  trovarono  a  cattivo  partito.  Per  buona  fortu- 
na la  luna  in  quel  momento  illuminava  quella  gola 
perigliosa  e  poterono  salvarsi  quasi  tutti.  Prima  della 
messa  il  barone  era  arrivato  a  Sierra  mortificato  dello 
scacco  sofferto,  e  della  perdita  della  bandiera. 

Il  giorno  seguente  il  barone  die  un  gran  pranzo 
nel  quale  raccontò  alla  meglio,  e  sforzandosi  di  scher- 
zare, il  cattivo  resultato  della  sua  spedizione  cercan- 
do di  affogare  il  dispetto  suo ,  e  de'  vassalli  in  fre- 
quenti bicchieri  di  vino  del  migliore  del  valicse.  In- 
tanto un  povero  disgraziato,  un  nano  deforme,  che 
ritirato  in  un  angolo  si  nutriva  de'  rimasugli  della  ta- 
vola del  padrone  leggendo  il  di  lui  mal  umore  a  tra- 
verso delle  risa  forzate  si  recò  fino  alla  sua  sedia,  e 
facendo  una  profonda  riverenza  ,  signore  ,  disse  ,  io 
solo  anderò  alla  conquista    della    valle  se  vostra    si- 


gnoria vuole  darmi  il  bel  libro  degli  evangeli  colle 
belle  pitture ,  e  belle  lettere  d'  oro ,  che  ha  ricevu- 
to il  passato  natale  dal  Monsignor  vescovo.  Un  ge- 
nerale scroscio  di  risa  accolse  questa  domanda,  ma  il 
barone  impose  silenzio  ,  e  volgendosi  verso  il  nano 
Zaccheo ,  gli  disse ,  amico  mio,  cosa  vuoi  tu  farne  ? 
(  Continua.  )  S.  C. 


SCIARADA 


Vedi  nel  mio  primier  candido  ammanto 
Che  molta  parte  ognor  veste  del  mondo; 
È  del  volere  e  del  poter  soltanto 
Di  chi  può  quanto  vuol  proprio  il  secondo. 
Z'intier,  se  alberghi  in  mite  e  gentil  cuore, 
D'amor  si  nutre  e  vi  alimenta  amore. 

F.  S. 
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I.  ANNUNZIATA    DI    GUIDO    RENI    IN   ASCOLI. 


Chi  i;  per  poco  amatore  dell'arti  belle  non  può  ri- 
manersi dal  Tisitare  le  amenissiinc  piaggie  dei  popo- 
loso Piceno  tutte  seminate  di  iiorcnti  città  e  di  forti 
castella,  cIk;  posano  turrite  (jiiando  in  vaghe  pianure 
sulle  sponde  frondoso  di  limpide  fiumane,  quando  so- 
pra punto  di  dolci  colline  che  rassembrano  a  tante 
vedette  delle  sottostanti  vallee.  Arrogo  la  cortesia  os- 
pitale dei  gentili  abitatori,  che  t'invitano  a  godere  di 
loro  delizio  sia  nei  palagi  cittadineschi,  sia  nelle  ville 
assai  ben  adorne  dei  loro  suburbani:  e  il  viaggio  del 
Piceno  li  riuscirà  un  incanto  dc'meglio  attraenti,  una 
delle  più  dilettevoli  istruzioni.  Cosi  a  me  interveniva 
nell'autunno  del  1849,  allorché  per  mera  vaghezza  di 
contemplare  i  capo  lavori  dell'arti  sorelle  nelle  Mar- 
chigiane   contrade    muovea  di  Napoli    alla    volta  del 

ANNO  XVII  —  15  giugno  1850. 


Tronto  salutando  la  ferace  Sulmona,  la  patria  dell'in- 
felice verseggiator  degli  amori,  e  l'ingentilita  Chicti, 
di  cui  cantò  Faccio  degli  liberti 

Vidi  leale,  dove  già  fu  il  seggio 
De  la  madre  d'Achille. 

In  una  giornata  serena  della  breve  estate  che  da  Mar- 
tino il  santo  si  suole  intitolare  quasi  lambendo  l'onda 
Adriatica  io  batteva  la  consolare  Aprutina  che  dalla 
murata  Pescara  fra  belli  e  larghi  campi  dopo  guadato 
il  rischioso  Vomano  ti  mena  diritto  al  Trueuto  ove 
comincia  la  signorìa  della  Chiesa.  Ed  ansioso  di  giun- 
gere ad  Ascoli  ove  incominciare  volca  la  disamina  dei 
monumenti  artistici  del  Piceno,  io  mcttea  fisso  1'  oc- 
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chio  al  st'iio  ove  (juclla  città  si  iiasioii(!o,  f;iii  alle  falde 
do!  monto  de'Fidi'i,  ilic  |iiir  inoiitagiia  d'Ascoli  si  ap- 
pella: e  mi  piaceva  di  molto  della  ^ioij;aia  dell'ap[)eiiiiiiio 
che  erta  levava  la  cresta  alla  mia  l'roiite,  non  potendo 
però  saziarmi  rivolto  spesso  alla  mia  manca  di  conlem- 
jilare  da  lungi  la  ginantesca  cima  che  sasso  d'Italia  vien 
domandata,  e  poscia  le  criniere  dcl^^orno,  e  le  vol- 
te petrose  onde  s'avvallano  le  (erre  dei  Veslini,  dei 
Mamicini  e  dei  Preculini.  K  a  •guadagnar  lem[)0  io 
m'era  giovalo  della  sopravenuta  notte  tranquilla  e  stel- 
lala per  muovere  dai  giardini  olezzanti  di  s.  Benedet- 
to alia  suddetta  città  che  patria  fu  di  Beluzio  Barro, 
al  cui  elogio  basti  1'  avergli  il  gran  Tullio  data  in 
Bruto  comcndazione  di  facondissimo  oratore.  1  geo- 
grafi antichi ,  Strahone  ,  l'iinio  o  Tolomeo  ,  pongono 
Ascoli  nel  Piceno,  avvegnaché  esso  torreggi  dal  Iato 
opposto  del  Tronto.  Esso  è  costrutto  sopra  una  peni- 
sola formata  da  esso  Tronto,  e  dal  Castellano.  L'au- 
rora fea  rancio  il  cielo  all'ora  che  io  posi  il  piede  in 
quelle  mura  che  ancora  qualche  avanzo  conservano  del- 
la cerchia  romana,  che  ognun  sa  distinguere  ai  solidi 
massi  quadrati,  ed  alle  curve  ben  rivoltate  degli  archi 
delle  civiche  porte.  Egli  è  chiaro  per  chi  osserva  la 
positura  di  celesta  città  che  il  luogo  delle  abitazioni 
cittadinesche  era  in  antico  siccome  è  al  presente  nella 
piana  forliOcata  naturalmente  dalle  fosse  profonde  sca- 
vale dalle  acque  dei  due  liumi,  i  quali  se  vi  serpeg- 
giano silenziosi  e  modesti  nei  mesi  della  caldura,  al- 
trettanto fremono  turbinosi  e  rigonfi  quando  nel  verno 
ingrossano  per  le  nevi  e  pei  lorrenli  che  scoscendono 
dalle  catene  de'monti.  Un  ponte  fra  gli  altri  ad  una  sola 
arcata  semicircolare  cavalca  il  Tronto,  e  congiunge  la 
ciltà  ad  una  borgata  per  cui  si  va  alla  parte  montana. 
Si  addimanda  ponte  di  Solestà,  o  dei  Cappuccini:  impo- 
iicntissimo  è  l'arco,  ed  è  mirabilmente  costrutto  a 
massi  riquadrati  di  una  pietra  di  quelle  vicinanze  si- 
mile al  travertino.  Alla  prima  veduta  ch'io  ne  feci  so- 
vra un  greppo  d'una  vicina  casipola  quasi  era  per  giu- 
dicarlo di  romana  fattura;  ma  di  poi  consideratolo  piii 
a  minuto  ed  in  ispecic  la  parie  del  basamento  ove  fi- 
gurano due  pilastrini  eleganti  ed  anziché  no  assotti- 
gliali, inclinai  a  crederlo  rislaurato  o  rifallo  nel  secolo 
XIV  al  X^  ;  essendosi  adoperali  molti  massi  o  del  ponte 
anlicoj  o  della  cinta  delle  mura  romane.  Le  spallette  so- 
no merlale.  Certa  simiglianza  poi  della  costruzione  della 
porta  della  città  che  mette  a  cotesto  ponte  e  che  è  del 
1230  mi  fa  pur  credere  che  ambedue  siano  stali  co- 
strutti dal  medesimo  archilelto,  e  col  medesimo  fare 
di  lavorazione:  conciosiacliè  nel  medio  evo  si  soleva- 
no impicciolire  le  grandi  bozze  adoperate  da'Romani, 
squadrandole  in  dimcnsiou  più  minuta  e  meschina,  a 
segno  che  gli  edilizi  dei  secoli  di  mezzo  perdono  quel- 
l'apparenza di  maestoso  e  di  eterno  onde  sono  impron- 
tale tutte  le  fabbriche  de'Bomani.  Prima  di  ascendere 
.il  monastero  di  s.  Angelo  Magno  ora  posseduto  da' 
Camaldolesi,  ed  al  convento  della  ss.  Annunziala  de' 
pp.  Minori  Osservanti,  che  soprastano  ad  Ascoli,  come 
suol  dirsi  a  cavaliere,  non  indugiai  a  riconoscere  che 
in  quell'altura  della  città  gli  antichi  Piceni  aveano  edi- 
ficala la  rocca.  E  di  fatti  salendo  l'erta  del  colle  vidi 


gli  avanzi  imponenti  di  romane  sostnizioni,  ed  al  no- 
me di  palazzo  o  di  corte,  che  in  (jualche  tempo  si  è 
dato  a  quella  contrada,  mi  riconfermai  iii'll'opinione, 
che  costi  per  davvero  stava  il  luogo  luddliore  di  As- 
colo Pic(Mi() ,  e -poscia  del  Romano,  imperocché  nel 
luogo  pili  fortificalo  ossia  nell'arce  solca  dimorare  il 
magistrato  ,  cioè  il  l'r<Uori!  e  Propretore,  non  che  il 
capitano  del  presidio.  i''u  dopo  l'inqìcro  de'Cesari  che 
divennero  le  rocche  l'alloggio  dei  tribuni  popolari,  e 
poscia  dei  castellani,  e  quindi  «lei  baroni  o  dei  ca;)i 
delle  fazioni,  dalle  quali  non  rimase  esente  il  nostro 
Ascolo  or  aggiogato  dai  Falz(!tta  or  dai  Jiiglianiti,  se- 
condo narra  l'Alberti:  e  secondo  l'Appiani,  laceralo  dal 
Veiinibene  e  dai  3Ialatesti  :  e  in  ultimo  dal  tiranno 
Astolfo  dei  Giiidarocchi  che  nel  1507  fu  posto  in  fu- 
ga dal  gran  Papa  Giulio  II  nato  nella  mia  Liguria  , 
e  ristauratore  della  sovranità  temporale  dei  Sommi 
Pontefici.  Ma  lasciando  la  discussione  dei  ruderi  an- 
tichi ascolani  ad  altro  luogo,  e  ritornando  al  mio 
scopo  di  parlare  dei  nioiuimenti  d'arte  a  noi  piii  vi- 
cini ,  io  fui  ben  avventuralo  di  trovarmi  al  fianco 
d'un  cittadino  quanto  colto,  allrellanlo  cortese,  vò  di- 
re del  prof.  Ignazio  Canlalamessa ,  che  alla  perizia 
dell'  architetto  congiunge  quella  di  dipintore.  Egli  é 
in  compagnia  di  una  guida  si  intelligente  e  si  zelante 
della  patrie  glorie,  ch'io  potei  mettermi  in  giro  per 
le  vie  assai  regolari  e  fiancheggiate  di  nobili  palagi 
della  regina  del  Tronto,  ed  ammirare  nelle  varie  chie- 
se le  tavole  di  un  Carlo  Crivelli  veneziano,  quelle  di 
Pietro  Alamanni  ascolano,  i  lavori  di  Vincenzo  Pagani 
da  Monte  Kubiano,  e  moltissimi  altri  di  non  comuni 
pennelli.  Ma  chi  più  solleticava  la  mia  curiosità  erano 
l'opre  del  famoso  Nicola  Filottesio,  conosciuto  più  co- 
munemente sotto  il  nome  di  Cola  dell'Amatricc,  |)aese 
posto  nella  valle  Castellana.  Gli  scrittori  che  raccol- 
sero le  memorie  delle  arti  e  degli  artisti,  o  dimenti- 
carono al  tutto  questo  valente  italiano  ,  o  appena  il 
nominarono:  ed  io  m'  auguro  aver  tempo  e  lena  di 
discorrere  un  giorno  sulle  opre  di  lui  cosi  d'  archi- 
tellura  come  di  dipintura,  imperocché  merita  assais- 
simo un  tanl'uomo  d'essere  meglio  conosciuto  e  com- 
mendalo pei  tanti  egregi  lavori  che  lasciò  massima- 
mente in  Ascoli  ,  citlà  che  puossi  di  vero  gl()riare  , 
come  posseditrice  di  chiese,  di  palagi,  di  loggiati,  di 
tavole  e  di  affreschi  mirabilissimi  di  così  singolare 
artista,  tanto  più  ammirabile,  quanto  se  è  vera  la  tra- 
dizione, egli  vivendo  contemporaneo  ai  più  rinomati 
archileUori  e  di[iiiilori,  non  mosse  giammai  dai  seni 
del  Tronto  verso  i  colli  del  Tebro  per  impararvi  (juel 
magistero  delle  arti,  in  cui  nullameiio  si  levò  lant'al- 
to.  Sperando  aduncpie  di  tornare  un  giorno  più  a  lun- 
go sulla  vita  e  sulle  opere  di  Cola  dell'Ainatrice,  vò 
dedicare  questo  primo  articolo  del  mio  viaggio  arti- 
stico nel  Piceno  alia  descrizione  di  un  egre-io  di- 
pinto eh'  io  trovai  in  una  stanza  dell'  osi)edale  Asco- 
lano dello  di  s.  Margherita.  Visitando  quel  pio  sta- 
bilimento, ove  rinvenni  una  nettezza,  un  ordine,  una 
diligenza  di  cura  al  lutto  degna  della  maggior  lode, 
e  che  grandemente  onora  (jiie'signori  ascolani  che  ca- 
ritatevolmente vi  prestano  lutto  il  loro  zelo,  nii  Irò- 
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vai  in  una  camera  innanzi  ad  una  tela  ov'cra  dipinta 
una  santissima  Nunziata.  E  non  lieve  fu  la  mia  me- 
raviglia the  vi  rinvenni  a  disegnarla  e  pennelleggiarla 
nd  acquerella  un  artista  della  più  lontana  provincia 
della  Uussia  europea,  cioè  il  professore  Andrea  Pis- 
schialkin  nativo  di  Perni,  città  cui  bagna  il  Kama,  e 
a  cui  son  vicini  i  monti  Durali  fecondi  di  do\iziose 
miniere.  Tanto  è  vero  che  in  ogni  angolo  di  questa 
nostra  classica  Italia  s'ascondono  delle  gemme  artisti- 
che, a  cui  traggono  gli  uomini  valenti  de'iidi  più  re- 
moti che  scendono  al  nostro  bel  paese  per  ingentilirsi 
il  cuore  e  la  mano,  e  per  gustare  il  vero  bello,  impa- 
rarlo a  creare,  o  a  molti|ilicarne  le  creazioni  più  va- 
ghe. Colesta  tela  è  uno  de'parti  più  dilicali  e  soavi 
di  Guido  Reni,  ch'io  chiamerei  l'angelico  del  suo  se- 
colo ,  ossia  r  angelico  da  Bologna.  E  dissi  infra  me 
stesso:  Ascoli  beala  che  possiedi  una  gioia  simiglian- 
te,  la  quale  intagliata  fra  non  mollo  dall'espertissimo 
incisore  Pisschialkin,  vivrai  nella  mer.ioria  e  nella  boc- 
ca del  vastissimo  impero  di  tutte  le  llussie  ,  e  nell' 
intera  Europa,  e  sarai  invidiata  siccome  ricca  di  un 
capolavoro,  che  que'  nordici  popoli  non  si  sazieranno 
di  risguardare  e  di  laudare.  Come  del  pari  io  ritengo 
avventurato  il  Pisschialkin,  che  a  suoi  onori  d'esser 
socio  delia  pontificia  accademia  di  belle  arti  in  Bo- 
logna, d'essere  già  celebrato  per  molti  rami  incisi  e 
dati  in  luce,  fra  i  quali  la  sacra  famiglia  di  Raffael- 
lo esistente  nella  galleria  imperiale  di  Pietroburgo  , 
per  mara\igiinsi  disegni  ed  acquerelle  ,  onde  abbellì 
l'esposizioni  di  Roma,  la  metropoli  delle  arti,  aggiun- 
gerà quello  di  vivere  nella  riconoscenza  dei  cittadini 
ascolani  e  d'Italia  tutta  procurando  col  suo  rame  una 
vila  perpetua  ad  uno  dei  migliori  dipinti  di  quel  Gui- 
do a  cui  l'arte  del  colorire  sorrise  insiemi-  alle  Ire 
Dive  che   del  caro  nome  di  Grazie  son  dimandate. 

E  a  questo  luogo  io  non  vo  passar  oltre  senza  ram- 
mentare che  la  potenza  dell'  arti  sullo  spirilo  degli 
uomini,  è  d'una  forza  incalcolabile  e  d'un'  utilità  di 
benellcii  da  tenersi  in  altissimo  pregio.  Di  vero  al  bel- 
lo delie  arti  cedono  e  si  piegano  mirabilmenle  gli  in- 
gegni eziandio  de'  popoli  più  aspri  e  più  forti,  e  di 
quelli  che  nati  fra  ghiacci  e  slerilissime  lande,  li  cre- 
deresti non  adatti  a  dar  la  viia  ai  marmi  od  allo  tele. 
Il  perchè  è  lodevolissima  la  cura  nobile  e  generosa 
deli'imperaior  delle  Russie  Ts'icolao,  che  a  tanti  titoli 
didl'animo  suo  veramente  gr.inde  e  regale,  aggiugne 
quello  singolarissimo  di  mantenere  in  Roma  un'acca- 
demia di  sudditi  suoi,  fornendoli  largamente  di  quan- 
to bisogna,  perchè  addivengano  sommi  nelle  arti  so- 
relle, (!  portino  poscia  nelle  patrie  terre  il  seme  della 
civiltà  più  gentile  e  dell'eccilamento  alla  gloria  vera- 
ce. Le  arti  quando  sono  ben  adoperale  ,  riescono  le 
nobilissime  compagne  ,  se  pur  non  tornano  le  madri 
dell'immortalità.  E  può  ben  esser  conlenta  la  Russia 
della  sua  romana  accademia  ,  donde  uscirono  artisti 
di  primo  grido,  fra  quali  basterà  nominare  a  di  no- 
istri  un  Carlo  Brulow  ed  un  Teodoro  Bruni  nella  di- 
pintura ,  un  Samoilo  Galberk  ed  un  Orlovsky  nella 
statuaria,  un  Alessandro  Brulow  ed  un  Costantino  Tonn 
nell'arcliitetturaj  uou  meno  che  nell'intaglio  fino  dei 


rami  il  Pisschialkin  che  ora  va  ad  incidere  la  tela 
ascolana  del  Guido  Reni.  E  poiché  il  giornale  dell' 
Allinm  ha  l'uso  commendevole  di  produrre  i  contorni 
dei  di|iiiili  pili  rinomali,  e  specialmente  di  (juelli  ri- 
masti sconosciuli  ed  inediti,  cosi  fu  divisalo  dal  cav. 
Giovanni  De  Angelis  Direttore  di  esso  Giornale,  uomo 
al  tulio  benemerito  delle  arti  e  degli  artisti  ,  di  ri- 
durre in  un  picciolo  rame  il  linitissimo  disegno  acque- 
rellalo dal  professore  l'isschialkin ,  che  brillò  senza 
line  all'esposizione  romana  del  corrente  anno  1850  e 
collocarlo  in  fronte  d'  una  distribuzione  setlimanalc. 
E  quantunijuc  la  sola  vista  del  ramino  con  cui  per  la 
prima  volta  si  viene  a  render  nolo  in  Europa  un  tan- 
to lavoro  di  Guido,  basterebbe  a  farne  comprendere 
l'eccellen/a,  nullanieno  io  non  reputo  inutile  una  de- 
scrizioni'  di  esso  corredata  di  riflessioni  opportune. 

La  tela  di  Guido  è  alla  palmi  archilellonici  roma- 
ni 12,  oncie  7  e  minuti  -ì,  e  larga  palmi  6,  oncie  9 
e  minuti  4.  L'  autore  volendo  dipingervi  il  mistero 
dell'Annunziazione  si  attenne  alla  tradizione  ed  al  mo- 
numento islorico  della  santa  Casa  di  Loreto,  rappre- 
sentando qncl  celebre  avvenimento  in  una  delle  stanze 
ove  dimorava  la  verginella  di  Nazzaret  disposata  .1 
Giuseppe  figliuol  di  Giacobbe  del  sangue  di  David. 
Immaginò  pertanto  quella  castissima  tra  le  donzelle 
genullessa  sopra  \\n  inginocchiatoio,  tenendo  la  destra 
spiegata  con  gentile  naturalezza  al  petto,  e  posate  lo 
dita  della  sinistra  sopra  un  libro  che  giace  sulla  spon- 
da d'appoggio,  come  in  atto  di  tenerlo  aperto.  Il  volto 
della  N'ergine  è  composto  d'un  bello  così  soprannatu- 
rale, che  lo  guarderesti  una  giornata  intera  senza  sa- 
ziartene ,  essendo  un  impasto  d'  avvenenza  ,  di  mae- 
stà, di  modestia,  di  devozione.  Guido  gli  ha  dato  una 
movenza  delle  più  graziose  e  delle  più  santamente' 
vezzose,  (!  siccome  l'  Arcangelo  Gabrielle  è  nel  pun- 
to che  parla  a  Maria,  Essa  avvegnaché  tenga  gli  oc- 
chi dolcemente  volti  alla  lettura  del  libro,  non  per- 
tanto ben  t' avvedi  che  pon  niente  assai  al  discorso 
del  celeste  messaggiere.  Le  ha  messo  in  testa  un  velo 
bianco  che  scende  verso  le  spalle  ed  il  petto.  La  ve- 
ste le  s'accosta  alla  vita  per  una  zona  stretta  che  la 
precinge,  ed  un  manto  azzurro  a  grandiose  pieghe  la 
fascia  tutta  intorno,  >\  ne  appalesa  quanto  Guido  sla- 
va forte  al  buono  stile  del  panneggiare,  Inllochè  a 
suoi  tempi  già  cominciasse  il  piegar  minuzioso  e  biz- 
zarro a  cui  poscia  abbandonossi  nella  statuaria  il  Ber- 
nini, e  che  facendosi  da'  suoi  scolari  ogni  dì  più  an- 
goloso ed  aniinaccato  trascinò  dietro  anche  i  pittori, 
e  si  giunse  aliinii  al  più  deplorando  eccesso  di  ba- 
rocchismo  in  tutte   le    arti. 

Sta  dinanzi  alla  Vergine  l'Arcangelo  Gabrielle,  ed 
è  come  ginocchionc  sopra  una  nugoletla  che  lo  sostie- 
ne in  aria  sinché  non  tocchi  il  pavimento  della  stan- 
za. Della  maggiore  e  della  più  elegante  sveltezza  è 
tutto  l'insieme  di  sua  figura,  ma  oltremodo  classico 
ed  avvenente  è  il  profilo  del  viso  di  lui,  che  mai  non 
fé  più  gentile  il  miglioro  scalpello  di  greco  niagiste- 
rio.  Tullio  Lazzari  nella  sua  illustrazione  d'Ascoli  par- 
lando artisticamente  di  cotesto  profilo  cosi  si  esprime. 
)>  È  mirabile  l'artificio  dcll'aulorc  in  avere  sbatlimea- 
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tato  in  buona  parie  il  profilo  di-H'  angelico  volto,  sì 
perchè  non  avesse  tlerojj;ato  .alla  poco  meno  che  di- 
vina belle/za  di  quello  della  Vergine  ,  come  altresì 
per  fare  un  armonioso  contrasto  n(!llo  due  principali 
i'.  sole  figure.  »  Una  capellatura  biond'aurca  si  sparto 
sulla  testa  di  Gabrielle  in  due  liste  per  incresparsi  di 
j)oi  tulla  inanellala  ed  ondeggiante  a  ricoprire  gran- 
diosamente la  parli!  posteriori"  del  collo.  Due  ale  ma- 
gniliche  di  bianclie  penne  colle  spalline  azzurre  tiene 
spiegate  colle  punte  in  alto  il  celeste  niessaggierc 
sicché  in  mezzo  ad  esse  il  capo  di  Lui  mirabilmente 
risalta  (juasi  fra  due  ventagli  di  finissime  piume,  l'.gli 
La  coperto  il  buslo  d'una  sottoveste  alquanto  scolla- 
ta, e  di  color  arancio  chiaro,  le  cui  maniche  sono  lar- 
ghissime e  coprongli  la  parte  alla  delle  braccia.  La 
sopraveste  poi  e  colorata  in  verde  scuro,  e  invece  di 
scendere  listata  ai  suoi  piedi  è  ritenuta  e  sospesa  co- 
me nelle  statue  greche  a  più  sgonfi  nella  sua  ampiez- 
za da  una  zona  di  color  pavonazzo  che  precinge  il 
corpo  di  lui,  e  che  poscia  in  ciò  che  sopravanza  dalla 
nappa  svolazza  nell'aria  lievissimameutc,  alla  maniera 
che  ondeggia  il  panno  dell'Appolline  di  Belvedere.  Stu- 
pendo è  il  parlilo  delle!  |iieghe  di  cotcsta  tunica  ga- 
briellesca,  la  quale  si  dilata  a  coprire  aniplanienle  le 
gambe  che  stanno  come  semipiegatc  sulla  nuvoletta. 
Inoltre  Guido  pose  a  lui  da  petto  una  boccola  tem- 
pestata di  gemme  come  fermaglio  da  stringere  e  te- 
ner chiuso  il  vestimento.  E  con  molta  vaghezza  im- 
raagnió  alle  spalle  dell  Arcangiolo  due  costure  rilevato 
ove  fossero  incastonale  delle  pietre  preziose  ,  sinùli 
a  due  cerchi  i  quali  abbracciano  il  garbo  degli  omeri 
e  calano  sotto  l'ascelle  a  modo  che  reggono  i  panni 
da  non  potere  scorrere  al  disello  delle  spalle.  Son  nu- 
di i  due  antibracci  dcll'Arcangiolo,  il  quale  colla  ma- 
no stanca  sostiene  una  piccia  di  giglio  quasi  in  allo 
d'offerirla  a  Maria  ,  ed  assicurarla  con  quel  simbolo 
di  purezza  che  non  era  presso  Dio  impossibile  ch'Ella 
concepisse  e  partorisse  un  figliuolo  ,  e  rimanesse  in- 
sieme la  Vergine  per  eccellenza  benedetta  infra  tulle 
le  donne.  Nudo  ugualmente  è  lascialo  il  pie  destro 
ch'esce  del  lembo  della  gran  tunica,  calzato  però  di 
semplice  coturno. 

Nel  colorire  quest'eccelso  messaggero  Guido  è  en- 
tralo non  si  può  più  addentro  della  reverenza  dovuta 
alla  castità  incompaiabile  di  Maria:  imperocché  ha  ri- 
lopcrlo  come  si  è  descritto,  da  capo  a  piedi  Gabriel- 
le e  lungi  dal  prendere  il  partito  d'atlillargli  alla  vi- 
ta l'abbigliamento  onde  il  velava  ,  glielo  disegnò  in- 
vece assai  ricco  ed  abbondoso  di  pieghe,  adìiiclié  l'idea 
del  nudo  sparisse  affatto:  in  un  subietlo  di  tanta  ge- 
losia virginale;  quello  però  che  vogliamo  sia  apprez- 
zato in  queslo  quadro  Guidesco  si  è  che  i  due  vol- 
ti di  Maria  e  di  Gabrielle  sono  d'un  purismo  al  tut- 
to degno  del  bealo  Angelico  da  Fiesole  ,  o  del  di- 
vin  Raffaello  quando  colorava  per  le  suore  di  Fuli- 
gno  la  inimitabile  Madonna,  che  ha  immortalalo  quell' 
umbra  città.  Onde  si  fa  chiaro  quanto  vadano  erra- 
ti que'  critici  i  quali  ti  spacciano  che  dopo  i  quat- 
trocentisti, e  i  primi  del  cinquecento  non  si  riesce  più 
a  rinvenire  il  purissimo  tipo  dei   visi  celestiali  nelle 


scuole  dell'  italiana  pittura.  1/  Annunziala  d'  Ascoli 
è  una  risposta  contro  costoro  trionfantissima.  Nul- 
la di  [liù  venusto  <;  di  più  serafico  della  lisonomia 
di  (Gabrielle  :  nulla  di  più  verginale,  di  più  candido 
dell'  amabilissimo  aspetto  di  Maria.  Lo  sguardo  e  la 
positura  dell'Arcangelo  è  un  composto  di  dignità  in- 
sieme e  di  ri^erenza:  l'umile  riguardare  e  la  conte- 
nenza di  3Iaria  ti  manifesta  una  grandezza  di  spirilo 
congiunla  ad  una  modestia  sublime  che  è  un  vero  in- 
canlesimo.  Le  scuole  che  si  confidano  a  copiar  prcl- 
tamente  le  donne  in  cui  s'imbattono,  e  che  non  sol- 
levano giammai  al  cielo  l'iminaginazion  religiosa,  non 
sapranno  mai  dare  un  certo  tocco  di  bello  sulilimc, 
ne  creare  modelli  siiniglianli  a  cotesto  di  (ìuido,  il 
quale  seppe  rinovellare  il  leggiadro  di  paradiso  co- 
laiilo  ben  inteso  dai  quattrocentisti.  Maria  che  è  la 
prototipa  del  quadro  e  del  mislerio  comecché  genu- 
ibìssa  e  cogli  occhi  sul  libro  presenta  tutta  la  di- 
gnità di  madre  di  Dio,  e  tulla  la  significanza  della 
donna  piena  di  grazia:  e  vi  volea  l'arte  e  l'ingegno 
del  Reni  a  non  farla  stare  al  disotto  dell'  angiolo. 
Essa  non  ha  ornamenti  o  fregi  perchè  è  sposa  di 
Giuseppe  legnaiuolo.  Gabrielle  invece  ha  il  ricco  fer- 
maglio sul  petlo  ,  e  i  duo  spallctti  ingemmati  ,  che 
alludono  alla  sfera  di  luco  superna,  o  alla  città  che 
tutta  brilla  di  pietre  preziose  e  lucenti  ove  fino  dalla 
creazione  si  beano  i  ministri  dell'aula  divina.  Il  di- 
pintore ha  immaginalo  nella  parete  della  stanza  che 
sia  di  fronte  a  chi  guarda,  una  finestra.  Oucsta  è  as- 
sai ben  intesa  neU'avvenimento  dell'Annunziazione,  e 
nel  luogo  ove  Guido  l'ha  situata,  imperocché  risponde 
a  quello  della  fincstruzza  che  si  trova  appunto  nella 
s.  Casa  di  Loreto,  riputata  a  buon  drillo  per  tanti 
storici  e  gravissimi  monumenli  ,  e  riconosciuta  dalla 
Chiesa  per  la  camera  beatissima  ove  Maria  concepì 
dello  Spirito  Santo,  vestendosi  quivi  il  Verbo  di  Dio 
della  nostra  carne.  Da  essa  finestra  si  scorge  un  trat- 
to di  paese  che  dalle  sue  tinte  dimostra  un  bel  mal- 
lino,  e  in  mezzo  di  esso  v'è  un  picciolo  castello  con 
dui'  torrioni  che  lo  fiancheggiano.  E  per  non  trala- 
sciare alcuna  cosa  della  parte  inferiore  del  quadro  è 
pur  da  considerare  la  prospettiva  assai  ben  intesa  con 
cui  disegnò  Guido  il  [lavimento  dell'avventurosa  stan- 
za Nazarena.  Egli  lo  ha  partilo  in  tante  liste  rettili- 
nee ,  che  ne  prend^Hio  intersecandosi  la  lunghezza  e 
la  larghezza,  e  nei  riijuadri  risultanti  delle  incrocia- 
ture ha  alternato  dei  cosi  detti  mostaccioli  ,  e  delle 
olissi,  liguraiido  per  tal  guisa  uno  di  quc'spazzi  a  pie- 
tre di  vari  colori,  di  cui  in  più  circostanze  f;'.  men- 
zione la  bibbia,  siccome  usali  nelle  abitazioni  del  po- 
polo ebreo. 

Volgiamoci  ora  alla  parte  superiore  della  tela  gui- 
desca.  Due  angioletli  stanno  in  allo  nell'angolo  sini- 
stro per  chi  rimira  il  dipinto;  eglino  stringonsi  insie- 
me come  comjìresi  di  somma  letizia,  e  tu  leggi  ne- 
gli alli  loro  un'aria  d'innocenlissima  compiacenza  pel 
riguardare  che  fanno  alla  Vergine  annunziata.  Posa- 
no essi  entro  una  nube  trasparente,  e  in  uno  slargo 
delia  medesima  è  disegnata  quasi  in  una  gloria  la  ce- 
leste colomba  che  simboleggia,  il  divin  Paracielo^  on- 
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de  si  spiccano  raggi  alla  volta  di  Maria  tutta  com- 
posta a  devozione.  Questi  raggi  ne  rammentano  le 
parole  dell'  alato  ambasciatore:  lo  Spirito  Santo  ver- 
rà sopra  te;  e  se  riileltiamo  all'altro  atteggiamento  di 
Gabrielle  cbc  leva  l'indice  della  destra  verso  il  cielo 
pare  sentirgli  dire:  e  la  virlii  dell'Altìssimo  t' adumhre- 
rà.  F^o  splendore  di  cotcsta  gloria  é  tinto  d'  arancio 
frammezzato  di  giallo,  ed  a  formare  il  dislacco  v'ha 
pur  Guido  introdotto  del  pavonazzo.  E  nota  l'arte  e 
la  sapienza  di  lui:  quella  luce  diurna  onde  è  illumi- 
nalo il  paese  che  apparisce  dall'  apertura  della  llnr- 
stra  non  è  già  quella  che  deve  servire  a  lumeggiar 
le  figure  di  Maria  e  di  Gabriello.  Li  luce  che  man- 
da lo  Spirito  Santo  si  è  dessa  in  mia  fé  con  cui  Gui- 
do ha  volalo  irraggiare  tutta  la  scena  sublimo  dell' 
inelTabile  misterio  dell'incarnazione.  Nullameuo  il  con- 
trasto delle  due  luci  armonizza  perlellamenle,  e  tutta 
la  composizione  ti  riesce  d'un  accordo  niaraviglioso. 
Ne  voglio  tacere  che  Guido  presentò  ignudi  i  due 
putti  di  sopra  menzionati:  ed  avviso  che  lo  potè  fare 
con  ragione  ,  perciocché  questi  non  figurano  diretta- 
mente nel  fatto  dell'annunziazione:  sì  bene  introdus- 
seli  come  due  spiriti  che  invisibili  a  Maria  spiavano 
dall'alto  r  adempimento  della  più  augusta  e  più  su- 
blime ambasciata  che  il  cielo  inviasse  giammai  sulla 
terra.  Intanto  la  gradazione  delle  ombre  nel  nudo  di 
cotesti  angioli,  e  nelle  altre  pochissime  parti  di  nu- 
do che  sono  in  questa  tela  è  cosi  insensibile,  così  be- 
ne sfumata,  da  rimanerne  stupefatti.  1  tuoni  sono  da- 
pcrtutto  dilicalissimi:  le  movenze  sono  tutta  grazia  : 
e  quel  che  io  tengo  prodigioso  si  è  che  Guido  ha 
espresso  tutto  il  misterio  dell'  Incarnazione  ,  e  tutta 
l'ambasciala  di  Gabrielle  in  due  sole,  solissime  figure 
agginocchiate,  e   di  cui  una  non  riguarda  all'altra. 

Per  chi  dà  una  sola  occhiata  ai  contorni  del  dipin- 
to Guidesco  nel  rame  che  sta  in  fronte  del  presente 
articolo,  s'avvede  che  la  tela  dell'Annunziala  è  della 
seconda  maniera  di  lui,  cioè  di  quella  lluida,  o  gra- 
ziosa che  egli  adoperò  ,  dappoiché  lasciava  in  Roma 
il  gagliardo  e  risentito  stile  del  Caravaggio.  Furon 
vani  i  nostri  desiderii  e  le  nostre  reiterate  preghiere 
d'imparar  dagli  archivi  Ascolani  la  storia  dell'ordina- 
zione di  cotanto  quadro.  Ci  fu  sol  dato  d'apprendere 
che  uno  dei  marchesi  Alvitreli  trovandosi  in  ISologna 
ordinò  a  Guido  Reni  cotcsta  tela  dell'Annunziala  por 
la  cappella  gentilizia  pertinente  alla  sua  famiglia  nella 
chiesa  di  s.  Maria  della  Carila  ,  delta  volgarmente 
della  Scopa,  siccome  anche  oggidì  fregia  l'aliare  di 
essa  cappella.  E  siccome  per  i  monumenti  di  gri- 
do v'ha  sempre  alcuna  tradizion  popolare  che  li  ac- 
compagna, diremo  ciò  che  il  volgo  racconta  di  que- 
sto quadro.  Vuoisi  pertanto  che  l'Alvilreti  usasse  in 
Bologna  ad  una  casa  ove  Guido  Reni  interveniva  a 
giocare,  e  che  avendogli  guadagnato  una  buona  fitta 
«li  partite  ,  questi  non  avesse  miglior  modo  a  sodis- 
l'arlo  che  con  un  suo  di[iinto  ,  il  quale  fu  accettalo 
iiiù  che  di  buon  grado  dal  patrizio  ascolano.  Anzi  co- 
sini ne  fu  contento  a  modo  che  volle  |irescnlare  Gui- 
do d'un  barletto  d'olive  salate,  per  le  quali  va  in  gran 
fuìia  la  perizia  degli  ascolani  a  preferenza  di  tulli  i 


Piceni,  ed  a  cui  allusi!  Marziale  quando  verseggia  che 
con  esse  davasi  cominciamento  e  fine  alle  mense 

Ilaec  quae  Piccnis  vcnit  subducla  trapetis 
Inchoal,  alque  cadem  finii  oliva  dapes. 

Pel  qual  dono  saj)orito  è  voce  che  il  Reni  aggiugncs- 
se  i  due  angioletti  che  s[)len(Iono  nella  gloria  dello 
Spirito  Santo.  Checché  sia  della  verità  di  simili  sto- 
rielle, farà  sempre  onore  alla  casa  Alvitrcti  d'  avere 
arrii'chito  la  patria  d'un  capo  lavoro  della  scuola  bo- 
lognese ,  e  noi  scongiuriaiuo  gli  ottimi  signori  asco- 
laiu'  che  presic^dono  a  quell'ospedale,  e  governano  le 
rendile  ed  i  restaiuù  di  quella  chiesa,  a  pensare  sol- 
lecitamente alla  foderatura  di  un  quadro  si  prezioso; 
imperocché  lo  trovammo  assai  bisognevole  di  ripara- 
zione, come  ne  abbisognano  all'aitar  maggiore  le  tele 
di  Girolamo  Rurali!  uno  de'  buoni  discepoli  del  Po- 
marancio.  La  civiltà  di  un  popolo  non  può  meglio  co- 
noscersi che  dalla  gelosa  conservazione  degli  artistici 
:uoiiumenli  ch'esso  possiede.  Per  la  qual  cosa  augu- 
riamo alla  colta  e  gentilissima  città  regina  del  Tron- 
to, che  i  suoi  magistrali  chiesastici  e  municipali  fac- 
ciano da  mano  perita  e  sobria  ben  mondare  gli  stu- 
pendi lavori  dei  Crivelli,  degli  Alamanni,  dei  Cola, 
dei  Pagani,  e  di  tant'allri  celebrati  pittori  onde  son 
ricche  le  sue  chiese,  i  monasteri  ed  i  conventi. 

E  per  terminare  la  nostra  diceria  suH' Annunziata 
di  Guido,  recheremo  ad  ultimo  argomenlo  del  ])regio 
suo,  che  Biagio  Miniera  scolaro  distinto  di  Francesco 
Solimene  ne  eseguì  una  copia  che  esiste  presso  il  sig. 
Candido  Vecchi  ascolano  ;  e  due  ne  dipinse  Niccola 
Monti  d' Ascoli  discepijlo  d(d  Baioni  ;  una  per  com- 
missione d'Antonio  Asclepi  da  Macerata  per  la  chiesa 
del  Porto  di  s.  Elpidio,  l'altra  per  ordine  di  monsi- 
gnor Maria  dei  marchesi  Udoardi,  che  fu  poi  collo- 
cala ucdl'oralorio   dcdl,  Annunziata  di  Perugia. 

.  ^  Stefano  Rossi. 


(Indiani  che  tnaffiano  un  campo.  ) 
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Sodo  l'ardente  clinia  dell' India,  1' airricollura  non 
esisterebbe  senza  rre(|iienti  e  ben  ordinale  irrif;azio- 
ni:  il  pereiiè  l'inlroiluzione  de'niclodi  irriijalorii  pare 
sia  slata  conlenijiorauea  delle  prime  coltivazioni  in 
quel  paese.  Mereè  <|uelle  soltanto  il  terreno  polc  ivi 
produrre  alberi  fruttiferi,  e  fra  jili  altri  il  j;elso  ,  il 
riso,  ch'è  il  principale  nutrimento  della  popolazione, 
la  canna  da  zuediero,  ce. 

Il  signor  Gilberto  Passa,  agronomo  laborioso  e  di- 
stinto, nelle  sue  singolari  Ricerche  sulle  irrigazioni  tra 
i  popoli  antichi  raccolse  una  scric  di  fatti  die  prova- 
no la  remota  antichità  delle  irrigazioni  nell'  India. 
Questa  antichità  è  confermata  dalla  legge  di  IManou, 
dalle  epopee  sanseritle,  e  da  quanto  rimane  de'Iavori 
idraulici  sul  continente  indiano.  Gli  stessi  scrittori 
Greci  non  ignorarono  questo  fallo.  Diodoro  di  Sicilia 
jtarla  in  varii  luoghi  delle  irrigazioni  del  suolo,  dei 
canali  derivali  dai  fiumi.  Strabone  parla  della  coltura 
delle  risaie  come  quelle  che  esigono  frequenti  irriga- 
zioni, nella  Batlriana,  nella  provincia  I$abilonese,  e  in 
varie  altre  regioni  d'Oriente.  Indi,  parlando  dell'In- 
dia, dice:  i<  I  magistrali  hanno  l'ispezione  dei  fiumi, 
della  misurazione  delle  terre  e  dei  canali  chiusi  da 
dighe  ,  per  conservar  1'  acqua  necessaria  alle  irriga- 
7Ìoni ,  e  distribuirla  in  parti  eguali  a  tutti  gli  agri- 
coltori, com'è  uso  comune  in  Egitto  ». 

Nel  fallo,  nella  legge  di  Manou  si  trova  fra  i  no- 
tabili del  paese,  il  distributore  dell'acqua  per  l'innf- 
fìamento.  Fra  i  notabili  v'  era  pure  il  guardiano  del 
paese  e  dei  campi.  È  tanta  la  stabilità  delle  istitu- 
zioni indiane,  massime  per  quel  che  riguarda  l'agri- 
coltura ,  che  il  distributore  e  il  guardiano  esistono 
tuttora,  e  percepiscono  uno  stipendio  in  derrate  o  in 
terreni  coltivi. 

Un'iscrizione  sanscritla  conservata  al  Bengala  no- 
vera trenta  impiegali  superiori:  v'ha  tra  essi  il  so- 
praintendente  dell'  agricoltura  ,  eh'  è  quanto  dire  il 
direttore  dei  canali  d'irrigazione.  Gl'impiegati  dei  ca- 
nali erano  regolati  con  u^a  particolare  organizzazio- 
ne, in  ordine  gerarchico.  'Questa  istituzione  non  ap- 
parteneva solo  all'India.  Il  profeta  Daniele  stette 
dapprima  alla  corte  di  Persia  quale  intendente  delle 
acque.  Vi  si  conserva  tuttora  la  medesima  carica  sot- 
to il  titolo  di  niyr-al),  principe  delle  acque,  e  la  co- 
pre il  settimo  ministro  della  monarchia. 

Il  capo  cui  ciascun  villaggio  obbedisce,  e  ch'è  giu- 
dice in  tulle  le  controversie  relative  alla  proprietà 
ed  all'uso  dell'acque,  porta  il  nome  di  potail:  le  sue 
mansioni  sono  ereditarie. 

Il  sig.  Gilberto  Passa,  a  proposito  dell'eredità  del- 
le cariche,  narra  il  seguente  fatto,  che  sembra  il  ca- 
rattere essenziale  dell'  amministrazione  civile  degli 
Indiani. 

Dopo  la  guerra  delle  Pindarri,  terminata  nel  18 17, 
i  contadini  indiani  si  posero  in  viaggio  per  tornare 
nei  loro  villaggi  distrutti.  Eglino  portavano  in  trion- 


fo, lungo  le  rive  della  Nerhuddah,  i  figli  o  discen- 
denti dei  potail.  Non  appena  furono  arrivali  ,  ogni 
contadino,  guidalo  dal  misuratore,  riprese  la  parte 
di  terreno  appartenente  a' suoi  avi:  l'istallaziofie  del 
capo  e  il  nuovo  limile  di  tutte  le  proprietà  si  fece- 
ro senza  rumore,  senza  contrasto,  senza  1"  intervento 
del  governo  ,  e  nello  spazio  di  pochi  giorni.  (^)uegli 
esigliati  venivano  da  lontano  e  da  varie  parli,  dopo 
un'assenza  di  trenl'anni:  tuttavia  niun  di  essi  accam- 
pò interessi  o  pretese  contrarie  alla  qiiiele  del  co- 
mune. Il  misuratore  trovò  terreni  vai-anli,  che  la  guer- 
ra aveva  disperse  od  amiienlale  molle  famiglie.  I 
capi  non  vollero  venderli  ,  allinchè  gli  eredi  degli 
antichi  coloni,  se  un  bel  giorno  fossero  tornati,  po- 
tessero reclamarli. 

L'irrigazione  non  s'operava  sempre  mediante  cimali 
traenti  l'acqua  da  un  fiume  vicino.  Ogni  canale  ave- 
va il  proprio  serbatoio  destinato  alle  purificazioni  : 
ma  allorché  i  bisogni  del  cullo  erano  soddisfatti  , 
adoperavano  in  generale  il  resto  delle  acque  peli'  a- 
gricoltura.  Probabilmente  i  Bramini  traevano  buon 
profitto  da  simili  concessioni.  L'esistenza  di  questi 
serbatoi  o  slagni  artificiali  era  inseparabile  da  una 
<ollivazione  estesa  e  produttiva.  Ve  n'era  un  nume- 
ro considerevolissimo  in  tulle  le  parli  dell'India.  Fu 
opera  mai  sempre  approvala  dalla  religione  ed  ono- 
rala dalla  pubblica  stima ,  tenere  un  gran  serbatojo 
destinato  a  rinfrescar  la  terra  in  tempi  di  siccità. 
Ve  n'ha  di  quelli  lunghi  da  8  a  10  chilomelri.  I  più 
grandi  in  generale  sono  un  dono  e  talvolta  una  spe- 
culazione del  principe,  ^'e  ne  sono  tra  gli  altri  di 
quelli  che  vennero  scavati  a  spese  d'un'  associazione 
d'irrigatori,  d'una  comune,  d'una  città  o  d'una  pro- 
vincia: i  più  sono  consacrati  a  pie  fondazioni.  Ma- 
nou raccomanda  di  far  scavare  stagni:  proibisce  al  re 
di  distruggere  i  seni  d'ac([ua  dei  nemici:  punisce  di 
grave  ammenda  quegli  che  devia  l' aequa  da  un  pa- 
dule,  ed  ordina  di  annegar  quegli  che  rompesse  una 
diga  e  fosse  causa  di  perdita  d'acqua:  finalmente  im- 
pone severe  punizioni  a  quegli  che  rubasse  acqua, 
che  la  vendesse ,  ed  a  quegli  perfino  che  la  mac- 
chiasse. I  mnnunienti  sanscrilli  di  Salselte  avevano 
in  lor  dipendenza   molti  serbatoi  o  slagni  sacri. 

Da  uno  di  questi  serbatoi  fu  tratto  senza  fallo, 
per  via  di  condotti  sotterranei,  il  piccol  filo  d'acqua 
che  forma  la  poco  profonda  paluile  rappresentata  nel 
nostro  disegno,  riuniti  d'un  semplice  paniere  fallo  a 
treccie  compatte  ch'eglino  hanno  immerso  nello  stagno, 
e  dal  quale  lo  traggono  mediante  una  doppia  corda 
formante  d'ambe  le  parli  un  manico  flessibile,  due 
agricoltori  vanno  a  spargere  il  prezioso  liquido  sul 
loro  campo.  Siffatto  apparato  irrigatorio  è  imperfet- 
tissimo: meglio  varrebbe  far  iscorrere  l'acqua  sul  ter- 
reno mediante  canali,  o  se  preferiscono  questo  me- 
todo, assai  meglio  tornerebbe  adoperare  un  recipien- 
te più  grande  e  impermeabile  ;  n^a  non  si  vuol  esi- 
gere troppo  da  que'povcretti,  il  cui  vestire  manifesta 
quanta  nativa  semplicità  sia  in  loro.  Pensiamo  piut- 
tosto a  quel  che  manca  a  noi  medesimi  in  tal  gene- 
re, e  quanti  sforzi  ci  rimangano  a  fare  per  condurre 
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il  maggior  perlezione  i  sislciiii   d'irrigazione  esistenti 
liiiora  imperfettamente  anche  nel  nostro  paese. 


D.    .'VIAIiCO    DUCA    D   ALTEMPS. 

Suole  l'Alhum  sovente  spargere  incenso  su  i  nomi 
d'alcuni  individui,  che  morte  rapisce  al  desiderio  de' 
intoni.  La  dose  di  quest'  aron)o  è  indeterminata,  ma 
in  oggi  hen  discreto  ne  dedica  sol  [-Dchi  grani  alla 
memoria  d'un  giovane  d'illustre  nascita,  di  saviezza 
superiore  all'eia,  ottimo  marito,  ed  amore  di  chi  lo 
conobbe:  D.  Marco  Altems  duca  di  Gallese,  e  cav.  del- 
l'Ordine di  Cristo.  E  mentre  arde  questo  poco  incen- 
so la  udire  lor  dolenti  rime  dcH'aniitlo  genitore  D. 
Serafino  tutte  spiranti  affetto  paterno,  e  simpatica  tri- 
stezza. 5.  C. 

IN    MORTE    dell'  UNICO  MIO    FIGLIO 
:^      ■  SONETTO 

'  ■       Alla  Cetra 

Addio,  misera  cetra  :  o  nel  periglio 

Mia  fida,  e  in  ogni  sorte,  in  ogni  errore  !... 
Taci,  se  raulo  sempre  è  il  rio  dolore 
D'  uu  padre  che  perdea  1'  unico  Figlio. 

Taci,  poiché  per  naturai  consiglio 

Cantasti  i  nodi  suoi,  che  strinse  amore  (*) 
Quando  a  nuove  dolcezze  apersi  il  core 
Come  a  raggio  novello  apersi  il  ciglio. 

E  mentre  io  li  depongo  ove  si  serra 

Tutto  il  mio  ben,  qui  nel  sepolcro  istesso 
Di  lui  che  orbalo  mi  lasciava  in  terra, 

Ecrvide  pur  di  quell'  ultimo  canto 

Scnibran  le  corde   tue:  cosi  dappresso 
Era  ad  estrema  gioja  estremo  pianto. 

(*)  L'  Anello  Nuziale  poemetto  dello  st(}sso  D.  Serafino 
in  occasione  delle  nozze  del  fylio  dopo  pochi  anni  estinto. 


IL    NANO    DELLA    VALLE    D  ANMVIERS 
STORIA    DEF-    MEDIO-EVO. 

(  dal   Tedesco.  ) 
(  Continuaz.    V.  parj.  120.  J 

Signore,  rispose  il  miserabile,  tutto  ciò,  che  posso 
dirvi  su  ciò,  si  è,  che  io  so  leggere  come  un  bene- 
dettino ;  che  que'  pagani  mi  prendono  piuttosto  per 
una  cosa  ,  che  per  un  uomo  ;  e  che  io  parlo  la  lor 
lingua  come  essi  stessi. 

Tu  ?  tu  sai  la  lor  lingua,  che  ninno  conosci  ?  —  Si, 
signore.  Allorché  circa  venti  anni  sono  i  pagani  inva- 


sero Sierra  jier  cercare  il  sale,  che  sarebbe  stato  me- 
glio aver  inviato  loro  ,  un  di  que'  selvaggi  mi  prese 
come  un  sacco  di  sale,  e  scherzando  mi  portò  al  suo 
Capo  nella  valle,  il  quale  mi  tenne  per  tre  anni  co- 
me un  animale  curioso  lino  al  giorno  in  cui  mi  riu- 
sci di  luggire  ,  e  ritornare  alla  mia  povera  madre. 
Ma,  alle  corte,  datemi  il  vostro  libro  de' vangeli ,  e 
non   fate  arruginire  il   vostro  rasojo. 

Il  barone  \olle  accordare  la  domanda.  Zaccheo  prese 
il  libro  coir  astuccio  scolpito,  lo  baciò,  e  lo  inviluppò 
accortamente  nella  sciarpa  che  portava  come  nano  di 
pala/zo,  e  si  ritirò  nella  sua  stanzuccia  ove  passò 
la  notte  in  preghiere.  Alla  punta  del  giorno  dopo  aver 
ricevuta  la  benedizione  della  vecchia  madre  il  piccolo 
apostolo  parti  cid  libro  sotto  il  braccio,  ed  incominciò 
a  rimontare  il  letto  del  fiume  di  nuovo  ijuasi  secco 
ne'  luoghi  più  dirupati  dello  stretto  posava  il  prezioso 
libro  sulle  rupi  che  ascendeva  come  meglio  poteva, 
nella  sua  sacca  da  pellegrino  aveva  alcuni  resti  del 
pranzo  del  giorno  precedente  co'  quali  di  tempo  in 
tempo  si  relbcillava,  e  verso  la  sera  pervenne  all'  in- 
gresso della   valle. 

L'antico  guardiano  lo  riconobbe  in  prima  alla  lin- 
gua, e  poi  alla  persona,  gli  die  del  latte,  e  (juindi  lo 
condusse  al  consiglio  generale  straordinariamente  con- 
vocato a  causa  dell'irruzione  de'vallesani  ]ier  prove- 
dere alla  sicurezza  ulteriore  del  paese.  Tulli  si  ralle- 
grarono del  ritorno  del  nano  di  cui  dopo  diciassette 
anni  di  assenza  la  deformità  era  divenuta  più  curio- 
sa ,  ed  allorquando  raccontò  come  il  barone  e  le  di 
lui  genti  erano  siale  inondale  ,  ed  in  parte  tornati 
sbandati  si  elevò  nell'  assemblea  un  riso  inestinguibile 
quale   gli  echi  d'Annivers  non  avevano  mai  inteso. 

Intanto  il  vec(diio  capo  cieco  che  presiedeva  sedu- 
to sovra  una  pietra  più  alta  lungi  dal  p:-eiidcr  parte 
all'  ilarità  generale  restava  solo  ,  serio  ,  e  taciturno. 
Egli  richiamò  all'  ordine  i  ridenti ,  e  dichiarò  ,  che 
secondo  l'antico  uso  il  nano,  come  ogni  altro  stra- 
niero, che  s'introducesse  nella  valle  senza  esservi 
chiamalo,  doveva  esser  precipitalo  nella  gran  bocca 
del  \\'eisshorn,e  cosi  sacrificato  al  gigante  del  ghiaccio. 

Zaccheo  senza  mostrare  di  temere  il  suo  cieco  av- 
versario spiegava  il  suo  tesoro.  Una  slrepiiosa  escla- 
mazione si  udì  da  tutte  le  parli  del  circolo  allorché 
mostrò  la  copertura  del  libro  risplendente  di  pietre  : 
Tulli  gli  occhi  furono  incantati  dal  magnifico  frontespi- 
zio cogli  eleganti  arabeschi  rossi,  blu,  verdi,  dorati,  e 
si  diceva  già  da  tutla  l'adunanza  che  non  si  doveva 
toglier  la  vita  all'  apportatore  di  sì  bel  libro.  Ma  il 
vecchio  capo,  che  sebbene  cieco  vedeva  più  lontano 
degli  altri  co'  loro  due  occhi  ,  ripeteva  in  uu  tuono 
decisivo  :  Ouando  il  nano  è  stato  portato  qui,  io  non 
l'ho  fatto  morire;  l'ho  fatto  mangiare  co' miei  cani, 
e  ben  custodito,  ma  al  presente  che  è  venuto  da  sé 
stesso,  secondo  le  nostre  antiche  leggi  deve  morire. 
Il  di  lui  sangue  cada  sopra  se  stesso. 

Siccome  questo  discorso  incominciava  a  divenir  se- 
rio, Zaccheo  si  decise  di  prendere  il  vecchio  pel  suo 
debole,  che  conosceva,  e  volgendosi  a  lui  gli  disse  : 
Padrone,  io  non  ho  alcun  maggior  diritto  degli  altri 
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vallesani  che  sono  slati  sacrificati  al  fjigantc  del  ghiac- 
cio. Ma  in  questo  hcl  libro  del  quale  voi  non  potete 
Tcderc  le  imagiiii  vi  sono  scritte  alcune  belle  storie 
<ie'  vecchi  tempi,  e  se  voi  volete  ve  ne  Icfigerò  una 
pagina.  K  senza  aspettare  risposta  il  piccolo  apostolo 
incominciò  a  leggere  il  capitolo  undecinio  di  s.  Gio- 
vanni colla  sua  voce  penetrante,  ed  insinuante,  o 
colla  lentezza  cadenzata  de' bardi  germanici,  lentezza 
che  altronde  eragli  necessaria  per  tradurre  la  stampa 
nella  lingua  de'  pagani,  h'  impressione  fu  completa 
sul  vecchio  capo  :  egli  cede,  ed  accordò  a  Zaccheo 
la  vita  fino  a  che  questi  avesse  letto  il  libro  intiero 
ne' giorni  destinati  avanti  1' assemblea  riunita. 
(  Continua.  )  S.  C. 


IL    CASTELLO    DI    \VADSTEN.\    IN    ISVEZIA. 

La  gelida  Svezia  non  diversifica  nel  suo  stile  ar- 
chitettonico da  quello  dell'Italia  e  della  maggior  par- 
te degli  altri  stati  europei.  L'eseni[)io  n'è  il  castello 
di  Wadstena  che  corrisponde  all'  architettura  nostra 
del  secolo  XVI.  Esso  in  latti  fu  fabbricato  nel  1545 
per  ordine  di  Gustavo  Wasa  sulle  rovine  d'  un  vec- 
chio edificio  del  tempo  in  cui  regnava  Waldemaro. 
L'ingegnere  Buligrini  e  l'architetto  Wee  ambedue  nati 
ne'  paesi  bassi  ne  formarono  il  disegno  e  ne  sorve- 
gliarono r  esecuzione  ,  che  non  fu  terminala  se  non 
soCto  il  regno  di  Errico  XIV.  Il  frontone  dell'Est  è 
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(Il  Castello  di  Wadstena  in  hvezia.J 

ornato  di  sculture  ordinale  dal  duca  Giovanni  della 
Gotia  orientale,  che  rappresentano  le  Virtù  cardinali. 
Le  sculture  dell'Ovest  rappresentano  gli  attributi  del 
regno  di  Gustavo  Adolfo  IL  Le  assemblee  dello  stalo 
hanno  tenuto  talora  le  loro  adunanze  in  questo  ca- 
stello. Si  mostra  ai  visitanti  una  finestra  dalla  quale 
Magnus  figlio  di  Gustavo  in  un  eccesso  di  pazzia  si 
precipitò  nel  fossato.  Il  12  luglio  15G8  i  duchi  Gio- 
vanni e  Carlo  armati  contro  il  re  Errico  loro  fratel- 
lo s'impadronirono  del  castello.  Nel  1716  Carlo  XII 
venne  a  visitarvi  sua  sorella  Lirica  Eleonora  prima 
di  andare  alla  battaglia  di  Pultawa.  Il  castello  appar- 
tiene tuttora  allo  stato,  e  serve  di  magazzino.  11  suo 
aspetto  conserva  ancora  qualche  grandezza,  ma  il  tem- 
po pesa  gravemente  su  quelle  vecchie  muraglie,  che 
in  breve  non  saranno  che  ruine.  M.  P. 


SCIARADA 

Per  gire  al  primo 
Sempre  si  scese 
E  /'altro  sempre 
Sta  dentro  il  mese. 

Prole  del  Tempo 
Fu  il  tutto  ìJiio, 
Creduto  un  nume 
Da  popol  rio. 

SCIARADA   PRECEDENTE 

GELOSIA. 


TIPOGRAFIA    DELLE    liELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIOJNE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGEI.IS 

direttore-proprietario. 


L   ALBUM 


17 


R0M4 


1-29 


(Aspetto  del  ponte  antico  e  del  sepolcreto  presso  ti  medesimo  nel  momento  nel  quale  scavavasi  in  Tivoli.) 


UNA    VISITA    A   TIVOLI   ED   ALLA    NUOVA    CADUTA 
dell'  ANIENE. 

LcUorc  !  conosci  tu  il  superbum  Tibur  de  dassìci? 
lo  volli  recentemente,  dopo  moltissimi  anni  ,  andare 
a  rivederlo,  per  desiderio  d'ammirarvi  lo  stupendo  tra- 
f-jio  del  Catillo,  e  l'Aniene,  che,  biforcato,  vi  scorre 
oggi  dentro,  e,  riunito  al  di  là,  si  precipita  d'un  sal- 
to maraviglioso  nelle  soggette   valli. 

Quand'io  vi  fui  la  prima  volta,  l'arte  moderna  non 
ancora  aveva  violato  io  viscere  del  monte,  sacro  (se- 
condo la  leggenda)  alla  memoria  de!  fondatore,  o  del 
riedifkatorc,  della  città,  o  di  colui  che  gli  fu  padre, 
o  vogli  fratello. 

Un  buon  uomo  di  contado  ,  coltivatore  di  vigne  , 
presso  il  quale  io  stavami  assaporando  le  deliziose 
uve,  o  apiane  ,  o  datlile  ,  od  oleaginee  della  contrada 
(per  signilicarle  con  antichi  nomi),  gravemente  narra- 
vami  le  popolari  tradizioni  intorno  alla  famosa  Sibil- 
la,  e  il  doloroso  presagio  da  essa  pronunziato  ,  po- 
nendo l'occhio  sulle  nuove  mura  che  allor  sorgevano, 
mentre  nelle  voragini  della  sua  grotta  gittava  l'anello 
cavatosi  di  dito  —  Tivoli  frivoli  (  I.  triboli]  !  e  tanto 
trivuhrà  (l.  tribolerà)  finché  questo  anello  ritornerà  ! 

Ed  io  vi  faceva  sopra  miei  comenli,  ripensando  che 
il  mito  ha  pur  faccia  d'essere  d'età  pagana,  non  men 
di  quello  che  rammentava  il  Niebuhr,  conservato  fra 
le  femminelle  di  Campidoglio  ,  e  relativo  alla  bella 
Tarpea,  che,  coperta  d'oro  e  di  gemme,  va  errando 
rintanata  entro  le  viscere  del  colle  Capitolino,  iuac- 
■  ANNO  XVII  —  22  giugno  1850. 


cessibilc  a'  curiosi,  i  quali  ne  visitano  gli  antri,  e  so- 
lo, a  volta  a  volta,  manifcstantesi  a  occhi  privilegiati. 

Poi,  pur  guardando  i  vicini  poggi,  vi  cercava  le  (re 
celebri  elei  di  Plinio  (II.  N.  XVI.  87),  sotto  le  quali 
Tiburto  inaufjuratus  tradilur,  allorché  la  città  si  fab- 
bricava, o  rifabbricava.  Ma  la  falce,  o  la  marra,  cri- 
stiana, o  quella  del  tempo,  avevate  da  più  secoli  at- 
terrate, e  schiantatele  dal  suolo,  abolita  la  memoria 
stessa  del  luogo. 

E  io  studioso,  qual  mi  sono  per  genio,  delle  anti- 
che origini,  aiulava  meco  stesso  dicendo,  non  vera- 
mente da  esso  Tiburto  (  o  pronunciar  ti  piaccia  Ti- 
burno)  aver  preso  il  nome  Tibur,  come  non  da  Ro- 
molo Roma  (  ciò  vietando  di  lasciarlo  credere  ogni 
buon  canone  d'etimologia,  che  non  consente  fare  il 
composto  anteriore  di  tem[)o  e  di  stirpe  al  semplice), 
ma  sì  dallV/c!',  dette  tifae  in  antico,  o  da' vetusti  lor 
boschi,  i  quali,  o  circondavano,  o  cuoprivano  il  suolo 
occupato  dalla  fondazione  novella;  elei  di  cui  tre  le 
più  annose,  restale  in  pie,  o  tra  l'altre,  o  dopo  l'al- 
tre, abbian  dato  nascita  alla  favola  dell'inauguratore 
Tiburto,  quasi  per  una  iperbolica  esagerazione  della 
vetustà  loro. 

Perchè,  se  nella  ortografia  prevalente  sotto  la  do- 
minazione romana  fu  scritto  Tibur,  tutto  consiglia  il 
credere,  che,  nell'arcaica  ed  indigena  lingua,  e  pro- 
nuncia, siasi  dovuto  scrivere  e  dire  Tifur  o  Tiphur, 
nel  modo  stesso,  che  quei  che  in  Roma  chiamavansi 
Sabini,  in  casa  loro  si  dissero  Saphini  (cosa  oggi  nota 
tra  gli  eruditi),  e  quello  che,  nelle  tavole  di  Gubbio 
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d'altabolo  Ialino  è  tre/io,  nell'allre  d'alfiìiìelo  umbro  è 
tirphi  (V.  Lanzi,  Sat/gio,  ed.  2,  paj;.  210).  Ammessa 
la  quale  proposizione,  al  tulio  regolare  sarà  il  dedur- 
re da  tì'pha  ,  o  in  caraUcri  di  Lazio  ,  tifa ,  Tiphur , 
Tìfur,  e  poi  Tibur.  E  allora  i  nomi  stessi  di  Tibur- 
tus  o  Tiburnus  del  favoloso  arcliegete  di  Tivoli,  e  del 
Dio  indicele  al  (]uale  era  consacrala  una  parte  del 
liosco,  rimasa  iiiMuune  da  scure  ,  avranno  realmente 
rappresentato,  non  già  il  mitico  fondatore,  argivo  od 
arcade,  od  alcuno  de' più  stretti  suoi  consanguinei, 
ma,  secondo  l'antichissime  religioni  italiche,  uno  de' 
Fauni,  o  Silvani,  o,  a  meglio  dire,  il  Scmone,  o  Lare, 
o  Genio  delle  primitive  foreste,  che,  appunto  da  tipha 
o  tifa,  tolse  il  nome,  come  da  silra  Siìvanus.,  e  da  "JX/j 
Hylcnia  (['Ilenia  alla  quale  in  Roma  un  luco  era  de- 
dicato ). 

Né  io  vo  più  innanzi  col  ragionamento  ,  il  quale 
conducevami  allora  ugualmente  a  pensare,  che  il  no- 
me tifa  molto  maggior  uso  un  tempo  avesse  per  tutta 
Italia,  e  che  l'albero  da  essa  significato  molta  parte 
di  questa  occupasse,  come  parevanmi  mostrarlo  i  tifati 
di  Roma,  e  que'di  Capua ,  e  la  tifa  celebre  del  Va- 
licano, da  cui  Roma  era  superala  d'età,  e  il  Tiferno 
(Città  di  Castello)  tra  gli  umbri ,  anzi  la  denomina- 
zione slessa  di  Tevere,  ch'io  mi  studiai  poscia  di  pro- 
vare (colla  forza  d'  altre  testimonianze) ,  in  una  mia 
dissertazione  inviala  all'  Accademia  delle  Scienze  di 
Bologna,  esso  ancora  essersi  detto  Tifer  dalle  tife,  in 
mezzo  a'cui  boschi,  o  nasceva,  o  scorreva  (il  più  an- 
tico suo  nome  Albuìa,  nou  essendo  mai  stalo  che  del- 
l'ultimo suo  tratto).  A  che  sarebbe  corona  l'aggiun- 
gere ora,  che  la  slessa  voce  tifa  non  forse  altrimenti 
formossi,  che  per  derivazione  dal  greco  ed  italico  vo- 
cabolo teba  (Collis) ,  perchè  la  qui  detta  pianta  fosse 
agl'italici  colli  delle  terre  nostrali  la  più  familiare. 
E  potrebbe  servire  all'uopo  di  rinCanco  il  nome  si- 
nonimo di  Frenesie  ,  se  questa  Praeneste  dal  greco 
nphog  deducasi,  che  ha  pari  valore,  quando  altri  non 
preferisca  di  derivarlo  da  Tip/^'J'óg  (praeceps) ,  ciocche 
qui  non  dispulo. 

Ma  io  in  queste  sole  considerazioni  non  mi  ferma- 
va. Imperciocché,  pur  alzando  il  guardo  al  Catillo  che 
innanzi  mi  sorgeva  maestoso  ,  andava  pensando  non 
meno,  che  il  nome  suo,  non  da  un  immaginario  Ca- 
tillo ,  od  Arcade  od  Argivo ,  doveva  essergli  venuto 
in  eredità,  ma  sì  dall'ilalicissiraa  voce  catus,  la  qual 
già  significò  aculus,  mutatale  la  terminazione  in  il,  e 
finalmente  in  illus,  a  usanza  osca  e  di  lazio  antico , 
notissima  agli  eruditi:  cosicché  il  colle  s'era  con  ciò 
voluto  denominarlo  monte  acuto,  come,  probabilmente, 
nel  primo  tempo,  più  era,  che  non  forse  oggi.  Per- 
chè meno  andavami  a  garbo,  quantunque  a  prima  vi- 
sta sembri  naturalissima  tra  tutte,  l'altra  interpreta- 
zione, a  che  stando  lo  si  avrebbe  a  tradurre  il  monte 
del  piccolo  calino,  o  dalla  forma  d'alcune  delle  valli 
soggiacenti,  o  da  quella  della  sua  convessità  rivolta 
in  alto. 

E,  un  pensiero  germogliando  dall'altro,  io  fantasti- 
cava, che,  se  nell'antichissima  età,  a  detto  dell' Ali- 
earaassco,  chiamossi  una  porzione  della  città  Ii-kùmsv, 


o,  come  altri  leggono,  Ity.s'korj,  o  Ity.ùiuv  (L  16), 
non  ciò  debba  essersi  fatto  per  la  ragione  che  i  Si- 
culi ivi  primi  abitassero,  ma  per  l'altra  ragione,  che 
la  porzion  così  denominata  era  forse  dalla  principal 
parte  separata  e  disgiunta  per  la  interposizione  del 
iìume,  ed  a  quella  legata  solo  con  un  ponte,  o  subli- 
cio,  che  «■•  dir  di  legno,  o  di  più  salda  materia.  Im- 
perciocché ,  qualunque  si  preferisca  Ira  le  forme  di 
esso  nome,  dati-ci  dallo  storico  greco,  chiara  è  la  de- 
rivazione sua  dall'antichissimo  verbo  italico  sicilire , 
che  valse  appunto  rilegare,  separare,  dividere,  o  da  uu' 
altra  più  semplic(!  radice,  donde  il  verbo  slesso  pur 
si  trasse:  posto  che  fu  già  fama,  rispedito  anche  alla 
denominazione  di  Sicilia,  che  per  questo,  e  non  per 
altro  motivo,  la  grande  isola  così  della,  si  denominò, 
a  significare  che  dall'  italica  penisola,  quasi  a  forza, 
era  stala  staccala  e  divelta.  Dove  a'  signori  Tivolesi 
può  esclusivamente  spettare  la  ricerca,  se  ciò  stesso 
non  alluda  a  un'anlichissima  catastrofe  dcd  loro  Anie- 
ne  ,  il  quale  co'suoi  mobili  rivi,  secondo  che  Orazio 
li  qualifica,  innanzi  ad  ogni  superstite  mcmoiia  d'uo- 
mini, abbia  in  due  scissa  la  città  ,  una  porzione  in- 
termedia inghiottendone,  ed  un'altra  lasciandone  dal 
rimanente  sicilita,  cioè  tagliala  fuori. 

E  qui  per  nou  lasciare  ,  da  ultimo ,  non  tocco  il 
terzo  nome  Polistephanon,  che  pure  è  fama  ne'sccoli 
più  vetusti  fiverc  avuto  corso,  finirò  dicendo,  che  que- 
sto eziandio  non  d'  altronde  send)ra  essere  derivalo, 
che  dall'altra  particolarità  topografica,  per  la  quale  co- 
ronavano la  città  nuova,  o  colli,  o  boschi  d'ogni  in- 
torno, meritandole  cosi  il  predicalo  di  multi-coronata, 
come  quella  greca  voce  suona. 

Ma  io  m'accorgo  di  esser  soverchiamente  temera- 
rio a  turbare  nell'animo  de'signori  Tivolesi  (alla  gui- 
sa che  or  fo  raccontando  vecchi  mici  sogni)  l'antica 
e  veneranda  fede  negli  eroi  Tiburto,  Cora,  Catillo,  e 
tutti  gli  altri,  che  la  mendace  Grecia  regalò  in  buon 
dato  ai  latini.  Crcdan  dunque  ne'venuti  d'Arcadia,  o 
d'Argo,  con  quei  nomi ,  quei  che  credono  ancora  in 
Romolo  figliuol  di  Marie  e  di  Rea  Silvia,  in  Anio  ed 
in  sua  figlia  Salia,  o  Saien,  in  Cateto ,  ed  in  quanti 
altri  cantarono  ed  infantarono  poeti  e  romanzieri.  Io 
so  che  i  critici  d'oggidì  ridon  sotto  cappa  quando  ciò 
si  narra  loro.  Ed  io,  in  questa  vece,  non  rido,  e  la- 
scio ad  ognuno  le  sue  opinioni. 

Ora  e  diverticolo  in  viam.  Torniamo  al  mio  recente 
viaggio,  ed  alla  visita,  che  a  dirittura  intrapresi,  di 
que'che  Pesto,  e  l'Abbreviatore  Paolo,  denominano  ti- 
bìirtes  tullios  ...  arcualim  fluentes.  —  Io  m'ebbi  la  fortu- 
na d'esservi  accompagnato  e  condotto  dallo  stesso  il- 
lustre autore  dell'ultima  grande  opera,  già  da  quasi 
venti  anni ,  ausu  romano ,  incominciala  ,  e  recata  a 
bel  termine;  e  voglio  dire  dall'ottimo  e  celebratissi- 
mo  amico  mio  sig.  cav.  Ingegnere  Clemente  Folchi , 
Direttor  principale  perpetuo. 

Vi  si  giunge  cavalcando  un  ramo  coperto  del  fiu- 
me (il  canale  della  stipa),  sopra  il  nuovo  nobile  pon- 
te ,  o  viadotto  che  tu  vogli  nominarlo ,  opera  ,  esso 
medesimo,  riguardevolissima,  nell'interno  della  città, 
per  passare,  si  direbbe,  da  Tibur  a  un  altro  Stcclicon; 
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e  v'è  di  notabile,  oltre  alla  eleganza  soda  della  co- 
struttura,  molta  parte  di  suolo,  mutata  di  livello,  e 
dicevolmente  rialzata  co'prodotti  delle  escavazioni  do- 
vute operarsi. 

Poco  stante,  incontri,  di  lato,  una  pittoresca  villet- 
ta ,  data  dal  Comune  allo  spasseggiare  de'  cittadini , 
dove  delle  dodici  parti  che  fanno  la  somma  della  bel- 
lezza, più  che  sei  son  da  natura,  cinque  da  mani  an- 
tiche, e  non  ben  una  da  moderne.  —  All'entrare,  tu 
Tai  ritenuto  col  piede,  quasi  temessi  calpestare  le  ce- 
neri d'avi  più  grandi  che  noi  posterità  degenerala  e 
pigmea  :  perchè  la  zappa  e  la  pala  qui  ad  ogni  pie 
sospinto  hannoti  scoperto  monumenti  e  tombe,  a  in- 
dizio certo  di  quel  che  è  celato  ancora.  Non  è  quasi 
gleba  intorno  a  te  che  un  nome  illustre  non  ti  ricor- 
di. 1  cippi,  i  tronchi  delie  statue,  l'urne  in  che  in- 
contri, or  IVegio  della  villa,  uscirou  quinci  di  sotter- 
ra ,  come  una  risurrezione  di  cose  da  lungo  tempo 
morte.  —  Più  in  là,  un  arco,  avanzo  d'un  ponte,  che 
l'antica  via  Valeria  ricongiungeva  ad  una  delle  porte 
della  città,  esso  ancora  è  dono  che  l'età  de'Cesari  pa- 
re avere  occultato  alla  barbarie  ,  serbandolo  all'  età 
nostra. 

È  all'altro  fianco  del  ponte  che  ti  vien  di  traverso, 
e  comunicante  con  esso,  l'appendice  addossatavi  d'una 
laterale  terrazza,  dal  cui  quadrato  pianerottolo  ,  per 
una  dolce  discesa  in  declive  ,  una  continuazione  del 
muro  permetteva,  e  permette,  l'andata  all'inferior  luo- 
go de'  sepolcri ,  che  scoperto  faceva  fronte  ed  orna- 
mento alla  città.  E  tu  puoi  vedere  alcuni  di  questi, 
0  non  mossi  dall'antica  lor  sede,  o  restituitivi ,  o  in 
altra  guisa  disposti  a  miglior  effetto,  mentre  una  so- 
struzione a  reticelle,  avanzata  essa  ancora  dall'anti- 
chità, e  rimessa  in  luce,  sorreggendo  la  via  già  detta 
che  dai  Valerli  trae  nome,  s'  alza  indietro,  e  fa  pa- 
rete. Iscrizioni  auliche  t' insegnano  i  nomi  e  le  con- 
dizioni de' sepolti,  e  più  in  basso  è  il  fiume.  In  alto 
aiuole  coronate  di  sempre  verde  mirto,  e  viali,  e  un 
casinetlo  di  belvedere,  co'modelli  dentro  in  tulio  ri- 
lievo degli  artifizi  ed  ingegni ,  messi  in  opera  nella 
nuova  condotta  dell'  Aniene,  o  proposti,  e  migliorali 
poscia  di  concetto  e  d'  esecuzione,  come  ciò  sempre 
accade  ,  secondo  che  ,  procedendo  il  lavoro  ,  sugge- 
rivano altre  considerazioni  di  più  maturità.  Ca[)ric- 
ciosa  d'ornato  è  una  cameruccia  a  grotteschi,  tutta  cri- 
stallizzazioni e  coaguli  alabastrini,  ricchezza  del  mon- 
te, trovata  scavandolo.  Tra'  frammenti  posti  in  serbo 
l'occhio  si  ferma  sopra  un  antico  orologio  solare  oriz- 
zontale, siiiiilissimo  all'altro  che  illustrava  con  dotta 
dissertazione  il  sig.  Francesco  Peter  l'anno  1805;  ed 
ha  il  nome  di  colui  che  già  fece  collocarlo  (  l'itus 
Uerennius  Ludi  fiUus),  e  quello  del  fi;{liu()lo,  che  ne 
ordinò  la  riparazione  [Tiliis  Herennias  l'iti  jilius  llllvir 
turi  dicundo  restittiit). 

E  bello  è  tutto  ciò  a  diro  e  vedere.  Però  a  me  ca- 
leva recarmi  al  tunnel,  io  che  ne' volontari  ed  invo- 
lontari mici  viaggi  avevano  veduti  molli,  comincian- 
do dal  famoso  di  Londra  sotto  il  Tamigi,  e  da  quell' 
altro  di  saint  Maur  presso  Parigi,  percorso  esso  anco- 
ra da  uà  canale. 


Scesi  prima  alla  parte  donde  l'acque  hanno  ingres- 
so. Recaimi  quindi  alla  fronte  opposta.  Osservai  la 
caduta.  Percorsi  le  interne  gallerie.  Ts'è  qui  starò  a 
descrivere  cosa  già  cento  volte  descritta,  e  divulgata 
per  Europa  con  incisioni,  con  pitture,  con  litografie, 
con  immagini  dagucrrolipichc,  o  fotografiche,  ed  ar- 
ticoli di  Giornali  e  di  Riviste.  Metri  cubi  35,000  d'una 
durissima  calcarea  straliforme  dovuti  togliere  al  col- 
le, coU'opera  di  131,  711  giornale  di  lavoro  di  brac- 
cio ,  aiutate  dallo  scoppiare  di  58658  piccolo  mine. 
Due  cuniculi  paralleli  e  contigui  :  lungo  il  destro  , 
metri  278,  il  sinistro  263,503  divisi  uno  dall'altro  a 
meglio  sorregger  la  volta,  da  un  tramezzo  di  rupe , 
grosso  alla  origine  ,  sopra  il  marciapiede,  metri  Ire , 
fiancheggialo  di  qua  e  di  là  da  questo  ultimo  collo 
larghezze  di  metro  1;  larghezza  de'cunicoli  all'imboc- 
catura metri  10.  Arenazione  a  sesto  acuto.  Allczza 
fino  al  cuspide  metri  1  e  70.  Piedritti  di  qua  e  di  là, 
a  sostegno  dell'  arco  ,  soprastanti  al  marciapiede  per 
metri  2.  Ristringimento  dall'  imboccatura  allo  sbocco 
dell'I  per  100,  colla  pendenza  in  fondo  dell'I  per  100, 
nel  cuspide  del  ì  per  100.  Portala,  in  acqua  bassa, 
metri  cubi  40,  in  piena  media  280.  Spesa  poc'  oltre 
ad  80,000  scudi  pari  a  450,000  di  franchi  a  un  bel 
circa;  salto  dell'acque  metri   110. 

L'  occhio  ha  dilettevole  spavento ,  nel  riguardare  , 
quando  sei  dentro,  poco  sotto  il  marciapiede  ,  senza 
parapetto,  e  con  soli  ferri  da  un  lato  per  appigliar- 
visi  con  mano,  la  foga  arrancala  dell'acqua  che  fug- 
ge e  ti  tenta  il  capo  di  vertigine. 

Quanto  durerà  questo  mirabile  diverticolo  del  fia- 
me  (ed  in  mezzo  a  roccia  di  si  gran  consistenza  du- 
rerà, è  da  sperare  ,  ogni  correr  di  secoli  )  sarà  con 
lode  ricordato  1'  ardire  e  il  valore  del  prcclarissirao 
artefice,  che,  non  inventala  ancora  la  macchina  ili 
Maus  ,  osò  e  condusse  a  pronto  e  bel  termine  una 
impresa  da  giganti. 

L'  importanza  del  lavoro  è  provata  dalle  questioni 
stesse  che  poscia  sorsero  ,  per  disputare  al  sig.  Fol- 
chi  una  parie  almeno  delle  sue  corone.  Si  volle  aver 
vanto  d'  aver  primi  indicato  la  necessità  dell'  opera. 
V'ha  chi  pensò  e  scrisse  aver  preoccupalo  l'idea  del 
luogo.  Inde  irae.  La  disputa  è  di  niun  valore  pel  pub- 
blico. Una  cosa  è  manifesta,  che  la  gloria  dell'arte- 
fice resta  intera  ,  ed  estrinseca  a  queste  gare  ,  ed  a 
questi  contrasti.  Forsechò  men  s'onora  l'architetto  per 
questo  che  un  altro  venga  a  dire  d'avergli  o  dato,  o 
mostrato  l'area  su  cui  dovrà  egli  operare  nel  fallo  le 
maraviglie  dell'arte  sua  ?  Rene  sta  poter  lodarsi  l'aver 
preveduto  che  l'anliio  luogo  non  era  buono,  e  un  mi- 
gliore bisognava  scorno.  Ma  spingasi  anche  la  lode 
fino  all'aggiungere:  io  posi  il  dito  dove  il  lavoro  era 
da  tentare.  Che  è  tulio  questo  a  fronte  dell'aver  im- 
maginato, calcolato,  e  fallo  ?  Da  che  lato  è  la  profon- 
dità della  scienza  ?  Da  che  lato  la  difficoltà  ?  Da  che 
lato  il  bisogno  dtd  giusto  preordinamento  di  tulli  i  par- 
ticolari ?  S'abbia  ognuno  la  parte  di  merito  che  può 
spettargli:  ma  il  traforo  del  Catillo  sarà,  in  ogni  secolo 
avvenire  gloria  intemerata  e  non  menomata  del  sig, 
cav.  Clemente  Folchi.  Prof.  F.  Orioli, 
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IL    NANO    nEF.LA    VALLE    1)  ANMVIERS 
SrO]lL\    UEr.    JMEDIO-EVO. 

(  dal  Tedesco.  ) 
(  Conlimiaz.  e  fine.   V.  pag.  128.  ^ 

È  naturale,  che  il  nano  non  si  aff.ctlò  nella  sua 
lettura,  tanto  per  prolungare  la  sua  vita,  quanto  per 
procurare  la  conversione  de'  pagani  clic  gli  era  a 
cuore  anche  più  della  vita.  Cosi  non  aveva  ancor  ter- 
minato il  vangelo  di  s.  3Ialteo,  quando  1'  inverno 
venne  a  sosp;'ndcre  la  lettura,  noirliè  colie  profonde 
nevi  che  occupavano  la  valle  era  inipossihiie  agli  abi- 
tanti jsparsi  nelle  capanne  isolate  di  riunirsi  regolar- 
mente. Il  nano  adunque  rimase  sotto  il  tetto  ospitale 
d'un  bardo,  che  il  capo  aveva  incaricato  di  comporre 
qualche  canto  su  i  più  bei  pezzi  del  libro  divino. 
Quest'ordine  si  accordava  perfettamente  col  piano  del 
piccolo  missionario ,  ed  egli  ajufó  così  bene  il  suo 
ospite  in  questo  lavoro,  che  nella  primavera  aveva 
composto  una  serie  di  canti  sacri  su  tutta  la  storia 
di  N.  S.  dal  presepio  di  Betlem  fino  all'  Ascensione. 
Ila  Zaccheo  non  volle  consentire  d' insegnare  al  bardo 
di  leggere,  e  spiegare  da  sé  stesso  la  storia  del  bel 
libro. 

L'estate  seguente  il  nano  riprese  le  sue  letture,  e 
lesse  i  tre  altri  vangeli,  mentre  il  bardo  andava  di 
alpe  in  alpe  con  i  suoi  nuovi  canti,  e  riuniva  nelle 
sere  uomini,  donne  ,  e  ragazzi  sotto  qualche  abete 
ove  era  udito  con  un'  avidità ,  ed  attenzione  quanta 
talora  non  si  osserva  nelle  chiese. 

Come  d'ordinario  avviene  la  parola  di  Dio  mani- 
festò la  sua  forza,  e  la  sua  vita.  Esisteva  in  tutti  i 
cuori  una  certa  agitazione,  un  certo  movimento  in- 
terno, che  non  aveva  bisogno  se  non  di  qualche  im- 
pulso esteriore  per  produrre  i  più  fausti  effetti,  come 
una  piccola  scossa  promove  1'  ebullizione  nell'  acqua 
già  scaldata  al  grado  conveniente  nel  vaso.  Altronde 
dopo  ogni  lettura  Zaccheo  esprimeva  con  forza,  che 
i  racconti  del  suo  libro  non  erano  favole,  ed  inven- 
zioni, ma  fatti  reali,  e  verità  importanti. 

Anche  il  vecchio  capo  provò  nel  suo  cuore  una  sin- 
golare inquietezza,  ma  in  vece  di  attribuirla  alle  let- 
ture ed  ai  canti  che  aveva  uditi  suppose  che  fosse 
il  rimorso  di  aver  sottratto  per  tanto  tempo  al  gi- 
gante del  ghiaccio  la  vittima,  che  secondo  la  legge 
cragli  dovuta.  Cosi  subito  che  il  nano  ebbe  compiuto 
la  lettura  dell'  ultima  pagina  gli  fece  attaccare  il  suo 
libro  al  collo,  ed  ordinò  che  fosse  precipitato  nel 
ghiaccio.  L'ordine  era  positivo,  irrevocabile,  e  coa- 
veniva  eseguirlo.  Ecco  adunque  il  povero  Zaccheo 
col  peso  del  grosso  volume  al  collo  che  con  passo 
ineguale,  e  seguito  da  una  scorta  era  diretto  verso 
la  ghiacciaja  lontana  più  d'una  lega  la  quale  doveva 
esser  la  sua  tomba.  Ma  esso  non  era  abbattuto,  anzi 
allegro,  e  parlava  liberamente  colle  sue  guardie,  e 
carnefici  della  sua  gioja,  e  delle  sue  speranze.  Più  si 
inoltrava,  e  più  si  accresceva  il  numero  di  pastori  che 
accorrevano  ancora  per  vederlo.  Sia  per  prendere  un 


poco  di  riposo,  sia  pi-r  profittar  ancora  dell'opera  santa 
che  aveva  intrapresa,  nei  pochi  momenti,  che  gli  resta- 
vano sedendosi  di  tempo  in  tempo  su  qualche  pezzo 
di  rupe ,  e  nelle  brevi  e  calde  esortazioni  annun- 
ciava ad  essi  il  solo  mezzo  che  era  stato  concesso 
agli  uomini  per  esser  salvi,  il  Dio  crocefisso,  risorto, 
asceso  al  cielo,  che  sosteneva  ora  il  suo  coraggio,  e 
che  egli  andava  a  godere  nella  gloria  celeste. 

Zaccheo  poteva  leggere  in  tutti  i  volli  la  compas- 
sione che  ispirava  la  sua  morte.  Ma  avvicinandosi  a 
AVcishorn  la  ghiacciaja  sembrava  tuonare  dai  suoi 
fianchi  azzurri  oltre  il  solilo,  come  se  il  gigante  avesse 
reclamato  con  collera  la  vittima  in  ritardo.  Fu  adun- 
que sollecitato  il  condannato,  e  ben  tosto  fu  gettato, 
o  piuttosto  fatto  sdrucciolare  in  una  fenditura  di 
ghiaccio  di  poco  formata  (1).  Il  Dio  sembrò  accogliere 
la  sua  offerta  con  un  fragore  più  orribile,  e  la  folla, 
che  a  malincuore  aveva  eseguito  l'atto,  fuggi  in  fretta 
per  non  esser  ingojata  insieme  col  nano  dal  gigante 
affamato. 

Ma  siccome  la  fenditura  che  erasi  formata  in  quel 
momento,  o  poco  prima  dell'esecuzione  della  condan- 
na andava  ristringendosi  a  poca  profondità  in  modo 
che  il  nano  non  poteva  passarvi,  cosi  rimase  sospeso 
sopra  l'abisso,  e  collocato  quasi  senza  disagio  come 
per  lasciargli  il  tempo  di  riflettere  a  ciò,  che  doveva 
fare.  Risalire  era  impossibile,  ma  raccomandandosi  a 
Dio  incominciò  a  spingersi  in  avanti  ponendo  i  gomiti 
a  contrasto  sulle  pareti  anguste  della  fenditura  ,  ed 
in  fine  spossato,  e  quasi  gelato  giunse  al  luogo  ove 
essa  andava  a  racchiudersi.  Così  trovandosi  sovra  un 
piano  di  ghiaccio  potè  trasferirsi  al  margine  ed  ascen- 
dere al  terreno. 

Se  Zaccheo  non  avesse  pensato,  che  a  sé  solo  po- 
teva facilmente  nascondersi  fino  alla  notte,  e  ritor- 
nare nel  suo  paese  in  mezzo  all'  oscurità.  Ma  egli 
voleva  proseguire  1'  opera,  e  testificare  al  suo  padrone 
la  sua  perseveranza ,  e  a  Dio  il  suo  zelo  per  la 
fede.  Si  avventurò  perciò  una  seconda  volta  alla 
morte,  si  inoltrò  nella  valle,  e  ricomparve  in  mezzo 
alla  folla  sano  e  salvo  col  suo  libro  sebbene  bagnato, 
imbrattato  da  capo  a  piedi.  Stupefatti  a  tal  vista  come 
all'apparizione  di  ^^'alnalla  tutti  si  inginocchiarono 
avanti  il  nano.  Egli  però  fece  loro  segni  colla  mano, 
e  cominciò  a  parlare  del  Salvatore  che  salva  e  pre- 
serva i  suoi  fedeli  dai  pericoli,  e  che  come  avevano  ve- 
duto lo  aveva  salvato  contro  il  gigante  del  ghiaccio. 

Appena  egli  ebbe  terminato,  i  pastori  diedero  libero 
corso  ai  loro  sentimenti.  Due  giovani  collocarono  il 
nano  entro  lo  scudo  di  uno  degli  esecutori,  e  lo  por- 
tarono spossato  di  freddo  e  di  fatica  in  trionfo  al- 
l'abitazione  del  vecchio  capo.  Al  racconto  di  lutto  il 
fatto  il  duro  cuore  del  vecchio  si  ammolli,  si  fece 
condurre  nella  piazza  ove  essendosi  in  breve  riunita 
molta  gente  egli  colle  mani  stese  gridò:  Gesù  di  Na- 
zaret è  nostro  Dio,  e  Zaccheo  é  suo  sacerdote,  ed  il 
popolo  ripetè  Gesù  di  Nazaret  è  nostro  Dio,  e  Zac- 
cheo è  suo  sacerdote. 

(1)   Y.  pag.   120. 
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Zaccheo  ricusò  quest'  onore  al  quale  secondo  1'  uso 
della  valle  era  annesso  1'  ofllcio  di  capo  della  tribù. 
Dichiarò  che  egli  non  poteva  esser  sacerdote,  ma  che 
ne  avrebbe  domandato  uno,  e  più  nel  vallese,  e  la 
decisione  fu  conformemente  presa.  Il  giorno  seguente 
il  nano  deforme  condusse  al  vescovo  di  Sion  una 
deputazione  di  que'  pagani  per  annunciare  ad  esso 
che  la  communilà  d'  Annivicrs  aveva  risoluto  di  sot- 
tomettersi al  bastone  pastorale. 

Nel  camino  Zaccheo  desiderò  di  passare  per  Sierra 
ove  era  la  sua  madre,  e  fu  accompagnato  dai  depu- 
tati. Il  barone  volle  riceverlo,  ed  udire  la  storia  di 
lui  che  destò  somma  ammirazione.  11  barone  fattasi 
radere  la  barba  come  conveniva  dopo  1'  avvenimento 
aspettalo,  fece  un  gran  banchetto,  e  facendo  montare 
il  nano,  ed  i  deputali  su  mule  magnificamente  bar- 
dale li  accompagnò  a  Sion,  e  li  presentò  al  vescovo 
alla  porta  della  cattedrale.  Il  buon  vescovo  colle  la- 
grime agli  occhi  li  benedisse,  e  pose  sulle  lor  teste 
il  pastorale  d'  argento.  Zaccheo  per  riguardo  alla  cir- 
costanza in  via  eccezionale  fu  consacralo  prete,  e 
riparli  alla  volta  di  Anuiviers  con  alcuni  diaconi.  In- 
cominciò subilo  i' islruzionc  de' pagani,  e  l'anno  se- 
guente ebbe  la  gioja  di  battezzare  il  vecchio  capo  e 
lutto  il  suo  popolo  nell'Usenz  la  festa  di  Penlecoste. 
5.   C. 

cu.    SIC.    CAV.    DIRETT. 

L'Ilalia  che  si  va  ognor  più  vedovando  d'uomini 
sommi,  vedeva  mancare  in  Faenza  sua  patria  noi  15 
aprile  il  cav.  Dionigi  Strocchi  uno  de'  più  valenti  so- 
slenilori  di  nostre  lettere,  e  forbitissimo  traduttore 
degli  Inni  di  Callimaco,  e  delle  Georgiche  e  Buccoliche 
di  Virgilio.  E  perchè  mi  trovo  avere  una  lellera  ov' 
egli,  sotto  brevità,  espone  le  principali  vicende  di 
sua  vita  fino  al  1829  gliela  mando,  acciò  la  pubblichi 
nel  suo  Giornale  ;  che,  come  le  abbia  avute,  le  in- 
vierò  r  altre  notizie  che  valgono  a  compierne  la  vita, 
e  a  dar  contezza  dell'  opere  sulle  quali  si  fonda  spe- 
cialmente r  onoranda  fama  che  rimane,  e  rimarrà  in 
perpetuo  di  lui.  Mi  abbia  sempre 
Persicelo  20  maggio  1850. 

Pel  suo  affilio 
G.  F.  RambelU 
E.  R. 

Roma. 
Non  so  come  polire  una  scusa,  che  mi  sia  accet- 
tala per  un  silenzio,  che  può  sapere  di  sconoscenza, 
non  che  d' inurbanità.  Sopra  più  cose  non  liete  nella 
vita  e  tali  da  distorrc  1'  animo  da  qualsivoglia  lette- 
rario trattcnimenlo  potrei  scusarmi,  ma  stimo  per  lo 
migliore  riconoscermi  sinceramente  di  mia  mancanza 
e  domandarle  perdono.  Veramente  più  d'  una  fiala  ho 
tolta  la  penna  con  volontà  di  rispondere  ad  un  invilo 
che  io  principalmenlc  reputo  alla  cortese  sua  propen- 
sione verso  i  cultori  de'  buoni  sludi,  ma  dovendo 
parlare  di  me  con  chi  non  ho  la  sorte  di  conoscere, 
che  per  epistolare  commercio,  e  per  onorala  fama, 
Ur  cecidere  inanus.  Intende  TE.  V.   di   ricevere  sem- 


plici notizie  biografi  che,  o  veramente  di  fare  ad  un 
tempo  salire  alle  narici  de' vivi  un  po'  di  quell'in- 
censo, che  altra  volta  solca  profumare  unicamente  la 
memoria  de'  morti  ?  In  ogni  caso  dirò  alcuni  partico- 
lari della  mia  vita,  ed  ella  eleggerà  secondo  suo 
grado. 

Nell'anno  1762  alli  6  di  Gennaro  nacqui  in  Faenza 
di  Carlo  Strocchi,  e  di  Elisabetta  Strocchi  oneste  fa- 
miglie faentine.  Alunno  di  questo  patrio  ecclesiastico 
seminario  studiai  in  umanità,  in  rettorica ,  in  filoso- 
fia, ed  ebbi  nel  mio  condiscipulalo  il  cav.  Vincenzo 
Monti,  e  il  prof,  di  publica  economia  Luigi  Valeriani 
Molinari,  per  tacer  d'  altri  egregi  in  altre  facoltà. 
Ascollai  in  patria  le  lezioni  dell'  Islilula  civili  e  ca- 
noniche, quindi  fui  inviato  a  Roma  da' miei  genitori, 
che  mi  diedero  intenzione  di  dover  correre  la  car- 
riera degli  sludi  legali  ;  e  per  qualche  tempo  fre- 
quentai lo  sludio  dell' Avvocato  Vincenzo  Bartolucci  j 
ma  l'amor  delle  lettere  non  lardò  a  prevalere  in  me 
a  quello  delia  giurisprudenza,  uiassininmcnle  la  pra- 
ticata nel  foro.  Mi  diedi  allora  tulio  allo  studio  delle 
lettere  greche  e  latine,  le  quali  non  avea  mai  lascialo 
di  vagheggiare  in  secreto,  per  non  contradire  all'  a- 
spetlazione  de'  mici,  e  di  altri  ai  quali  essendo  a 
cuore  la  sorte  mia,  parca  che  io  mi  ponessi  in  via 
d'  un  esito  troppo  incerto  e  periglioso.  Quisque  suos 
patìlur  inanes,  ed  io  fui  da  invincibile  forza  strasci- 
nalo al  genere  di  sludi  che  ho  detti,  e  ne'  quali  mi 
porsero  di  loro  aiuto  e  favore  Ennio  Quirino  Visconti, 
e  Don  Vito  Giovcnazzi.  Io  spendeva  il  mio  tempo 
e  la  mia  fatica  in  questi  esercizi,  i  quali  io  intendeva 
di  ordinare  all'acquisto  dell'italiane  Icllere,  quando 
venne  il  Irallalo  di  Tolentino,  che  mi  divise  da  que- 
sto vivere,  in  cui  io  mi  godeva  di  pregevoli  amici- 
zie, e  della  benevolenza  di  personaggi  che  davano  di 
sua  protezione  ai  coltivatori  di  scienze,  di  leltcre  e 
di  arti.  Io  era  già  da  qualche  tempo  addetto  alla  se- 
crcteria  del  Sacro  Collegio,  e  con  buona  licenza  del 
medesimo  mi  raggiunsi  colla  mia  numerosa  famiglia, 
che  in  quella  turbolente  novità  avea  d'  uopo  di  mia 
presenza.  Piacque  a'  miei  genitori,  che  io  conducessi 
moglie,  e  furono  conciliale  le  nozze  della  marchesa 
Faustina  Zappi  imolese,  discendente  della  celebre  di 
questo  nome,  moglie  che  fu  dell' avv.  Gian  Battista 
Zappi  di  chiaro  nome  infra  i  poeti.  Ella  mi  fé  padre 
di  selle  figli,  de'  quali  mi  vivono  tre  soli.  Alcune  ca- 
riche governative  e  giudiziarie  ho  sostenute  in  tempo 
della  Repubblica,  e  del  Regno  italico;  fui  legislatore, 
e  oratore  del  corpo  legislativo,  professore  d'  eloquenza 
nel  dipartimentale  Liceo  residente  in  Faenza,  due 
volte  Presidente  de' Collegi  Elettorali  del  mio  dipar- 
limento.  Deputalo  del  popolo  ai  Comizi  italiani  ra- 
dunati in  Lione,  prcsidenle  dell' Accademia  de' Felsi- 
nei in  Bologna,  membro  del  nazionale  Istituto;  ed  ora 
sono  cavaliere  della  corona  di  Ferro,  cittadino  nobile 
della  Repubblica  di  S.  Marino,  e  membro  pensiona- 
rlo dell'  istituto  di  Rologna,  e  ascritto  a  presso  che 
tulle  le  accademie  letterarie  d' Italia.  E  ciò  sia  quanto 
alla  mia  vila  civile. 

Nel  rimanente  Ella   forse    conosce    le  poche    cose, 
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clic  lU'll'niia  e  noli' altra  lingua  ho  lasciate  correre  a 
stampa  ,  le  (juali ,  se  vorrà  toccare  ,  non  ricuserò,  e 
spero  non  s;irà  da  altri  disdetta  la  testimonianza  che 
possa  addirsi  allo  zelo,  con  cho  por  tempo  mi  accostai  a 
quo' valorosi  che  tolsero  a  ridestare  l'onore  di  nostra 
lingua  materna  condotta  a  termini  infelici,  lacera 
dalla  lunghezza  de'  tempi,  dalla  forza  degli  stranieri, 
e  dalla  slessa  nostra  viltà,  siccome  disse  un  esimio 
recente  scriltorc.  Nel  rimancutc  ella  certo  non  oblicrà 
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fCav.  Dionigi  Stracchi.) 

che  dovremo  amendue  essere  giudicati  dalla  giusta 
e  severa  posterità.  Ora  io  continuo  da  lungo  tempo 
a  vivere  in  una  oscurità  e  in  un  oblio  a  cui  non  mi 
condanna  già  alcuna  colpa,  ma  la  sventura,  della 
quale  non  mi  è  lieve  compenso  la  benevolenza  de' 
miei  cittadini,  1'  affezione  de'  mici  figli  e  di  una  mo- 
glie che  dotata  d'  animo  virile  e  di  virtù  noa  comuni 
a  madre  di  famiglia  mi  è  cara  e  rispettata  compa- 
gna, come  mi  fu  conforto  e  sostegno  ue'tempcstamenti 
di  mia  varia  fortuna. 

E  qui  pensando  d'  aver  soddisfatto  alle  sue  ricer- 
che passo  all'onore  di  sottoscrivermi  con  tutto  l'os- 
sequio e  la  riconoscenza 

Dell' E.  V. 

Faenza  li  20  novembre  1829 

Uiìio  Devino  Obmo  Servo 
Dionigi  Slrocchi. 

IN   MORTE    BEL    CAVALIERE    DIOMGI    STUOCCIU 
CAB3IE 

Perchè  del  mio  Lanion,  Musa,  cotanto 
Dolente  in  vista  appo  1'  avel  ti  assidi 
Di  lui  che  d'  amistatc  oiior  mi  fea, 
E  m'  accoglieva  con  paterna  cura  ? 


Perchè  al  cicl  guati  e  par  che  gli  astri  accusi 

Del  lume  che  a  la  terra  cbber  rapito  ? 

Il  firmamento  attorno  a  noi  si  volge, 

E  di  sua  luce  mostra  una  favilla 

Che  splende  e  passa  e  riedo  a  la  sorgente  ; 

Ivi  il  fulgor  s'innova,  ivi  si  eterna 

11  raggio  che  quaggiù  s' estima  estinto 

E  vive  ne  1'  amor  eh'  il  mondo  muove  : 

Deh  non  piagner  di  lui,  ben  di  te  piagni, 

Ch'  orfana  resti  di  si  eccelso  padre  ! 

Or  chi  ti  salva   al  crine  i  dotti  lauri 

In  latin  campo  a  più  sereni  giorni 

Colli  e  difesi  da  rapace  artiglio, 

Contro  il  qual  non  potcan  l'  alpi  ed  i  mari  ? 

Chi  ti  serba  del   bello  i  casti  fonti 

Cui  ne  r  arti  attingevi  a  di  migliori  ? 

Chi  infra  pubblici  ludi  e  infra  convegni 

Teco  si  asside  e  a  farti  altrui  t'insegna 

Gentil  maestra  di  gentil  costume, 

E  il  mio  loco  natal  d'arti  e  di  sludi 

Levar  nel  suolo  Emilio  ai  primi  onori  ? 

Fiero  danno  t'incolse,  o  Patria  mia! 

Ma  se  ti  adergi  col  pensiero  al  Sole, 

Al  Sole  Eterno,  il  desiato  lume 

Che  perduto  lamenti  il  vedrai  tutto 

Vie  più  raggiante,  onde  ne  avrai  conforto. 

Ei  sì  t'amò  che  teco  in  lunga  etado 

Volle  restar  ne  le  sudate  carte 

Suggel  di  poesia  verace  e  sola, 

Lirici  carmi  di  famosa  lira 

D'  Elleno  Yale,  e  pastorali  avene 

E  aratri  e  marre,  e  paschi  e  culti  campi 

Che  l'aureo  slil  del  Mantovan  pingca, 

Ei  d'Allighieri  e  del  Cantor  di  Laura 

Co  l'  allo  dire  ornò  d' Itala  veste, 

E  ai  sommi  onori  aggiunse.  Ora  chi  fia 

Che  invidii  a  lui,  se  a  la  nativa  spera 

Si  (ornò  glorioso,  e  il  ben  si  gode 

Che  a  spiriti  bennati  il  ciel  largisce  ? 

Ivi,  o  Patria  diletta,  ci  t'  ama  ancora 

Ei  t'amerà  di  sempiterno  amore! 

Or  dunque  lascia,  o  mia  Lamonia  Clio, 
Lascia  le  corde  suspirose,  e  desta 
Allegro  un  inno  su  la  cetra  amica 
Di  Pallade  e  di  Febo,  e  quelle  onora 
Carte  d'Aonio  inchiostro,  eh' ei  vergava 
Per  eternar  il  bello  in  ogni  petto. 
Il  bello  unico  e  solo,  e  invitto  ognora 
Incontro  ai  vezzi  di  volubil  moda  ; 
Li  fonti  onora,  onde  Latina  e  Greca 
Eloquenza  per  larghi  irrigui  fiumi 
Si  diffuse  nel  mondo  a  far  securi 
Da  qual  sia  amor  di  novità  fallace 
Tra  le  genti  i  miracoli  de  l'  arti. 

Vincenzo  Rossi 

SCUrxÀDA 

Egualissiini  son  primo  e  secondo, 
E  rintier  s'avvicina  all'altro  mondo. 
SCIARADA  PRECEDENTE  GIU-NONE. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORiNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    UE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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LA   PRIMAVERA 


Zefiro  torna,  e  '1  bel  tempo  riuicna  , 
E  i  fiori,  e  l'erbe,  sua  dolco  famiglia; 
E  garrir  Progne,  e  pianger  Filomena  ; 
E  primavera  candida  e  vermiglia  : 

Ridono  i  prati,  e  '1  ciel  si  rasserena  ; 
Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia  : 
L'aria  e  l'acqua  e  la  terra  è  d'amor  piena  : 
Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia. 

Petrarca. 

»  I.a  primavera  è  la  prima  stagione  dell'  anno.  Es- 
sa comincia  quando  il  sole  ,  appressandosi  a  mano  a 
mano  più  al  zenilb,  ha  acquistato  un'altezza  meridiana 
media  ,  tra  la  sua  più  grande  e  la  sua  più  piccola  , 
vale  a  dire  quando  è  giunto  al  punto  dell'eclittica  clic 
interseca  l' equatore  ;  ed  essa  finisce  quando  il  sole  , 
continuando  ad  accostarsi  al  zenith,  ha  acquistatola 
sua  più  grande  altezza  meridiana,  vale  a  dire  quan- 
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do  è  giunto  al  punto  dell'  eclittica  che  interseca  il  co- 
luro  de'  solstizj.  Laonde,  per  coloro  che  abitano  l'emi- 
sfero settentrionale,  almeno  per  gli  abitanti  della  zona 
temperala  e  della  zona  glaciale  settentrionale,  la  pri- 
mavera incomincia  quando  il  sole  arriva  al  primo  pun- 
to del  segno  dell'Ariete  (20  o  21  marzo),  e  finisce 
quando  il  sole  arriva  al  primo  punto  t,fel  segno  del 
Cancro  (21  o  22  giugno):  ma  per  gli  abitanti  della 
zona  temperala  e  della  zona  glaciale  meridionale,  la 
primavera  incomincia  quando  il  sole  arriva  al  primo 
punto  del  segno  della  Libra  (22  o  23  settembre) ,  e 
finisce  quando  il  sole  arriva  al  primo  punto  del  Ca- 
pricorno (21  o  22  dicembre). 

))  Il  giorno  in  cui  comincia  la  primavera  è  eguale 
alla  notte  ,  vale  a  dire  che  il  sole  soggiorna  egual 
tempo  sopra  e  sotto  l'orizzonte.  Durante  questa  sta- 
gione i  giorni  vanno  sempre  aumentando,  e  sono  del 
continuo  più  lunghi  delle  notti. 
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»  In  questo  primo  lonipo  di-ll'  anno  ,  la  natura  ,  che 
fino  allora  parca  conio  si'polla  sotto  lo  novi,  i  ghiac- 
ci e  le  pruine,  riprende  spirito  ;  le  piante,  quasi  scu- 
ra vita  fino  a  questo  punto,  ricrescono;  la  terra  im- 
pregnata di  succhi  e  d'umidità,  è  sollecita  a  produrre 
i  primi  suoi  germi  e  la  sua  prima  Tcrzura;  il  tapp'to 
de'  prati  si  veste  di  un  colore  gentile  e  copresi  di  fior 
primaticci;  l'aria  è  carica  di  esalazioni  nutritive  e  di 
fragranze  di  fiori  ;  ogni  cosa  s'apparecchia  a  vita  no- 
vella ,  dal  momento  che  un  dolce  calore  principia  a 
comunicarsi  all'  atniosfera.  L'uomo  e  gli  animali  sem- 
brano rinascere  insieme  colla  natura  ;  il  vecchio  si 
sente  come  redivivo;  le  sue  forze  aumcntansi  sotto  il 
benefico  influsso  del  sole  di  primavera  ,  e  le  sue  in- 
fermità sminuiscono  o  si  dileguano  ;  il  verde  delle  fo- 
glie, il  lucido  colorito  de' fiori,  rallegrano  gli  occhi; 
s'anima  e  s'inieggiadrisce  ogni  cosa;  tutti  gli  esseri 
provano  una  dolce  gioja  di  vivere  sotto  il  salutare  in- 
flusso della  più  bella  stagione  dell'anno.  I  primi  bei 
giorni  riconducono  gli  uccelli;  i  venti  si  placano,  e  la 
navigazione  si  fa  sicura  ;  la  primavera  esercita  la  sua 
benefica  influenza  sopra  la  salute  dell'  uomo  e  degli 
animali;  essa  infonde  vivezza,  alacrità  alle  membra, 
rinfranca  lo  spirito;  essa  fa  rinascere  la  speranza,  re- 
stituisce alla  campagna  tutte  le  sue  vaghezze,  ed  in- 
spira ai  viventi  sensazioni  di  tutta  dolcezza. 

j)  Verso  la  metà  della  primavera,  una  deliziosa  tem- 
peratura riscalda,  abbellisce,  ravviva  gli  esseri  tutti  : 
é  la  stagione  de'  più  bei  fiori  e  n'  è  la  più  copiosa  ; 
arde  allora  in  essi  tutta  la  potenza  della  fecondazio- 
ne ;  pare  che  le  piante  non  ispieghino  le  loro  corolle 
se  non  per  questa  stagione  avventurosa  ,  nò  lascino 
alla  stale  ed  all'autunno  se  non  le  lor  foglie  e  i  lor  fruiti. 

»  A  primavera  ricomincia  in  tutta  la  sua  pienezza 
la  serie  dei  lavori  rurali  ;  gli  agricoltori  si  spargon 
pei  campi ,  e  solleciti  si  danno  a  riempiere  in  mille 
maniere  le  ore  della  giornata,  troppo  breve  ancora  per 
lasciare  al  bifolco  il  tempo  di  rifinire  le  sue  forze  »  (1). 

Gli  antichi  deificarono  la  primavera  con  varj  nomi 
e  varj  attributi.  L'equinozio  di  primavera  veniva  ri- 
guardato come  il  principio  del  regno  della  luce  e  del 
fuoco  ,  e  si  celebrava  quest'  epoca  della  natura  con 
molte  cerimonie.  Non  ricorderemo  per  brevità  che  le 
Palilie,  feste  romane  in  onore  di  Pale,  dea  de'  pasto- 
ri. Venivano  queste  celebrate  in  campagna  a'  19  di 
aprile.  Quel  di  i  contadini  si  purificavano  con  profu- 
mi mescolati  di  sangue  di  cavallo,  ceneri  di  vitello 
giovine  e  gambi  di  fave  ;  purificavano  anche  le  stalle 
e  gli  ovili  e  le  mandrie  con  fumo  di  zolfo  e  di  sa- 
bina ,  poscia  offerivano  alla  dea  sacrifizj  di  latte,  vi- 
no collo  e  miglio  :  terminavano  la  festa  con  fuochi  di 
paglia  sopra  i  quali  i  giovanetti  saltavano  al  suono  di 
flauto ,  di  cembali  e  di  tamburi. 

(1)  Dictionnairc  raisonné  des  Connaissances  hwnaincs. 
Paris,  1835. 


ALI,    ONORANDO 
SIG.    CAV.    GIOVANNI    DE    ANGEI.IS 

Memore  del  desiderio  più  volle  manifestatomi  dal- 
la S.  V.  Illustrissima  di  voler  conoscere  e  godere  per 
alcun  giorno  questo  classico  ed  ameno  sito,  che  tante 
sloriche  rimembranze  risveglia  ne'  sapienti  ,  e  laute 
dolci  impressioni  produce  in  quei  gentili  che  han  sen- 
timento del  bello,  io  era  entralo  in  isperanza  che  ciò 
fosse  nella  omai  decorsa  bella  stagione  ,  in  cui  ,  per 
la  limpidezza  del  cielo,  e  pel  concorso  straordinario 
de'  villeggianti  che  rendono  il  paesello  vieppiù  lieto 
e  ridente  animandolo  della  briosa  lor  gioia,  avrebbe 
trovalo  sicuramente  diletto  e  piacere  grandissimo.  3Iii 
la  mia  aspettazione  è  delusa  ;  laiche  ,  se  non  cono- 
scessi le  sue  continue  giornalistiche  occupazioni,  sa- 
rci quasi  tentato  a  farle  quel  dolce  rimprovero  del- 
l'Allighieri  :  perchè 

non  mi  largisti  il  pasto 

Di  cui  largito  ni  avevi  il  desìo  ? 

Nulladimeno  io  non  devo  disperarne  ancora,  lulfochè 
si  ascolti  di  già  l'odor  de'  giorni  estivi  ;  ed  acciò  non 
abbiale  ad  essere  nuovamente  di  ostacolo  il  sinistro 
concetto  che  hanno  taluni  di  questo  luogo  credendolo 
malsano  nell'  ostate  ,  prohahilmente  perchè  non  hanno 
goduto  della  sua  vista  ,  io  voglio  premunirla  contro 
siffatto  pregiudizio  cotanto  svantaggioso  al  bramalo 
risorgimento  di  Anzio,  e  questa  mia  potrà  avere  lo  sles- 
so scopo  presso  il  Pubblico  imparziale,  ove  voglia  con- 
cederle un  piccolo  posto  nel  suo  nobilissimo  Giornale. 
Ilimontando  la  corrente  degli  anni  sino  ai  più  bei 
giorni  di  Anzio,  allorquando  il  fiore  de'  cavalieri  ro- 
mani e  gì'  imperatori  stessi  quivi  accorrevano  in  ogni 
tempo  a  godere  le  deliziose  loro  ville,  e  più  nell'  e- 
state  a  farvi  i  bagni ,  al  quale  oggetto  vi  erano  fab- 
briche assai  vaste  e  sontuose,  come  dai  larghi  vesti- 
gi dello  medesime  tuttora  esistenti  lungo  la  spiaggia 
si  deve  giudicare  ,  potrei  dedurre  assai  vantaggiosa 
prova  in  favore  della  bontà  di  questo  clima  sempre 
uguale  a  sé  stesso  :  ma  non  credo  essere  di  bisogno 
evocare  i  morii  dalle  loro  tombe,  quando  è  sufllcienle 
il  vedere  la  sua  topografica  postura  per  restarne  su- 
bitamente convinti.  Un  paese  fabbricato  sul  molo  spor- 
gente di  un  porto,  e  questo  situato  sulla  punta  di  un 
Capo  che  assai  nel  mare  si  addentra ,  la  cui  atmosfe- 
ra è  di  continuo  ventilata  dalla  fresca  brezza  marina 
che  la  purifica  e  rinnova,  dissipando  qualsivoglia  an- 
che menoma  esalazione  nociva  che  abbia  a  formar- 
visi,  potrà  egli  non  essere  di  un  clima  saluberrimo  ? 
E  i  fatti  compiuti  innegabili  ne  sono  la  più  valida 
conferma.  Esaminando  le  cause  e  gli  effetti  della  mal- 
sania  dei  climi  si  scorge  che  le  arie  impregnate  di 
quei  maligni  effluvi  che  sogliono  sprigionarsi  da  ma- 
terie guaste  ed  esalare  dalle  fetide  acque  delle  morte 
gore,  sono  bentosto  annunziate  da  un  odore  nauseante 
e  disgustoso,  da  un'atmosfera  fosca  e  pesante,  da  una 
miriade  d'inselli  insolenti  che  nel  giorno  vanno  ron- 
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zando  continuamente  tlnilorno,  e  nella  notte  armoniz- 
zano certe  striilule  sinfonie,  e  danno  certi  baci  indi- 
screti da  tener  desto  cliiun{jue  ,  ancorché  il  dio  del 
sonno  versasse  sugli  occhi  tutto  l' umore  soporifero 
de'  suoi  papaveri,  e  da  far  perdere  la  pazienza  anche 
al  più  virtuoso  uomo  del  mondo.  Quindi  i  pochi  abi- 
tanti che  vivono  sotto  il  malefico  influsso  di  (ai  cli- 
mi ,  come  ben  seppe  delinearli  con  patetici  versi  il 
Bestini  nella  sua  Pia,  veggonsi  errare  qua  e  là,  quasi 
rari  nantes  in  gurgite  vasto,  colle  pancie  endate,  e  col 
viso  squallido,  color  di  zafferano,  il  sangue  pigro  scor- 
re loro  lentamente  nelle  vene  ,  la  bellezza  o  non  si 
colora  ,  o  bentosto  ir.ipiìllidisce  ,  e  sfiorandosi  a  poco 
a  poco  la  salute  giungono  a  sera  innanzi  tempo,  e  se 
possono  numerare  una  dozzina  di  lustri  sarà  un  caso 
ben  raro  di  longevità  da  ritenersi  direi  quasi  per  pro- 
digioso. 

Or  qui  va  ben  diversamente  la  faccenda.  Per  le  ra- 
gioni succennate  il  paese  propriamenlc  tale  è  allatto  li- 
bero da  questi    animaletti    molesti  :  gli  uomini  sani  . 
vegeti ,  e  di  quel  colorito    meridionale  bronzino  che 
indica  vigoria  e  robustezza  ,   se  non  arrivano  all'  età 
della  balena,  che  secondo  i  Naturalisti  può  vivere  sino 
a  mille  anni  ,    vivono    però    spesso  di  una  vita  bene 
inoltrata,  e  attualmente  ve  n'  ha  di  tali,  che  già  bat- 
tono alle  porte  del  nonagcsimo  anno,  e  stanno  li  per 
ricacciare  la  parola  in  gola  ,    a  chi  dice   essere  quc- 
st'  aria  malsana  ;  ed  è  perciò  che  la  popolazione  ben 
lungi  dallo  scemare,  come  avviene  nelle  arie  insalu- 
bri, è  per  rojìposto  in  uno  stato  di  vigoroso  aumen- 
to, il  quale  crescerà  di  cento  doppi,  so  il  Governo  le 
porgerà  quel  soccorso  che  con  ogni  pro!)abilità  ansio- 
samente si  attende  ;  e  che  d'altronde   giovereblje  mi- 
rabilmente nell'  interesse  del  vasto  commercio  ,  ed  in 
peculiar  guisa  della  Capitale  del  mondo,  mediante  la 
restaurazione  dell'  aulico  porto,  creduta  forse  un'  uto- 
pìa da  chi  non  conosce  nel  suo  vero  aspetto  lo  cose. 
Ho  detto  il  paese  propriamente  tale  :  dappoiché,  quan- 
to amico  del   vero  ,    altrettanto  avverso  per  indole   e 
per  massima  a  tutto  che  sappia  di  adulazione,  io  non 
tacerò  che  talune  delle    poche    abitazioni    isolale  dal 
medesimo  e  dalla  marina  non  vanno  totalmente  libere 
da  quegli  incomodi  e  talora  anche  dalle  febbri  perio- 
diche a  cagione  dei  vicini  orti  :  ma  ciò,  com'  è  chia- 
ro ,  nulla  toglie  alla  salubrità  in  genere,  essendoché 
la  medesima  cosa   può  dirsi  di  altri  luoghi  che  pure 
sono  riputati  sanissimi  :  in  Roma  ,  a  cagion  d'  esem- 
pio ,  non  vi  hanno  le  posizioni  più  o  meno  salubri  ? 
E  ben  dinioslrano  essere  di  cjucsto  avviso  que'  medi- 
ci, che  inviano  quivi  i   loro    infermi   sia   nell'  inverno 
per  trarre  vantaggio  dal  lepore  meridionale,  sia  nella 
eslate  per  proliltare  dei  bagni,  e  questi  vi  accorrono 
volenterosi  e  in  buon  nuuiero  ,  ciocché  non  farebbe- 
ro se  invece  di  migliorare  nella  salute,  temer  potes- 
sero al  contrario,  per  la  malvagità  del  clima,  di  peg- 
giorarla. Ma,  viva  dio,  che  la  maggior  parte  lo  sjie- 
rimenta  giovevolissimo,  e  si  ritorna  alle  proprie  case 
■       benedicendo  al   delizioso  soggiorno    che   di  una  gem- 
ma d'inestimabile  valore,  qual'  è  il  ben  essere  ,  siale 
stato  donatore  benefico. 


Ifo  discorso  assai  leggermente  questo  tema  per  no!i 
avvilupparmi  in  astrusità  medico-chimiche,  e  non  ec- 
cedere i  confnii  epistolari  ;  mi  lusingo  tutta\ia  di  aver- 
ne dello  quanto  basti,  allineile  qucll'  irragionevole  pre- 
giudizio non  renda  infruttuosi  i  di  lei  desiderii,  e  le 
mie  speranze;  e  quindi  mi  giova  conchiudere,  come  già 
Cicerone  scrivendo  al  suo  Atlico:  -  Si  stas,  veni;  si  venis, 
curre;  si  curris,  ad  vola.  -  Ad  ogni  modo  (|ueste  mi(^ 
brevi  parole  saranno  servite,  secondo  un  dello  spirito- 
so, a  non  far  crescere  l'erba  sulla  strada  dell'  amicizia. 
Con  che  me  le  raccomando,  e  mi  pregio  di  essere 
Di  V.  S.  Illma. 

Anzio  li  10.  Giugno  1850. 

Lilio  lìiìi'i  Obbmo  Servo  ed  Amico 
F.  Lombardi  de'  Min.  Conc. 


Di  un  prezioso  tempietto  col  simulacro  formato  in  gemme 

della  Beatissima  Vergine,  che  ha  in  braccio 

il  divin  Redentore. 

La  religiosa  pietà  e  la  magnillcenza  siffattamente 
si  unirono  insieme  ni;l  secolo  WII,  ciic  le  opere  al- 
lora condotte  per  l'uso  o  per  l'ornamento  del  culto 
divino ,  sono  ad  vsso  ,  e  saranno  lungamente  ancora  , 
giusta  cagione  di  maraviglia. 

Sfoggiarono  gli  artefici  nel  trovare  le  più  ricche 
invenzioni  e  nell'  adoperare  le  più  preziose  materie, 
sicuri,  com'erano,  che  la  splendidezza  e  la  devozio- 
ne dei  principi  ,  farebbero  gradire  e  largamenle  ri- 
compensare quei  lavori,  lo  che  non  mancava  mai  di 
avvenire. 

In  quelli  tanto  felici  tempi  le  commissioni  che  a 
sacri  oggetti  delle  arti  si  riferivano,  erano  il  più  del- 
le volte  quale  fu  quella  data  da  Paolo  V  per  la  sua 
cappella  paolina  a  Pompeo  Targone,  grande  maestro 
di  ogni  più  insigne  sontuosità  :  facesse  a  suo  modo  e 
a  spesa  veruna  non  guardasse  (1). 

Eseguilo  venne  in  que' tempi  e  sotto  quella  ispira- 
zione dell'arie  il  iemnietto,  della  incisione  del  quale 
adorniamo  (piesic  carie  ;  nò  forse  si  allontanerebbe 
dal  vero  chi  no  assegnasse  l'invenzione  come  l'esecu- 
zione al  celebre  artelicc,  che  pur  adesso  abbiamo  no- 
iiiinalo. 

Di  opere  siniiglianli  da  lui  eseguile  massimamente 
in  servigio  degli  Al(lol)randini  in  tempo  di  Clemen- 
te Vili,  è  memoiia  presso  agli  scrii  tori  del  tenjpo  , 
e  si  sa  che  il  cardinale  Pietro  xMdobrasìdino  ne  pre- 
sentò i  princiiìi  sovrani  nell'occasione  delle  famose  sue 
legazioni   (2). 

Bel  saggio  del  magistero  di  lavori  di  tale  specie, 
qualunque  ne  sia  sialo  l'arlelic(!   di  quelli  che  più  e 

(1)  Baglioni,  nella  vita  di  Pompeo   Targone. 

(2)  5/  vegga  quello  che  ho  io  medesimo  scritto  in  pro- 
posito nell'I  vita  del  nominato  cardinale  nella  storia  della 
famiglia  Aldohrandini ,  eh' è  nel  dizionario  delle  città  e 
famiglie  nobili  e  celebri  dello  stato  pontificio.  l'omo  Ili, 
parte  1. 
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(  Vn  prezioso  lempietto  del  secolo  X  VII.  ) 


meglio  vi  furono  valenti,  offre  il  presente  tempietto. 
Intorno  al  quale,  siamo  slati  mossi  a  scrivere  questo 
breve  cenno  dalla  vaghezza  di  far  parole  di  tanto  ele- 
gante e  ricco  insieme  ,  che  può  veramente  dirsi  un 
prezioso  commesso  di  varie  gemme. 

Ha  dunque  il  nominato  tempietto  palmi  sei  nell'al- 
tezza: la  sua  larghezza  è  di  palmi  tre  ed  oncie  sette. 
Tiene  la  proporzione  dell'ordine  corintio,  alterato  pe- 
rò d'alquanto  dalle  più  antiche  e  più  pure  sue  for- 
me, secondo  il  modo  che  correva  e  sì  approvava  per 
buono  nel  tempo  quando  fu  il  lavoro  condotto. 

A  far  ben  conoscere  la  qualità  ed  il  pregio  delle 
diverse  materie,  che  furono  addoperate  in  questa  tan- 
to singolare  opera  ;  verremo  minutamente  divisando 
le  diverse  parti  che  lìe  formano  l'insieme,  e  ciò  pro- 
gredendo dal  basso  verso  la  cima. 


Sorge  dunque  tutto  l'ordine  e  si  eleva  sopra  una 
striscia  di  metallo  mosso  a  oro,  ch'é  alta  minuti  cin- 
que. Poggia  e  spicca  sovressa  la  base  di  diaspro  orien- 
tale duro,  e  propriamente  di  quello  cui  dan  nome  di 
reticeìlato  per  cagione  della  forma  delle  macchie  bian- 
castre di  che  e  screziato  sul  fondo  rosso.  Cotcsta  ba- 
se é  alta  oncie  due  e  minuti  due.  Le  dà  linimento 
una  cornicetta  d'ebano,  di  gentile  modanatura,  come 
sono  tutte  le  altre,  che  verremo  notando. 

Un'altra  fascia  di  diaspro,  pur  duro,  alla  quale  man- 
ca un  minuto  per  misurare  1'  altezza  di  due  oncie , 
sta  sopra  quella  descritta  e  vi  forma  risalto.  Viene 
poi  una  fregiatura  vaghissima  si  pel  colore  e  si  per 
la  varietà  delle  gemme.  Vn  diaspro  duro  di  un  giallo 
mischiato  d'alcune  vene  verdastre,  ricorre  in  una  lascia 
che  ha  sette  oncie  e  mezzo  d'altezza.  Nel  mezzo  d'essa 
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fascia  ù  commessa  una  grande  agata  orientale,  che  fra 
gli  strati  opachi  variamente  tinti  ù  di  begli  gliiacci 
alternala.  Come  da  nastri  è  cinta  all'intorno  da  certe 
liste  sottili,  che  sono  d'altre  agate  con  intrcccianiento 
di  lapislazzuli:  cosa  d'un  effetto  di  molla  leggiadria 
e  grazia.  Questa  parte  dell'irnhasamenlo  ha  ancor  essa 
la  sua  cornice  d'ebano,  che  sporge  in  fuori.  Ila  la  no- 
minata cornice  sovrapposta  una  nuova  fascia  di  dias- 
pro rosso  orientale  (  alla  poco  meno  che  due  oncie  ) 
e  questa  serve  di  posameiito  alle  colonne,  che  stanno 
l'una  per  ciascuno  dei  lati  della  principale  parte  del 
piccolo  tempio  dove  è  il  simulacro  pei  quale  era  fatto. 

Le  basi  e  i  capitelli  corinti  delle  colonne  sono  di 
metallo  ricoperto  di  forte  doratura.  Un  bel  diaspro 
orientale  relicellato  addoperato  venne  por  formare  esse 
colonne  nitidamente  condotte  in  quella  rara  materia, 
malagevole  certo  a  porre  in  opera  per  la  sua  molla 
durezza;  ma  poi  in  ragione  della  durezza  medesima 
capace  di  quel  pulimento  perfetto  e  lucentissimo,  che 
i  maestri  dell'arte  dicono  acceso,  ed  è  bellezza  non 
ultima  delle  gemme,  delle  quali  è  specialmente  pro- 
prio. L'altezza  delle  nominale  colonne  è  di  palmi  due 
ed  oncie  sette;  il  diametro  di  meglio  che  due  oncie. 
Misura  già  nel  diaspro  notevole  e  più  in  questo,  che 
ha  si  bella  fioritura  di  macchie. 

Sono  questo  colonne  figurate  a  reggere  il  frontis- 
pizio ed  hanno  i  corrispondenti  pilastri  falli  nel  dias- 
pro medesimo  di  tinta  più  oscura,  e  similmente  sono 
rette  da  basi  di  metallo  dorato  ed  hanno  i  capitelli  di 
cgual  foggia.  Oltre  ai  quali  ve  ne  sono  altri  quattro, 
eguali  in  lutto  ai  descritti,  e  disposti  uno  per  lato  di 
ogni  colonna.  Compie  1'  ornamento  sui  fianchi  altro 
eguale  pilastro,  che  ha  presso  un  pilastro  di  mclallo 
dorato.  La  parte  superiore  ha  i  finimenli  di  ebano  al 
luogo  flell'architrave  e  della  cornice. 

Il  fregio  è  fatto  di  diaspro  orientale  ed  ha  l'allez- 
za  di  0!ìcie  due. 

11  frontispizio  che  sovrasta  al  tutto  è  curvo  e  di 
vantaggio  rotto  nel  mezzo  .  secondo  il  non  lodevole 
uso  allora  introdotto.  Del  quale  non  pure  ne'studioli 
e  negli  stipi  e  in  questi  o  tempietti  o  cappelletle,  che 
si  vogliano  nominare,  troviamo  ancora  la  tesliuionian- 
za;  ma  nelle  fabbriche  ancora,  che  giustamente  furo- 
no notale  per  questo  dal  Milizia ,  il  quale  fronlispi- 
zi  cosiffatti  numerò  fra  le  architettonicbe  stravaganze 
del  secolo  XVII  (1). 

Due  angioli  con  franco  modo  formali  in  bronzo  mes- 
so a  oro,  stanno  uno  per  lato  semigiaccnli  su  1'  una 
e  l'altra  parte  del  frontispizio  cosi  diviso:  Nel  centro 
poi ,  dove  la  interruzione  del  frontispizio  medesimo 
lascia  un  più  largo  spazio,  è  posto  un  quadro  di  com- 
messo in  pietre  dure.  Questa  maniera  di  lavoro  ,  da 
l'ircnze,  do\c  ottimamente  si  eseguisce,  ha  il  nome 
di  musaico  fiorentino,  ed  è  delle  ingegnose  e  rare  cose 
che  l'arte  produca.  Perchè  valendosi  della  varietà  di 
colore  ch'è  in  pietre  dure  ed  in  gemme,  rappresenta 
con  quell'aiuto  e  coli' aggiungere  pezzo  a  pezzo  con 

(1)  Roma  delle  Beile  Arti,  ossercazioni  suW  anhilet- 
tura  del  ssculo  XVII  a  carte  191. 


unione  invisibile  e  perfetta  ogni  oggetto  al  naturale 
simiglianle,  da  parere  piuttoslo  opera  di  pittura  o  di 
minio,  che  non  tinte  proprie  a  tale  e  tal  pietra  con 
industria  scelte  e  con  artificio  poste  insieme,  (^on  tal 
metodo  è  in  questo  quadro  rappresentata  una  veduta 
di  paese,  dove  sono  casi'  e  una  torre,  e  i  monti  e  le 
piante,  imitale  tulle  coi  loro  colori.  Questo  quadro  ha 
i  suoi  finimenti  laterali  in  due  pilastrini  di  bronzo 
dorato  con  ornali  in  rilievo  nel  mezzo;  sicché  tor- 
nandone il  quadro  mcn  lungo  d'nlquanlo  del  rincasso 
che  lo  contiene,  ha  la  misura  d'un  piilmo,  sull'altezza 
di  oncie  cinque.  Olire  ai  nominali  pilastrini  gli  fanno 
fregio  all'  intorno  varie  fascette  di  scolli  diaspri  in- 
tarsiale fra  il  bronzo  dorato  e  nell'ebano.  Chiudo  e 
corona  tutto  l'insieme  un  secondo  frontispizio  curvo 
ed  intiero,  i  listelli  e  gradetti  e  le  allre  modanature 
del  quale  sono  fatte  d'  ebano.  Per  ullimo  un  orna- 
mento di  Itronzo  doralo  comparisce  al  di  sopra  del 
frontispizio  in  corrispondenza  del  mezzo  di  esso. 

Tutte  le  parti  sinora  divisate  e  descritte  sono  ad 
ornamento  e  decoro  di  una  nicchia  quadrala,  se  non 
quanto  negli  angoli  la  inlerrompono  i  risalii  dello  scom- 
parlo  laterale  ,  nella  quale  è  la  immagine  della  Re- 
gina del  cielo.  Si  vede  pertanto  essa  nicchia  nell'al- 
tezza di  palmi  due  e  oncie  quattro  e  nella  larghezza 
di  un  palmo  e  mezzo  esser  lutla  incrostata  di  lapis- 
lazzuli, mentre  in  sul  vivo  degli  angoli  è  una  fascet- 
ta d'ebano  lineata  con  fili  di  metallo  dorato,  che  vi 
stanno  con  bell'effello  incassati:  clTetto  che  si  accre- 
sce dairornamento  di  slelle  di  lapislazzuli  sovrappo- 
ste all'ebano. 

Ricchissimo  per  la  maleria  è  il  simulacro  della  Ver- 
gine beatissima  ,  nel  quale  può  ravvisarsi  come  un 
saggio  di  quella  scultura  policroma,  che  stata  già  in 
Core  ed  in  pregio  ne'  migliori  tempi  dell'  arte,  fu  a 
quando  a  quando  falla  rivivere  dai  maeslri  de' seco- 
li XVI  e  XVII;  per  non  dire  degli  allri  più  antichi 
ne'quali  come  per  tradizione  era  continuata  in  diver- 
se opere. 

Le  istorio  dell'  arte  ricordano  Ludovico  Lione  pa- 
dovano come  eccellente  in  questa  foggia  di  preziose 
opere.  Quella  che  descriviamo  si  rondo  osservabile  per 
resecuzione  non  meno,  che  per  la  scelta  delle  preziose 
materie,  che  più  all'uopo  accomodate  riuscir  potessero. 

Il  turchino  od  il  rosso,  che  per  coslantc  tradizio- 
ne de'secoli  furono  i  colori,  quello  del  manlo  e  que- 
sto della  vesto  della  Jladonna,  sono  qui  imifati  col 
lapislazzuli  il  primo ,  col  diaspro  relicellato  la  se- 
conda. La  cintura  è  di  agata  orientale  bianca,  nel 
mezzo  della  quale  è  uno  smeraldo.  Il  volto  le  mani 
i  piedi  sono  l'alti  in  un  agata  che  litrae  nel  colore 
quello  di  un  bianco  incarnato.  I  capelli  sono  imitali 
ancor  essi  con  un  diaspro  fral  bruno  e  il  biondo.  Il 
manto  che  avvolge  la  posterior  parte  del  capo  e  scen- 
de da  quella  sul  petto  t  d'un  agaia  sacra  o  zaffirina 
E  di  quesl'agala  mcaesima  sono  formate,  con  perfet- 
ta imitazione  del  colore,  le  nubi  sulle  quali  posa  il 
piede  della   Vergine  Madre. 

Il  divino  suo  figlio,  che  nel  sinistro  braccio  sostie- 
ne,  è  in  tutto    rilievo  formato  d'  un'agata  orientale 
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Liancn.  limoslato  sul  capo  è  però  il  diaspro  clic  ri- 
produce il  colore  della  chioma.  Questa  Pittura  C'  alla 
oncie  selle.  Il  Salvalor('  bambino,  reiijjfe  coiruiia  mano 
il  mondo  (elle  uii  globo  di  lapislazzuli  del  diamelro 
d'uu  oncia)  sul  (juale  é  in  bronzo  doralo  il  sciano  della 
rcden7Ìono.  Ha  l'ornamento  di  uno  smanifjlio  di  rubini 
in  quella  mano  medesima,  l'altra  distende  in  alto  di 
benedire. 

Tale  é  questo  prezioso  insieme,  da  numerarsi  frai 
più  belli  e  rari  cimelii,  che  alteslino  di  (juella  con- 
dizione della  pietà  e  dc^ll'arte,  della  (juale  toccavamo 
in  principio. 

Noi  ci  rallegriamo  sinceramente  col  signor  avvoca- 
to RalTaele  3[aldura  ,  die  con  altri  riguardevoli  og- 
getti di  anlicliità  e  di  bella  arti  lo  possiede  (l);  men- 
tre ci  giova  di  aver  posto  in  queste  carte  un  ricordo 
di  un  opera  che  la  religione  dimostra  e  la  magnifi- 
cenza di  un  secolo  ,  che  se  pati  diletto  nel  gusto  , 
certo  per  grandiosità  e  larghezza  di  spese  e  di  opere 
si  rese  degno  di  memoria  e  d'ammirazione. 

P.  E.  Visconti. 

(1)  Sono  questi  nella  casa  in  via  Vittoria  num.  54 
disposti  nel  primo  piano. 


Il  di  9  giugno  1850 

Quando 

Per  le  vie  della  parrocchia  di  S.  Sigismondo 

Si  rinnovava 

La  solenne  processione  decennale 

Dell 

AUGUSTO  SACRAMENTO 

Ali  amore  del  dotto  e  virtuoso  loro  paroco 

Signore  decano 

D.   Gaetano  Mareggiani 

1  componenti  l  amministrazione  ■parrocchiale 

Ossequiosamente 

D.  ■ 

DIO 

Tremenda  cosa  e  Dio,  tremenda  tanto 
Che  nuir altra  al  pensiero  è  più  tremenda; 
L'uomo  il  contempli  ben,  ben  lo  comprenda, 
E  vinto  esclamerà  che  il  vero  io   canto. 

Pur,  levalo  il  desio  de'  Santi  al  Santo, 
Tutta  in  speme  di  Lui  l'alma  raccenda. 
Tal  che  di  gloria  omaggio  ognor  gli  renda, 
Passi  nel  riso  i  dì ,  li  passi  in  pianto. 

Ed  alla  vista  dell'immenso  mare, 

Della  terra  ,  del  cielo  ,  e  del  maggiore 
Astro  e  quando  s'asconde  e  quando  appare, 

E  sin  d'un' erba,  d'una  fronda,  o  un  Core 
Sentendo  al  cor  la  sua  presenza,  impare 
Ad  adorar  tremando  il  suo  Signore. 

Del  Prof.  Vincenzo  Valorani. 


BIULIOGRAFIA. 
sur.    CANTO    DI    AGOSTINO   lACORlIXI 

PEI.  luroiiNo  ni  IMO  papa  IX  in  roma 
i.i  12  APiuLK  1850. 

Fra  i  tanti  mezzi  che  da  lunga  pezza  la  demago- 
gia veniva  adoperando  per  tirare  al  suo  seno  la  gio- 
ventù intera  d'  Italia  ,  erasi  quello  di  sviarla  dalla 
coltura  degli  ameni  sludi  delle  lettere.  lid  a  ciò  fare 
si  screditavano  le  Arcadie,  le  Accademie,  i  Circoli  eru- 
dili  e  letterarii,  e  si  gridava  la  croce  a  tutti  i  versi, 
all'etTemeridi  piacevoli  ed  istruttive,  alle  novelle,  alla 
mitologia  degli  antichi,  all'istoria  islessa  de'noslri  pa- 
dri, e  tutte  eran  fole,  perdite  di  tempo,  frascherie, 
paglie,  o  ciancial'ruscole  da  andarne  disonorato  un  se- 
colo ed  una  nazione.  Che  se  alle  povere  Muse  aecor- 
davasi  per  somma  grazia  di  favellare  alcune  rare  vol- 
te in  misura  od  in  rima,  egli  era  per  creare  od  una 
tragedia  od  un  dramma  tutto  tinto  di  sangue,  e  fog- 
gialo con  uno  stile  atrabiliare  contro  i  re,  e  contro 
ogni  dignità  e  possanza,  ovvero  per  forbire  qualche 
canzone  tutta  impregnata  di  fiele  contro  gli  amici  del- 
la religione  e  dei  troni,  vomitando  menzogne,  impre- 
cazioni ,  e  quel  che  vi  ha  di  peggio.  Era  dunque  il 
poetare  leggiadro,  savio,  ed  onesto,  una  leggerezza  , 
una  vergogna:  quello  solo  onoralo  che  traboccava  di 
bile,  e  che  sempre  terminava  con  lamentare  l'Italia  e 
le  sue  piaghe,  talché  gli  slranicri  avran  credulo  dav- 
vero che  noi  mangiassimo  poco  meno  che  le  cipolle 
e  gli  agli  d'Egitto,  e  sudassimo  tutti  come  un  tempo 
gli  Ebrei  a  fabbricare  mattoni  nelle  fornaci,  colle  ca- 
tene a'  piedi,  e  con  un  laccio  alla  gola,  stagnanti  Del- 
l' ignoranza  e  nella  più  grossolana  superstizione.  Se 
però  sventuratamente  una  parte  della  gioventù  Italia- 
na piegava  a  quei  feroci  consigli,  v'era  chi  attendeva 
ai  buoni  sludi ,  e  cercava  il  vero  senno  nel  tesoro 
delle  sane  dottrine,  e  della  storia  imparziale.  Tra  que- 
sti giovani  eletti  è  da  porsi  quell'  Agostino  lacobini 
che  testé  pubblicò  un  canto  pel  ritorno  desiderato  e 
felice  del  sommo  ponleficc  PIO  IX  alla  sua  sede  in 
Roma.  Chi  vede  addentro  nelle  cose  di  Ileligionc  e 
di  Stato  può  solo  comprendere  l'imporlanza  di  cotan- 
to argomento.  Il  Capo  della  cattolica  Chiesa  rappre- 
senta i  tre  diritti  su  (juali  si  fonda  la  società:  il  di- 
ritto divino:  il  diritto  dell'universa  morale:  il  diritto 
del  legittimo  potere.  La  di  lui  restituzione  al  suo 
trono,  non  è  che  la  sicurezza  di  colali  diritti,  none 
che  la  guarentigia  dell'  ordine  sociale  nel  mondo  ci- 
vilizzato. Non  imporla  che  vi  siano  delle  corone  ete- 
rodosse e  dei  reami  con  poco  numero  di  cattolici. 
L'  esistenza  del  Vicario  deH'Liomo  Dio  nella  sua  sede 
con  la  libertà  e  la  potenza  dell'azione  e  dellinscgna- 
mcnto  è  un  faro  di  tanta  luce  ,  che  illumina  anche 
chi  vuole  velarsi  gli  occhi;  è  un  sole  benefico  di  tanta 
forza  che  feconda  e  mantiene  in  vita  anche  chi  vuole 
rimanersi  all'ombra  più  abbuiala.  Una  bibbia  non  ba- 
sta a  far  religiosa  ima  famiglia,  una  cillà  ,  una  na- 
zione: vi  vuol  l'unità  della  santa  parola,  l'unità  in 
chiarirla,  in  conservarla,  iu  applicarla.  Fa  dunque  me- 
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sticri  d'  un  sacerdozio  che  ne  sia  la  tuba  perenne  e 
vivente,  e  d'un  sacerdozio  supremo  che  pasca  e  vegli 
e  corregga  ed  insegni  airinl'eriore.  In  una  parola  vi 
vuole  in  tulio  la  gerarchia,  nò  vi  può  essere  società 
senza  la  gerarchia.  Ora  la  società  cattolica,  ossia  la 
Chiesa,  è  la  società  a  cui  son  chiamale  tutte  le  gen- 
ti :  opperò  il  suo  gerarca  supremo  e  padre  di  tutti  i 
popoli  ,  e  lo  è  a  buon  dritto  perchè  Egli  è  il  vero 
guarenlitore  dei  fondamcnli  sociali.  Per  la  qual  cosa 
la  sua  umiliazione  era  il  vacillamcnlo  della  società  , 
come  la  restituzione  al  suo  trono  ,  alla  sua  libertà  , 
è  la  restaurazione  delle  genti  civilizzale,  è  la  sicurtà 
della  vita  ragionevole  dei  popoli.  Dunque  lacobini  av- 
visò assai  bene  quando  ispirossi  alla  grandezza  di  sì 
grave  avvenimento:  massime  che  non  ha  egli  poetalo 
alla  leggiera,  nò  ha  tessulo  come  è  costume  un  canto 
di  lode  smelata,  si  bene  verseggiò  e  scrisse  per  met- 
tere in  luce  i  benefizi  molliplici  del  governo  temporale 
dei  Papi. 

Jl  giovine  pocla  ha  intelaialo  il  suo  canto  alla  fog- 
gia di  quelli  dell'illustre  Alighieri,  e  per  cerio  egli 
e  forl'cnconiio  per  lui  se  si  dica  che  in  leggendolo  li 
par  d'  assaporare  un  brano  d'  imilazione  felice  della 
divina  Commedia.  Egli  ha  immaginalo  di  muovere  alla 
pendice  del  monte  valicano  in  una  nolle  serena,  e  di 
veder  colà  in  sembianza  di  donna  abbrunata  e  mesta 
la  callolica  Roma  vedova  del  suo  prence.  Quindi  si 
fa  a  domandarla  dei  beni  che  il  Papa  a  lei  largiva, 
e  se  r  assenza  del  gran  duce  e  pastore  avesse  a  du- 
rare molto  tempo  ancora.  Per  tal  guisa  il  poeta  mette 
Roma  nella  via  di  dargli  una  dotta  e  dignitosa  ris- 
posta che  rinchiude  ciascuna  delle  maniere  onde  i 
Sommi  Pontetìci  giovarono  alla  donna  dei  selle  colli 
all'Italia,  e  a  tulli  i  popoli  dell'universo.  E  in  primo 
luogo  accenna  al  priucipal  benefizio  d'essere  di\ennla 
una  seconda  volta  la  regina  del  mondo  siccome  cen- 
tro dell'orbe  rigenerato 

Per  lui  regina  ritornai  qual  sono, 
Per  ragione  allumala  al  Santo  Spiro 
E  della  grazia  pel  celeste  dono. 

Per  me  s'uniron  dell'orbe  deliro 
L'idolatre  credenze  in  una  fede 
Sparsa  nel  mondo  da  prodigio  miro. 

Per  me  fraterna  carità  si  vede 

Ove  miseria  ha  stanza,  ed  il  dolore 
Trarre  al  soccorso  frettoloso  il  piede. 

Per  me  non  trema  l'uomo  aH'ullim'ore, 
Ma  confidando  nell'eterno  bene 
Conforta  e  ciba  di  letizia  il  core. 

Tarò  il  mio  regno 


quindi  il  religioso  pocla  dal  regno  Spiritale  che  in 
lìoma  fondò  il  sommo  Piero  passa  al  Icmjiorale  ,  e 
alla  ragione  per  cui  al  primo  fu  aggiunto  da  Dio  que- 
sto secondo. 

Di  tutte  potestadi  il  divo  fonte 
Per  donar  liberlade  al  re^uo  mio, 
Di  novo  serto  m'avvinse  la  fronte. 


Onde  a  guidare  la  gregge  d'Iddio 
Nei  liberi  senlier  di  salvamento 
Di  regno  temporal  donna  appario. 

E  qui  r  lacobini  niaeslrevolmente  toglie  ad  esporre  i 
vantaggi  che  trasse  l'Italia  in  ogni  epoca  dalla  poten- 
za delle  sante  chia;i,  quasi  in  risposta  a  lanle  laide 
menzogne  sciorinale  dall' ingralissima  demagogia  che 
si  studiava  e  si  sUulia  tuttora  a  denigrare  il  Papato, 
buccinandolo  siccome  la  rovina  del  bel  Paese  che  Ap- 
pennin  parie,  e  l'ostacolo  eterno  alla  sua  possibile  pro- 
sperità. Chi  furono  se  non  i  Papi  che  salvarono  Italia 
dal  morso  longobardo  ?  Chi  se  non  essi  che  a  lult' 
uomo  operarono  per  volgere  in  fuga  le  Saracene  ban- 
do ,  che  barbarissimamente  corseggiavano  ogni  lido 
della  bella  Italia,  e  s'annidavano  a  commctlere  strage 
e  scempio  quando  in  una  quando  in  altra  di  sue  più 
ricche  provincie  e  contrade  ?  Chi  se  non  essi  che  si 
sfiatarono,  e  s'impoverirono,  e  pregarono,  e  commos- 
sero ,  e  spinsero ,  e  scongiurarono  ,  bandendo  cento 
volle  la  crociata  ed  apreiuìo  lutti  i  tesori  della  mi- 
sericordia, per  rassegnare  eserciti  numerosi  di  mare 
e  di  terra  contro  i  perfidi  figliuoli  di  ?iIaometto.'  quan- 
te volte  non  fu  Italia  per  essere  ingoiata,  e  messa  a 
sangue  dalle  scimitarre  dell'arabico  fanatismo?  Se  non 
fossero  slati  i  Papi  a  levar  le  braccia  sul  monte  Va- 
licano contro  quei  falcali  Filistei  od  Amalecilij,  a  que- 
st'ora noi  saremmo  davvero  gli  schiavi  dei  Sultani  e 
dei  Vizili,  e  chi  sa  se  vivesse  ancora  il  seme  del  ge- 
neroso liomano,  dell'ingegnoso  Fiorentino,  del  Ligure 
industre,  del  laborioso  ed  assennato  Lombardo,  del 
Veneto  animoso  ed  inlraprendenle,  e  del  vivace  Pit- 
tagorico  Partenopeo  ! 

Vantisi  pur  Roma  1'  imperiale  d'  aver  generato  il 
dritto  civile:  ma  la  Roma  dei  Papi  non  ha  dessa  col 
diritto  canonico,  e  colle  tante  costituzioni,  e  bolle,  e 
bre\i  pontificii  data  la  mossa  al  miglioramento  d'ogni 
legge,  alla  creazione  della  scienza  del  ben  governare 
ed  amministrare  ;' 

Da  mio  saver  le  leggi  uscite  fuora 

Ammira  il  mondo,  e  a   lor  so  s'ubbidisse 
Avventurosa  la  mia  gente  fora. 

E  delle  arli  belle  chi  furono  i  proleggilori,  i  Mece- 
nati amplissimi,  i  sapienti  ristauratori  se  non  i  Pon- 
tefici di  Roma  ? 

E  avvalorava  coi  conforti  amici 
Di  Rramante,  Michele,  e   Raffaello 
I  forti  vanni  ai  voli  felici. 

Canla  a  buon  dritto  l' lacobini  che  furono  i  Papi  che 
ridestarono  1'  Italico  Genio  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere, e  mi  gode  1'  animo  eh'  egli  ha  reso  giustizia  a 
quel  sommo  Ira  i  sommi  pontefici ,  Nicolò  V  onor 
della  mia  Liguria,  che  die  lo  slancio  principalissimo 
al  risuscilamenlo  del  greco  semm  e  d(d  latino.  Così 
ha  rivendicalo  quell'egregio  ed  illustrissimo  Papa  dal 
vergognoso  libello  divulgato  in  Roma  nel  febbraio  del 
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'1819,  ove  un  IniiiiMriio  dcMiiagogo,  osò  (li|)ini;orI<)  co- 
me rarnclue  di  Slclaiio  l'orcari  :  nii'iiln!  tulli  sanno 
che  jVicolò  perdonò  due  volle  a  quell'uomo  ingratis- 
simo,  fornendolo  perfino  di  grossa  pensione.  Clic  se 
alla  terza  congiura  ordita  per  faro  un  macello  del  Papa 
istcsso  e  di  tutta  la  sua  corte,  Nicolò  lasciò  libero  il 
corso  alla  giusli/ia  per  punire  (lucila  feccia  di  scellera- 
to, egli  è  questo  per  chi  ha  fior  di  prohità  argomento  di 
somma  lode  dovuta  a  quel  papa,  che  lo  stesso  Pietro 
Giordani  predicò  per  7nilissimn,  e  indulgentissinio.  Im- 
pertanto  si  faccia  eco  all'Iacohini  che  ripose  nella  sua 
onoranda  memoria  il  Pontelice  da  Sarzana  ,  il  quale 
potè  in  Italia  la  harharie   delle   lettere   stenebrare. 

Dappoiché  Roma  ebbe  al  poeta  toccate  le  fonti  dei 
benefizi  ricevuti   dai  papi,  si  fa  ad  appalesargli  il  fu- 
turo ritorno  del  NONO   PIO  mercè  il  santo  zelo  del- 
l'armi  cattoliche  di  qualiro  corone  europee. 
Si  tornerà  il  gr;iii  l>io  qual  novo  sole 

Che  in  ciel  sereno  a  primavera  nasce 

Per  cui  riviver  la  natura  suole. 
E  coglie  il  destro  di  mettere  in  bocca  alla  donna  del 
Tebro,  la  quale  si  rinvigora  a  questo  punto,  un  dis- 
corso intorno  all'ordine  novello  che  rinascerà  d'appres- 
so a  cos'i  avventurosa  tornata.  Prevede  1'  lacobini  le 
migliorie  dell'agricoltura,  ravvantaggianicnto  de'nostri 
panni  tessuti  coi  nostri  prodotti,  l'incroniento  del  no- 
stro naviglio,  il  prosperare  dei  commerci  mercè  le  no- 
stre esportazioni.  Non  v'  ha  dubbio  che  se  gli  stati 
della  Chiesa  faran  senno,  e  si  spegneran  le  fazioni,  e 
tornerà  la  fidanza,  e  le  rie  sette  si  scioglieranno  ,  e 
l'industria  agricola  prenderà  movimento,  e  gli  ullìciali 
del  governo  saranno  probi  e  solerti,  e  le  genti  d'ar- 
me saran  fedeli,  e  il  buon  costume  restituito,  e  la 
pace  tra  il  sacerdozio  ed  il  laicato  consolidata,  si  po- 
trà pur  conchiudere  coli'  lacobini  cho 
De'Giuli  e  de'Lconi  torneranno 

L'Età  felici,  si  che  Fidie  e  Apelli 

E  li  marmi  e  le  tele  animeranno. 
Saran  trovati  e  saran  falli  belli 

Dei  seguaci  di  Danle  e  Galileo 

Di  vere  utilità  veri  novelli. 
Eretica  credenza,  e  costura  reo 

Da  Religion  fian  domi,  che  lai  prove 

Farà,  già  quali  a  prischi  tempi  feo. 
Né  vogliam  chiudere  quest'articolo  sul  canto  d'Ago- 
stino lacobini  senza  far  parola  delle  note  eh'  egli  vi 
appose.  11  merito  che  noi  trovammo  cminentissimo 
uella  poesia,  lo  rinvenimmo  uguale  nelle  annotazioni. 
Ai  quattro  titoli  per  cui  Roma  Cattolica  decanta  nel 
carme  il  debito  di  sua  riconosoeoza  al  Papato  ,  ris- 
pondono allretlanle  dimostrazioni  in  prosa  cavate  dal- 
l'istoria. Per  primo  è  provalo  che  Roma  mercè  la  se- 
de del  supremo  Pontefice  e  cattedra  di  s.  Pietro  as- 
sunse r  impero  della  sapienza  cattolica.  In  secondo 
luogo  r  lacobini  dà  un  abbozzo  sulle  utilità  causale 
dal  governo  temporale  de'Papi  ai  popoli ,  si  nel  lato 
politico,  che  nel  religioso.  11  terzo  titolo  di  gratitudine 
alla  tiara  pontificia  è  preso  dallo  sviluppo  dato  alle  arti 
del  disegno,  sia  per  mezzo  del  sentimento  religioso, 
sia  per  immediali  favori.  In  ultimo  sono  tracciali  al- 


cuni ricordi  (hdl' aver  i  ponloiici  avvantaggiato  ogni 
genere  di  letteratura.  Non  si  può  ammirare  abbastanza 
la  dottrina  di  (|ueste  note.  Essendoché  U'  materie  sono 
tutte  del  massimo  momento,  ed  abbracciano  quasi  il 
succo  delle  scienze  ecclesiastiche  e  dell'istoria,  non  che 
il  bello  delle  lettere  e  delle  arti,  devi  pur  riconoscere 
una  estesa  perizia  nell'autore,  un'anuiiirabile  rallinalez- 
za  nei  suoi  giudizi  derivali  da  uno  studio  profondo  e 
dei  più  ordinati,  una  chiarezza  d'idee  assai  rara,  una 
giustezza  di  tallo,  una  proprietà  di  gusto,  in  ima  pa- 
rola una  sapienza  vera  e  reale.  Per  dire  in  brevi  note 
tante  cose,  e  tutte  aggiustalamenlc,  vi  vuole  un  gran 
fondaco  di  sapere  ed  un  criterio  pouderalissimo  !  Lo 
dice  l'autore  nella  sua  conclusione  cho  ha  fornito  (/li 
abbozzi  per  un  lavoro  esteso  sulle  nlililà  religiose,  polili- 
che,  letterarie,  ed  artistiche  del  governo  temporale  de'Pa- 
pi, e  noi  auguriamo  che  egli  slesso  componga  su  tali 
abbozzi  quattro  opere  voluminose:  imperocché  ncssuuo 
meglio  del  proponente  riuscirà  in  si  utile  idea.  E  ci 
auguriamo  del  pari  di  veder  più  tostamente  che  si 
possa  alla  luce  l'opera  eh'  egli  dice  d' aver  tra  mani 
Sulle  prime  notizie  dell'arti,  commercio  e  lettere,  cavate 
dal  Pentateuco  di  Moisè.  L'Agostino  lacobini  è  perd av- 
vero uno  di  quegli  italiani  che  onorano  il  bel  paese. 
Voglia  il  Cielo  concedere  alla  patria  nostra  molti  di 
questi  sapienti  figliuoli.  Stefano  Rossi. 
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{Prospetto  principale  e  pianta  del  piano  inferiore  de'lagni  della  città  dì  Viterbo.) 


A  Ingrosso  esterno. 

B  Corsia  di  passaggio. 

C  Sala  di  rianione  con  acqna  marziale  e  sulfurca.^ 

D  Camerini  con  bagncruolc  di  marmo. 

E  Conserva  con  sorgente  d'acqua  marziale. 


I     BAGNI    DI    VITERBO. 


ARTICOL(J     I. 


Chi  ama  d'andare  a'bagni?  —  Chi  l'ama,  e  ciò  in 
acque  calde  naturali,  e  di  più  ragioni,  e  utili  del  pa- 
ri ad  immergervi  dentro  il  corpo,  od  al  bere,  sotto 
ciclo  benigno,  in  paese  non  si  da  Roma  lontano,  che 
l'avervi  notizia  de'suoi,  pe'partiti  di  qua,  costi  mag- 

ANNO  XYII  —  6  luglio  1850. 


F  Conserve  d'acque  sulfuree. 

G  Sala  di  passeggio. 

H  Bagni  di  htazione. 

I  Camerini  per  docciature. 

L  Scala  per  ascendere  ai  piani  superiori. 

giore  indugio  d'un  dieci  ore;  paese  il  quale  abbia  fa- 
cile il  ritorno  come  l'andata,  e  piacevole  lo  stare,  e 
di  non  molta  spesa  il  vivere  con  decente  agiatezza, 
■vada  in  Viterbo. 

Havvi ,  da  pochissimi  anni,  messo  a  nuovo,  o,  a 
meglio  dire,  nuovamente  fondato,  a  distanza  comoda 
e  piccola  dal  romore  della  città,  l'edifizio  termale  su- 
burbano (]ual  si  mostra  in  disegno  sulla  fronte  di 
questo  articolo;  e  se  ne  ha  debito  principale  di  gra- 
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tiliuliiio  a  Filippo  Saveri,  presidente  op;f!;i  degnissimo 
della  ]\hinieipai  (A)ininissione,  alla  henedella  memoria 
del  111  ilo! (ore  lìeriiardiiio  ]\k'iicariiii,  ed  a  Vincenzo 
Celestini,  Viterbesi,  che  antislcttcro  all'opera  con  an- 
licipazioui  generose  di  danaro,  e  con  altro.  Ma  dire 
do'Ior  nierili  rispetto  a  ciò,  e  di  quelli  del  Saveri  so- 
pra tntti,  non  è  di  questo  luogo  .  .  . 

Vi  trovi,  se  lu  vi  vai,  quanto  a  usanza  del  moder- 
no vivere  può  bisognarli;  e  buono  e  diligente  servi- 
gio, e  sale  per  trattenerli  a  gioviale  conversazione, 
e  camere  da  riposarti,  o  vogli  nel  letto,  o  separato 
solamente  dagli  altri,  ed  in  solitudine,  e  (jual  li  piac- 
cia ristoro  di  bevanda  e  di  cibo. 

Forestieri  molti ,  e  1  più  di  buona  e  lieta  compa- 
gnia.   Cittadini  cortesi.  Donne  gentili.    Vini    biancbi, 
e  non  akhimiali  a  malizia,  sani,  vigorosi;  o  quali  al- 
tri largamente  dispensa  la  provincia  cara  a  Bacco  (1). 
Antica  è  la  l'ama  del  luogo  donde  l'acque  medici- 
nali scaturiscono:  che,  pochi  passi  lontano,  una  città 
ivi  sorgeva  ,  sinché  Koma    dominò  sul  mondo  ;  ciltà 
(non  grande  secondo  che  pare),  nomala  Surrina,  o 
Sorrina  Nova  (V.  il  mio  quale  che  siasi  libricciuolo- 
Tilerbo  e  il  suo  Territorio  pag.  10  -  36).  -  La  cer- 
cliia  già  erane  sul  poggio  dello  a'dì  nostri    Vigna  ed 
Olivcto  di' signori  CiojL  E  so  che  alcuni  v'han  poca  fede, 
e  vorrebbero    vedervela    meglio.    Del    non    poterlo  a 
tutto  lor  grado,  se  la  prendano  col  tempo  nemico  del- 
le cose.    Ilavvi    ancora  chi  rigetta    come    sospette  di 
falso  ed  insullicienti  le  autorità  molto  che   la  prova- 
no siala,  e  qui^i  stata.  Studi  egli  uìoglio  l'argomento. 
Quallro  iscrizioni  Ialine  de'buoni  tempi  che  la  ri- 
cordano (e  le  due  che  restano  fanno  eccellente  mal- 
leveria   per  le  due  smarrite  )  si  sono    Icgitlimc    agli 
occhi  ed  al  senno  di  chi  se  ne   intende ,  che    impu- 
gnarlo non  è  onore  {he.  cit.  pag.  14.  15.  16).  E  ve 
ne  ha  delle  celebri,  le  quali  han  guarentigia  d'auten- 
ticità da  tali  come  un  Gaetano  Marini,  ed  un  Orel- 
ly.  Chi  sa  vi  rilletla;  chi  non  sa  taccia.  —  Succedo- 
no due  testi  farfensi    de' secoli    Vili  e  IX  di  nostra 
era  (i'd  pag.  12  n.  5  e  6),  quando  sovvorlito  da'bar- 
tari  il  paese,  pur  no  reslava    la  memoria  e  ini    ve- 
stigio col  nome  di   Cazalis    Surrinac  o  Surinc  ,  come 
di  luogo  delle  Viterbesi  terre,  computato  tra  le  odia- 
li)   Tuoi  teslimonianzc  ?  Puoi  leggere,  nella  vita  di 
Pioli.,  che  corre  sullo  il  nome  del  GobelUno  {pag.  378), 
intorno  alla  venuta  di  esso  papa  in    Viterbo  ,  accompa- 
gnato da  iulta  la  corte  -  Plucelat  omniòus,  et  urbani- 
tas  atque  humanitas  populi,  et  urbis  amoenitas,  in  qua 
rara  domus  est  sine  fonte  perennis  aquae,  ncc  /torti  de- 
sitnt.  Huc  accadeùal  optimarum  copia  rerum;  fina  di- 
versi generis  .  .   .  panis  candidus,  et  gratissimi  saporis, 
et  quae  serpilli,  ci  odoratis  pascercntur  herbis,  animulium 
carnes.  Pisccs  inde  Igrrhcnum  pelagus,  hinc  vicinus  vul- 
siniensium  lacus  ahunde  suppcdilavit;  ncc  jumenlis  smini 
pabulum  defuil  :   pretia  rerum  ipsi  sibi ,   ut   voluerunt , 
curiales  statuere.  -  Né  creder,  che  ora,   dopo  quattro  se- 
coli, in  peggio  sian  volte  le  cose.   Certo,  non  devi  aspet- 
tarli vero  l'  ultimo  inciso  di  quella  narrazione:  ma  con 
che  diritto  lo  aspelleresti? 


cenzc  de'così  oggi  delti  Jluliramc  e   liicUo.  —  Verso 
gli  slessi   tempi,   gli  Alti,  comcchè   interpolati,  de' SS. 
AIM.   Valentino  ed  Ilario,  ne   fanno  esplicita  menzio- 
ne ,  come    serbante  nel  IV  secolo  il  nome    antico  di 
Civitas  Surrcnac   (pag.  13  n.   i).  — -  Sallant'^  al  se- 
colo XIV ,  s' incontra  di  nuovo  mentovata  ,  come  un 
ricordo  d'  un  tempo  già  remolo  ,    dal    Cronista  Lan- 
zillotto,  o  da'suoi  volgarizzatori  e  compendialori  {p"g. 
11  n.  2) ,  che  la  dicono,  a  tradizione  di  medio  evo, 
cdilicala  da  Italo  e  da  lasio  ,  o  da  Tusco,  e  poscia 
da  JCrcole,  ponendola,  essi  ancora,  nelle  vicinanze  del 
già  nominalo  bulicamo.  —  Un  secolo    più    lardi  ,  in 
uno  strano  catalogo  di  tesori  nascosti  (pag.  17.  n.  14 
e  segg.)  se  ne  favella  allo  slesso  modo,  e  con  ugua- 
le determinazione    di  sito.  —  Nella  metà  del  XY  se- 
colo ,  sono  di  nuovo  i  Cronisti    Viterbesi    che  ce  la 
ritornano  in  memoria  ,  e  questa  volta  mettendo   sul- 
l'antica   sede,  come  dire,  il  dito,  {p.  11.  n.  1.  3.), 
poiché  gli  uni  scrivono:  Braccio,  e  Tartaglia  ...  si  po- 
sero in  assedio  nelle  vigne  di  qua  dal  btdicame,  ove  già 
fu  la  città  di  Sorrena;  gli  altri  (Frate  Francesco  d'An- 
drea, Mss.   dell'Angelica  in  Roma):   Si  pose  Braccio  e 
Tartaglia  ad  campo  sopra  la  grotta  di  Riclln,  dove  re- 
scie   Vacqua;  e  con  ciò  danno  i  due   termini  estremi, 
e  poco  Ira  loro    discosti.  Ira  i  quali  questa  Sorrena, 
0  Surrina  era  di  cerio    contenuta,   nell'aia    appunto 
che    di    sopra    dicemmo.  —  Mentre    (juel    secolo    si 
chiudeva,  comparisce  per  la  prima   volta  il  famoso  An- 
nio,  e  di  Sorrina  o  Sorrena,  parla  spesso  egli  ancora; 
ma,  per  fermo,  non  coni' uomo    che    l'ha  inventala 
(essa  di  cui  si  favellava  già  da  secoli,  prima  eh' ei 
fosse  nato):  in  questa  vece,  coni'  uomo  che  non  l' ha 
capita.  Egli  le  guasta  rorlograiia,  e  vuole  a  forza  che 
si  chiamasse   Turrcna  e  Sursena.  Pur   e'  è  utile,  rac- 
contandoci che  distava  mezzo  miglio  da  Vitcrlìo  nel- 
la direzione  stessa   indicata  dagli  altri ,  e  che  Paolo 
Benigni    viterbese,  v'aveva  fallo  scavi,  da  uno  dei 
quali,  presso  un  suo  bagno    (quello  forse  die  chia- 
miamo di  Scr  Paolo  )  ,  tro>ò  la  iscrizione  di  una  fi- 
slula  aquaria,  conosciuta  poi  <lallo  Scaligero  {pag.  16 
n.  12).  — •  Turr.  Titiani.  V.  C.  —  La  quale  ridevolmen- 
tc  spiegava  —  Turrheni  Titiani   VoHurrheni  Caccinae, 
senza    essersi    accorto,  che  la  lezione    legittima  era; 
—  Turrii  (o  simile)   Titiani    Viri  durissimi.  —  Final- 
mente fu  egli  seguitalo  da'suoi  pedissequi  perpetui, 
Correlini,  Bianchi,  Mariani,  Paure,  Sarzana ,  eruditi 
uomini;,  qual  più,  qual    meno  (comcchè  col  giudizio 
falsato  da  pregiudicale    opinioni  )  che  tulli  le  slesse 
cose  allo  stesso  modo  raccontano.  Cosi  è  giusto  dire 
che  di  poche  altre  auliche  terre,  delle  quali  ne'clas- 
sici  non  c'è  restato  il  ricordo,  bannosi  equivalenti  te- 
stimonianze tanto  continuale,  e  sì  costanti,  come  della 
città  di  cui  qui  diciamo,  il  silenzio  degli  scrittori  de' 
secoli   romani  potendosi  dire  bastantemente    compen- 
salo,  prima  dai  sassi  scritti,  poi   da  pergamene  dell' 
età    barbai-a  ,  e  per    ultimo  da  parole  di  cronisti ,  e 
tradizioni  vetuste  di  popolo.  L'intromissione,  in  tutto 
ciò,   d' Annio  e   degli  Anuip.ni   colla  fama  non  buona 
che  di  lor  corre,  non  ci   fa  nulla.  Per  esso,  e  pe'se- 
guaci   suoi ,  Sorrina  era  un  impedimento ,  e  non  un 
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aiuto  alle  archeologiche  loro  l'iintasie,  the  ludo  si  >ol- 
gevauo  ad  altra  parte.  Tu  poi  spasseggiando,  non  a 
capo  allo,  e  di  volo,  se  gli  occhi  a  queste  ispezioni 
educasti  mai,  facilmente  nello  spazio,  da  me,  o  piut- 
tosto dai  documenli  eh'  io  ti  citava,  indicato  ,  potrai 
ravvisare  i  segni  ancora  superstiti  del  romano  distrut- 
to municipio,  di  due  delle  sue  porte,  d'alcuno  dei 
suoi  maggiori  edilizi,  delle  strade  d'approccio,  dei 
l'ossi  di  circonvallazione,  o  della  notabile  appendice 
suburhana,  la  quale  le  fabbriche  de' bagni  v'aggiun- 
gevano a  forma  d'un  borgo  prolungalo  sino  alla  pros- 
sima via  cassia,  oggi  strada  della  dogana  vecchia. 

Apprenderai  dunque  da  tutto  ciò,  che  rac(jue,  alle 
quali  venisti,  erano  nel  vecchio   tempo,  non  veramen- 
le  le  Aquae  Caiae,  dei  qual  nome  niente  prova  la  le- 
f^ittimilà;  ma   Baìncae  o  Baliitcae  Surniìcnscs  ,    come 
una  iscrizione  antica   ti  dice,  murata  oggi  nell'angolo 
della  casa    de'  signori  Cristol'ori  in   Vilerl)o.  E  dopo 
di    ciò  ti  parrà    una    delle    meno    improbaliili   quella 
opinione,  secondo  la  quale  piii    d'  un  \iterbcse  scrit- 
lore  ad  alcuna  dello   lor  sorgenti   applica  quel  passo 
di  Vitruvio    (  lib.  Vili.  3.  )  —  Itcm    sunt    nonmdlac 
acidac  vcnae  fontiiiìii,  ali  Lijnccsto,  et  in  Ilaìia,    Mrc- 
na;  Campania,  Teano,  aliisquc  locis  jtluriòus:  quae  liane 
ìiuùent  virtuteni,  ut  calcitìos   in    vesicis  ,  qui  nascunlur 
in  corporiòus  liominum,  potionihus  discutiant.   Dove  gli 
editori    s' affannano  a  emendare    chi  ad  una    forma  , 
chi  ad  un'altra  quell'ignoto    Vircna:  e  dove  i  nostra- 
li   vorrebber    legger    Tirrena,  intendendo    l' Anniana 
città  Tijrrhenia  od  Etruria;  ma  dove  è  assai  più  na- 
turale leggere  Surcna,  o  Surina  (  giacché  lo  varianti 
de'codici   danno  anche  li  in  quarta  sede),  considera- 
to, che  in  molti  manoscritti  la  sillaba  su,  può  benis- 
simo esser  confusa  e  scamitiafa  colla  sillaba  ui ,  po- 
sto che  Vi  non  soleva  avere  il  puntino,  e  perciò  per 
un  i  poteva  leggersi  la  gamba    destra    dell'  u  di  su; 
fatto  il  quale    scambio    niente    si    era    facile    quanto 
prender  per  u  la  s  congiunta  alla  gamba    destra   del 
vero  u  seguente.  E  allora,  spingendo  un   pò   più  in- 
nanzi la  libertà,  correggerei  non  meno  l'antecedenlc 
in  Italia,  che  distinto  quivi  da   Campania  è  assurdo, 
e  in  quella  vece  direi  senza  difllcollà  in  Elruria  Su- 
rcna, per  far  contrapposto  allo  in  Campania    Teano: 
tanto  più  che  la  riputazione  di  lilontrillic/ie  d'alcune 
di  quelle    acque  é  antica,   poiché  di  esse    favellando 
Fazio  degli  liberti  nel  III,  del    Dittamondo,  cantava 
fin  dal  suo   tempo  — 

Un  bagno  v'è  che  passa  ogni  consiglio 
Conlra  7  mal  de  la  pietra,  però  ch'esso 
La  trita  e  rompe  come  gran  di  miglio. 

(Bussi  Ist.  di  Vit.  p.  82).  Di  guisa  che  avranno  for- 
se anche  ragione  i  mentovali  scrittori  municipali  quan- 
do alla  qui  delta  fonte  applicano  ancora  ciò  che  Scri- 
bonio  Largo  riferisce  (cap.  143):  Ad  ttnnorem  et  calo- 
rem  vesìcae ,  et  erulcerationem  benefacit  aqua  in  qua 
ferrum  candens  demissum  est.  Hoc  ego  traxi  ah  aquis 
calidis,  quae  sunt  in  Tuscia  ferratae,  et  miri  [ice  rcnie- 
diant  vesìcae  vitia.  AppcUantur  itaque  vcsicariac,  quoti- 


dani  Milonis   Gracchi  praelorii  hominis  optimi  ad  quin- 
quagesimuni  lapidem  reddenlis  — ;  il  qual  passo  cosi  da 
Marcello  Empirico  (e.  2G)  è  copialo  —  Ad  tumorcm,  et 
dulorcm  et  e  iulccrationcm  vcsicac  benefacit  aqua  pota,   in 
qua  ferrum  candens  dimissum  est.  Hoc  tractum  ab  aquis 
calidis,  quae  sunt  in  Tuscia  ferratae,   qnae  mirificc  reme- 
diant  vesìcae  vitia,  unde  appcllanlur  vesicariae,  qui  lo- 
cus  quondam  fuit  Milonis  Brocchi  praeloris,  hominis  opti- 
mi, ad  quinquagesimuìn  ab  urbe   lapidem.  —  E   so  che 
altri  applicano  i  due  testi  sW'aquae  taurinae,  collo  qua- 
li non  manco  le  cose  ivi  detto  dal  più  al  meno  con- 
cordano; ma  è  lecito  stare  per  lo  acque    Sorrincsi  (a 
cagion  d'esempio,  per  la  sorgente  oggi  detta  d'dln  grot- 
ta ,  calda  e  ferrala  e  solila  ad   usarsi  a  bevanda  ,  o 
per  qualche  altra  sua  simile    che  già   scaturisse    dal 
terreno}:  e  ciò,  si  pel  confronto  col  passo   di  Vitru- 
vio, sì  per  la  considerazione  della  distanza  ad  quin- 
quagesimum  ah  urbe  hipiilem,  come  legge  Marcello,  o 
ad  quinquagesiinum  lapidem  sedcntis  ,  o  ìura  reddentis, 
come  altri  correggono  Scribonio  (poiché  di  cinquanta 
calcoli  rcnduti  per  orina  non  par  si  debba  intender- 
lo, né  Marcello  lo  intese,  giacché  la  virtù    medicatri- 
cc  men  risguardava,  al  dir  de'dne  autori,  lo  sfarinar 
della  pietra  vcscicale,  che  il  rimediare  ad  tumorem  , 
et  calorem  (o  dolorem)  et  exulccratìonem).  Infatti,  a  due. 
passi  dai  luoghi  di  cui  favelliamo  è  l'antico  e  bel  pon- 
te di  san  Niccola,  ch'io  provai  già  essersi  detto  pons 
in  quinquagesimo  (op.  cil.   pag.   1G3  e   31)  a[>punto  in 
ragion  di  questa  sua  distanza  ah  urbe.  Ciocché,  ove. 
concedasi,  già  no  dà  per  lucro  qucst'allra  non  isprc- 
gevolo  notizia,  ossero  sialo  un  tempo,  nel  quale  Sor- 
rina  Nuova  fu  sede  del  Pretore,  cioè  di  quello  pro- 
babilmente, che  allor  chiamavasi  practor  XII  populo- 
ruin  etruriae,  e  su   lutto  il  tratto  posto  intorno  aveva 
giurisdizione  ,  favoritavi  la  residenza  dalla  comodità, 
del  luogo  posto  a  cavaliere  della  via  Cassia,  e   della 
Ciminia,  e  di  non  so  quali  e  quante  altre  vie,  che, 
solcando  per  ogni  verso  la  Tuscia,  venivano  ivi  a  ta- 
gliarsi. 

Ma  qui  non  han  fine  le  notizie  archeologiche.  Si 
ha  eziandio  buon  fondamento  al  credere,  che  l'oggi 
dello  Piano  de'Bagni  due  suddivisioni  pur  avesse  tra 
l'altre;  una  chiamala  Matcrnurn,  la  seconda  CaniUlia- 
num  (op.  cit.  p.  18,  19,  IG'l),  presi  forse  i  due  no- 
mi, uno  dall'acque  che  vi  sorgevano,  principalmente 
utili  alle  matrone  ,  od  ai  mali  di  madre  ,  come  par 
che  lo  indichi  oggi  ancora  la  restata  denominazione 
al  Balncum  Dominarum  ,  o  delle  donne  ;  l'  altro  dalln 
acque  preferite  a  uso  di  mal  di  fanciulle  («  camUlis). 
In  prova  di  che  ti  sarà  mostrato  ivi  appresso  il  se- 
condo antico  ponte,  ma  di  più  remota ,  e  più  cospi- 
cua costruzione,  dello  pons  e  amili  ari  us ,  cioè  il  pons 
camillarius  in  Camilliuno,  che  li  farà  di  leggieri  pen- 
sare a  qualche  fonie  camillaria  per  donzelle  oppilale, 
come  la  ferrigna  natura  d'alcuna  dello  pollo  par  sug- 
gerisca. 

D'una  quarta  acqua,  che  gli  antichi  sembrano  aver 
chiamalo  aqua  bibula,  potrai  vedere  quel  che  nel  mio 
libretto  scrissi  alla  citala  pag.  104.  lui  altrettanto  di- 
co del  luogo  in  Decano  (ivi  pag.  24  nota  )   successi- 
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vamenic  poi  Iraslorniato  in  ralle  del  Cairo  ,  in  ralle 
di  Caino  ,  e  lìnalrnoiitc;  in  ralle  del  Caio  (  pni;.  20  o, 
scj;.  ).  Se  non  die  ,  rispetto  alla  (ienoniiiia/ione  di 
valle  del  Cairo,  io  dubito  sia  stata  piuttosto  tratta  da 
un  buon  mugnaio  di  nome  Gairo,  o  Gaijro  ,  o  Gai- 
ro»e,  cbe  abitava  nc'dintorni  sul  iìnirc  del  secolo  IX 
(p.    l'iC),   1-27  nota). 

E  ijià  per  un  primo  articolo  è  troppo.  Lo  cliiuderò 
dunque  narrandoti,  intorno  al  Bagno  della  Crociata,  o 
de'Crociati,  ch'è  il  principale  de'iodati  per  zolfo,  ciò 
che  la  fama  racconta  del  modo  come  nell'anno  1217 
si  scoperse  (  Y.  i  Cronisti,  e  il  Russi  al  dello  anno). 

Viveva  di  que'  giorni  in  Viterbo,  sedendo  nel  pa- 
pato Onorio  IH,  un  buon  uomo,  che,  alllitto  dalle 
guerre  civili  ond'era  travaglialo  intorno  il  paese,  ne 
ci  vedendo  riparo,  divisò  di  fuggire  lontano,  e  farsi 
l'almiere,  con  visitare  a  rimedio  dell'anima  i  luoghi 
santi  di  Palestina. 

Ma  vizio  antico  è  Vauri  sacra  fames;  e  già  le  im- 
maginazioni del  popolo,  che  sempre,  dove  abbondano 
rovine,  ama  supporre  nascoste  ricchezze  ,  pascevansi 
delle  baie,  che  palerini  negromanti  si  piacevano  a  di- 
vulgare, dando  a  ogni  grotta  e  ad  ogni  vecchio  sasso 
un  tesoro,  e  ad  ogni  tesoro  il  suo  segno. 

Meglio  che  ad  altre  terre  si  volgevano  le  fantasie 
degli  avidi  a  quelle  della  devastata  Surrina  Nova,  e 
dei  suo  Borgo-allc-Terme.  Di  qui  le  indicazioni,  che 
raccolte,  circa  un  secolo  più  tardi ,  in  volume  dallo 
scismatico  vescovo  Viterbese  Pandolfo  Capoccio  (op. 
cit.  p.  12,  18,  19,  149  seg.),  così  suonavano.  — 

In  valle  del  Cairo  reperies  locum  antiquum  cum  nud- 
tis  fguris  et  littcris.  Fedito  subtus  pedes  quatuor,  et  in- 
venies  arcani  lapideani  plcnam  auri  et  argenti.  —  In 
eadem  valle,  uhi  est  quaedani  cnjpta  cum  aqua,  est  quae- 
dam  tomba,  ubi  est  arca  lapidea  piena  magni  thesauri. 
—  In  eadem  valle,  prope  civitatem  Surrenem,  est  quae- 
dam  crypta  praelonga.  Fode  sub  lapide,  qui  est  in  ca  , 
in  qua,  sub  pedibus  decem  a  lapide,  magni  regis  Surri- 
nensis  sunt  thesauri.  —  In  eadem  valle  d'airi,  in  loco 
ubi  dicitur  Materna,  prope  domum,  in  quodam  angulo, 
sub  occidenti  plaga,  pedes  quatuor  fode,  et  inrenies  the- 
saurum  multum.  —  In  eìsdem  partibus ,  prope  stratam 
Romae,  ubi  est  balneum  ìanguentis,  inrenies  lapidem  al- 
bum cum  pede  equino.  Fode  subtus,  et  inrenies  aurum  et 
argenlum.  —  In  foro  praedicto,  prope  Ecclesiam  Sancti 
Valcntini,  ubi  est  crypta  una  cum  septem  gruttulis.  Fode 
subtus  in  medio  cryptae,  et  inrenies  lombam ,  et  subtus 
pedes  tres  rcgem  auri,  et  reginam  argenti  magni  valo- 
ris.  —  In  eisdem  partibus,  ubi  est  balneum  cruciatorum, 
ibi  prope  domum ,  inrenies  lapidem  cum  signo  crucis. 
Fode  sub  ipso  pedes  duodecim,  et  inrenies  thesaurum  in- 
finitum  ...  Or  egli  avvenne,  che  di  si  fatte  ,  o  si- 
mili altre  pappolate,  avendo  per  avventura  pieno  il 
capo  anche  il  nostro  Dolcione,  la  cui  semplice  natu- 
ra e  pasta  non  forse  al  tutto  da  ogni  stacciatura  d'a- 
varizia erasi  purgala  ,  la  notte  innanzi  al  partire  di 
patria  per  gli  scali  di  levante  ,  fé  il  sogno  di  Cescl- 
lio  Basso  che  in  Tacito  si  legge  (Ann.  XV.  1).  Per- 
chè parvegli  che  un  mandato  di  cielo  gli  desse  ordi- 
ne di  recarsi  al  Palagio    della    Signoria  ,    prima  del 


muovere  per  Gerusalemme,  e  di  nolilìcarvi,  che  pres- 
so il  bagno  della  grolla  avesse  a  sivivarsi  ,  colla  cer- 
tezza che  ciò  porrebbe  a  scoperto  gemme  ed  oro  (juan- 
to  a'bisogni  del  comune  larghissimamente  sovverreb- 
be. —  Né  fra  Pellegrino  si  ristette  dall'obbedire.  Per- 
suaso egli  levasi  di  suo  covile  nel  mattino  seguente, 
e  dililato  si  reca  dove  i  Consoli  sedevano,  e  dove  un 
folto  di  popolo  era  intorno.  C'abito  di  penitente  gua- 
dagnava fede  alle  parole.  Annuncia  una  visione  di 
paradiso.  Parla  il  comandamento  dell'angelo;  e  con 
tanta  fermezza  dice  ,  che  gli  è  creduto.  FA  ecco  la 
città  è  piena  della  strepitosa  novella,  e  tutti  traggo- 
no in  folla  dove  il  Palmiere  andrà  guida  a 'picconieri 
e  palaiuoli  .   .  . 

I  magistrali,  se  alcun  ve  n'era  men  credulo,  1'  ar- 
bitrio del  no  han  perduto.  Il  popolo  comanda  e  stra- 
scina. Suonano  le  campane  a  stormo.  Il  mrnalore  con- 
voca i  più  lenti-  S' inalbera  e  sventola  il  Gonfalone. 
Precede  a  sospinta  delle  turbe  in  tumulto,  voglia  o 
non  voglia,  la  Chieresia  colle  croci  alzate  in  pompa,  a 
centesima  pruova,  se  ve  ne  fosse  il  bisogno,  che  una 
moltitudine  levata  a  romore,  pon  del  pari  il  pie,  di- 
menticate le  differenze,  sopra  sacro,  e  su  profano.  Se- 
guitano il  Podestà,  i  quattro  Consoli,  le  arti,  e  le 
maestranze.  Alla  coda  una  calca  senza  numero ,  uo- 
mini, donne,  fanciulli,  vecchi.  Si  chiudono  le  oilicine. 
Tacciono  i  lavori.  Per  la  porta  di  Valle  incede  la 
processione  al  Piano  del  Cairo!  Giunta  si  schiera  co- 
inè può,  e  a  stento  lascia  spazio  che  all'  uopo  basti. 
E  asperso  d'acque  lustrali  il  suolo;  scongiurato  l'an- 
tico dragone  guardiano  delle  sepolte  ricchezze.  L'  e- 
remita  segna  del  segno  del  cristiano  il  luogo  rivela- 
togli. Le  preghiere  non  rilinano.  E  trema,  e  s'apre 
la  terra,  e  si  spalanca  sotto  il  colpo  de' ferri ,  e  si 
sgombra  per  più  fretta  con  mani  ,  più  che  con  pale 
la  fossa  ,  e  co'  grembi  delle  vesti  rimboccate  si  tra- 
sporta lo  sgretolato  in  parte  dove  impedimento  non 
faccia.  .  .  . 

I  primi  segni  non  han  mentito,  e  le  speranze  cre- 
scono. I  cuori  addoppiano  il  battito.  Gli  occhi  si  pro- 
tendono fuori  dell'orbite.  I  capi  si  spenzolano  innan- 
zi. Il  cerchio  si  ristringe.  Si  rizzano  le  seconde  file 
e  le  terze  in  su  le  punte  de'  piedi  ,  e  tra  spalla  e 
spalla  cercano  far  finestra.  I  ricacciati  troppo  indie- 
ti'O  spesseggiano  colle  sante  preci.  .  .  . 

E  già  alla  profondità  annunciata  si  pervenne.  Già 
s'oltrepassò  d'un  piede,  di  due,  di  parecchi  ...  E 
prima  un  mormorio  sordo,  come  suon  di  tempesta 
che  s'  avvicina;  un  fremito  d' impazienza;  un  mutare 
il  passo;  un  agitare  di  tutta  la  persona;  uno  stam- 
parsi sopra  ogni  viso  di  dieci  forme  di  visi.  Il  sogna- 
tore impallidisce,  ed  accagiona  a  qualche  scusa  di 
sé  una  invidia  dell'inferno.  I  quattro  della  signoria, 
gli  altri  che  soprastanno  pel  comune  aggrottano  il  ci- 
glio. Le  preghiere  si  rallentano.  Le  minacele  suona- 
no alto  .  .  .  Iddio  volle  salvato  l'illuso  che  non  ave- 
va fallo.  Un  ultimo  colpo  di  piccone  fé  zampillare 
dal  vivo  masso  l'acqua  zolfigna  in  ricca  vena.  Il  più 
savio  de'magistrati,  a  salvamento  del  Palmiere  gridò: 
Ecco  il  tesoro  !  Tesoro  di  salute  pe'  Viterbesi,  e  pei 
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foraslieri  clic  quindi  innanzi  qua  concorreranno  per 
medicina.  È  acqua  benedetta  da  Dio,  nastrata  da  lui 
per  panacea.  La  chiameremo  Acqua  de  Cruciati,  perchè 
c'è  rivelata  a  lilìerar  di  tormento  chi  è  nel  cruccio  ... 
perchè  insignito  di  croce  è  il  buon  uomo  a  cui  fu 
data  la  rivelazione.  Intuoni  la  chiesa  l' inno  di  rin- 
graziamento; e  sappia  il  mondo  il  nuovo  bcneCzio  che 
la  provvidenza  ci  ha  compartito. 

K  l'inno  fu  inluonato  ....  E  nel  popolo  chi  fu 


pago  della  sostituzione  ,  chi  no.  11  maggior  numero 
parti  persuaso ,  che  la  visione  doveva  essere  intesa 
come  suonavan  le  parole:  e  che  solamente  il  luogo  ve- 
ro s'  era  errato  a  gasligo.  Perciò  alcuno  de'tornati  a 
casa  scrisse  nel  libro  de' ricordi:  —  Invaile  del  Cai- 
ro ,  ubi  est  balneum  cruciaCorum  ....  invcnics  lapidcm 
cum  signo  crucis.  Fode  sub  ipso  pedes  duodecim,  et  in- 
venies  thcsaurum  infuìitum.  —  Io  non  credo  che  tu  , 
o  lettore,  vorrai  cercarlo.  Prof.  F.  Orioli. 


CHIESA   CATTOLICA   IN   DRESDA. 


Dresda  in  tempo  di  pace  ,    e   di   fisica   serenità  e 
uaa  città  deliziosa    che   ognuno    sceglierebbe  a  sog- 


giorno per  se,  e  per  i  suoi.  Tutto  ciò  che  può  ren- 
der piacevole  una  città  vi  si  trova    riunito.    Amene 
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passcgiriatc,  un  bel  fiimic,  strade  larirlio,  piazze  spa- 
ziose, fal)rii;iie  cleganli,  collezioni  mirabili  d'  oggclli 
d'arte.  Sebbene  sia  una  ea|)it;i!e  ,  pure  uon  è  tanto 
popolata  [ler  aver  yii  ineonvenienti  dello  strepito  ,  e 
del  tumulto.  ILssa  non  raceliiuile  più  di  711,000  abi- 
tanti, ed  inoltre  è  eonie  divisa  in  due  eittà,  la  vec- 
chia, e  Ja  nuova  con  quattro  solìborghi  delti  di  Fe- 
derico,  Viisdrof,  Sec  ,  e  Pirna.  Un  ponte  niagnilìco 
lenninalo  nel  1830  sostenuto  da  'lì  pilastri  lungo 
1800  piedi  riunisce  le  due  parti  di  Dresda. 

Le  sponde  del  llumc  Liba  sono  animale:  Trattorie, 
caffè,  e  terrazzi  sono  come  sospesi  sopra  le  acque.  I 
giardini  dc'pi'ineipi  Antonio,  e  Jlassimiliano,  il  Bru- 
liier,  il  giardino  della  vontessa  Cosci,  (|uelio  di  Mar- 
colino, eJ  i  viali  di  tigli  formano  come  un  semi-cer- 
chio alla  città  nuova»  e  separano  con  grata  verdura 
le  abitazioni.  La  sera  le  famiglie  vanno  ad  assidersi 
sotto  gli  alberi,  le  femlnc  lavorano^  e  gli  uomini  fu- 
mano. Si  parla  poco,  e  si  passa  in  silenzio,  ma  spes- 
so da  una  e  dall'altra  parte  si  odono  canti,  e  con- 
certi. 

A  qualche  centinaio  di  passi  dal  muro  si  trova  da 
una  parte  il  Gran-parco  separato  dal  piccolo  col  mez- 
zo del  fiume  Yeisseritz.  Dall'altra  sortendo  da  porta 
Pirna  si  trova  il  Gran-giardino  (Grosse  Gnrtcn)  che 
può  stare  a  fronte  delle  più  belle  passeggiale  d'Eu- 
ropa. Vi  sono  ornamenti  d'ogni  sorta;  statue,  castel- 
lo d'estate  d'elegante  arcbilellura,  caffè  che  cinti  di 
alberi  presentano  il  riposo  ai  passeggianli  ,  praterie 
ove  la  gente  si  sparge  a  deliziarsi  ,  stagno  che  in 
estate  pi-omove  la  freschezza,  e  nell'inverno  il  ghiac- 
cio per  patinare  ,  e  foreste  per  goder  la  solitudine. 
Andando  più  oltre  si  rimonta  il  corso  dell'Elba,  e 
ad  ogni  pochi  passi  si  trovano  vigneti ,  villaggi ,  ed 
a  maggior  distanza  una  delle  meraviglie  di  Germa- 
nia, che  si  chiama  la  Svizzera  sassone. 

La  piazza,  che  viene  rappresentata  colla  nostra  in- 
cisione, riunisce  i  più  bei  monumenti.  Si  vede  la  chie- 
sa cattolica  a  dritta,  e  più  lungi  di  fronte  il  teatro, 
che  è  assai  vago.  A  sinistra  vi  è  il  castello  reale. 
Se  vi  fosse  stato  spazio  maggiore  per  1'  incisione  a 
dritta  si  sarebbe  veduto  l'Elba,  ed  il  principio  del 
ponte  e  più  avanti  la  grande  scalinata  che  conduce 
al  giardino  di  BruhI. 

La  chiesa  cattolica  eretta  nel  secolo  precedente  è 
appena  ornata  internamente.  Vi  si  osserva  nondime- 
no un  grande  quadro  di  Mcngs  della  Resurrezione,  un 
altro  di  Piolaris  S.  Francesco  Saverio,  e  qualche  al- 
tro. La  famiglia  reale,  che  è  cattolica,  vi  fa  esegui- 
re le  messe  cantate  in  musica  che  sono  celebri  in 
Germania. 

Un  altro  edificio  religioso  il  Frauenkirche  (chiesa 
delle  donne)  al  mercato  nuovo  nell'interno  ha  l'aspet- 
to di  un  teatro  con  molte  gallerie  l'una  sopra  l'altra 
fino  alla  volta.  Si  dice,  che  l'architetto  IJeha  quando 
la  chiesa  fu  terminala,  si  precipitò  dalla  cuppola  sul 
pavimento  della  navata. 

Il  castello  ha  sei  padiglioni.  Il  palazzo  giapponese, 
e  la  grotta  verde  sono  dopo  le  chiese  le  fabbriche 
di  maggior    riguardo.  La  città   non  è  antica  ,  ed    in 


origine  fu  un  mero  villaggio  di  pescatori,  ma  quan- 
do acquistò  la  grandezza  d'una  città  ne  fu  disiuita- 
to  il  possesso.  I  ÌMargravi  di  Meiss(Mi  ne  restarono 
padroni.  Il  nepote  di  (iiorgio  barbuto,  e  gli  elettori 
Maurizio,  ed  Augusto  la  cinsero  di  l'ortilicazioni.  Gian- 
(jìiorgio  II  che  aveva  il  gusto  delle  arti,  Augusto  II 
e  suo  figlio  l'abbellirono  successivamente. 

L'assedio  del  1760  distrusse  ima  parte  dei  monu- 
menti. Goethe,  e  Saint-Pierre,  che  videro  Dresda  do- 
po tale  catastrofe  hanno  vivamente  espresso  il  sen- 
timento di  dolore,  ch(!  provarono  all'aspetto  di  tante 
ruiue.  Ora  però  è  risorta ,  ed  in  ispecie  il  suo  mu- 
seo fa  paragonarla  a  Firenze  ,  ed  attira  gli  amatori 
delle  belle  arti  da  ogni  parte  d'Europa. 

S.  C. 


L  INCREDULO    AL    VATICANO 

NEL    ni    FESTIVO 

DEL    SANTO    PRINCIPE    DEGLI    APOSTOLI 

SONETTO 

Se  alcun  giammai  con  fasto  empio  e  profano 
Fra  que'sacri  recessi  abbia  il  pie  vòlto 
Ov'è  il  fatale,  antico   Eroe   sepolto 
Per  cui  sursc  e  grandeggia  il  Valicano; 

Che  detto  avrà,  spirto  protervo  e  insano, 
Mirando  un  popol  riverente  e  folto, 
D'incensi  e  d'inni  ad  onorarvi  accollo 
L'avèl  del  Divo  suo  Pastor  sovrano  .-' ! 

Ah  !  s'ei  la  mente  al  ver  chiusa  ebbe  tanto. 
Se  non  vide  la  Fé,  quasi  che  in  trono. 
Trionfalmente  ivi  spiegar  suo  manto; 

Nieghl  quella  Celeste  e  di  Chi  è  dono; 

Ma  nieghi  pur,  ch'ei  non  ascolti  intanto 
Arcana  voce  in  cor  gridargli:  io  sono  ! 


Francesco  Spada, 


IDEA    SENSIBILE    DEL    NOSTRO    SISTEMA    SOLARE. 

Per  avere  una  idea  delle  varie  distanze  dc'pianeti 
che  formano  il  corteggio  del  nostro  sole  e  della  re- 
lativa loro  grandezza,  immaginate  una  superficie  nel 
cui  centro  siavi  un  globo  di  GO  centimetri  di  dia- 
metro, per  esempio,  una  zucca  che  ci  rappresenti  il 
sole.  Mercurio  sarà  rispetto  a  quella  come  un  grano 
di  SENAPE  girante  a  21  metri  di  distanza  dal  colosso 
centrale:  Venere  un  pisello  su  di  una  circonferenza 
a  4  i  metri,  la  terra  un  pisello  un  poco  più  grosso 
a  CI  metri:  (La  luna  girandovi  intorno  alla  distanza 
di  IG  centimetri);  Marte  una  testa  di  un  grosso  spil- 
lo a  93  metri;  Flora,  Veste,  Iride,  Meli,  Ebe,  Par- 
tenopc,  Astrea,  Giunone,  Igea,  Cerere,  Pallade  gra- 
nelli di  sabbia   girando  alla  distanza  di  145  a   169 
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metri  ;  Giove  un  arancio  mediocre  sopra  un  orbita 
di  317  metri  di  raggio.  Saturno  un  piccolo  akancio 
a  582  metri:  L'rano  una  grossa  cii.iecììa  a  1170  me" 
tri  circa;  Nettuno  una  albicocca  a  2000  metri  pros- 
simamente. Ora  si  consideri  il  nostro  mondo  solare 
ridotto  cosi  a  prcssocchè  impcrccHibili  p.-oporzioni  ?  ! 
pure  si  dovrebbero  percorrere  almeno  1000  leghe  in 
ogni  senso  prima  d'incontrare  la  stella  più  vicina  al 
nostro  punto  centrale. 

Ora  secondo  osserva  Kepler  che  sopra  la  superfi- 
cie di  una  sfera  non  si  poiino  trovare  che  12  punii 
i  quali  siano  tanto  lontani  fra  loro  quanto  dal  cen- 
tro; e  supponendo  che  le  stelle  fisse  più  vicine  sia- 
no tanto  lontane  dal  sole  <jaati!o  fra  loro,  ne  conse- 
gue che  alla  distanza  di  lUOO  leghe,  secondo  il  mo- 
dello suddetto  si  troverebbero  12  stelle,  al  doppio  di 
distanza  48,  al  triplo  108,  e  così  di  seguito  all'  in- 
finito moltiplicando  12  pel  quadrato  della  distanza, 
ognuna  di  esse  stelle,  o  soli,  essendo  centro  di  un 
sistema  di  pianeti,  e  cos'i  si  avrà  un  abbozzo  di  tulio 
l'universo,  rammentando,  se  pure  si  potrà,  che  la  ter- 
ra in  questo  modello  ù  rappresentata  da  un  pisello. 

Se  poi  a  questa  esposiziuiie  arliliciosa  aggiungere- 
mo le  seguenti  riilessiniii  ,  la  nostra  immaginazione 
dovrà  essere  colpita  da  meraviglia  di  gran  lunga  mag- 
giore. -  Or  bene,  la  gcomclria  insegna  che  fa  d'uo- 
po allontanarsi  da  una  base  duecentomila  volle  per- 
chè l'angolo  che  questa  sottende  sia  ridotto  ad  un 
secondo  in  arco.  La  disianza  dunque  delle  stelle  è 
quella  dell'orbila  terrestre,  che  sappiamo  essere  60 
raiiiioni  di  leghe,  luoltiplicala  duecentomila  volle,  cioè 
tredicimila  ottocento  bilioni  di  leghe;  e  neppure  (]ue- 
sta  distanza  è  la  vera.  -  Quale  immensità!  Come  l'u- 
mana imaginazione  abbraccierà  mai  la  infinità  dell'u- 
niverso, quando  saprà  che  la  base  da  noi  slabilita  è 
molto  al  di  solfo  del  vero,  almeno  per  un  gran  nu- 
mero di  stelle;  e  che  portando  1'  esattezza  delle  os- 
servazioni più  olire  ,  cioè  a  un  decimo  di  secondo 
invece  di  un  secondo,  bisogna  moltiplicare  la  base 
di  CO  millioni  di  leghe  per  due  millioni? 

Un  sottilissimo  filo  di  scia  per  un  osservatore  po- 
sto nella  più  vicina  stella ,  basterebbe  a  coprirgli 
lutto  il  nostro  sistema  planetario.  Ouindi  la  luce  che 
ne  vicn  dal  sole  percorre  34  millioni  di  leghe  ed 
impiega  8'min.  13"secon.  ,  per  giungere  a  noi  dalle 
stelle  ne  mette  3  anni  ,  ar.imeltendo  1'  errore  di  un 
secondo  nelle  osservazioni,  e  30  anni  ammettendone 
un  decimo. 

]Ma  andiamo  più  oltre:  valutando  la  distanza  del- 
le stelle  dal  loro  splendore  ,  se  ne  sono  distinte  per 
lino  della  1342  grandezza  (1),  la  cui  luce  deve  im- 
piegare due  millioni  d'aimi  per  giungere  a  noi.  -  Ourile 
immensa  grandezza!  Ouanto  la  prova  dell'infinito  su- 
blima il  pensiero  dell'  uomo  e  gli  m:inifesta  la  im- 
misurabile grandezza  della  potenza  creatrice  di   Dio. 

Tanti  astri  saranno  un  vano  spettacolo?  -  Il  nostro 
sole  soltanto  sarà  attorniato  da  un  mondo  ch'esso  è 


(1)   L'occhio    nnilo    arrh-a  a  discerné  re  le 
alla  sesta  grandezza. 


stelle    fino 


destinalo  a  vi^ifiearo  :'  -  Poiché  le  stelle  sono  allrel- 
lanli  soli  splrndenti  di  luce  propria  ,  di  un  volume 
forse  uguale  al  nostro,  seppure  non  maggiore,  jiosti 
a  distanze  prodigiose  fra  loro,  dobbiamo  concludere, 
che  ,  come  quello  ,  essi  sono  il  centro  di  un  mondo 
che  animano  ;  che  come  ([uello  regolano  il  corso  di 
molti  pianeti  abitali  forse  da'  esseri  inlelligenti.  Egli 
è  col  considerare  1'  universo  quale  ci  si  presenta  ,  e 
non  assoggellandolo  a  idee  rislrettc,  ch'esso  é  fallo 
degno  del  suo  Creatore.  Cav.  Dccupins. 


I  PESCI  sruArj  o  scari. 

Allorché  circa  18  anni  sono  venne  a  morte  villi- 
ma  del  suo  amore  per  la  botanica  il  prof.  Ernesto 
Mauri  (1)  direttore  dell'orlo  botanico  di  Iloma,  e  mio 
caro  amico,  l'autore  della  Fauna  italiana  pur  amico  di 
lui  ebbe  l'opportunità  di  osservare  una  specie  di  pe- 
sce detta  zerro  dai  pescatori  non  determinata  siste- 
maticamente dagli  ittiologi.  E  volendo  in  qualche  mo- 
do perpetuare  la  memoria  dell' esliulo  amico  impose 
a  quella  specie  di  zerro  il  nome  di  sinaris  inaurii  che 
trovasi  elegantemente  disegnato,  o  descritto  nell'ico- 
nografia della  delta  Fauna  (2). 

Itecentemenlc  un  giornale  oltramontano  produsse 
la  figura  d'  una  specie  assai  somigliante  se  non  che 
alquanio  più  corta  di  pesce  qualificalo  col  nome  di 
scaro  di  Creta.  Per  quanto  alcun  poco  dilTeriscano  i 
nome ,  e  la  forma  di  quel  pesce ,  non  vi  è  dubbio , 
che  ambedue  appartengano  al  medesimo  genere.  Chec- 
ché sia  però  di  tale  analogia  è  opportuno  il  ram- 
mentare alcune  notizie  sullo  Scarus  del  quale  parla- 
rono già  gli  scrittori  greci  ,  e  romani  di  cose  natu- 
rali. Era  esso  celebre  presso  gli  antichi  per  la  bellez- 
za de'colori,  eleganza  delle  forme,  ed  il  gusto  esqui- 
silo  della  lor  carne  e  quiiidi  ne  han  descritto  tino 
i  [liù  piccoli  dettagli  de' costumi,  i  quali  secondo  le 
loro  osservazioiù  erano  assai  singolari.  Aristotele  par- 
la in  più  luoghi  de'suoi  scritti  della  singoiar  facoltà 
che  possiede  questo  pesce,  di  ruminare.  Lo  scaro,  di- 
ce egli,  è  il  solo  pesce  che  rumina  come  gli  animali 
terrestri.  Molli  autori  dopo  di  lui  hanno  ripetuto  la 
stessa  asserzione  poiché  nutresi  egli  di  alcuni  vege- 
tabili ,  specialmente  di  fuchi  de' quali  è  ghiotto  in 
modo  ,  che  i  pescatori  si  servono  di  essi  come  esca 
per  prenderlo  ,  secondo  Suida  lo  scaro  si  riconosce 
alla  voce  ,  cioè  ad  una  specie  di  sibilo  che  produce 
nell'emeltere  l'acqua  che  ha  assorbito,  infine,  secon- 
do Seleuco,  lo  scaro  dorme  la  notte,  e  non  può  pe- 
scarsi che  di  giorno.  La  di  lui  patria  si  è  1'  arcipe- 
lago ed  i  m 'ri  vicini  ,  e  nelle  spiaggie  del  Pelopo- 
neso  si  trovano  i  più  grandi  ed  i  migliori.  Secondo 
Plinio  lo  scaro  priiiiilivamenle  si  trovava  solo  nel  ma- 
re carpazio  fra  Candia  e  l'Asia  minore,  e  non  al  di 

(1)  V.  Album,  anno  2." 

(2)  Icnnof/rajia  della  Fauna  italiana.  Roma  pel  Sal- 
viucci  1832  -  41. 
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f  Scaro  di  Candia.  ) 


qua  del  mar  della  Troadc.  Ma  bentosto  divenne  fa- 
moso presso  gli  epuloni  di  Roma,  e  i'imperator  Clau- 
dio ne  fece  prendere  nel  mar  della  Troade  una  gran 
quantità  che  sparse  nelle  acque  d'Ostia  e  della  Cam- 
pania, ordinando  che  tutti  quelli  che  venivano  presi 
nelle  reti  per  cinque  anni  fossero  di  nuovo  gittati  in 
mare.  Dopo  quel  tempo ,  soggiunge  Plinio  ,  gli  scari 
divennero  abbondanti  lungo  le  coste  deiritalia  occi- 
dentale. In  Roma  lo  scaro  passava  pel  più  squisito 
de'pesci,  e  sopra  tutto  si  stimavano  i  di  lui  intestini. 
Si  procurava  perciò  di  averlo  fresco,  e  talora,  a!  dir 
di  Petronio ,  si  portava  vivo  nelle  tavole.  Il  fegato 
pur  anche  si  stimava  cosa  preziosa  a  mangiarsi ,  e 
Titellio  ne  fece  entrare  una  quantità  unitamente  ai 
cervelli  di  pavone,  e  di  fagiani,  lingue  d'aironi,  ed 
uova  di  murena  nel  celebre  piatto  chiamato  scudo  di 
Miiiena.  Sembra  altresì  che  pestando  il  fegato  cogli 
intestini  se  ne  f  icesse  una  salsa  con  sale ,  ed  aceto. 
Le  qualità  dietetiche  dello  scaro  non  si  credevano  men 
pregevoli  del  buon  gusto.  Si  decantava  molto  la  sita 
salubrità,  la  facilità,  colla  quale  si  digerisce,  e  la  fa- 
coltà di  proniovere  l'appetito,  come  i  ghiottoni  d'og- 
gidì credono  le  ostriche. 

Malgrado  la  celebrità  di  questo  pesce  presso  gli 
antichi  scrittori  i  caratteri  per  distinguerlo  non  sono 
ben  determinati  per  riconoscere  l'identità  della  spe- 
cie con  i  nostri  pesci.  La  minuta  esposizione  de'  ca- 
ratteri fatta  dello  smaro  dall'autore  della  Fauna  ita- 
liana non  può  confrontarsi  colla  generica  esposizione 
degli  antichi  per  riconoscerne  l'identità,  ne  conviene 
all'Album  ingolfarsi  in  discussioni  scientifiche. 

Lo  scaro  di  Creta  di  cui  riportiamo  la  figura  ha  i 
seguenti  caratteri:  corpo  allungato  -  ovoidale  ripiana- 
lo: notatola  ventrale  a  raggi  spinosi,  scaglie  flaccide 
e  larghe  ,  muso  convesso  :  mascelle  munite  di  denti 
sul  margine,  e  sulla  superficie  anteriore.  Colori  vivi: 
blu  porpora  tirante  al  rosa  verso  il  ventre,  e  bruno 
violetto  verso  il  dorso.  Queste  tinte  variano  coli' età 
accrescendosi  il  rosso  ed  il  blu. 

Lo  scaro  di  Creta  è  comnuinissimo  nella  bella  sta- 
gione in  quasi  tutto  l'arcipelago,  e  nelle  coste  di  Can- 
dia e  del  continente.  Nel  bel  tempo  si  vede  spesso 
scherzare  attorno  agli  scogli.  É  diflicile  pescarlo  coll'a- 
mo  in  mezzo  alle  erbe  marine  ove  si  ascondo.  I  tur- 


chi gli  danno  il  nome  di  pesce  blu,  e  pesce  rosso.  An- 
ch'oggi si  mangia  colla  salsa  fatta  col  suo  fegato  ed 
intestini.  Il  sapore  partecipa  del  merluzzo,  e  della  tri- 
glia. La  facoltà  di  ruminare  attribuitagli  dagli  anti- 
chi deve  essere  spiegala:  non  è  essa  una  vera  rumi- 
nazione come  quella  de'quadrupedi  a  piò  fesso,  per- 
chè il  di  lui  stomaco  non  presenta  alcun  carattere 
che  possa  far  ammettere  il  fenomeno,  ma  quando  si 
esamina  la  forma,  e  la  disposizione  de'suoi  denti  si 
conosce  che  deve  far  subire  una  forte  triturazione  alle 
erbe  di  cui  si  nutre.  È  ancor  possibile  che  queste  ri- 
tornino dalle  mascelle  del  faringe  sulle  mascelle  or- 
dinarie per  esser  infine  ingoiate  1'  ultima  volta.  Del 
resto  la  stessa  forma  d'articolazione  permette  alle  ma 
scellc  un  movimento  semi  circolare  di  va-e-vieni  che 
può  esser  paragonato  alla  ruminazione  d'alcuni  mam- 
miferi. Questa  special  facoltà  però  può  esser  osser- 
vata solo  da' pescatori,  o  da  qualche  scienziato  natu- 
ralista.    5.   C. 

Retti ficazione  alla  dist.  17  pag.  131,  colonna  2." 
Un.  18  si  legga  m.  9  e  70  e  non  m.  1  e  70. 


SCIARADA 


Poiché  significato  italiano 

Nel  mio  secondo  cercheresti  invano; 

Ricolgi  il  tuo  pensiero 

A  rintracciar  /'intiero. 

Diverso  esso  è  da  quel,  non  più  di  come 

Diverso  è  sempre  dalla  cosa  il  nomej 

Ma,  sebbene  del  pari  inconcludente. 

Senza  ch'ei  dica  niente, 

Or  fa  tristi  or  fa  lieti 

I  miseri  poeti. 

Pugnò  il  primier  per  la  sua  patria  e  vinse, 

Ma  i  lauri  poi  di  cidi  sangue  ei  tinse. 

REBUS   PRECEDENTE 


F.S. 


N-on  de-ve  la  giove-n-tu  nell  o-zio  rive-re 
ina  di  a-lti  studii  occup-arsi. 


Non  deve  la  giovcntit   nelV  ozio  vivere 
ma  di  alti  studii  occuparsi. 


TIPOGRAFIA    DELLE    liELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIOiNE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANiNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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VILLA    CATENA    PRESSO    POLI    ("). 


Allo  pendici  tk'l  monto  dcUo  di  sanla  Maria  e  pres- 
so al  colle  denominalo  Fausliiiiano  è  la  ^illa  chiamala 
la  Catena,  per  vaslilà  e  varietà  di  luogo,  por  son- 
tuosi edilizi  e  per  illustri  memorie  degna  di  essere 
annoverata  fra  lo  più  celebri  di  che  si  adornino  lo 
nostre  contrade.  La  via  rifatta  nel  pontificalo  d'Inno- 
cenzo XIII,  che  da  Roma  conduce  a  Poli,  ù  pur  (pici- 
la  per  cui  si  viene  a  questa  villa  ,  che  al  vigcsiuio 
quinto  miglio  di  essa  via  ha  il  suo  magnifico  ingresso. 

Non  si  ha  sicura  memoria  di  chi  primo  fondasse 
la  villa  Catena.  Ben  si  conserva  la  tradi^fione  ,  che 
assai  presto  fosso  questa  la  delizia  dei  Conti,  i  quali 
venuti  in  quella  potenza  e  in  ((nella  grandezza  di 
che  le  istorio  son  piene,  ebbero  sino  dal  XII  secolo 
la  signoria  di  Poli  e  di  altro  terre  e  castelli  d'attor- 
no. Che  per(j  1'  amenità  del  luogo  avesse  già  da  piii 
aulico  teuipo  tratto  a  se  l'atlenzioiie,  lo  hanno  diaio- 
slrato  le  scoperte,  fatte  nel  recinto  della  villa,  di 
condotti,  e  ili  musaici  fra  le  ruine  d'una  faiìbiica 
romana  ad  uso  di  bagni.  Forse  il  nomo  di  Faustinia- 
no,  che  la  barbarixj  dei  secoli  di  mezzo  mutò  in  /•'«- 
ì^liiiìdiio ,  ma  puro  lasciò  giungere  lino  a  noi  come 
liropriò  del  collo  alla  villa  vicino,  più  largamente  si 
estendeva  in  più  antico  tempo.  E  parrà  quindi  ad  al- 


(*)  Questa  iiUcressanle  descrizione  tenue  non  è  guari 
publilicata  dal  eh.  nostro  amico  comìuciid/Uorc  P.  E.  Vi- 
sconti conintissario  delle  Romane  antichità  per  onorare  i 
nohil issimi  sponsali  avccnuti  fra  le  loro  Eccellenze  sig. 
I).  Giulio  Duca  di  Poli,  e  Donna  Teresa  Chigi  de'Prin- 
cipi  di  Campagnano.  Il  Direttore. 

AXXO  XVII  —  13  luglio  1850. 


cuno,  che  possa  trarsene  lume  a  conoscere  a  chi  spet- 
tasse il  predio  0  la  campestre  delizia,  che  i  Conti  rin- 
novarono 0  mantennero.  Nel  quale  divisamento  an- 
drebbe facilmente  il  pensiero  alla  Faustina  di  Anto- 
nino il  pio,  o  all'altra  di  Marco  Aurelio,  l'una  e  l'al- 
tra delle  quali  recarono  quel  nome  in  sul  trono  dei 
cesari.  Ma  questa,  o  simigliante,  o  diversa  congettu- 
ra, che  dairajipellazionc  del  collo  Faustiniano  potesse 
derivare,  né  io  vorrei  negarla,  mi  ammetterla  di  leg- 
gieri ;  sapendo  quanto  incerta  guida  e  fallace  a  co- 
noscere il  vero  siano  sovente  le  divinazioni  in  tali 
riscontri  di  nomi  fondale.  Miglior  congettura,  facen- 
dosi a  tempi  a  noi  più  vicini,  stimo  io  quella  di  cre- 
dere, che  illustrasse  la  villa  della  sua  presenza  quel 
Leone  X,  che  fu  la  gloria  del  suo  secolo  e  la  deli- 
zia di  Roma.  Corto  correndo  l'anno  1516  si  recò  que- 
sto pontelice  in  Poli,  quantunque  del  memorabile  av- 
venimeiilo  abbiano  taciuto  coloro  che  scrissero  di  es- 
sa terra.  Si  piac([ue  egli  in  quel  soggiorno  di  ema- 
nare, datandolo  da  Poli  stessa,  un  sovrano  atto,  col 
quale  concedeva  ai  figli  e  nipoti  laici  di  Stefano.  Con- 
ti, potessero  succedergli  noli' uflicio  di  Maestro  del 
sacro  Ospizio  Apostolico  ,  a  lui  conferito  a  vita  da 
Giulio  li.  E  puicli(j  ebbe  allora  Leone  a  passare  in- 
nanzi alia  villa,  della  quale  trattiamo,  non  solo  egli 
è  credibile,  ma  ù  da  tener  come  sicuro,  che  la  visi- 
tasso  e  vi  posasse  alcun  tenqio  ,  e  confortatovi  dai 
Conti ,  che  allora  con  sontuoso  ospizio  lo  accolsero  , 
e  spintovi  da  (juel  naturale  suo  genio,  che  della  quie- 
te e  delizia  delle  campestri  dimore  lo  rendeva  sì  vago. 
Quasi  cin(|uanla  anni  dopo  che  questo  avvenimento 
potè  compirsi  era  la  villa  posseduta  dall'illustre  guer- 
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riero  Torquato  Conli.  Kmulando  egli  i  gciiorosi  pen- 
sieri dei  sommi  uomini  clie  allora  liorivano,  inlrapre- 
sc  (li  ridurre  questa  villa  a  nuova  magnificenza  e 
grandezza  ,  siceliè  non  rimanesse  inferiore  a  {juelle 
che  più  erano  lodale.  Magnanima  gara  e  felice  per 
la  quale  si  videro  sorgere  quelle  meraviglie  di  Cn- 
prarola,  di  Cagnaia,  di  I>(Uiiarzo,  di  Tivoli,  e  questa 
stessa  della  Catena;  essendo  i  doviziosi  signori  di  quei 
luoghi  intesi  tutti  a  renderli  con  insigni  e  rare  ope- 
re delle  arti  belle,  l'uno  più  che  l'altro  famoso. 

11  celebre  commcnd.  Annibal  Caro,  addoperato  dai 
Farnesi  quale  consiglio  e  guida  dei  gran  maestri  che 
per  loro  conducevano  quelle  opere  che  conlempliamo 
ancora  con  giusta  maraviglia,  dimandalo  allora  quasi 
da  tulli  del  suo  parere,  era  come  I' aninia  di  ([uelle 
nobili  imprese.  E  il  Conti,  congiunto  di  pnreniela  coi 
principi  ai  quali  il  Caro  tanto  era  intimo  famigliare, 
come  colui  che  sposato  aveva  Violante  Farnese ,  e 
dippiù  fatto  amicissimo  di  quel  valentuomo,  conferi- 
va seco  ancor  egli  quanto  in  proposilo  di  questa  sua 
villa  andava. divisando.  Quindi  conosciamo  non  pure 
le  cose  da  Torquato  fatte  eseguire,  ma  quelle  anco- 
ra che  aveva  in  animo  d' aggiungere  onde  rendere 
sempre  maggiore  l'amenità  e  la  bellezza  di  questo  suo 
luogo. 

Trailo  dalla  guerriera  sua  indole  bramava  il  Con- 
li d'avere  alcun  carico  militare  degno  del  suo  grado. 
11  Caro  rispondendogli  da  Roma  il  G  di  giugno  del 
1563  una  lettera  ,  eh'  è  fra  le  sue  stampale  al  libro 
secondo,  confortandolo  ad  aspettare  più  opportuno 
tempo  a  quel  suo  intento,  gli  dice  queste  proprie  pa- 
role: In  ogni  caso  è  meglio  starsi  alla  Catena  ,  che 
scatenarsi  per  andare  alla  caccia  di  grilli.  Sì  forsi  che 
la  sua  non  è  una  catena  da  starci  volentieri  attacca- 
to? Vi  prometto,  Signore  ,  che  vi  sto  tuttavia  legalo 
col  pensiero.  E  che  a  tulle  l'ore  mi  vò  immaginando 
nuove  delizie  e  bellezze.  Di  grazia  V.  S.  faccia  sol- 
lecitare quello  acquidotlo.  Che  fino  a  tanto  che  l'ac- 
qua non  ci  sia,  non  mi  risolvo  a  ghiribizzarci  sopra. 
Le  fontane,  il  lago,  le  polle,  le  cadute,  i  bollori  che 
vi  si  sono  pensati';  e  le  caccie,  i  parchi,  le  coniglie- 
re, le  colombaie,  i  boschi  e  giardini,  che  già  vi  sono 
inviati,  sono  cose  ordinarie  a  quelle  che  si  possono 
l'are.  Bisogna  che  ci  siano  stravaganze  da  dar  la  stret- 
ta al  Boschetto  del  signor  Vicino.  Quel  molino  a  ven- 
to non  mi  dispiace.  Quel  moto  perpetuo  de'sacchi  ba- 
gnali per  far  fresco,  mi  tocca  l'ugula.  Quello  scoglio 
in  mezzo  al  lago  ha  forte  delle  Antonianc.  Quella 
musica  di  vettine  farà  strabiliar  più  la  gente,  che  he 
bella  Franceschina,  che  suonano  in  Fiandra  le  campa- 
ne. Sopra  tutto  quella  colonia,  mi  va  ogni  di  più  per 
la  fantasia.  Sin  qui  il  Caro,  il  quale  aggiunge  sul  fine 
della  lettera  stessa:  E  ricordo  che  sollecitino  per  far 
venir  quelle  vettine  e  il  resto  di  doccioni  da  risar- 
cire gli  stracci  del  condotto  di  sopra,  perchè  non  ho 
per  manco  bell'acqua  quella  che  si  conduce  in  casa, 
che  quella  che  si  disegna  per  la  Catena. 

Grande  encomio  alla  villa  di  cui  scriviamo  è  per 
fermo  l'esser  tanto  piaciuta  ad  uomo  di  cosi  fino  di- 
scernimento neir  intendere  ogni  bellezza  come  era  il 


Caro,  dalla  dimora  dd  quale  le  deriva  ancora  un  van- 
to assai  illustre.  Fsallò  poi  egli  sempre  la  <lelizia.(li 
questo  luogo  e  scrisse  in  fra  l'altre,  che  vohiva  sif- 
fallamenlc  discorrerne  col  cardinale  Bannuccio  Far- 
nese e  l'argìì  tal  lezione  della  Catena,  che  si  dovrà  con- 
tentare di  ffindirarìa  degna ,  che  vi  si  attacchi  il  suo 
gran  baiaselo.  Nelle  (jnali  ullime  parole  slimo  io  che 
il  Caro  alluda  al  ])alazzo  di  (laprarola.  Imperocché 
egli  è  sempre  ncll'  eccitare  Irai  grandi  una  lodevole 
emulazione  ad  esercitare  magnificenza  coli'  opere  di 
arti  belle,  secondo  appare  da  quello  slesso  che  al  Con- 
ti insinuava  dicendogli;  c\u\  la  (lalena  desse  la  stretta 
al  Boschetto  del  signor  \  icino.  Era  il  Bosclietlo  una 
bellissima  delizia  in  Bomarzo,  che  il  signore  di  quella 
terra  Vicino  Orsini,  cognato  e  compagno  d'  armi  del 
Conli,  allora  appunto  andava  accrescendo  di  sontuosi 
ornamenti.  Il  Caro  medesimo  ,  che  quel  sito  chiamò 
le  maraviglie  di  Bomarzo,  dimandalo  dell'ordine  col 
quale  dipingere  si  potesse  in  una  loggia  la  rappre- 
sentanza degli  dei  comballenli  i  giganti  ,  ne  diresse 
all'Orsini  una  lettera  piena  di  s'i  vivaci  ed  alti  con- 
celli, ch'è  delle  bellissimo  ch'egli  scrivesse  iu  propo- 
silo di  cose   dell'arte. 

Dobbiamo  ancora  agli  addolli  luoghi  del  Caro  il 
conoscere,  che  la  villa,  di  cui  andiamo  ragionando, 
ebbe  nome  la  Catena.  Sia  che  tale  appellazione  le  ve- 
nisse dalia  natura  del  luogo  ,  che  ha  una  continua- 
zione e  come  catena  di  colli;  sia  che  piacesse  di  cosi 
chiamarla  per  esprimere  ([uella  soave  violenza  colla 
quale  rallencva  e  quasi  legava  gli  animi  presi  alla 
amenità  e  vaghezza  del  suo  aspetto.  Delle  quali  ca- 
gioni qualunque  si  voglia  preferire,  ne  rimarrà  sem- 
pre esclusa  la  origine  che  altri  volle  dare  di  quella 
denominazione,  derivandola  daìla  catena,  che  ne  sbar- 
ra ai  Ic'jni  l'accesso  sulla  strada  di  Poli:  del  pari  che 
l'altra ,  non  meno  disconvcnienle  ,  che  in  essa  deno- 
minazione perpetualo  vorrebbe  il  ricordo  di  quegli 
operai,  che  nella  disposizione  e  nel  numero  forman- 
do di  se  stessi  catena  ,  compilo  avevano  in  forza  di 
feudale  servitù  i  più  aspri  e  più  ardui  lavori  del- 
la villa. 

Il  pontefice  Pio  IV  avendo  fallo  Torquato  Conli 
governatore  d'Anagni,  scrisse  a  lui  il  Caro  da  Roma 
alli  22  di  luglio  del  156i  :  che  riuscendo  quivi  con 
soddisfazione  se  gli  darebbero  da  rattoppare  delle 
altre  terre,  aggiungendo  però;  ma  non  vorrei  che  in- 
tanto ne  patisse  la  Catena.  La  qual  cosa  veramente 
successe.  Perchè  i  carichi  militari  adidali  quindi  in- 
nanzi al  Conli,  lo  tennero  lontano  non  pure  da  que- 
sto suo  luogo  di  delizia,  ma  dalla  slessa  Italia  ;  sic- 
ché molle  delle  cose  divisale  da  lui  si  rimasero  sen- 
za effetto.  Fra  le  quali  fu  ancora  la  colonia,  che  pen- 
sava di  stabilire  presso  alla  villa,  e  che  per  la  salu- 
bre condizione  dell'aere  vi  avrebbe  senza  meno  fiorito. 

Nelle  lunghe  assenze  di  Torquato  dimorava  però 
nella  villa  ne'  più  felici  tempi  dell'  anno  la  consorte 
sua  Violante  Farnese,  donna  di  virile  animo.  Dilet- 
tandosi più  che  mediocremente  nelle  arti ,  fece  essa 
recare  a  fine  alcuni  degli  ornamenti  pensali  dal  ma- 
rito: se  non  che    questi    nelle    variazioni    alle    quali 
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soggiacque  quindi  il  luogo  disparvero.  Kesla  però  a 
testimonio  del  suo  buon  genio  e  della  religiosa  sua 
munificenza  una  elegante  chiesuola,  che  oltre  ad  ave- 
re dalle  fondamenta  eretta,  provvido  ancora  di  con- 
veniente dotazione.  S'innalza  questa  a  poca  distanza 
da  Poli  ed  è  consacrala  alla  Jladonna  della  Pietà.  Si 
direblie  jarcliitettata  dal  Tignola  :  tanto  ritrae  dello 
stile  di  quel  maestro.  L'interno,  ch'è  di  leggiadra  pro- 
porzione, ha  la  decorazione  di  bc'marmi  mischi.  Sul- 
i'allar  maggiore  è  un  gruppo  in  marmo ,  grande  ol- 
tre il  vero,  rappresentante  la  Vergine  Madre,  che  in 
pietoso  atto  e  dolente  si  sta  col  lledentore  divino  in 
grembo.  Lo  scultore  elibe  l'animo  alla  imitazione,  o 
segui  la  scuola  del  Buonarroti.  Fu  egli  Adriano  Schi- 
rali,  che  segnò  l'opera  del  suo  nome  e  si  dimostrò 
in  essa  degno  di  (|i!ella  memoria,  che  l'Orlandi  nel- 
l'abbeccedario  pittorico  gli  ha  negato. 

(Continua.)  P.  E.   Visconti. 


A   LUIGI    GONZAGA. 


VOTO 


Alma  beala  ch'a  l'età  pii^i  verde 
Ti  dipartisti  d'està  valle  oscura, 
Volgi  a  vedere  oimè!  com'or  si  perde 
L'età  ch'è  fior  de  la  mortai   natura. 

Sai  che  la  pianta  tenera  e  gentile, 

Dietro  l'aura  che  mite  o  rea  la  invoglia 

E  molto  male  e  ben  molto   germoglia, 

O  al  ciel  si  leva  o  scolorata  e  vile 

Si  china  al  fango.  Ed  or  che  fia?  Gonzaga  ! 

Tu  rimena  i  be'tempi  e  i  bei  costumi, 

E  l'età  bella  —  che  cotanto  invaga 

Torni  a  fiorir  novella 

Al  casto  inQusso  de'tuoi  santi  lumi. 

A. 


INTERESSANTISSIMA    ED    ANTICA    ISCHIZIONE   RINVENUTA 

IN    KEPI    ANNI    DUE    FA,    SUA    UTILITÀ*    PES 

l/lSTORIA    DEGLI    ANTICHI    FALISCI. 

DIIS 

Q  .  ALDIO  .  O  .  F  .  HOR 

FELICI 

QVI  .  VIXIT  .  ANNIS  .  XIX 

ET  .  MENSIBVS  .  VIII 

PUSSIMVS    ERGA  .  PARENTES 

SVOS  .  QVEM  .  SVBITO   .  INTQ 

FATA  .  KAPVERE  .  PARENTI 


MANIE. 
Q  .  ALDIO    Q  .  F  .  FELICI  .  QVI 

PARVM  VIVENS  .  PARViVI 
PERDIDIT 

MAGISTER  .  COLLEGII 
LINTEONVIM  .  COL  .  IVNON 

FALERIS  .  L  .  D  .  A  ' 

Q  .  ALBIO  FELICE  .  PATRE 

VIX    A  .   XIX  .  M  .  VIII 

Q  .  ALBIVS  .  FELIX  .  PATER  .  FECIT    IN    FVNDO    SVO 

Questa  parte  ò  supplita. 

È  manifesto  a  chiunque  che  fra  gì'  altri  bastioni , 
su  cui  il  Mico,  mentre  era  vivo  l'archeologo  Famia- 
no  Nardini  di  lui  trionfante  competitore,  sul  forte 
sito  di  Civita  Castellana  sosteneva  la  memoria  del 
Veio  ,  miravasi  eziandio  quello  della  seguente  iscri- 
zione, di  che  già  favellalo  ne  avea  Panvinio  nell'au- 
reo libro  Urbis  Romae. 

Q  .  ALBIO   .  Q  .  F  .  HOR  .  FELICI 

7   .  LEG  .  XX  .  V  .  y 

CORNICVLARIO  .  PR  .  P  .  R 

DONIS  .  DONATO  .  AB   .  DIVO 

TRAIANO  .  AVG 

TORQVIBVS  .  ARMILLIS 

PHALERIS  .  BELLO   .  PATRICO   .  ET  .  AB 

IMP  .  CAESARE  .  TRAIANO 

HADRIANO  .  AVGVSTO  .  HASTA  .  PVRA 

ET  .  CORONA  .  AVREA 

AVILIA  .  SOTERIS  .  MATER 

FILIO  .  OPTIMO  .  LENTISSIMO 

L  .  D   .  D  .  D 

Servivasi  di  questa  il  Mico  per  dimostrare  che  Civita 
Castellana  di  lui  patria  fosse  slato  l'antico  Veio,  pre- 
tendendo esser  stato  sepolto  in  quella  città  Q.  Albio 
Felice  porche  l'iscrizione  erasi  ivi  rinvenuta. 

Il  Nardini  però,  beffandolo  di  quell'appoggio  fra 
gli  altri,  ben  lui  rispose  essere  insussistente,  e  fan- 
tastica la  supposizione,  poiché  a  tempi  di  Traiano, 
secondo  Floro,  del  Veio  se  ne  riferisce  in  quell'epo- 
ca il  totale  estcrminio. 

Il  rispellabilissimo  sig.  canonico  Morelli  poi  che 
volea  in  Civita,  già  Veio  ,  il  Fallari  posteriore  deri- 
vante cioè  dagli  emigrati  il  367  di  Roma  dal  Falerii 
Antico  (che  il  preleso  in  Monte  Fiascone)  spaventati 
dalla  guerra  de'Galli  ripetea  presso  a  poco  le  stesse 
insipidezze,  per  sostenere  che  la  suraentovata  lapida 
fosse  originaria  di  Civita  Castellana  e  non  da  altro 
luogo  ivi  trasportata,  appoggiandone  la  prova  nell'e- 
spressione del  lodato  l'anvinio,  che  disse:  hi  Horto 
Ecchsiae  Cathcdralis  Urbis  Castellanae  in  Faliscis  ad- 
huc  ejtare,  onde  sorpreso  da  fanatismo  cosi  ardiva 
di  favellare,  nell'ingegnosa  di  lui  dissertazione. 

»  Se  fosser  state  coleste  lapidi  trasportate  d'altro- 
)>  ve  Panvinio  saputo  avrebbe  ove  prima  state  fosse- 
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))  ro;  Cosi  ancora  avrebbe  fatto  Io  Sinezio  di  (|uolla 
)(  riportila  da  Gkilero,  sicibò  qui-slo  lapidi  indicaii- 
»  do  caricbo  cospicue,  e  dovute  ad  una  città  da  cui 
»  doveau  dipendere  le  altre,  Civita  è  forza  il  crcde- 
»  re.  die  nell'epoca  indicata  dalle  lapidi  islesse  fosse 
»  la  principale  delle  falisdic  (losleriori,  ed  originarie 
))   da  popoli  enìigrali  di   Falerii  Trascisinino  ». 

A  prova  della  cantonata  presa  dal  sig.  canonico 
Morelli  circa  l'emigrazione  del  367  dei  falisci  da  Fa- 
lerii trascismino  ,  e  che  si  stabilissero  in  Civita  (su 
di  che  fu  bastanleinente  confutato  nel  capo  IV  della 
seconda  parte  delle  memorie  istoricbe  apologetiche 
dei  dintorni  di  Nepi)  non  ha  valore  alcuno  il  parlar 
di  lui,  giacché  non  solo  V adirne  citare  di  Panvinio 
non  prova  affatto  esser  originaria  la  lapide  di  quel- 
la città  ,  ma  in  oggi  con  tutta  franchezza  e  fonda- 
mento può  ritorcersi  1'  argomento  del  sig.  canonico 
Morelli  e  distruggerne  il  fantastico  opinamento  a  so- 
stegno del  vero,  sull'appoggio  della  lapide  di  Q.  AL- 
BIÒ  rinvenuta  in  Nepi  anni  due  fa. 

E  fuor  di  dubbio  che  la  medesima  appartenga  alla 
istessa  dinastia  dell'altra  riferitaci  dal  Panvinio,  e 
credutasi  dal  Mico,  e  Morelli  originaria  di  Civita  Ca- 
stellana, poiché  sappiamo  che  i  pronomi  cran  comuni 
a  tutti  gl'individui  di  una  famiglia.  Il  Quinto  Alblo 
però  della  lapide  conosciutasi  in  Civita  fu  della  me- 
desima famiglia  del  Q  .  ALBIO  di  quella  ritrovata 
poco  fa  in  ISepi,  o  più  antica,  o  moderna  che  fosse. 

Che  però  se  tal  lapide  rinvenuta  in  Nepi ,  quan- 
tunque mancante  di  una  quarta  parte  a  sinistra,  ma 
da  me  supplita,  ben  ci  fa  leggere  essersi  dedicata  al 
defunto  Q.  Albio  da  un  Tessitore  di  Tele  in  Faìlari 
Romano,  e  così  ci  manifesta  non  appartenere  origina- 
riamente a  Civita  Castellana  ;  ma  allo  stesso  Fallari 
romano  in  oggi  detto  S.  Maria  di  Fallari ,  edificato 
dal  popolo  ressiduale  della  distrutta  Falerii  etrusca, 
che  a  senso  di  Zonara,  e  de'più  accreditati  archcolo- 
logi  esisteva  nell'odierna  Civita,  è  concludentemente 
dimostralo  essere  eziandio  la  lapide  ricordata  da  Pan- 
vinio in  Civita  di  Q  .  Albio,  originaria  del  Fallari 
romano. 

Quindi  siccome  in  quella,  ed  altre  lapidi  si  vengo- 
no ad  indicare  cariche  cospicue  dovute  ad  un  illu- 
stre città  è  forza  il  persuadersi,  che  nell'epoca  delle 
stesse  lapidi  Fallari  divenula  fosse  una  fra  le  fali- 
schc  ben  distinta  ,  ladove  nel  luogo  ove  oggi  vedesi 
Civita  Castellana  in  que'  tempi  cravi  un  ammasso  di 
pietre,  un  covile  di  serpi.  Ed  ecco  ridotti  al  nulla 
gli  argomenti  del  Mico,  e  Morelli  in  proposito  ,  ve- 
nendo più  che  provalo  essere  state  le  lapidi  esisten- 
ti in  Civita,  trasferite  da  Fallari  romano  in  quella 
città,  per  oggetti  di  riedificazione.  Né  saprei  qual  dub- 
bio potrebbe  incontrar  mai  questo  avvenimento,  poi- 
ché nell'epoche  indicate  dalle  lapidi  il  Falerii  Etru- 
sco non  più  esisteva  ,  e  Civita  non  era  peranche  in 
essere. 

Accaduta  poi  la  distruzione  del  Fallari  romano  fu 
senza  meno  la  bisogna  del  popolo  ressiduale  traspor- 
tare i  Cementi  ed  i  marmi  della  subissata  patria  nel 
luogo  ove  edificavasi  castello  novello,  sovra  le  rovine 


dell'antico  I-'alerii ,  prevalendosi  di  cose  tutte  di  lor 
proprietà,  il  che  in  seguilo  continuò  in  ogni  stagio- 
ne posteriore,  come  luttor  anco  accade  quando  l'op- 
portunità si  presenta. 

Di  fitto  sotto  il  porticato  della  basilica  Cattedrale 
di  Civita  (Castellana  si  legge  la  lapide  di  Leone  Ve- 
scovo di  Fallari  dell' 871,  anno  in  che  Civita  dovea 
ancor  iniziarsi. 

I  marmi  dell'antica  porta  Civica  per  andare  verso 
Rignano,  messi  in  opera  nel  pontificato  di  Calisto  III, 
non  son  forse  di  Fallari  e  pertinenti  a  più  e  diversi 
cdificii   di  ([uella  città   dell'epoche   di  Augusto.' 

Tanti  altri  marmi  qua  e  là  sparsi  i)L'r  le  fabbri- 
che non  son  tutti  trasportati  dal  Fallari  romano.-' 

Se  si  osserva  la  chiesa  diruta  di  S.  Alarla  di  Fal- 
lari si  vedono  posti  in  opera  pe'conci  delle  finestre, 
ed  in  più  luoghi  marmi  spettanti  un  tempo  a  (juei 
stessi  edilicii  cui  appartennero  quelli  adoperati  in  Ci- 
vita Castellana.  Tolsero  i  Civiloni  anco  i  marmi  dal 
distrutto  monastero  e  chiesa  di  S.  Andrea  in  Calmi- 
ne verso  Ponzano  come  il  dimostra  un  architrave  an- 
cor visibile  di  marmo  mosaicato  in  che  si  le''Ke  in 
caratteri  semigolici  liane  quam  cernis  Basiìicam  Beati 
Andreae  est  Cellula;  e  dovrà  poi  dubitarsi  che  i  me- 
desimi siansi  approfittati  dei  marmi  ,  e  delle  lapidi 
della  Necropoli  di  Fallari  tanto  meno  distante  ? 

Nepi  ancora  praticò  il  simile ,  ed  oltre  la  lapide 
di  Q  .  ALBIO  chi  sa  da  quanti  anni  condotta  in  Ne- 
pi circa  Ire  anni  fa  ve  ne  fu  trasportata  un'altra;  E 
dovrà  dunque  asserirsi  con  progresso  di  tempo  che 
quella  lapide  è  originaria  di  Nepi,  e  che  non  appar- 
tenne a  Fallari  romano  ? 

La  lapide  di  Civita  Castellana  non  è  più  reperibi- 
le, ma  quella  di  Nepi,  da  me  supplita  come  si  vede, 
venne  collocata  a  cura  dell'  Illustrissimo  JMagistralo 
sotto  l'atrio  del  palazzo  comunale.  Intrapresa  però  la 
restaurazione  del  riferito  palazzo,  nel  tempo  della 
sedicente  repubblica,  essendosi  demolilo  un  muro  su 
cui  poggiava  si  tolse  alla  vista  del  pubblico. 

Non  dovrebbe  dubitarsi  che  quel  municipio  la  fa- 
cesse nuovamente  collocare  in  luogo  di  conservazio- 
ne da  potersi  leggere  dagl'intendenti. 

Jla  poiché  fra  tanti  buoni  cittadini  vi  son  anco  di 
quelli,  dediti  ad  altri  studii  de'  tempi  nostri ,  e  che 
danno  ad  intendere  non  essere  di  verun  interesse  la 
lapide  in  discorso  onde  potrebbe  avvenire  che  niut. 
conto  più  se  ne  facesse,  si  è  credulo  renderla  palese 
col  mezzo  della  stampa,  e  di  memoria  incancellabile, 
anche  perché  coli'  andar  degli  anni  non  abbia  a  cre- 
dersi un  sogno,  e  non  reale  il  ritrovamento  di  que- 
sto marmo. 

G.  Ranghiasci   Brancaleoni. 


TRONO    IMPERIALE    DI    RUSSIA    A    fllOSCA. 

Il  disegno  che  presentiamo  è  il  trono  imperiale  di 
Russia  quale  trovasi  in  una  sala  del  Kremelino  a  Mo- 
sca.   Esso   ù   stato   surrogalo  a  quello    degli    antichi 
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Cz.ir,  come  bastanloiuenlo  lo  imlicaiio  i  suoi  orna- 
jinnli  afl'.Uto  inodi'ini  ;  il  nostro  disegno  ne  rappro- 
scuta  il  l'ondo.  I  dicci  scudi  che  l'orniano  un  (jua- 
dralo  sono  le  armi  degli  stati  successi\ amente  riu- 
ui!i  all'Impero,  figuralo  al  centro  dall' a([uila  bicipite 
sormontala  dalla  corona  imperiale. 

Onesto  magnillco  Irono  di  IMosea  trovasi  riprodot- 
to a   Pietroburgo  ed  in   tutte   le  residenze  imperiali. 

\'eggonsi  so>ente  soldati  toccar  (juei  troni  colle 
loro  sciabole  per  attinger>i  forza,  e  madri  appressar- 
\i  i  loro  tìgli  per  mellerli  scilo  la  proiezione  impe- 
riale. 


I.'AT.\n    0    ESSENZA    DI    ROSE    d'oUIEME    (l). 

Quando  noi  udiamo  parlare  del  lusso  orientale  in- 
tendiamo d'ordinario  (juella  sfolgorante  magnificenza 
che  i  sovrani  e  signori  d'Orienle  ostentano  nelle  ve- 
sti, negli  equipaggi  e  ne'corleggi,  ed  in  quasi  ogni  atto 
della  vila.  Ma  in  quella  beata  regione  non  gli  uo- 
mini solo,  ma  la  ualura  ha  il  suo  lusso  in  confronto 
a  noi.  Colà  vivono  i  grandi  elefanti,  e  i  cameli,  e  le 
tigri,  e  i  leoni,  e  gli  animali  piii  voluminosi,  pili  belli, 
e  più  fieri,  e  le  più  belle,  e  velenose,  ed  aromatiche 
piante.  L'influenza  europea  va  modificando  in  alcuni 
punti  d'Oriente  il  lusso  umano,  ma  quello  della  na- 
tura si  conserva  invariabile,  come  il  clima,  ed  il  ca- 
lor  del  sole. 

Una  specie  di  lusso  della  natura  ,  che  gli  uomini 
AoluUuosi  di  que'paesi  usurparono,  si  ò  l'odore  spe- 
ciale delle  rose.  Nel  darne  ragguaglio  useremo  un 
pò  di  erudizione  glossica,  che  servirà  forse  di  varie- 
tà alla  materia  di  questo  foglio.  La  parola  a'ilier,  allir, 
o  othr,  che  i  turchi,  gli  arabi,  ed  i  persiani  impie- 
gano per  designare  l'  essenza  di  rose  senza  neppure 
aggiungervi  il  nome  di  questo  fiore  ,  è  araba  ,  e  si- 
gnifica aromo,  o  profumo  in  generale,  e  dagli  euro- 
pei si  pronuncia  alar.  Deriva  dalla  radice  a  ihara 
profumare,  aver  buon  odore.  Per  un  cambiamento  di 
lettere  assai  frequente  nelle  lingue  araba  ed  ebraica 
questa  radice  slessa  deriva  da  qathara ,  sgocciolare  , 
colar  goccia-a-goccia.  Questa  parola  dopo  aver  subito 
la  piccola  variazione  ,  che  abbiamo  indicato,  ha  ser- 
■\ito  a  designare  l'azione  del  profumarsi,  ed  i  profu- 
mi stessi  perchè  quando  si  brugiano  distillano  ordi- 
nariamente goccia-a-goccia  un  liquore   grasso. 

Non  bisogna  però  confondere  l'  ather,  o  a'ther  gul 
col  guidi)  o  acqua  di  rose,  che  è  il  semplice  prodot- 
to di  rose  distillale  coll'acqua  col  processo  notissimo 
anche  in  Europa,  e  che  è  una  preparazione  prelimi- 
nare, ed  indispensabile  per  ottenere  l'essenza  o  l'a'thar. 
In  falli  dopo  aver  distillalo  una  quantità  di  rose  si 
lascia  l'acqua  distillata  esposta  al  fresco  della  notte, 
e  nella  mattina  si  trova  una  piccolissima  quantità  di 
a'ihar  o  essenza  congelata  sulla  superficie  deirac((ua 
di  rose.  Si  concepisco  facilmente,  che  la  quantità  del- 
l'essenza  dipende  dalla  qualità  delle  rose.  Quelle  di 

(1)  Estratla  d'un  opuscolo  di  Langles. 


Sciraz,  di  Kerman,  e  di  Cascemir  sono  le  più  rino- 
male come  lo  provano  i  diversi   passaggi  che  citeremo. 

»  Le  rose  di  Sciraz  ,  dice  Kein|)fer,  hanno  ciò  di 
»  particolare,  che  col  mezzo  della  distillazi(me  pro- 
)>  ducono  una  piccola  ([uantità  di  grasso  come  il  bu- 
»  tiro,  che  si  chiama  a'ihar  gul.  Quest'olio  si  vende 
))  a  peso  d'  oro  e  non  ha  alcun  odore  che  1'  eguagli 
))  per  la  voluUà  e  soavità,  (jó  prova  ,  che  la  rosa 
))  de' contorni  di  Persepoli  è  di  natura  più  calida  ». 
Lo  slesso  autore  aggiunge  che  la  raspatura  di  legno 
di  sandalo  dà  più  di  forza  all'odore.  Allri  però  asse- 
riscono che  una  tale  addizione  diminuisce  di  molto 
la  qualità,  la  finezza,  e  perciò  il  prezzo  dell'essenza, 
questo  legno  riesce  meglio  nella  semplice  acqua  di 
rose,  cioè  distillandolo  colle  rose,  ed  in  lai  caso  que- 
st'acqua si  chiama  ssandali  gulab,  o  acqua  di  rose  di 
sandalo.  Questo  legno  poi  è  per  sé  slesso  odoroso  , 
e  perciò  quando  è  ricevuta  una  visita  di  un  perso- 
naggio uno  schiavo  gli  presenta  soUo  alla  barba  cri- 
nita un  bragorino  col  manico,  e  pone  sopra  i  carbo- 
ni di  esso  un  pò  di  polvere  di  sandalo,  o  legno  d'a- 
quila il  cui  fumo  odoroso  penetra  fra  i  peli.  Dopo 
ciò  si   presenta  la  pipa  per  fumare,  ed  il  caffè. 

In  quanto  alle  rose  di  Kerman  ,  Oleario  ed  allri 
viaggiatori  ci  dicono,  che  sono  sommamente  abbondan- 
ti, e  se  ne  olliene  un'  acqua  odorosa,  che  va  in  com- 
mercio, ma  non  si  parla  dell'essenza. 

Le  rose  più  squisite  di  tulio  l'  Oriente  sembrano 
quelle  di  Cascemir  ,  e  Forster  non  esita  a  dar  loro 
il  primo  posto  fra  i  vegetabili.  Il  lor  fulgore  e  la 
loro  bellezza  da  tempo  immemorabile  son  passale  in 
proverbio  in  Oriente,  e  la  loro  essenza,  od  olio  è  in 
pregio  a  preferenza  d'ogni  altro.  Prima  di  Forster  an- 
che Anguetil  aveva  dello  lo  stesso. 

La  Sorìa,  il  Faium,  ed  i  diversi  cantoni  degli  sta- 
li barbareschi  producono  molle  rose  dalle  quali  si 
cava  un'  essenza,  ma  assai  inferiore  a  quella  di  Per- 
sia e  di  Cascemir. 

Un  processo  sì  semplice  come  quello  sopraenuncia- 
lo,  e  diffuso  in  lutto  l'Orienle,  ed  anche  sulle  costo 
dell'Africa  occidentale  non  è  più  antico  di  200  anni. 
Weslon  credeva  di  riconoscere  l'essenza  di  rose  nel- 
l'olio di  cui  il  salmista  desidera  d'esser  unto,  perchè 
ad  un  tal  olio  dà  l'epiteto  di  verde.  Niente  in  falli  è 
più  indeterminato  di  quel  vocabolo,  perchè  molli  olii 
son  verdi ,  e  1'  essenza  di  rose  non  è  sempre  di  tal 
colore  verdastro.  Altronde  l'epiteto  ebraico  non  è  cer- 
to che  debba  estendersi  ad  un  colore ,  ed  i  setlanla 
le   hanno  letto  pi(jni  grasso. 

Si  può  stabilire  con  esattezza,  che  la  scoperta  del- 
l'essenza  ebbe  luogo  nell'anno  1021  dell'Egira,  o 
1G12  dell'  era  volgare,  il  Dyvan,  o  raccolta  alfabeti- 
ca di  odi  del  poeta  Uhafiz  parla  sovente  del  Gulab 
(acqua  di  rose) ,  e  giammai  dell'  Athar.  Lo  slesso  si 
osserva  nel  Gulistan,  e  nel  Bustan  del  celebre  Saadij, 
nel  Zephcr-Namch  (libro  della  vittoria)  storia  di  Ta- 
merlano,  sebbene  l'autore  Scerif-cl-Dijn-Abj  nativo  di 
lezd  vi  descriva  spesso  i  profumi  prodigati  nelle  fe- 
ste che  dava  il  conquistatore  tartaro,  ed  i  suoi  figli. 
Cosi   ueir  opera   magnifica  che  racchiude  una  dcscri- 
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zionc  esalta  e  dcUagliala  di  tiiUo  l'Iiidostan  l' Aijin 
Akbenj,  o  commentario  del  gran  Mogol  Akhar  com- 
posto per  ordine  espresso,  e  sotto  l'immediata  ispe- 
zione di  quest'illuslre  sovrano  amico  delle  lettere,  e 
protettore  de'lctlerati  dal  suo  primo  visir  Af/ul-Fazcl. 
il  capitolo  intitolato  Jlegoldmcnlo  per  la  profumeria  oi- 
frc  l'enumerazione  de' profumi  in  uso  de'sovrani  as- 
sai esteso  per  ritenerlo  esatto.  Le  rose  vi  ligurano 
in  un  gran  numero  di  preparazioni,  ma  non  si  la  af- 
fatto menzione  dell'essenza  di  rose.  L'Ai/in  Akhenj  fu 
composto  come  si  vede  nell'  opera  slessa  al  capitolo 
delle  differenti  ere  il  XIV^  anno  lunare  del  regno  di  Ak- 
bar,  cioè  977  dell'Egira,  o  ir)G0-70  drll'E.  V.  ,  e  per- 
ciò 42  anni  prima  dell'  epoca  ,  che  Latigles  assegna 
alla  scoperta  del  profumo  di  cui  si  tratta. 

In  quanto  ai  viaggiatori  euro[>ci  niuno  di  quelli  che 
han  percorso  la  l'ersia,  e  le  Indie,  e  le  cui  relazio- 
ni anteriori  al  XVII  secolo  sono  stale  raceolle  da  Ha- 
ckluit,  Purchass  ,  le  de  l>ry  ,  Mekliisedech  Tevenol, 
Lergcron,  Cliesliull,  Harris,  ecc.  parla  dell'essenza  di 
rose.  Molti  citano  solo  l'acqua  di  rose  come  un  pro- 
fumo gratissimo. 

Ina  storia  dei  Gran-Mogo'li  srrilla  in  persiano  da 
un  SJnhhamed  Ilachem  favorito  di  Ifwliem'  Al /-Klìaii 
della  famiglia  del  Nizam  -  «/  'iloidk,  iiililolala  Tarìjkk 
Montekheh  lulab  (compendio  puro,  ed  autiMitieo)  pas- 
sa rapidamente  i  regni  di  Tymur,  e  suoi  discendenti 
ed  incomincia  propriamente  in  quello  di  Babur ,  che 
fece  nell'anno  'Jo'i  dell'Egira  (J 525-26  e.  v.)  la  con- 
quista deirindostan,  e  Unisce  l'anno  1677  e.  v.  sotto 
il  regno  di  Mobhammcd-Clian  (1).  La  scoperta  del- 
l'essenza di  rose  vi  è  menzionata  due  volte  ne' ter- 
mini più  positivi.  La  prima  è  nel  capitolo  intitolato 
)>  ^Matrimonio  della  principessa  IVur-Djihan  coH'abitan- 
te  del  paradiso  Djihanguyr  :  invenzioni  ,  e  scoperte 
della  regina  del  mondo  ».  Questa  principessa  è  la 
donna  famosa  in  Oriente  sotto  il  nome  di  Mher  ul- 
Kiza  (il  sole  delle  donne).  Essa  ispirò  una  passione 
sì  violenta  a  Djihanguyr,  che  per  isposarla  fece  as- 
sassinare il  di  lei  marito.  Acquistò  tanto  potere  sul 
marito  novello,  che  esercitò  il  poter  sovrano  per  sei 
mesi,  e  fu  battuta  moneta  col  nome  di  lei.  Essa  fe- 
ce altresì  molle  innovazioni  nel  vestiario  delle  don- 
ne, e,  cosa  inaudita  in  Oriente,  creò  (juasi  le  mode. 
Il  capitolo  della  storia  de'Gran  ÌMogolli  intitolato  »  Sto- 
ria dell'anno  ^'1I  del  regno  (di  Djihanguyr)  e  festa 
del  nuovo  anno  il  cui  s])lendore  infiamma  il  mondo 
corrispondente  all'anno  1021  dell'Egira  )i  incomincia 
co'seguenti  dettagli.  »  Nel  principio  della  festa  pro- 
)>  fumala  del  nuovo  amio,  e  di  quest'anno  del  regno 
).  (di  Djihanguyr)  la  madre  della  principessa  avendo 
)i  presentato  l'essenza  d'acqua  di  rose,  che  essa  ave- 
)i  va  estratto  ,  ed  il  principe  avendola  trovata  soave 
»  volle  che  a  questa  scoperta  s'imponesse  il  suo  au- 
>i  gusto  nome,  e  la  chiamò  a'  iher  Djihanguyry  cioè 

(l)  Quest'opera  formante  un  volume  in  piccolo  foglio 
fu  parte  della  collezione  de' manoscritti  orientali  di  cui  il 
Col.  Gentil  ha  arricchito  la  biblioteca  nazionale  di 
Parigi. 


»  essenza  di  Djihanguyr.  Fece  pure  un  dono  di  per- 
ii le  alla  principessa  ,  che  valeva  trenta  mila  rn|)ie. 
»  Infatti  la  scoperta  è  meravigliosa,  perchè  niun  odo- 
»  re  la  somiglia,  e  questo  profutuo  vivilicanle  beati- 
))  fica  gli  angeli,  i  genii,  e  gli  uomini.  E  chi  scrive 
))  quest'opera  rammenta,  che  il  [irezzo  della  buona 
))  essenza  al  principio  del  regno  di  Aureng  zebe,  chii 
»  ora  abita  il  soggiorno  elorno,  era  di  80  rupie  (cir- 
))  ca  ÌO  scudi)  il  totale  (circa  mezz'oncia)  menlre  ai 
))  nostri  tempi  l'essenza  si  è  abbassata  di  prezzo  a  9 
))   rupie  il   tolah   ». 

Questa  citazione  s'accorda  perfettamente  col  para- 
grafo seguente  desunto  da  una  storia  dell'  Indostan 
in  inglese  di  Giadwin  presso  aulenlici  e  numerosi 
materiali  raccolti  con  somma  cura  ,  e  spese  nel  sog- 
giorno di   23  anni  nell'India. 

»  La  maniera  di  fare  l'a'thcr,  dice  Gladflin,  fu  al- 
»  lora  scoperta  per  la  priitia  volia  dalla  madre  di 
»  Nur-Djihan  Baygum.  L'alhar  è  l'olio  essenziale  di 
»  rosa  che  soprannuota  in  piccolissima  «piantila  sn- 
»  pra  l'acqua  di  rose  distillata  quando  è  ancor  cal- 
»  da,  e  si  raccoglie  con  un  poco  di  cotone  attaccato 
»  ali'eslremilà  d'una  bacchcttina.  Questo  è  il  profu- 
»  mo  pili  delicato,  che  si  conosca.  La  soavità  jiareg- 
»  già  a  quella  della  rosa  d'Oriente  quaiulo  é  appe- 
»  na  sbucciata.  L'imperatore  gralilicò  rinventrice  con 
»  un  collare  di  perle  preziosissimo,  e  la  principessa 
»  Selima  sultana  una  delle  vedove  di  Akbar  chiamò 
)i   quest'essenza  u'ther  Djìhunguijrg  ». 

Il  medico  veneziano  Manucci  nel  soggiorno  di  40 
anni  nelle  Indie  fece  molte  ricerche  negli  annali  del- 
l'impero e  compose  una  storia  considerabile  ornata  di 
bellissime  miniature  (2).  Fra  i  curiosi  annedoti,  che 
Manucci,  o  Manulio  ha  raccolti  ve  ne  ha  uno  che  si 
riferisce  all'essenza  di  rose.  In  una  festa  data  da  quel- 
la femina  ambiziosa,  furba,  e  magnifica  al  suo  illu- 
stre sposo  aveva  prodigato  piaceri,  e  godimenti  d'o- 
gni specie.  Fra  gli  altri  la  principessa  aveva  ordina- 
to che  si  facesse  circolare  ne'  giardini  un  canaletto 
pieno  d'acqua  di  rose.  )>  Mentre  l'imperatore  passeg- 
»  giava  vicino  a  questo  canale  fu  osservata  una  spe- 
))  eie  di  spuma,  o  muffa  formata  sull'acqua,  e  che  si 
»  riuniva  in  alcune  sinuosità  del  canale.  Ne  fu  estral- 
»  la  quella  sostanza,  e  si  trovò  essere  essenza  oleo- 
»  sa  di  rose  addensata  dal  fresco  della  notle.  Tulio 
»  il  serraglio  convenne  nel  riconoscere  in  quella  so- 
»  stanza  l'odore  piii  esquisito  che  si  conoscesse  nel- 
»  le  Indie.  In  seguilo  l'arte  imitò  ciò  che  in  princi- 
»   pio  aveva  a  caso  prodotto  la  natura  ». 

Questi  particolari  sembrano  tanto  piii  degni  di  fe- 
de in  quanto  Manucci  arrivò  nelle  Indie  sotto  il  re- 
gno dello  Schah  Djihan  figlio ,  e  successore  di  Dji- 
hanguìjr.  In  quell'  epoca  si  poteva  ancora  avere  una 
memoria  distinta  e  positiva  delle  circostanze  alle 
quali  si  doveva  la  scoperta  della  essenza  di  rose.  Dopo 


(2)  Viaggi  fatti  da  Vinetia  alla  Tana,  in  Persia,  in 
India  ecc,  da  Antonio  Manutio.  Venezia  edizione  Aldi- 
na 1545. 


•Jf.O 


i;    A  L  B  li  M 


quest' avvenimento  l'alar  ò  (IìmmiuIo  uh  oggcilo  di 
lusso  e  di  coniincrcio  in   lutto  rOricnlc. 

In  Eun)[ia  l'essenza  delle  Indie  non  giunf;o,  m)  vi 
è  in  uso  se  non  in  piccolissima  parte  quella  delle 
coste  di  Barbcria.  Una  special  circostanza  poi  l'allon- 
tana dalle  loeletle  delle  nostre  delicate  bellezze  spc- 
cialnicnte  in  Homa,  e  questa  si  è  l'elTello  pernicioso  elio 
l'orlore  di  rose  produce  in  alcune  di  esse.  Se  un  ga- 
lante si  presentasse  nella  stanza  di  una  puerpera  con 
una  rosa  in  petto  o  coli' odore  di  essa  nella  persona 
ile  sarebbe  subito  caccialo  come  un  coleroso  E  inu- 
tile l'indagare  se  realmenle  l'odor  di  rosa  sia  (ìsica- 
nicnte  ]iernicioso,  o  sia  bandito  dai  prol'umi  muliebri 
per  un'abitudine,  od  un  capriccio  di  moda,  ma  real- 
incnle  in  qualche  coso  esso  apparve  nocivo  :  Altron- 
de in  altre  città  d' Italia  le  rose  non  fanno  gelosia, 
né  disgusto  alle   feminc  galanti. 

lina  signora  che  erasi  qualche  tempo  Irallenula  in 
una  campagna  inglese  vi  aveva  appreso  uno  special 
artificio  per  conservar  vicino  alle  narici  1'  odore  di 
rosa.  Essa  pestava  i  petali  della  rosa  più  odorosa  o 
ne  faceva  una  pasta  con  non  so  quale  gomma  o  fa- 
rina ,  della  quale  formava  alcuni  globuli  della  gros- 
sezza d'un  ecce.  Infilava  questi  globuli  per  farne  un 
monile,  del  quale  ornava  il  collo,  ed  asseriva,  che  il 
calor  della  pelle  faceva  esalarne  un  odor  delicato  (1\ 

Un  chimico  speculatore  qualche  anno  indietro  usò 
una  semi-legitlima  sopercliieria  per  formare  l'essenza 
di  rose  pari  a  quella  di  Barberia  coltivando  una  cer- 
ta estensione  di  terreno  colla  pianta  della  malva-rosa 
(  Peìargoìììian  capitalwn.  Liti)  proveniente  da  Capo  di 
Buona  Sjteranza,  ma  ora  comunissima  nc'nostri  giar- 
dini. Dalle  foglie  di  essa  distillate  ne  eslracva  un' 
essenza  simile  a  quella  di  rose  ,  che  inviava  in  Al- 
geria, ed  altrove  con  qualche  profitto. 

Del  resto  1'  odore  soave  dell'  alar  orientale  non  è 
quasi  alfalto  noto  in  Europa.  Forse  esso  somiglia  al- 
l'odore  di  quel  frutto  la  cui  pianta  coltivasi  nelle 
nostre  stufe,  e  chiamasi  pomo-rosa  o  Giainbosa  (Myr- 
tus  lanibos).  Quest'odore  somiglia  ad  un'  essenza  la 
più  delicata  di  rose,  e  non  solo  può  dirsi  soave,  ma 
esilarante.  S.   C. 

(1)  Nel  porre  in  torchio  ci  cade  sott'oechio  l'artìcolo 
d'un  giornale  francese  intitolato  Perle  di  rose  di  Tur- 
chia. Si  indica  il  processo  col  quale  in  Adrianop>oli,  in 
Costantinopoli,  ed  in  Smirne  si  faJiricano  queste  perle 
per  monili  che  vanno  in  commercio.  La  [aurica  è  poco 
diversa  da  quella,  sopraesposta. 


STATISTICA. 


Apprezzandosi  non  poco  gli  sludii  statistici  come 
quelli  i  quali  fanno  ad  intendere  l'incremento  e  de- 
cremento che  le  scienze,  le  arti,  i  mestieri  possano 
avere  subito  in  una  città  ,  in  una  provincia ,  in  un 
regno,  in  una  nazione,  crediamo  fare  cosa  non  discara 
se  sottoporremo  un  quadro,  o  quasi  indice  degli  sla- 


bilimenli  pubblici  e  jirivali  di  cui  ora  va  ricca  e  su- 
perba la  città  (li  N'ilerbo.  Del  che  lauto  |iiù  volontic- 
ri  inlra|irendiamo  a  trattare  jierchè  le  moderne  gui- 
de d'Italia  nienlro  si  fanno  a  discorrere  riguardo  essa 
città  delle  suo  murazioni,  delle  sue  miniere ,  de'suoi 
monumenti  ere.  trascurano  del  lutto  il  dare  notizie 
del  suo  progresso  nellindustria,  nell'opere  di  benefi- 
cenza. Bivendicherenio  adunfiue  una  forse  non  volu- 
ta dimenticanza,  e  porremo  in  chiaro  ,  a  chi  noi  sa- 
pesse, quanto  debba  per  essi  titoli  anche  lodarsi  la 
suddetta  città. 

Conta  essa  adunque  i  seguenti  stabilimenti:  -  Una 
Fonderia  di  Kami  -  Quattro  Ferriere  -  Dodici  Con- 
ce -  Due  Cartiere  -  Ina  Cereria  -  Due  Fabbriche  di 
Terraglie  -  Una  di  Carle  da  Giuoco  -  Quattro  di  Co- 
toncrie -  Una  di  Vetri  e  Cristalli  -  Una  di  Corde  da 
Marineria,  ed  altra  di  altri  cordami  -  Una  di  Cande- 
le di  sevo  -  Una  di  Vetriolo  -  Una  di  Zagane  e  Cor- 
doni (  di  cui  esiste  altra  soltanto  nello  stalo  )  -  Due 
di  Fosfori.  -  Fra  gli  slabilimenli  di  pubblica  benefi- 
cenza ricorderemo  l' Ospedale  per  gì'  Inferrai  -  L'o- 
spizio degli  Esposti  -  Altro  per  gl'invalidi  -  Conser- 
vatorio per  le  giovani  orfane,  ecc.  ecc.  Nò  deesi  pas- 
sar sotto  silenzio  né  senza  lode  il  sig.  Giuseppe  Mor- 
zetti  Citladino  Viterbese  il  quale  avendo  non  ha  mol- 
lo attivato  una  delle  due  fabbriche  di  fosfori  sopra 
ricordale,  volle  sì  provvedesse  alla  sua  industria,  si  a 
dare  sussidio  a  circa  cinquanta  povere  fanciulle  le  qua- 
li accolte  in  quel  laboratorio  poterono  per  mezzo  di 
lui  sottrarsi  dalla  indigenza  ,  ed  allontanarsi  da  non 
voluto  ozio. Afv.  B. 


BEHUS 


SCIARADA  pnECEDEKTE  SILLABA. 


TIPOGUAFIA    DELLE    UELLE    AUTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    CIUKXALE 

piazza  s.  Carlo  ed  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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(Dipinto  del  cav.  Francesco  Podcsli.) 
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SANTA    UOSA    DI    VITERBO 

QUAinu)  d'altare  del  celebre 

SIG.    CAVAI.IEUE    FRANCESCO    PODESTI 

Non  chiederò  so  si  conosca  l'Anconilano  Sig.  Cav. 
Francesco  l'ocicsli.  Cui  non  notìis  llijìasl  Egli  in  que- 
sta sede  nolìilissiina  delle  arli  helle  è  tal  maestro  del- 
ia liuona  iiitlura  ,  clic  lodarlo  è  far  torlo  al  popolo, 
qiial  se  avesse  questi  bisogno  del  maestro  di  cerimo- 
nie per  indicargli  che  dee  fare  inchino  col  capo  ,  e 
batter  le  mani. 

A  questi  nllinii  di  il  cel.  Signor  Cavaliere  com- 
piè un  bellissimo  quadro  d'aliar  maggiore,  condotto 
per  la  nuova  Chiesa,  che  la  pietà  de'  Viterbesi,  aju- 
(ando  l'opera  d'eccitamento  e  di  sue  larghezze  l'Jimi- 
nentissimo  e  Reverendissimo  Vescovo  Cardinale  Pia- 
netli,  eresse  dalle  fondamenta  alla  lor  gran  concittadina. 

Il  tenia  ó  Santa  Rosa  glorificata  dagli  Angeli,  che 
fattole  corona  raccompaguano  ai  Cielo  dopo  il  beato 
transito. 

Vedi  nel  basso  la  città 

D'antiche  torri  coronata  il  crine 

siccome  di  lei  cantava  un  secolo  e  mezzo  fa  Monsi- 
gnor Governatore  Flaminio  Rota  ;  dalla  quale  città 
muove  la  Verginella  verso  l'eterna  patria  che  al  di  so- 
pra del  capo  le  spalanca  l'abisso  delle  ineffabili  sue 
bellezze. 

Par  quando,  lasciata  in  terra  la  santa  spoglia,  che 
doveva  durarvi  incorrotta,  sfidando  il  dente  de'sccoli,  e 
vestila  d'un  altro  più  leggiero  involucro  atto  a  farla 
visibile  ad  anime  privilegiate,  possiam  crederla  alza- 
tasi alle  sfere  superiori,  per  far  dire  di  su  - 

Et  vera  incessu  patuit  dea. 

Maravigliosa  di  bravura  è  l'immagine  di  tutta  la  per- 
.  sona.  L'abito  di  terziaria  qual  sappiamo  che  l'ebbe. 
Il  viso  informato  d'una  dolcezza  tutta  celeste,  d'una 
beltà  tu'Ja  casta;  lievemente  sollevato  in  un  col  capo 
verso  il  paradiso,  da  cui  piove  su  lei  la  luce  che  il 
mezzo  del  quadro  innonda  ed  illumina,  e  la  quale  con 
lodevolissimo  accorgimento  ,  rigetta  1'  ombre  ai  lati 
della  tela.  Gli  occhi  volli  essi  ancora  ad  allo  e  stam- 
pati d'  una  soavità  che  non  ha  immagine  in  terra,  su 
i  quali  tu  interpreti  un'occhiata  d'amore  e  di  pre- 
ghiera; d' amore  per  l' increato  obbietto  a  che  pensò 
diciotto  anni  d'  una  vita  si  santa  ;  di  preghiera  per 
la  cara  patria,  seconda  sua  cura  destinata  a  seguitarla 
nel  paradiso. 

Gli  angeli  che  fan  corteggio  la  circondano  d'una  dis- 
se, della  quale  diresti  ch'ella  segna  l'asse  maggiore, 
segnandone  essi  il  giro.  E  le  danzano  inforno  non  co- 
me esseri  mortali  ,  ma  come  tali  che  dispongono  le 
muovenze  con  quanto  brio  può  aspellarsi  da  chi  non 
sente  il  peso  della  terrestre  creta.  Corpi  e  volti  di 
una  franchezza,  d'una  disinvoltura,  d'una  purità  di 


disegno  che  ti  fa  palese  di  qual  maestro  son  lavoro, 
bene  ispirato  dall'  altezza  del  suo  subbietto.  Né  vi 
desideri  (|nanla  più  varietà  sai  pensare  nell'  adattar 
dell(!  membra,  né  grazia,  nò  vivacità,  e  armonìa,  e 
ricchezza  di  colori  lolli  alla  ta\ol()zza  con  tanta  sa- 
pienza, che  la  combinazione  dille  tinte  è  d'angeli  se 
guardi  alle  forme,  di  fiori  i  più  vaghi  se  all'effetto 
lui  altri  versan  fior  veri  sulla  città,  simbolo  de'favori 
del  (jielo  che  la  Verginella  implora  ed  ottiene  ,  altri 
amorosamente  risguardano  lei,  quale  se  in  essa  cono- 
scessero il  riverberar  del  sacro  lume,  che  in  lei  di- 
sceso da  lei  ridonda. 

Tutta  r  opera  è  di  quella  scuola  potente  e  imma- 
ginosa che  ti  mostra  lo  studio  di  Raffaello  venuto 
alla  maturità  provetta  di  sua  maniera  ;  già  non  più  i 
timida,  ma  risoluta  ed  ardila,  e  larga,  e  di  sicuro  e 
naturale  effetto  ,  e  tuttavia  castigala,  e  Irallata  con 
amore  e  squisitezza. 

Questa  è  la  vera  virtù  dell'arte.  Con  un  conccllo 
assai  semplice  ed  espressivo  ,  empir  si  bene  tulle  le 
parli  d'una  buona  invenzione,  d'  una  eccellente  com- 
posizione, d'  una  disposizione  elegante,  d'  una  saggia 
condotta  di  luce,  e  d'ombre,  d'una  gran  ricchezza 
di  colorito,  ed  evidenza  di  figurato  ...  11  sig.  Cav. 
Podesli  amico  nostro  non  aveva  bisogno  di  questa 
nuova  pagina  aggiunta  al  libro  delle  sue  glorie  .  .  . 
di  questa  nuova  palma  colla  nell'orlo  delle  sue  mu- 
se; ma  l'avere  aggiunto  l'una,  e  colto  l'altra  gli  è 
bello  accrescimento  d'onore.  .  .  . 

E  bene  sta ,  che  la  mia  patria  per  si  fallo  modo 
abbia  voluto  ravvivare  in  tempo  opportuno  la  vene- 
razione verso  la  fanciulla  eroina,  che  le  ricorda  uno 
de' più  infelici  e  de' più  gloriosi  periodi  della  sua 
storia. 

Non  è  bisogno  ,  ciò  detto ,  esprimere  con  parole 
che  parlo  della  guerra  guerreggiata  sotto  le  mura  di 
Viterbo,  e  perduta  da  Federico  II,  lo  svevo  Impera- 
dore,  ostinatosi  pur  intorno  a  due  mesi  e  mezzo  nel 
comballcrc  inutilmente  la  città,  stretta  di  feroce  as- 
sedio, l'anno  memorando  1243,  stando  essa  pel  Papa, 
e  per  la  fede  cattolica,  esso  per  se  e  pel  creder  paterino. 
Ho  sott' occhio,  trascritto  di  mia  mano,  il  prezio- 
so e  prolisso  documento  di  quella  guerra,  che  un  con- 
temporaneo testimone  od  attore  lasciò,  registrato  nel 
Codice  palatino  della  Vaticana,  n.  913,  pag.  56  e 
seg.  Ho  di  poco  minor  diligenza  l'allro  ricordo  che 
ancor  dura  nella  descrizione  del  pari  inedita  dell'ore- 
fice Cronista  Lancellotlo,  a  cui  gli  orrori  e  gli  eroismi 
di  quelle  omeriche  battaglie  furono  principale  cagio- 
ne allo  scrivere  subito  dopo  la  vittoria.  Ho  le  lettere 
di  Papa  Innocenzo  IV.  e  di  Federico  ai  Viterbesi  : 
quelle  del  Capitan  dell'armi  concitladine,  Raniero  Car- 
dinale Capoccio;  quelle  del  Conte  Simone  di  Caserta 
Capitano  che  fu  de'nemici,  tenente  la  rocca  nel  coìlc 
del  duomo  ;  quella  d'un  duce  de'  Tignosi,  Imperiale  | 
egli  ancora  con  tutta  la  sua  parte  ....  Ahi  !  qual  i 
dramma  d'  un  altro  tempo  e  d'  un  altro  popolo  ,  che  1 
pur  ci  fu  padre,  ma  al  quale  non  veggo  che  siam  si- 
mili; certo  non  siamo  uguali  ! 

Le  donne  ...  le  donne  medesime,  delle  quali  la    i 


L'    A  L  B  U  31 


1G3 


nostra  Santa  era  per  fermo  animo  e  mente  .  .  .  dava- 
no un  esempio  a  noi  posteri,  clie  ci  è  gloria  e  vergogna. 

Federico  co'  suoi  più  prodi  era  egli  stesso  nella 
fronte  della  battaglia  presso  la  fossa  e  la  cerchia  d<  I 
vallo  esteriore.  Dal  colle  del  duomo  saettava  quel  tri- 
sto Conte  Simone  cogli  arcieri  suoi.  La  Città  era  tutta 
sulle  trincee.   Clic  facevano  intanto  le  donne:' 

Propriac  (rwjililalis  ohlilae  (  scrive  V  anonimo  della 
Vaticana  ) ,  impcrtcrritae,  oncratae  lapidibìis,  et  inermes 
concurrunt  ail  coiiflkiinn ,  et  dum  caros  aspiciunt  saii- 
ciatos ,  non  murmur  rcsonat ,  nec  querimonia;  non  ad 
lamenta  prosiliiait,  nec  in  lacrimis,  more  fem'meo,  se  re- 
solvunt ,  scd  mascuìiaum  animum  assumcntes  ,  ac  rohu- 
stiores  factae  .  .  .  cruentatos  blando  sermone  confortant, 
et  reliquos  incitant  ad  òeììandum  ....  Dum  saijittae 
per  campuni  circumvolant  velut  fulmina  discurrcnlia,  ob- 
sessis  ili  castro  (i  tenenti  per  l'imperatore,  chiusi  in 
arme  nel  già  detto  colle  del  duomo)  a  tergo  ad  iur- 
bas  mittenlibus  iacuìa  in  incertum  valide  quantum  ar- 
cus  tendi  potcrant ,  et  ceteris  inìmicis  in  faciem  acuta 
spicula  iacicnlibus,  cateriae  puellarum  (certo  la  Santa 
nostra  v'era  in  mezzo,  e  in  disparte,  e  dava  il  corag- 
gio colla  preghiera  )  . .  .  multis  pwjnantium  proìapsis 
et  laesìs,  onustae  victualihus  et  aliis  necessariis,  non  me- 
tuunt  ubiqite  per  campum  ad  bellalores  accedere ,  ac  de 
scpis  cacumine  lapides  proiicere  cantra  hostes,  deinde  vul- 
neratae  in  capite,  et  mamillis,  et  membris  rcliquis,  non 
clamabant ,  nec  lacrimas  emittebant,  sed  propriis  mani- 
bus  de  suis  vulncribus  sagitlas  eruentes  infixas ,  ad- 
struebant  se  modicum  [ore  laesas  ,  et  sodalcs  proximas 
roborabant  ad  ferendos  lapides  ad  pugnandum.  Quacdam 
etiam  intuentes  viros  vel  jilios  interfectos,  tpsos  usque  ad 
belli  exitum  abscondebant  voces  et  fletus  circwmlantium 
compescentes,  ne  propter  hoc  infirmarentur,  vel  mollesce- 
rent  animi  pugnalorum.  Pueìla  etiam  novcnnalis ,  lapi- 
dem  gestans  in  vertice,  dum  sagitta  subito  cius  bruchium 
perforasset ,  sarò  non  deposito,  dentibus  sagitlam  cxtra- 
xit  de  vulnerc,  ac  propere  pugnantibus  dctulit  quod  fe- 
rebat.  Merito  ergo  exlranei  affirmahant  se  nunguam  sic 
audaces  et  cordatas  feminas  invenisse ,  pracscrtim  cum 
quaedam  inermis  [emina  in  fossani  transiliens  qucndam 
leutonicum  mililem  lapide  in  capile  feriens  galcam  de 
capite  excussisset  violenter,  ipsam  postmodo  in  vertice  suo 
ferens  ...  le  quali  parole  io  non  resisto  alla  volon- 
tà di  qui  darle  tradotte  ,  comechè  sarà  averle  date 
due  volte  .  .  . 

Dimentiche  le  femmine  della  natia  debolezza ,  im- 
perterrite, gravate  l'omero  e  il  capo  de'  sassi  da  lan- 
ciare, e  disarmate  della  persona,  corrono  alle  batta- 
glie, e  mentre  i  lor  più  cari  vcggon  feriti,  non  una 
voce  mandano  ,  non  un  lamento  ,  non  in  grida  pro- 
rompono, né  a  donnesca  maniera  si  stemperano  in  la- 
grime, ma  preso  1'  animo  del  sesso  più  forte,  e  cre- 
sciute in  fermezza,  con  dolci  parole  dan  confortamento 
ai  sanguinanti ,  e  gli  altri  vie  più  incoraggiano  alla 
pugna  .  .  .  Mentre  saette  volano  per  lo  campo  come 
fulmini  che  trascorrono,  gittando  dardi  alle  turbe  nel- 
le spalle  e  a  ventura  gli  assediati  del  castello  con 
quanto  tender  d'archi  più  ponno,  e  gli  altri  stuoli  de' 
nemici  lanciando  punte  ai  visi ,  drappelli  di  fanciul- 


le, tra  molli  caduti  ed  oifesi  nel  combattere,  onusto 
di  vettovaglio,  e  d'altro  che  facea  d'uopo,  non  te- 
mono di  recarsi  per  ogni  dove  al  luogo  delle  mischie 
e  in  mezzo  a  guerrieri,  e  dall'alto  della  trincea  pur 
vibrare  all'oste  avversa  lor  sassi:  per  che  piagate  o  nel 
capo  o  nel  seno,  o  dovunque  nelle  mem!)ra  ,  non  pe- 
rò davansi  al  gridare,  ne  ai  pianti,  ma  colle  proprie 
mani  dalle  ferite  gli  strali  svellendo,  affermavano  che 
piccolo  sarebbe  il  danno,  e  le  vicine  compagne  ina- 
nimivano perchè  al  carico  del  recar  sassi  sottentras- 
sero. Alcune  allrcsi  avvisando  i  mariti,  o  i  figliuoli 
uccisi,  quelli  sino  alla  (ine  della  pugna  studiosamen- 
te celavano,  vietando  ogni  zittire  o  guair  di  circostan- 
ti ,  perchè  il  coraggio  degli  altri  non  venisse  mer.o  , 
e  con  men  animo  non  si  pugnasse.  V'ebbe  ancora  ima 
fanciulla  di  nove  soli  anni,  che  un  sasso  portando  sul 
capo,  e  trapassata  un  tratto  1' un  de' bracci  da  uno 
de'  quadrelli,  co'denli  ne  lo  strappò  (1),  ed,  il  passo 
più  affrettando  ,  ciò  che  recava  sino  a'  combattenti 
ebbe  portalo.  Meritamente  dunque  i  forestieri  dice- 
vano donne  non  aver  mai  visto  sì  ardimentose  e  di 
tanto  cuore,  massime  posciachè  una  di  cftV;>sle,  dato 
un  salto  nella  fossa,  e  ferito  di  pietra  nel  capo  colla 
mano  un  teutonico  milite,  di  tutta  forza  l'cimo  dalla 
testa  gli  tolse ,  e  quello  al  proprio  capo  imponendo 
rientrò  vittoriosa.  >i 

Gli  altri  accidenti  delia  battaglia  più  volte  pugna- 
ta, lascio  ad  altro  articolo  da  stampare,  come  prima 
sarà  opportuno  .  .  .  .  l'  Imperatore  che  celatosi  die- 
tro a  un  immenso  scudo  spinto  innanzi  a  difesa,  quat- 
to quatto  cercava  una  strada  al  vincere  )  la  terribile 
macchina  maristaUa,  mossa  incontro  in  su  i  curri,  col- 
le sue  braccia  di  ferro  levate  in  alto,  e  colle  minori 
castella,  gravide  tutte  d'  armati ,  e  spargenti  intorno 
fuoco  d'incendio,  e  certezza  di  morte;  dodici  d'Orvieto, 
gioventù  venuta  a  soccorso,  e  soprappresa  mentre  ten- 
tava r  entrata,  per  più  terrore  pendenti  da  un  laccio 
stretto  alla  gola  d'insù  gli  alberi  che  sorgevano  a 
rimpctto  ...  ;  e  perchè  si  paresse,  che  non  è  mai  fru- 
mento senza  zizzania  ,  dal  contrario  lato  una  Viter- 
bese gentildonna,  la  sciagurata  consorte  d'un  Rolando 
di  Pietro  Alessandro,  che  con  non  men  animo  dell' 
altre,  ma  corrotto  da  perversità,  trattava  accordi  di 
tradimento  !  .  .  .  . 

Pur  la  Chiesa  trionfò  ;  finché  la  guerra  vinta,  nuo- 
vamente un  breve  tratto  si  perde  per  fame,  ma  non 
per  sempre. 

Portac  inferi  non  praevalacrunt.  Iddio  si  servi  di 
Rosa  Profetessa  in  modo  mirabile,  del  quale  non  qui 
dirò:  ben  lo  dice  la  vita  che  ne  corre  a  slampa.  Fede- 
rico perì  a  quel  modo  che  tulli  sanno.  Aveva  voluto 
edificare  innanzi  alla  casuccia  di  Uosa  un  palagio, 
preparalo  alla  sedia  imperiale,  e  fu  come  una  disfida 
alla  Santa  ed  alla  Chiesa.  La  disfida  fu  accettata.  E 
chi  soggiacque  .'  Del  Palagio  che  a  suo  termine  non 
potè  condursi,  non  esiste  più  sasso  sopra  sasso.  E  la 
casuccia  dell'  umile   Uosa  è  oggi  tempio.  E  un  altro 

(1^  Fu  come  Xifdino  narra,  in  Caracolla  d'una  guer- 
ra co'Celti.  Ma  uomini  quivi  ciò  facevano,  non  donne. 
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tempio  a  lei  sacro  quasi  calpesta  con  piede  le  l'onda- 
menla  dell'  edilìzio   imperiale  ;  poiché  Iddio   cava  la 


forza  dalla  debolezza,  e  colla  debolezza  sconfigge  1» 
forza.  Prof.   Orioli. 


PALAZZO   MUNICIPALE   DI  LUCO   IN   ISPAGNA 


Il  vocabolo  latino  Incus  bosco  che  spesso  esprime- 
va un  bosco  sacro  a  qualche  divinila  nelle  lingue  che 
sono  succedute  alla  latina  si  è  convertito  in  Ingo.  Quin- 
di non  solo  abbiamo  una  città  cospicua  in  Italia  col 
nome  di  Lugo,  ma  un'  altra  città  dello  stesso  nome 
esiste  di  più  in  Spagna.  E  poiché  alla  pag.  93,  e  94  del 
Tom.  XVI  di  questo  periodico  abbiani  dato  una  fi- 
gura, ed  una  descrizione  del  Lugo  italiano,  così  ora 
diamo  una  figura,  e  poche  notizie  del  Lugo  spagnuo- 
lo.  Questo  alcnni  secoli  indietro  ora  interamente  di- 
pendente dal  Vescovo  che  ne  nominava  gli  Alcadi,  e 
gli  altri  magistrati,  ed  impiegati.  Allorché  la  popola- 
zione ebbe  un  consiglio  municipale  indipendente  con- 
venne che  si  formasse  un  palazzo,  o  casa  per  trattar 
gli  affari,  che  gli  Spagnoli  chiamano  Casa  consistorial. 
Siccome  però  la  primitiva  fabrica  non  sodisfaceva  il 
genio  de'citladini,  nel  1733  ne  fu  costruita  una  nuo- 
va della  quale  presentiamo  il  prospetto.  Noi  non  ci 
occupiamo  nel  descriverlo  perché  quando  si  tratta  di 
figuro  dice  più  il  bulino,  che  la  penna. 

Nell'interno  vi  sono  sale,  ed  anticamere,  e  segre- 
teria ed  archivii  come  più  o  meno  sono  in  tutti  gli 
edifici!  di  tal  natura ,  ma  un  oggetto  chiama  l'atten- 
zione de'  viaggiatori,  cioè  un  bellissimo  mosaico  ro- 
mano trovato  nel  1842.  Circa  il  prospetto  noi  abbia- 
mo voluto  presentarlo,  perché  ci  sembra  d'un  archi- 
tettura assai  singolare.  S.  C. 


Alla  vista  di  Roma  in  alto  di  accogliere  il  Sommo  Ponte- 
fice effigiata  sul  monumento  che  in  s.  Francesca  al 
foro  romano  eresse  il  Senato  a  Gregorio  XI  per  aver 
da  Avignone  riportata  fra  le  sue  mura  la  sede  pon- 
tificale 

SONETTO 
PEL    GLORIOSO    RITORNO    DELLA    S.    DI    N.    S. 

,      Papa  Pio  IX. 

Altri  contempli  gli  archi  ed  i  trofei 
Monumenti  de'  Cesari  superbi  : 
Sdegn'  io  veder  que'  simulacri    rei 
A  cui  l'edace  tempo  ha  roso  i  nerbi. 

0  sculto  sasso  che  negletto  sei, 

E  pur  tanta  memoria  al  mondo  serbi  ! 
Si  consiglino  tcco  i  pensier  mici 
Come  per  gioia  dopo  i  giorni  acerbi. 

Tale  oggi  pure  a  Te  medesma  eguale, 

0  gran  città,  che  inferno  unqua  non  doma, 
Ti  atteggi  e  inchini  a  Pio  Padre  immortale. 

Or  qui  fia  scritto  :  non  vi  fur  si  gravi 
Tempi  che  poscia  non  tornasse    Roma 
Sotto  il  vessillo  delle  sante  chiavi. 

A. 
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>*  ANTIQUARIA 

Lo  studio  delle  Antichità  non  solamente  è  dilette- 
vole ,  ma  ancora  utile.  Quindi  non  è  meraviglia  se 
presso  tutte  le  più  coite  e  fiorenti  nazioni  sia  sem- 
pre stalo  in  pregio  e  in  estimazione  singolare;  ma  noi 
Italiani  abbiamo  eziandio  più  stretto  obbligo  di  col- 
tivarlo, imperocché  nella  nostra  Italia,  piucchè  in  al- 
tre parti,  i  monumenti  della  veneranda  antichità  tro- 
vansi  in  grandissimo  numero,  anzi  delle  vetuste  me- 
morie sede  può  dirsi  l'Italia  nostra,  nelle  spiegazio- 
ni delle  quali  l' ingegno  ,  e  V  erudizione  de'  letterali 
maggiormente  si  distingue.  Molto  vasta  però  è  que- 
sta facoltà,  e  si  presentano,  può  dirsi,  quasi  sempre 
cose  nuove.  Non  sono  però  mancali  Scrittori,  che  am- 
piamente d'ogni  parte  abbiano  trattato,  che  lunghis- 
sima cosa  sarebbe  il  nominare  qui  solamente  i  prin- 
cipali. I  Gal)inetti  poi  di  Antiquaria  che  vedonsi  in 
Italia,  singolarmente  in  Roma  sono  assai  sorprendenti 
per  le  molle  ed  uniche  suppelletlili  che  contengono. 
Quello  dell'Università  di  Bologna  non  è  a  tanti  nitri 
secondo.  Questo  Gabinetto,  composto  di  sette  ambienti 
o  sale,  è  diviso  in  tre  rami  :  in  Museo  Lapidario;  in 
Museo  Archeologico  degli  alti,  bassi,  ed  inlimi  tem- 
pi; ed  in  Musco  Numismatico.  A  questi  tre  rami  ve- 
desi  aggiunta,  come  per  appendice,  una  collezione  di 
manifatture  in  gran  parte  straniere.  Il  territorio  bo- 
lognese poi  ha  somministrato  e  va  somministrando  og- 
getti all'uopo.  Imperocché  iscrizioni,  idoli,  urne  cine- 
rarie, medaglie,  monete,  ed  altri  monumenti  romani 
non  di  rado  vannosi  rinvenendo,  essendo  slato  il  bo- 
lognese territorio  da  Coloni  Romani  popolalo.  Evvi 
eziandio  vicino  alla  città  un  raro  e  bellissimo  Aque- 
dolto  di  antica  data  ,  che  rasscmbra  opera  romana  , 
chiamato  :  Bafjni  di  Mario.  Questo  aquedotlo  che  ri- 
ceve da  lontane  parti  acque  salubri,  le  conduce  a  Bo- 
logna per  la  pubblica  fontana  del  Nettuno,  che  è  nel- 
la piazza  grande,  o  principale,  e  di  cui,  a  comodo  del 
popolo,  da  ogni  parte  getta  acqua. 

I)ipendente  da  Bologna  ,  e  da  essa  a  dieci  miglia 
di  distanza  a  Levante,  esisteva  pure  molto  prima  del 
quarto  secolo  dell'  Era  Volgare  l'antica  città  di  Cla- 
terna  non  mollo  lungi  dal  torrente  che  oggi  ha  nome 
di  Quaderna ,  dove  si  vanno  disotterrando  medaglie 
consolari ,  e  imperiali ,  e  gemme  incise,  idoletti ,  ed 
altre  siila  Ite  cose. 

Vedesi  altresì  in  poca  distanza  da  Bologna  la  pe- 
nisoletta  famosa  del  Triumvirato  in  cui  Cajo  Cesare 
Ottavio,  Marco  Antonio,  e  3Iarco  Emilio  Lepido  si  ri- 
partirono fra  loro  il  dominio  degli  stati  vastissimi 
della  Romana  Repubblica  ,  e  stabilirono  insieme  di 
vendicarsi  brutalmente  de'  loro  nemici,  fra  i  quali  an- 
che la  morte  fu  decretata  del  Padre  della  Romana  elo- 
quenza il  gran  Cicerone. 

Felsina  primieramente  chiamala  ,  dippoi  Bologna 
che  secondo  lasciò  scritto  il  dottissimo  letterato  Mon- 
signor Giambattista  Agucchi  nobile  bolognese  e  Ve- 
scovo  d  Amasia,  cmquc  secoli  esisteva  prima  di  Ro- 
ma e  fu  capitale  degli  Etruschi,  cioè  Toscani,  ed  es- 


sendo poi  stala  occupata  dai  Galli  Boi,  non  lungi  da 
Castel  Franco  è  rinnomato  da  molti  Scrittori  il  Foro 
dei  Galli  dove  convocavansi  ,  e  diverse  traccio  o  ve- 
stigi sonosi  già  ritrovati.  Dopo  essere  stata  Bologna 
per  lo  spazio  di  quasi  3a0  anni  in  potere  de'  suddet- 
ti Galli  Boi  ,  passò  sotto  il  governo  dei  Romani  al 
tempo  dei  consoli  Tito  Manlio  Tonjualo,  e  Quinto  Ful- 
vio Fiacco  l'anno  di  Roma  55G.  Ammessa  alla  cittadi- 
nanza romana,  fu  ascritta  alla  Tribù  Lemonia,  ed  eb- 
be molli  valorosissimi  comballenti,  che  in  diverse  la- 
pidi sono  con  molto  onore  rannncnlali. 

Varie  antiche  romane  Deità  avevano  in  Bologna 
cullo  e  Templi ,  come  Giove,  Minerva,  Apollo,  Iside. 
Di  quest'  ultima  fu  trovata  la  lapide  ,  che  era  sopra 
la  porla  di  detto  Tempio  :  Dominar  Lidi  Victrici,  e  che 
ora  è  una  delle  sette  Chiese  della  Basilica  di  Santo 
Stefano. 

Nella  Diocesi  pure  alcuni  Villaggi,  e  vari  Monti , 
dalle  Deilà  che  si  veneravano,  ebbero  il  nome.  Mon- 
te Cerere  fu  così  detto  dal  culto  di  Cerere.  Da  Ve- 
nere ,  che  in  latino  dicevasi  Mons  ]\'ncriiis,  fu  detto 
Monte  Vinicro.  Da  Marte  che  i  romani  dicevano  Ma- 
vors,  fu  chiamato  Monte  Mavore.  Così  Panico  da  Pan; 
e  V^ico  Verzonc  Vicus  Vertumni  quello  di  Vertunno  ; 
e  il  castello  o  terra  di  Minerbio  fu  cosi  appellalo  da 
Minerva.  Gaetano  Lcnzi. 


SULLE    STORIE    SPOLETINE 

OPERA    INEDITA    DI    SEVERO    MINERVIO 

GUERRIERO    E    LETTERATO 

DEL    SECOLO    XVI. 

Memoria  del  Professore  Avvocato  Carlo  Guzzoni 

degli  Ancarani,  diretta  ai  benemeriti   Editori 

dell'  Archivio  Storico  Italiano. 

{  Continuazione  *) 

VIL  Di  tal  padre  dunque  ebbe  \ita  il  nostro  Se- 
vero Minervio.  —  E  qui  liii  dai  primi  rudimenti  del- 
la sua  biografia  confesseremo  ingenuamente  come  ci 
siano  ignoti  gli  anni  eh'  ei  nacque  e  che  mori  :  ignota 
la  ragione  e  qualità  dei  primi  studj  ;  ignote  le  scuole 
medesime  ove  egli  udiva  quelle  disci[dine  di  che  poi 
crebbe  sì  ragguardevole  e  commendalo  a  suoi  tempi. 
Così  densa  è  1'  oscurità  che  dagli  occhi  ci  copre  la 
cuna  e  la  tomba  di  Severo  Minervio:  così  vasta  é 
l'unità  dell'obblio  propagato  sul  nome  e  sui  casi  dell' 
uomo  nel  tramutarsi  di  Ire  e  più  secoli  !  )>  Mihi  (  scri- 
veva il  grande  Baronie  )  mili'i pecidiare  maejis  jnofitert, 
nescire  e/iiod  nesciam,  guani  divinari  «  .  Quindi  se  noi 
non  osiamo  di  invocare  a  prò  nostro  queste  parole 
veramente  eccelse,  confideremo  che  elle  non  saranno 
dimenticale  da  chi  meglio  provvedulo  di  noi  vorrà 
por  mano  a  questa  non  finita  maleria.  1'^  tanto  più 
siamo  dolenti  di  confessare  una  tal  povertà  di  notizie 

*  Vedi  Album  Anno  XVI.  -  27  ottobre  1849  p.  286 
e  seguenti. 
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IiriiiciiKilissinu^  t|ii;iiito  ]iiù  tlcsidcrniimu)  di  ristorare 
l'iiiterroKa  faina  del  padre  oolla  [lii'iia  narra/ione  del- 
la vila  del  li^jliuolo;  sul  conio  do!  (|ualo  non  ci  era- 
vamo già  proposti  di  discorrere  con  (judla  crudeltà 
erudita  con  cui  {  al  dire  del  Tirabo scili  )  alcuni  bio- 
grafi si  compiacciono  di  straziare  ed  annojare  i  leggi- 
lori  :  ma  speravamo  tanto  e  quanto  il  liuono  spicile- 
gio fra  le  calamità  della  messe  abliaiulonala.  Senza 
che  avendo  all'argomento  copia  uguale  di  fatti  avrem- 
mo acquistata  fede  maggiore  alla  pazienza  nostra;  e 
forse  meno  altere  si  parrebbono  lo  censure  colle  qua- 
li per  debito  di  virtù  notammo  e  noteremo  le  negli- 


genze altrui. 


Vili.  Nel  difetto  pertanto  di  più  ampie  e  disci- 
plinate notizie  intorno  a  Severo  Minervio  raccoglie- 
remo alcune  parti  del  viver  suo  dalla  storia  medesi- 
ma che  egli  lasciava.  E  benché  a  noi  pure  sia  mani- 
festo che  udire  il  testimonio  nella  propria  causa  è 
mollo  vicino  al  pericolo  ,  tuttavia  lo  scritto  del  Mi- 
nervio ne  sembra  si  alieno  dalla  viltà  e  dalla  super- 
Lia,  si  prudente  egli  ci  pare  e  sì  nettamente  purgato 
dagli  umori  di  parte;  e  all'ultimo  sì  maturate  vcg- 
gonsi  le  prove  delle  dignità  che  egli  ebbe  e  degli  ono- 
ri onde  i  suoi  concittadini  lo  confortarono  che  noi 
non  ci  terremo  lungamente  dubbiosi  sulla  fede  di  lui. 
Tanto  più  che  l'autore  avca  già  divulgato  copie  del 
suo  libro  :  e  nel  codice  che  abbiamo  sotto  i  poveri 
occhi  riscontriamo  le  lodi  onde  la  storia  fu  decorata 
da  alcuni  valentuomini  che  pur  gli  furono  uguali  di 
età ,  di  lettere,  e  di  terra  natale.  Sicché  gli  è  duro 
a  credere  che  egli  a  gloriar  se  medesimo  aprisse  la 
gola  mentita  al  cospetto  dei  coetanei,  i  quali  senza 
dimora  avrebbero  beffalo  il  fallace  lusinghiero  di  se 
slesso.  Se  pure  lusinghiero  di  se  stesso  6  da  chia- 
mare colui  che  deputato  dal  comune  ad  olficj  e  pe- 
ricoli non  volgari,  nota  onestamente  quel  che  opera- 
va per  debito  di  buon  cittadino,  e  per  fuggire  l' in- 
famia. E  fra  le  memorie  dei  nostri  generosi  ed  in- 
tegerrimi vecchi  molti  libri  abbiani  pure  nei  quali  è 
cosa  amabilissima  a  vedere  come  chi  fortemente  e 
sapientemente  operava,  diceva  appresso  i  proprj  ge- 
sti con  candore  di  fede  e  di  favella  ;  sicché  avem- 
mo scritture  al  tutto  singolari,  e  direi  quasi  di  azio- 
ne :  onde  il  ragionar  di  se  medesimo  non  mancava 
ma  bene  spesso  cresceva  autorità  per  la  storia.  E  di 
tali  scritture  fiorirebbe  tuttavia  1'  uso  intemerato  ai 
viventi,  se  molli  romanzisli  forestieri  quelle  loro  per- 
petue invenzioni  di  casi  aspri  e  sonori  anzi  impossi- 
bili, non  avessero  pericolala  affatto  la  sincerità  di  sif- 
fatte scritture,  dipingendo  l'uomo  non  già  qualB  é  in 
natura,  ma  quale  si  vennero  essi  lavorando  nella  pro- 
pria fantasia.  Ma  per  seguitare  anzi  per  venire  all' 
argomento,  il  primo  fatto  in  che  troviamo  Severo  Mi- 
nervio è  in  vai  di  Nera.  Qui  per  sua  mano  principal- 
mente venne  domalo  un  tal  Petronio  che  in  quella 
valle  ed  in  quel  secolo  turbolento  rendeva  più  o 
meno  l' immagine  di  Catilina.  Il  quale  già  buon  tem- 
po si  era  levalo  ai  danni  della  patria  ;  e  baldo  per 
trenta  fra  figliuoli  e  nepoti,  e  capo  di  quanti  cam- 
par volessero  sui  rubamenti,  e  sul  sangue  civile,  de- 


formava il  paese  all'intorno,  travolgeva  i  castelli  dal- 
la autorità  Spolctina,  e  colle  vendello  del  ferro  e  del 
fuoco  avaramente  minacciava  la  salute  della  patria. 
Uomo  deslrissimo  d' ingegno  e  di  persona  ,  indurato 
nei  pericoli,  e  palimenli,  e  pieno  di  tali  e  tante  in- 
dustrie nel  campo  che  se  lo  colpivi  e  già  nella  fuga 
si  dissipava  ;  e  se  li  movevi  a  seguitarlo  lei  vedevi 
sopracapo  con  un  impeto  di  armi  e  di  spaventi.  Lo 
scontro  della  Valncrina  avvenne  l'anno  1523;  e  al  no- 
stro Severo  Minervio  toccò  di  rompere  questa  cervi- 
ce di  fraterna  guerra.  Tetronio  avea  combattuto  con 
somma  fortezza;  por  lo  slupor  della  quale,  e  per  quel- 
la pietà  che  le  anime  buone  debbono  versare  sopra 
gli  umani  sepolcri,  ben  diresti  che  il  fine  di  lui  sa- 
rebbe stato  preclarissimo  »  si  ita  prò  patria  occubuis- 
sct  »  .  Tanto  é  vero  che  la  morte  è  l'eco  della  vita! 
(  Continua  ) 


ALL    OTTIMO    GIOVANE    SIC.    D.    CARLO    MOLIN'ARI 

NOVELLO    PARIIOCO    DI    JENNE 
IL   SUO  MAESTRO    DI  GRAMATTICA   E    DI    UMANITÀ* 

SONETTO 

Carlo,  per  cui  la  cetra  oggi  ripiglio, 
Di  Te  ncU'clà  verde  io  fui  Cultore; 
E  Tu  ben  rispondesti  al  mio  sudore, 
Come  all'amato  Padre  amante  figlio  : 

Or  se  non  d'anni,  grave  di   consiglio 
AI  patrio  gregge  dato  sei  Pastore  ; 
Io  godo,  e  tremo  insieni;  che  dell'  onore 
Al  pari  è  grande  il  peso,  ed  il  perìglio  : 

Sebbcn;  la  tema  gelida  bandita 

Fia  pur  dal  cuore  tuo  tanto  ritroso; 
Che  il  Pastor  de'  Paslor  prolegge,  e  aita  : 

E  già  qual  uom  di  special  desio 
Chiamotti  all'alto  incarco  luminoso 
La  voce  univcrsal,  eh'  è  pur  di  Dio. 


SCOPERTA    INTERESSANTE. 

Annunziamo  con  piacere  che  il  nostro  amico  e  Colla- 
boratore prof.  Guzzoni  sempre  inleso  ad  aumentare  la 
sua  ricca  raccolta  di  manoscritti  istorici  italiani, 
senza  perdonare  a  fatiche,  a  viaggi,  a  spese,  ha  potuto 
scoprire  un  Codice  del  secolo  XV,  ove  si  contengono 
le  lettere  latine  di  Francesco  patrizio  senese,  che  fu 
famigliarissimo  del  Sommo  Pontefice  Pio  Secondo,  e  nel 
tempo  suo  meritò  la  fama  di  insigne  politico  ,  e  di 
letterato  egregio.  —  Speriamo  che  il  sig.  Guzzoni  vor- 
rà darci  una  esatta  e  ragionata  relazione  di  questa 
sua  nuova  scoperta  ,  che  sarà  sicuramente  utilissima 
alla  storia.  Frattanto  perciò  che  riguarda  al  medesi- 
mo Patrizio  vcggansi  —  1.  Ughelli,  Italia  sacra.  — 
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2.  Pagliariki,  Osservazioni  sul  Quadrircgio  del  Frcz- 
zi.  —  3.  Canneti,  Disscrlazicnc  Apologetica  sul  Qua- 
drircgio stesso.  —  4.  Il  Card.  IkmuiA  nella  sua  dot- 
tissima Dissertazione  pubblicata  nel  volume  terzo  de- 
gli Annedoti  Romani  del  celebre  Amaduzzi.  —  5.  Mon- 
ticelli, Vita  di  s.  Fortunato  protettore  di  Monlefalco. 

//  Direttore. 


L  AMICIZIA 

A    PAOLO    EIVIILIO 

EPISTOLA 

Excepta  sapienlia,  nihil  mdius  dalum 

est  homini  a  Diis  nnmortalibus  amicitia  . 
Virtus  conciliai  amicitias  atgue  conservai. 
Cic:  de  Amicit. 

Oh  !  de'  portenti  misurar  l'arcano 
Chi  potrà  nel  creato  ?  chi  ragione 
De'  mille  affetti,  onde  s'incarna  quasi 
L'umano  spirto,  renderà  ?  qual  forza 
Verso  un  altro  mortale  ci  trascina, 
O  Paolo  lìmilio,  talché  angosce  e  gioie 
Seco  sfogar  bramiamo;  e  una  sembianza 
Sin  dal  primo  vederlo  ci  appresenta. 
Quasi  all'alma  già  nota,  e  par  le  care, 
Più  lontane  solo  egli  ne  ravvivi 
Giovanili  memorie,  e  ci  rappelli 
Que' eh' all' infanzia  ci  furon  compagni, 
E  già  da  lunga  elade  (  ahi  ricordanza  !  ) 
Da  questa  scena  di  dolor  scomparsi  ? 

Soffri  della  mia  voce  il  roco  suono  , 
Mesto  cantor  dell'  Armonia,  nò  il  verso 
D'  elegiaco  pallore  a  te  disgrada. 
Me  per  lunghi  tormenti,  e  per  amara 
Sperien/a  diflidenle,  in  pace  ascolta 
Cercare  investigando  un  ver  più  rado 
Quanto  appetito  è  più  ;  se  pur  non  giunge 
Meo  vivo  il  soffio  onde  s'ispira  il  canto 
Suir  umil  riva  ov'  io  mi  siedo,  e  veggo 
Argillosa  stagnar  l'acqua  del  Tebro 
Fra  tuguri  squallenti,  e  a  me  di  contro 
Sorger,  contrasto  alle  riuipette  case, 
Il  palagio  ove  ancor  dura  la  fama 
Del  banchetto  di  Chigi  al  gran  Leone. 

Soave  cosa  é  l'amistà  ,  cocente 

Nelle  alme  parvolctle  anco  non  dome 
Dal  dolor  degli  esperti  ;  amor  severo 
Ma  d'un  fermaglio   adamantino  i  cuori 
Degli  adulti  stringente,  e  con  acute 
Reminiscenze  nel  vegliardo  vive. 
la  chi  d'Italia  nacque,  oh  come  ferve 
Nelle  vene  infocate,  al  par  del  sole 
Che  ci  splende  sul  capo  ;  e  forse  Iddio 
Alle  nostre  sventure,  ai  folli  errori 
Lo  pose  alleviamento.  Amor  non  domo 
Dagli  anni  o  da'  travagli,  anzi  da  quelli 


Esca   novella  acquista  ed  alimento. 
Come  l'onda  del  Po  dietro  a' ritegni 
Dell'argine  fremente;  e  non  soggetto. 
Come  l'amor  di  donna,  ad  obbrobriosi 
Ceppi  talor,  spesso  funesti,  duri 
Sempre.  Qual'  è  lo  stollo  a  cui  dei  giorno 
Sia  nemica  la  luce  ?  e  clii  ricusa 
Un  compagno  fedel  ^  Quando  dal  turbo 
Dell'infortunio  perseguilo  e  casso 
D'ogni  sostegno,  e  sin  l'ultima  speme 
Per  fato  inevitabile  è  sjinrita, 
Come  il  sogno  dell'alba,  allor  più  caro 
'fé  il  refrigerio  d'amorevol  detto,' 
0  la  dolcezza  del  compianto.  In  seno 
Di  lui  che  sta  paziente  ad  ascollarti 
Ansio  deponi  le  inccriezze,  i  dubbi 
Timori  e  le  passioni  che  agitata 
Fan  l'anima  in   tumullo,  e  fissi  attento 
Sul  volto  amalo  i  sitibondi  lumi 
Precorrendo  il  responso;  e  quando  il  labbro 
Si  schiude  per  conforto,  e  insiem  commiste 
Son  dolcissime  lagrime,  e  in  un  volto 
Slan  due  volli  confusi,  oh  come  al  Dio^ 
Che  questo  nobil   frullo  dell'amore 
Creò,   li  levi  e'I  benedici!   Quale, 
Dopo  una   fosca  turbinosa  notte. 
Raggio  di  puro  sol  che,  penetrando 
Pei  ripari  di   lucidi  cristalli 
D'una  magion,  si  vibra  e  fulge  e  brilla 
Entro  le  opache  stanze  in  mille  obbietti 
La  vita  a  ridestar;  la  calma  è  resa 
All'infelice,  o  alnicn  reso  il  coraggio 
A  sopportar  la  creta  che  ci  opprime. 
(  Conti/dia.  J 


IL    DRILO    DI    BIAURITAMA. 

Il  drilo  di  jMaurilania  è  un  piccolo  insetto  coleot- 
tero singolarissimo  pei  suoi  costumi.  Venne  osservato 
recentemente  nell'Algeria  ed  in  particolare  sul  ver- 
sante orientale  del  Djehel  Santa  Crux.  Quest'insetto 
allo  stalo  di  larva  si  nutre  d'  un  mollusco  chiamato 
cicloslomo,  ed  incredibili  sono  la  pazienza  e  l'astuzia 
onde  fa  prova  per  riescire  a  procacciarsi  la  sua  preda. 
Il  mollusco  onde  parliamo,  durante  Ire  buoni  quarti 
dell'anno,  vive  ritirato  in  una  conchiglia  affatto  chiusa 
da  un  coperchio,  e,  in  tal  modo  rinserralo,  è  inacces- 
sibile agli  assalii  del  suo  nemico.  Ma  verso  la  slagioii 
delle  pioggie,  nei  mesi  di  gennajo,  febbrajo  e  marzo, 
comincia  ad  uscire  dal  suo  torpore,  e  prova  il  bisogno 
di  uscire  momentaneamente  dall'angusta  sua  abitazio- 
ne. La  larva  del  drilo  approlilta  di  quest'  istante  per 
sorprendere  la  sua  preda  e  impossessarsene.  Fino  a 
questo  sospiralo  momenlo,  la  pazienza  dell'insetto  era 
stala  messa  a  dura  prova  :  appostato  alla  porta  del 
mollusco  ch'elsa  dover  uscire  tosto  o  tardi, avrà  aspet- 
talo invano  interi  giorni.  Coli'  eslrcniità  superiore  , 
munita  d'una  specie  di  ventosa  sotto  forma  di  luber- 
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coli,  si  (ien  fermo  sodanieiilc  all'orlo  cK-iraporUira 
(Iella  cniicliigiia  ;  il  riiiiaiiciilo  del  corpo  e  le  zampe 
riinaiigoii  libere  e  pronto  a  diriggersi,  veiiulo  appena 
il  momento  dell'assalto,  verso  quel  punto  della  difesa 
ciie  gli  parrà  più  deUole  :  la  sua  lesta,  nella  (|nale  ri- 
siede tuKo  (luanli)  il  sistema  dell'assalto,  tocca  pro- 
prio là  dove  comincierà  ad  aprirsi  la  conchiglia.  Il 
jnoliusco  che  ha  non  so  qual  vaga  paura,  o  fors' anco 
la  certezza  della  presenza  del  nemico  ,  indugia  più 
che  gli  sia  possibile  ad  uscir  della  sua  casa  :  ma  linai- 
niente,  incalzalo  dai  bisogni  impostigli  dalla  natura, 
s'arrischia  o  me  (ter  fuori  il  capo  :  in  sulle  primo  ado- 


s 


1  Larva  del  Drilo  di  Mauritania,  2  sua  ninfa,  3  Dri- 
lo  di  Mauritania,  4  sua  femmina,  5  Drilo  di  Maurita- 
nia di  grandezza  naturale,  6  Ninfa  della  grandezza  na- 
turale, 7  larva  della  grandezza  naturale  collocata  su 
la  cydosloma  Wohianum. 

pera  ogni  maniera  di  precauzioni  e  solleva  leggermente 
il  coperchio  ad  uno  de'  suoi  lati.  Ma  ci  s'  è  già  troppo 
arrischiato  :  la  breccia  eh'  ha  aporto,  per  quanto  pic- 
cola sia,  basta  all'  attenta  destrezza  del  suo  nemico: 
il  drilo  trova  mezzo  incontanente  di  introdurre  la 
mandibola  ncH'  intervallo  aperto  e  di  troncar  d'  un 
sol  colpo  il  muscolo  che  tiene  il  coperchio  attaccato 
al  piede  del  mollusco,  o  meglio  di  fare  al  suo  nemico 
una  ferita  tanto  profonda  da  paralizzarne  tulli  i  mo- 
vimenti. Allora  il  povero  mollusco  è  in  balia  ,  senza 
mezzo  di  difesa  del  suo  nemico,  che  penetra  imme- 
diatamente nella  piazza,  e  comincia  a  pascersi  del  ca- 
davere del  vinto:  rimane  quindi  nella  conchiglia  finché 
trova  di  che  saziarvi  il  suo  barbaro  appetito.  Talvolta 
un  solo   mollusco  gli   è  sulììcìento  a  vivere  finché  sia 


passato  allo  stato  di  ninfa:  ma  spesso  una  sola  preda  non 
gli  basta  :  allora  va  altrove  in  cerca  d'un  altro  mollusco 
cui  assale  con  gli  stessi  mezzi,  e  nel  quale  compie  il 
proprio  sviluppo.  Ei  passa  dunque  nella  conchiglia  la 
miglior  parte  della  sua  esistenza  :  vi  subisce  le  varie 
sue  metamorfosi  e  vi  si  nutrisce  allo  stato  di  larva, 
di  ninfa,  finché   diventa  animalo  perfetto. 

Per  far  compiuta  la  storia  di  codesto  tipo  singo- 
lare, aggiungeremo  alcuno  dei  suoi  caratteri  zoologici: 
le  antenne  sono  composte  di  undici  articolazioni  :  ol- 
trepassano in  lunghezza  la  testa  e  il  corsaletto  riu- 
niti, e  sembrano  forniti,  nel  loro  lato  interno,  di  fila- 
menti ordinali  a  mo'  di  denti  di  pettine  :  le  mascelle 
sono  sporgenti  :  il  corsaletto  è  trasversale,  il  corpo 
allungalo,  un  po'  depresso,  la  testa  breve  e  larga  tanto 
quasi  come  il  corsaletto  :  le  eliltri  sono  flessibilissime 
e  coprono  ali  numerose.  La  femmina  è  aptera,  e  dif- 
ferisce poco  dalla  sua  larva  :  è  molto  più  voluminosa 
del  maschio  col  quale,  del  resto,  non  ha  somiglianza 
veruna  :  non  si  può  credere  che  insetti  tanto  dissi- 
mili appartengano  alla  medesima  specie.  Il  genere 
drilo  è  classificato  dagli  entimologici  nella  famiglia 
dei  serricorni ,  divisione  dei  pentameri ,  ordine  dei 
coleotteri.  Se  ne  conoscono  parecchie  specie  :  quella 
fra  le  altre  di  Mauritania  che  abbiamo  descritta,  ed 
una  dei  nostri  dintorni  che  s' incontra  spesso  nei 
tempi  di  gran  caldo,  sui  fiori,  e  pare  abbia  costumi 
analoghi  a  quelli  della  specie  precedente. 

La  larva  ha  il  corpo  irto  di  mazzi  di  peli  ordinati 
in  serie  :  la  ninfa  ne  ha  anch'  essa,  ma  meno  appa- 
renti :  l'animale  perfetto  si  distingue  dai  due  stati  pre- 
cedenti, almeno  nei  maschio,  per  la  presenza  dell'ali. 

il/.  P. 


SCIARADA 

Vien  da  silvestre  origim 

A  più  gentil  natura 

Il  mio  primier,  se  vcgiti 

Tra  i  fiori  e  la  verzura 

Onde  il  veron  di  Lesbia 

Degno  di  lei  si  fa  : 
Talor  pur  Taltro  all'aure 

Vi  spiega  il  suo  candore 

Quasi  ad  imago  e  a  simbolo 

Del  virginal  pudore 

Ch'ei,  fatto  veste  o  coltrice. 

Li  sua  custodia  avrà. 
Di  lui  però  tnen  candido 

Non  fu  giammai  /'intiero, 

Che  grazioso  e  docile 

E  morbido  e  leggiero, 

Additasi  ad  esempio 

Di  nitida  beltà.  F.  S. 

REBUS   PRECEDENTE 

L'uomo  ajutata  dalla  Fortuna  a  salire 
spesse  volte  è  rovesciato. 


TIPOGRAFIA    DELLE    liELLE    AIlTI 

con  approvazione 
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Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-AXGELIS 

direttore-proprietario. 
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(Palazzo  Maggiore  di  prospcUo  all'ingresso  della   Villa   Catena.) 


TILLA    CATENA   PRESSO    POLI. 

(  Contiiìuaz.  e  fine.  V.  pag.  155.  ) 

Lotario  Conti,  nella  sua  stirpo  secondo  del  nome, 
fu  amantissimo  del  soggiorno  di  Poli  e  di  quello  del- 
la villa,  nella  quale  come  in  sicuro  porlo  e  tranquil- 
lo si  riparava  dopo  le  gravi  cure  dei  publilici  ma- 
neggi, i'oicbè  quanto  Torquato  nelle  armi,  tanto  egli 
valse  nella  civile  prudenza.  Laonde  ebbe  da  Clemen- 
te Vili  onorevolissimi  incarichi ,  e  fu  inviato  da  lui 
ai  principi  dell'Italia  e  della  Germania  e  allo  stesso 
imperatore  Rodolfo  11  per  promuovere  la  unione  del- 
le armi  cristiane  ai  danni  del  turco,  cbe  minacciava 
di  allargarsi  in  Europa  con  nuove  conquiste.  Deve  a 
Lotario  la  villa  l'amenità  di  nuove  e  copiose  acque. 
Poli  deve  a  lui  un  ornamento  insigne,  che  ben  me- 
ritava d'  essere  ricordato  da  coloro  che  intrapresero 
d'illustrarne  colla  slampa  le  memorie,  e  pure  intiera- 
mente ne  tacquero.  Imperocché  egli  pose  nella  cap- 
pella contigua  al  palazzo  ducale  due  musaici,  che  fu- 
rono già  nella  basilica  Vaticana  prima  che  venisse  ri- 
fatta; e  non  so  quale  altra  terra  possa  di  un  simil 
fregio  vantarsi.  Gioverà  dunque  che  (jui  si  legga  l'i- 
scrizione, che  in  italiana  dettato  qui\i  a  memoria  del 
fatto  venne  segnata,  ed  è  tale: 

A>NO  XVII  —  27  luglio  1850. 


ANKO  .  M  .  DC   .   XVIII 

IMNOCENTIO  .  Ili  .  FECE  .  NELLA  .  TRIBUNA 

DI  .  SAN  .  PIETRO  .  IN  .  VATICANO 

RITRARRE   .  DI  .  MUSAICO  .  LA  .  SUA  .  EFFIGIE 

CON  .  LA  .  COLOMBA  .  CHE   .  NEL  .  PUNTO 

DELLA  .  SUA  .  ELEZIONE 

SI   .  poso'  .  NELLA  .  SUA  .  SPALLA 

ECCOTI  .  QUESTA  .  SOPRA  .  l'alTARE 

ET  .  l'altra  .  A  .  MANO  .  SINISTRA  .  DI   .  ESSO 

ET  .  A  .   MANO  .  DESTRA  .  l'eFFIGIE  .  DI   .    GREGORIO  .  IX 

LA  .  QUALE  .  ERA  .  NELLA .  FACCIATA  .  DELLA  .  STESSA  .  CHIESA 

DONATE  .  A  .  LOTARIO  .  CONTI    .  DUCA  .  DI  .  POLI 

IN  .  MEMORIA  .  DEL  .  SUO  .  CASATO 

LE  .  PRIME  .  DA .  CLEMENTE  .  Vili .  l'aNNO  .  M  .  D  .  LXXXXVl 

LA  .  SECONDA  .  DA  .  PAOLO  .  V   .  l'aNNO   .  M  .  DC   .  VI 

QUANDO  .  GITTORNO  .  IN  .  TERRA  .  QUELLO  .  LA  .  TRIBUNA 

ET  .  QUESTO  .  LA  .  FACCIATA  .  DELLA  .  DETTA  .  CHIESA 

Avevano  in  questo  tempo  le  pontificie  famiglie  de- 
gli Aldobrandini  e  dei  Borghese  recato  le  suburbane 
ville  ad  una  nuova  e  straordinaria  magnificenza,  mo- 
strandovi quasi  r  estremo  sforzo  delle  arti  in  farle 
copiose  di  acqua,  variate  nei  prospetti,  ornate  di  scul- 
ture nei  viali;  con  palazzi  di  delizia  di  ogni  fregio 
ornati  e  di  ogni  opera  d'  ingegno.  Appio  Conti  con 
grande  spesa    ridusse    allora    questa  villa  alla  nuova 
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foggia,  spocinlmoiito  nello  scoiiiparto  dei  viali  e  nella 
varielà  delle  ionlane.  K  Giaeiiila  Sanvilale,  iiioglie  di 
lui ,  yalci'.dosi  di  quella  eongiuiitura  a  iìeiielleio  di 
Poli,  vi  fece  ridurre  in  miglior  forma  quella  piazza, 
che  ancora  si  chiama  del  suo  nome  piazza  Giacinta, 
ornandola  nel  mezzo  ili  una  fonte,  che  riusci  di  hel- 
la  forma  e  di  vago  cfTello.  3Ia  hen  maggiore  rico- 
noscenza dehbono  gli  abitatori  di  Poli  a  quella  vir- 
tuosissima donna  per  avervi  essa  favorito  e  promosso 
la  introduzione  dei  padri  delle  scuole  pie.  I  quali 
chiamati  da  Lotario  ed  Appio  Conti  ,  mentre  vi^e^a 
ancora  il  santo  luro  fondatore  ,  ebbero  donata  dalla 
generosità  di  quo'  principi  una  spaziosa  area  presso 
l'antica  ciiicsa  di  sauto  Stefano  ,  che  fu  a  loro  con- 
segnata, dove  sorgesse  l'abitazione.  Venne  in  Poli  il 
venerando  autore  del  nuovo  istituto  di  cristiana  ca- 
rità ,  che  [loi  crebbe  in  sì  nobil  forma  e  con  tanto 
utile  dei  popoli  si  mantiene,  e  pose  egli  stesso  la  pri- 
ma pietra  dell'edilìzio  con  quella  solennità  e  con  quel- 
le preghiere,  che  sono  di  tale  occasione.  Si  rendeva 
perciò  memorabile  a  Poli  il  giorno  7  di  ottobre  del 
1628.  Alle  spese  dell'edilizio  contribuì  Appio  Conti, 
derivandovi  in  abbondanza  limpidissime  acque  e  sa- 
lubri con  acquedotto  appositamente  formato  ;  e  vi 
contribuì  anch'essa  Giacinta  Sanvilale,  che  di  annuo 
reddito  provvide  ancora  al  sostentamento  dei  padri. 
Cosi  ic  le  grandi  famiglie  dimostravano  allora  in  ope- 
re di  sontuosità  e  di  diletto  una  profusione,  che  pur 
tornava  utile  alle  arti;  del  pari  generose  apparivano 
nelle  altre  di  pubblica  utilità  e  beneficenza. 

Giuseppe  Lotario  Conti  fu  il  rinnovatore  della  villa 
di  che  siamo  venuti  discorrendo.  Vi  dimorava  egli 
volentieri  come  in  luogo  utile  a  ricreare  e  a  confor- 
tare lo  spirito;  e  spesso  vi  stette  con  Lucrezia  Colon- 
na, ben  degna  di  succedere  alle  egregie  donne  delle 
quali  abbiamo  fatto  ricordo.  Perchè  intesa  tutta  an- 
cor essa  a  procurare  i  vantaggi  degli  abitanti  di  Poli, 
favori  le  maestre  pie,  già  da  Stefano  e  Carlo  Conti 
statevi  introdotte,  e  validamente  promosse  la  fonda- 
zione del  monte  di  pietà  e  di  quello  frumentario,  che 
a  sollievo  de'poveri  e  a  bcnclizio  dell'  agricoltura  , 
vennero  dal  suo  consorte  stabiliti.  Era  Giuseppe  Lo- 
tario per  naturale  genio  inclinato  alla  magnilieenza  , 
e  non  meno  di  lui  lo  era  il  suo  fratello  Michelange- 
lo, che  fu  poi  pontefice  col  nome  d'Innocenzio  XIIL 
Aveva  questo  nel  tempo  del  cardinalato  fatto  soggior- 
no nella  villa,  e  l'aveva  trovato  favorevole  alla  sua 
salute.  Mostrò  quindi  intenzione  di  volere  anche  pa- 
pa passarvi  alcuni  giorni  della  primavera  ,  serbando 
la  consuetudine  per  molti  anni  continuata.  Si  dispose 
allora  il  Conti  a  ridurre  la  villa  con  nuovi  cdifizi  e 
con  accrescimento  di  quelli  che  già  vi  erano  acco- 
modala all'  uso  della  corte  pontificia  ,  aggiungendole 
insieme  nuova  magnificenza. 

Fu  allora  quasi  inlieramenlc  mutala  la  villa  nella 
disposizione  e  nelle  fabbriche,  sicché  dell'antiche  par- 
ti di  essa  non  ne  rimase  quasi  veruna  che  non  ve- 
nisse alterata  notcvoluienle.  Si  accrebbe  ancora  ncll' 
ampiezza,  aggiungendole  un  attiguo  fondo,  ch'era  dei 
padri  di  S.  Antonio,  insieme  al  palazzo^  che  serviva 


a  loro  per  villeggiare.  Poi  si  tagliò  nuova  strada , 
aprembda  in  mezzo  ad  uno  dei  cdIIì  nell'  altezza  di 
palmi  novanta,  e  faccndol.i  larga  al  piano  palmi  no- 
vanlatre  e  nella  cima  cento  e  olio:  questa  slr;r'-  ven- 
ne selciata.  Al  primo  palazzo,  che  sta  di  fronte  al- 
l'ingresso, ed  era  quello  della  Catena,  si  aggiunsero 
dali'un  lato  e  dall'altro  grandi  scalinate  fatte  a  cor- 
donata di  figura  teatrale.  La  foiìtana  ed  il  lago,  che 
quivi  sono  ,  si  accomodarono  al  gusto  allora  corren- 
te, con  variare  ed  accrescere  le  mostre  e  i  getti  del- 
le ac((ue.  In  fondo  al  lungo  stradone  coperto,  pel  qua- 
le dal  palazzo  della  Catena  s'entrava  nel  bosco  furo- 
no erette  due  grandi  fabbriche,  dove  alloggiassero  i 
famigli,  i  soldati  e  le  persone  dipendenti  dalla  corte; 
mentre  erano  al  piano  terreno  ami)lissimc  scuderie  , 
da  contenere  fino  a  sessanta  cavalli,  pel  particolare 
servizio  del  papa  e  de'cardinali  palatini.  Quivi  pure 
si  stabilì  che  sarebbe  la  dispensa  del  palazzo  aposto- 
lico. Dopo  queste  fabbriche  nuove  si  apri  altro  gran- 
de e  spazioso  viale  ,  in  fondo  del  quale  ,  munita  di 
cancelli  ,  si  dischiuse  un'  ampia  piazza  tutta  circon- 
data all'intorno  da  muri  a  scarpa.  Nel  bel  mezzo  di 
essa  piazza  venne  cretto  il  palazzo  di  abitazione  del 
pontefice ,  dove  era  una  fabbrica  ,  già  fatta  da  Tor- 
quato Comi  a  guisa  di  romitorio  nel  fine  del  bosco. 
Si  aggrandì  per  questo  e  rinnovò  quasi  inlieramenlc, 
aggiungendovi  tutte  quelle  parli  che  alla  convenien- 
za ed  all'uso  dell'intima  corte  del  papa  erano  neces- 
sarie. Altro  grande  palazzo  si  dispose  perchè  potes- 
sero esservi  alloggiati  i  personaggi  di  primaria  di- 
gnità, che  si  recassero  alla  villa,  o  per  dovere  d'uf- 
ficio o  per  ossequio  verso  d'Innocenzio  XIIL  Furono 
dippiù  falli  quartieri  temporarii  per  la  guardia  sviz- 
zera ,  che  custodirebbe  la  persona  del  papa  ;  per  le 
milizie  ducali  di  Poli,  che  starebbero  a  guardia  del- 
la villa.  V  ebbero ,  similmente  fatte  con  Icmporaria 
opera,  bollcghe  d'ogni  genere  di  vettovaglia  per  sod- 
disfare alle  persone  ,  che  ben  si  prevedeva  che  in 
grandissimo  numero  sarebbero  concorso,  siccome  poi 
avvenne.  Tutte  queste  cose  si  ordinavano  e  si  com- 
pivano in  meno  clic  due  anni!  Le  memorie  del  tem- 
po danno  lode  a  Giuseppe  Stefano,  scalco  e  ministro 
di  Giuseppe  Lotario  Conti  ,  per  la  direzione  che  al- 
lora ebbe  di  quanto  venne  eseguito. 

Glosse  dunque  Innocenzio  XIII  da  Roma  il  giorno 
26  d'aprile  del  1723  per  rivedere  que' luoghi  a  lui 
cari,  dove,  anche  per  giudizio  dei  maestri  dell' arie 
salutare,  sperava  di  trovare  rimedio  a  rinfrancare  le 
forze  del  corpo  abbattute  da  recente  malattia.  Il  bre- 
ve viaggio  fu  eseguito  con  grande  apparato  e  con  nu- 
meroso corteggio.  Quale  ne  fosse  1'  ordine  ,  quali  le 
persone  che  v'ebbero  parte,  quali  le  accoglienze  che 
il  pontefice  ebbe  dalla  famiglia  Strozzi  nella  sua  te- 
nuta di  lunghezza,  sono  cose  tutte  minutamente  nar- 
rate da  L.  A.  Cracas  in  un  volumetto  che  mandò  alle 
stampe,  e  che  avremo  a  guida  nel  descrivere  quanto 
allora  avvenne  alla  Catena,  raiTronlandolo  con  alcuni 
ricordi  a  penna  di  un  testimonio  di  v("duta. 

E  veramente  sono  tanto  fuori  dell'  uso  di  «[uesti 
nostri  tempi   le  cose  allora  accadute ,  che  a  rimaner 
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foiiviiiti  della  loro  realtà  ,  par  clic  giovi  il  niollipli- 
carno  le  toslimonianze.  Lo  splendore  di  (juci  tempi 
si  manifestò  in  questa  occasione  in  tutta  la  sua  gran- 
dezza; e  la  villa  venne  ad  acquistarne  rimembranze 
si  altere,  che  non  so  quale  altra  vantarne  possa  le 
uguali. 

Come  dunque  il  pontefice  fu  sul  territorio  di  Poli, 
venne  incontrato  dal  proprio  fratello  accompagnato 
da  dodici  uomini  a  cavallo  di  sua  guardia  col  loro 
tenente  alla  testa;  vestiti  con  casacche  pavonazze  tri- 
nate di  seta  color  d'  oro.  11  duca  ,  sceso  da  cavallo, 
offri  al  papa  le  chiavi  di  Poli,  dicendo:  die  da  secoli 
i  Conti  le  serbavano  fedelmente  alla  Santa  Sede.  A  cui 
il  papa  rispose  nel  restituirgliele:  Sperare  che  per  un 
secolo  ancora  egli  le  conservasse.  Giunto  in  cospetto 
della  villa,  si  senti  all'improvviso  lo  sparo  dei  can- 
noni 0  di'i  mortali  col  suono  di  tutte  le  canqianc  dei 
baluardi  misto  all'armonioso  concerto  di  musicali  islru- 
nienli  da  (iato  e  dalle  inlìaile  voci  di  viva  e  di  ap- 
plauso dell'  innumerevoli!  po[iolo  concorso.  11  papa  , 
ch'era  in  sedia  tratta  a  mano,  si  fermò  al  fine  del 
lungo  viale  fiancheggiato  di  cipressi,  e  godè  in  ve- 
dere tutte  le  scalinate  del  primo  palazzo  fatte  a  cor- 
donata ,  e  come  in  due  ali  divise  sui  lati  dell'  edili- 
zio, ripiene  tutte  di  genti  accorse  da  Poli  e  da  Gua- 
liignuolo  ,  feudi  della  sua  casa  ,  non  che  dai  luoghi 
vicini.  Era  all'  innanzi  schierala  la  compagnia  della 
milizia  ducale  colle  assise  bianche  e  turchine.  Al  di- 
sopra della  fontana  maggiore  ,  stata  allora  a  nuova 
foggia  ridotta,  si  leggeva  una  Iscrizione  scolpita  nel 
marmo,  a  memoria  del  giorno  dell'arrivo  del  papa: 
aveva  la  cornice  e  gli  ornali  di  bronzo  dorato  al  di 
sopra  l'aquila  scaccata  dei  Conli.  Questo  monumento 
fu  poi  guasto  e  spezzato;  ma  per  hjdevoi  cura  di 
D.  Marino  Torlonia  ,  attuale  signore  del  luogo  ^  rin- 
novato venne  e  rimesso  nel  luogo,  sono  adesso  die- 
ci anni,  sicché  si  offre  allo  sguardo  in  qui-sto  tenore. 
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Vide  quindi  Innocenzio  le  nuove  faiìbriche  ,  delle 
(|Uali  abbiamo  sopra  l'atto  ricordo,  e  il  nuovo  gran- 
(iioso  viale  aperto  nel  mezzo  di  un  colle,  onde  più 
agevole  fosse  il  passare  dal  primo  palazzo  al  secon- 
do destinato  per  la  sua  residenza  ,  e  questo  si  sco- 
prisse anche  da  lungi  con  bello  e  gradevole  effetto. 
Sorgeva  esso  nel  mezzo  di  spaziosa  piazza,  tutta  cin- 
ta con  muro  d'attorno  e  chiusa  ncH'innanzi  con  gran- 
di cancelli  di  ferro  eseguiti  e  ornali  con  la  migliore 
maestria  dell'arte:  due  cannoni  erano  posti  innanzi  al 
palazzo,  che  aveva  la  guardia  degli  svizzeri.  Un  ter- 
zo palazzo  era  destinato  ai  cardinali  palatini,  che  ac- 


compagna\ano  il  papa  e  agli    altri  che  potessero  so- 
pravvenire. 

All'  iiìibrunirc  della  notte  si  videro  i  grandi  viali 
tulli  illuminali  ,  altri  con  lampioni  posti  su  legni  in 
piedi,  alici  assicurali  agli  alberi  con  bracci  di  ferro, 
con  effetto  pieno  di  leggiadria.  Fra  le  raagniiicenze 
(cosi  l'autore  della  relazione  nominato  di  sopra),  che 
si  godevano  e  con  stupore  si  ammiravano  nella  det- 
ta villa,  v'era  pur  quella,  che  tulle  le  notti  che  vi 
si  trallennc  la  Santità  di  Nostro  Signore,  tulli  quei 
lunghi  viali  e  stradoni  si  vedevano  sempre  illumina- 
ti con  lanternoni  di  vetro  serrati  cosi  ben  disposti  e 
ordinali,  che  send)rava  un  vero  teatro,  mentre  rcgo- 
larmenle  spartili  l'uno  dall' alleo,  slavano  alli  mede- 
simi alberi  assicurali  con  branche  di  ferro. 
Per  questa  dimora  d'Innocenzio  nella  villa  furono  in 
essa  diciotto  cardinali,  fra  quali;  Alessandro  Albani, 
camerlengo;  'lorradini,  pro-Dalario;  Paolucci,  vescovo 
di  Albano;  Origo,  prefetto  del!;'.  congri?gazionc  del  Con- 
cilio; Altieri,  Barberini,  Colonna,  Olloboni.  Vi  fu  D. 
Andrea  de  Mellos,  ambasciatore  di  Porlogallo;  l'Ab. 
Pietro  Gucrrin  di  Tansé,  incaricato  degli  affari  della 
corona  di  Francia  in  Koma;  il  Balio  fra  Giambatlista 
Spinola,  ambascialiH'c  dell' ordine  Gerosoliniilano  ;  il 
marchese  Jlagnaiii  andìascialore  di  Bologna.  J  mem- 
bri dell'alia  prelatura  vi  fnron  tolti,  con  molli  allri 
di  queir  ordine.  Dei  principi  ,  oltre  a  quelli  di  casa 
Conli  ,  Carlo  Albani  ,  Lorenzo  Giustiniano  ,  il  duca 
Sforza  Cesarini,  e  si  trattennero  nella  villa  e  furono 
servili  con  ogni   lautezza. 

Fra  lo  spirituali  grazie  delle  quali  aveva  Innocen- 
zio arricchito  la  sua  famiglia,  v'era  stata  pur  quella 
di  privileggiarla  della  indulgenza  delle  sette  chiese, 
lanlo  celebre  in  lìoina,  dichiarando:  che  a  conseguir- 
la bastasse  la  visita  di  selle  chiesuole  orette  in  varii 
luoghi  della  villa.  A  conqiicrnc  però  il  numero  man- 
cava che  una  se  ne  facesse.  Per  rendere  dunque,  an- 
che per  tal  nuova  cagione  memorabile  piìi  sempre  il 
soggiorno  del  ponlelice,  ordinò  Giuseppe  Lotario,  che 
si  scavassero  le  foiulanicnta  di  essa  chiesuola  da  in- 
nalzarsi sotto  r  invocazione  della  Croce.  Lo  che  es- 
sendosi compilo,  sulle  istanze  portene  a  lui  da  quel 
suo  fratello,  fece  Innocenzio  colla  maggiore  solenni- 
tà del  rito  la  funzione  di  porre  la  prima  pietra  del 
sacro  edilizio.  Pcrlanlo  assistito  dai  cardinali  Corra- 
dini,  di  santa  Agnese,  Belluga  e  Olivieri,  benedisse 
e  pose  colle  pro|;ric  sue  mani  la  prima  pietra  nelle 
fondanienla,  e  Nicolò  Giudice  suo  Maggiordomo,  vi 
gitiò  poi  diverse  medaglie  coniate  ncll'argenlo  e  nel 
bronzo  nel  ponlilicalo  di  lui.  Neil'  alto  che  il  papa 
collocò  la  ])ielra  ,  s'intese  lo  sparo  di  mortali  e  dei 
cannoni  col  proseguimento  d'acclamazioni  del  popolo 
concorso. 

Le  generose  disposizioni  emanate  da  Innocenzio  in 
questa  sua  dimora  a  favore  di  Poli  e  di  Guadagnolo, 
le  cose  da  lui  operale  in  quella  prima  terra,  trove- 
ranno conveniente  luogo  nella  storia  di  essa,  che  va- 
do io  medesimo  ordinando. 

Durò  il  soggiorno  d'Innocenzio  in  questa  villa  dal 
23  di  aprile  al  quarto  gioruo  di  maggio,  e  fu  accom- 
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pagliato  di  tanta  niagnilìcciiza  della  .sua  corte  e  del- 
la sua  famiglia,  che  so  ne  illustrerebbe  il  luogo  e  no 
sarebbe  reso  meiiiorabilo  ,  quando  pure  cosi  d'  ogni 
altro  ornanionto  di  natura  e  d'  arte  mancasse  ,  come 
invece  ne  abbonda. 

Imperoccbè  è  la  villa  posta  in  salubre  e  deliziosa 
situazione,  aperta  a  tutti  i  venti  favorevoli  e  da  quel- 
li contrari  riparata  dai  monti.  Domina  l'inimcnsa  pia- 
nura romana,  elio  s'apre  verso  ponente,  sino  a  sco- 
prire i  lontani  monti  cimini.  Di  quelli  più  prossimi 
Tcde  il  monte  di  l'aleslrina  e  Castel  san  Pietro,  Ca-  ' 
pranica  e  la  Rocca;  vede  le  montagne  fra  cui  la  ci- 
ma di  Guadagnolo  sovrasta. 

La  interna  disposizione  del  luogo  è  quasi  ancora 
quella  medesima,  cli'ebbe  da  Giusojipc  Lotario  Conti. 
La  imponente  prospettiva,  che  il  maggior  palazzo  of- 
fre dopo  il  primo  e  grande  \ialc  dell'ingresso,  dove 
sorgono  ancora  annosi  cipressi,  è  quale  l'unito  dise- 
gno lo  rappresenta. 

Qui  si  veggono  in  Leila  comparsa  le  acque ,  che 
prima  furono  condotte  da  Torquato  Conti,  e  poi  ac- 
cresciute e  con  nuova  vaghezza  disposto.  Cinque  taz- 
ze, poste  nel  prospetto,  ricevono  altrettante  fontane 
copiose  di  acqua;  da  ciascuna  delle  quali  tazze,  che 
sono  venti  palmi  alte,  va  poi  con  altrettante  cadute 
nel  gran  recipiente  cli'è  al  piano  del  prato.  Sopra  alle 
cordonate,  che  stanno  a  due  lati  del  palazzo,  è  un 
gran  nicchione  con  una  caduta  d'  acqua  in  guisa  di 
pioggia;  e  nel  fondo  di  esso  sono  due  forami,  come 
di  naturale  fenditura  di  gro'tta,  per  dove  il  sole  pe- 
netrando produce  un'  iride  al  frangersi  delle  acque. 
Superiormente  alla  caduta  è  una  bizzarra    fonte  do- 


ve le  acque  escendo  per  due  maschere  prcndon  forma 
di  V(da.  Il  precipitare  e  il  cadere  di  tutte  queste 
acque  ,  che  si  raccolgono  come  in  piccolo  lago  ,  per 
scorrere  nuovamente,  interrompe  il  silenzio  del  luo- 
go con  un  grato  fragore.  11  palazzo  sovrapposto  go- 
de bellissima  vista,  e  innalzandosi  su  terrapieni  e  ba- 
luardi, fa  esso  stesso  nobile  mostra  di  so.  Grandioso 
è  lo  scomparto  dei  viali,  che  coperti,  o  fiancheggiati 
di  alberi,  mettono  alle  case  nuovo  (che  sono  le  fab- 
briche aggiunte  da  Giusopjte  Lotario  Conti\  e  poi  al 
palazzo,  che  dalla  dimora  d'innocenzio  Xll!,  conser- 
va ancora  il  nome  di  palnzzo  del  papa.  Questo,  quan- 
tunque semplicissimo,  pure  cosi  bene  si  compone  col- 
la line  del  lungo  viale,  che  lo  ha  in  psospetto,  da 
formare  quell'armonia  d'insieme,  come  è  a  vedere  nel- 
la nostra  tavola  pag.  153. 

Percorrendo  il  vastissimo  luogo  s'incontrano  di  trat- 
to in  tratto  sorprendenti  e  magnifiche  scene  :  alberi 
che  dimostrano  la  più  grande  vetustà  :  collinette  di 
odoroso  pianto  coperte:  ridenti  prati:  boschi  di  fron- 
zute elei  ,  che  difendono  dai  raggi  del  solo  chi  vi 
passeggi  per  entro,  rapito  in  quo' dolci  pensieri  che 
ispira  la  solitudine.  In  fino  nulla  qui  manca  per  ri- 
crear l'animo  e  per  rendere  lieta  la  vita.  Questa  fe- 
licità del  sito ,  questa  varietà  dei  prospetti ,  questo 
ornato  delle  acque,  e  la  quiete  campestre  coll'obblio 
dei  molesti  pensieri,  che  induce  nella  mente,  sono  la 
catena ,  che  dolcemente  circonda  e  ritiene  e  dà  alla 
villa  nome  convcnientissinio  alla  sua  tanta  delizia , 
alla  sua  incantevole  venustà. 

Comm.  P.  E.   Viscond. 
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VASCA    AI\A1!A. 


Nella  parte  sellcnlrionalc  dell'Alcazaba  nell'Albam- 
bra  di  Granala,  e  al  piò  della  torre  della  Candela  vi- 
cino ad  un  pozzo  celebre  per  la  freschezza  della  sua 


acqua  fu  rinvenuta  fralle  macerie  di  un  vecchio  mu- 
ro la  vasca,  che  presenta  il  nostro  disegno.  Essa  è 
rettangolare  ed  ha  cinque  piedi  di  lunghezza,  tre  di 
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larghezza.  È  di  marino  bianco  delle  celel)ri  cave  di 
ftlacael,  tutta  d'un  pozzo,  e  nella  faccia  esteriore  ev- 
vi  un  basso  rilievo  rappresentante  una  caccia.  Quat- 
tro leoni  sbranano  altrettanti  cervi  con  un  ramo  nel 
mezzo.  L' esecuzione  è  grossolana  come  in  tutte  le 
sculture  arabe  che  rappresentano  tali  animali,  ma  il 
disegno  è  miglioro  de'dodici  leoni  nel  palazzo  arabo, 
e  de'  due  leoni  colossali  che  erano  alla  zecca.  Tutti 
i  gruppi  hanno  una  forma  simile ,  ed  in  perfetta  si- 
metria.  Intorno  ricorre  una  lunga  iscrizione  araba  che 
appena  può  leggersi  por  essere  corrosa.  Ouosta  scul- 
tura che  è  il  miglior  monumento  dt'l  suo  genero,  che 
trovasi  in  Granata,  doveva  esser  situata  nella  parte 
del  palazzo  arabo ,  che  fu  demolito  per  costruire  il 
iialazzo  deirimpcradore  Carlo  V.  5.   C. 


AL   CHIARISSIMO 

SIGNOR    CAVALIERE    GIOVANM    DE    ANGELIS 

DIRETTORE    PROPRIETARIO    DELl'ALBUM. 

Amante,  siccome  io  sono,  delle  ricordanze,  segna- 
tamente sacre,  di  questa  mia  classica  terra  natale,  ho 
acquistato  il  manoscritto  cui  le  trasmetto.  Mi  sciidira 
degna  cosa  di  mandarlo  intorno  per  le  stampe  nel  suo 
prestantissimo  foglio  tanto  benemerito  delle  cose  i-o- 
mane ,  delle  lettere  e  delle  arti  belle.  Si  piaccia  di 
riceverlo  per  l'uopo  divisato,  e  in  un  con  questo  le 
sincerazioni  della  mia  vera  stima ,  e  leale  amicizia  ; 
mentre  mi  onoro  ripetermi. 
Di  V.  S.  Illma 

Casa  23  Giugno  1850 

Umo  Dmo  Oblmo  Servitore 
Andrea  Belli 

Memoria  isterica  della  demolita  Chiesa  di  s.  Giaco- 
mo al  Colosseo,  e  di  alcune  pitture  che  in  quella 
esistevano.  Dedicata  all'Emincntissimo  Principe  si- 
gnor Cardinale  Giulio  Maria  della  Somaglia  Vicario 
di  Sua  Santità  Papa  Pio  Settimo  ,  da  Ferdinando 
Boudard.  D.  D.  D. 

Eminentissimo  Principe 

Animato  da  quella  protezione  ,  e  benevolenza,  che  a' 
Professori  delle  delle  Arti, .  ed  a  me  in  particolar  modo 
Vostra  Eminenza  si  e  degnata  sempre  cf  accordare,  mi 
(accio  rispettosamente  coraggio  di  rassegnarle  una  me- 
moria concernente  le  pitture  da  ine  lucidate,  e  delineate 
a  penna ,  che  esistevano  nella  demolita  Chiesa  denomi- 
nata s.  Giacomo  al  Colosseo. 

Supplico  l'Eminenza  Vostra  d'accoglierla  benignamente 
come  un  segno ,  quantunque  tenue ,  della  mia  piii  viva 
riconoscenza,  e  della  profonda  venerazione  colla  quale  le 
bacio  umilmente  il  lembo  della  Sacra  Porpora. 

Umo  Ossqmo  Devmo  ed  Obmo  Servo 
Ferdinando  Boudard. 

Nella  circostanza,  che  la  Congregazione  incaricata 


degli  abbclliinonli  ,  e  riparazioni  dogli  Kdifizj  nella 
Città  di  Roma  ordinò  nello  scorso  anno  1815  la  de- 
molizione d'  una  Chiesa  detta  di  san  Giacomo  al  Co- 
losseo, fu  a  me  pure  ordinalo  di  fare  per  \ia  di  lu- 
cidazione le  copie  delle  pitture  in  detta  Chiesa  esi- 
stenti. Essendosi  per  me  soddisfatto  all'  onorevole 
commissione  colla  possibile  accuratezza  ne  presento 
il  risultalo  con  dieci  disegni  delle  migliori  pitture  , 
che  in  detta  Chiosa  esistevano  in  conformila  della 
scella,  che  fu  falla  dalla  surriferita  Congregazione.  E 
nel  trascrivere  il  soguonle  Elenco  desìi  stessi  dieci 
disegni  ho  credulo  opportuno  di  corredarli  della  pre- 
sente memoria  islorica  relativa  alla  Chiesa  suddetta,  ed 
alle  pitture  più  meritevoli  di  conservarne  memoria. 

Elenco  dclli  dicci   disegni 

Tre  disegni  grandi,  i  quali  rappresentano  tre  fatti 
della   vita   di  Maria  Santissima. 

1.  La  Presentazione  di  Jlaria  Ssma  al  Tempio. 

2.  Lo  Sposalizio  di  JLiria  Vergine  con  s.  Giuseppe, 
o.  La  Visitazione  di  Maria  Vergine  fatta  a  s.  Eli- 

sabolln. 

Questi  tre  disogni  sono  ahi  cadauno  palmi  7  avan- 
taggiali,  e  larghi  palmi  G  oncie    10. 

Altro  Disegno  ra|)prcsenta,  la  figura  colossale  a  se- 
dere di  s.  Giacomo,  col  bordone  nella  mano  diritta,  e 
nella  sinistra  un  libro:  disegno  alto  palmi  12  oncie  9 
largo  palmi  5    e  mozzo. 

Sioguono,  altri  quattro  disegni  di  uniforme  grandez- 
za, i  quali  rappresentano  quattro  miracoli  del  detto 
santo  Apostolo,  alti  palmi  6  oncie  9  larghi  palmi  .5. 

In  tutte  queste  grandezze  di  disegni  non  sono  com- 
prosi i  contorni,  o  sia  bordure. 

Siegue  il  nono  disegno,  il  quale  rappresenta  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo  in  Croce  ,  da  una  parte  la 
Ssma  Vergine  addolorala,  e  dall'altra  san  Giovanni 
Evangelista. 

Il  decimo  ed  ullimo  disegno  rappresenta  l' imma- 
gine del  Ssmo  Salvatore.  Ambi  questi  disegni  sono 
delincati  in  fogli  di  carta  grande. 

Gli  scrittori  di  Roma  nella  Topografia  di  questa  Cit- 
tà per  lo  più  dimenticano  la  memoria  della  suddetta 
Chiesa,  soltanto  viene  indicala  dal  Martinelli  nella  sua 
Roma  sacra  pag.  361  ne  seguenti  '<  S.  Jacobi  ad  Co- 
lossciun,  ubi  est  faonile,  in  ejus  angulo,  est,  Imago 
Bcatac  Mariae  Virginis. 

La  Confraternita  del  Ssmo  Salvatore,  detta  di  San- 
cta  Sanctorum  fino  dall'anno  l^t'O  aveva  già  la  cura 
di  detta  Chiesa  unitamente  all'Ospedale  che  le  era 
annesso  fra  gl'archi  stessi  del  Colosseo,  che  si  divide- 
vano in  lunghi  corridori,  il  qual  Ospedale  fu  trasferito 
dopo  molti  anni  nel  Latorano,  ove  tutt'ora  esiste.  Asse- 
riscono alcuni  scrillori,  giusta  le  memorie  tratte  da 
Francesco  Vaicsio,  che  anche  anticamente  in  quel  sito 
fosse  aperto  un  Monastero  di  Jlonachc. 

Il  Marangoni  nella  storia  di  Sancta  Sanctorum  ri- 
porta che  la  suddetta  Confraternita  fu  messa  in  pos- 
sesso del  Colosseo,  dell'Ospedalo,  e  della  suddetta  Chic- 
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sa  ,  e  rillette  the  iioll'iiiino  1386  sollo  il  l'onlilìcato 
(li  l'ibniio  Sesto  pur  la  liinua  assenza  tifila  S.  Sede 
da  Roma,  cai;ioiiala  in  jiarte  dallo  Scisma  nato  in  «luei 
tempi,  prese  il  Senato  Romano  la  cura  d'invigilare  al 
Governo  della  Città. 

A  cagione  della  qualità  di  quel  tenqio  una  quan- 
tità di  malviventi  si  annidava  nel  Colosseo,  ed  inl'e- 
slava  anche  la  strada  dei  Laterano,  riducendola  ad 
una  spelonca  di  ladri.  Il  Senato  roa)ano  per  rime- 
diarvi, appoggiò  l'incombenza  ai  Guardiani  della  detta 
Compagnia  del  Ssmo  Salvatore  di  estirpare  quei  mal- 
viventi ,  in  jiremio  della  loro  vigilanza  concesse  con 
giuridiche  formalità  alla  suddetta  Compagnia  il  Colos- 
seo ,  e  tutta  la  strada  di  esso  lino  al  Laterano,  di- 
chiarando che  ne  avesse  una  generale  giurisdizione, 
fuori  delle  cause  di  morte.  Perciò  nella  parte  este- 
riore del  Colosseo  tanto  in  quella  che  guartla  il  31ontc 
Celio,  che  nell'altra  rivolta  all'Arco  di  Costantino,  af- 
fisse in  marmo,  ed  espresse  in  pitture  si  veggono  coli' 
arme  del  Senato  quelle  della  Compagnia  del  Sancta 
Sanctorum,  cioè  V  immagine  del  Ssmo  Salvatore  suU' 
altare  in  mezzo  a  due  candelabri. 

Avendo  pertanto  questa  primaria  Confraternita  par- 
ticolar  cura  della  Chiesa  del  Colosseo  detta  di  s.  Gia- 
como, ivi  stabilì  ancora  il  regolamento  di  tutte  le  al- 
tre Confraternite  della  Città  per  le  principali  funzioni 
e  processioni  fra  l'anno. 

Colà  concorrevano  esse  nelle  maggiori  funzioni  sot- 
to la  scorta  delilagistrato  del  Ssmo  Salvatore,  e  se- 
condo l'antica  lapide  esistente  nel  corridore  del  Cam- 
pidoglio, ove  si  trovano  descritte  tutte  le  Confrater- 
nite che  dovevano  intervenire  in  simili  festività,  ivi 
ciascuna  di  esse  riceveva  le  direzioni  opportune  dell' 
ordine  processionale,  e  si  disponevano  alla  funzione. 

Con  più  solenne  pompa  in  questa  Chiesa  si  aduna- 
vano le  Confraternite  nell'esaltazione  al  soglio  del 
romano  Pontefice ,  ove  egli  andava  a  vestirsi  pontifi- 
calmente ,  per  indi  trasferirsi  processionalinente  alla 
Basilica  Lateranense  «  Caput  omnium  Ecclcsiarura  » 
a  prendere  possesso,  essendo  accompagnato  dal  Senato 
romano,  dai  Magistrali  del  Ssmo  Salvatore,  e  dai  Capi 
d'ordine  della  Città;  nella  stessa  guisa  si  costumava 
nell'altre  festività  dell'anno,  nelle  quali  portandosi  il 
Sommo  Pontefice  nel  Laterano,  nella  suddetta  Chiesa 
assumeva  con  tutta  pompa  l'abito  pontificale  ,  e  tor- 
nando indietro  nel  luogo  stesso  andava  a  spogliarse- 
ne. E  tuttociò  si  legge  nelle  memorie  degli  Archivi 
Vaticano,  Capitolino,  e  Lateranense. 

Anche  nella  suddetta  istoria  riferisce  il  Marangoni 
l'ordine  di  tutte  le  altre  funzioni,  e  specialmente  del- 
la Processione  solenne  dell'  immagine  del  Ssmo  Sal- 
vatore nella  festa  dell'Assunzione  di  3Laria  Ssma  nei 
secoli  decimoquarto  ,  0  decimoquinlo  di  nostra  salu- 
te, e  la  direzione  secondo  la  quale  la  Processione  si 
disponeva  nella  suddetta  Chiesa.  Questo  è  ciò  che  ri- 
guarda le  funzioni  ecclesiastiche,  che  nel  suddetto  sa- 
cro Tempio  di  s.  Giacomo  si  facevano  dal  Popolo  ro- 
mano, dal  Senato,  e  dalla  Confraternita  del  Ssmo  Sal- 
vatore nel  corso  dell'anno. 

Ragguaglia  in  oltre  lo  Storico,  che  si  veggono  fra 


i  tanti  fitti  sacri  dijiinli  in  quelle  mura,  risguardanti 
i  miracoli  ,  e  la  vita  di  s.  (^iaconto  Apostolo  alcune 
figure  in  abito  da  Pellegrino  ,  e  sull'  uso  Spagnuolo  , 
non  esprimendo  per  altro  nò  l'origine,  nò  gli  autori 
delle  medesime.  Si  vedeva  pertanto  nella  facciata  an- 
teriore posta  a  Levante,  sopra  di  una  pittura  rappre- 
sentante   la  fiiiura   eiuantesca    di  s.  (Giacomo  sedente 
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in  mezzo  a  quatli-o  miracoli  operati  da  lui,  l'ordine 
della  Processione,  collo  stemma  del  Senato,  e  della  Com- 
pagnia del  Sancta  Sanctorum ,  che  sulle  spalle  pro- 
cessionalmente  lo  trasportava.  Questo  rappresentava 
un  altare,  e  sopra  di  esso  l' immagine  del  Ssmo  Sal- 
vatore, in  mezzo  a  due  candelabri,  circondato  da  nu- 
meroso Clero  in  abito  sacro,  e  muniti  di  fiaccole.  Di 
questa  pittura  non  ho  eseguito  che  la  sola  testa  del 
Ssmo  Salvatore,  ed  una  (juantità  di  teste  sono  state 
da  me  solamente  lucidale.  Se  la  ristrettezza  del  tem- 
po,  e  qualche  altro  divieto,  e  differenza  avuta  con 
persona  per  cui  ho  nondimeno  tutta  la  stima,  e  ri- 
spetto pel  suo  carattere  non  me  lo  avessero  impedito, 
avrei  potuto  formare  un  disegno  de'  più  grandi  ,  ed 
interessante,  tanto  della  memoria  di  quella  pittura  già 
distrutta,  che  dell'idea  di  tal  funzione. 

Dalla  qualità  delle  figure  dipinte  in  abito  Spagnuo- 
lo, e  dalla  tradizione,  e  dalle  memorie  Lateranensi , 
e  Capitoline,  maggiormente  veniamo  in  chiaro  che  gli 
Spagnuoli  avevano  il  loro  Ospizio  pei  Pellegrini ,  e 
la  loro  Confraternita  nella  suddetta  Chiesa  di  s.  Gia- 
como che  veniva  ancora  appellata  degli  Spagnuoli  al 
Colosseo. 

Fin  dal  tempo  di  Bonifazio  Ottavo  oltre  a  diverse 
pitture  esprimenti  i  miracoli  di  s.  Giacomo  Apostolo, 
e  diverse  storie  della  sua  vita,  si  vede  ivi  dipinto  il 
detto  Papa  sedente  col  triregno  sulla  testa  pontifical- 
mente vestito,  che  regge  con  ambe  le  mani  due  Re- 
liquiarj  posali  sulle  sue  ginocchia  in  forma  piramida- 
le a  guisa  di  due  Tempietti ,  ne'  quali  si  scorgono 
rinchiuse  le  teste  de'  Ss.  Apostoli  Pietro,  e  Paolo.  Tal 
pittura  fu  segata  dal  muro,  e  tutt'ora  è  rinchiusa  in 
un  magazzino  incontro  al  Colosseo.  11  Pittore  della 
medesima  fu  il  celebre  Giotto.  Detta  pittura,  è  assai 
mal  andata,  ed  in  gran  parte  il  colore  ne  è  smarrito 
non  restando  che  poche  traccie  di  esso  :  in  quelle 
poche  però  si  vede  la  mano  di  un  gran  Maestro  per 
quei  tempi.  Molti  eruditi,  e  varj  antiquari  furono  di 
parere  di  sahar  detta  pittura  ,  pei  costumi  di  quei 
tempi,  e  per  la  forma  della  sedia  su  cui  detto  Pon- 
tefice è  seduto,  come  ancora  per  gli  abiti  pontificali, 
e  per  la  forma  dei  Reli([uiarj  ce.  Fra  le  suddette  pit- 
ture, e  quadri  e  specchj  divisi  in  varj  compartimenti 
sui  muri  di  detto  Tempio  ,  ed  altra  stanza  contigua, 
ma  di  mediocrissime  pitture,  si  scorgono  varj  Pelle- 
grini genuflessi  vestiti  alla  Spagnuola  ;  queste  ligure 
ampiamente  indicano  che  i  Pellegrini  Spagnuoli  ivi 
alloggiassero  nel  loro  Ospizio,  nell'occasione  di  venire 
a  visitare  in  que'  tempi  i  luoghi  santi  di  Roma  ,  e 
particolarmente  il  Sancta  Sanctorum  :  onde  prima,  o 
dopo,  che  fosse  stato  trasportato  l'Ospedale  del  Colos- 
seo nel  Laterano,  deesi  congetturare,  che  ivi  fosse  si- 
tualo l'Ospizio,  e  la  Confraternita  di  s.  Giacomo  de- 
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gli  Spagnuoli,  sotto  la  protezione  di  s.  Giacomo  Apo- 
stolo delle  Spagne. 

Il  Giotto  durante  il  Pontificato  di  Bonifazio  Otta- 
vo, 0  (|uello  di  Benedetto  nono,  successore  del  mede- 
simo; in  s.  Pietro,  e  in  diverse  CLiesc  di  Roma  diede 
saggi  della  sua  lieil'arte  pittorica.  Fra  gli  altri  si  am- 
mira ancora  nella  Chiesa  Laieranense  un  consimile  ri- 
tratto di  Bonifazio  Ottavo  già  noto  isloricamentc  di- 
pinto dal  medesimo  pittore. 

Nel  tempo  di  Bonifazio  Ottavo  ,  e  suo  successore 
Benedetto  Nono,  e  lino  alla  morie  dell'ullinio  di  essi, 
Giotto  dimorò  in  Roma;  in  questo  tempo  si  deve  sup- 
porre che  si  continuassero  gli  alìbellimenli  di  essa 
Chiesa  per  mezzo  de'  suoi  scolari.  Successe  a  Bene- 
detto Nono,  Clemente  Quinto  ,  a  cui  era  ben  cognita 
l'abilità  di  Gioito  nell'arie  jìitlorica  :  nella  traslazione 
che  esso  fece  della  sua  Sede  da  Roma  in  Avignone, 
con  la  sua  Corte  condusse  il  suddetto  pittore  per  di- 
pingere molle  Opere  a  fresco,  e  quindi  s'estese  anche 
a  lavorare  per  la  Francia,  da  cui  riscosse,  olire  gran 
fama  immensi  vantaggi.  Morto  questo  Ponlelice,  e  suc- 
cedutogli Giovanni  Vigesimo  secondo  legittimamente 
eletto  ,  nacque  lo  Scisma  sopramemoralo  di  Niccolò 
Quinto,  Scisma  che  fece  insorgere  nell'  assenza  della 
Santa  Sede  Apostolica   tante   dissensioni  nella  (iiiià. 

Per  proseguire  la  memoria  islorica  degli  autori  del- 
le pitture  della  suddetta  Chiesa,  fra  gli  scolari  di  Giot- 
to viene  nominalo  Pietro  Cavallini  romano  famoso  pit- 
tore, e  scultore  di  quei  tempi,  che  maggiormente  si 
rese  celebre  per  la  scultura  artificiosa  del  Ssnio  Cro- 
cefisso di  s.  Paolo  fuori  delle  mura,  di  cui  si  la  me- 
moria che  parlasse  a  santa  Brigida.  Unilamcnie  al  Ca- 
vallini aggiungono  li  suoi  coetanei  scolari  dello  stesso 
Giotto  che  fossero  in  ajulo  del  medesimo  ai  lavori  in 
pittura  nella  suddetta  Chiesa. 

Puccio  Capanna  Fiorentino 

Taddeo  Caddi,  tenuto  dal  Giotto  al  s.  Ballcsimo. 

Ottaviano  da  F'aenza,  che  lavorò  bene  in  jiiccolo,  e 

Pace   da  Faenza , 

Guglielmo  da  Forlì 

Pietro  Laureali,  e 

Simone  Menimi  Sanesi.  Di  quest'ultimo  \ì  è  dipin- 
to nelle  grotte  Vaticane  nella  seconda  Cappella  nel 
corridore  emiciclo  ,  sopra  1'  altare  l' Immagine  della 
Beatissima  Vergine  col  figlio  in  braccio  chiamala  del 
Portico  quale  slava  fra  le  colonne  del  Portico  vecchio 
dell'  anlica  Basilica.  Si  ha  per  antica  tradizione  che 
quella  s.  Immagine  fosse  da  un  Uomo  empio  percossa 
nella  faccia,  della  quale  caddero  alcune  goccie  di  san- 
gue in  tre  pietre,  che  si  cedono  allissc  ne'due  lati  di 
quest'altare,  coperte  con  grate  di  ferro. 

Stefano  Fiorentino, 

Ed  il  sopramentovato  Pietro  Cavallini  romano;  que- 
st'ultimo oltre  le  pitture  della  già  mentovala  Chiesa 
lia  lavorato  a  fresco  nel  vestibolo  di  s.  jMaria  in  Tra- 
stevere un'  Annunziata  che  è  ancora  ben  conservata. 
Pece  le  figure  piccole  in  Mosaico  della  Cappella  Mag- 
giore ,  mentre  le  grandi  sono  molto  più  antiche.  È 
pure  suo  il  Mosaico  della  facciata  di  detta  Chiesa. 
Nella  Chiesa  di  s.  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma  fece 


in  Mosaico  la  facciala  che  in  gran  parte  lutl'ora  esi- 
ste, come  pure  i  Mosaici  della  Tribuna.  Nella  navata 
di  mezzo,  dipinte  a  fresco,  sono  parimente  sue  varie 
storie  del  Testamento  vecchio.  Si  diede  nell'ultima 
sua  vecchiezza  con  santo  spirilo  alla  Religione,  me- 
nando una  vita  cosi  esemplare  ,  die  fu  quasi  tenuto 
per  santo.  Morì  in  Roma  d'anni  85  di  mal  di  fianco 
preso  nel  lavorare  in  muro,  per  1' umidità,  e  per  lo 
slare  di  continuo  a  tale  esercizio.  Fu  sepolto  in  s.  Pao- 
lo  fuori   le  mura  onorevolnienle. 

Di  questi  celebri  allievi  di  Giotto  si  veggono  in  di- 
verse Chiese  di  Roma  le  memorabili  opere,  e  per  con- 
seguenza si  ba  motivo  di  credere  che  questi  unita- 
nsente  al  Cavallini  abbiano  avuto  mano  nelle  pitturo 
della  Chiesa  di  s.  Giacomo  al  Colosseo.  (Viù  benissimo 
si  può  arguire  dalle  diverse- espressioni  delle  mede- 
sime ,  le  quali  quantunque  si  conoscono  contempora- 
nee nello  stile,  la  composizione,  e  le  espressioni  non 
corrispondendo  alla  stessa  mano,  fanno  presumere  che 
di\ersi  ne  sieno  slati  gli  artisti. 

Oltre  alle  piliiirc  da  me  lucidate,  e  delineale,  come 
pili  interessanti  per  l'arte,  ve  n'  erano  altre  in  quan- 
tità ma  di  stile  mediocrissimo,  e  che  non  mcrilavano 
alcuna  attenzione. 

Erano  per  altro  (juesle  pillurc  degne  di  considera- 
zione per  la  loro  aniiciiilà,  provenienli  dalla  famosa 
scuola  di  Giotto,  che  ha  dato  gran  mano  agli  avan- 
zamenti dell'arte  piilorica,  o  siccome  il  di  lui  carat- 
tere ,  mediante  la  sua  Scuola  principiò  ad  insinuarsi 
nei  successivi  discepoli,  dobbiamo  ripetere  da  essa  la 
pillura  rinnuovata  da  RaCTaele  da  Urbino  fino  a  no- 
stri  tempi. 

Nei  varj  giorni  in  cui  fui  occupalo  a  lucidare  le 
pili  belle  pitture  di  questa  Chiesa  ,  varii  furono  li- 
persone  (jualiiicale,  amatori,  intendenti ,  e  professori 
delle  belle  arti,  che  ivi  intervennero  per  vederle;  con 
varii  di  questi  ullimi  ebbi  campo  di  consultarli,  chie- 
dendo il  loro  parere.  Tutti  le  encomiarono  molto.  So- 
pra di  esse  coiisrillai  massimamente  un  Professore  di 
vaglia,  pel  quale  ho  la  più  alla  slima,  e  venerazione, 
desiderando  il  suo  parere  se  le  credeva  Opere  di 
Gioito  :  mi  rispose  che  tali  le  credeva,  e  se  non  era-  ■ 
no  tulle  di  quel  gran  Maestro,  ne  avevano  però  tutto 
il  merito. 

Onde  i  presenti  disegni  fedelmente,  ed  esattamente 
lucidali,  e  delineati  a  seconda  dell'arte,  meritano,  do- 
po la  perdila  degli  Originali  dispersi  nella  demolizio- 
ne della  suddetta  Chiesa,  di  essere  considerati,  e  con- 
servati per  rimembranza  degl'Autori  e  della  suddetta 
anlica  Scuola,  e  per  non  perdere  la  memoria  istorica 
della  suddetta  deni(dita  Chiesa,  della  quale  non  resterà 
che  la  sola  tradizione  ne'  successivi  tempi  ne'  quali 
se  si  ricercheranno  in  vano  le  memorie  della  Chiesa 
di  s.  Giacomo  al  Colosseo,  si  potranno  almeno  osser- 
vare ne'  suddelli  disegni  il  gusto  e  gli  avanzamenti 
dell'arte  pittoi'iea  in  quei  tempi. 
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STTJDIl    !\!ORAI,I 
INTORNO    LA    ELEZIONE    DELLO    STATO 

Fra  le  due  estremità  del  camin  di  nostra  vita  vi 
hanno  alcuni  mutamenti  di  scena  ,  alcuni  punti  cosi 
decisivi  ed  interessanti  pel  bene  dell'individuo,  delle 
famiglie  e  della  società,  che  importa  grandemente  il 
saperli  fissare  e  stabilire  con  circospczione  e  cautela, 
.affinchè  il  tardo  ed  inutile  pentimento  non  venghi  ad 
amareggiare  il  restante  del  viaggio ,  e  a  colorire  la 
prospettiva  dell'avvenire  con  tinte  melanconiche  e  tri- 
ste, se  non  forse  ancora  con  quelle  della  disperazio- 
ne. Un  d'essi  anzi  il  precipuo,  si  è  a  mio  credere,  la 
elezione  dello  stato.  Fatta  con  maturità  di  rillcssio- 
ne,  con  prudenza  e  saviezza,  ne  fluirà  una  sorgente 
di  felicità  e  di  contenti  ;  ma  quanti  spaventevoli  di- 
sordini e  scandali  privati  e  pubblici  non  avranno  ori- 
gine dalla  medesima  ove  sia  avventata  e  imprudente! 
Parlo  di  cose  di  fatto,  a  lutti  note,  ma  di  cui  sven- 
luratamcntc  si  lien  poco  conto,  come  lo  provano  do- 
vunque e  tuttogiorno  lagrimevoli  esempii.  Ond'è  che 
io  non  ho  slimato  inutile  trattenere  alcun  poco  i  let- 


enno  sopra  tale  argomento  di  cotanto 
sociale  inkTcssc, 

Favellando  della  scelta  d'uno  stalo,  l'imma- 
ginazione corre  tantosto  o  a  due  sposi  che  giu- 
rano appiè  degli  altari  di  amarsi  eternamente, 
o  al  sacerdote  che  abiura  i  godimenti  della 
vita  per  dedicarsi  esclusivamente  al  servizio 
del  culto  e  della  umanità  sofferente,  o  alla  ti- 
mida donzellctta  che  si  rifugge  nella  sicurezza 
di  un  chiostro  per  non  contaminare  il  suo  gi- 
glio col  soffio  pestilenziale  del  secolo  guasto. 
Ma  saranno  essi  costantemente  soddisfatti  del- 
la scella  ?  Ciò  dipende  essenzialmente  e  dalla 
educazione  con  che  crebbero,  e  dalia  libertà 
con  che  vi  procedettero.  Quando  i  padri  e  le 
madri  abbiano  compreso  di  buon'ora  la  loro 
santa  missione,  quando  sicnsi  persuasi  che  di 
primavera  è  d'uopo  piantare  le  buone  abitu- 
dini affinchè  diano  fiori  in  estate  e  frulli  in 
autunno,  e  quindi  abbiano  alleso  con  amore 
alla  educazione  della  tenera  loro  prole,  istil- 
lando in  quei  giovani  petti  colla  voce  e  coli' 
esempio  i  sodi  principii  della  religione  e  della 
morale ,  ed  ammaestrandoli  nei  doveri  verso 
Iddio  e  verso  la  societàj  poi  crescendo  negli 
anni,  abbiano  aumentato  di  premura  allonta- 
nandoli da  tutto  che  poteva  corromperne  i  sen- 
timenti ed  il  cuore,  in  ispccie  dalla  sovverchia 
libertà  del  conversare ,  Iranno  qualche  raro 
esempio  ,  essi  saranno  docili  e  pieghevoli  ai 
consigli  di  coloro  che  seppero  cosi  saviamente, 
guidarli;  e  qualunque  sia  la  scelta  che  loro  si 
proponga,  o  rispettosamente  richieggano,  non 
potrà  non  essere  savia  e  ponderala,  e  perciò 
non  avere  un  esito  fortunato,  e  le  benedizioni 
di  lassù.  Quindi  se  è  quella  del  matrimonio,  i  giorni  di 
due  sposi  avvinti  in  sauto  nodo  scorreranno  sereni  e 
tranquilli  come  le  fresche  acque  d'un  limpido  ruscello 
che  serpeggia  tra  due  margini  di  fiori,  né  mai  la  tem- 
pesta viene  ad  intorbidare:  poiché  in  tale  unione,  se- 
condo la  deliziosa  ed  innocente  pittura  che  ne  fa  l'au- 
tore del  Gcitio  del  Cristianesimo  »  la  sposa  non  è  altri- 
menti una  semplice  mortale  ma  un  essere  straordinario, 
misterioso,  angelico;  ella  è,  come  a  dire,  la  carne  della 
carne,  e  il  sangue  del  sangue  dello  sposo  suo.  L'uo- 
mo nell'unirsi  a  lei,  non  fa  che  ripigliarsi  una  parte 
della  sua  sostanza  ;  V  anima  è  incompleta  in  lui  del 
pari  che  il  corpo  senza  la  donna;  quegli  ha  per  re- 
taggio la  forza  ,  costei  la  bellezza  ;  egli  combatte  il 
nemico,  e  lavora  il  suolo  della  patria,  ma  nulla  s'in- 
tende di  cure  domestiche  ,  e  senza    la  donna    non  è 


chi  gli  ai)presti    il  desinare  ,  il  suo  letto. 


S'  egli 


ha 


delle  afilizioni,  la  compagna  delle  sue  notti  è  al  suo 
lato  per  addolcirgliele  ,  ben  tristi  e  procellosi  esser 
possono  i  giorni  suoi ,  ma  nel  talamo  e  fra  le  caste 
braccia  della  consorte  tutti  ci  ricopre  d'  oblivione  i 
suoi  mali. 

(Continua.)  F.  Lombardi. 
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"VITTORIA    COLONNA    VISITA 

(  Dipinto  del  ca 

UNA   VISITA    DI    VITTORIA    COLONNA    ALLO    STUDIO 
DI    MICHELANGELO. 

Se  piace  nelle  belle  arti  veder  trattali  argomenti  mi- 
tologici, e  molto  più  quegli  eroici  falli,  per  cui  le  anti- 
che nazioni  ed  in  ispecic  la  greca  e  romana  in  ogni 
tempo  segnalaronsi,  non  è  al  certo  raen  bello  lo  ispi- 
rarsi su  quelle  domestiche  azioni,  che  addimostrando 
quanto  la  sapienza  si  stimi  ed  onori,  degne  sono  di  pe- 
renne memoria.  Un  di  coloro,  i  quali  oggidì  studiansi 
trarre  da  somiglievoli  cose  nobilissimi  concetti ,  egli 
è  senza  dubbio  il  cav.  Filippo  Bigioli ,  del  cui  sve- 
gliato e  non  comune  sapere  si  è  ben  altre  volte  an- 
che in  questo  giornale  favellato.  Brevemente  dunque 
diremo  del  dipinto,  il  cui  disegno  vedcsi  nella  pre- 
sente distribuzione. 

Quanto  Vittoria  Colonna  onorasse  il  secolo  XVI  non 
è  mestieri  il  ripeterlo.  Prosapia  antichissima,  paren- 
tado oltre  modo  cospicuo  ed  esteso  ,  abbondanza  di 
dovizie,  imprese  di  antenati  chiarissime  ,  bellezza  di 
forme,  copia  d'ingegno,  e  ciò  ch'è  assai  meglio,  di  vir- 
tù. Maritata  ad  uno  dc'primi  guerrieri  del  suo  tempo, 
ammirata  e  celebrata  dai  più  famosi  letterati,  che  in 

X^^O  XVII  —  3  agosto  1850. 


LO    STUDIO    DI    MICHELANGELO. 

v.  Filippo  Bigioli.  ) 

essolei  ravvisarono  una  delle  più  elette  rimatrici  ita- 
liane, fu  nell'Italia  e  fuori  celebratissima. 

In  un  secolo  ,  per  le  lettere  e  per  le  arti  beatis- 
simo, fra  i  personaggi,  cui  ella  professò  mai  sempre 
una  più  particolare  riverenza  ed  affezione  fu  quel 

>i  Michel  più  che  mortale  angiol  divino, 

il  qual  era  ad  un  tempo  stesso  architetto ,  scultore, 
pittore  e  poeta  sublimissimo.  L' uguale  altezza  di 
pensare,  l'uguale  desio  di  gloria,  l'uguale  nobiltà  di 
animo,  e  per  dir  tutto  in  poco  l'ugual  modo  di  sen- 
tire legò  ambedue  si  strettamente  in  amicizia  ,  che 
riferir  non  saprebbesi,  se  più  1'  uno  dell'  altra,  o  se 
Vittoria  di  Jlicliclangcio  fosse  maravigliata.  Quindi 
le  spesse  visite  che  si  facevan  fra  loro,  e  il  trovar- 
si di  frequente  il  Bonarroti  nel  palagio  de'  Colonne- 
si,  e  lo  andar  di  Vittoria  allo  studio  del  Fiorentino. 

Da  tale  episodio  della  vita  di  questi  due  sommi 
trasse  il  cav.  Bigioli  argomento  per  un  quadro  del- 
l' altezza  di  palmi  6  romani  largo  8  ,  e  le  cui  dieci 
figure  sono  della  grandezza  di  un  terzo  del  vero. 

La  offìciua  di  Michelangelo  è  semplicissima,  e  non 
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prescnla  alriina  decorazione  di  sui)p('llol!iii  o  di  arazzi, 
essendoché  il  più  bello  e  raro  pregio  ne  sieno  le 
opere  dello  scultore  luedesiino.  Aveva  egli  \n  quel 
torno  finito  la  famosa  statua  del  Jloisè,  una  di  (inci- 
le cioè  che  destinate  erano  al  monumento  di  (jiulio  11. 
Parlare  di  questo  capolavoro  è  cosa  superflua  ,  e 
giustamente  ce  ne  verrebbe  taccia  d'im[ironlitudiiie, 
per  volere  ripeter  quello  che  lutti  sanno.  A'oli'remo 
più  tosto  che  il  r>igioli  con  molta  destrezza  accanto 
al  terribile  Moisè  collocar  volle  la  l^Iadonna  SSiTia 
col  bambinello  scherzante  coli' au^cllino,  statua  che 
orna  il  deposito  del  sopraddetto  l'ontefice.  Scherano 
da  Sellignauo  che  sotto  la  direzione  del  Bonarroli 
avcala  lavorala  ora  le  stava  facendo  l'ultime  carezze: 
ma  sospeso  il  lavoro  ode  attenlanicnte  come  il  mae- 
stro dispieghi  a  Vittoria  il  concetto  avuto  nel  formar 
quel  Moisè,  cui,  come  sentenzia  il  Vasari  <(  non  sarà 
mai  cosa  moderna  alcuna  che  possa  arrivar  di  bel- 
lezza e  delle  antiche  ancora  può  dirsi  il  medesimo  ». 
Il  Bouarroli  con  rossi  calzoni  all'  uso  de'  fiorentini 
sta  in  piedi,  e  ben  tu  conosci  essersi  posta  la  nera 
toga  all'improvviso  comparir  della  Colonnese,  la  qua- 
le campeggia  nel  mezzo  della  camera,  in  ricco  e  gran- 
dioso abito  vedovile,  foggiato  secondo  l'uso  delle  ma- 
trone di  quel  tempo.  Le  sue  bianche  braccia  poggia- 
no sopra  i  bracciuoli  di  quella  sedia,  su  cui  molle- 
mente si  giace,  e  contemplando  estatica  ora  il  Moisè, 
ora  lo  scultore ,  non  sai  a  quale  de'  due  volga  più 
appassionato  un  occhio,  che  tanto  dice  nella  sua  muta 
favella. 

Non  lungi  da  Vittoria  è  la  bella  Gualterucci,  una 
carissima  giovanetta,  cui  amava  di  tenerissimo  amore, 
avendoli  in  luogo  di  figlia  ;  e  che  orbata  di  sì  cara 
madre  volle  poi  chiudere  in  un  sacro  chiostro  i  suoi 
giorni.  Le  si  vedono  accanto  in  abito  di  costume  il 
marchese  del  Vasto  cugino  di  Vittoria,  bello  per  la 
florida  sua  giovanezza  e  per  l'avvenenza  del  volto, 
ed  il  poeta  Francesco  Molza  gentiluomo  modauese, 
che  qual  uomo  di  lettere  accompagnava  mai  sempre 
la  marchesana  di  Pescara,  pronto  a  rispondere  ad  ogni 
sua  erudita  dimanda. 

Parrebbe  qui  finita  la  composizione  del  Bigioli.  Egli 
però  vi  ha  posti  alcuni  accessori  ,  che  valgono  ad 
appalesare  vieppiù  il  sommo  ingegno  del  Bonarroti. 
Imperocché  lasciando  il  dire  come  abbia  nelle  pareli 
di  quella  camera  dipinti  alcuni  attrezzi  propri  dell'ar- 
te, e  fra  gli  altri  quel  lume,  di  cui  Michelangelo  va- 
levasi  per  ondìreggiar  le  sue  statue,  cosa  che  sappia- 
mo aver  pur  fatta  il  Canova,  e  come  non  vi  manchi 
il  basso  rilievo  del  Ganimede,  il  cav.  Bigioli  ha  finto 
una  tenda  ,  la  quale  venendo  da  un  giovane  alzata  , 
perchè  da  altro  suo  compagno  portar  si  possa  uno 
sgabello  ,  dà  a  vedere  già  ivi  preparati  i  cartoni  del 
giudizio  universale. 

La  naturalezza ,  varietà  ,  movenza  ,  e  costume  di 
tutte  le  figure  danno  un  risalto  bellissimo  alle  due 
principali ,  sicché  mai  non  ti  resteresti  da  rimirare 
un  dipinto,  in  cui  l'occhio  si  riposa,  e  la  fantasia  tro- 
va tante  cose  da  meditare.  Nò  per  fermo  miglior 
soggetto    poleasi    scegliere    per    decorare  le  sale    di 


quell'Alessandro  Torlonia,  che  ora  congiunto  di  san- 
gue alla  Colonna,  ha  dato  opera  non  solo  perchè  se 
ne  collocasse  il  simulacro  nel  Campidoglio,  n.a  se  ne 
riprodiu'essero  eziandio  con  tipografico  lusso  le  rime 
i  ritratti  e  le  medaglie. 

l'Iausi  adunque  all'esimio  artista,  e  sincerissime  Iodi 
a  quello  splendido  principe  e  mecenate,  (-he  si  piace 
di  adunare  ne'suoi  palagi  quanto  di  più  raro  e  ma- 
gnifico ini:na':inar  sappiano  le  arti   sorelle. 

F.  F.  HI. 


l    BAG^■I    DI    VITEKBO 


ART. IL 


Il  Bulicame. 


Ilo  descritto,  o  al  manco  nominato,  alcune  tra  le 
acque  de'Surrinesi  No^cnsi,  ed  ho  taciuto  la  più  fa- 
mosa di  tulle  .  .  .  quella  dico  del  Bulicame,  notis- 
simo lippis  et  tonsori/jtis.   Ripariamo  il  malfatto. 

Dante  .  .  .  ma  io  non  ti  citerò  Dante.  Sarebbe  una 
impertinenza  verso  di  te,  lettor  cortese,  che  lo  sai 
prob.ibilmento  a  memoria  ,  e  primo  a  me  citeresti  i  1 
duodecimo  e  il  decimoquarto  dell'Inferno,  e  i  versi  115, 
e  77  co' lor  seguenti,  che  ne  favellano;  schieratomi 
poscia  innanzi  tutto  l'esercito  do'comenlatori  antichi 
e  moderni,  e  ragionandomi  delle  peccatrici,  che  il  ru- 
scello, il  qual  esce  dalla  celebre  laguna,  dividevano 
fra  loro  alle  lavande,  raccoltolo  in  piscine,  come  oggi 
fassi  per  la  canapa,  e  facevasi  prima  per  lino. 

Io  citerò  solo  Benvenuto  da  Imola,  secondo  che  co- 
piavalo  in  un  manoscritto  della  BiMioteca  Nazionale 
di  Parigi  (  Inf.  XII.  115).  Est  Bulicame  lacus  aqitae 
calidae  stilfitreae  apud  Vilerbum-  e  più  in  là  (XIV.  77)- 
Dehcs  scire ,  quod  apud  civitatcm  Vilcrhi  est  quaedam 
miralnUs  aqua  calida  ruhea  (il  rosso  veramente  la  me- 
moria non  me  lo  ricorda)  sulfurea,  profuiula,  de  cuius 
Iccto  exit  quidam  rivulus  parcus,  quein  merclrices  habi- 
tantes  in  iìla  planicic  dioidunt  iiiter  se}  nani  in  quali- 
òet  domuncula  mcrclricis  est  balneus  ordinatus  ex  ilio 
rivuìo  .  .  .  Dov'io  chioso ,  che  le  domunculae  erano 
capannuccie,  jirobabilmente  d'un  ingraticolato  di  fra- 
sca, fatte  per  la  stagione  sola  del  bagnarsi.  Alle  quali 
traevano  le  cattivelle  colla  speranza  de'|)iù  facili  gua- 
dagni nel  concorso  de'forestieri,  abbandonatele  come 
inutili  al  partire  di  questi  (1).  E  veramente  di  cole- 
ste disgraziale  par  non  fosse  carestia  nel  paese  a  que' 
barbari  giorni  d'assai  sciolti  costumi  per  tutta  Italia, 
come  n'è  prova,  nella  parte  onde  Viterbo  da  più 
presso  guarda  il  Bulicame,  il  bruito  nome  restalo  alla 
contrada  Bordcìletfn  ,  e  forse  l'altro  un  pò  più  per 
onestà  velato  d'  Arco  della  mala,  vista.  Così  quando 
nell'anno  1200,  i  Ilomaui,  venuti  sotto  il  Cimino  ad 

(1)  0  forse  le  capannuccie  tcnenan  luogo  semplicemen- 
te di  camerini  da  bagno  per  le  inferme  d'impetigini:  che 
già  la  compagnia  del  fetor  sulfureo  non  era  buono  in- 
citamento ad  altro. 
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o,[o  coirnlibaie  Panciuì.o  di  i\;.r<i,  c'niv.  'cv.aio  come 
Inoro  a'Viierbesi  il  non  r-ss^ie  clit.,.:rl)aii  nella  im- 
[ii(\sa  cond-a  Vitoi-chù.jo,  dicono  i  croni  li,  clic  i  riot- 
iii,i  lidia  cillà,por  vituperio  del  vcMorahi'o  monaco, 
ni  negare  la  (ìimanda,  una  ài  >:otoslc  gli  spinsero 
I manzi,  la  quale  epe. andò,  senza  duiiliio  (come  già 
l.i  Signora  d'inioìa  o  di  Forlì)  il  simile  di  quello  che 
;  Ha  vita  di  Cola  di  Rienzo  è  narrnto,  moUa  onta  li 
'  ....  co  lo  primo  de  li  decretali,  e  lo  sesto  de  le 
(  '■'inenline. 

Sei  medio  evo,  par  si  cliianiasse  da  talnni  Vidgano, 
cioè  Buhjuno  (  a.  840.  In  una  curia  di  donazione  ai 
Farfensi  di  Pietro,  fiffliuolo  di  Grasolfo,  abitatore  di  17- 
ìteròo  --Regimi.  Fari",  n.  300).  Più  certo  è,  che  Fa. 
l88o,  0(1  in  quel  torno,  diceva;!  Pelacanr,  o  per  una 
grammalicale  ligura  di  sincope,  propria  del  volgo. 
Placane  {V.  il  mio--  Opusc.  su  Viterbo  pag.  12.  w.  3,  e 
ptiff.  21  e  se(j.  ).  \      V; 

Neirctà  rouìanS  cdfétf'usca,  :» 'ignora  che  nome  aves- 
se. Il  Baccio,  e  dopo  di  lui  molli,  gli  applicarono   l'e- 
I  'lantc  mito  locale,  che  si  legge  in  Servio   («7  Aen. 
.  G'J7.    F.  optisc:  cit.  p.  08  e  seg.)  d'Ercole,  il  qiinl 
■i enuto   alle   succiminie    contrade  ,  e  pregalo  di  dire 
speriineuU)   delle  sue  for>'e,  piantò  in  lerra  u!ia  fer- 
rea verga^  provocando  i  circostanti  a  frarnela,  finché, 
r-i-jjuno  essendo  riuscito  al  farlo,  egli  age\olinenle  lo 
iC  con  tal  effetto,  che  al  ferro    tenne    dietro   gran 
copia  d'acquo,  donde  un  laghetto    formossi  ,  il  (piale 
ùnvù   percinie.  K   veramente  la   favola  è  ricordala    in 
1  ;oposito  del  Lago  Ciminio,  detto  oggi    lago  di  Ron- 
ciglione  o  di  Vico:  ma  tre  ragioni    rcndon  più  veri- 
simile la  opinione  del  Baccio.  Una  è,  ch'l"lrcole  ripu- 
tavasi  dagli  antichi  Dio  tutelare    dell'acquo  nalural- 
mento  calde,  anziché  delle  fredde    {  Ojmsc.  cit.  iri). 
L'altra  ò,  che,  quanto  al  nascere  del  lago  Vicano, 
assai  diversa  sentenza  semhra  essere  siala  Ira  gli  an- 
tichi, giunta  fino  a  noi  coi  frammenti  di  Sozione  nel 
libro  delle  maraviglie  delle  fonti,  secondo  il  quale  au- 
tore una  città  subbissata  avrcb!)eg!i  dato  origine.  La 
liTza  ù,  che,  in  più   ragionevole    proporzione,  coH'a- 
rqua  la  qual  può  uscire  da  un  foro,  è  quella  che  for- 
ma il  Bulicame,  di  quello  che  l'altra  onde  si  riempio 
I  il   tanto  più   vasto  Ronciglionesc  cratere. 

Onesto  fu  vestire  di  colori  mitologici  l'antichissima 
pratica  de'  pozzi  forati  od  Artesiani ,  dando  1'  onore 
della  invenzione  al  dio  della  forza,  e  il  cominciamen- 
10,  in  ogni  ipotesi,  alle  contrade  sorrinesi.  Evidente- 
mente i  toscani,  scolari  in  tanle  cose  degli  egizi,  aveva- 
no imparato,  da  tempo  immemorabile,  inilustriosissi- 
ini  come  si  sa  che  furono  ,  a  traforare  con  trivello 
l'ampio  letto  di-'travertini,  che  fan  coperchio  nel  Vi- 
terbese, e  nelle  adiacenze,  agli  slrali  aquiferi  e  ter- 
mali, e  davano  onoro  dell'insegnamento  ad  Ercole,  quan- 
do per  colà  passava  colla  [ireda  lolla  a  (ierione.  Cer- 
io la  memoria  d'  Ercole  durava  ben  salda  nel  paese 
intero,  poiché  del  pagano  suo  culto,  come  di  princi- 
pale nume,  passò  la  memoria  negli  alti  de'santi  3Iar- 
tiri  di  questa  Surrina,  Valentino  ed  Ilario,  e  in  una 
iscrizione,  che  già,  nel  Viterbese  duomo,  il  celebre 
Latino  Latini    vedeva  e  lasciava    registrata  ,  e  il  cui 


testo  era:  -  Dco  .  Ilcrculi  .  Magno  .  Lucius  .  Spuri- 
na  .  Lcgionis  .  X/  .  Metator  .  Ex  .  Volo  .  ?It(nc(;pa- 
to  .  S'i.rarit.  Laonde  ne' bassissimi  tempi,  la  lon'iO- 
liarda  parte  di  Vilerbo  si  nomò  Castel  d'Ercole,  e  d'Er- 
cole fondatore  parlarono  a  lungo  le  leggende  popolari 
che  i  Cronisti  registrarono.  Del  resto,  non  ò  che  una 
mia  conghieltura  (piella,  secondo  la  quale,  siccome  il 
palo  in  lingr.a  d'antichissimi  italiani  chiamavasi  siirits, 
e  siccome  .Surrina  ,  in  e! rusco  non  deesi  creder  che 
raddoppiasse  la  r,  così  il  nome  della  città  verisiniil- 
mente  si  raccontò  trailo  dal  suro  erculeo. 

Per  tornare  al  Bulicame,  v'ha  chi  stinja,  che  ad  esso 
eziandio  pensasse  Lucrezio,  computand(do  tra  gli  Aver- 
ni  ,  quando  scriveva  ,  come  hanno  molli  buoni  testi. 
Is  Incus  est  l'umas  apud,  ctruscos  et  mnntcs  (Bussi  hi. 
di  Vit.  pag.  77):  e  per  vero,  qual  d'una  bocca  d'in- 
ferno, o  il'una  s|)ecie  (Valla  Vulcani  (il  Volgo  in  Vi- 
terììo  dice,  la  cahlira  del  huglicame),  già  sin  dal  Xlii 
secolo  ne  parla  Golofredo  Viterbese  nel  Pantheon 
presso  il  Muratori  (  Se.  Per.  II.  T.  VIL  col.  'IGó  )  can- 
tando ..."   Vitcròum  (!.  N'itervuni). 

Un;le  palcns  erel>us  fontein  fxcit  igne  protcrcum. 

Il  nome  Ira  il  X!I  e  il  XV  secolo  fu  spesso  mu- 
talo, trovandosi  dello  Pulicam: ,  Pulicano,  Pellicano, 
Bullicame,   Bnllicnmo,   Bulicame. 

Come   spesso  in  (juesla  maniera  di  sorgenti   avvie- 


ne, I 


iù  volle  le  condizioni  del  Ino^o  si  canoi;;r;)ni>.  1  U 


già  tempo  ch'esso  era  di  più  gran  circuito,  e  l'acqua 
tulio  intero  empiva  il  cerchio  di  muro  ,  che  alcuni 
secoli  fa  vi  pose  intorno  la  Signoria  del  Comune.  Ora 
il  crescer  de'tartari  ha  notabilmcnle  ristretto  Io  spa- 
zio innondato. 

Dante,  che  per  fermo  lo  risilo,  trovollo  bidlente, 
e  ben  degno  allora  del  suo  nome.  Pur  la  stessa  tem- 
peratura v'incontro  Fazio  degli  Lberti  che  ne!  Dit- 
tamondo  (X.  3.)  lasciò  scritto  — 

Io  noi  credea  per  elio  l'avessi  udito 

Senza  provar  c/iel  Bolicame  fosse 

Acceso  d'un  bollor  *anto  infinito: 
Ma  giltalo  un  monlon  dentro  si  cosse 

En  men  che  un  kuom  andasse  un  quarto  miglio 

Cliallro  non  si  cedca  che  proprio  l'osse. 

Or  da  cent'anni  in  qua  (Bussi  pag.  79)  più  il  calore 
non  basta  al  cuocer  uovi  anche  sgusciali  ed  infran- 
ti, cioccliè  vuol  dire,  ch'esso  non  giunge  nò  manco 
ai  55  gradi  Reaumuriani  (infatti  non  vi  sale  il  mer- 
curio più  su  dei  gradi  50),  mentre  a'giorni  di  Fazio 
e  forza  dire  che  ascendesse  agli  80.  Né  la  profon- 
dità é  più  la  stessa,  perché  Agostino  Almadiani  verso 
i  medesimi  tempi,  in  un  suo  smarrito  poema  sopra  i 
Bagni  Viterbesi  (Bussi  ivi)  rozzamente  cantavano 


E  molti  prorat'han  toccare  il  fondo. 
Con  mille  pasa  di  fune    calando, 
Buttato  deatro  legalo  un  gran  pondo, 
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3IoHi  Prelati  così  misurando 
Mai  non  hanno  potuto  ritrovare 
Il  fondo  di  quest'acqua  assai  provando. 

Ma  il  baratro,  misurato,  or  sono  alcuni  lustri,  dalla 
b.  m.  di  Don  Pio  Scmcria  non  superava  i  43  piedi 
francesi;  certo  perchè  a  questa  profondità  si  devia 
dal  filo  del  perpendicolo.  Ancora  vi  si  raccoglievano 
intorno  alle  rive,  nel  tempo  della  mia  gioventù,  con- 
fetti simili  a  quo'  di  Tivoli ,  che  or  più  non  si  for- 
mano, se  fedelmente  ricordo. 

Insegnava  Atanasio  Kirchero  nel  Mundus  subterra- 
neus  lib.  4.  e.  3  ,  che  la  sorgente  —  hahet  cum  alio 
vicino  lacu  ,  inter  Viteròium  et  Montemflasconcm ,  ma- 
gnani communicationem,  uhi  aqua  ex  fundo  lacus  erum- 
pens  miros  erercct  tumuìtus;  e  parla  ivi  evidentemen- 
te dell'altra  laguna  del  Bagnaccio  presso  le  Aquac  Pas- 
seris,  e  la  Villa  Cahùsiana;  dove  però  ugualmente  ven- 
ner  meno  i  miri  tumuìtus. 

Da  ultimo  è  prezzo  dell'opera  ricordare  il  più  me- 
morando degli  avvenimenti  di  che  le  Cronache  di 
questo  Bulicame  ci  han  lasciato  memoria ,  già  molte 
volte  descritto,  e  pur  degnissimo  d'esserlo  nuovamen- 
te sccondochè  da  più  lati  è  attestalo.  ~ 

Sorgeva  il  lunedi  28  Blaggio  dell'anno  1320,  suc- 
ceduto alla  domenica  di  Penlccoste ,  quando  poc'ol- 
tre  alla  mezza  notte  un  orribile  fracasso  di  ciclo 
(e  direbbero  alcuni  un  aeromoto)  riscosse  dal  primo 
sonno  gli  abitatori  di  Viterbo  e  dc'luoghi  vicini.  Una 
fitta  e  palpabile  caligine  parve  pesar  sulla  terra  e 
spegnere  il  lume  delle  stelle,  crescendo  le  tenebre  a 
tal  misura  che  aiuto  d'accese  faci  non  vi  poteva  nulla. 
Ed  ceco  in  mezzo  alla  romba  d'un  vento  di  turbine, 


uno  scoppiar  di  tuoni,  un  guizzar  di  lampi,  un  ser- 
peggiare di  fulmini  tra  il  crosciar  della  procella.  Fi- 
schiava l'aria  flagellata  e  buffava  da  ogni  parte.  Vo- 
lavano tegoli  divelli  dai  tetti. 

Inde  ceperunt  (Icggcvasi  in  una  sacra  tavoletta  re- 
stata a  ricordo  nella  Chiesa  della  Trinità,  e  forse  leg- 
gesi)  omnia  animalia  timerc:  nam  canes  ululabant,  gat- 
tae  muscellahaìU,  galli  et  gallinae  garrulabant,  equi  fre- 
mitabant,  asini  oncabant,  ci  òovcs  mugiebant  .  .  .  Ag- 
giungi lo  stormire  degli  alberi  che  ramo  percuotean 
contro  a  ramo,  o  divelti  volavano  a  sottovento  .  .  . 
r  uscir  dal  covo  smarriti  gli  animali  selvaggi ,  e  gli 
uccelli  dianzi  addopati  alle   siepi  .  .  . 

La  terra  stessa,  poco  stante,  cominciò  i  tremori  e 
il  ruggito;  ed  una  paura  \ incendo  l'altra,  per  non 
temere  la  rovina  delle  case,  precipitossi  la  genie  in 
istrada  .  .  .  popolo  di  mezzo-nudi,  d'atterrili,  di  gri- 
danti. Femmine  e  fanciulli ,  caduchi  vecchi  ed  uo- 
mini nel  vigor  dell'età,  qual  con  acceso  tizzone,  qual 
con  una  fiamma  di  sarmenti  abbrancata  all'altro  estre- 
mo, qual  con  teda,  che  ogni  altro  argomento  di  luce 
non  vi  durava.  Erravano  a  ventura ,  e  nella  densità 
della  caligine,  parcano  gli  uni  agli  altri  una  tregen- 
da d'ombre  uscite  di  monumento  ,  se  non  quanto  la 
vivacità  improvvisa  e  frizzante  or  d'  una  folgore,  or 
d'un  baleno  faceva  meglio  apparire  un  tratto  il  vero 
delle  immagini,  pur  corrotte  elle  stesse  non  radamen- 
te dalla  allucinazione. 

Ma  pio  tempo  era  quello,  a  comparazione  col  no- 
stro che  è  tempo  d' incrcdulilà  e  di  bestemmia.  Un 
paterino  e  cento  credenti.  Cento  credenti,  e  uno  tra 
essi  con  fede  e  costumi  di  Santo  (F  di  questo  si  ghi- 
gna oggi  da  molti  sotto  le  sformate  barbe:  ma  da  qual 
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lato  l'universale  profittava,  o  prolìlta  più.'  I  creden- 
ti raccoglievan  virtù  dalla  lede  ;  i  beffeggiatori  dal 
miscredere  non  raccolgono  che  vizio  ). 

Vedevi  pertanto,  ed  udivi,  in  quella  orrenda  not- 
te, Frati  Cordiglieri  di  san  Trancesco,  e  Predicatori 
di  san  Domenico  ,  con  tutto  il  fervore  della  istitu- 
zione ancor  nuova;  ed  eremiti  e  penitenti,  che  si  fla- 
gellavano a  sangue,  ed  accusavano  se  stessi,  perchè 
umiltà  e  carità  impedivano  loro  d'accusar  altri.  I  ri- 
baldi confessavano  ad  alta  voce  i  lor  falli  chieden- 
do misericordia  ...  E  fu  allora  il  miracolo  che  è 
sempre,  nelle  grandi  perturbazioni  morali,  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  e  d'intelletto  convenientemen- 
te disposto  a  pensieri  di  cielo,  e  non  guasto  dalla  po- 
vera filosofìa  del  dubbio.  Il  mondo  degl'invisibili  si  fa 
visibile.  Celesti  e  infernali  appaiono  al  senso  esterio- 
re, dipintivi  da  un'altra  luce,  che  non  è  quella  onde 
per  legge  di  fisica  s'illuminano  le  cose  terrene  ...  E 
il  miracolo  più  grande  è  il  mutamento  in  meglio  dei 
tristi,  r  accresciuto  fervore  per  la  virtù  ne' buoni,  e 
il  cominciamenlo  d'un  tempo  più  o  men  durevole,  in 
che  le  genti   tornano  a  Dio  .   .   . 

Molti  videro.  Molti  udirono.  Videro  e  udirono  de- 
moni, e  parole  in  dialetto  popolare  risuonanti  nell'in- 
timo dell'orecchio  a  quel  timpano  in  che  parla  la  ispi- 
razione -  Preate  quanto  uolcte,  che  tulli  nostri  sete.  Allo 
'nferno!  all'uferno!  Uno  all'altro  lo  narra,  e  l'altro  ad 
un  terzo,  e  il  terzo  al  quarto.  E  que'che  non  udiro- 
no e  non  videro  ,  ammoniti  odono  e  vedono ,  o  non 
vedendo  pur  hanno  fede,  e  si  compungono.  Ed  è  una 
rivoluzione  di  pianti  e  di  strida  nella  città,  che  vin- 
cono il  suono  della   tempesta. 

E  una  processione  sopraggiungc  dal  piano  di  san- 
to Faustino.  Scalzi  e  scalze,  colla  croce,  e  colla  cor- 
da sul  collo,  battenti  sulla  carne  viva,  come  su  gra- 
no dell'aia,  e  urlanti  -  5'e  veduta  .  .  .  Io  l'ho  vcdu- 
ta  ...  con  questi  occhi  del  corpo  ...  la  gran  Vergine  Ma- 
dre in  un  trono  di  lampo.  La  stessa  che  riesser  Cam- 
pana nella  Chiesa  della  Trinità  ,  ha  fatto  pingere.  Ma 
non  pili  lì.  Si  bene  levata  in  aria  colassii  ,  dove  è  la 
forza  de' venti.  -  E  un  altro  -  Per  fermo  s'  udì  parlare j 
ed  erano  le  parole:  Venite  a  me,  alla  Chiesa  dove  m'a- 
vete in  pittura,  e  io  sarò  salute  vostra.  - 

E  vi  si  corre  quanto  il  brancolare  tra  le  tenebre 
permette  ;  ed  è  illuminata  da  faci  la  santa  immagi- 
ne ;  e  cadono  tutti  sulle  ginocchia  ,  o  boccone  per 
terra,  e  pregano,  e  si  martoriano,  e  chiedono  il  per- 
dono di  Dio. 

Restati  al  di  fuori  i  più,  lunga  coda  di  popolo  si- 
no alle  ripe,  odono  un  tratto  un  terribile  rimbombo, 
che  tutti  gli  altri  romori  vince.  È  la  terra  che  scop- 
pia in  quel  del  Bulitame.  Ed  una  fiamma  immensa 
sen'alza  insino  al  cielo,  che  sforza  a  chiuder  gli  oc- 
chi abbaccinati,  e  a  precipitarsi  lutti  sul  suolo,  per- 
cossi da  spavento  .  .  . 

Quando  all'  atto  della  vita  o  della  voce  si  fu  tor- 
nati, nuove  grida  s'alzavano.  -  La  Vergine,  certo,  era 
in  mezzo  alle  fiamme  ...  Diavoli  sotto  ...  Le  centinaia  e  le 
centinaia  ...  Tremanti,  sconfitti,  calate  l'ali.  Comandava 
essa  con  mano  e  con  voce.  -  Precipitatevi  maladetti  nel 


regno  delle  pene  -  E  il  lago,  che  imperversava,  in  sé  li 
raccolse;  e  la  furia  d'inferno  già  cessa  -  .   .   . 

Taceva  in  fatti  a  poco  a  poco  la  romba  del  cielo  e 
della  terra.  Le  tenebre  si  diradavano.  Rosseggiava 
di  verso  la  levata  l'orizzonte  e  si  fé  giorno.  11  Ruli- 
came  rientrava  nel  suo  lotto.  Si  cahuavan  le  paure. 
Pur  la  memoria  del  pericolo  e  dell'aiuto  celeste  non 
andava  spenta.  Frutto  era  la  pace  in  quell'anno  stret- 
ta tra'cittadini;  e  lo  stabilire  dell'  anniversaria  festa, 
che  vicende  di  tempi  non  annullarono,  colla  quale  a 
Maria  si  rendono  grazie,  intitolatala  Liberatrice.  An- 
cora ù  a  dire  che  lungamente  stelle  il  costume  d'una 
processione  in  cotesto  dì,  la  quale  a  ricordanza  del- 
le tenebre  già  state,  conducevasi  inver  la  Chiesa  sot- 
to artificiali  oscure  volte  di  tutto  un  denso  frascato 
a  lume  di  sole  faci  .  .  .  L'età  prosaica  distrusse  la 
poetica  usanza  come  tante  altre.  Il  Bulicame  non  é 
altro  più  che  un  fenomeno  naturale.  E  qualche  vol- 
ta un  vulcano  idro-pirico.  L'  intelletto  guadagna  in 
ciò  poco.  La  morale  che  vi  guadagna  ? 

Prof  F.  Orioli. 


STUHII    ìHORALI 

^^'TOR^o  la  elezione  dello  stato 
f  Continua:,  e  fine.    V.  pag.    170.^ 

Senza  la  donna,  l'uomo  sarebbe  intrattabile,  rozzo, 
selvatico.  La  donna  il  ricinge  de'fiori  della  vita,  a  fog- 
gia di  quell'erbe  serpenti  dal  bosco,  che  con  le  olez- 
zanti ghirlande  adornano  l' ispido  tronco  del  rovere. 
Finalmente  lo  sposo  cristiano  e  la  sua  compagna,  vi- 
vono, rinascono  e  muojono  insieme;  insieme  allevano 
i  fruiti  della  loro  unione;  insieme  ritornano  in  pol- 
vere ,  e  si  ritrovano  insieme  al  di  là  della  tomba  «. 
{Tom.  l.par.  \.  cap.  A).  E  chi  non  vede  quanto  di  ajuto 
e  di  vantaggio  deve  la  società  ripromettersi  da  cosif- 
fatte unioni? 

Che  se  sdegnando  i  bassi  affetti  ,  e  chiamati  con 
arcano  misterioso  invito,  solleveranno  liberamente  qua- 
li aquile  generose  il  volo  de'  loro  dcsiderii  a  quella 
bellezza  suprema  che  tutte  le  altre  creò,  e  a  questa 
ameranno  annodarsi  con  angeliche  sponsalizic  ,  casta 
alleanza  d'un'anima  inunorlale  col  suo  eterno  princi- 
pio ove  lutto  è  grande  e  sublime  ,  certamente  gli 
odorosi  olocausti  dell'  unto  del  Signore  ,  e  le  focose 
preghiere  dell'uomo  evangelico  innalzale  nel  taberna- 
colo santo  saranno  aggradcvoli  al  cielo  comò  quelle 
del  giusto  Abele  ;  e  i  dolci  sospiri  della  candida  co- 
lomba claustrale  feriranno  amorosamente  il  cuore  di 
Colui  che  si  pasce  tra  i  gigli  )):oh,  felice  l'immaco- 
lata verginella  ,  dimentica  del  mondo  ,  e  dal  mondo 
dimenticata!  Eterna  è  nell'anima  sua  la  contentezza 
di  vedere  esaudito  ogni  prego ,  ogni  voto  suo.  Ella 
parte  ugualmente  Ira  il  lavoro  ed  il  riposo  le  sue 
giornate,  e  non  è  pianto  o  vigilia  che  non  ceda  agli 
spontanei  suoi  sonni.  Moderate  son  le  sue  brame;  i 
suoi  diletti  sempre  gli  stessi,  e  fa  delizia  a  sé  delle 
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sue  lagrime,  e  i  suoi  sospiri  sono  pel  cielo.  La  gra- 
zia diffoiule  intorno  a  costei  i  raggi  suoi  più  sereni: 
gli  angoli  scendono  o  soilì.irle  elicti  elicli  i  sogni  piti 
belli.  l*er  lei  lo  sjioso  prcpai'a  1' aiu'llo  nuziale;  per 
lei  le  candide  vestali  intnonano  i  canti  d'  Imene  :  gli 
è  per  lei  che  la  rosa  d'iiden  liorisce,  la  rosa  d'Eden 
che  mai  non  s'appassa;  gli  è  per  lei  che  i  serafini  ver- 
sano intorno  gli  odorali  profumi  delle  loro  ali.  Final- 
mente ella  muore  al  suono  dell'arpe  celesti,  e  svanisce 
in  grembo  alle  visioni  d'un  eterno  splendore  »  .  {  Lo 
stesso,  ivi,  par.  II.  Uh.  III.  cap.  V.  ) 

Ma  a  questi  bei  quadri  di  conjugale  felicità,  e  di 
angelico  vivere  solitario  fanno  disgustoso  contrasto  le 
scene  le  [liù  desolanti  ,  quando  la  scelta  dello  stalo 
seguo  i  violenti  impulsi  della  passione  ,  o  i  freddi 
calcoli  dell'interesse.  V'han  dei  padri,  che  tutto  in- 
tenti ai  loro  all'ari,  ai  loro  passatempi  prediletti,  tra- 
scurano con  indilTcrcnza  riprovevole  l'educazione  del- 
la prole,  o  so  ne  occupano  colla  massima  svogliatez- 
7.a;  e  coll'avcrlc  trovalo  un  maestro,  credono  esser- 
si sdebitali  di  ogni  responsabilità,  nò  vi  pensano  più 
avanti.  Frattanto  i  ligli  crescono  più  nella  dissipa- 
zione che  nello  studio,  frequentano  più  i  giuochi  che 
le  scuole  ,  amano  più  le  compagnie  degli  scostnmali, 
i  quali  ban  per  principio  il  licet  ([nod  libet  dell'  an- 
tica regina  di  Babilonia,  che  la  pratica  dei  loro  do- 
veri; e  quando  si  avvedono  di  questa  pericolosa  tol- 
leranza, e  vorrebbero  raltenerc  il  freno,  gli  è  lardi 
perchè  il  giogo  è  scosso.  Ora,  qnal  scelta  giudiziosa 
di  slato  devesi  atlenderc  da  quelle  teste  frivole  pie- 
ne di  tutte  le  idee  romanzesche  di  Victor  Hugo  e 
di  Dumas,  delle  novelle  di  Balzac,  del  teatro  di  Scri- 
be  ,  dei  misteri  di  Sue  ?  Da  quei  cuori  di  corrotto 
costume,  occupati  incessantemente  nel  formare,  tron- 
care, riprendere,  mutare  le  cento  volte  al  giorno  in- 
trighi ed  av\enture  amorose?  Presi  finalmente  ai  vez- 
zi di  qualche  libertina,  caduti  nei  lacci  di  qualche 
astuta  frine  ,  il  loro  cuore  non  ha  più  forza  di  di- 
fendersi contro  gl'incentivi  della  volutlà,  e  Io  spirilo 
sedotto,  ubbriacato,  indebolito  non  ascolta  più  nò  Dio, 
uè  ragione,  né  amici,  né  genitori.  Che  questi  vi  ac- 
consentano o  si  oppongano  ,  nel  prenderla  vadano  a 
rischio  o  nò  le  sue  fortune,  ne  venglii  onore  od  in- 
famia al  parentado,  ciò  che  interessa?  È  la  passione 
che  comanda,  e  che  bassi  a  contentare. 

Che  dirò  delle  madri?  Nella  educazione  delle  figlie 
hanno  esse  di  mira  che  la  giovanelta  è  un  gioiello  il 
quale  dovrebbe  essere  sempre  legato  nell'oro  dell'in- 
nocenza? Volesse  il  cielo!  Invece  di  custodirle  gelo- 
samente, come  usavano  gli  antichi  nel  Gineceo,  ed  in- 
segnarle che  nulla  fa  più  spiccare  la  bella  della  gio- 
cane quanto  la  modestia  ,  che  il  pudico  rossore  è  il 
più  bello  ornamento  della  fanciulla  cristiana  ,  e  che 
la  bellezza  in  un'  ora  nasce  e  muore,  mentre  la  mo- 
destia dà  un  colorito  che  supplisce  alla  freschezza 
passeggera  della  gioventù,  talune  fittosi  in  capo  che 
per  trovarle  un  vantaggioso  partito  sia  necessario  por- 
le in  mostra,  ammettono  in  famiglia  uno  stuolo  di 
giovani  dissipati,  che  colla  domesUchezza,  colle  frasi 
della  più  eccessiva  famigliarità,  e  con  equivoci  par- 


lari, a  poco  a  poco  s'insinuano  in  quei  cuori  vergi- 
ni ed  inesperti,  e  ne  menano  orribile  guasto.  Ollrec- 
ciò  incapaci  di  far  loro  il  menomo  rimprovero,  ne 
secondano  ciecamente  i  più  strani  capricci ,  ]>er  cui 
si  rendono  ostinale,  caparbie,  inconlenlabili  :  le  con- 
discendono in  tutte  le  frivolezze  e  fatuità  della  paz- 
za moda,  e  le  inviano  ad  assistere  ai  roniorosi  bac- 
canali, alle  galanti  dissipazioni,  alle  danze,  alle  feste, 
ai  solazzi  ;  occasioni  tutte  bene  spesso  di  leggerez- 
ze non  sempre  innocenti  ,  di  amori  furtivi  ,  di  scrii 
disordini:  ([uivi  s'iniziano  e  si  foggiano  alla  doppiez- 
za, all'  astuzia,  all'  airetlala  indilVerenza;  e  accorgen- 
dosi dell'ascendente  dello  loro  forme,  servonsenc  dc- 
slramenle  come  di  prestigio  per  addormentare  l'uo- 
mo che  le  adora  ,  ridurlo  allo  stato  di  bambino  ,  e 
farne  zimbello  alle  loro  capricciose  inesplicabili  stra- 
nezze. Giunto  il  tempo  in  cui  i  genitori  si  vanno  oc- 
cupando nel  darle  un  collocamento  onorevole,  trova- 
si che  il  loro  cuore  è  di  già  imprudentemente  im- 
pegnato. Che  fare  allora?  O  inteneriti  alle  loro  la- 
grime, saranno  cosi  deboli  da  recedere  dall'impegno 
e  secondarne  la  passione,  o  insisteranno  con  autorità 
e  fermezza.  Nel  primo  caso  si  fa  un  giuoco  di  az^ 
zardo,  e  si  commette  la  figlia  ad  un  cieco  dubbioso 
avvenire,  talché  dopo  un  anno  o  due  di  prova,  non 
di  rado  il  prisma  della  passione  si  spezza,  il  prisma 
che  mostrava  la  felicità  come  un  paesaggio  di  Clau- 
dio di  Lorena  ove  lutto  è  sole ,  e  le  immagini  do- 
rale e  seducenti  si  convertono  in  dispiaceri  positivi, 
in  scene  indecenti  di  litigi  e  d'interminabili  conflitti. 
Nel  secondo,  si  espone  alla  terribile  alternativa,  o  di 
fare  un  clandestino  ancor  più  scandaloso  e  disono- 
rante, 0  di  sacrificare  gli  affetti  più  teneri  alle  pre- 
potenti esigenze  del  paterno  volere,  qual  sacrifizio 
violento  non  andrà  scompagnato  da  fatalissime  conse- 
guenze. Interrogato  i  medici  intorno  le  cause  primi- 
tive e  remote  di  alcuni  morbi ,  che  sfiorano  a  poco 
a  poco  la  salute  di  lanle  giovinette  ,  e  vi  risponde- 
ranno, che  r  averle  obbligate  a  soffocare  con  isforzo 


una  cara  passione  già  fatta    gigante 


le  ha   generato 


una  malattia  coniro  la  quale  spesso  l'arte  salutare 
non  ha  farmaco  bastante.  Peggio  poi  agiscono  quei 
padri,  che  spinli  da  un  ingordo  interesse,  e  poster- 
gato quell'adagio  »  si  vis  nubere,  nube  pari  »  astrin- 
gono le  loro  figlie,  forse  ancor  premature,  a  seppel- 
lirsi vive  presso  un  ricco  libertino  invecchiato  negli 
stravizzi.  Non  potendolo  amare,  non  potranno  essere 
la  donna  data  da  Dio  all'uomo  per  dividero  seco  lui 
i  piaceri  e  gli  affanni:  non  saranno  le  compagne,  ma 
bensì  il  possesso,  la  cosa  di  un  vecchio;  il  quale,  o 
le  custodirà  come  le  Odalische  negli  Harem  col  più 
musulmano  dispotismo,  o  lasciandole  libere  l'esporrà 
a  mille  occasioni  e  pericoli,  che  le  spalancheranno  un 
abisso  ....  che  io  non  ho  coraggio  sulllciente  di 
scandagliare. 

Né  solamente  per  colpa  principale  de'gcnitori  falli- 
scono spesso  i  figli  nella  scelta  dello  stato  conjugale,  ma 
talvolta  ancora  in  quello  che  li  consacra  al  cielo.  01- 
Irecchè  noi  abbiamo  in  fondo  del  cuore  mille  cagioni  di 
solitudine.  Iddio  ha  crealo  certe  anime  così  eccellcn- 
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li  e   pudibonde,  che  cercherebbero    indarno  nella  na- 
tura altre  anime  alle  quali    associarsi  ,  e  perciò  ei,'li 
le  chiama  ad  unirsi  seco  lui  in  vincolo   di  spirituale 
connubio  ,  in    uno    stalo  di  vita    interiore  ,  isolata  e 
perletla.    Mn  talvolta    alcuni    padri  per  un  vile  pro- 
getto d'ingrandimento,  per  una  cieca  amicizia,  attra- 
versano i  disegni  di  Dio,  aggliiacciano  i  santi  deside- 
rii  dei  figli,  e   distogliendoli   daiio  siato  chiesastico  li 
gettano  in  uno  stato    opposto  ,  ove  in  ogni  passo  in- 
contreranno uno  scoglio    {atale  alla    loro  virtù  ,  e  la 
santità  del  talamo  nuziale  sarà  loro  occasione  di  tor- 
bidezze e  di  divorzi.  Altri  airo|)[)oslo  (sempre  pochi, 
a  dir  vero,  e  nelle  odierne  perturbazioni,  pochissimi; 
nel  vedere  che  la   famiglia  comincia  a  divenir  luime- 
rosa,  la   loro  inquieta   provvidenza  gli  la  prendere  a 
tempo  delle  misure  per  isgravarla,  salvando  però  sem- 
pre con  destrezza  le  apparenze.  Non  si  sforzano  già 
quei    fanciulli  ad  entrare  nel  clero  ,  ad   indossare  la 
cocolla,  ma  si  vien   dicendo    loro  di  pensarci;  non  si 
costringe  la  volontà,  ma  si  dispone;  si   tacciono  loro 
ad  arte  le  croci  e  le  spine,  e  la   gravità  degli  oneri, 
e  si  pongono  in  mostra  i  comodi ,  i  benelizì  ,  le  di- 
gnità,  gli  onori  ce.  ;  ed  è  ben  facile  sedurre    un    Q- 
gliuolo  colla  speranza  di  abbagliarlo  collo  splendore. 
Di  qnal  decoro  saranno  poi  queste  vocazioni  alla  Chie- 
sa di  Dio?  Se  poi  trattasi  delle   fcuiinine,  é  qui  do- 
ve si  spiega  («tla  l'attività,  e  le  maniere  le  piii  in- 
sinuanti per  ottenere  lo  scopo.  Cominciasi  dal  nascon- 
der loro  i  comodi  della  famiglia,  se  le  ingrandiscono 
le  miserie  de'tempi  correnti,  si  esagerano  le  angustie 
i  dispiaceri  dello  slato  coniugale,  e  invece  si  spiega- 
no iu  bella  prospettiva  le  attrattive  e  le  felicità  del- 
la vita  claustrale  siccome  scevra  di  tutti  (]uei  distur- 
bi che  di  continuo  tempestano  i  coniugi.    <Juando  si 
crede  aver  fatto  qualche  breccia,  si  passa  a  chiedere 
se  sarebbero    contente    di    abbracciare    questo    stalo. 
La   giovane  di  civile  condizione,  e  bene  educala,  di- 
chiarerà sulle  prime   di  non   avere    altra    volontà  che 
quella  di  papà  e  mammà  :  ma    questa    diilii.Trazionc 
non  va  credula  all'istante;  poiché   dopo  qualche   tem- 
po, dopo  l'incontro  di  qualche  oggetto  che  abbia  sa- 
puto interessarle,  ripetendo  la  domanda  si  avvedran- 
no da  quei  segreti  sospiri  nei  (piali  non  sarà  difliei- 
le  coglierle  all'impensala,  che  il  loro  cuore  sta  in  op- 
posizione col  loro    labbro.    Allora    non  vi  è  più  per 
esse  alcuna  carezza  in  casa,  ed  invece  mille  rimbrot- 
ti in  diiferenli  occasioni:  le  sta  a  lianco  una  vecchia 
pinzocclìera  che  prosegue  indirettamente  l'assalto,   e 
ad  ogni  circostanza  propizia  le  sussurra  all'  orecchio 
la  follia  del    secolo  e   la  brevità    de'  suoi    godimenti; 
finché  stanche  ed  infastidite  si  gettano  nella  rete ,  e 
si  lasciano  condurre  come  vittime  al  sacrifizio.  Padri 
inumani  e  snaturati!    Questo    non  è   consacrare,  ma 
condannare  le  figlie  alla   religione  ,  ad  un  involonta- 
rio martirio:  è  un  usurparsi  i  dritti  di  Dio,  da  cui 
solo  viene  la  vocazione;  é  formare  la  infelicità  della 
propria    prole  ,  che    rompendo  la  quiete    del   pacifico 
asilo  vi  porterà  forse  il  dissipamento  e  la  inosservan- 
za. -  Dopo  ciò  che  ho  detto  poc'anzi  contro  quei  pa- 
dri che  distolgono  i  loro  figli  dalla  santa  vocazione, 


credo  non  possa  cadere  dubbio  in  alcuno,  che  or  qui 
faccia  eco  ai  nemici  del  celibato  claustrale  ,  i  ((uali 
per  pravi  lini  sogliono  ad  ogni  incontro  amplificare 
fatti  di  la!  natura  ,  e  dipinger»!  con  orribili  tinte  il 
ju'ntimcnto  e  la  p.osizione  disperata  di  coloro  che  si 
serrano  nei  chiostri:  questa  è  menzogna  ed  em])iclà. 
Intendo  solo  redarguire  il  male  dov'è,  e  provare  che 
non  men  di  quelli,  sono  colpevoli  questi  che  s|)ing(ì- 
no  i  loro  ligli  in  uno  slato  a  cui  non  sono  inclinati, 
ed  ai  quali  ben  si  attaglia  il  rimprovero  fatto  loro 
dal   divino  l'oefa. 

Ma  voi   torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nalo  a  cingersi  la  spada, 
E   fate  re  di   tal  ch'è  da  sermone; 

Onde  la  traccia   vostra  è  fuor  di  sli-ada. 

(Pur.   Can.    Vili). 

Sarò  forse  tacciato,  che  il  mio  diro  sente  un  laii- 
lino  di  predica:  e  sia;  ma  so  le  lettere  non  trattano 
argomenti  di  pul)blica  utilità  ,  di  specchiata  morale  , 
esse  diverranno  un'  inezia,  una  meschinità,  una  ciar- 
lataneria. Se  la  società  ha  delie  piaghe  ulcerose  da 
curare  ,  si  dovrà  forse  farlene  un  mistero  ,  o  blan- 
dirla ,  e  addormentarla  con  fulili  ciance  e  con  belle 
frasi  sonore?  No,  mille  volte  no.  Sarebbe  vigliacca 
adulazione  ,  sarebbe  ingannarla  ,  sarebbe  tradirla.  Io 
son  d'avviso  che  ogni  scrittore  debba  aver  sempre  di 
vista   la  massima  »  ni-.i   uliie  est  quod  faciuuis,  stal- 


la est   gloria  ». 


F.  Lombardi. 


ElDLIOGUAFtA. 


Non  ha  molti  di  che  l'egregio  Mons.  Lorenzo  Lu- 
cidi, cui  torna  a  somma  lode  rallìdalagli  cura  ed  eco- 
nomia del  ^'a(i(•ano  Tempio,  pubblicava  coi  tipi  del 
Miuini  una  dulia  dissertazione  sulla  statua  enea  del 
Princi[)e  degli  Apostoli  ,  ornamento  e  decoro  di  esso 
Tempio.  Conuuii  ed  antichi  no  eran  i  voti  che  una 
colla  ed  erudita  penna  si  accingesse  ad  illustrarla. 
Colai  lavoro  so  da  \u\  lalo  dovea  porre  in  chiaro  la 
verità,  dall'altro  escluder  dovea  quelle  opinioni  che 
acquisiate  si  erano  una  quasi  storica  credulità.  Ad 
appagare  siifatli  voti  volse  il  suo  animo  il  beneme- 
rito Monsig.  Lucidi  invitandone  all'  uopo  Domenico 
Bartolini,  prelato  romano  di  bella  fama,  e  di  chiaro 
nome  in  aniicliilà.  Ouesti  accudendo  ben  tosto  al  cor- 
lese  invilo  del  Lucidi  ,  gli  trasmise  in  forma  di  let- 
tera la  dissertazione  di  cui  sopra.  Di  quesla  ci  accin- 
giamo  darne   breve  cenno. 

Fu  primo  pensiero  del  Bartolini  il  determinare  con 
precisione  il  tempo  ,  cui  si  ajiparliene  la  fusione  di 
detta  statua.  In  mancanza  di  positivi  documenti  egli 
si  serve  del  parallelo.  Così  adunque  la  discorre.  Niu- 
no  ignora  che  la  statua  marmorea  del  porluense  ve- 
scovo S.  Ippolito  (scorgesi  presso  la  Biblioteca  Vati- 
cana) venne  scolpita  per  ordine  di  Marcia  Severa  Ol- 
tacilia  moglie  dell'Imperatore  Filippo.  Se  si  pongano 
ora  a  conlroato    queste  due  slalue    sedenti    dovraksi 


IS'i 


i;  ALBUM 


iiooessariamontc  dedurre  essere  l'una  e  l'altra  opera 
dolio  stesso  autore ,  od  almeno  della  slessa  seuola. 
SilTatlamente  somifjlievoii  e  quasi  eguali  uè  souo  in 
esse  la  postura  della  persona,  il  comporsi  delle  gam- 
be, il  paludamento,  lo  studio  delle  pieghe,  lo  stile, 
il  carattere  ecc.  Pel  che  no  conchiude  che  il  tempo 
della  fusione  dell'  una  si  coincide  con  (|uello  della 
scoltura  dell'altra.  Prende  anche  via  più  l'orza  tale  ar- 
gomento osservaiulo  la  qualità  del  lavoro,  quale,  men- 
tre apparisce  lodevole,  non  giungo  ad  emulare  quel- 
li clic  cbhero  vita  sotto  gli  Antonini,  mollo  meno  sot- 
to Adriano.  IS'è  può  riferirsi  a  tempo  posteriore,  im- 
perocché le  arli  volsero  al  loro  decadimento.  Né  de- 
ve omettersi  che  T  epigrafe  posta  nel  hasamento  di 
essa  statua  riportata  dal  3Ia!)illon  ci  offre  una  locu- 
7Ìùne  propria  de'|)rimi  secoli  della  Chiesa.  Accolte  co- 
tali  ritlessioni  cadono  di  per  se  le  opinioni  sostenute 
in  contrario. 

Stahiiilonc  il  lempo  della  fusione  viene  il  nostro 
Autore  a  dimostrare  che  questa  statua  riporta  la  vera 
edìgie  del  Protovicario  di  Cristo.  Difatti  tutte  le  ima- 
gini  de'primi  due  secoli,  specialmente  quelle  de'vetri 
cimiteriali  che  hanno  la  scritla  Petrus,  sono  eguali  alla 
nostra.  Dunque  la  nostra  statua  realmente  ci  rappre- 
senta il  suo  prototipo  :  pregio  principale  di  una  pit- 
tura o  scoltura. 

Passando  l'Autore  al  cullo  di  essa  fa  rilevare  che, 
data  la  pace  alia  Ch'csa,  e  costruitasi  la  Basilica  Va- 
ticana ,  la  nostra  statua  venne  traila  dal  sottoposto 
ipogeo  ed  in  essa  collocata.  Allora  il  cullo,  che  asco- 
sa nelle  catacombe  già  le  si  prestava  da  Fedeli,  sem- 
pre più  si  diffuse  di  modo  che,  quando  senz'altro  ag- 
giungere, si  appellava  l'Icona  S-  l'etri,  alla  nostra  sta- 
tua anlonomasticamente  intendeasi  appellare. 

Ricorda  il  Disserente  che  varii  luoghi  ehhe  succes- 
sivamente ad  occupare  nella  delta  Basilica  la  nostra 
statua,  cioè  l'Oratorio  di  &,  ?5artino,  quindi  quello 
de'SS.  Processo  e  Marliniano.  Cominciatasi  la  novella 
Basilica  fu  collocata  presso  un  altare  adiacente  ad 
un  muro  che  divideva  l'antica  dalla  nuova.  Finalmen- 
te Paolo  V.  la  situò  ove  tuttora  vedesi. 

Dopo  avere  il  lodato  Monsignore  copiosamente  di- 
scussi tali  punti  imprende  a  parlare  del  come  la  no- 
stra statua  possa  dirsi  la  immediata  ragione  del  Do- 
minio temporale  della  S.  Sede.  In  genere  causa  di  esso 
ne  fu  l'eresia  degli  Iconoclasti.  In  specie  ne  die  l'ul- 
tima spinta  r  Imperatore  Isaurico  quando  all'  Esarca 
di  Ravenna  ordinava  di  catturare  (jregorio  II.  e  di- 
struggere la  nostra  slatua:  così  esprimevasi  nelle  sue 
lettere  llomam  mittani  et  Icona  S.  Pctri  con.fr imi am. 
Dominio  (come  dalla  storia)  in  tale  circostanza  dive- 
nuto di  diritto ,  mentre  per  1'  abbandono  fattone  da 
Bizantini  già  dai  Romani  Pontelici  necessariamente 
esercitavasi  di  fatto.  (Jui  viene  il  Disserente  a  dire 
parecchie  cose  del  modo  che  accompagnò  l'origine  di 
tale  dominio  avvertendo  che  le  popolazioni  intesero 
di  sottoporsi  al  Principe  degli  Aftosloli  e  suoi  succes- 
sori in   perpetuo. 

L'Autore  chiude  la  sua  lettera  con  una  digressio- 
ne dcllata  dalie  circostanze  de'fempi  in  cui  viviamo, 
e  finalmente  esorta  gli  artisti  che  nel  trarre  imagini 
del  Principe  degli  Apostoli  veggano  di  non  allonta- 
narsi  dal  nostro  tipo.  Avv.   Carlo  Borgnana. 


fiSSITS 


REBUS  PRECEDENTE 

Uomo  che  sua  fidanza  pone  in  [emina  solca 

ne  Tonda  e  su  l'arena  semina. 


BELLE    ARTF. 

Scoperta  di  antiche  pitture. 

Non  ò  mai  superflua  nello  stato  della  nostra  attuale 
società  la  lode  che  giustamente  deve  attribuirsi  a  quei 
distinti  personaggi  che  sdegnando  gli  ozii  inonorali  di 
una  vita  bella  ed  inetta,  danno  opera  col  proprio  sen- 
no e  colle  proprie  dovizie  a  dissotterrare  dall'oblio  le 
glorie  artistiche  di  questa  nortra  classica  terra.  — 
L'illustre  signor  cavaliere  Severino  de'conti  Scrvanzi 
Colilo  della  cui  amicizia  io  vo  fregiato  aveva  già  da- 
to bel  saggio  di  suo  sapere,  amore  e  diligenza  quan- 
do in  s.  Severino  nel  1837  e  nel  1839  discopriva  nel- 
le chiese  di  s.  Lorenzo  in  Doliolo  e  iu  quella  di  s. 
Francesco  alcune  bellissime  pitture  che  si  riferiscono 
al  secolo  precedente  quello  di  Raffaele.  —  Ora  però 
mi  è  di  gaudio  che  nella  chiesa  di  santa  Maria  del 
Mercato  altre  pure  ne  abbia  di  gran  conto  rinvenute. 
—  Il  perchè  sebbene  noi  soffra  la  sua  modestia,  sento 
il  bisogno  di  pubblicamente  testimoniare  come  in  lui 
vadano  accoppiale  la  liberalità,  e  le  locubrazioni  per 
le  arti  beile  colle  esimie  qualità  dell'animo  suo,  co- 
stituendolo un  generoso  cittadino,  un  vero  filantropo 
che  meritamente  si  è  acquistata  la  stima  e  la  bene- 
volenza de'con  temporanei. 

Bologna  il  24  luglio  1850.  Dottor  C.  B. 


TIPOGHAFIA    DCLLE    BELLE    AUTI 

con  approvaziwe 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GREGORIO    XI. 


Pietro  Roger  o  Ruggiero  di  Reaufort,  figlio  di  Gu- 
glielmo conio  di  Boaulort  e  Signore  di  Roziers,  na- 
cque in  Malmont  o  Maumont  terra  delia  diocesi  di 
Limoges;  divenne  canonico  di  Parigi  e  notaio  aposto- 
lico per  volere  di  Clemente  VI  fratello  di  suo  padre. 
Siccome  giovane  di  eccellente  indole  e  di  grande  ap- 
plicazione agli  studi,  massime  della  legge  in  cui  si  pre- 
tende avesse  per  maestro  uell'  Università  di  Perugia 
il  famoso  Baldo  ,  che  pel  concetto  che  ne  aveva  lo 
consultava  in  molli  dubbi,  in  età  di  17  anni  lo  zio 
creollo  cardinale  diacono  di  S.  Maria  Nuova,  e  poi  ar- 
ciprete della  Basilica  Lateranensc.  Seppe  unire  alla 
dottrina  tale  pietà  e  dolcezza  di  cosluiiii,  per  cui  si 
guadagnò  l'amore  e  la  stima  del  Sacro  Collegio,  on- 
de dopo  la  morte  di  Urbano  V  (al  cui  conclave,  come 
a  quello  precedente  di  Innocenzo  VI,  era  intervenuto) 
fu  eletto  in  Avignone  a  pieni  voti  da  tutti  i  dieci- 
nove Cardinali,  che  nel  giorno  precedente  erano  en- 
trati in  conclave,  romano  Pontefice  a'30  dicembre  1370. 
Accettò  contro  sua  voglia  avendo  allora  39  anni  , 
ed  il  genitore  ancor  vivente.  Dal  cardinale  Guido  di 
Boulogne,  vescovo  di  Porto,  a'4  di  gennaio  1371  fu 
ordinato  prete  e  nel  giorno  seguente  consacralo  e  co- 
ronato solennemente  col  nome  di  Gregorio  XI  nel  pa- 
lazzo apostolico  in  giorno  di  Domenica;  dopo  la  (|ual 
funzione  cavalcò  por  la  città  di  Avi^Mione  tenendogli 
la  briglia  il  duca  d' Angiò  Luigi,  fratello  drl  re  di 
Francia.  Egli  era  il  settimo  Pontefice  che  risiedeva  in 
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Avignone  dopo  che  Clemente  V  nel  1305  avea  stabi- 
lito la  residenza    pontificia  in  Francia. 

Seguendo  le  orme  di  Urbano  V,  procurò  di  pacifi- 
care Carlo  V  re  di  Francia  con  Edoardo  III  re  d'In- 
ghilterra: ma  restarono  le  sue  cure  senza  effetto.  Le 
stesse  diligenze  adoperò  Gregorio  XI  con  altri  poten- 
tati di  Europa;  ed  infatti  il  re  di  Castiglia  lasciò  al- 
l'arbitrio della  Santa  Sede  la  decisione  della  differen- 
za che  aveva  col  re  di  Navarra  Enrico  I,  il  quale  si 
portò  in  Avignone  per  congratularsi  col  Sauto  Padre 
di  sua  esaltazione. 

Ristabili  la  disciplina  ecclesiastica  ed  il  buon  or- 
dine nel  Clero  riponendo  in  vigore  le  antiche  costi- 
tuzioni. 

Per  la  difesa  poi  della  cattolica  Religione  ,  e  per 
frenare  il  crescente  orgoglio  de'Turchi,  fece  pubbli- 
care una  crocidala  per  la  Germania  e  per  altri  regni, 
concedendo  indulgenze  a  chiunque  prendesse  le  armi 
contro  i  nemici   del  nome  cristiano. 

Non  cessando  il  Visconti  dalle  sue  tirannie,  lo  di- 
chiarò incorso  nelle  censure. 

Stabilì  che  nell'anno  santo  del  giubileo  oltre  le  ba- 
siliche Laleranense,  Vaticana  ed  Ostiense,  si  dovesse 
anche  visitare  la  Liberiana. 

Nell'anno  1374,  con  bolla  del  19  maggio,  obbligò 
tutti  i  prelati  alla  residenza  delle  loro  chiese,  e  di 
partire  da  Avignone  entro  il  termine  di  due  mesi,  tran- 
ne i  Patriarchi  titolari,  i  Cardinali,  i  Legali,  i  Nuu- 
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zi  e  gli  aldi  l  flì/iali  della  Coric  e  Curia  Romana.  E 
siccoino  un  aoscovo  ebbe  il  coraiiiiio  di  rappresen- 
targli che  amor  egli  era  assente  da  Konia  sua  Sede, 
il  l'apa  si  eonlerniò  nella  sincera  risolu/ioiu!  di  por 
lino  a  quella  specie  di  vedovanza  in  cui  languiva  la 
Chiesa  romana,  fuori  del  suo  luogo  naturale  traspor- 
tata: a  ciò  di  frequente  veniva  esortato  dal  veneran- 
do religioso  l'ietro  inlanle  d'Aragona,  da  S.  Calteri- 
na  da  Siena  e  da  S.  Brigida;  e  ricevendo  per  lo  stes- 
so motivo  un'ambasceria  di  Romani,  a  questi  promi- 
se di  portarsi  in  Roma,  ciò  che  significò  all'impera- 
tore Carlo  ì\,  a  diversi  sovrani  e  a  tulli  i  signori, 
e  popoli  d'Italia.  La  partenza  peiò  fu  prolungala  ad 
istanza  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  a  lin  di  ter- 
minare i  capitoli  della  pace  che  slavano  per  conchiu- 
dere, nei  quali  il  Papa  avea  parto  essenzialissima. 

Nel   tempo   medesimo  Gregorio  XI  ottenne  che  in 
Francia  si  annullasse  il  pessimo    costun>e    di   negare 
la  confessione  e  la  comunione  ai  giustiziali:  indi  nel 
1376  scomunicò  i  Fiorentini,  e  loro  spedi  contro  il  Car- 
dinal di  Ginevra  con  un  esercito.  Essendo  l'Italia,  e 
sopratutlo  Io  stato  ecclesiastico,  in  preda  ad  ogni  sor- 
ta di  disordini  per  le  fa/ioni  che  prolitlavano  dell'as- 
senza del  papa,  i  cui    legali,  nunzi  ed  altri    ministri 
spesso  erano  esposti  gravemente:  due  eserciti  che  Gre- 
gorio XI   vi  avea  spediti  ristabilirono  la  tranquillità; 
laonde    sempre    più  si  confermò  in  affrettare  la    sua 
partenza  per   Roma.  In    quest'  anno    dunque    Grego- 
rio XI   a'  10  Settembre  coi  Cardinali  ,  meno  sci  che 
restarono  in  Avignone,    con  la  curia  ,  corte    e  fami- 
glia pontificia,  parli  da  Avignone  con  dispiacere    dei 
Francesi  e  dei  popoli  vicini.  A  Marsiglia  montò  sulla 
galera  capitana  de'Cavalieri  gerosolimitani,  e  per  Ge- 
nova ,    Livorno  e  Piombino    approdò  a  Corneto    ove 
celebrò  le  feste  di  Natale.  Quindi  nel  Gennaio  1377 
si  mise  in  mare,  e  da  Ostia  pel  Tevere    giunse   alla 
basilica  di  S.  Paolo,  dove  ricevè  i  magistrati  romani 
accompagnali  dai  bandercsi  colle  loro  insegne.  Nel  di 
17  Gennaio  fece  celebrare  la  messa  sull'altare  di  san 
Paolo  dal  vescovo  di  Sinigaglia  Pietro    Amelio ,    che 
ci  ha  lasciato  il  giornale  di  tal  viaggio,  e  dopo  aver- 
la il  Papa  ascollata,  con  magnifica  cavalcata,  seguito 
da  tredici  cardinali,  dai  prelati  e  da  tutta  la  corte, 
s'avviò  alia  capitale  del  mondo    cattolico  ,  che  trovò 
desolata  in  quanto  alle    fabbriche  e  diminuita    nella 
popolazione,  ma  giubilante  del  più  vivo  tripudio.  Tra 
le  acclamazioni  e  dimostrazioni  più  onorifiche,  tra  i 
cantici  e  i  suoni  d'istromenli  e  quello  di  tulle  le  cam- 
pane, tra  lo  spargimento  di  rose  ,  di  fiori  e  di  erbe 
odorifere  ,    preceduto    dal    Castellano    gerosolimitano 
d'Emposla  col  vessillo  della  Chiesa  romana, Gregorio  XI 
percorse  Roma,  e  giunse  all'ora  di  vespero  sulla  piaz- 
za della    basilica  di  S.  Pietro.  Ivi  altra    moltitudine 
di  Romani  l'altcndcvano  con  infinito  numero  di  torcie 
accese,  e  tra  la  loro  gioia  e  reiterati  applausi,  il  pon- 
tefice entrò  nella  basilica  che  trovò  illuminata  da  più 
di  ottomila  lanqìadc.  Dopo  aver  orato  sulla  tomba  del 
Principe  degli  Apostoli,  si  trasferì  al  contiguo  palaz- 
zo vaticano ,  ove  pranzò,  ed  allrcUanlo  fece  lutla  la 
comitiva  che  lo  accompagnava. 


Subito  il  Papa  prese  cura  di  tulle  le  provvidenze 
che  facevano  d'uopo  alla  ristabilita  residenza  pontifi- 
cia di  Roma.  Accorse  al  restauro  delle  chiese  di  Roma 
e  di  altri  principali  edilizi,  erigendo  nella  basilica  Li- 
beriana il  campanile.  Tra  i  henelizi  talli  da  lui  alla 
basilica  Lalcranense  noteremo  che  fece  la  porla  dal 
lato  di  settentrione  lutla  di  marmo  pario  con  belli 
lavori  di  archilettura,  oltre  ad  altri  bellissimi  orna- 
menti neir  ampio  ciborio  da  Urbano  V  incominciato, 
da  Gregorio  XI   fallo  compiere. 

Nello  stesso  tempo  il  Papa  si  occupò  dei  bisogni 
della  città  di  Roma  e  dello  slato  Ecclesiastico,  ricu- 
perando le  terre  usurpale  da  polenli    signori. 

Spedi  diverso  ambascerie  per  l'ilalia,  e  scrisse  alla 
città  di  Ancona  perchè  si  opponesse  con  tulle  le  for- 
ze di  terra  e  di  mare  contro  i  moli  dei  Fermani  e 
degli  Ascolani.  In  Ancona  avea  collocalo  la  curia  ge- 
nerale quando  inviò  nello  slesso  sialo  da  Avignone 
il  cardinale  Roberto  di  Ginevra  con  seimila  Bretoni 
a  cavallo  e  quattromila  fanti  bretoni  e  guasconi  assai 
bellicosi.  Dopo  tante  e  gravissime  cure  a  beneficio 
dello  stalo  e  per  sollevarsi  dal  suo  viaggio  ed  evitare 
i  calori  estivi,  il  Pontefice,  preceduto  dalla  SSma  Eu- 
caristia, con  tutta  la  corte  passò  in  Anagni,  donde  ne 
parti  per  ritornare  in  Roma  nel  mese  di  Novembre. 

Nel  1378  ordinò  al  Vescovo  di  Canlorbcry  ed  al 
Vescovo  di  Londra  che  procedessero  contro  l'eretico 
Giovanni  Wiclef  secondo  i  sacri  canoni,  e  ne  condan- 
nò gli  errori.  Intanto  cresceva  nel  Sanlo  Padre  la  ma- 
linconia da  cui  era  sialo  preso  dopo  il  ritorno  in  Ro- 
ma, non  vedendosi  forse  corrisposto  con  quella  gra- 
titudine che  gli  si  doveva  dopo  tante  cure  per  il  buon 
andamento  dello  stalo:  più,  aggravato  dai  dolori  di 
calcoli  che  lo  tormentavano  essendo  continuamente 
malaticcio  e  di  complessione  debole  ,  cadde  il  Papa 
infermo  sul  principio  di  Febbraio  ,  ai  27  venendo  il 
28  di  Marzo  1378  a  due  ore  di  notte  avendo  rice- 
vuto con  gran  pietà  i  sagramenli,  ed  esortando  i  car- 
dinali a  dargli  il  più  degno  per  successore  ,  rese  il 
suo  spirito  al  Creatore  nel  palazzo  valicano  in  età 
di  quaranlasette  anni,  meno  alcuni  giorni,  avendo  go- 
vernalo sette  anni  due  mesi  e  28  giorni  fra  Roma 
ed  Avignone. 

Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  sua  an- 
tica Diaconia,  ed  ivi  gli  furono  terminati  i  novendiali 
incominciati  nella  basilica  vaticana.  Più  tardi  il  po- 
polo romano  per  gratitudine  eresse  al  suo  sepolcro 
nobilissimo  monumento. 

Gregorio  XI  fu  uno  de'più  scienziati  del  suo  tem- 
po, nelle  leggi,  ne'canoni  e  nella  teologia  ;  di  soavi 
costumi,  cortesi  maniere,  modesto,  prudente,  benigno, 
veritiero,  divolissimo  della  Beata  Vergine,  generoso, 
protettore    dc'letlcrati,  degli  artisti  e  delle  scienze. 
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Compiendo 

nel  giorno  6   Giugno  1850 

il  primo  trimestre  dalla  morte 

di 

Eleonora    Capozzi 

bimba  carissima 

all'estinta  ,,.  .,  '\ 

Eri,  fanciulla  mia,  ne  ruman  velo 

Un  gioco,  un  riso,  al  cor  paterno  un  vanto; 
Or  se' un  divo  pensiero,   un  sospir  santo 
Che  dal  ciel  move,  e  che  ritorna  al  cielo. 

Sollievo  allor  di  cure  aspre  nel  gelo 
A  me  do  la  sventura,  onde  l'ammanto 
Vedovil  mi  ricopre;  or  voce  al  canto 
Degl'immortali  a  cui  salire  anelo. 

Oh  pot(!r  de  la  morte  !  oh  mutamento 

Di  natura  e  di  senso  a  l'uom  !  che  ammiro 
E  appien  comprendo  or  ch'io  per  le  più  '1  sento. 

Terrena  fosti,  e  cosa  santa  or  sei; 

E  a'sogni  appresso  che  con   le  svanirò 
Santi  sono  i  pensicr,  gli  affetti  miei. 

Alla  superstite  Erneslina 

O  tu  che  sola  avanzi  al  mio  dolore, 
Qual  fioco  lume  che  due  lomhe  addita, 
Agli  occhi  men  che  al  lacerato  core 
Fra  le  tenèbre  de  l'umana  vita; 

Vieni,  ch'io   pensi  in   te  quanta  il  rigore 
M'ebbe  del  ciel   felicità  rapita, 
Quanta  copia  di  beni,  opra  d'amore, 
Gustai  per  poco  in  due  bell'alme  unita. 

Tu  rafiìguri  a  me  soavemente 

Nel  sorriso  la  mailre,  e  a  l'opre,  ai  detti 
Figlia  che  so  l'uom  dice  angiol,  non  mente. 

l'ur  se  col  guardo  a   te  il  pensiero  io   volga 
Or  ne  la  foga  di  cotanti  affetti. 
Consolarmi  non  so,  quanto  mi  dolgo. 

Francesco  Capozzi. 


OniGINE    DELLE    NAZIONI    PRIMITIVE. 

i  Ogni  uomo  posto  in  condizione  d'istruirsi  nelle  scien- 
e  e  nelle  lettere  ama  d'ordinario  di  conoscere  i  no- 
ni e  le  vicende  de'suoi  antenati  ai  quali  deve  l'esi- 
tenza  ,  e  sospinge  quanto  può  le  indagini  verso  la 
rimitiva  origine  del  genere  umano,  del  quale  fa  par- 
0.  Perciò  ,  conosciuto  che  Adamo  ,  il  [irimo  uomo  , 
on  fu  generato,  ma  creato  dall'Onnipotenza  divina, 
esidera  conoscere  come  da  esso  si  formarono  ed  ac- 
rebbero le  popolazioni,  e  come  si  diffusero  nelle  va- 
ie parti  della  terra  che  abitiamo.  Queste  cognizio- 
i  però  non  possono  ottenersi  che  dalla  sacra  bibbia, 
ella  quale  sono  connesse  con  moltissimi  fatti  e  cir- 
)stanze,  che  sono  più  o  meno  estranee  alla  genealo- 


gia ed  alla  relativa  diffusione  delle  genti  nelle  varie 
regioni.  Molli  por  verità  bau  formato  tavole  sinotti- 
che, ma  d'ordinario  o  prolisse,  o  complicale  in  modo, 
che  sovente  allontanano  i  meno  studiosi  e  pazienti 
lettori  da  que'  studii  troppo  por  essi  laboriosi.  Noi 
che  amiamo  che  i  leggitori  di-WAllium  acfjuistino  co- 
gnizioni ne' modi  più  facili  e  piacevoli,  abbiamo  in- 
contralo in  un  giornale  spagnuolo  un  albero  genea- 
logico delle  nazioni  primitive,  lo  abbiamo  creduto  ido- 
neo al  nostro  oggetto,  e  lo  abbiamo  fedelmente  ripro- 
dotto. Vi  abbiamo  altresì  aggiunto  un  prospetto  et- 
nografico, che  dimostra  nelle  regioni  le  (juali  i  patriar- 
chi  fondarono   le  popolazioni  e   tribù. 

E  ben  naturale,  che  questo  prospetto  delle  primi- 
tive generazioni  sia  diviso  in  due  parli,  la  prima  del- 
le quali  anteriore  al  diluvio,  la  seconda  po'^leriorc.  E 
rapporto  alla  prima,  siccome  termina  colla  distruzio- 
ne del  genere  umano,  salvo  pochi  individui  per  rin- 
novarne la  riproduzione,  e  perciò  non  potrebbe  aver 
per  noi  alcun  interesse  il  conoscere  in  quali  punti  del 
globo  fossero  diffuse  le  genti  anlidiliiviane,  nò  la  Sa- 
cra Scrittura  ci  presenta  in  pro[)0^ilo  alcun  partico- 
lare dettaglio,  cosi  esponiamo  solo  i  nomi  do'patriarchi 
colla  respettiva  cronologia.  K  questi  sono  i  seguenli. 
Adamo  che  fu  crealo  nell'anno  1.  della  creazione 
del  mondo. 

Solh  nacque  nell'anno   130. 

Enos  nel  '235. 

Cainan  nel  325. 

Malalecl         nel  395. 

lared  nel  -'(60. 

Enoch  nei  622. 

I\IalhusaIom    nel  687. 

Lamech  nel  874. 

Noè  nel  1056. 

Erano  percorsi  ben  GOO.  anni  della  \ila  di  Noè 
quando  ebbe  luogo  il  diluvio  universale  dal  (jualc 
egli  preservossi  co'suoi  Ire  figli  e  mogli  respetlive  me- 
dianle  l'Arca  da  noi  menzionata  nel  precedente  N.  4 
pag.  28  di  ([uesto  giornale.  Sopravvisse  quel  patriarca 
per  350  anni  al  diluvio,  e  fu  sepolto  sul  monte  Ara- 
rat  nell'Armenia  ie.lorno  al  quale  era  vissuto.  1  figli 
di  lui,  che  si  stabilirono  in  quelle  vicinanze,  si  mol- 
tiplicarono rapidamente,  ed  i  discendenti  si  diffusero 
nella  pianura  del  Sennaar,  e  lungo  le  sponde  del  Ti- 
gri e  dell'Eufrate.  Ma  ipiel  trailo  di  paese  non  po- 
teva somiuinislrar  alimento  a  lauta  molliluiline,  e  per- 
ciò pensarono  di  separarsi  in  varie  direzioni.  Prima 
però  di  tali  emigrazioni  progettarono  di  fabbricare  una 
torre  la  di  cui  sommila  giungesse  al  cielo,  secondo 
alcuni  per  immortalar  il  loro  nome  con  un  monumen- 
to mirabile  ,^  secondo  allri  per  segno  ed  iiulizio  di 
riunione  qualora  dovessero  venire  a  congresso,  e  se- 
condo altri  per  salvarsi  in  caso  di  un  altro  diluvio. 
La  fabbrica  della  torre  incominciò  50  anni  dopo  la 
morte  di  Noè,  ed  i  di  lui  discendenti  impiegarono  non 
meno  di  tre  anni  ne'preparalivi.  Consistevano  quesii 
in  fabbricare  e  cuocere  mattoni  di  creta  di  un  j)icde 
e  mezzo  di  lunghezza,  ed  in  accumular  bilame  di  cui 
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abbondavano  i  laghi  vicini  per  scrvirsrnc  in  vece  del- 
la calce  mancatile  in  que'Iuoghi.  L'edificio  fu,  credo, 
di  forma  piramidale,  componendosi  di  olio  gran  lorri 
quadrale  una  so[ira  l'allra,  che  andavano  diminuen- 
do in  grande/za  a  seconda  che  s'innalzavano,  e  \isi 
ascendeva  per  mezzo  d'una  rampa  ,  o  dolce  declivio 
esterno  ,  che  ricorreva  in  spirale  allorno  la  fabbrica. 
L'allezza  a  cui  pervenne  si  fu,  secondo  S.  Girolamo 
ed  allri  scrillori  erudili,  non  meno  che  a  Ire  niit;lia. 
Questo  monumento  veramente  colossale  fu  poi  il  [liii 
beilo  e  grandioso  ornamento  della  città  di  Babilonia 
servendo  di  lem|iio  a  Belo  ,  e  di  osservatorio  astro- 
nomico. Molti  viaggiatori  assicurano  che  anche  oggidì 
se  ne  osservano  le  tracce,  e  molti  disegnatori  ne  han 
ri[)orlalo  la  figura.  Pervenuta  la  faiilirica  a  tale  altez- 
za, gli  operai  si  avvidero  che  non  si  intendevano  più 
l'uno  coll'altro,  e  che  aveuno  dimenticato  il  primitivo 
idioma  assumendone  uno  diverso.  Era  questo  un  mi- 
racolo, col  quale  Iddio  ]»univa  la  superbia  ed  il  te- 
merario progetto  de'iNoemiti.  Si  videro  perciò  costret- 
ti ad  abbandonare  la  fabbrica,  riunirsi  m  gruppi  par- 
lanti ciascuno  una  lingua  ,  e  disperdersi  sulla  faccia 
della  terra.  Questa  torre  fu  nominala  Babel,  o  torre 
di  Babel,  che  significa  confusione. 

I  nomi  dei  tre  figli  di  Noè  erano  Sem  ,  Cham  ,  e 
laphet,  i  discendenti  de' quali  all'epoca  della  confu- 
sione delle  lingue  in  numc'ro  ascendevano  a  240,  000 
che  si  sparsero  per  tutta  la  terra  progressivamente. 
In  allora  però  Sem  co'suoi  rimase  nel  Sennaar,  e  fu 
progenitore  de'  popoli  dell'  Asia  e  dell'  America  (1). 
Cham  passò  l'Eufrate,  e  diede  abitatori  all'Africa,  e 
laphel  si  diresse  al  Nord  ed  all'  Occidente  dell'Asia, 
C  popolò  l'Europa.  Il  cammino  progressivo  de'Noemiti 
nelle  varie  parti  della  terra  fu  l'oggetto  di  grandi 
dissidi!  fra  i  più  erudili  teologi,  storici  e  critici,  ma 
siccome  essi  stessi  calcano  un  sentiero  oscuro ,  colla 
scarsa  luce  che  somministra  la  S.  Bibbia  ,  e  le  più 
antiche  storie  profane  molto  incerte  e  ridondanti  di 
favole,  ottennero  assai  pochi  resultati  dalle  loro  im- 
probe fatiche.  L'albero  genealogico  posto  a  capo  di 
quest'articolo,  ed  il  quadro  sinottico,  che  andiamo 
ad  esporre,  presentano  tulli  i  nomi  cogniti  de'primi 
discendenti  di  Noè ,  e  delle  terre  che  popolarono. 
Talora  i  nomi  de'paesi  biblici  non  corrispondono  agli 
odierni,  e  non  si  possono  determinare  ne  la  posizio- 
ne geografica  ,  nò  i  confini  ,  ma  non  vi  è  mezzo  di 
supplire  a  tale  lacuna.  I  numeri  romani  poi  esprimono 
il  numero  delle  generazioni  dopo  Noè ,  cosi  i  figli 
d'Arphexad,  e  quelli  di  Cus  portano  lo  stesso  III,  per- 
chè sono  egualmente  di  tre  generazioni  da  Noè  pri- 
mo stipite. 

(  Continua.  )  S.   Camilli. 

(1)  Credesi  che  i  popoli  asiatici  si  introducessero  nel- 
l'America per  mezzo  di  un  Istmo  allora  esistente  ed  ora 
distrutto  che  unica  la  Russia  asiatica  colla  Groelandia. 
Lo  stretto  di  Behring  che  occupa  il  luogo  di  quell'Istmo 
non  ha  più  di  10  leghe  di  larghezza. 


ANTIQUARIA 

Della  carta  e  dei  libri  degli  antichi 

Non  conosccvasi  negli  antichi  tempi  l'uso  dell'in- 
chiostro e  della  nostra  carta  por  iscrivere,  e  molto 
meno  l'arte  della  stampa  di  cui  solamente  nell'anno 
l'i'iO  i'u  inventore  Giovanni  Guttemberg  di  Magon- 
za  ,  che  poi  si  associò  Giovanni  Faust,  e  Pietro 
Scheffer,  e  quest'ultimo  fu  ancora  l'inventore  dell'in- 
chiostro allo  a   stampare. 

1  nostri  antichi  adun(inc  quando  volevano  rendere 
manifeste  e  durature  le  pulìldiche  memorie,  le  leggi, 
i  pubblici  monumenti,  sui  marmi,  e  sui  sassi  le  inci- 
devano. Fecero  poi  uso  di  tavolette  di  legno,  di  la- 
mine di  piombo,  o  d'altro  metallo    ancora. 

Nel  territorio  bolognese,  ove  era  1'  antica  città  di 
Claterna,  furono  dissolterate  varie  laminetle  con  ca- 
ratteri in  esse  impressi.  I  privati  poi,  singolarmente 
orient.di,  servivansi  per  iscrivere  di  foglie  di  palma 
per  carta  ,  e  gli  europei  di  malva  ,  o  di  altra  sorla 
eziandio,  come  rilevasi  da  Virgilio  dove  dice: 

.  .   .  foliìs  tantum  ne  carmina  manda. 
Ne  turbala  volent  rapidis  ludibria  ventis. 

Alle  foglie  sostiluironsi  le  corleccie  degli  alberi 
chiamate  libri,  e  scrivevano  in  esse  con  uno  slilelto 
di  l'erro,  segn  indo  o  fondando  i  caratteri,  donde  per 
metafora  il  modo  di   scrivere   ebbe  il  nome  di  siile. 

Pel  nome  di  libro  (Liber)  intesero  i  Latini  la  no- 
minata scorza  degli  alberi  ,  come  lesliCcano  Plinio  , 
Cicerone,   Virgilio,  Nonio,  Cassiodoro,  e  Columella. 

Servio  e  Isidoro  dicono  che  la  voce  Libcr  signiG- 
ca  propriamente  la  parte  interna  della  scorza  ,  cioè 
quella  tenera  scorza  o  membrana  che  è  vicina  al  le- 
gno, la  quale  levavano  dagli  alberi,  e  poi  la  leviga- 
vano e  conciavano,  onde  e  più  si  mantenesse,  e  maneg- 
gevole divenisse.  I  Bomani  quando  volevano  formare 
un  libro  o  volume,  prendevano  varie  di  quelle  mem- 
brane e  le  univano  insieme  una  dopo  1'  altra,  e  poi 
vi  scrivevano  sopra,  ma  da  una  sola  parte.  Termi- 
nalo di  scriversi  quella  lunga  striscia,  vi  raccoman- 
davano daccapo  un  piccolo  bastone  detto  bacillus ,  il 
quale  da  amendue  le  parli  facevasi  sporgere  in  fuori 
della  larghezza  della  membrana,  e  in  quelle  estre- 
mila eranvi  due  cerchielli  detti  umbilici:  le  punte  in 
cui  quel  bastone  finiva  dicevansi  cornua:  quelle  col- 
legale membrane  avvolgevansi  sopra  il  dello  basto- 
ne, come  si  avvolge  un  ruololo  di  panno,  e  chiama- 
vasi  volumen  ,  dal  verbo  voho.  Le  due  estremità  del 
ruololo  dicevansi  fronlcs;  affinchè  poi  il  volume  stes- 
se unito  Icgavasi  con  due  fascio  chiamate  Lora  :  il 
titolo,  titulus  segnavasi  all'eslremilà  della    metnbrana. 

I  descritti  volumi  si  levigavano  colla  pomice,  e  si 
colorivano  ancora  in  varie  maniere,  come  nel  tempo 
di  Augusto  presso  i  Bomani  fa  conoscere  Ovidio  cosi 
dicendo:  Nec  titulus  minio,  nec  cedro   carta  notctur. 

L'Italia  essendosi  messa  in  comunicazione  coll'Egitto 
fece    uso  di    carta  formala    con  Egiziano   Papiro  ed 
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estesosi  iuiivcrsaIinon(c  quest'uso,  le  nllre  cose  per 
iscriversi  furono  pressodiè  nciilctlo^  ed  il  l'npiro  som- 
niamenlc  abbracciato.  11  Monlfaucou  però  dice  ,  die 
in  quel  tempo  iiiedesinio,  in  cui  era  comunissimo  il 
Papiro,  usossi  lullavia  per  qualche  tempo  la  scorza 
d'albero  sunnominata. 

(ìli  antichi  Ahorigini  servironsi  spesso  di  tavolette 
di  legno,  e  ciò  si  prova  con  Isidoro  il  quale  lasciò 
scritto  :  Alile  memliranarum  tisum  in  dolalis  cr  liijiio 
rodicillis  epistolanim  clixjuia  srriùcf/aiilur.  Undc  et  par- 
titores  earum   Tuhellarios  rocaverunt. 

Comparirono  eziandio  libri  composti  di  lino,  come 
colle  seguenti  parole  lestiiica  Tito  Livio:  jY//»7  cniiii 
constai,  nisi  in  li/iros  ìinlcos  ulroque  anno  rdalum  in- 
ter  Magislratus  Praefecli  numcn.  Per  cui  il  Marchese 
MalTei  non  dubitò  di  affermare,  che  anlicamante  nelle 
fofjìie,  e  nelle  scorze  degli  alberi,  in  tabelle  di  legno,  in 
lamine  di  piombo  ,  in  pelle,  in  tela,  in  seta,  e  di  fre- 
quente in  lai'olelic  incerale  si  scrisse. 

Negli  antichi  scrittori  trovasi  fatta  menzione  an- 
cora di  libri  di  avorio  ,  Libri  eburnei,  perchè  i  me- 
desimi erano  composti  di  tavolette  di  avorio. 

Di  antico  uso  era  pure  la  carta  pergamena  ,  cosi 
chiamata  dalla  città  di  Pergamo,  che  ne  faceva  mollo 
uso  e  molto  spaccio.  Era  di  pelle  di  agnelli  o  di  ca- 
pretti, la  quale  conciata  e  ripulita,  diveniva  manegge- 
vole, fina,  e  bella,  e  su  di  essa  egregiamente  scrive- 
vasi;  ed  avendo  la  prerogativa  di  essere  consistente, 
ed  oltremodo  durevole,  si  e  sempre  ritenuta  ed  usa- 
ta ,  dimodoché  anche  in  oggi  i  Diplomi ,  e  certi  in- 
teressanti Documenti,  airmchè  cosi  di  leggeri  non  si 
frangano,  e  lungameute  si  mantenghino,  si  fanno  in 
carta  pergamena. 

La  carta  di  Egiziano  Papiro  sunnominata,  e  che 
per  ogni  dove  usavasi,  incominciò  a  sminuirsi,  e  an- 
dare totalmente  in  disuso  prima  del  mille  per  1'  in- 
venzione della  carta  honihicina,  ossia  di  cotone,  carta 
cotunea,  che  incontrò  l'universale  soddisfazione.  Esi- 
ste ancora  un  Di[)loma  del  Re  Ruggcri  di  Sicilia , 
scritto  nel  1IÌ3  che  dice  aver  fatto  ricopiare  e  rin- 
novare sopra  la  pergamena  certa  scrittura  già  scritta 
in  carta  di  cotone  negli  anni  1102.  Intorno  a  questi 
tempi  l'Imperatrice  Irene  moglie  di  Alessio  Comcno 
nella  regola  da  essa  data  alle  monache  stabilite  per 
suo  comando  in  Costantinopoli  ,  scrive  ,  che  lasciava 
loro  tre  esemplari  di  quella  Regola ,  due  in  perga- 
mena ,  e  uno  in  carta  di  cotone  ,  e  a  giorni  nostri 
ancora  tanti  manuscritti  in  carta  bombicina  si  con- 
tano nelle  insigni  biblioteche  in  gran  numero. 

La  carta  bombicina  però  era  di  mollo  costo,  pcr- 
oliè  trasportata  in  Italia  dal  Levante.  Tuttavia  ebbe 
lunga  durata,  ma  finalmente  cessò,  quando  formossi 
la  carta  di  rasure  di  vecchi  panni,  di  lini  logori,  ma- 
cerati e  pesti  in  guisa,  che  con  adatto  glutine  dive- 
nisse atta  alla  scrittura.  Non  aveva  però  questa  il  can- 
dore della  carta  di  cotone,  ma  l'uso  dilatossi  perchè 
di  assai  minor  prezzo.  Il  tempo  in  cui  s'incominciò 
a  far  uso  della  carta  di  cenci  pare  che  fosse  nel  1200. 
era  usuale  e  comune,  e  in  occasione  poi  della  stam- 
pa trovata  in  tal  secolo,  come  ho  fatto  coaoscerc  a 


principio,  la  riddella  carta  formala  di  cenci  di  lino, 
e  di  canapa  si  moltiplicò  in  infinito,  e  non  si  trala- 
scerà sicuramente  l'uso  di  questa,  perchè  è  mollo  co- 
moda, e  di  non  grande  spesa.  (J.  Lenzi. 

l'amicizia,  a    paolo    EMILIO. 

(  Continuaz.   V.  pag.   167  ) 

Tornalcmi  alla  mente,  o  miei  prim'anni, 
Quando    lutto  di  rose  era  dipinto 
Il  senlier  della  vila,  e  al  giovinetto, 
lllusion,  di  piirpurisso  ornala 
Le  guance,  sorridea;  quando  la  storia 
Era  non  di  consigli   dispensiera. 
Come  a  più  tarda  età,  ma  sol  cagione 
Di  vane  invidie  (altri  diralle  forse 
Punte  di  gloria  generose):  allora 
Ebbi  un  diletto  amico.  Eràm  nel  primo 
Eiorir  degli  anni,  o  Paolo  Emilio,  e  quegli 
Come   te  in   ^olto  la  lanugin  nova 
Portante,  come  te  gentile,  c'I  nome 
Era  Alcibiade.  Insieme  alle  palestre 
Esercitali   della  scenza,  le  ore 
Di  lunghi  giorni  e  gli  occhi   desiosi 
Logoravam  su  fogli  da  Latina, 
Da  Greca  sapienza,  e  dal  cristiano 
Genio  d'Italia  un  dì  vergati.  0  padre 
Omero,  oh  quanto  in  te  sudammo  I  quanti 
Il   divino  Maron  porgea   diletti  ! 
E  le  tre  vie  che  il  Ghibellin  ci  schiuse 
Sommo  Alighier  calcammo  insieni  sccuri 
Per  imberbe  fidanza.  Oh!  questi  è  grande! 
Alcibiade  sclamava  ,  ed  io  per  l'ossa 
Il  tremilo  sentiva  che  ci  scuoto 
Per  alta  meraviglia  ,  e  sognavamo 
Edifici  novelli  e  nuovi  ognora 
A  questa  patria  allori  ed  un  futuro 
Che  non  impallidisse,  e  noi  sedenti 
Non  in  ultimo  seggio,  belli  un  giorno 
Di  fronde  imperitura  ....  0  intemerate 
Speranze  u' side  voi?  Che  resta,  o  mio 
Alcibiade,  di  te  ?  ...  Ben  io  ricordo. 
E  il  di  che  a'  Vocchi  de  la  fioca  squilla 
Ci  traggo  al  cemetero,  il  dì  dei  morti, 
Una  lapida  lessi  ...  e  mi  fé  muto 
Sui  sassi  del  Yerano  il  mio  dolore. 

Deh!  venerate  l'amicizia,  quale 
Del  divin  Paracielo  alma  scintilla! 
Voi  che  vedete  da  maligno  umore. 
Per  la  radice  serpeggiante,  il  vostro 
Arbore,  già  foglioso,  inaridito 
Nel  tronco,  arsicci  i  rami,  in\cr  la  terra 
Piegante,  abbiale  speme,  v'aflidatc 
Dell'amico  all'aita.  Invan  resiste 
Fragile  e  stanca  rocca  ove  difetti 
D'un  forte  difensor.  L'csopio  Giovo 
Sull'inerte  bifolco,  che  facea 
Oziosi  voli  onde   dal   fango  cscissc 
Il  sommerso  suo  carro,  oh  !  qual  fé'  scherno. 
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Sladre  è  amistà  di  benefizi,  e  senio 
L'uii  de'compagni  per  le  fibre  casta 
La  voluttà   del  i)cn  cbc  prodigava 
Col  beneficio  all'altro:  come  i  raggi 
Del  sol,  ch'entro  a  due  specchi,  riflettendo 
Se  stessi,  addoppiano  il  calor.  Mi  svela, 
O  tempo  veritiero,  un  sacro  arcano. 
Di  prodigi  assetato,  e  brancolante 
Dietro  imagini  eccelse,  il  mio  pensiero 
Perchè  s'arresta  ad  ammirar  gli  umani 
All'etti,  e  all'amicizia  consentito 
Ila  l'uomo  un  sacerdozio,  ed  un  altare 
Nel  cor  le  ergeva?  O  storia,  testimone 
Fosti  di  grandi  eventi,  e  li  tramandi 
Con  giusto  orgoglio.  A  te,  figliuol   d'Egeo, 
Più  del  soglio  d'Alene  era   diletto 
Dirli  l'amico  di  Piritoo;  e  il  grande 
Di  Dario  vincilor  pel  fido  ardea 
Efestion,  che  non  il  rcge  in  lui, 
Bla  nel  monarca  l'Alessandro  amava. 
E   chi,  contando  i  sacrifici  offerti 
Su  l'ara  d'amisladc,  senza  culto 
Di  laude,  o  celebrate  alme,  vi  lasci, 
Di  Siracusa  eroi  ?  Qual  terra,  e  quale 
Deserta  riva  insino  al  Pensilvano 
0  all'ultima  Blanilia  ripercosso 
Non  udrà  l'eco  del  tuo  nome,  o  figlio 
Di  Slrofio,  0  le,  male  auspicato  Oreste? 
Di  vostra  insigne  gara  andò  fastosa 
La  greca  scena  ancor  fanciulla,  e  noi 
Da  splendide  vestito  Itale   forme. 
Questo  subbiello  consccrato  al  pianto, 
O  tragedo  Asligian,  da   le  redammo. 
Son  sacri  nomi,  o  vati,  Eurialo  e  Niso, 
Bel  canto  della  dolce  alma  epopea 
Onde  va  altero  il  Lazio,  e  fu  sfrondato 
Del  Meonio  l'allor.  Ma  già  preluso 
Avea  'I  cantor  di  Grecia  a   far  sublime 
La  possa  d'amistà,   quando  al  Pclidc 
Tanto  pel  figlio  di  Menezio  dava 
E  si  tenero  amore;  e  quello  sdegno 
Cui  lenir  non  potè  verbo  terreno 
Né  '1  re  de'regi  Agamennon,  fu  vinto 
Dalla  pietà  di  Patroclo  trafitto 
Cosi,  che,  reso  Achille  ai  Greci,  e  detto 
Alla  salma  infelice  il  vale  estremo. 
Imbracciò  l'armi  di  Vulcano,  ahi  lutto 
Per  Andromaca  e  Troia  interminato  ! 
Purtroppo  è  vero,  o  Paolo  Emilio,  illusi 
Dalle  apparenze  slam  del  bello,  insino 
A  che  si  nutra  di  prestigi  nostra 
Etade!  Allor  soltanto  che  imbiancati 
Da  frigida  stagione  avremo  i  crini 
Ed  al  pcnsier  s'affacceranno,  quali 
Cronache  antique,  le  passate  cose; 
Oh!  allora  il  prezzo    sentirem  di  questo 
Celeste  affetto,  e  'I  cuor  gelido  pure 
Pel  sotterrato  amico  avrà  di  pianto 
Una  stilla  pietosa  o  del  lontano 
11  desiderio  'I  pungerà,  siccome 


L'esul  cbc  sotto  un  altro  ciel  sospira 
La  patria.  Ma  a  que'di  sarà  piombata 
La  giusta  lance  d'esperienza  il  fondo 
Ove  l'opra  si  pesa,  e  si  separa 
Dall'abbiello  il  sublime  !  -  È  somiglianza 
Causa  dell'amicizia,  e  s'aff.ilica 
Una   forza  maggior  dello  inlelletto 
Al  paraggio  de'simili.   Teofrasto 
Di  duo  chiamati  amici,  e  di  sostanze 
Ineguali,  gridò:  menzogna  !   un  solo 
Come,  se  due  sono  gli  amici,  è  ricco  ? 
Tutto  migliora  un'amistà   verace  ! 
Sulla  sua  triste  sorte  oh  non  impreca 
Lo  sciagurato,  se  per  essa  i  frutti 
Di  leale  amistà  che  lo  soccorre 
Gli  è  dato  assaporar.  Ma  v'han  perigli 
Sovente  in  porlo,  ed  il  nocchier  noi  crede. 
Perchè  del  più  potente  dir  funesta 
La  compagnia?  Chi  non  sentissi  grave 
L'omero  dalla  sventura  è  forse  inetto 
All'amor  di  fratello?  0   la   virlude 
Da  lui  presumi   invano  ?  O  la  fiducia 
Dell'ingenuo  tuo  cor  scontar  dovrai 
Con  l'oneslade  ?  0  si  corrotti  siamo 
Che  davvero  si  mercano  gli  amici 
Con  l'oro  ?  .  .  .  Ah  !   in  questo  pelago  pavento 
Perdermi  in  sol   liMilarlo.   È   vieto  il  dello 
))   Chiediam   l'onesto  dagli  amici  «  e  fora 
Empio  violar  tal  legge.  Uno  spergiuro 
A  Pericle  fu  chiesto,  e  fullo  in  nomo 
Dell'amicizia;  ci  niega  .  .  .  un  vii  rifiuto 
All'amico?  ...  si,  amiro  insino  all'ara, 
Sciamava  il  sofo  ...  E   già  iropp'ollro  cr'ito 
Se  fu  chi  osò  sperarne  un  sacrilegio  ! 

(  Continua.  ) 


ASCENSIONE    AEROSTATICA    DI    POITEVIN 
A   PARIGI. 

.s     II  7  dello  scorso  mese  una  fitta  moltitudine  accal- 

:ii«avasi  al  Campo  di  Marte  a  Parigi,  per  assistere  allo 

^spettacolo  d'un' ascensione  aerostatica  singolarissima. 
^L'aeronauta    dovea  inforcare  un  cavallo  ,  ed  un  im- 

..menso  pallone  avrebbe  tratti  in  allo  cavallo  e  cava- 
liere. 

i^  Verso  le  ore  tre  più  di  30,000  spettatori  s'affolla- 
van  già  intorno  l'airostalo,  le  cui  larghe  pieghe  co- 
minciavano a  stendersi  sotto  l'influenza  del  gas  idro- 
geno che  ne  empieva  i  fianchi,  mentre  alcuni  morta- 

,  retti  rumoreggiavan  nell'aria. 

f.if  L'ascensione,  annunciata  per  le  quattro  e  mezzo,  non 
potè  aver  luogo  che  alle  sei  e  dieci  minuti,,  con  gran 
dispiacere    dei   curiosi  ,  che  già  cominciavano  a  riti- 

^rarsi,  temendo  che  1'  incertezza  del  tempo  e  la  vio- 
lenza del  vento  non  facessero  andar  a  monte  la  spe- 
dizione; quand'ecco,  terminati  tutti  i  necessari  appa- 
recchi, il  signor  Poitevin  sale  sul  suo  cavallo  bianco 
sospeso  al  pallone  ,  e  s' innalza  nell'  aria  fra  gli  ap- 
plausi degli  spettatori. 


102 


1/  A  L  B  lì  31 


Alcuni  mimili  dopo,  il  paliono,  fiirit;i:;onilosi  verso 
(^orbi'il,  si  pordcva  nelle  nulli;  indi  litonijKuiva  e  si 
smarriva  di   nuovo. 

Duranlc  dieci  minuti  all'incirca  si  potè  seguir  col- 
rocrhio  l'aerostato  che  ap])arìva  nell'aria  come  un  pun- 
to bianco.  Dopo  scomparve  alTatfo  agli  occhi  dello 
speltalore,  die  si  rimase  solo  colle  sue  paure  intorno 
la  sorte  del  signor  Poilevin. 

Furono  però  in  breve  rassicurati  in  udire  che  l'in- 
trepido aeronauta  era  disreso  sano  e  salvo  in  un  pic- 
col  bosco  della   foresta  deirKcIielle  (Senna  e  ]\Jarna^. 

I  giornali  francesi  hanno  le  |)arlicolarilà  che  rife- 
riamo (|ni  appresso  intorno  la  singolare  ascensione. 

I  turbamenti  dellatmosfera  non  pernìisero  all'aero- 
nauta di  verificare  la  forza  ascensionale  del  pallone: 
fi  la  valutò  tuttavia  per  supposizione,  e  fu  abbastan- 
za fortunato  da  sentirla  tanto  forte  da  poler  innal- 
zarsi senza  incontrar  serio  ostacolo  pei  colpi  di  ven- 
to che  spesso  si   determinano  dall'alto  al  basso. 

Eì  s'avvide  ben  presto  che  la  forza  ascensionale 
ora  tropjio  foi'le,  che  in  pochi  minuti  l'aerostato  avea 
tocca  un'altezza  considerevole  di  soverchio  pel  caval- 
lo che  cominciava  a  perder  sangue  dalla  bocca;  feno- 
meno che  si  spiega  naturalmente  colla  rottura  dell'e- 
quilibrio fra  la  pressione  interna  e  la  pressione  ester- 
na od  atmosferica.  Ognun  sa  d'  altronde  che  per  la 
sua  costituzione  particolare,  l'uomo  patisce  meno  de- 
gli animali  per  la  mancanza  d'equilibrio  nell'atmosfera. 

II  signor  Poitevin  attraversò  parecchie  correnti  op- 
poste che  gli  cagionarono  un  movimento  di  rotazione 
quasi  continuo,  o  arrivalo  in  quelle  alte  regioni  pro- 
vò una  sensazione  di  freddo  tonto  più  viva,  in  quan- 
to che   era   voslito   di   panni   leggeri. 

Sopra  le  nubi ,  1'  aeronaula  vide  parecchi  arco-ba- 
leni, ed  altri  fenomeni   di   decomposizione  solare. 

Verso  le  ore  sette  ,  il  signor  Poitevin  cominciò  a 
discendere  gradatamenle  e  senza  notabile  scossa.  In 
meno  di  tre  quarti  d'ora  si  trovò  vicinissimo  alla  ter- 
ra, ma  senza  poterla  toccare:  le  sue  ancore  non  po- 
tevano appigliarsi  fermamente  all'erbe  ed  agli  arbu- 
sti. L'impulsione  era  troppo  forte  e  pareva  che  nul- 
la potesse  opporsi  a  quella  corsa  rasente  terra,  allor- 
ché dopo  un  tragitto  di  più  d'un'ora,  il  pallone  si  di- 
resse verso  il  bosco  di  Villemain,  presso  1' Echclle, 
comune  di  Crisi,  cantone  di  Bre-Compte-Robert.  Du- 
rante questa  singoiar  corsa,  il  povero  cavallo  radeva 
i  campi:  sporgeva  avidamente  il  capo  verso  l'estremi- 
tà delle  biade,  o  addentava  le  foglie  delle  grandi 
quercie  sulle   quali  libravasi  l'aerostato. 

Finalmente  il  signor  Poilevin  riesci  a  far  sosta  in 
quel  pericoloso  viaggio.  Vide  uno  stagno  a  secco,  e 
giunto  alle  suo  rive,  alTerrò  vigorosamente  un  gros- 
so ramo  di  quercia,  e  riusci  a  tener  fermo  il  pallo- 
ne per  qualche  minuto:  il  che  bastò  a  far  sì  che  al- 
cuni uomini  i  quali  l'avean  seguito  a  corsa,  potesse- 
ro afferrar  le  corde  attaccate  al  pallone  e  il  trasse- 
ro in  me^zo  al  padulc. 

Cavallo  e  cavaliere  misero  allora  più  in  terra,  e  il 
pallone  fu  vuotalo  senza  che  s'avesse  a  deplorare  il 
minimo  accidente. 


eli  abilanli  del  paese  accorsero  da  ogni  parte:  il 
pro|)rielario  del  castello  la  Crange  le  lloi  contribuì 
più   di   tulli  ad   agevolar  la   discesa   dc.'H'aeroslato. 

Ciunlo  a  Crisi,  il  signor  l'oilevin  e  il  suo  bel  ca- 
vallo furono  accolli  con  gran  cordialità:  tutta  la  po- 
polazione era  riunita  ad  una  festa  da  ballo.  Il  signor 
Poilevin,  per  quanti  ostacoli  opponesse,  dovette  en- 
trare in  mezzo  alla  festa  a  cavallo  del  suo  Pegaso  e 
far  il  giro  della  sala.  Solo  a  11  ore  riesci  a  sottrarsi 
a  quelle  dimostrazioni  festevoli,  e  prese  la  via  di  Pa- 

Nel  chiudere  la  relazione  di  questo  singoiar  viag- 
gio aereo,  un  giornale  di  Parigi  dice:  »  L'ascensio- 
ne tentata  jeri  ebbe  esito  felice,  e  noi  dobbiamo  con- 
gratularci col  signor  Poilevin  peli' intrepido  coraggio 
onde  fé' mostra.  Ma  l'autorità  dovrebbe  permettere 
cosiffatte  spcricnze  per  le  quali  non  furono  osservate 
tutte  le  precauzioni  raccomandate  dalla  scienza?  Toc- 
ca all'Accademia  delle  scienze  dare  il  suo  parere  al 
governo  intorno  la  convenienza  che  può  esservi  del- 
l'autorizzare sperienze  tanto  pericolose,  che  alla  fin 
fine  non  possono  tornar  utili  in  alcun  modo  alla 
scienza  ».  C.  P. 
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BASILISCO-  (  Sive   regni  u5   greviru  ) 


3  A  S  I  L  !  SCO    (  in  s  o  1 .  tu  a  u.  e     Afr.'i .-  «  ) 


Se  l'anima  di  qualche  letteralo  antico,  od  antichis- 
simo de'passati  secoli,  tratto  dal  desiderio  d'aver  no- 
tizie postume  della  superficie  del  mondo  attuale,  po- 
tesse lasciare  le  sedi  eternali,  e  recarsi  invisibile,  im- 
jìalpabile  in  alcuna  colta  riunione  di  viventi:  se  que- 
st'anima udisse  narrare  che  ai  giorni  attuali  1'  acqua 
ed  il  fuoco  accoppiali  e  frenati  come  i  leoni,  che  te- 
nevano il  carro  di  Cihele  mitica  ,  traggono  sopra  il 
piano  della  terra  pesi  gravissimi,  e  volumi  amplissimi 
a  distanze  anche  grandissime  con  moto  velocissimo: 
se  udisse  che  il  fulmine  guizzante  negli  spazii  cele- 
sti, il  quale  cade  al  suolo,  distrugge  ed  incendia  mo- 
numenti dell'arte  e  di  natura,  in  oggi  non  solo  è  ri- 
dotto ad  obbedire  docile  ad  una  verga  metallica,  che 
l'uomo  gli  presenta,  ma  è  ridotto  come  uno  schiavo 
a  percorrere  sovra  tenui  cordicelle  colla  sua  conna- 
turale celerità  lunghezze  indeterminate  per  recare   da 

ANNO  XVII  —  17  (ijosto  1850. 


une  all'altre  estremità  i  pensieri  umani:  se  udisse  par- 
lare della  Galvano-plastica,  della  Fotogenia,  e  di  tanti 
altri  prodigi  dello  spirito  investigatore  del  nostro  se- 
colo, quest'anima  si  crederebbe  ingannata  da  falsi  an- 
nunci, e  farebbe  d'  uopo  che  si  trasferisse  sulle  vie 
ferrate,  nc'telegrafi  elettrici,  e  ne'gabinetti  fisici  e  chi- 
mici per  verificare  quelli  annunci,  ed  ammirare  quo' 
stupendi  fenomeni. 

Se  viceversa  un  odierno  vivente  si  reca  ove  l'ani- 
ma ed  il  sapere  di  letterati  antichi ,  od  antichissimi, 
si  conserva  tuttora  loquace  a  chi  l'interroga  aprendo 
i  relativi  volumi  in  una  libreria,  vi  udirà  annunci  non 
solo  di  avvenimenti  strani  ed  incredibili  ,  ma  anche 
di  produzioni  ed  animali,  l'esistenza  dc'quali  ci  sem- 
bra assurda  e  contradetta  dalle  accurate  osservazio- 
ni moderne.  I  satiri,  le  sirene,  i  tritoni,  gli  unicorni, 
le  salamandre ,  i  basilischi  sono   menzionate  non  solo 
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dai  podi,  ma  anche  dagli  storici  ed  altri  scrittori.  Sia 
in  tale  conlingcnza  dovrà  negarsi  ogni  fede  agli  aii- 
ticlii  i'  Ciò  sarebbe  irragionevole,  perchè  ne  sono  de- 
lerniinali  csallanieiite  i  canoni  di  credibilità,  né  i  con- 
tini del  possibile  tisico.  L' ignoranza  umana  è  infini- 
tamente maggiore  della  scienza  ,  ed  allorché  l'animo 
non  è  conAJnto  d'una  verità,  è  sicuro  criterio  il  du- 
bitare, e  temerario  l'asserire  o  negare.  Fra  i  due  op- 
posti poli  logici,  il  positivo  ed  il  negativo,  in  tali  casi 
è  meglio  attenersi  nello  spazio  intermedio.  Medio  tu- 
tìssimus  ìl)h. 

Senza  occuparci  intanto  di  giudicare. ,o  discutere  su 
i  fenomeni  lisici  sopracceimati,  è  opportuno  per  alcu- 
ne speciali  circostanze  fare  alcune  indagini  sul  basi- 
lisco sul  quale  anche  oggidì  esistono  alcune  volgari 
credenze  impugnate  dagli  scienziati.  Ed  in  primo  il 
vocabolo  di  basilisco  proveniente  dal  greco  [jccjù.tfjy.og 
corrisponde  al  rc/fuìus  de'latini,  o  regolo,  cioè  piccolo 
re  in  italiano.  Or  presso  i  nostri  conladini  sebbene 
esista  un'idea  confusa  ed  indeterminata  di  un  mostro 
Tcneficissimo  detto  basilisco,  cvvenc  una  più  concreta 
rapporto  al  regolo,  o  re  de'serpi  velenosi,  che  si  crede 
che  esista  sebbcìi  raro  nelle  nostre  campagne  ,  e  che 
ne' mesi  caldi  sia  attorniato  da  quantità  di  serpi  co- 
muni. Questo  regolo  vuoisi  che  sia  corto,  ossia  poco 
più  lungo  d'  un  palmo  romano,  e  della  grossezza  di 
quasi  un  polso  d' uomo.  Si  crede  che  lo  sguardo  di 
(jucst'animale,  se'jbcne  non  sia  mortale  per  l'uomo  che 
si  fissa  in  esso,  può  volger  ad  esercitare  una  specie 
di  fascino,  di  vertigine ,  di  mal  essere  nella  persona. 
Che  se  il  regolo  giunge  a  toccar  la  pelle  d'un  uomo 
vivente,  produce  varii  sintomi  straordinari  e  mortali. 

Molti  con'adini  e  cacciatori  si  persuadono  di  aver 
veduto  questo  regolo,  e  quasi  tutti  asseriscono  che  ha 
una  testa  voluminosa,  ed  orecchiuta,  ma  ninno  regolo 
giammai  è  stato  ucciso.  Un  fatto  singolare,  che  sem- 
hrerelibe  convalidare  tale  credenza,  si  è  che  un  tal 
giocane  conladino  di  circa  22  anni  di  costituzione  ca- 
chelica  e  di  professione  legnaiuolo  recatosi  ad  un  bo- 
sco ad  esercitare  l'arte  sua  non  tornò  la  sera  alla  casa, 
ma  vi  giunse  il  giorno  seguente  affatto  sparuto,  stor- 
dito e  spossato ,  e  raccontò  che  trovandosi  assiso  a 
piò  d'un  albero  senti  il  tocco  d'un  serpe^  e  vide  es- 
sere un  regolo  del  quale  altre  volte  aveva  udito  la 
descrizione.  Aggiunse  di  essere  caduto  in  isvenimenlo, 
e  non  essere  rinvenuto  se  non  circa  l' apparire  del 
giorno  seguente,  e  (juindi  non  aver  potuto  né  caricar 
di  legna  l'asino,  ne  montarlo  egli  slesso  a  causa  della 
grande  spossatezza.  Oltre  questo  racconto  (di  cui  io 
che  scrivo  sono  slato  uditore)  ho  veduto  sovente  volte 
il  giovane  malaticcio  ,  affetto  da  frequenti  accessi  di 
epilessia,  i  quali  dopo  alcuni  mesi  lo  condussero  a  mor- 
te. Queste  circostanze  che  persuasero  i  conoscenti  di 
lui  dell'esistenza  del  regolo  sembra  che  possano  spie- 
garsi, senza  ricorrere  a  quell'opinione,  ad  un  violento 
accesso  epilettico,  durante  il  quale,  o  successivamente, 
l'imaginazione  del  paziente  ha  creato  il  regolo,  il  toc- 
co, e  le  altre  strane  circostanze. 

Ma  la  sacra  Scrittura  parla  genericamente  del  ba- 
silisco, e  gli  scrittori  profani  ne  descrivono  particolar- 


mente le  qualità.  La  prima  Io  indica  come  un  serpe 
velenosissimo,  e  deleterio  che,  secondo  molti  espositori 
biblici,  esprime  e  personifica  il  peccalo,  la  distruzio- 
ne, il  principio  del  male,  l'anticristo,  (^osi  si  legge  nel 
salmo  90  v.  13;  super  uqtiilcm,  et  basiliscum  ambuìabis 
tradotto  dal  Martini  :  caminerai  sopra  Vaspide,  e  sopra 
il  Ixisilisco.  E  ne'I'roveri)i  23  v.  32  parlando  degli  ef- 
fetti del  vino.  Murdehil  ut  coluber,  et  sicut  regulus  ve- 
nena  dijfnnilel,  cioè:  morderà  come  un  serpe,  e  spargerà 
veleno  come  un  basilisco.  E  Geremia  8  v.  17.  Ecce  ego 
tnittam  vobis  serpentes  regulos ,  cioè  ;  ecco  io  manderò 
contro  dì  voi  serpenti,  e  basilischi.   Cosi  Isaia  ec.  ce. 

Fra  gli  antichi  scrittori  profani  Aristotele  non  enu- 
mera le  meraviglie  del  basilisco,  ma  l'Iinio  amante  del 
meraviglioso  lo  nomina,  e  di^scrive  più  volte,  e  spe- 
cialmente nel  lib.  8.  cap.  21 ,  e  lib.  29  cap.  4.  par- 
lando de' di  lui  mortiferi -attributi,  rammenta  le  lodi 
colle  (juiili  i  maghi  celebrano  l'ellicacia  del  sangue  di 
esso  come  antidoto  contro  i  niaieficii,  o  stregherie  (ve- 
neficia),  e  cosi  Dioscoride,  Galeno,  Solino,  Eliano,  ed 
altri  si  diffondono  nell'esporre  le  qualità  di  esso,  co- 
me anche  Avicenna,  Grevino,  Scaligero,  e  molti  altri. 

In  genere  si  deduce  da  tali  scrittori,  che  credcvasi 
esservi  tre  o  quattro  specie  di  basilischi.  Ina  specie 
di  essi  era  distruttrice,  e  brugiantc  tutto  ciò,  che  toc- 
cava, od  avvicinava:  era  una  sorte  di  fuoco  vivente, 
e  respirante,  che  faceva  un  deserto  ovunque  andava, 
e  seccava  col  suo  inllusso  ogni  cosa  animale,  o  vege- 
tale. Un'altra  specie,  come  la  testa  di  Jledusa,  o  co- 
me l'occhio  maidico  d'uno  stregone,  cagionava  collo 
sguardo  un  orrore  subitaneo,  che  era  poi  susseguilo 
dalla  morte.  Una  terza  specie  toccando  qualunque  al- 
tro animale  vivente  ne  faceva  cadere  la  carne  dalle 
ossa ,  e  così  produceva  una  morte  crudelissima.  Una 
quarta  specie  in  fine  aveva  miste  queste,  e  simili  qua- 
lità deleterie. 

L'origine  di  tali  animali,  o  mostri  diccvasi  avvenire 
dalle  nove  di  galli  sotnmauicnle  vecchi  (ova  cenlanina) 
covali  sollo  rospi ,  o  serpenti.  E  questa  assurdissima 
credenza  dopo  tanti  secoli  si  è  conservata  fino  ai  di 
nostri  nel  volgo  de'paesi,  e  delle  campagne.  E  non  man- 
cano persone  di  tal  natura  che  credono  aver  veduto , 
0  udito  narrare  avvenimenti  analoghi  ! 

Ma  la  patria  ordinaria  del  basilisco  crede>asi  la  Li- 
bia. Natus  in  ardente  Libiae  basiliscus  arena  vulnerai  ad- 
spectu  luminibusqne  necat;  (Reusncr  in  Paradiso  poetico  . 
Plinio  dopo  avere  stabilito  ,  che  il  basilisco  come  la 
bestia  Catoblcpas  uccide  collo  sguardo,  dice  che  la  pro- 
vincia Cirenaica  lo  produce  della  grandezza  di  non  più 
di  12  diti,  e  notabile  per  una  maccUia  bianca  a  guisa 
di  diadema  reale  che  porta  sul  capo.  Caccia  talora  tut- 
ti i  serpi  fischiando  ,  e  nel  caulinare  non  va  innanzi 
con  sinuosità  flessuose  come  i  serpi,  ma  si  avanza  alto 
e  diritto.  Celsus  et  ercctus  in  medio.  Uccide  gli  arbu- 
sti non  solo  col  contatto,  ma  dirigendovi  sopra  il  suo 
fiato ,  e  così  brugia  1'  erba  verde ,  e  spacca  le  roccie, 
tanta  è  in  esso  la  forza  del  male.  Credevasi  pur  an- 
co, che,  se  un  uomo  a  cavallo  con  una  lancia  ucci- 
desse un  basilisco,  non  solo  il  veleno  scorrendo  pell'a- 
sta  ucciderebbe  il  cavaliere,  ma  anco  il  cavallo.   A  ciò 
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allude  Lucano  con  quc'vcrsi: 

Quiil  prodcst  miseri  badliscus  cuspide  mauri 
Transaclus?  velox  currit  per  tela  venenum 
Invaditquo  ma'iuni. 

Scl)bcno  i  meno  antichi  e  moderni  scridori  disproz- 
zino  i  meravigliosi  racconti  del  basilisco,  pure  va  ne 
sono  alcuni  clic  ammettono  la  trasmissione  del  veleno 
per  mezzo  dello  sguardo  d'un  animale,  ossia  una  spe- 
cie di  fascino  allivissimo.  Fra  questi  Brownc  osserva, 
che  se  i  miasmi  ,  o  atomi  pcslilenziali  si  trasmettono 
da  una  in  altra  regione  per  mezzo  dell'  aria  atmosfe- 
rica, 0  pel  contatto  d'  un  corpo  infetto;  so  lo  ombre, 
od  cflluvii  di  alcuni  alberi  sono  nocive  ;  se  le  torpe- 
dini marine  e  le  anguille  elettriche  del  Surinam  com- 
municano  la  loro  scossa  nelle  braccia  de'itescalori  che 
sostengono  le  reti  ove  son  prese,  non  si  potrà  negare, 
che  oltre  ai  più  noli  e  grossolani  veleni  che  richieg- 
gono continuità  per  esercitare  le  loro  azioni  possano 
esistere  germi,  emanazioni,  efiluvii,  miasmi  più  sottili, 
più  agili,  che  agisc;ino  anche  a  grandi  distanze  come 
onde,  o  corpi  lanciali. 

Senza  procedere  più  oltre  in  tali  indagini  non  è 
dilTìcilc  il  persuadersi  della  possibilità,  ed  cllicacia  ve- 
iiehca  e  mortalo  di  uno  sguardo,  o  della  trasmissione 
d'un  sottilissimo  veleno  dall'occhio  d'un  animale,  corno 
avviene  dal  contatto  d'  un  dente  ,  o  di  un  corpo  pre- 
gno di  tali  cliluvii  deletcrii.  E  come  talora  da  uno 
sguardo  umano  amoroso,  o  feroce  ci  si  destano  le  pas- 
sioni dell'arfclto,  e  delio  spavento,  cosi  da  un'altra  spe- 
ciale occhiala  d'un  animalo  possono  esser  prodotte  af- 
fezioni morbose  e  mortifere  (1).  Nò  solo  dagli  animi- 
li  possono  temersi  o  supporsl  tali  effetti  letali,  ma  an- 
che a  lem[>i  nostri  alcuni  naturalisti  e  storici  hanno 
creduto  l'esistenza  dell'albero  Upas  tanto  poeticamente 
descritto  dal  Darwin  il  (jual  albero  esistente  in  una 
profonda  valle  di  Giava  formasse  intorno  a  se  una  tale 
atmosfera  venefica ,  che  uccidesse  e  piante,  e  uomini, 
ed  uccelli,  ed  insetti,  llecentemenle  però  è  stato  rico- 
nosciuto the  tutte  queste  meraviglie  erano  pure  ima- 
ginazioni, e  che  il  sugo  deiri'pas  mescolato  con  quel- 
lo dell'altra  pianta  Bohou  formava  un  veleno  come  tan- 
ti altri  col  quale  i  selvaggi  avvelenano  i  loro  Kriss  , 
o  pugnali. 

(1)  Alcuni  popoli  ed  individui  d^ Italia  credono,  o  fin- 
e/ano di  credere  al  fascino,  ossia  iettatura.  Si  crede  esser 
questa  ima  speciale  facoltà  di  alcune  persone  di  recar  mal 
augurio,  od  infortunio  altrui  collo  sguardo  anche  involon- 
turiamcnte.  Quest'influenza  malefica  si  esercita  principal- 
mente nel  giuoco  ,  nelle  vicende  amorose  ,  e  nei  negozi. 
\  aolsi  che  si  distrugga  o  paralizzi  specialmente  colla  ruta 
vivente,  colle  corna  vere,  o  imitate,  ed  altri  mezzi.  Quin- 
di in  alcuni  fondachi,  in  alcune  sale,  ed  anche  come  or- 
namento si  osservano  grandi  e  piccole  corna  di  bue  ,  e 
gioielli  a  firma  di  corno  come  se  quelle  punte  potessero 
assorbire  il  maligno  influsso  della  iettatura  nel  modo  che 
le  punte  metalliche  assorbiscono  l'elettricismo.  Varii  scrit- 
tori hanno  recentemente  scritto  in  proposito. 


Se  però  alcuni  anche  ai  di  nostri  ammettono  la  pos- 
sibilità d'un  veleno  che  si  lanci  collo  sguardo,  ninno 
potrebbe  persuadersi  dell'origine  del  basilisco,  o  rego- 
lo dallo  uova  del  gallo,  e  dall'incubazione  delle  ser- 
pi. Circa  alla  battaglia  del  basilisco  colla  donnola  ,  o 
faina  puzzolente,  la  quale  mangiando  ie  foglie  di  ruta 
(lUita  graveolens  Lin.)  poteva  combattere  con  esso  sen- 
za esserne  avvelenata,  anzi  ucciderlo;  circa  tal  batta- 
glia, io  diceva,  non  havvi  assurdità  nelbi  supposizio- 
ne dell'esistenza  del  basilisco.  Più  strana  è  la  creden- 
za, che  il  basilisco  all'  udire  il  canto  del  gallo  tremi, 
e  poi  muoia,  e  perciò  al  dir  d'Eliano,  gli  africani  por- 
tavano seco  no'  loro  viaggi  uno  scheletro  dell'  Uccello 
deW  alba  ossia  del  gallo  per  preservativo  contro  l'in- 
fluenza del  basilisco. 

Uno  de' modi  co'quali  si  pretese  di  poter  uccider(^ 
il  basilisco  si  era  quello  di  presentare  ad  esso  uno 
specchio  dal  quale  rillettendo  gli  sguardi  letali  sopra 
gli  occhi  stossi  che  li  avevano  lanciali  produceva  la  mor- 
to dell'animale. 

So  noi  presentiamo  la  figura  del  basilisco  ci  occor- 
ro assicurare  i  lettori  ,  che  essa  non  uccido  ,  nò  reca 
alcun  mede  allo  spettatore,  ed  io  che  scrivo,  e  l'inci- 
sore ,  ed  il  torcoliere  l'  abbiamo  ben  vista  senza  sof- 
frirne incommodo.  È  stata  copiata  dalla  figura  ripor- 
tata dall'Aldovrandi  (2),  il  quale  sicuramente  non  ha 
visto  l'animale  vivente,  ma  l'ha  pur  copiala  da  altra 
figura  del  Cardano  e  del  Grcvino.  Gonio  poi  In  prima 
figura  possa  esser  stala  <lisegnaia  dall'anima!  ^ivo  sen- 
za ch(_'  il  disegnatore  non  sia  morto  io  non  sa[)rei  con- 
cepirlo. E  altronde  riferito  che  l'animalo  morto  era  in- 
nocuo,  e  quindi  lo  scheletro  era  appeso  nel  tempio 
d'Apollo,  od  in  alcuno  case  privale  come  rinsedio  con- 
tro lo  tele  de'ragni,  e  le  rondini.  Perciò  anche  il  tem- 
pio di  Diana  ove  non  vedevansi  nò  rag;'.i ,  uè  rondini 
no  conservava  uno. 

Ma  basii  il  [)arlare  di  veleni,  e  di  assurdi.  I  natura- 
listi odierni  danno  il  nomo  di  lìasilisco  ad  un  genere 
di  rettili  saurii  appartenente  alla  famiglia  degli  iguani 
animali  americani  do'quali  non  è  opportuno  impingua- 
re quest'articolo.  S.  C. 

(2)  Aldovramli  scrpcntum,  et  draconum  historia  lib.  2. 


CEXM     BIOGRAFICI 
DI    MAI'.IASO    FONTANA    BARNAlilTA 

(  Contìnuaz.  e  fuie.    V.  pag.    8.) 

Se  grandi  e  svariate  fossero  le  cognizioni,  e  vasta 
la  mente  di  questo  letterato  filosofo  ,  lo  dimostrano 
chiaro  tutte  lo  opero  sue  metafisiche  ,  matematiche  e 
poetiche  edito  ed  inedite  (  chò  queste  seconde  non 
sono  poche  )  ;  ciascuna  dello  quali  basterebbe  a  im- 
mortalare uno  scrittore:  tanto  è  l'ingegno  che  vi  tra- 
spare, tanta  ne'dilferenti  generi  la  pellegrinila,  la  so- 
lidità, la  finitezza.  (  Vedine  qui  sotto  il  catalogo  ).  IS'è 
minore  è  la  gloria    che  gli  si  deve    per  la  speccbi.iti' 
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(  Padre  Mariano  Fontana.  ) 


sua  religione  e  pietà ,  cbe  sempre  Io  resero  venera- 
bile a'suoi  aulici^  vivo  esemplare  a'suoi  fratelli  del- 
l'Ordine, e  germano  pur  degno  di  quel  religiosissimo 
e  chiarissimo  Cardinale,  Francesco  Fontana.  Non  fu 
virtù  insomma  nò  civile  né  morale  che  in  lui  potes- 
se desiderarsi:  cara  e  sollazzevole  riusciva  sempre  la 
sua  conversazione;  grata  la  sua  amicizia  che  osservò 
inviolabilmente,  ed  amò  che  venisse  con  lui  osserva- 
ta; liberale  la  sua  carità,  che  profuse  nel  seno  degli 
indigenti  quelle  occulte  largizioni  che  asciugarono  il 


pianto  di  assai  famiglie  diserte  e  desolate;  maraviglio- 
sa  la  sua  pazienza  e  costanza,  specialmente  nel  sof- 
frire i  dolori  acerbissimi  dell'ultima  sua  malattia  che 
lo  condusse  a  morte  sul  cadere  dell'anno  1808. 

Tutti  che  lo  aveano  conosciuto  o  per  usanza  o  per 
fama,  piansero  con  insaziabile  desiderio  la  perdita  di 
un  uomo  per  ogni  titolo  desiderabile  ;  il  quale  per 
certo  diede  a  dividere  come  sia  tuttora  benevola  o 
amica  la  religione  con  quella  prosperità  scicnlilica  che 
non  ha  bisogno  di  mascherarsi  per  comparire. 
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Elenco  delle  Opere  di  Mariano  Fontana 
Opere  Edile 

1.  Della  Dinamica.  Libri  di  D.  Mariano  Fontana  pub- 
blico Prolcssorc  di  Malcniatica  nella  R.  I.  Univer- 
sità di  Pavia.  Voi.  3.  Pavia  nella  Stamperia  di  Bal- 
dassarre Cornino  1792-95  in  8. 

2.  Sopra  alcuni  Teoremi  ecc.  inserita  fra  gli  opuscoli 
scelli  dello  scienze  ed  arti.  Milano  presso  Marcili 
1783.  Tom.  VI.  Part.  III.  pai;.  8.  colle  tavole  in  (Ine. 

3.  Dei  solidi  di  eguale  rispettiva  resistenza  ecc.  Me- 
moria inserita  nelle  Memorie  dell'islilulo  JN'azionalc 
Italiano.  Classe  di  Fisica  e  Matematica.  Tom.  I. 
Part    II.  Bologna  1806  presso  il  Masi. 

4.  Osservazioni  isloriche  sopra  1'  aritmetica  di  Mau- 
rolico.  Inserite  nel  secondo  tomo  dogli  atti  dellT- 
stituto  Nazionale.  Bologna  1808  in  -ì.  pag.  24.  con 
lina  TaNola,  Part.  I.  che  contiene  le  osservazioni  ec. 
Parte  II.  ecc. 

5.  Varie  composizioni  poetiche  pubblicate  in  diverse 
circostanze. 

G.  ^■i(a  del  P.  D.  Salvatore  Corticelli  Bernabita  pre- 
messa, icn^a  nome  dello  Autore,  alla  Grammatica 
Toscana  dello  stesso  Corticelli  nell'edizione  bolo- 
gnese di  Lelio  alla  A'olpc  1775  in  8.  pag.  18. 

7.  Sei  Favole  in  versi  Esametri,  scritte  in  islile  ora- 
ziano. 

8.  Jnstitutiones  Lofjicae  et  Metaphijsicae,  cui  doveva  an- 
dare annesso  un  Trattato  Psicologico  delle  sensa- 
zioni; ma  la  stampa  rimase  incompleta. 

Opere  Inedile 

9.  Tractatus  de  philosophia  morali. 

10.  Principii  fondamentali  di  filosofia  morale. 

11.  Molli  scritti  di  Fisica  e  di  Matematica. 

12.  Lettere  di  molli  uomini  illustri  al  P.  D.  Mariano 
Fontana  e  di  questo  ad  essi. 

13.  Del  merito  del  Cavalieri  nell'invenzione  ed  uso 
del  metodo  degli  infinitesimi. 

14.  Soluzione  di  un  Problema  idrometrico  proposto 
in  Marsiglia. 

15.  Sopra  quel  principio  di  Statica  pronunziato  come 
assioma ,  che  un  complesso  di  potenze  che  si  mo- 
dificano, si  può  considerare  come  se  tutte  nel  co- 
mune centro  di  pressione  fossero  riunite;  e  di  più 
che  un  complesso  di  pesi  o  uniti  con  verghe  ,  o 
componenti  un  sol  corpo  si  può  risguardare  come 
se  la  somma  di  lutti  l'osse  raccolta  nel  centro  di 
gra\ità.  L'Autore  nel  suo  opuscolo  cerca  se  questo 
canone  sia  talmente  generale  come  da  (ulti  si  pro- 
pone ,  ovvcramcnte  se  alcuni  casi  si  diano  che  lo 
distruggono. 

16.  Memoria  sull'analisi  degli  antichi  geometri. 

17.  Sopra  i  fenomeni  del  canale  di  Costaniinopoli. 
Quest'opuscolo  ed  il  precedente  furono  recitali  dal 
Fon(ana  ai  membri  della  Regia  Accademia  di  Man- 
tova. 


18.  l'Iiìjsicus.  Prolusione. 

19.  Orazione  funebre  pel  Conte  Colloredo,  nelle  so- 
lenni Esequie  celebrate   dalla   R.   Università. 

20.  Esame  della  dimostrazione  di  una  teoria  che  può 
risguardarsi  come  fondamentale  dell'  Idraulica  pra- 
tica. 

21.  Dei  due  effetti  dell'adesione,  cioè  di  tutto  ciò  che 
moto  cliiniico  si  chiama  ,  e  di  tutto  ciò  che  nasce 
nei   tubi  capillari  a  qualche   fiuido  applicati. 

22.  Dell'uso  delle  quantità  iiiiniaginarie. 

23.  Opuscolo  sul  problema  idrometrico.  Nella  pardo 
di  una  conserva  di  acqua  si  deve  aprire  una  boc- 
ca, per  cui  derivandosi  rac([ua  in  un  canale  abbia 
in  esso  una  costante  altezza  di  livello,  mentre  per 
qualunque  numero  di  bocche,  che  variino,  ad  arbi- 
trio, di   grandezza  e  di  luogo,  è  obbligata  ad  uscire. 

24.  Suir  equilibrio  delle  sostanze  scmiduide  dove  si 
dimostra  esser  falso  quello  che  comunemenle  si  tie- 
ne per  una  cosa  di  fatto,  che  i  mucchi  fatti  di  se- 
mifluidi siano  conici. 

25.  Sull'imperfezione  dei  melodi  che  nei  problemi  fi- 
sici seguono  i  geometri,  dietro  ai  quali  camminan- 
do si  arriva  non  di  rado  a  risultati  enigmatici,  che 
ci  sforzano  di  ricorrere  ad  una  novell.i  industria 
per  riconoscere  nelle  formolo  il  legittimo  uso  che 
alle  vere  e  previe  supposizioni   corrispondono. 

26.  Se  un  fluido  ch.e  striscia  sopra  un  |)iano  fisico 
eserciti  nelle  irregolari  sue  scabrezzc  una  sensibile 
forza   di  percossa. 

27.  Sulla  teoria  che  determina  le  leggi  onde  i  fluidi 
percuotono  la  superficie  di  un  solido  in  quiete  ,  e 
quelle  onde  un  (luido  slagnalo  resiste  ad  un  solido, 
che  a  mezzo  a   lui   trascorre. 

28.  Giudizio  sopra  una  Dissertazione  della  origine  dei 
vorlici. 

29.  Contro  il  Sistema  del  Sig.  Gemette  delle  acque 
correnti. 

30.  Sperienze  sulle  resistenze  dei  solidi  ;  e  massime 
quando  essi  sono  da  entrambi  i  loro  estremi  sopra 
invincibili  appoggi  sostenuti. 

31.  Memoria  sul  metodo  de'pii'i  grandi  Geometri  del- 
la Grecia  nelle  risoluzioni  de'proldemi. 

(La   maggior  parie   di   questi    lavori    furono  recitali 
nell'Accademia  di  Pavia). 

32.  LcKera  di  risposta  alla  difficoHà  che  Giovanni  Ber- 
noulli  promuove  nella  sua  Opera:  Noiirelle  l'/iijsiijiie 
Celeste,  al  paragrafo  42,  ed  esposta  da  Sigismondo 
Gerdil  nella  L)isser(azione  sopra  l'incompalibililà  del- 
l'allrazione  co'fenomeni,  contro  l'attrazione  Newto- 
niana. Opuscolo  imperfetto. 
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ART.    III. 


Camilliano.  S.    Valentino  in   Siliee. 
Borgo  di  San    Valentino.   Castel  di  San  Valentino. 
Città  di  San   Valentino. 
Forum  Imperaloris. 

Chi  potrebbe  immaginare,  non  lo  sapendo,  che,  ol- 
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tre  ,a  SorriiKi  yora,  in  c()iili;j;uil;'i  co' bagni  sorrincsi , 
e  col  borilo  il  qiial  formavano,  l'osse  giù  un  altro  bel 
borgo  (belio  od  almeno  non  incelebre),  restalo  poi  lun- 
gamente in  piedi,  e  venuto  in  qualcbe  prosperità,  (pian- 
do nltro\e  ogni  cosa  era  un  muccbio  di  rovine?  Cosi 
iiondìnieno,  o  dice,  o  lascia  indo>inare,  la  storia. 

Tu  cbe  frequenti  le  terme  ^'iterl)esi,  quando  vi  li 
rechi,  attraversa  pur  solamente  il  ruscello,  che,  da  Vi- 
terbo, scende  alla  valle  del  Caio  o  del  Cairo,  e  la  po- 
sterior  fronte  lambisce  del  nuovo  edificio  ;  ma  fa  di 
guadarlo  in  quel  trailo  che  rade  colla  sinistra  riva  il 
jionle  di  San  \alenlino,  o  vogli  chiamarlo  col  suo  no- 
me classico,  ancor  vivo  nelle  bocche  del  popolo,  il  Ca- 
ìHìllarit).  Volgendo  il  piede,  per  la  soprastante  pianu- 
ra, verso  il  ramo  d'antica  via,  che  si  ricongiunge  alla 
Cassia,  e  che  alcuni  con  questa  confondono,  incontre- 
rai, poco  stante,  l'edicola  sacra  al  mentovato  31arlire, 
e  quivi  appresso  il  sepolcrale  antro,  comcchè  or  quasi 
pieno  di  terra,  dove  è  fama,  che  il  corpo  si  depones- 
se di  esso  Santo,  e  del  suo  degno  Commilitone  Ilario 
diacono,  a  cura  della  devota  Matrona  Eudossia,  siano- 
ra  del  fondo,  e  poi  Martire  anch'essa.  Né  cosi  di  leg- 
gieri li  dirà  l'occhio,  se  guardi  intorno,  che  sorsero 
ivi  in  buon  dato,  in  un  altro  tempo,  abitazioni  d'uo- 
mini, quantunque  di  laterizi  frammenti  qua  e  là  spar- 
si grande  anzichenò  sia  la  copia.  Pur  certo  è ,  che 
abitato  era  il  luogo,  e  denso  di  case,  come  in  ciò  che 
m'accingo  a  dire  n'avrai  prova  irrefragabile. 

ISeir  età  pagana  ,  si  sa  che  il  nome  della  contrada 
era,  quale  io  di  sopra  Io  ricordava,  Camillarius,  o  piut- 
tosto CamilUanum.  E  prima  Camillarius:  perchè,  ne'più 
antichi  testi  degli  Atti  de'Marliri  pocofà  nominali  (ed 
intendo  il  Lczionario  della  Vallicelliana,  non  posterio- 
re al  secolo  Xil,  ed  il  lesto  Cassinesc  di  scrittura  lon- 
gobardica )  si  legge  -  Sepulti  sunt  in  loco,  qui  vocalur 
CAMiLLARWS  -  ed  è  il  luogo  della  grolla  ancor  oggi 
superstite,  di  che  io  dissi  nel  cominciare.  Indi,  in  una 
copia ,  pur  Vallicelliana,  del  Gallonio,  tolta  da  ignoto 
manoscritto.  Da  traiislatione  Ililarii  et  Valcntini  Marlij- 
7'iim,  si  riferisce  -  De  parliòus  Oricntis  vencrunt  in  Tu- 
sciam,  castello  V iteri iensium,  loco  qui  dicebatur  camil- 
larius, nunc  pons  Sancii  Valenlini,  quos  Eudoxia  mu- 
lier  noiilis  et  religiosa ,  in  eodcin  castello  conluniulavit 
(osservabile  passo,  posteriore,  secondo  che  sembra,  di 
non  mollo  al  1303,  anno  della  traslazione;  avvegnaché 
insegna  esso  ,  che  questo  luogo  (  Camillarius  )  aveva 
allora,  quantunque,  secondochè  tra  poco  vedremo,  già 
diroccato,  forma  ed  apparenza  di  castello,  soggetto  a 
Viterbo;  cioè  una  qualche  cerchia  di  mura  per  difesa; 
ciocché  molto  è  verisimile)  Da  ultimo  scrivono  i  me- 
desimi Atti  -  Jussitque  (  Proconsul  )  eos  statim  duci  ad 
pontem  Camillarium;  e  il  vetustissimo  ritmo  della  Chie- 
sa Viterbese  -  In  ponte  Camillario  Mulilantur  capiiilus 
(non  mutihitis,  come  slampa  l'Andreucci).  Donde  si  trae, 
che  la  denominazione  qui  delta,  dal  silo  della  grolla, 
cstendcvasi  certamente  (ino  al  testé  mentovato  ponte, 
e  ad  esso  ancora  s'applicava. 

Ma,  da  un  altro  lato,  ho  io  dimostrato  alla  pag.  IG't 
della  mia  Operetta  su  Viterbo,  con  un  documento  Far- 
fense  dell'a.  825,  couducenteci  perciò  ad  un'antichità 


più  ancor  veneranda,  che  nel  secolo  IX  cominciantc, 
chiamavasi  la  contrada,  Casalis  Camillianus,  di  che  era 
facile  dedurre,  come  di  leggieri  concederà  chi  di  que- 
ste materie  ha  qualche  intelletto  ,  che  ne'  secoli  del 
gentilesimo  il  luogo,  non  coH'insoliia  e  più  nuova  de- 
nominazione addieltivale  Camillarius,  ma  col  molto  più 
regolare  vocabolo  CamilUanum  fu  denotato,  il  qual  di- 
venne Casalis  Camillianus  nell'eia  bassa,  quando,  nel- 
la latinità  ornai  corrotta,  la  voce  Casalis  s'era  introdotta 
a  significare  i  raduni  di  case  rustiche  riunite  in  Fat- 
toria; uè  si  mutava  nel  sostantivo  Camillarius,  che  più 
tardi ,  allorché  il  Casale,  fattosi  omai,  come  fra  poco 
dovrem  dire,  burgus  Sancti  Valentini,  il  nome  più  an- 
tico si  rendette  a  poco  a  poco  obsoleto,  e  l'addietlivo 
Camillarius  ,  che  in  origine  era  solo  del  ponte,  restò 
vivo  in  memoria  del  martirio  che  avevalo  santiQcato, 
e  dal  ponte  alle  terre  poste  intorno  si  dilatò. 

Né  il  documento  dell'a.  825  ciò  solo  c'insegna.  Esso  ò 
dal  quale  siam  condotti  a  sapere,  che  l'altra  porzione 
del  pian  de' bagni  chiamala  Malernum  o  Materna,  ca- 
sale anch'  essa  e  borgo  ,  di  cui  non  quello  è  il  solo 
antico  scritto  che  favella  ,  era  dunque  al  di  qua  del 
rivo:  intorno  a  che  non  fo  qui  altre  parole ,  per  non 
uscire  del  mio  presente  argomento.  E  siam  condotti  a 
sapere  altresì  che  alle  abitazioni  raccolte  in  Camillia- 
no  faceva  centro  una  Chiesa  ...  la  Chiesa  della  di 
San  Valentino  dal  princi[)ale  de'  due  Martiri  ;  chiesa 
che,  senza  dubbio,  s'affrettarono  i  convertiti  di  Sorrina 
ad  edillcare  nel  luogo  della  passione,  tostoché  il  Cri- 
stianesimo trionfante  potè  alla  scoperta  ergere  i  suoi 
templi. 

Nel  mentovato  anno  già  la  possedevano  i  Farfcnsi, 
e  v'avevano  una  cella,  cioè  un  Ospizio,  o  vi  tenevano 
almeno  un  Prevosto;  ma  s'ignora  il  tempo  in  che  l'otten- 
nero, probabilmente  per  uno  di  quegli  atti  di  donazio- 
ne prò  remedio  animae  ,  che  in  quel  secolo  faccvansi 
con  tanta  frequenza. 

Il  titolo  della  Chiesa  nel  secolo  Vili,  era  Sanctus 
Valcnlinus  in  Silice,  come  si  trae  da  un  altro  allo  Far- 
fense  di  certo  Cairo,  che  quivi  appresso  abitava,  e  che 
stipola  vaio  co'monaci  l'a.  788  (Opasc.  cit.  p.  126.  not. 
2.  ).  Né  è  necessario  aggiungere  ,  che  il  vocabolo  in 
silice  proveniva  allora  dall'essere  il  sacro  edificio  lun- 
go la  via  lastricata  a  modo  romano,  la  quale  in  altro 
passo  del  lezionario,  e  dogli  atti  Cassinesi  si  sopran- 
nomina  Ha  strata. 

Neir802  (Ilcgest.  Farf.  n.  195)  v'era  Prevosto  un 
certo  prete  Donnone;  come  nel  menzionato  825  la  Pre- 
vostura  era  passata  in  un  altro  prete  di  nome  Fratello. 

Quatlr'anni  dopo,  l'abbate  Sicardo  di  Farfa  spo- 
gliava essa  Chiesa  del  tesoro  de'  corpi  de'  santi  Mar- 
tiri per  trasportarli  nella  sua  Sabina,  e  se  ne  ha  ri- 
cordo nel  Cronico  presso  il  Muratori  (  Script.  Rer. 
Italie.  T.  2  ,  p.  2 ,  col.  387  ) ,  nel  Mabillou  (  Annal. 
Benedici.  T.  2,  l.  30  in  fine  pag.  527)  ,  e  negli  Alti 
di  Monte  Casino.  —  Succedono  indi  più  che  cento  anni 
d'oscurità,  e  sicuramente  di  guai,  durante  i  quali  non 
può  non  essere  che  il  luogo  partecipasse  alle  deva- 
stazioni e  agli  altri  flagelli  che  desolarono  i'  Etruria 
suburbicaria. 
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Torna  a  parlarsene  nell'a.  9G7  (Reoiest.  eli.  n.  435) 
in  un  Preectto  (IcHTmperadoro  Olone  I,  il  quale  con- 
cedendo ,  o  confermando,  al  Monastero  di  Farfa  un 
gran  numero  di  beni,  la  nostra  chiesa,  in  un  colle 
sue  pertinenze,  v'include;  comechè  ornai  non  più  vi 
si  chiami  Sanctus  Yalcntinus  in  Silice,  ma  si  Sanctus 
Ynlenlinus  in  Burgo  ,  per  farci  sapere  c!ie  il  Casalis 
divenuto  Yicus  aveva  mutalo  il  nome  latino  ncire([ui- 
valcnte  suo  d'origine  germanica,  ed  era  in  sul  ripi- 
gliare un  pò  più  d'abitatori  e  di  lustro. 

E  tutlavia  succedeva  ancora  una  volta  un  periodo 
di  decadenza  e  d'aillizione.  La  stessa  Madre  (Ihicsa 
di  Farfa  era  abbandonata,  e  lutto  andava  in  dilapida- 
zione ed  in  rovina.  11  perchè  fu  bisogno  che  nel  1081 
vi  si  recasse  di  persona  il  medesimo  iinperadorc  En- 
rico IV,  del  quale  bassi  (F.cgest.  n.  liOl)  il  seguen- 
te memorabile  imperiale  Prcccilo,  che  slisno  non  inu- 
tile qui  pubblicare  in  intero. 

In  nomine  Domini  nostri  Ic.iu  Cìirisli,  propitio  anno 
primo  domai  Clcmcntis  summi  Puntilicis ,  et  unirersalis 
Papac,  (l'Antipapa  Clemente  \\\).  Et  imperante  domino 
Ueinrico  a  Deo  coronai^)  romanorum  imperatore  augu- 
sto, mense  maio,  die  XXIII,  indictione  VII.  —  Dum  iti 
Dei  nomine ,  intus  bur'jinn  Sancti  Valcntini  in  iudicio 
adesset  domnus  Ileinricus Romanorum  impcralor  aufuslus, 
aihtaiìtiòus  cum  co  Sarone  quondam  Raincrii,  Guidone 
(juonJum  Rodilandi,  Scjiioriclo  indice,  ìlcrardo  de  Ru- 
stico ,  Sarracino  de  sanclo  Euslatio  ,  et  multis  ah'is  de 
Viterbo.  Ilìic,  ante  imperialem  pracsentiam,  venit  B.  (Be- 
rardus  )  venerahilis  aòltas  Pharphcnsis  ,  astante  donino 
imperatore  ante  ccclesiam  sancii  Vulentini;  et  eo  praeci- 
piente  Rainerius  Vercellcnsis  cpiscopus  ,  per  hosliuni  et 
clavem  incestimi  pracdictum  al/l/atcm  de  ipsa  ecclesia 
sancti  Valcntini,  cum  sua  perlincnlia,  ail  jus  praedictae 
ecclesias  sanctae  Mariae,  sicut  continetur  in  in\pcraloris 
praccepto  Ottonis  (la  pergamena  del  1)G7  ).  —  Insupcr 
misit  imperiale  Lannum  super  iam  dictum  B.  ahhalcnì, 
et  super  praedictam  ecclcsiani  sancti  Valcntini,  et  omnes 
eius  pertinentias  et  adiacenlias,  lidelicct  C.  liùraruìn  au- 
ri  optimi,  ut  ab  hac  die  in  antea  nulla  maijna  vcl  par- 
va persona  praedictam  ecclesiam  sanctae  Mariae  ,  aut 
praefatum  ahlicUem,  vcl  eius  successores  de  iam  nominala 
ecclesia  sancii  Valenlini,  aut  de  eius  pertinenliis  inquie- 
tare, molestare,  aut  disvestire  sine  legali  judicio  audeat. 
Qui  vero  cantra  feccrit,  praedictam  pocnam  C  lihraruni 
auri  optimi  componal ,  medietalcm  parti  camerae  impc- 
ratoris  ;  aliani  mcdietalem  praedictae  ecclesiae  sanctae 
Mariae ,  et  iam  dicto  ahbali  B.  eiuspie  successoriijus. 
linde  hoc  scriptum  prò  futura  ostensione  et  memoria  fie- 
ri iussimus.  —  Quidem  et  ego  Albertus  Notarius,  ex  ius- 
sione  domni  Heinrici  romanorum  imperaloris  augusti,  et 
iu'licis  adinonilione  scripsi.  —  Aclum  lìurgo  de  sancto 
Valentino  fcliciler.-i-  Ego  Ileinricus  Dei  gralia  romano- 
rum  impcralor  augustus  suhscripsi.  Ego  Rainerius  Ver- 
cellensis  episcopus  recognoci.  -f-  Signuin  crucis  tluherli 
papiensis,  qui  ibi  fui  -I-  Seniorictus  index  domni  impe- 
raloris ibi  fui.  — 

E  qui  nncova.  Vintus  burgum  semìu'a  accennare  a  luo- 
go già  chiuso,  e  Vanle  ecclesiani  ad  una  piazza.  Dove 
il  solenne  alto  è  ratificazione,  ed  eseguimento  d'un  al- 


tro dell'Imperatore  stesso  (Regest.  n.  1100),  anteceden- 
te di  circa  un  anno  ,  col  quale  confermava  Infra  Cu- 
strum  Vitcrbense  ecclesiam  Sanctae  Mariae.  Et  ccclesiam 
Sancti  Valcntini  in  Burgo;  ed  è  rammentato  nella  se- 
conda parte  dell'anzidetto  Regesto  (pag.  M.  CG.  XX. 
UH.  /■.),  indicando,  che  fu  restituzione  di  cosa  o  tolta 
o  certo   perduta. 

Nuova  conferma  s'incontra  nel  1118  fatta  con  di- 
ploma del  figliuolo  e  successore  Eiu-ico  V  (Ivi  pag.  M. 
ce  XXI.  g.),  dove  però  un  errore  di  posposizione  in- 
tervenne facile  a  correggere  :  dopo  di  che  ,  per  quel 
ch'io  mi  sappia,  tra  i  Farfensi ,  più  non  se  ne  parla; 
evidente  Si'giio,  che  il  possesso  non  durò  pacifico,  non 
ostante  l'illusoria  pena  delle  cento  libbre  d'oro,  che  di 
que'dì  erano  spauracchio  e  non  altro. 

Intanto  giova  osservare  duo  cose;  e  la  prima  è,  che 
sembra  da  indi  in  là  cresciuto,  almen  p;'r  qualche  tem- 
po, in  celebrità,  il  borgo  :  poiché,  come  tra  poco  ve- 
dremo, se  ne  trova  l'avellalo,  p^r  lo  manco  tra  scrittori 
d'ollramoate,  col  titolo  onorifico  appunto  di  Città  di  San 
Vuk/ilino,  anzi  di  Foro  delf  Lnpcradore.  La  seconda  ò 
che  la  presenza  d'Enrico  IV  i:i  Burgo  de  Sancto  Va- 
IcìUiao  curiosamente  coincide  ,  con  quel  che  si  legge 
nel  Cronista  Lanzillolto  al  seguente  modo  —  A.  1080. 
Essendo  Ruma  grande  e  magna  cercamo  li  romani  sotto- 
metter dicto  castello  (  ii  (lasiel  d'Ercole,  ossia  Viterbo, 
princij)a!ii!':ì!e  allora  listrelto  eiilro  il  giro  dell'odierno 
colle  del  duomo),  e  non  posscndolo  bavere,  li  ferno  una 
bastia  ,  in  quello  loco  ove  boggi  sta  la  Chiesa  di  santo 
Sixto  ....  e  durò  la  dieta  bastia  infino  che  Arezzo  fa 
scarcato  dai  Romani  col  braccio  dello  imperador  Arrigo 
terzo  nell'anno  domini  'lOS\j  per  la  qual  cosa  li  aretini 
che  facevano  continuamente  guerra  ad  roma  si  redassero 
al  castello  d'ercule,  et  picr  forza  pigliamo  la  bastia  dc'ro- 
mani,  et  edificarono  sopra  al  dicto  castello  due  borghi  ce. 

(  Continua.  )  Prof.  F.   Orioli. 


Dal  Campidoglio  a.  di  8  Luglio  1850. 

AL    CHIARISSDTO    SIC.    CAV.    GIOVANNI    DE-AXGELIS 
DUIETTORE    PROPIilETARIO    DELL'aLBUM. 

Signore 

La  S.  V.  che  prende  tanto  interessamento  a  dare  co- 
noscenza nel  suo  plauditissimo  giornale  delie  vai'ie  ope- 
re di  cui  l'uomo  é  capace,  indicare  quindi  le  applica- 
zioni, gli  usi  ed  i  vantaggi,  tende  non  avvi  dubbio  ad 
ammirare  vieppiù  lo  sviluppo  di  quelle  facoltà  intel- 
lettuali don::teci  dal  laliorioso  Re  della  natura.  —  Ed 
è  perciò  che  da  quaiuiique  parte  si  esamini  i  trionfi 
e  le  conquiste  dell'  uomo  sulla  creazione  soggetta  al 
suo  potere  ,  si  scopre  sempre  nuovi  oggetti  di  ammi- 
razione. 

A  conferma  del  mio  discorrere  ho  l'onore  d'inviare 
alla  S.  V.  il  disegno  di  un'interessantissimo  ritrovalo, 
che  sembra  lìn  ora  sfuggito  (per  quanto  sia  a  mia  con- 
tezza) all'osservazione  dei  medici  per  quel  terribile  fla- 
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(Nuovo  metodo  dì  calorifìcazione  per  i  colerici.) 


gello  del  Colèra-morbus  —  levandomi  in  isperanza  ri- 
volgere viemaggiornientc  l'attenzione  de'suoi  dotti  let- 
tori, abbandonando  poi  questa  importante  scoperta  alla 
discussione  di  coloro  che  hanno  fatto  studi  per  un  fe- 
lice risul lamento  di  cosi  gran  malattia.  — 

Questo  nuovo  apparato  per  la  calorifìcazione  dei  cole- 
rici è  il  più  semplice  ed  il  più  comodo  ,  come  supe- 
riormente indicato,  e  di  cui  darò  in  breve  cenno. 

E  un  tubo  ncurvato  la  di  cui  porzione  verticale  è 
di  circa  60  ad  80  centimetri;  la  larghezza  di  circa  uu 
decimetro  adinochè  il  metallo  non  abbia  a  riscaldarsi 
in  modo  da  bruciare  le  coperture.  Una  lampada  da  con- 
terc  200  grammi  di  spirito  a  tre  lucignoli,  è  posta  sot- 
to r  orificio  del  tubo  che  posa  sul  pavimento  :  quale 
orificio  è  alquanto  intagliato  nella  sua  conferenza  on- 
de facilitare  l'introduzione  dell'aria  esterna. 

Si  accendono  dapprima  li  tre  lucignoli  aflìnc  di  pro- 
durre immedialamcnle  la  più  inlcnza  azione  —  e  do- 
vendosi questa  moderare  s' incomincia  dallo  spegnere 
\m  lucignolo,  poi  il  secondo  ec. 

Tale  apparato  devesi  situare  a' piedi  il  Ietto  ,  e  la 
parte  orizzontale  dev'essere  introdotta  sotto  le  coperte, 
le  quali  sono  sorrette  da  un  cerchio  od  arcuccio. 

—  Posso  infanto  assicurare  la  S.  V.  che  questo  nuo- 
vo metodo  è  stato  di  già  sperimentato  con  felice,  e  pron- 
to successo;  e  perciò  i  doveri  più  sacri  della  umanità 
(  ripeto  le  stesse  parole  della  direzione  del  Bulletlino 
della  Romana  corrispondenza  Scientifica  ,  che  fu  pri- 
ma farne  menziono  ) ,  esiggono  imperiosamente  che  si 
raccomandi    maggiormente    che    mai  ai  sigg.  prolT.   di 


medicina,  e  stessamente  a'diretlori  degli  ospedali  civili 
e  militari^  riconosciuto  come  mezzo  potentissimo  per  rag- 
giugnere  quello  scopo  veramente  salutare.  — 

Aggradisca  pertanto  la  S.  V.  le  assicurazioni    della 
mia  considerazione  distintissima 

Calterina   ScarpelUni. 


LOGOGRIFO 

Delle  tre  parti  ond'io  sono  formato 

Se  ognuna  aver  può  suo  significato, 
Allo  intendere,  il  dir  faccia  veicolo 

Che  sono  un  nome,  tm  verbo,  ed  un  articolo. 
La  prima  e  la  seconda 

Indicano  cosa  piit  o  men  profonda: 
La  seconda  e  la  terza 

In  qua  in  là  in  su  e  in  giii  per  l'aere  scherza: 
La  primiera  e  la  estrema 

Fan  quel,  di  che  l'avaro  avvien  piti  tema; 
E  al  total  poi,  comunque  sia,  gli  tocca 

Nascere  in  terra  per  morirci  in  bocca. 


F.  S. 


REBUS  PRECEDENTE 
L'uomo  incorrotto  gode  fama  nella  società. 


TlPOGftAl'IA    DELLE    liELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIUEZIOXE    DE 

piazza  s.  Carlo 


L    GIORNALE 

al  Corso  433. 


CAV.    GIUVAiNNI    DE-AKGELIS 

direttore-proprietario. 
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VEDUTA    GENERALE    DELLA   CITTA    DI    TOLEDO    IN    ISPAGNA 


Quest'antica  città  della  Spagna  è  capo  luogo  della 
nuova  Casdglia,  e  sui  fianchi  di  scosceso  monte  vedesi 
cdilicala  alle  sponde  del  Tago.  Vi  si  ammirano  edi- 
fici niagniiici  (ra  quali  meritano  ])articolare  menziono 
J'Alcazar  o  palazzo  dei  re  Mori,  l'ospedale  di  S.  Cro- 
ce e  quello  di  S.  Giovanni  Battista ,  il  palazzo  dei 
Vargas,  l'Arcivescovado,  una  volta  il  più  ricco  della 
Monarchia,  l'Università  ed  altri  nionumenli  iniporlan- 
tissimi.  Come  iiell' interno  così  nell' esterno,  trovansi 
memorie  di  antichità  romane  sulle  quali  ci  proponia- 
mo in  un  prossimo  articolo  parlare  diffusanicutc. 

D. 


LA    SANTA    CAPPELLA 


A    S.    E.    IL    S.    C.    P. 


?se'  (juadri  degli  antichi  pittori  spesso  si  veggono 
rappresentali  gli  artisti  di  quell'  età  inginocchiali  ai 
piedi  della  figura  di  Gesù  Cristo  con  una  cattedra- 
le, od  un  monastero  in  mano  come  se  l'avessero  svel- 
te dal  suolo  per  presentare  a  Dio  l'edifizio  che  ave- 
van  costruito.  Questo  simholo  poetico ,  e  devoto  si 
ridesta  quasi  sempre  in  chi  vede  la  Santa  Cappella 
in  Parigi.  Essa  sembra  una  moschea  araha  compresa 
(Va  i  regali  fatti  a  S.  Luigi  re  di  Francia  da  un  ca- 
liffo amico,  e  recata  ancor  coperta  dall'arena  del  de- 
serto per  figurare  fra  la  neve,  ed  il  fango  parigino. 
Consultando  la  cronaca  della  di  lei  fondazione  si  ve- 
drà, che  questa  metafora  è  quasi  una  verità. 

Nel  1230  Baldovino  inipcradore  di  Costantinopoli 
si  trovava  senza  denari,  e  senza  risorse  a  fronte  d'una 
terribile  invasione  di  bulgari,  che  minacciava  la  sua 
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capitale.  In  tal  frangente  1'  imperadorc  fé'  servire  la 
corona  di  spine  di  N.  S.  Gesù  Cristo  per  riscatto  della 
sua  corona  d'oro.  Egli  l'offri  in  compra  a  colui,  che 
i  contemporanei  proclamavano  «e  più  santo  de'  sacer- 
doti ))  al  re  cristianissimo  ,  al  re  di  Francia  S.  Lui- 
gi che  la  comprò  pel  prezzo  di  160000  lire,  l'n  cro- 
nista dice,  che  essa  fu  ricevuta  come  si  sarebbe  po- 
tuto ricevere  G.  C.  LTna  schiera  di  Vescovi,  e  di  ba- 
roni andò  a  riceverla,  ed  il  re  medesimo  fece  lo  stesso 
fino  al  paese  di  Sens ,  e  1'  accompagnò  fino  a  Parigi 
ove  co'picdi  nudi,  la  testa  scoperta,  e  con  una  fune 
legata  attorno  i  fianchi  la  condusse  alla  chiesa  di  No- 
stra-Signora.  Cosi  quel  pio  re,  che  per  tanti  anni  aveva 
col  ferro  combattuto  per  la  conquista  de'monumenti 
di  nostra  redenzione  potè  solo  coll'oro  acquistare  la 
corona  del  Bedentore  !  Quid  non  mortalia  pccCora  co- 
gis  (litri  sacra  famcs  ? 

Baldovino  frattanto  aveva  formato  il  gusto  al  com- 
mercio simoniaco.  La  cappella  imperiale  di  Costanti- 
nopoli possedeva  gran  parte  delle  spoglie  del  Calva- 
rio. Propose  adunque  a  S.  Luigi  un'altra  compra,  e  fu 
spettacolo  e  scandalo  il  vedere  un  imperatore  cristiano 
che  si  convertiva  in  mercante  di  reliquie  segando  l'al- 
bero del  Golgota,  facendo  a  brani  la  tunica  dell'Ecce- 
Ilomo,  ed  il  sudario  del  Santo  sepolcro,  e  così  al  co- 
spetto dell'Orbe  cristiano  vendeva  l'eredità  dell' Uo- 
mo-Dio. Un  ebreo,  che  avesse  compralo  da  Pilato  il 
venerdì  santo  gli  stromenli  della  passione  per  riven- 
derli ai  discepoli  di  G.  C.  ed  alle  pietose  donne  sa- 
rebbe  men  degno  di   vituperio. 

Quell'eia  fu  veramente  scandalizzala,  e  lo  stesso 
S.  Luigi  vacillò.  Ma  la  devozione  fu  più  forte  dei 
scrupoli,  e  gettando  sacchi  d'oro  al  greco  sovrano  pel 
suo  giudaico  contralto  andavano  a  Parigi  la  lancia  di 
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Longino,  la  spugnn  imbevuta  <li  llelo,  la  canna  (lolla 
coronazione  irrisoria  per  formare  colla  corona  di  spi- 
ne un  singoiar  trofeo  di  religione.  In  tal  circostanza 
S.  Luigi  ordinò  a  Montrevil  che  lo  aveva  accompa- 
gnalo alla  crociala  l'erezione  della  Santa  cappella. 

Il  cristianesimo  orientale  della  crociata  non  ha  un 
monumento  più  caratteristico  e  più  esatto  di  quel 
brillante  reliquiario  di  pietra.  Nel  veder  la  sua  ar- 
chitettura delicata  e  svelta,  piena  d'audacia,  e  di  spon- 
taneità, e  di  capriccio  si  conosce  che  essa  è  un  pro- 
dotto puro  e  perfetto  del  gusto  arabo.  La  chiesa 
è  molto  forte  ,  ma  non  si  scorge  alcun  indizio  de' 
fondamenti  penetrando  nel  pavimento  sotterraneo.  Le 
fragili  colonne  ,  che  la  sostengono  ,  mostrano  nell' 
architetto  un  ardire  pazzo  ,  ed  estremamente  teme- 
rario. IVeir  entrar  la  cappella  superiore,  ogni  appog- 
gio ,  ogni  legge  geometrica  sparisce.  Esili  colonnet- 
te si  appoggiano  alla  parete  come  rami  di  edere 
pctrificali.  Js'iun  ostacolo  impedisce  lo  sguardo  che 
si  dirigge  all'  azzurro  stellato  della  volta,  e  fa  cre- 
dere allo  spettatore  di  sognare  vedendo  ,  che  i  ve- 
tri colorali  costituiscono  da  se  soli  più  della  mela  del- 
l'edifizio.  Questi  vetri  son  forse  i  più  belli,  e  mera- 
vigliosi che  ci  abbia  trasmessi  il  medio  evo.  Il  color 
dominante  è  un  rosso  sfacciato.  L'antico,  ed  il  nuo- 
vo testamento  ivi  si  veggono  completi  ,  dipinti  capi- 
tolo per  capitolo  su  quella  tela  limpida,  e  trasparente, 
come  se  gli  oggetti  fossero  sospesi  nell'aria,  illutninali 
con  una  luce  mistica  ,  e  mera\igliosa.  Gli  occhi  dei 
patriarchi,  dei  profeti,  degli  apostoli,  e  della  vergine 
sembra  che  illuminino  la  navata.  La  leijge  antica  colla 
nuova  si  danno  splendore  a  vicenda,  e  cosi  il  sacro 
libro  ridotto  a  figura,  mostra  le  sue  varie  pagine  con 
varie  tinte  di  luce.  In  sostanza  può  dirsi  senza  me- 
tafora, che  la  santa  cappella  è  illuminata  dalia  Bibbia. 

Ciò  che  sorprende  principalmente  in  questi  vetri  si 
è  la  loro  prodigiosa  altezza.  Essi  formano  quasi  la 
metà  de'finestroni,  ed  han  resistito  alla  furia  dc'vcnli, 
che  da  ben  otto  secoli  li  ninrtèllano  senza  produrvi 
il  minimo  danno.  Parrebbe  che  l'architetlo  Montrevil 
il  quale  aveva  fatto  varii  viaggi  in  oriente  avesse  im- 
parato da  alcuni  di  que'negromanti  delle  novelle  arabe 
l'arte  di  costruire  quelle  meravigliose  torri  di  vetro 
solidissimo,  contro  le  quali  era  incapace  di  far  breccia  il 
cozzo  degli  arieti.  Certo,  che  rarchitellura  fragile,  e 
paradossale  della  santa  Cappella  presenta  una  sorpre- 
sa ,  come  se  la  pietra  sollilmenle  lavorata  fosse  cri- 
stallizzata, ed  il  vetro  in  vece  pietrilicato. 

Vi  fu  al  certo  un  tempo  in  cui  l'architetto  dovè  pal- 
pitare e  pentirsi  della  sua  temerità  per  aver  costruito 
una  chiesa  come  si  formerebbe  da  un  vetraio  col  po- 
tentissimo soffio  un  gran  vaso  di  vetro.  Bouillard  ri- 
ferisce che  la  santa  Cappella  ne'primi  giorni  della  sua 
esistenza  oscillava  sul  terreno  al  minor  impulso  di 
vento  come  una  navicella  sulle  onde  agitata.  Il  cam- 
panile tremava  alla  scossa  delle  corde,  e  seguiva  vi- 
sibilmente il  moto  delle  campane.  P'u  sì  grande  il  ti- 
more di  veder  cadere  questo  magico  edificio,  che  gli 
operai  1  quali  vi  avevano  lavorato  emigrarono  all'e- 
stero temendo  che  se  il  tempio  cadesse  fossero  inviati 


ad  imjìarare  le  leggi  di  gravità  sotto  le  corde  d'una 
forca.  Eppure  il  tempo  ha  reso  ragione  dell'  audacia 
di  Montrevil,  la  chiesa  oscillante  si  è  sostenuta,  e 
quel  fiore  d'  architettura  orientale  ha  quasi  formato 
le  radici  d'un  annosa  ([uercia. 

San  Luigi  colmò  di  ricchezza  ,  e  |)rivilegi  la  sua 
chiesa  prediletta,  istituì  al  servigio  di  essa  un  clero 
particolare  ,  che  dipendeva  direttamente  ,  ed  unica- 
mente dal  Papa,  e  si  componeva  di  dieciselte  curati 
de' quali  cinque  canonici,  cinque  beneficiali,  e  due 
maggiordomi  di  fabbrica.  Le  assegnò  rendile  consi- 
derabili, che  furono  più  o  meno  accresciute  dai  suoi 
successori.  La  chiesa  inferiore  era  servita  da  un  vi- 
cario perpetuo  nominato  dal  tesoriere  ,  ed  il  tesoro 
della  santa  cappella  era  d'una  magnificenza  che  sem- 
brava favolosa.  L'aspetto  delle  sue  ricchezze  era  ab- 
bagliante allorché  nelle  feste  di  Natale  e  della  setti- 
mana santa  erano  poste  in  mostra.  Erano  contenute 
in  immensi  armarii  di  forma  delle  cattedrali  gotiche 
di  ebano  intagliato,  e  consistevano  in  paramenti,  ed 
arredi  sagri.  Oltre  la  grand' urna  di  bronzo  dorato 
che  conteneva  le  reliquie  ac([uistate  da  Baldovino  si 
vedevano  reliquiarii  d'oro  mìssiccio,  pianole  raccamatc 
con  diamanti,  messali  guernili  di  perle,  stole  con  ru- 
bini, calici,  patene,  croci,  busti  d'oro,  d'argento,  d'a- 
vorio, di  cristallo.  Pareva  di  vedere  lo  ricchezze  del 
tempio   di  Salomone, 

Ma  la  gioia  principale,  o  la  perla  delle  altre  gioie 
era  la  famosa  apotcsi  d'Angusto,  doppia  meraviglia 
alla  quale  avevano  concorso  la  natura,  e  l'artoj  ]>er- 
chè  era  l'agata  più  grande,  e  bella,  ed  il  carneo  più 
magnifico  dell'universo.  Recata  da  Costantinopoli  colla 
corona  divina,  per  alcun  tempo  fu  creduta  rappresen- 
tare il  trionfo  di  Giuseppe  in  Egitto.  Slava  collocata 
sovra  un  piedestallo  guarnito  di  reliquie,  e  la  cano- 
nizzazione d'un  pagano  unita  per  ignoranza  alla  cri- 
sliana,  si  esponeva  nei  dì  festivi  al  culto  dei  fedeli. 
Ma  nel  1619  il  dotto,  ed  erudito  Peirese  conobbe  il 
vero  tipo  che  rappresentava,  ed  in  oggi  il  cameo  dell' 
apoleosi  di  Augusto  si  trova  nel  gabinetto  delle  anti- 
chità  della  biblioteca  reale. 

Nel  costruire  la  santa  Cappella  s.  Luigi  volle  crear- 
si un'oriente  cristiano  che  ricordasse  la  patria  delia 
sua  fede.  Die  alle  strade  che  attorniavano  la  santa  Cap- 
pella i  nomi  de'popoli,  e  de'paesi  biblici.  Bellem,  Gali- 
lea, Gcrusalcm,  e  tulio  un  cantone  della  Giudèa  stava 
racchiuso  in  Parigi  all'ombra  della  santa  Cappella.  Quivi 
egli  procurava  di  calmare  la  profonda  tristezza  dell' 
anima  sua  consunta  dalla  nostalgìa  della  terra  santa. 
Ancora  si  vede  in  un  angolo  della  chiesa  la  cellella, 
che  gli  serviva  d'oratorio.  Il  Venerdì  Santo  eslraeva  dall' 
urna  la  corona  di  spine  e  la  mostrava  al  suo  popolo. 
Ma  queste  evocazioni  non  potevano  curar  quell'anima 
inferma  d'amor  religioso.  Pervennero  ad  essa  i  gridi  di 
dolore  che  emanavano  dal  fondo  della  Palestina  :  i 
pellegrini  riferivano  l'umiliazione  di  Gerusalemme  che 
era  tornata  ad  esser  musulmana.  Questo  era  troppo. 
Sembrava  a  s.  Luigi  che  N.  Signore  mostrasse  in  quo' 
luoghi  alla  cristianità  le  sue  ferite  grondanti  sangue, 
e  la  invitasse  ad  espellerne  gl'infedeli.  lutrapresc  per- 
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ciò  di  nuovo  il  cammino  del  Santo  Sepolcro  pella  con- 
quista del  quale  ben  trenta  eserciti  cransi  perduti  nel- 
le arene  del  deserto,  ed  ove  egli  stesso  andò  a  sep- 
pellirsi nell'ultima  crociata. 

La  parlo  storica  della  s.  Cappella  cessò  colla  mor- 
te di  s.  Luigi.  Da  allora  in  poi  la  sua  cronaca  fu  me- 
raraento  interna  e  claustrale.  Poco  dopo  s'introdusse 
la  negligenza,  e  la  freddezza  ne' canonici,  e  si  disse 
phc  quel  capitolo  superava  in  lusso,  e  mollezza  l'in- 
dolente Cluuy,  dio  era  allora  la  Capua  monastica. 

La  rivoluzione  fu  un'epoca  terribile  pella  s.  Cap- 
pella ,  e  sembrò  che  la  delicatezza  di  essa  avrebbe 
facilmente  ceduto  alla  robustezza  di  quelle  braicia 
che  unendosi  rovesciavano  la  Bastiglia.  Pure  soprav- 
visse :  fu  è  vero  deturpata,  violala,  saccbeggiata,  ma 
non  distrutta.  Lo  minuto  e  misteriose  scolture  del  por- 
tico che  tanto  occuparono  gli  ingegni  ermetici  furo- 
no avulse,  e  distrutte  per  lasciare  l'esergo  piano,  e 
puriticalo  per  gli  usi  della  repubblica.  Lo  statue  dei 
santi,  de'  vescovi,  de'  re  che  ornavano  le  navale,  fu- 
rono tulle  decapitate  ,  perchè  l' imparzialità  di  quo' 
tempi  troncava  del  pari  le  teste  di  marmo  che  quelle 
di  carnc^  e  la  ghigliottina  dello  scalpellino  lavorava 
allora  conio  quella  del  carnefice.  Allorché  il  luogo 
fu  in  tal  senso  couvonienlcnientc  purificato  fu  cou- 
ycrtito  in  deposilo    d'archivio. 

11  restauro  della  santa  Cappella  va  effettuandosi  con 
la  possibile  regolarità.  Il  museo  della  via  de'  Pclils- 
augusiins  era  nell'epoca  del  terrore  il  panteon,  o  il 
cemeterio  delle  sfnlue  mutilate.  Ivi  sono  stali  rinve- 
nuti molti  pezzi  dell'edilizio  amputalo,  e  sono  stati 
resi  alla  vita.  Le  statue  sono  di  nuovo  inalzate  su  i 
piedistalli,  e  le  colonne  tornano  ad  ottenere  la  loro 
pittura  e  doratura  simile  per  quanto  si  può  all'anli- 
ca.  La  notte  orientale,  che  stellava  la  volta,  è  tornata 
a  risplcndere  sgombrala  dai  colori  soprapposti.  Qual- 
che vetro  ù  rotto  o  cancellalo,  ed  è  stalo  aperto  un 
concorso  per  reslaararlo,  ma  non  potrà  forse  supplirsi 
perchè  si  è  perduta  l'arte,  o  segreto  di  cristallizzar  i 
colori  doll'iride.  In  genere  i  lavori  sembrano  ben 
concepiti,  ed  eseguili  con  intelligenza  e  gusto.  È  da 
desiderarsi  che  prosieguano  in  tal  modo,  e  sopra  tut- 
to che  non  si  costruisca  in  luogo  di  restaurare,  (ili 
anacronismi  di  pietra  sono  deplorabili.  In  fronte  ad 
un  monumento  aulico  e  venerabile  è  meglio  una  fe- 
rita, che  un  cmpiaslro.  S.  CamiUi. 


GIUOCHI. 


IJ,    SOLITARIO. 


>i  II  conte  di  Sunderland  ha  guadagnalo  con  tulli 
i  nostri  giuocalori  di  scacchi:  quelli  che  frequenla- 
no  la  sua  casa  pretendono  eh'  egli  superi  ora  il  si- 
gnor Cunningham,  e  che,  passando  non  ha  molto  dall' 
Olanda,  gli  al)bia  guadagnato  cinque  partite  di  seguito. 
Aggiungono  perfino  che  abbia  composto  un  libro  la- 


tino su  questo  giuoco.  Se  l'avessi  saputo,  avrei  sol- 
lecilalo  l'onore  di  parlare  eoa  esso  e  d'imparare  qual- 
che cosa  da  lui:  che  io  approvo  elio  s'abbia  a  far 
lungo  esercizio  sui  giuochi  di  ragionamento,  non  già 
per  sé  stessi,  ma  perchè  servono  a  perfezionare  l'arte 
del  meditare   ». 

Cosi  esprimevasl  l'illustro  Leibnitz  nella  sua  de- 
cima lettera  a  Tommaso,  Burnet,  gentiluomo  scozze- 
se. Egli  tornò  spesso  a  parlare  sul  medesimo  argo- 
mento, come  può  farne  fede  la  collezione  dello  sue 
opere  (IS'tT,  pag.  07).  11  solitario  era  nel  numero 
dei  giuochi  istruitivi  che  s'erano  cattivata  la  di  lui 
altenziono;  ne  duole  eh' el  non  abbia  lasciato  cenno 
alcuno  sulla  condotta  veramente  strana  e  compli- 
cata  di  questo  giuoco.    (1839,  pag.    173). 

Il  solitario  (fig.  1.  2.  3.)  è  composto  d'una  lavolclla 
ettagona  forata  da  37  buchi,  in  ciascuno  dei  quali 
sta  una  pedina.  La  regola  del  giuoco  consiste  in  que- 
sto che  una  pedina  no  prende  un'altra  ogni  qual  volta 
può,  passandole  sopra,  cadere  in  un  buco  vuoto  po- 
sto dall'altro  luto.  Si  possono  allora  proporre  varii 
quesiti:  o  tenere  tal  condotta  di  giuoco  che,  portantlo 
via  una  delle  pedine,  tutte  rimangano  preso  succes- 
sivamente e  ne  rimanga  una  sola  alla  line:  o  riesci- 
re  a  lasciar  sulla  tavoletta  cerio  qual  numero  di  pe- 
dine ordinale  giusta  ligure  delerminalo.  In  ogni  caso 
il  giuoco  esige  un  sol  giuocatore:  e  da  ciò  probaìiil- 
monle  gli  venne  il  nome  di  solitario. 

Per  ben  far  comprendere  i  quesiti  che  sliani  per 
isciogliere,  è  necessario  che  diamo  a  ciascuno  dei  37 
buchi  un  numero  d'ordino. 

1  —  2  —  3 

I        1        I 
4  _  5  —  G  —  7—  8 

I      I      I      I      ! 

9— 10— 11— 12— 13— li— 15 

I        I        I        I        I        I        i 
10-17-18-10—20—21—22 

I        I        I        I        I        I        I 
23— 24- 25— 2()— 27— 28— 29 

I        I        I        I        I 
30-31—32—33-34 

I        I        1 
35—30—37 

Le  lineette  che  uniscono  le  cifre  di  questa  figura 
indicano  i  due  sensi  nei  quali  le  pedino  possono  mo- 
versi per  saltare  da  un  buco  in  un  altro. 

Ciò  posto,  le  seguenti  sono  alcuno  maniero  di  man- 
giarsi le  pedino,  fuorché  una  sola,  progredendo  con- 
linuamonte. 

1."  modo.  Togliete  la  pedina  numero  1:  saltato  d;i 
3  a  1,  da  12  a  2,  da  8  a  6,  da  2  a  12,  da  4  a  6, 
da  18  a  5,  da  1  a  11,  da  10  a  18,  da  18  a  5,  da 
9  a  11,  da  5  a  7,  da  30  a  17,  da  20  a  21,  da  24 
a  10,  da  3G  a  20,  da  35  a  25,  da  20  a  24,  da  23 
a  25,  da  25  a  TI,  da  12  a  20,  da  10  a  12,  da  6 
a  19,  da  34  a  32,  da  20  a  23,  da  33  a  31,  da  19 
a  32,  da  31  a  33,  da  37  a  27,  da  22  a  20,  da  20 
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Fig.   1.  //  Corsaro. 


Fi(j.  2.  //  Quadrakllo.  Fi(j.  3.  Il  Leggitore  in  mezzo  al  suo  uditorio. 


a  33,  da  29  a  27,  da  33  a  20,  da  20  a  7,  da  15  a 
13,  da  7  a  20.  Non  rimarrà  che  la  pedina  posta  sul 
buco  n.  20.  Questa  progressione  è  quella  cui  si  dà 
il  noìiie    di  viaggio  o  passeggio  dei  solitario. 

2."  7nodo.  Cominciar  dall'I  e  finire  col  37.  Togliete 
il  n.  1,  saltate  da  3  ad  1,  da  12  a  2,  da  13  a  3,  da 
15  a  13,  da  4  a  6,  da  18  a  5,  da  1  a  11,  da  31 
a  18,  da  18  a  5,  da  20  a  7,  da  3  a  13,  da  33  a  20, 
da  20  a  27,  da  9  a  11 ,  da  16  a  18,  da  23  a  25, 
da  22  a  20,  da  29  a  27,  da  18  a  31,  da  31  a  33, 
da  34  a  32,  da  20  a  33,  da  37  a  27,  da  5  a  18, 
da  18  a  20,  da  20  a  33,  da  33  a  31 ,  da  2  a  12, 
da  8  a  6,  da  6  a  19,  da  19  a  32,  da  36  a  26,  da 
30  a  32,  da  26,  a  36,  da  35  a  37. 

Altri  modi.  Si  può  cominciare  da  37  e  finir  coll'l: 
e  per  riescire  a  questo  basta  tenere  una  regola  pre- 
cisamente inversa  da  quella  indicata  per  andare  dal- 
l' 1  37  la  simmetria  delle  figure  vale  a  dimostrare  , 
scnz'  entrare  in  maggiori  spiegazioni ,  come  si  possa 
andare  senza  metter  pie  in  fallo  da  3  a  35  o  da  35 
a  3,  da  9  a  29  o  da  29  a  9,  da  23  a  15  o  da  15 
a  23. 

Quanto  alle  figure  che  si  posson  descrivere  sulla 
tavoletta,  dietro  una  data  condotta  delle  pedine,  ec- 
cone  alcuni  esempi: 

//  Corsaro.  Togliete  la  pedina  n.  1:  saltale  da  10 
a  1,  da  9  ad  11,  da  24  a  10,  da  4  a  17,  da  23  a 
9,  da  12  a  10,  da  9  ad  11,  da  18  a  5,  da  1  ad  11, 
da  14  a  12,  da  28  a  14,  da  20  a  28,  da  36  a  26, 
da  3  a  13,  da  13  a  27,  da  15  a  13,  da  12  a  14, 
da  8  a  21,  da  22  a  30,  da  27  a  13,  da  29  a  27, 
da  26  a  28,  da  34  a  21,  da  37  a  27,  da  30  a  32. 


A  questo  punto  rimangono  11  pedine  disposte  come 
indica  la  fig.  1.  Tra  queste  undici  v'ha  il  n.  2,  che 
porta  il  nome  di  Corsaro,  e  che  saltando  successiva- 
mente nei  buchi  liberi,  prende  le  pedine  6,  11,  17, 
25,  19,  13,  21,  27  e  32.  Non  rimangono  più  allora 
che  le  pedine  36  e  35,  la  prima  delle  quali  è  presa 
dalla  seconda.  11  cammino  del  Corsaro  è  indicalo  da 
freccie  sulla  fig.  1. 

//  Quadralello.  Togliete  la  pedina  n.  19:  saltate  da 
6  a  19,  da  10  a  12,  da  19  a  6  .  da  2  a  12  ,  da  4 
a  6,  da  17  a  19,  da  31  a  18,  da  19  a  17 ,  da  16 
a  18,  da  30  a  17,  da  21  a  19 ,  da  7  a  20  ,  da  19 
a  21,  da  22  a  20,  da  8  a  21,  da  32  a  19,  da  28 
a  26,  da  19  a  32,  da  36  a  26,  da  34  a  32.  Rimar- 
ranno 16  pedine  (fig.  2.)  simmetricamente  disposte 
quattro  a  quattro,  in  modo  da  spiegare  la  denomina- 
zione di  quadralello. 

Il  Lettore  in  mezzo  al  suo  uditorio.  Togliete  il  n.  19! 
saltate  da  6  a  19,  da  4  a  6,  da  18  a  5,  da  6  a  4, 
da  9  a  11,  da  24  a  10,  da  11  a  9,  da  26  a  24,  da 
35  a  25,  da  24  a  26,  da  27  a  25,  da  33  a  31,  da 
25  a  35,  da  29  a  27,  da  14  a  28,  da  27  a  29,  da 
19  a  21,  da  7  a  20,  da  21  a  19.  Rimarranno  17  pedi- 
ne, una  delle  quali  nel  cento,  e  altre  16  ordinate  lut- 
l'intorno  alla  circonferenza  (fig.  3). 

Qual  è  l'origine  del  solitario?  L'Enciclopedia  uni- 
versale la  fa  venir  dall'America,  dove  un  francese  ne 
avrebbe  concepita  l'idea,  vedendo  i  selvaggi,  di  ritorno 
dalla  caccia,  piantar  le  lor  frecce  in  varii  buchi  di- 
sposti e  ordinali  a  tal  cffctlo  nelle  lor  capanne.  11 
vocabolario  delle  origini  lo  fa  derivare  dai  quadrati 
magici  il  cui  uso  è  aniichissiino  nell'Orienle.  Questa 
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ne  pare  l'origino  più  verosimile.  (]ió  che  v'  ha  di  cer- 
to si  è  che  il  solilario  l'u  alla  moda  e  fra  noi  ed  in 
Francia  verso  il  1700,  come  risulta  dalle  teslimonianze 
di  varii  scrittori  ;  del  resto  molti  rigattieri  vendettero 
di  codesti  giuochi  anche  nel  secolo  scorso,  ed  alcuni 
ne  spacciano    tuttora  agli  amatori  di  cose  antiche. 


I   CAGAI    DI    VITERBO 
AKT.    III. 

Camiììiann.  S.    Valentino  in  Silice. 

Borgo  di  San    Valentino.   Castel  di  San    Valentino. 

Città  di  San    Valentino. 

Forum  Impcratoris. 

{Vpag.m.) 

Senza  dubbio  qui  s'alludo  al  tempo,  nel  quale  En- 
rico IV  caciiato  da  Roma  Gregorio  VII,  e  latto  eleg- 
iii-rvi  l'antipapa  Guiberto,  cioè  il  falso  Clemente  III, 
ce' Romani  che  per  l'Antipapa  tenevano  venne  a  cin- 
gere d'assedio  Viterbo,  che  stava  per  Matilde  e  fé  co- 
sruirvi  la  !»as(ia  Veijezia  o  Veiuz-ta  (V.  il  mio  Opusc. 
su  Viterbo  pag.  llHcseg.),  campeggiando  egli  intan- 
to nel  pian  de'bagni,  e  spezialmente  nel  borgo  di  San 
Valentino,  come  luogo  prossimo,  e  il  meglio  abitabile 
di  tutti  (1).  E  dev'essere  allora  stato  che,  salito  esso  Ror- 

(1)  Non  debito  però  lasciare  il  troppo  laconico  ricordo 
del  Lanzillotto  senza  un  pò  di  comenlo,  che  tutta  la  nar- 
razione illustri.  È  forza  rammentare,  che,  nella  poliorcc- 
tica  di  questo  Enrico,  uno  era  degli  usi  di  guerra  il  fab- 
bricare, a  offesa  delie  città  assediate  ,  piccoli  forti,   e  la- 
sciarci una  guarnigione  che  seguitasse  una  specie  di  blocco , 
mentre  egli,  chiamato  altrove  dagl'interessi  suoi,  dopo  al- 
■'xne  inutili  prove,  abbandonava  l'impresa,  per  poi  ripi- 
jliarla  un  altro  anno.   Cos'i,  al  dire  di  Bertoldo   Costan- 
::''nse  (  Collez.  dell' Vrstisio  T.  I.  pag.  351  j,  nel  tempo 
/rsso  la  stessa  regola  praticato  aveva  contro  a  Roma,  co- 
Vtrultole  intorno  alcune  di  sì  fatte  bastie,  ponendovi  stahi- 
V  presidio  d'armati.   Tanto  dunque  l'imperadore  operò,  in 
m  con  que'romani  ch'eran  fatti  suoi  fautori,  fa.  1080-i 
■'Oìiro  ni  Castel  di   Viterbo,  che  per  Matilde  e  per  Grego- 
■io  teneva  la  terra.  Fé  allora  costruire  la  Bastia  di  S.  Si- 
to (  o  forse  a  Gradi  )  sino  alla  fonte   Vegezia;  come  più 
ardi  {Va.   1099)  par  facesse  fabbricare  a  ugual  fine, 
nicora  l'antico  Castello  extramuranco  di  S.  Angelo,  che 
tedeschi,    nelle  lor  guerre   papali  piii   volte    ripresero  ,  e 
he  prima  di  divenire  Convento  di  S.  Francesco,  ed  esser 
■  impreso  nella  città,  mutò  anche  il  suo  nome  in  quello  di 
'aìazzo  degli  Alemanni.  Se  non  che  è  quivi    nella  Cro- 
aca,  rispetto  alla  prima  Bastia,  certamente  confusione  di 
umeri.  Perchè  s'ella  durò  fino  alla  distruzione  d'Arezzo 
l'r  opera  d'Enrico    V  (  non  terzo  )  ;  dunque  durò  non  in- 
inii  al  1084  (che  dovette  essere  il  tempo   dell'  ed ificazio- 
•e  )  ,  ma  pio  al  IMO,  come  si  ha  da   Oton  Frisingensc, 
da  altri j  cioè  durò  ben  30  anni,  dopo  la  quul  epoca 


go  in  orgoglio,  amasse  intitolarsi  città,  e  chiamare,  o  la 
sua  piazza,  o  il  campo  forlilicato  d'Enrico  nell'adia- 
cenza, Forum  imperatoris.  Perchè  di  queste  due  fasto- 
se intitolazioni  ci  è  testimonio  l'annalista  Sassone  nel 
Corpo  degli  Storici  del  Medio  Evo  pubhiicati  dail'Ec- 
cardo  T.  I.  col.  760  —  dove,  scendendo  a'tempi  d'In- 
nocenzo Il  Papa  e  all' a.  1137,  quando  regnava  l'Im- 
peratore Lotario,  e  quando  contro  all'altro  antipapa 
Anacleto,  o  Pietro  di  Leone,  a  soccorso  d'Innocenzo, 
spediva  il  Duca  Arrigo,  narra  —  ( Ilcinricus)  ad  civi- 
latcm  Grosset  (Grosseto)  iter  tetendil  .  .  .  in  ipsa  auteni 
Pnpam  Innocentium  dux  invenil ,  quem  honorifce  susci- 
piens  et  contra  adversarios,  potenler  per  civitates  circum- 
duccns,  venit  Bilerbiam  (Viterbo),  cuius  muior  pars  In- 
nocentio,  firmior  autem  favebut  Petra  Leonis,  qui  et  prius 
urbem  S.  Valentini  adiacentem,  et  forum  imperatoris  de- 
struxcrant  :  qui  tandem  Papae  monitis  ,  et  terrore  dttcis 
imjiulsi  se  trndiderunt  cum  tribus  niillibus  taleniis  ;  ubi 
et  dissentio  magna  facta  est  inler  Papam  et  duccm,  ilio 
eundem  pecuniain  ex  proprietate  suae  civitatis  vindicante  , 
isto  vero,  iure  belli  obtinente.  Inde  venientes  Suthcrcm  (Su- 
Iri)  cpiscopum  Petri  Leonis  fautorem  deposuerunt  etc.  In 
falli  cosi  pure,  fedelmcnlc  copiando,  racconta  a  <[ucst'an- 
no  ,  il  Biuralori  negli  Annali.  Donde,  mentre  appren- 
diamo i  due  suddetti  titoli,  apprendiamo  altresì,  che 
non  molto  perù  sussistè  (juesta  gloria.  Certo  i  Viter- 
besi debbono  aver  co\ato  antica  ruggine  contra  i  San- 
Valentiuesi,  dopo  le  guerre  colla  bastia.  Nel  linire  le 
guerre  de'2  Arrighi,  e  degli  Imperiali,  i  ]\Iatildiani,  ed 
i  papali  cioè  gli  Aretini,  e  perciò  que'  che  stavano  pel 
Papa  legittimo,  avranno  prima  espugnato  il  forte  impe- 
riale ed  antipa[inle,  nella  guisa  che  dice  il  Cronista.  Più 
tardi  poi,  nelle  frequenti  mutazioni  di  parte,  pugnando 
questa  volta  i  liorghigiani  per  Innocenzo,  e  i  principali 
di  Viterbo  per  Anacleto,  questi  a\  ranno  eseguita  la  ven- 
detta colla  distruzione  che  1'  Annalista  Sassone  narra. 
Del  resto,  quanto  al  firum  impcraluris,  -che  si  l'alto  no- 
me si  ricordasse,  anche  fra  Viterbesi,  lungo  tempo  dopo 
la  distruzione,  si  ha  dal  Catalogo  de' tesori,  c!i' io  ri- 
feriva nel  mio  I.  articolo,  donde  io  citava  il  brano  — 
In  valle  Chatjri  .  .  .  ad  stratum  Bomae  .  .  .  in  foro  prae- 
dicto  (  per  disgrazia  perù  il  copisla  ha  lasciato  nella 
penna  la  prima  menzione  che  quivi  se  ne  faceva), 
prope  ecclesiam  Sancti  Valentini  .  .  .  fodc  subtus  etc.  per- 
chè non  sembra  che  il  foro  ivi  mentovato  debba  esser 
altro  da   quello  indicato  di  sopra. 

Checché  sia  di  ciò,  la  storia  della  mentovala  catastro- 
fe, fu  rammenlata  nel  secolo  XVI  anche  dall'  istorio- 
grafo  (presso  il  Russi  pag.  A~\ó)  della  traslazione  delle 
sacre  reliquie,  restate,  a  suo  detto,  sepolte  sotto  i  ru- 
deri del  tempio:  so  non  che  a  questa  forma  dissimu- 
la egli  la  verità  —  Plurimis  aed'ificalis  uedibus  prope 
Martijrum  sepulcrum,  brevi  temporis  cursu  factum  est  su- 
burbium.    Veruni  ob  hostiles  incursus,  nefarias  caedes,  cre- 

han  cominciamento  i  fatti  che  il  Cronista  indi  narra.  E 
perciò  nel  passo  trascritto  dalla  Cronaca  di  Frale  Fran- 
cesco, invece  di  leggere  nella,  d.  10S4,  bisogna  leggere 
dall'a.  d.  1081.  Infatti  in  altri  testi,  questa  particella  e 
lasciata  indietro.    V.  il  mio  opusc.  p.    12(1. 
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irmjue  ìatrocinia,  quac  ibi  commillebantur,  suhurbani  ac- 
colac,  tcmpìiquc  ministri  loco  migrare,  cuìtumque  dirinum 
ibi  (h'serere  coarti  »unt.  Quoti,  cum  ad  aurcs  .  .  .  Inno- 
ccnlii  scrunili  dcìatiim  cssct,  Ecchsiae  Catlieilrali  ca  omnia 
libenlissimc  adscripsil,  con  quel  clic  seguita:  donde  ap- 
prendiamo che  ornai  non  più  l'avevano  (jue'di  Farfa. 
Infalli  come  prima  Iniiocenzo  el)!)c  puiiilo  Vilerljo 
(Icli'allenlalo,  si  sa  (lUissi  pag.  92)  che  ad  Az/one  ar- 
ciprete della  (lattedrale,  riediliealorc  della  (Chiesa  di- 
strutta, e  a'succcssori  di  lui  donò  questa  in  [iremio,  di- 
cendo in  una  IJolla,  che  già  serbavano  i  Canonici  nel  loro 
archivio,  e  forse  serbano  ancora  —  Quoniam  .  .  .  in  reac- 
iUjicatione  Ecclcsiac  san'  fi  Vahntini ,  <]iiae  pcccalis  exi- 
Qcntibus  oìini  deslructa  fiiit,  piac  intentionis ,  atquc,  cha- 
r'Uatis  inluilu  fidelitcr  laborasti  .  .  .  praefatam  ccclesiam 
s.  Valentini  libi,  tuisquc  succcssoribtts,  et  per  ros  Ecrlc- 
siae  B.  Laurenlii  concedimus.  —  Ma  se  il  tempio  si  ripa- 
rò,  non  pare  si  ripopolasse  la  borgata.  Per  l'ermo,  il 
tempio  slesso  non  resse  contro  alla  iniquità  del  seco- 
lo, perchè  nel  1303,  secondo  l'A.  della  traslazione  ne 
rimanevano  solo  panca  vestigia.  E  lascio  all'Andreucci 
(Notizie  Jstoriche  de'gloriosi  Santi  ec.  Roma  1740)  dire 
le  buone  ragioni  per  le  quali  non  crede,  che  i  beati 
corpi,  or  venerati  nel  viterbese  duomo,  veramente  nel 
leste  indicato  anno  andassero  a  scavarsi  Ira  le  rovine 
di  esso  tempio  ,  dove  da  alquanti  secoli  più  non  do- 
vevano essere,  secondo  ciò  che  di  sopra  se  n'è  narra- 
to: tuttoché  niente  vieti  il  supporre,  che  quando  En- 
rico iV  segnalava,  nel  già  detto  modo,  la  liberalità 
verso  i  monaci,  e  l'affezione  verso  il  borgo,  impetras- 
se da  questi  la  restituzione  del  prezioso  deposito  a 
supplica  degli  abitatori  del  luogo  ,  a  cui  la  sua  pre- 
senza aggiungeva  lustro. 

Finirò  dicendo,  che,  nel  tempo  della  mia  gioventù, 
la  grotta  de'  Martiri  serbava  ancora  qualche  visibile 
vestigio  d'intonaco,  e  di  antiche  pitture.  Oggi  a  che  con- 
dizione sia  ridotta  l'ignoro.  Quanto  a'Farfcnsi,  il  lor 
Monastero  in  Viterbo  non  possedeva  solo  la  qui  dis- 
corsa Prevostura.  Più  importante  par  che  fosse  per 
essi  quella  che  chiamiamo  pure  a  di  nostri  S.  3Iaria 
della  Cella,  per  la  ragione  appunto  che  quivi  alcuni  dei 
loro  avevano  stanza  (1);  come  non  manco  le  Chiese  di 

(1)  E  tuttavia  non  mi  posso  astenere  dal  dare  qui 
tradotto  in  italiano  il  seguente  testamento  «  Breve  di 
ricordo  qualmente  Gennaro  Prete,  venuto  a  caso  di  mor- 
te chiamò  a  se  Suppone  abbate,  e  tutta  la  congregazione 
del  Monastero  di  s.  Maria  ,  posto  nel  Castel  di  Viterbo 
(  que'  della  cella  ),  presenti  i  quali  esso  prete,  giunte  le 
due  mani,  cominciò  a  gridare  verso  essi  —  Pietà  di  me, 
fratelli,  e  conseniori  mici  !  Aggregatemi  alla  vostra  con- 
gregazione, acciocché  al  deporre  il  peso  della  caduca  età, 
convertito  almeno  in  vecchiaia,  pausa  guadagnare  la  mi- 
sericordia di  Cristo.  Ed  affermando  quelli,  che  la  miseri- 
cordia di  Cristo  non  è  negata  a  que'  che  la  implorano , 
anche  al  finire  della  vita,  fatto  più  lieto  disse.  Pe' pecca- 
ti, che  fino  ad  ora  commisi,  dono,  consegno,  e  concedo  al 
prelibato  monastero  (  sic  }  un  pezzo  di  vigna  ,  che  giace 
nella  valle  di  Musileo  ce.  (Rcg.  part.  2.  pag.  MCCXI  f. 
Secolo  XI).  E  indi  (ivi  g.)  Breve  di  ricordo  qualmente 


S.  Michele  Arcangelo,  di  S.  Alessandro  e  di  S.  iMaria 
in  vico  flaviano,  e  di  S.  Pietro  in  Casale  Antoniano.  Ma 
di  questo  non  accade  far  qui  più  lunghe  parole. 

Et  iam  icmpus  equum  spumantia  solvere  colla. 

Gennaro  prete  al  cospetto  de'  fratelli  del  Monastero  della 
Vergine  Madre  di  Dio  Maria  dentro  il  Castel  di  Viterbo  do- 
nò e  concesse  la  metà  della  Chiesa,  di  san  Simone  col  suo 
circuito,  come  gli  toccò  per  parte  di  Adelbcrto  (igliunlo  di 
Bonizone  ....  E  appresso  —  Breve  di  ricordo  qualmen- 
te Pietro  prete  il' Arezzo,  col  consenso  di  Sassa  sua  com- 
pagna aggiudicò  (cioè  diede)  una  sua  casa  a  s.  Maria 
dentro  il  Castel  di  Viterbo  ec.  :  ciocche  prova  co'Cronisti 
nostri  il  concorso  degli  Aretini,  e  ciò  che  ci  fa  con- 
ghietlurarc  che  questa  Sassa  Socia  ,  sia  la  medesima 
della  quale  è  pur  memoria  contemporanea  in  una  pie- 
tra di  s.  Maria  Nuova.  (Bussi  Ist.  di  Vit.  pag.  88).  E 
linaimenle  (Regesl.  pag.  cit.  i).  — 

Breve  di  ricordo,  e  di  giudicato  che  fece  Grimaldo  giu- 
dice, in  un  colla  consorte  Sigiza  di  tutte  le  sue  cose,  cioè 
di  due  case  nel  prato  cavallo  calo ,  e  di  una  vigna  nel  < 
campo  forastico  (<lal  \°  lato  della  casa,  la  casa  di  prete 
Viterbo  Trifusto,  dal  2.",  3.",  e  4.°  quella  ili  Gualfrcdo 
uomo  nobile,  e  dal  primo  lato  della  vigna,  Fuscone  figlio 
di  Tenzone  ;  dal  secondo  Farolfo  figlio  di  Tenzone  ;  dal 
tsrso  Rolando  Martello;  dal  quarto  la  terra  del  suddetto 
Tenzone).  Questo  giudicalo  fu  fatto  in  Santa  Maria  alla 
Cella,  nelle  mani  di  Pellegrino  Prete,  ed  Orso  Prete,  e  - 
Pietro  prete  scrittore ,  e  di  Pietro  di  Giovanni  Miccolo. 
Orso  Castaldo,  Pietro  figlio  di  Azone  di  Sifredo,  ed  Omi- 
cone,  che  fu  di  Bagnorea,  quivi  furono  e  sono  testinionii 
pregati.  — 

Il  qual  ultimo  alto,  come  si  riconosce,  confrontando 
i  nomi  delle  persone  che  lo  sottoscrissero,  fu  contem- 
poraneo a  quello  di  Pietro  prete  d'Arezzo  e  di  Sassa: 
cioè  fatto  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XI. 

Prof  F.  Orioli. 


QUADRO    AD    OLIO    DI    BEiJsARIO     SILLAM 
DA    PESARO 

Se  merita  incoraggiamento  e  lode  un  giovine  arti- 
sta che  per  la  prima  volta  animosamente  dà  saggio 
di  quanto  apprese  con  lunghi  studi  e  laboriosi ,  ciò 
per  certo  si  deve  al  mio  ottimo  amico  Belisario  Sil- 
lani  da  Pesaro  ,  che  nei  giorni  testé  decorsi  espose 
nel  suo  studio  al  pubblico  giudizio  un  quadro  ad  olio, 
suo  primo  lavoro  ,  rappresentante  il  Patriarca  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  in  atto  di  porgere  a  S.  Chiara  il  libro 
delle  regole  del  suo  Ordine. 

Questo  quadro  dell'altezza  di  palmi  14  ì  sopra  9 
di  larghezza  venne  allogato  al  Sillani  per  decorarne 
un  altare  della  nuova  Chiesa  dedicata  a  S.  Rosa  che 
si  edificò  non  ha  guari  per  la  pietà  e  generoso  sen- 
tire dei  Viterbesi  che  vollero  in  tal  guisa  onorare  la 
gloriosa  loro  concittadina.  E  venendo  a  descrivere  il 
quadro  dirò  primamente  ,  che  1'  arlclice  avendo  vinto 
le  diflìcoltà  cho  sogliono  trovarsi  nelle   ligure  di  grandi 
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proporzioni,  è  giurilo  a  comporre  un'insieme  si  ag- 
gradevole e  bene  ordinato  da  superare  ogni  cspetla- 
zione.  Campeggia  la  figura  di  S.  Francesco  in  cui 
scorgi  l'uomo  di  Dio  e  della  pcnilonza,  il  quale  colla 
mano  sinistra  porge  alla  Santa  il  libro  ove  sono  scritte 
le  regole  che  essa  riceve  genullessa,  e  con  tale  un' 
espressione  ispirala  e  devola  nel  volto  che  a  mio  giu- 
dizio, in  questa  parto  non  saprei  a  sutlicienza  lodare 
il  liravo  dipintore.  Compiscono  un  sì  bel  gruppo  due 
religiose  seguaci  della  Santa  ,  ed  un  com[iagno  del 
glorioso  Patriarca  ;  ed  in  tutte  queste  ligure  si  ma- 
nifesta pure  verità  ,  naturalezza  e  sentimento.  Mae- 
stosi poi  e  ben  inlesi  sono  i  panneggiamenti,  di  franco 
tocco  ed  esatti  gli  accessorii,  morbido  e  ragionalo  il 
colorilo.  La  prospettiva  del  quadro  è  il  corridoio  di 
un  monastero,  ed  è  anch'essa  ben  disegnala  e  di  belio 
efletto.  Un'osservatore  più  scrupoloso  desidererebbe 
forse  una  maggior  linilezza  di  disegno:  ma  se  non 
sono  immuni  da  qualche  eccezione  le  opere  di  ec- 
cellenti professori  che  invecchiarono  nell'arte,  come 
potrà  non  averne  l'opera  d'un  giovane  di  23  anni  e 
che  per  la  prima  volta  corre  il  dilllcile  arringo?  Egli 
adunque  prosiegua  coraggioso  nella  carriera  si  bene 
incominciata  ,  s' applichi  con  fervore  agli  studi  che 
gli  sono  necessarii,  e  con  durevole  emulazione  con- 
corra anch'  esso  ,  unitamenle  agli  altri  giovani  clic 
professano  l'arte  di  llall'aello,  a  mantenere  a  Roma 
il  vanto  di  essere  la  madre  delle  arti  del  genio  ,  e 
la  culla  dei  "randi  artisti.  P.    Genouvez. 


ACQUE    SALUTEVOLISSIME    PE  BAGNI 
NON'    CHE    A    BEEKSI 

E  ben  superfluo,  e  stimcrebbesi  un  adulazione  il 
dar  lode  ad  ogni  occasione  a  (luegl'uoniini  i  quali  per 
fama  si  haimo  di  sottilissimo  ingegno.  Tal  è  del  sig. 
Prof.  Orioli  ,  il  quale  con  eloquenza  ed  erudizione 
propria  di  lui,  favella  iviW Aìlìiun  N.  19,23  e  25  del 
corrente  anno  in  tre  separali  articoli  delle  acque 
termali  della  città  di  Viterbo,  di  pia  ragioni,  ed  ef- 
ficaci per  ristabilire  in  perfetta  saluto  coll'iinmersio- 
nc  del  corpo,  quei  che  sono  soggetti  ad  epidermiche 
infermità  od  a  bcerne  coloro,  qual  medicina  che  an- 
dasser  soggetti  ad  interne  malattie. 

L'islorica  narrativa  che  ne  la,  in  rapporto  alla  di 
loro  vetustà,  è  ammirevole,  ne  altra  penna  oserebbe 
conlenderne  una  virgola. 

1  principii  minerealogici  delle  acque  son  fatti,  ed 
il  sig.  Professore  animalo  dall'innata  di  lui  filantro- 
pia, opinò  saggiamente  designarne  al  pubblico  in  que- 
sto letterario  foglio  l'utilità,  non  che  l'agiatezza,  con 
cui  di  presente  con  decenza  ,  ed  economia  può  ap- 
profiltarne  chiunque  amasse  bagnarsi. 

Sulle  Iraccie  [lerò  dello  stesso  sig.  Professore,  che 
tanto  io  stimo ,  giudicai  opportuno  rendere  a  tulli 
palese  esservi  anche  in  altre  vicinanze  alla  Capitale 
acque  termali  ,  salutifere  ,  e  copiose  di  perenni  sor- 
genti ,  e  con    tal    mezzo    servir  di  slimolo  ai  buoni 


concittadini  ad  approiiltare,  senza  risparmio  di  spesa, 
di  quei  mezzi  che  la  providenza  ci  appresta  per  ri- 
parare alle  infermità  cui  va  l'uomo  soggetto. 

Son  queste  acque  nel  territorio  di  Sutri,  d'onde  a 
disianza  men  di  due  miglia  dalla  cillà  liaiino  abbon- 
dantissima scaturigine  in  un  luogo  detto  il  CaslcUaccio, 
in  che  anticamente  ebbero  esistenza  bagni  nobilissi- 
mi come  da  sotterranee  condutture  ,  ruderi  di  mura 
reticolate  ,  pianciti  lastricali  a  slagno,  di  mosaico  e 
di  marino   rilevasi  palentcmente. 

Tali  acque  sono  di  una  leggerezza  singolarissima, 
e  limpide  ,  altre  solfuree  e  cristalline.  Solcano  sot- 
terraneaiuente  alla  volta  di  Nepi  e  fan  ca[ìO  di  nuo- 
vo risorgendo  a  Ponte  Nepesino  lungi  da  Nepi  due 
miglia  per  la  strada  detta  amcrina,  che  conduce  verso 
fSoiiia  a   Sette   Vene. 

Si  distinguono  le  qualità  delle  acque  nel  lìuine  che 
attraversa  il  Ponte  dal  variato  tartaro  o  biancastro, 
o  tendente  al  giallo,  o  rossigno,  che  depositano  sovra 
il  letto  ove  scorrono  in  varii  punti  le  une  separato 
dilfaltre  pria   che  si  uniscano  in  un  sol   fluente. 

A  man  destra  del  Ponte  per  una  via  che  guida 
lungo  la  corrente  del  fiume  scaturiscono  al  piano 
istesso  della  strada  dei  Zampilli  di  aequa  leggerissi- 
ma ed  aciditta,  di  che,  in  questi  tempi,  sen  fa  uso 
per  purgarsi.  Aiuta  alla  digestione,  rinvigorisce  lo 
stomaco,  e  le  fibri,  talché  ridonando  la  naturale  vi- 
goria, ed  elasticità  spariscono  lo  febrili  aHezioni. 

Continuando  le  sovra  indicate  acque  a  scorrere  co- 
piosamente nel  fiume,  circa  un  quarto  di  miglio,  ove, 
per  riaggiungerle  calcasi  agiata  strada,  un  tempo  sel- 
ciata a  foggia  delle  Consolari,  presentasi  framezzo  a 
delle  Colline  e  pittoreschi  petrosi  fianchi ,  un  vasto 
piano,  superiormente  al  fiume,  nel  quale  in  più  parli, 
da  varie  grotte  cioè  e  dal  terreno  istesso  ,  sorgono 
acque  ferruginose,  e  solfuree,  anzi  prima  di  giungere 
al  riferilo  largo,  strada  facendo,  a  breve  distanza, 
incontrasi  altra  sorgente  di  acqua  solfurea,  la  quale 
scaturisce  nella  prossima  superior  pianura  della  Ma- 
donna ,  iletla  dell'  Umiltà  ,  lungo  la  via  amerina  un 
buon  miglio  distante  dal  detto  ponte,  da  vetustissime 
condutUire  sotterranee  in  un  recinto  di  mura  rcli- 
co!  l'è,  e  di  Varrigala  di  Selce,  ove  anche  vi  esistono 
delle  Celle,  in  che  filtrano   le  acque   in  gran  copia. 

L'acqua  che  scaturisce  in  questo  punto  precipita 
nel  ripetuto  fiume,  e  fra  il  fiume  ed  il  Rivo  si  veg- 
gono delle  cellette  a  volta  della  sovraindicala  costruz- 
zione,  onde  convien  dire  esser  slati  in  que'luoghi  ba- 
gni assai  comodi. 

A  man  destra  poi  della  riva  del  fiume  evvi  una 
ben  lunga,  e  spaziosa  cloaca,  che,  non  posso  ingan- 
narmi, servir  dovea  per  emissario  delle  accjue  sovra- 
bondanti,  e  di  quelle,  che  dopo  usate  ne'  bagni  eva- 
der doveano  nel  prossimo  fluente. 

Nel  piano  alle  sorgenti  attiguo,  ed  al  fiume,  due 
anni  fa  si  sono  scoperti  massi  enormissimi  di  marmo 
lunare,  e  fra  gli  altri  uno  di  circa  quattro  palmi  ri- 
quadrati con  dei  rosoni  in  centro  a  casselloncini  or- 
nati di  cornici  frappate  di  buon  gusto  ,  il  quale  ap- 
partenne a  volta  di  magnifico  Arco,  o  di  Tribuna. 
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1  rirerili  marmi  non  ponno  clic  spellare  a  (|iiel  luo- 
go, sicché  ne  risulla  che  ivi  ne'  primi  tempi,  esislevan 
l'ahbriche  di  sommo  riguiirdo,  e  Termi  ulilissime,  e 
di  pro|)i'i(Miì  dei  t;raiidi  della  citlà  romulea.  Antonio 
Ceccarelli  inlalli  cronista  della  città  di  jNepi  del  1575 
riporta  varie  autorità,  e  fra  le  altre  di  Melisso  Sab. 
lib.  V.  de  Vrbilìus  Europae,  che  parla  di  queste  acque. 
ISepet,  dice  ej;li,  in  ctijus  fcrliìissimis  agris  baliiea  sa- 
lutifera scalai  iioìl. 

Né  mi  vien  dubbio  a  crederlo,  provandosi  col  l'atto 
le  scalurijj;ini,  che  in  molte  altre  parti  nelle  vicinan- 
ze di  Nepi  si  manifestano,  e  dan  segno  di  antichissi- 
mi bagni  dai  ruderi  ancor  visibili,  poiché  il  sito  da 
uie  indicato  viene  corrottamente  dal  volgo  appellato 
il  Gracolo,  quando  per  lo  contrario  i  meno  Zoili,  so- 
stengono che  vi  fossero  i  bagni  pertinenti  alla  tanto 
celebre  famiglia  de' Gracchi,  il  che  sarebbe  avvenuto 
due  secoli  prima  della  nostr'cra.  l'osso  anzi  aggiun- 
gere per  viepiù  accreditare  questa  opinione,  ed  acciò 
non  si  supponga  appoggiato  all'unico  detto  de'rustici 
campagnuoli,  che  la  famiglia  Rulìna  era  in  possesso 
di  una  Villa  a  Borghetto  nel  XIV  della  Flaminia. 
Rufina  come  ognun  sa  fu  cognome  do' Gracchi,  e  la 
Cornelia  congiunta  a  Cesare  per  Cornelia  di  Cinua  di 
lui  consorte. 

Essendo  Borghetto  non  gran  fatta  distante  da  Nepi, 
con  via  commoda,  di  che  non  ne  mancan  tracce  a 
quella  volta  delle  Silicee,  poteron  effettivamente  i 
Gracchi  costruirsi  le  Termi  in  quel  luogo  amenissimo, 
e  mollo  atto  ai  bagni  estivi,  a  poca  distanza  de'quali 
posteriormente  ve  le  costruì  eziandio  Tiberio  Clau- 
dio, e  precisamente  in  una  tenuta  detta  pian  delle 
rose. 

L'animo  grande  del  signor  professore  Orioli  verso 
della  Patria  influirà  pur  troppo  co'suoi  cenni  ad  au- 
mentare sempre  più  il  concorso  ai  Bagni  di  Viterbo; 
ma  queste  mie  rozze  linee  verun  eccitamento  potran 
produrre  nell'animo  de'  Nepcsini,  tuttoché  non  grave 
dispendio  apportarebbe  iniziare  per  ora  i  bagni  sovra 
le  antiche  solidissimo  mura  ancor  visibili. 

È  per  verità  quattro  sono  soltanto  le  Classi  de'Ne- 
pesini. 

La  prima  edificantemente  si  occupa  pel  Santuario. 

L'altra  ragionevolmente  a  propri  interessi. 

La  terza  é  sol  dedita  a  coltivare,  e  raccorre  le  sue 
Cipolle,  negoziato  di  somma  utilità  po'  campagnuoli 
di  quella  città. 

Finalmente  l'ultima  ristretta  classe  dimostra  esser 
stala  incaricata  a  rinvenire  il  modo  di  far  passaggio 
nella  Luna,  acciò  conoscere  se  vi  predomini  l' anar- 
chia, mentre  in  tal  caso,  vorrebber  varii  fissarvi  il 
domicilio,  per  vivere  indipendenti  dal  Trono.  Presso 
si  serie  occupazioni,  potrà  poi  sperarsi  venga  esegui- 
ta un'  opera  ,  che  tende  al  vantaggio  della  socievole 
ed  intera  Umanità? 

G.  Ranghìasci  de  Conti  Bramaleoni. 


SIEBUS 


so  so  so  so 
so  so  so  so 
so  so  so  so 

so  so  so  so 
so  so  so  so 


U). 


LOGOGRIFO  PRECEDENTE 

CÀ-ro-Lo. 


L  UMANA   CADUCITÀ  , 


SONETTO. 


Vita  de  Tuoni,  che  sci?  Prigione  oscura 
Agli  animi  gentili  e  ferreo  incarco; 
Grata  a  chi  posta  in  terra  ogni  lor  cura 
A  fallacie  di  bene  iulendon  l'arco. 

Dà  lor  dovizie  e  prospera  ventura 

E  un  secol  d'agi,  non  che  d'anni,  carco: 

Alfiu  tutto  qua  giù  passa  e  non  dura, 

E  da  l'alvo  a  la  tomba  è  un  picciol  varco. 

Son  vanità  tutte  superbie  umane: 

E  lezzo  e  polve  e  un  mucchio  d'ossa  sceme 
E  pur  quel  tanto,  che  di  noi  rimane. 

Oh  !  ben  adovra  quei,  che  si  governa 

Qual  chi  diman  morrà,  né  vuol  sua  speme 
Fuor  ch'in  parte  fondar,  dov'uom  s'eterna. 

Dolt.  Pericle  Mancini. 


1 


TIPOCIIAIIA    DELLE    DEL, LE    AUTI 

coìi  approvazione 


DIREZIONE    DEL    (aoRNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  h'ò'ò. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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Marc'  Antonio  Colonna  innanzi  al  Pontefice  S.  Pio  V. 
dopo  la  hattagìiu  di  Lepanto.  Quadro  del  sig.  Alfon- 
so Chierici  di  Reggio,  alto  palmi  9,  largo  13  romani. 

Qiinnti  fra  noi  hanno  in  pregio  ed  in  amore  le  ar(i 
bolle,  nelle  (jiiali  costanlenieule  l'Italia  il  primalo  man- 
tenne, con  sodilisfazionc  ricordano  come  nell'anno  1844 
artisti  e  popolo  nelle  sale  della  pubblica  esposizione 
in  Roma  traessero  a  folla  per  vedere  due  dipinti,  de' 
quali  uno  rappresentava  Cristo,  che  discaccia  i  pro- 
fanatori dal  tempio  (l),  e  l'altro  il  commovente  mi- 
racolo oprato  da  S.  Biagio  nel  carcere,  quando  mos- 
so alle  preghiere,  quali  soltanto  l'amor  materno  nella 
fede  più  pura  può  spingere  su  labbro  di  donna,  ri- 
dona la  salute  ad  un  moribondo  fanciullo.  Nella  uni- 
versale meraviglia  era  il  desiderio  di  conoscere  chi 
potè  giugncre  a  lauto  magistero  nell'arte  del  dipin- 
gere ,  ed  un  nome  modestamente  lino  allora  ignoto 
fu  per  le  prime  volle  udito  pronunciare,  fallo  gran- 
de in  un  tratto,  quello  del  pittore  Alfonso  Chierici, 
che  que'quadri  dipinse  per  Reggio  di  Modena,  ov'ebbo 
i  natali,  e  fu  salutato  siccome  artista  grande  e  provet- 
to, a  grandissimo  onore  di  lui,  che  per  genio  e  per  stu- 
dio seppe  precorrere  l'età.  Ed  al  certo  se  lutti  gl'ita- 
liani non  considerassimo  figli  della  slessa  patria  noi  in- 
^idicremmo  allo  Stalo  modenese,  che  nel  Chierici  dette 
uno  dei  più  valenti  sostenitori  della  italiana  pittura, 
siccome  altro  in  Giuseppe  Obici  dette  all'arte  della 
scultura  (2).  Che    queste    parole  dalla  pubblica    opi- 

(Ij  V.  Album  Anno  XI,  pag.  209. 
(2)  Giuseppe  Obici  di  Spilamberto  in  quel  di  Modena 
e  scultore  veramente  grande.  Le  di  lui  statue  del  soldato 
ferito  e  della  melanconia  ricordano  il  fare  de'Greci.  Ne- 
gli argomenti  cristiani  sa  infondere  tutto  il  sublime  e  lo 
spirituale  del  dogma  cattolico  pel  quale  tanto  al  cuore 
parlano  le  arti.  Oggi  ha  compiuto  un  bellissimo  monu- 
mento sìdlo  stile  cristiano  del  cinquecento  per  la  principessa 
Sunonetli  d'Ancona,  sul  quale  la  squisita  bellezza  degli  or- 
namenti, condotti  dall'Argenti,  e  l'armonica  distribuzione 
delle  parti  sono  superate  dalla  piti  severa  filosofia  del  basso- 
rilievo, sottoposto  al  medaglione  della  principessa,  ove  finge 
che  l'anima  di  lei  sia  ginocchioni  innanzi  ad  un  angelo, 
che  sta  a  custodia  delle  porte  del  purgatorio,  per  le  quali 
si  va  ed  Paradiso,  cui  dimandando  il  perdono  de'pcccati 
viene  assoluta  col  tocco  leggero  sulla  fronte  del  punton 
della  spada.  Trasse  questo  concetto  dal  Canto  IX  del 
Purgatorio  dcW Alighieri,  e  V  anima  della  principessa  sta 
innanzi  all'angelo  neW atteggiamento  cosi  dal  divino  poe- 
ta descritto: 

Divoto  mi  gittai  ai  santi  piedi 
Misericordia  chiesi,  che  m'aprisse, 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiale  mi  diedi. 

Sette  P.  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  puulon  della  spada;  e  fa  che   lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe  disse. 
Non  sapremmo  dire  se  neW  Obici  sia  maggiore  la  scien- 
za e  la  maestria  nell'arte  o  la  bontà  dell'animo.  Nel  di 
lui  studio  in  via  due  Macelli  N.  24  ammirasi  il  modello 


nione  siano  dettate,  e  non  da  inconsiderato  entusia- 
smo o  da  Iraveggenle  alletto  d'amico  ,  facile  si  per- 
suaderebbe (jiicll'incredulo  subilo  che  si  conducesse 
a  vedere  la  bella  tela,  su  cui  leste  dipinse  il  Irion- 
fanlc  Marc'Anlonio  Colomia  avanti  S.  Pio  V  dopo  la 
lauto  gloriosa  battaglia  di  Le[)anto,  la  più  fero'c  di 
quante  mai  furono  sul  mare  combattute,  per  la  quale 
l'Europa  fu  liberala  dal  pericolo  di  vedersi  invasa 
dall'Islamismo,  e  di  veder  convertita  la  capitale  del  cri- 
stianesimo in  una  borgata  maoenellana.  Imperocché  pa- 
droni i  Saraceni  dell'I-lgilto,  dell'AllVica,  d'una  gran 
parte  della  Grecia  e  dell'Europa  minacciarono  nel  se- 
colo Vili  distruggere  l'incivilimento  e  le  scienze  cu- 
i-opee,  ove  il  genio  ed  il  valore  di  Carlo  Martello  e 
di  Carlo  Magno  non  avessero  arrestalo  per  un  istan- 
te il  torrente  dislrultore.  Ma  il  colpo  formidabile  e 
decisivo  venne  scagliato  da  Roma  ,  da  dove  dopo  la 
vittoriosa  difesa  di  Papa  Leone  IV,  prevalendo  l'av- 
viso di  assalire  i  turchi  nelle  loro  contrade  piulto- 
stochè  riposare  sulle  difese,  sursero  le  Crociale,  che 
a  torrenti  guidarono  gli  armali  sulle  terre  dell'Asia. 
Toccò  allora  ai  Sultani  il  difendersi  ;  né  i  Pontefici 
dal  canto  loro  si  ristellero  mai,  finche  il  niaoraeltismo 
non  cadde  in  quel  letargico  sopore,  che  rese  i  turchi 
inerti  per  sempre  (3).  E  fu  nel  giorno  7  ottobre  1571 
in  cui  Giovanni  d'Austria,  ed  il  di  lui  Luogotenente 
Marc'  Antonio  Colonna,  Generale  pel  Pontefice,  capi- 
tanando la  flotta  cristiana  incontrarono  all'altezza  del- 
le isole  Curzolari  quella  otlomana  di  300  vele,  esci- 
la dal  Golfo  di  Lepanto  per  assalire  ,  la  distrussero 
del  lutto ,  e  riportarono  quella  tanto  celebre  vittoria, 
che  segnò  per  i  cristiani  un  giorno  ininiortale,  ed  il 
punto  della  decadenza  dei  turchi,  costando  a  quc  ■ 
meglio  che  uomini  e  denari,  quel  potere  d'  opinione 
supremo,  e  da  un  popolo  conquistatore  una  sol  vol- 
ta ottenibile,  pel  quale  tutti  erano  neircrrore,  i  tur- 
chi essere  nel  mare  invincibili. 

Di  quella  memoranda  giornata  ,  abbcnchè  dovuta 
singolarmente  al  valore  del  Colonna,  più  che  ad  al- 
tri l'Europa  è  debitrice  al  Pontefice  Pio  V,  del  quale 
Bacone  in  un  momento  di  entusiasmo  per  la  pace  al 
mondo  donata  disse  nel  suo  dialogo  de  Bello  -  io  m,i 
meraviglio  che  la  Chiesa  romana  non  abbia  ancora  messo 
fra  i  santi  questo  grand'uomo.  E  difalto  Pio  V  alleato 
colla  Spagna  e  colla  Venezia  fu  l'anima  e  l'autore  di 
tanta  impresa,  che  sostenne  col  suo  consiglio,  colia  su., 
influenza,  co'suoi  tesori  e  colle  sue  armi,  le  quali  co- 
mandate da  un  Colonna  a  Lepanto  si  mostrarono  de- 
gne dell'  antico  nome  romano.  Carco  d'  allori  il  Co- 
lonna nel  giorno  4  di  decembre  1571  entrò  trionfan- 


d'una  statua  giacente,  sulla  quale  l'artista  tradusse  il  pen- 
siero della  risoluzione  della  vita  d'  una  giovine  donna  , 
ed  è  di  tanto  squisita  bellezza,  che  in  tutti  nasce  il  de- 
siderio di  vederla  in  marmo  ridotta. 

(3)  Vedasi  la  pregiala  e  rara  opera  di  Domenico  Ber- 
nina -  Memorie  historichc  di  ciò  che  hanno  operalo 
i  Sommi  Pontefici  nelle  guerre  contro  i  Turchi  -  Ro- 
ma 1655  presso  Bussolli. 


L'    ALBUM 


'211 


te  in  Roma  per  porta  Capcna,  e  con  numeroso  cor- 
teggio militare  e  d'onore,  cavalcando  per  le  vie  affol- 
lale di  popolo,  toccò  il  Campidoglio,  e  da  quivi  per 
lungo  giro  sino  al  Vaticano,  ove  consegnali  i  prigioni 
e  le  spoglie  fu  con  somma  allegrezza  ed  onore  dal 
Papa  ricevuto.  Ed  è  appunto  V  allo  in  cui  il  Colon- 
na è  ai  piedi  del  Pontefice,  che  dal  Chierici,  supe- 
rale le  grandi  diiricollà  proprie  d'una  slerilc  e  con- 
venzionale cercraoDia  di  corte,  venne  maeslrevolmenle 
dipinto. 

In  una  delle  grandiose  sale  del  Valicano,  che  per 
la  Keale  facile  agli  ornamenli  riconosci  ,  la  quale 
prospetlicanienle  a  punlo  d' angolo  li  si  rappresenta, 
(]uasi  nel  mezzo  del  quadro  ,  ma  un  poco  i)iù  sulla 
diritta  del  riguardante,  ed  a  ridosso  della  principale 
parete  sfuggente  in  scorcio,  vedi  magnifico  irono,  or- 
nato il  (Insello  dello  aurato  slemma  pontificale,  sotto 
cui  sul  pili  allo  gradino  della  predella  si  mostra  di 
terza  il  Pontefice  S.  Pio  V,  cinta  la  fronte  del  camau- 
ro, ed  in  mozzelta  vestito,  sorlo  in  piedi,  nel  volto 
esprimenle  la  gioia  nel  pensiero  del  vinto  islamismo, 
e  colle  braccia  lungo  i  fianchi  prolese  ed  aperle  fa 
amorosa  ed  onorevole  accoglienza  ,  e  dice  parole  di 
lode  al  valoroso  Marc'Anlonio  Colonna,  che  (vcdesi  al- 
quanto di  schiena  e  la  testa  di  profilo  in  coslume 
spagnolo  )  umile  insieme,  e  dignitoso,  piegalo  il  de- 
stro ginocchio  sul  più  basso  gradino  ,  sta  con  am- 
be le  mani  in  allo  di  rassegnare  il  bastone  coperto 
di  velluto  e  ricco  d'oro,  ch'è  segno  di  coaiando  su- 
premo d'armala.  A  mano  slanca  del  Irono,  che  ò  la 
sinistra  pur  anco  del  quadro  ,  sul  primo  piano  ,  un 
cardinale  per  aspetto  e  per  età  venerando,  che  il  di- 
pintore volle  fosse  il  Card.  Ruslicucci  ,  fissa  le  luci 
sul  Colonna,  come  ad  attentainenle  esaminare  quel- 
l'uomo, che  avea  in  poco  lempj  ripiene  di  se  e  del 
suo  valore  l'Europa  e  l'Asia.  Succede  quindi  un  pre- 
lato, che  al  grande  e  ricchissimo  libro,  quale  siringe 
fra  il  sinistro  braccio  e  1'  anca  ,  leggermente  soste- 
nendolo ancora  colla  destra  riconosci  pel  cerimoniere 
pontificio.  Dietro  a  questi  moslransi  le  teste  e  parte 
delle  persone  di  due  cardinali,  assorti  nella  maestà 
veneranda  e  nelle  parole  del  Pontefice,  e  nel  digni- 
toso aspello  del  vincilor  di  Lepanto.  Uguali  senli- 
nienli,  e  quanto  interesse  abbiano  essere  testimoni  ad 
un  alto,  che  tanlc  gloriose  memorie  ridesta,  bene  nel- 
le animate  seml)ianze  rivelano  quei  tre  Cardinali,  che 
disposti  quasi  in  linea  sulla  destra  del  Irono,  sul  ter- 
zo piano,  compiono  il  pontificio  corteggio.  —  Daccanto 
all' ultimo  di  quc'lre  cardinali,  nel  punlo  ove  le  pa- 
reli della  sala  congiungendosi  fanno  angolo,  più  sulla 
sinistra  di  chi  guarda,  s'incrociano  varie  bandiere  tur- 
chesche  ,  una  delle  quali  un  uomo  d'armi  faliga  a 
sollevare,  come  per  meglio  mostrarla  al  Pontefice:  a 
studio  ciò  fece  l'artista  volendo  meglio  spiegare  al 
riguardante  l'atto  del  Colonna  di  resliluire  il  bastone 
di  Ceneralissimo,  accompagnandolo  colla  consegna  del- 
le spoglie  nemiche,  siccom'è  storia  avvenisse.  Del  qual 
uomo  d'arme  vedi  soltanto  la  metà  superiore  della 
persona,  perdendos'il  restante  dietro  un  valletto,  che 
ti  si  mostra  di  faccia  riccamente    vestilo   grazioso  e 


bellissimo  ,  sorreggente  nelle  braccia  il  berrello  piu- 
mato del  Colonna.  Vicino  a  questi  un  poco  in  avanli 
è  la  bella  figura  di  Lattanzio  de'Lallanzi  d'Orvieto 
in  allora  Senatore  di  Roma  in  veste  di  stoffa  d'oro, 
ed  ap[iresso  a  lui  du':;  de'Conservalori  di  Roma  men- 
tre altri  quattro  veggonsi  piii  indietro  sotto  il  vano 
d'una  fenestra.  P.irallello  al  Senatore  un  gruppo  di 
Ire  figure,  (ma  più  in  avanti  qui  nel  prinìo  juano  a 
diritta  del  quadro)  le  quali  è  storia  fossero  del  seguito 
del  Colonna,  saggiamente  di'^posto,  racchiude  mira- 
bilinenlc  questa  bellissima  scena.  Dei  Ire  guardate  a 
questo  primo  in  mezz'armalura,  ed  in  mililare  atteg- 
giamento, che  volgendoci  di  due  terzi  le  schiene  ci 
mostra  la  lesta  di  profilo,  è  Fabrizio  fratello,  e  com- 
pagno di  Marc'Anlonio,  e  quegli  che  a  lui  dappresso 
in  costume  fiorentino,  a  significalo  della  origine  del- 
la famiglia,  vedesi  di  profilo,  è  Iacopo  Ruslicucci  fra- 
tello del  cardinale  di  questo  nome  ,  ed  ai  Colonna 
fainiliarissimo  ,  e  l'altro,  del  quale  vedi  soltanto  la 
faccia  fra  le  leste  di  Fabrizio  e  di  Iacopo  ,  cui  ac- 
cenna parlare,  è  Marzio  altro  fratello  di  Marc'Anlonio. 

Del  qual  subiello  dipinto  dal  Chierici  crederei  aver 
dello  abbastanza  ,  se  in  me  fosse  coscienza  ,  clic  le 
fin  qui  mal  vergato  parole  bastassero  a  presentarlo, 
qual'è,  alla  mente  del  leggitore,  e  tanto  maggiormen- 
te volonlieri  porrei  fine  ,  in  quanto  che  vorrei  con 
Gio:  Ballista  Niccolini  -  che  d'ogni  arte  scricessc  a  pre- 
ferenza chi  ìa  professa  con  lode,  onde  acquistassero  dal- 
l'esempio maggior  fede  i  precetti.  Essendo  però  le  arti 
liberali  fra  loro  di  una  certa  tal  parentela  congiun- 
te ,  abbenchè  dicitore  ultimo  ,  io  dirò  ,  per  supplire 
alla  insufficienza  della  descrizione,  quali  a  me  sem- 
brano i  pregi  maggiori  nel  lavoro  del  Chierici  ,  noi» 
affatto  toccando  di  ciò,  che  vorrei  chiamare  meccani- 
smo della  pittura,  della  qual  parte  soltanto  credo,  che 
ai  non  comuni  artisti  sia  di  ragionare  conceduto. 

Anzilulto  dirò  come  a  bello  studio  e  saggiamente 
l'artista  sceglicsse  la  sala  Reale,  che  serve  quasi  di- 
veslibolo  alla  famosa  Cappella  Sistina  ,  a  teatro  del 
fallo,  non  solo  siccome  la  più  acconcia  perché  piena 
di  luce  ,  e  di  maestà  per  marmi  preziosi  ed  orna- 
menti ricchissimi,  ma  meglio  perchè  negli  andati  tem- 
pi ivi  i  Pontefici  solevano  talune  volle  ricevere  so- 
lennemente i  sovrani,  gì'  inviati  ed  altri  grandi  per- 
sonaggi, ed  ancora  perchè  distrutto  l'appartamento  di 
Pio  V,  che  ove  oggi  è  la  vaticana  biblioteca  sorgeva, 
è  forse  la  più  bella  e  la  più  addatla  a  ricordare  lo 
siile  di  queir  epoca  antica.  —  E  se  è  cosìume  ad 
ognuno  notissimo  che  i  Pontefici  privatamente  ed  in 
pubblico  ricevano  seduli  sul  trono,  forse  verrà  giu- 
dicalo arbitrio  dell'aclista,  che  S.  Pio  V  siasi  in  piedi 
levalo,  ed  abbia  mosso  fino  al  ciglione  della  predella 
per  accogliere  il  Cidoniia,  suo  generale,  suo  suddito. 
Le  cronache  di  que'ienipi  dicono,  narralo  il  trionfale 
ingresso  di  Marc'Anlonio,  le  esultanze  e  le  feste  di 
Roma,  fosse  con  ogni  dimostrazione  d'allegrezza  i; 
di  straordinarii  onori  dal  Papa  ricevuto   (1).   E   tanta 

(1)  Veggasi  Cancellieri  -  Della  solenne  entrala  di  Marc' 
Antonio  Colonna  detto  il  Trionfitore  nell'anno  1571.  /:' 
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allegrezza,  ed  i  tau(o  straordinari  onori  di  un  sovra- 
no al  suo  suddito  forse  dal  Cliierici  nel  dipinto  non 
potevano  dimostrarsi  meglio  che  nell'alzata  del  Pon- 
tefice, per  la  quale  ,  contro  gli  usi  di  corte  ,  in  uno 
slancio  di  ammirazione  per  tanto  valore ,  e  di  grati- 
tudine por  le  operate  gesta  volle  quasi  elevare  sino 
a  se  il  Colonna  ,  onorando  cosi  l' eroismo  e  le  virtù 
d'un  lanl'uomo.  A  straordinarie  azioni  sono  straordi- 
nari onori  dovuti,  e  singolarmente  da  chi  sta  al  reg- 
gimento delle  pubhiiche  cose,  onde  attrarre  i  popoli 
ad  imitarle  e  seguirle.  Nel  qual  pensiero  venne  il 
Chierici  nell'azione  che  dette  al  suo  Pio  V,  che  nel 
più  stretto  costume  privalo  volle  fosse  vestito.  Che 
se  in  altre  più  ricche  vesti  l'avesse  ravvolto,  e  se  cin- 
ta gli  a\esse  la  fronte  della  triplice  corona,  come  so- 
gliono comunemente  usare  taluni  per  meglio  ottenere 
l'effelfo  nel  partito  delle  pieghe  ,  per  la  ricchezza  e 
per  la  varietà  de'colori,  avrebbe  tradito  il  vero,  pe- 
rocché quelle  vesti,  proprie  di  Pontefice  e  Re,  so- 
gliono i  papi  indossare  in  alcuno  ceremonie,  special- 
mente sacre  soltanto.  E  qui  è  bene  che  i  giovani  pon- 
gano mente  come  il  nostro  secolo  nei  dipinti  non  si 
appaghi  semplicemente  di  purgato  disegno  di  armo- 
nica distribuzione  di  colori  e  di  effetto  di  prospetti- 
va, ma  a  ragione  richiegga  filosofia  di  composizione, 
e  di  verità  di  storia,  poiché  ufiìcio  delle  belle  arti  è 
di  appagare  l'occhio  e  l'intelletto,  perpetuando  però  la 
imagine  delle  cose  il  più  possibile  conformemente  al 
vero.  -  E  strettamente  studiando  nella  natura  dell'uo- 
mo, al  vero  l'artista  s'attenne  rappresentando  il  Co- 
lonna in  aspetto  umile  e  dignitoso  insieme  innanzi  al 
Pontefice.  L'atteggiamento  umile  senza  dignità  è  del- 
l'uomo  neghittoso  o  vile  che  ha  spenta  in  se  la  po- 
tenza dell'  intelletto  concedutagli  dal  creatore  :  l'an- 
dare superbo  è  del  vanaglorioso  e  dappoco,  laddove 
i  grandi  uomini  nulla  apprezzando  le  dilFicoltà  supe- 
rate per  giungere  a  quella  altezza  ,  ove  li  ha  collo- 
cati la  società,  sentono  bassamente  di  loro,  ma  non 
avviliscono  innanzi  al  loro  simile  quantunque  in  po- 
sizione cospicua.  L'aspetto  del  Colonna  nel  dipinto  del 
Chierici  è  dell'uomo  virtuoso  che  sa  di  aver  soddi- 
sfatto al  dovere  di  cittadino  e  di  soldato  rompendo 
la  flotta  turchesca  a  Lepanto,  e  trova  il  guiderdone 
non  nei  vani  onori ,  ma  nella  grandezza  dell'  azione 
compiuta.  -  Che  i  sei  cardinali,  il  Senatore  Lattanzio 
de'Lattanzi,  e  tutti  gli  altri  siano  in  piedi,  sfa  in  re- 
lazione coll'atteggiamento  del  Pontefice,  poiché  scon- 
venevole sarebbe  ,  che,  ove  il  primo  per  dignità  se- 
duto non  fosse,  altri  a  lor  agio  giacessero.  Animatis- 
sime  d'ognuno  sono  le  sembianze,  ed  i  diversi  affetti 
dai  quali  è  mosso  si  rivelano  alla  espressione  incan- 


una  curiosa  lettura  dalla  quale  si  apprendono  i  nomi, 
le  qualifiche,  le  vesti,  e  persino  i  piii  minuti  ornamenti 
delle  persone  che  accompagnarono  nella  cavalcata  il  Co- 
lonna. A  questa  relazione  fedelmente  si  attenne  il  valente 
Chierici  nel  iwstire  i  personaggi  del  suo  quadro.  Vcggasi 
ancora  questo  giornale  per  la  olografia  e  ritratto  dell'il- 
lustre trionfatore.  Anno  Ili,  pag,  207. 


tevolc  degli  sguardi,  che  tutti,  presi  alle  parole  del 
Pontefice,  su  lui  e  sul  Colonna  rivolgono. 

Principal  pregio  di  questa  dipintura  è  la  vivezza 
delle  teste,  che  riescono  naturali  si  che  non  sapresti 
desiderare  pittura  più  tond(!ggiante  e  più  vera;  e  che 
tanto  sieno  quelle  lisiononùe  mosse  ad  una  gioia  pa- 
lese ,  effetto  è  dello  spettacolo  che  hamio  dinanzi  , 
pel  quale  ricordano  il  trionfo  dello  Evangelio  sul  Co- 
rano, e  veggono  in  Pio  V  e  nel  Colonna  la  mente  ed 
il  braccio,  che  dettero  tanta  gloria  alla  religione  ed 
al  valore  italiano.  Quale  espressione  di  verità  mira- 
bilmente lega  in  un  solo  pensiero  quelli  che  figura- 
no compiere  l'azione,  e  con  maggiore  dillicollà  seppe 
l'artista  ottenere  l'effetto,  in  quanto  che  alla  libera 
azione  degli  astanti  pone  freno  il  rigido  ceremoniale 
di  corte,  e  che  in  pittura  rende  tali  soggetti  più  sca- 
brosi e  difliicili.  In  questo  genci'ale  concentramento  di 
pensieri  e  d'affetti  in  un  solo  oggetto  forse  non  a 
lutti  per  caso  sembrerà  conveniente,  che  Marzio  Co- 
lonna rivolga  il  discorso  al  Rusticucci,  venuti  appena 
innanzi  al  Pontefice,  e  tanto  vicini  da  udirne  distin- 
te le  parole,  abbenchè  fossero  dette  sommessamente, 
e  nel  momento  che  questi  maestoso  parla  a  Marc'An- 
lonio,  che  ha  genuflesso  dinanzi.  Non  voglio  nò  pos- 
so discutere  su  ciò,  ma  temo  questo  piccolo  neo  non 
rompa  in  certo  qual  modo  quella  severa  unità  di 
concello  tanto  ammirata  e  desiderala  in  ogni  arti- 
stica composi/ione.  Ne  di  questo  che  dissi  dubitando 
vorrà  accusarnù  il  valentissimo  Chierici,  ed  il  lettore, 
quali  mi  avranno  se  non  buono,  almeno  dicitore  im- 
parziale. —  Della  militare  e  quasi  indifferente  mo- 
venza di  Fabrizio  Colonna,  e  della  non  curante  spen- 
sieratezza del  valletto,  che  i  sguardi  incerti  rivolge 
in  alto  come  in  cerca  d'un  oggetto,  piuttosto  che  sui 
soggetti  principali  dell'azione,  sembrami  aver  diritto 
ad  ogni  elogio  l'ottimo  dipintore,  sendochè  in  quell' 
atteggiamento  di  Fabrizio  ha  improntalo  il  guerriero, 
che  per  armi  e  battaglie  unicamente  si  esalta  e  com- 
muove, e  nel  valletto  in  età  adolescente  ancora  è  na- 
turale quella  serena  gaiezza  d'una  mente  leggera,  per 
la  quale  si  fa  quasi  estraneo  ad  una  ceremonia  tanto 
importante  e  solenne.  E  vanto  dei  più  eccellenti  arti- 
sti provare  quanto  sia  importante  nelle  arti  che  ogni 
pezzo  sia  parte  tanto  necessaria  del  loro  lavoro,  che 
ogni  studio  ripongono  nella  severa  unità  della  com- 
posizione, e  questa  io  stimo,  salvo  l'accennato  legge- 
rissimo dubio,  abbia  mirabilmente  Chierici  ottenuto, 
superando  quelle  immense  dillicollà  presentate  dalla 
natura  stessa  dell'azione  nella  quale  dopo  il  Pontefi- 
ce ed  il  Colonna  lutti  gli  astanti  hanno  un  interesse 
secondario  e  passivo.  Ed  è  perciò  che  del  valente  pen- 
nello del  Chierici  avrei  desiderato  un  episodio  della 
vittoria  di  Lepanto  meglio  che  una  sterile  ceremonia 
di  corte,  abbenchè  nata  da  causa  tanto  grande  e  tan- 
to gloriosa. 

3Li  però  stando  i  gradi  del  merito  in  ragione  del- 
le dilTicoItà  superate  nel  compiere  un'  azione,  di  certo 
al  Chierici  da  questo  suo  lavoro  viene  grandissimo 
onore  e  presso  noi  e  presso  i  futuri  per  i  pregi  so- 
pranarrati, per  l'armonia  del  colorilo,  cui  furono  do- 
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slaccio  immenso  il  Irono,  il  Inppcto,  le  vesti  del  Pon- 
tefice e  dei  Cardinali  obbligatoriamente  dal  colore  por- 
pureo,  e  per  l'effetlo  prospettico  ottenuto  senza  il 
soccorso  di  quelle  ombre  portate  e  piccanti,  le  quali 
so  aiutano  la  composizione  uell'  avanti  indietro,  altresì 
spesso  al  vero  tradiscono,  come  nel  caso  presente  sa- 
rebbe avvenuto  ,  imperocché  in  una  saia  grande  sic- 
come la  reale  e  luminosissima,  gli  oggetti  innondali 
da  moltissima  luce,  che  scende  dall'alto,  non  danno 
ombre  se  non  brevi  e  leggere. 

E  qui  mi  basti,  imperito  qual  sono  del  disegno  e 
del  colorire,  aver  dello  quanto  senno  naturale  mi  det- 
tò di  questa  pittura  ,  che  a  me  sembra  grandiosa  e 
mirabile,  e  che  senta  del  severo  e  bello  stile  italia- 
no ,  di  cui  è  il  pregio  non  nei    frastagli ,    nel    colo- 


rito lampeggiante,  e  nelle  forzate  movenze,  ma  nella 
giustezza  degli  atteggiamenti,  nel  disegno  esatto,  ed 
in  quel  bello  ,  che  dalla  contemplazione  della  natura 
è  isjìirato  ad  anima  gentile,  capace  a  non  tradir  mai 
i  concetti  che  sente,  e  fedelmente  traduce  sulla  tela, 
senza  abbassarsi  a  servile  imitazione  di  alcuno.  Infrat- 
tanlo  però  ringrazio  a  Tonmiaso  Scolli  Duca  di  Gal- 
larate  che  commellcndo  il  lavoro,  dette  occasione  e 
slimolo  al  Chierici,  perchè  al  mondo  provasse,  quanl' 
egli  abbcnchè  in  giovanissima  età  sia  meritevole  d'es- 
ser detto  dipintore  grande  e  valente,  e  geloso  d'ogni 
noslra  gloria,  ringrazio  al  Chierici  stesso  per  quel  pri- 
mato in  cui  insieme  ad  altri  italiani  mantiene  le  arti 
belle  in  Italia.  Tito  Bàrberi. 


(  Veduta  generale  del  Porlo  di  s.  Francisco  di  California.  ) 


l    BAGNI    DI    VITERBO 
ART.     IV. 

Nuovamente  ofe/r  Acqua  della  Crociata 
e  del  Borgo  Materna,  o  Materno. 

(  Vedi  pag.  20G.  ) 

E  forza  eh'  io  faccia  un  passo  indietro ,  e  ritorni 
all'acqua  termale  del  1217.  Chi  era  il  pellegrino,  del 
quale    narraoimo  la  burlevole    storia  ?  JN'oi  lo  abbia- 


mo ,  nel  I.  nostro  articolo»  supposto  un  uomo  quasi 
di  volgo,  e  d'oscura  stirpe.  Piii  mature  considerazio- 
ni mi  costringono  a  mutare  sentenza. 

L'a.  1217  fu  l'anno  in  che  apprcstavasi  la  5  cro- 
ciata, ed  un  nuovo  passaggio  dell'armi  cristiane  ia 
Oriente.  Non  dunque,  per  fermo,  un  pellegrino  co- 
mune ,  mentre  lutto  suonava  guerra  intorno  ,  si  sa- 
rebbe avventurato  a  quel  periglioso  viaggio.  S'egli  era 
giovane,  o  d'età  valida,  sarcbbegli  stalo  vergogna  e 
colpa  il  non  soddisfare  con  più  merito  alla  sua  de- 
vozione ,  cooperando  alla  santa  impresa  col  braccio  , 
non  inen  che  colle  preci;  e,  per  giovane  o  vecchio 
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in  lai  tempo,  avrol)l)c  oiiiiiiiio  giudicalo  follia  sperar 
di  penetrare  solo  ed  inerme,  chiusa  ogni  strada  di 
mare  o  di  terra,  dove  un  oecidenlale,  pur  conseguen- 
do di  giungere,  non  po(e>a  aspettarsi  clic  cattività  o 
morte. 

Autorità  è  mestieri  che  avesse,  poiché  fu  da  tan- 
to di  trarre  il  popolo,  i  magistrati,  e  tutti,  a  pren- 
der parte  si  clamorosa  nella  singolare  commedia  di 
che  dicemmo.  Cerio  fu  de'  crocesegnali  ,  e  prohihil- 
luente  patrizio,  e  de'[trincipali;  ma  il  nome,  per  più 
rispetto,  se  ne  tac(|ue,  comechè  (juesto  riguardo  non 
lo  abbia  salvato  da  una  spezie  di  vilipendio,  che  gli 
acquistò  l'allucinazione  del  sogno.  Il  qual  sogno,  per 
pur  metterlo  in  qualche  ragionevole  relazione  coll'i- 
ùec  che  dovevruio  dominare  di  que'di  il  cerebro  del 
sognante,  slimo  fosso  di  tesoro  alto  a  sovvenire  alio 
grandi  spese  della  spedizione.  E  me  lo  persuade  la 
fama  stessa  restata,  del  segno  che  doveva  annunziar- 
-lo  { Livcnies  lapkkm  ciim  signo  crucis)  j  e  la  facilità 
■iCon  che  clero  e  popolo  s'  accinsero  a  festeggiare ,  e 
iquasi  a  sol.enneggiare   lo  sperato  ritrovamento. 

Tutto  ciò  è  confermato  dal  fallo,  che  alla  ritrova- 
la fonte  si  die  veramente  non  altra  denominazione , 
che  quella  di  Bagno  deìla  Crociala  o  de' Crociali,  e  il 
luogo  fu  chiamato  Valle  del  Cairo,  quasi  a  ricordo, 
che  il  maggiore  sforzo  fu  allora  contra  EgiKo;  dove 
](i  sola  gloria  che  si  raccolse  fu  l'aver  preso  Damiata. 
;;.,,  E  poiché  una  torre  appunto  di  Damiala  incontria- 
mo subito  dopo  in  Viterbo,  nel  1222  ,  fatta  celebre 
per  lunghe  e  crudeli  gare  tra  Tignosini  e  Gatteschi, 
ed  appartenente  a  Niccolò  di  Giovanni  di  Cocco  o 
Coco  (posto  che  sotto  tali  due  forme  lo  nominano  i 
nianoscrilti);  discende  da  ciò,  che  questo  Niccola,  il 
qual  forse  avevala  fatta  edificare^,  od  uno  certo  de' 
suoi,  dee  non  manco  aver  partecipalo  all'  impresa  di 
quella  espugnazione,  e  voluto  nella  sua  torre  perpe- 
tuarne il  ricordo  ,  probabilmente  come  parte  di  do- 
mestico vanto.  E  per  vero,  mentre  i  Gatteschi  si  glo- 
rificavano ,  secondo  che  è  fama  ,  perché  un  loro  an- 
tenato di  nome  Gasto  s'era  già,  più  di  cento  anni 
prima  ,  grandemente  distinto  nella  presa  di  Gerusa- 
lemme (Bussi  pag.  105),  slava  pur  bene  che  Niccolò 
il  quale  era  della  contraria  fazione,  per  desiderio  di 
contrapporre  fasto  a  fasto,  battezzasse  della  denomi- 
nazione di  Damiala  la  torre  (anzi,  come  narrasi,  an- 
che ]a  piazza)  di  suo  palagio,  a  far  sapere  che  all' 
eroiche  prqve  delle  guerre  di  terra-santa  i  Di  cocco 
non  erano  estrani. 

Ma  un'altra  osservazione  debbo  aggiungere,  e  me 
la  suggerisce  sullo  stesso  proposito,  il  racconto  di  Nic- 
colò di  Bartolommeo  della  Tuccia,  che  scrive -«.  l'217. 
Fu  trovata  Vacqua  del  bagno  della  Crociata,  ch'era  sta- 
ta privata  (1.  perduta)  più  di  mille  anni  ;  et  la  trovo 
ttn  viterbese ,  che  voleva  andare  in  Hierusalem ,  che  in 
sonno  (1.  in  sogno  )  li  pareva  trovare  un  gran  thcsoro 
in  quello  luoco ,  et  andando  con  le  processioni  de' preti 
et  frati  cavaro  et  trovaro  quclV  acqua  cosi  virtuosa  ,  e 
ìi  fiosero  nome  l'acqua  de' Crociati,  ciò  è  l'acqua  degl'in- 
fermi (tal  è  il  privato  parere  del  Della  Tuccia),  che 
Romani  antichi,  ciò  è  uno  chiamato  Cassio  lì  fece  or- 


namento et  bagnoli  con  moltissimi  marmi,  et  traui  (I. 
travvi,  cioè  vi  trasse)  una  vena  d'acqua  che  sanava  ogni 
leproso  ,  et  ogni  percosso  di  ferita  in  picciol  tempo.  — 
(Copia  Barberiniana).  Perché  da  quello  ch'ei  narra  si 
deduce,  che  gli  scavi  allor  falli  posero  a  scoperto  le 
rovine  d'un  antico  edilicio  riccamenle  costrutto  e  de- 
coralo. Ma  si  deduce  altresì,  che  gli  scopritori  pen- 
sarono di  poter  dire  qual  fu  il  nome  di  colui  che 
si  fatto  edilicio  aveva  eretto.  E  potrebbe  pensarsi,  che 
il  cronista  lo  a!)bia  chiamalo  Cassio  per  sola  conget- 
tura, condotto  a  così  supporre  dall'essere  slata  l'an- 
tica fabbrica,  non  lungi  dalla  via  Cassia.  Ma  io  cre- 
do di  meglio  indovinare  il  vero ,  slimando  invece , 
che  alluda  esso  Cronista  alla  iscrizione  oggi  murata 
in  un  angolo  della  casa  de'Signori  Cristofori,  ove  de' 
Bagni  Sorrinesi  è  menzione  espressa.  Imperciocché, 
se,  per  avventura,  da  que'ruderi  usci  essa  fuori,  an- 
che cosi  dimezzala  ed  imperfetta  come  oggi  si  vede, 
io  già  immagino  il  modo  come  si  sarà  interpretala 
in  una  età  sì  poco  dotta.  I  nomi  sono  in  essa  due: 
Caio  Caesio  (aimcn  questa  e  la  lezion  più  prob;,!)ile), 
e  Caio  Gavio.  Ma  Caesio  ,  con  assai  lieve  mutamen- 
to ,  che  può  mollo  facilmente  aver  sofferto  ,  o  nelle 
bocche  del  popolo,  o,  di  seconda  mano,  sotto  la  pen- 
na degli  amanuensi  nella  trascrizione  delle  Cronache, 
sarà  di  leggieri  divenuto  Cassio.  Da  un  altro  lato  poi 
que'  che,  due  volle,  trovavano  il  Prenome  Caio,  ed 
una  terza  volta  il  gentilizio  Gavio,  non  è  maraviglia, 
se  avran  cominciato,  da  indi  in  là,  a  chiamare  il  luo- 
go, la  valle  di  Caio,  o  del  Caio,  e  la  fonte.  Acqua  Caia. 
E  con  ciò  Unisco  concludendo:  —  Segua  ognuno  la 
opinione  che  più  gli  piace.  — 

Da  ultimo  ,■  vorrei  poter  dire  due  parole  di  più 
sopra  il  borgo  di  Materno  o  Materna,  che  già  notai 
non  potersi  altrove  suppor  collocalo ,  se  non  al  di 
qua  del  ruscello,  nel  Piano,  appunto,  de'Bagni,  le  cui 
più  vecchie  memorie  stiamo  esplorando  :  mi  spiacc 
però  di  non  avere  intorno  ad  esso  notizie  di  qualche 
importanza,  e  di  qualche  precisione. 

Tra  le  carte  Farfensi  é  nominato ,  come  altrove 
notavamo,  in  una  donazione  dell' a.  825,  d'un  Gura- 
pulo,  figliuolo  di  Guadone  (forse  Guidone),  il  quale 
è  detto  habitator  Maternae  .  .  .  territorio  Viterbcnsi: 
curioso  documento  che  darci  per  intero ,  se  il  testo 
non  ne  fosse  troppo  lungo.  Aveva  questo  Gumpulo 
moglie,  ed  un  figliuolo  chiamato  Andrea,  ed  un  fra- 
tello di  nome  Gualiperto  ;  e  la  donazione  riguarda, 
innanzi  tratto,  certa  sua  casa  in  Materna  od  in  Ca- 
sale Maternae  ,  una  cum  aedificiis  suis  ,  et  curie  ecc. 
L'altra  carta  é  del  963,  sotto  il  n.  del  Regestum.  421, 
e  riguarda  una  permuta  di  terra  tra  i  monaci,  ed  un 
Cardone,  figliuolo  del  b.  m.  di  Silvestro  Scabino  de 
vico  foffiano  territorii  Reterbensis  (altro  celebre  luogo 
al  di  là  della  Quercia,  tra  Viterbo  e  Bagnala):  dove. 
Ira  i  beni  che  Cardone  cede,  trovasi  compresa  —  Alia 
pctia  terrae  .  .  .  mensurata,  quae  reiacere  vidctur  in  ca- 
sale Maternae  ,  tota  in  circuita  perticarum  ducentarum 
et  novem;  i  cui  confini  si  dicono  —  de  duabus  parti- 
bus  terrae  langobardorum;  de  tcrlia  parte  terra  S.  Ma- 
riae  i  de  quarta  parte  via  publicu.    Olire  a  ciò  è  da 
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riU'gficrc  f|iu'l  brano  del  Catalogo  di  tesori  del  seco- 
lo XIV,  ch'io  stampava  nel  mio  I.  articolo,  dove  bas- 
si —  In  valle  Cltairi,  in  loco  ubi  dicilur  Malcrna,  pro- 
pe  domum  ctc.  ,  e  subilo  dopo  —  In  eisdcm  parlibus, 
prope  stratam  Romae  ,  uhi  est  buìnciim  ìungucnlis.  Ve 
inlìne  la  bolla  di  S.  Leone  PI».  IV.  dell' a.  8/(7  ad 
Virumbonum  cpiscopuni  Ttincanienscm,  clic  Ira'beni  as- 
segnati alla  mensa  anche  nel  Viterbese,  noia  Maler- 
num,  senza  però  aggiunger  allro  che  meglio  ne  de- 
termini il  sito. 

Dopo  queste  autorità  più  o  men  chiare  (e  n'avrò 
probabilmente  lasciala  indietro  taluna  non  saputa  ) 
una  ven'c  più  incerta  nel  Cìironicon  Farfcnse  (presso 
il  Giuratori,  col.  407)  dell' a.  881,  donde  imparasi, 
che  l'Abbate  Giovanni  dedit  cuidam  Adipcrto  cnsulcm... 
Makrnionem  in  Pantanione  ad  omncm  laborcm  diriden- 
dìim  ibidem  cimi  Praeposilo  (sui  Monaslerii  )  de  Viter- 
bo; e  dico  incerta,  perchè  questo  Malernio  in  Panta- 
nione dovrebbe  essere  stato  un'altra  Fattoria  diversa 
da  Materna,  e  posta  in  quella  contrada,  che  oggi  di- 
ccsi  Pantanese,  o  le  Pantane.  Lo  slesso  penso  del  n. 
23G  del  Ref/cstuni  (a.  816),  dove  ad  un  atto  di  do- 
nazione d'un  certo  Donnolo,  il  quale  dichiarasi  hahita- 
tor  vici  palentiana  territorii  reterbensis  ,  assiste  ,  e  si 
segna  come  testimonio,  un  Mascino  de  vico  matniano, 
con  i  sopra  il  t,  ciocché  mi  par  valere,  non  nialtr- 
niano,  ma  matriniano,  e  riferirsi  al  poco  discoslo  T  /- 
CHS  Matrini  sulla  Cassia,  che  gì' ilincrarii  ci  fan  co- 
noscere. 

Dunque  ciò  solo  dal  fin  qui  esposto  si  può  trarre, 
che  Materna  era  dello  il  luogo,  e  più  radamente  Ma- 
ternum;  che  ridotto  nel  IX  e  X  secolo  a  condizione 
d'un  Casale,  cioè  d'un  raduno  di  case  di  contado,  non 
altrove  par  fosse  collocato,  so  non  tra  gli  avanzi  del 
più  antico  Borgo-a-bagni  di  Sorrina  la  Nuova;  che  il 
nome  di  Materna  o  di  Maternum  risaliva  probabilmente 
a'iempi  romani,  come  apparlcnenlc  fin  d'allora  a  quel- 
la porzione  suburbana  del  Municipio  dove  i  bagni 
erano,  e  che,  per  ultimo  ,  stendevasi  lo  spazio  sotto 
questo  nome  compreso  fino  alla  via  di  Roma  ,  e  ne 
facevano  o  parte,  o  confine,  certe  terre,  alle  quali, 
in  que' secoli  era  data  la  denominazione  di  terre  de' 
longobardi,  forse  come  quelle^  che  stale  già  del  pri- 
vato dominio  de're  di  quella  gente,  passarono  indi  a'rc 
franehi  vincitori  loro,  ed  infine  al  Papa  ,  per  la  do- 
nazione di  Carlo  3Iagno,  in  forza  del  celebre  patto 
Carisiacense,  né  mai  perdettero  in  tanti  passaggi  l'ar- 
tico vocabolo. 

Chiudo  il  discorso,  notando  che  la  Chiesa  del  Ca- 
sale cerio  era  5.  Maria  in  Silice  (non  in  Felce),  del- 
la quale  ivi  restano  ancora  le  rovine;  della  in  Silice, 
sempre  per  la  ragione  ch'era  in  ria  strata;  e  che  il 
completo  abbandono  dee  supporsi  contemporaneo  pres- 
so a  poco  a  quello  di  tulio  il  resto  della  campagna 
Viterbese,  alla  quale  il  Jledio  Evo  e  l'infimo  fu  as- 
sai men  funesto  dell'  età  chiamala  del  risorgimento. 
Perchè  in  quello  i  boschi  purificavano  l'aria,  e  più 
che  i  boschi,  le  densissime  borgate  e  castella  qua  e 
là  sparse,  e  il  popolo  campngnuolo,  che  alla  spiccio- 
lata vivendovi ,  ed  ampiamente    coltivando  il  suolo  , 


dava  incarico  ad  una  ricca  vegetazione  di  consuma- 
re i  miasmi,  o  le  materie  alle  a  produrli,  e  IVappo- 
nca  folla  siepe  d'alberi  al  mal  soffio  dei  venii  ma- 
remmani. Ma  neir  età  che  fino  al  nostro  tempo  si 
distende,  sparvero  le  selve;  lo  castella  caddero;  il  con- 
tadino di^entò  abitatore  delle  città;  si  spiantarono  i 
be'vigneti,  i  be'frutleli;  i  campi  del  frumento  si  fe- 
cero ingrati  pascoli  ;  ristagnarono  le  acque  ...  ed 
oggi,  se  a  mille  passi  t'allontani  dalla  radice  del  mon- 
te, e  dalla  cittadina  cerchia  verso  3Iaremma,  non  in- 
contri guari  allro  che  deserto,  e  lo  spavento  della  mal 
aria   che   ti  minaccia  le  fonti   della   vila  .   .   . 

Prof.  F.  Orioli. 


STATUA    DI    S.    PIO    V. 

SCOLPITA    IN    ROMA 

DAL  SIC.    GIOVA^NI    HI.    IiEi\ZOM    DI    BERGA.MO. 

Uno  di  quegli  uomini  ammirabili  per  santità  di  vita, 
e  perizia  di  governare,  dei  quali  è  sì  feconda  la  se- 
rie do'Romani  Pontefici,  fu  S.  Pio  V  dell'illuslre  fa- 
miglia Ghislicri,  onore  dell'Ordine  Domenicano,  e  glo- 
ria della  Chieda.  Assunto  al  trono  in  tempi  calamito- 
sissimi, parve  dalla  Provvidenza  destinato  non  pur  a 
vegliare  i  sacri  diritti  della  Religione,  ma  a  salvare 
eziandio  le  sorli  vacillanti  d'Europa  minacciala  dai 
barbari,  che  l'Asia  a  sua  posla  le  rovesciava  sopra  a 
ricambio  delle  crociate.  E  già  caduto  in  potere  de'lur- 
chi  il  regno  di  Cipro,  e  pel  discordare  dc'capi,  tor- 
nalo vano  il  soccorso  di  una  flotta  speditavi  dal  Pon- 
tefice, devaslata  Corfù,  Cefalonia,  e  le  altre  isole  del- 
l'Arcipelago ,  il  Musulmano  da  queste  posizioni  mi- 
surava i  paesi  d'Europa  da  sottoporre  al  suo  giogo. 
Gli  Siali  Europei  dalle  intestine  fazioni,  dagl'incendii, 
e  dalla  peste  desolali,  o  non  vedevano,  o  trascura- 
vano il  pericolo,  ciascuno  per  se  impotente  ad  appre- 
starvi riparo.  1  Veneziani  più  di  ogni  allro  minacciali 
dalla  turchesca  invasione,  fecero  ricorso  al  Pontefice, 
il  quale  come  Padre  comune  de'fedeli,  e  centro  del- 
la Caltolica  [ìnità,  solo  poteva  senz'ombra  di  sospet- 
to, o  di  gelosia  di  regno  vincere  colla  sua  voce  l'i- 
nerzia, e  il  timore  de'Potentali  d'Europa,  e  a  comun 
prò  collegarli.  Per  il  che  lo  pregarono  a  farsi  ini- 
ziatore^ e  capo  di  una  lega  di  Principi  Cattolici,  to 
quale  congiugnendo  le  forze,  provvedesse  alla  cot»u- 
ne  salvezza.  Il  magnanimo  Ponfelice  si  accinse  al.'im- 
presa  (anl'ardua  quanto  grande;  e  spedi  ne'dive'si  re- 
gni d'Europa  appositi  Legali,  i  quali  ai  Princ'pi  Cat- 
tolici i  vantaggi  di  una  lega  proponessero.  Questa  , 
superale  le  molle  diUicoltà,  fu  finalmente  segnata  in 
Roma  la  sera  del  19  maggio  1.j71  fra  Is  S.  Sede  , 
il  re  di  Spagna,  e  la  Repubblica  Veneta'  dichiarato- 
ne capo  il  Pontefice.  La  ralTorzarono  numerosi  aiuti 
mandati  da  tulli  i  Principi  d'Italia,  e  d'Europa,  tal 
che  vi  si  raccolse  il  fiore  della  nobiltà,  e  milizia  di 
tutti  i  regni.  A  lanli  bravi  Condoll.eri  d' eserciti  si 
volle  dare  un  capo  comune,  e  per  scella  dc'Principi 
ne  fu  creato  generalissimo  D.  Giovanni  d'Austria  fa- 
moso per  la  disfalla  de'Mori  nel  regno  di  Granala,  e 
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luogotenente  generalo  1).  Marcantonio  Colonna  capi- 
tano  dello   galere  pontilìcie. 

li  (li  U\  (li  scltemhre  1571  la  flotta  cristiana  com- 
posta (li  olio  legni  salpò  dal  porto  di  IMcssina  ,  e  il 
di  7  ottobre  presso  l'isole  Cursolari  scontrossi  coll'ar- 
niata  lurchosea  ,  clic  dal  golfo  di  Lepanto  dispiegava 
l'immensa  linea  delle  sue  navi-  Si  di(j  il  segno  della 
pugna,  e  si  combatto  con  finell'ardorc,  che  solo  pu(> 
ispirare  il  sentimento  della  Religione.  3Iai  più  coni- 
])leta  vittoria  non  coronò  le  armi  cristiane,  i  Musul- 
mani perderono  30,000  uomini  co'loro  generali:  i  pri- 
gionieri furono  fi, 000  e  più,  fra  i  quali  due  giova- 
netti nipoti  del  Sultano.  Si  acquistarono  100  galere, 
80  furono  bruciate  ,  o  colale  a  fondo  :  172  cannoni 
vennero  in  preda  de'vincilori,  e  15,  000  schiavi  cri- 
stiani furono  restituiti  a  libertà.  L'armata  della  Lega 
perde  4400  uomini.  La  novella  della  Vittoria  pel  ri- 
lardo de'corrieri  giunse  in  Roma  la  notte  del  21  ot- 
tobre, sebbene  il  S.  Pontefice  l'avesse  predetta  nell' 
ora  stessa  del  combattimento  al  Tesoriere  della  Ca- 
mera ,  che  era  seco  a  trattare  di  affari  dello  stato  , 
con  queste  memorabili  parole  »  Monsignore  questo  non 
è  tempo  di  trattare  di  a/fari:  in  questo  punto  le  armi 
cristiane  hanno  vinto  «  e  lin  d'allora  si  fosse  prostrato 
a  ringraziarne  il  Signore.  Cosi  l'Europa  anche  questa 
volta,  coinè  sempre  ,  quel  che  non  potea  per  umana 
politica  ottenne  dalla  potenza  di  quella  voce,  che  la 
Religione  fa  sentire  sì  viva  nel  cuore  de'popoli,  e  del 
regnanti,  non  solo  quando  trattasi  di  avvisare  i  mali 
che  li  minacciano,  ma  ancora  di  additare  i  mezzi  al 
comun  bene.  Di  tanto  celebre  avvenimento ,  volendo 
per  mezzo  delle  arti  belle  riprodotta  una  memoria, 
S.  E.  il  Sig.  Duca  Tommaso  Scotti  di  Milano  ,  che 
tanto  nobilmente  sa  usare  delle  ricchezze,  ha  com- 
messo al  valente  scultore  Sig.  Giovanni  M.  Benzeni 
in  Roma  una  statua  di  S.  Pio  V  da  collocarsi  nel 
mezzo  di  una  Cappella  dall'E.  S.  fatta  erigere  in  una 
sua  villa  non  mollo  distante  da  Milano. 

Il  valoroso  artista  ha  saputo  sì  ben  corrispondere 
alla  pietà  dell'illustre  Committente,  e  alla  grandezza 
dell' argomento,  che  ne'dì  passati  vedovasi  nello  stu- 
dio dello  scultore  il  bel  lavoro  esposto  all'  ammira- 
zione degli  intelligenti.  La  statua  del  S.  Pontefice  d 
il  naturale.  Sorge  in  sacro  Pontificale  Ammanto  ,  e 
Cai  camauro  in  capo  ,  sopra  un  basamento  che  deve 
essere  ornalo  di  bassorilievi  rappresentanti  i  fatti  prin- 
cipa'à  di  quella  spedizione.  Leva  al  Cielo  la  faccia, 
e  le  i»ani  in  atto  di  ringraziare  il  Signore,  e  col  pi(3 
destro  ■^alca  uno  stendardo  musulmano. 

L  attcngiamento  divoto,  e  quasi  ispirato  del  volto 
par  che  te  lo  faccia  udire  esclamare  »  A  Domino  fa- 
ctum est  istud  ))  e  la  mossa  vigorosa  del  pi(i  destro 
ti  ramment;,  quel  »  debellare  superbos  «  di  Virgilio. 
Non  (j  a  Aìrt  con  quanta  verità  artistica  sieno  figu- 
rati il  volto ,  o  le  mani  del  Pontefice  ,  unico  campo 
ove  lo  scultore  ha  potuto  far  mostra  della  sua  va- 
lentia nel  ritrarne  le  varie  parti  del  corpo  umano,  e 
atteggiarle  secondo  gli  alTetti  che  inteniie  a  rappre- 
sentare. Il  camice  die  veste  e  il  cingolo,  che  lo  strin- 
ge sembrano  così  veri,  che  le  crespe,  il  merletto,  i 


cappi  staccati,  e  la  naturalezza  de'  fiocchi  quello  di 
tela,  questo  ti  fan  credere  di  seta.  La  stola  ,  e  il  pi- 
viale bene  imitanti  la  forma  di  queire[)oca  ti  mostra- 
no nel  marmo  al  di  sotto  l'ondeggiare  del  raso,  e  al 
di  sopra  gli  arabeschi  ricamati,  onde  si  fregiano  que- 
ste sacre  vesti.  Tra  questi  arabeschi  vedonsi  istoriali 
alcuni  fatti  dell'antico,  e  nuovo  testamento  tutti  al- 
lusivi all'argomento.  Ha  poi  si  bellamente  sparso  di 
stelle  il  sacro  ammanto  pontificale,  che  queste  per  la 
lucidezza  data  al  marmo  che  le  rappresenta  fanno 
bel  contrasto  coH'opaco  del  manto  stesso,  e  pel  rillet- 
ter  della  luce  sembrano  veramente  ricamate  in  ar- 
gento, come  gli  arabeschi.  Quello,  che  poi  è  più  am- 
mirabile, e  che  non  lieve  fatica  ha  dovuto  costare 
all'  artista  ,  si  ò  la  perfetta  continuazione  del  lavoro 
fatta  neir  interno  che  formano  le  lunghe  pieghe  del 
camice. 

La  statua  adunque  del  Sig.  Ronzoni  per  l'espres- 
sione dell'  atteggiamento  ,  per  la  verità  de'  contorni, 
per  la  naturalezza  delle  pieghe,  per  la  precision  del 
lavoro,  è  opera  da  onorare  e  il  valente  artista  ch'egli 
è,  e  la  sapienza  dell'illustre  Duca  ncU'avervelo  pre- 
scelto. 

A  onore  d'  Italia  ,  e  ad  incoraggiamento  dogi'  in- 
gegni possa  r  esempio  del  Sig.  Duca  Scotti  moltipli- 
carsi, perchè  questa  terra  prediletta  dal  Cielo  sempre 
più  si  adorni  (li  opere  ammirande,  che  la  mostrino  al- 
l'attonito viaggiatore  vera  Madre  delle  arti  belle. 


A.  A. 
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Soventi  volte  la  prudenza  corregge  la  mala  sorte. 
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con  approvazione 
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al  Corso  433. 
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direttore-proprietario. 
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VINCENZO    ARMANM 

Nacque  in  Gulibio  il  13  di  febbraio  1608  di  antica 
e  nobilissima  famiglia,  imparentala  collo  slesso  v<'SCO- 
vo  sani'  Ubaldo  protellore  primario  di  quesl'  insigne 
municipio,  e  fiorila  di  uomini  dolli  presso  che  in  ogni 
tempo.  Studiò  umane  lettere  in  patria:  si  perfezionò 
in  Napoli  ed  in  Roma:  fu  ammirato  nelle  Accademie 
de  Fantaslki  e  degli   Umorisli. 

Monsignor  Carlo  Rossetti  di  Ferrara  venendo  da 
Urbano  Vili  spedito  in  Londra  qual  pontificio  mini- 
stro, scelse  a  suo  Segretario  l'Armanni,  perchè  pro- 
fondissimo nella  ragione  civile  e  canonica,  e  per  quan- 
to il  consentivano  i  tempi,  forbito  scrittore  di  lettere. 
11  prelato  se  n'ebbe  sempre  a  lodare,  ed  in  quel  lun- 
go viaggio,  conciassiachè  visitò  pi'ima  tutta  la  Francia 
ed  ebbe  a  trattenersi  in  molle  altre  città,  riscosse  l'Ar- 
manni l'ammira/ione  di   quanti  con  esso  lui  usarono. 

Le  straordinarie  fatiche  di  mente  e  di  corpo  du- 
rate in  Londra,  l'esito  infelicissimo  di  quella  missio- 
ne, il  furto  de'preziosi  suoi  manoscritti,  la  precipitevole 
fuga  fino  a  Gant  fecero  si  che  in  ccvnseguenza  di  una 
oflahnia  perdesse  per  sempre  la  vista.  Tuttoché  cie- 
co non  sostenne  di  abbandonare  il  suo  Amico  desti- 
nato Nunzio  in  Colonia,  e  continuò  nella  stessa  gui- 
sa a  diriggemc  la  Segreteria;  finche  nel  ìQ'lì  il  Ros- 
selli, fatto  cardinale  venne  al  conclave  per  la  morte 
di  Urbano.    Quantunque  il  novello  papa  fosse    Imio- 
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cenzo  X  suo  concittadino  ed  amico,  e  il  volesse  con 
ottime  provigioni  ritenere  in  Roma,  amò  Vincenzo  di 
ritirarsi  in  Gubbio.  Cosa  incredibile  a  dirsi  !  non  solo 
prosegui  a  comporre  ed  a  pubblicare  opere,  ma  si  die 
a  raccogliere  ed  illustrar  pergamene  ,  in  ispecie  di 
patrie  memorie  ,  e  furon  tante  di  numero  e  di  tale 
rarità  e  pregio  da  formarne  una  raccolta  e  lasciare 
un  archi\io  di  manoscritti,  che  sebbene  in  parte  di- 
minuito, è  pur  oggidì  la  piii  pregevole  e  ricca  colle- 
zione di  memorie,  che  sia  in  questa  città;  sicché  vie- 
ne ad  ogni  istante  consultalo  ed  ammiralo  da  ogni 
forasticro,  il  quale  crederelibc  di  aver  lasciato  cosa 
di  grande  importanza  non  vedendo  dopo  le  famose  no- 
stre  tavole  eugubine   VArchicio  Armanno. 

Non  vi  é  ramo  di  sapere,  cui  non  applicasse  l'ani- 
mo, e  compilò  per  fino  un  grande  dizionario  della 
lingua  italiana,  l'are  esagerato  il  catalogo  ,  che  pu- 
re abbiamo  a  slampa  ,  delle  opere  di  lui.  Dalia  in- 
fanzia alla  vecchiaia  fu  scrittore  indefesso.  Per  Iren- 
taqualtro  anni  presiedette  all'  accademia  defiH  An- 
siosi da  lui  posta  in  bella  rinomanza  per  gl'illustri 
soci  che  vi  aggregò,  l'area  nato  fallo  [ler  guadagnarsi 
i  cuori.  1  grandi  lo  amarono,  e  tulli  i  più  dotti  con- 
leniporanei  gli  furono  amici,  siccome  può  vedersi  dai 
quattro  grandi  volumi  di  lettere  messe  a  slampa  e 
dalle  moltissime  inedile  che  rimangono.  Fu,  per  dir 
tutto  in  poco,  modello  di  cristiano,  di  cavaliere  e  di 
letterato. 

Morì  i!  1  di  novem!)rc  del  IGS't.  Ebbe  splendidi 
funerali  nella  cattedrale:  onore  d'iscrizioni  e  d'im- 
magini nelle  sale  del  Comune  e  delia  pubblica  iSibiio- 
Icca.  Il  nostro  concittadino  padre  Rartolonniieo  Con- 
venlini  delia  Compagnia  di  Gesù  non  dubitò  d'indiriz- 
zargli questo  epigramma  ;  che  lungo  sarebbe  il  dir 
degli  altri  elogi  a  lui  tributati  ovunque  dai  concitta- 
dini e  dagli  esteri. 

»  Manina  Virgilio  gaudct.  Verona  Catullo: 
))  Inyiuae  gentis  gloria  dicar  ego. 

Se  la  sentenza  è  esagerala  come  poeta,  è  alcerto  ve- 
ra couie  erudito  ed  amalor  della  patria.  11  Cartari  , 
il  lacobilli,  ed  altri  no  scrissero  la  vita,  o  di  lui  par- 
larono; ed  il  eh.  lellerato  Monsig.  Francesco  de'conti 
Fabi  Montani  ne  inserì  nel  18'i5  nelle  Memorie  di 
Religione  in  Modena  un  assai  forbito  e  copioso  elogio, 
da  cui  abbiamo  eslrallo  queste  hrcvi  notizie. 

G.  E. 


I    BAGXI    DI    VITEUBO 


ART.    V. 


L'acqua  di  Natu'so,  vmìgarmentc  detta  il  Bagnacela. 
Il  lago  di   y'adiinone. 

Se  tu  esci  dalla  città  per  la  porla  che  chiamasi 
Fiorentina,  e  seguili  la  via  consolare,  che  a  Monlc- 
tìascone  conduce,  posto  che  di'  buon  malliuo  sia  l'aa- 
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da(a,  non  avrai  misuralo  col  passo  guari  più  d'un  (or- 
zo delia  disl:)nza  clic  ti  divide  (per  usare  le  parole 
del  Mauro,  Rime  IJurl.  1.   104)  — 

Dal  Monte,  che  i  tedeschi  honoran  tanto, 
U' Bacco  di  sua  man  piantò  le  viyne  —  , 

senza  die  l'oH'alto  t'insegni  ch'entrasti  nella  regione 
dc'soHi.  Or  tu  piega  allora  sulla  tua  sinistra  verso  la 
campagna,  e,  poco  stante^  t'avviserà  l'occhio,  che  una 
laguna,  maggiore  del  Eulicanie  s'apre  innanzi  a'iuoi 
piedi,  cioè  quella  che  i  ^'i(erhesi  odierni  prol'anano 
col  plebeo  nome  di  Bagnaccio,  e  che  tu  jiiii  volenliiri 
vorrai  chiamare  VAcqaa  di  A'àciso. 

Laguna  singolare!  la  quale,  se  interroghi  Frate  An- 
iiio,  ti  dirà  cli'è  il  celebre  lago  Yadimone  ...  il  sa- 
cro laghetto  dalle  isole  galleggianti,  e  dalle  illustri  e 
dolorose  memorie.  Tu  non  gli  prestar  lede.  11  vero 
Vadinioue  è  nella  valle  che  a  liassan  d'Orte  soggia- 
ce, sotto  il  Tevere,  innanzi  ad  Amelia.  Qui  è  ciò  che 
gli  antichi  nominarono  Arjuac  Passcris. 

intendiamoci  bene.  Io  non  \o' dire,  che  VAquae  Pas- 
seris,  delle  quali  più  a  lungo  ti  parlerà  il  Cluvcrio,  né 
io  tra  breve  ti  tacerò,  furono,  senza  dubbio,  queste. 
Se  liberamente  ho  a  svelarti  il  parer  mio,  confessoti 
che  stimo  esser  qui  accaduto  cosa  non  dissimile  da 
ciò  che  in  altro  articolo  io  ti  narrava  del  Bulicame, 
e  che  ,  in  una  mia  visita  fatta  ,  son  or  meglio  che 
trent'anni,  a  quel  Vadimone  di  cui  dianzi  favellava, 
udii  quivi  ancora,  in  più  fresco  tempo,  essere  stalo. 

Ciò  avvenne,  a  rimembranza  di  quc'che  trent'anni 
fa  erano  i  più  vecchi,  in  Bassan  d'Orte.  L'antico  Ya- 
dimone, per  qualche  successione  di  tenijii,  si  cercava 
indarno.  Una  notte,  mentre  tutti  erano  nella  dolcez- 
za del  primo  dormire,  un  infernale  muggito  di  terra, 
o  vogii  strepilo  di  mille  tuoni  raccolti  in  una  sola 
voce,  desiò  tutti  a  spavento.  Balzano  di  letto  corren- 
do alle  finestre,  ma  un  bujo  caliginoso,  che  cresceva 
a  dieci  tanti  la  naturale  oscurità  del  cielo  illune  , 
rendeva  impossibile  il  discernere  quel  che  fosse  da 
una' casa  all'altra.  11  cuoprirsi  di  qualche  veste,  l'ac- 
cendere fiaccole,  stipa,  o  lanterne,  secondo  che  ven- 
nero a  mano,  lo  scendere  trepidando  per  istrada,  fu 
operazione  ]ier  ciascuno  sì  frellolosa,  quanto  conce- 
der poteva  la  paura.  Ma  errare  pe'viottoli  del  castel- 
lo, aflacciarsi  alle  ripe  del  poggio  che  risguarda  nella 
vallata  del  ievere,  cercare  intorno  entro  la  cercl'.ia  del- 
l'abitalo ,  o    fuori    di   quella  ,  non    insegnava    nulla. 

l'divi  uu  mugolio  seguitato  senza  intermissione  

un  fiotto  quasi  di  mare  in  tempesta,  un  romorc  co- 
me di  largo  sprazzo  d'ar(jue  cadenti  con  {stroscio,  an- 
ziché rotte  per  isbatlimenlo  di  ritorte  onde;  e  non 
parea  venisse  dal  (iiime,  nò  dall'aere,  nò  d'altra  parte 
che  dal  più  cu[)0  della  valle.  j\è  turbine  o  vento  era 
in  aria,  né  serpeggiare  od  avvampare  di  lampi,  ne 
segnale  alcuno  che  accennasse  a  piova^  a  procella,  a 
(romuoto.  Unico  rifugio  nello  spavento  fu  aprire  le 
Chiese,  cà  aspettare  Ira  h'  preghiere,  le  lagrime,  e  i 
femminili  singulti  e  compianti  il  lento  apparire  del 
giorno.  K  ,  come    può  immaginarsi  ,  questo    apparire 


non  fu  sollecito,  che  parea  far  eterna  la  notte  il  tor- 
mento dell'aspettazione;  ed  impediva  la  luce  del  cre- 
puscolo il  follo  della  caligine.  Ma  (piando  il  vedere 
fu  possibile,  si  trovò  che  il  Valdemonio  (così  lo  chia- 
mano )  rinasceva.  La  terra  s'era  spalancata  a  rotonda 
voragine.  Una  colonna  inuuensa  d'ac<iua  s'alzava  e  s'al- 
zava a  più  d'un  cento  piedi  d'altezza,  tutta  una  mel- 
ma, do\e  nera,  dove  grigia.  E  fu  bisogno  d'alquanti 
giorni  all'imperversare  dell'  ac(juoso  vulcano,  perchè 
la  pace   tornasse  alla  terra  ed  al  popolo.  (1) 

l'oco  diversa  stimo  essere  siala  1'  origine  del  la- 
ghetto di  Nàviso  ,  eccello  che  la  storia  non  ne  fa 
menzione  che  sia  venuta  sino  a  noi. 

Pria  il  far  della  laguna  è  quel  medesimo  del  Vadimo- 
ne, non  per  fermo  del  Placane.  11  terreno  è  mòbile  sulla 
riva,  e  di  pericoloso  approccio,  da  non  tentare,  senza  ta- 
stare con  pie  sospeso  il  terreno.  Quand' io  visitavala 
giovane,  se  isole  natanti  non  v'erano,  in  due  sparti- 
vaia,  meglio  che  quellC;,  una  forma  di  ponte  pensile, 
tessuto  d'erbe  palustri,  che  colle  radici,  e  coU'intrec- 
cio  de' rami  coricati  sopra  lo  specchio  liquido,  face- 
vano tutto  un  feltro  di  zolle,  dove  camminavi  a  pau- 
ra, ed  a  pericolo.  La  profondità  era  un  40  piedi;  e 
pochissima  la  distanza  dal  ciglio  destro  della  Cassia, 
mentre  né  classici ,  né  itinerarii  ne  dan  cenno.  Per 
tutte  queste  ragioni ,  e  massimamente  per  la  natura 
del  luogo,  di  leggieri  penso,  un  tempo  essere  stato, 
in  che  il  ponte  s'  allargava  a  lutto  lo  spazio  tenuto 
oggi  dall'acque,  e  cuoprivalo  d'un  suolo  acquitrinoso 
d' infido  e  insidioso  accesso  ,  come  non  manco  lo  è 
qua  e  là  nelle  adiacenze  ,  la  laguna  essendo  venuta 
più  tardi  per  tremuolo  ,  o  per  esplosione  gazosa.  E 
me  Io  conferma,  quando  non  aliro,  Atanasio  Kirchero, 
nel  Mondo  Soltcrraneo  (  T.  2.  lib.  4.  e.  3.  ),  sci'ivendo 
—  Halcl  hic  (  Bullicani  lacus  )  cum  alio  vicino  inter 
Vilerbium  et  Monlemflasconcm,  magnani  communicatio- 
ncm,  ulti  agita  ex  fundo  lacns  crumpcns  miros  excrcct 
tumnllus ,  et  quod  ìuirum  dieta ,  duo  simili  funteg  hinc 
spcclantur ,  vix  uno  dissiii  passa  ,  quorum  uniis  fervi- 
dissima, gelidissima  alter  aqua  iripudiat,  de  quo  suo  loco. 
Perché  i  miri  tumnllus  del  celebre  Gesuita,  de'  quali 
in  altro  articolo  io  giltava  un  cenno,  conducono  ap- 
punto viemeglio  a  pensare  alle  analogie  leste  men- 
tovale. 

Ma  se  Io  slagno  non  sembra  che  ne'  tempi  antichi 
fosse,  ben  credo  che  il  terreno  o  toccasse  quello  del- 
le notissime  Aqnac  Passcris,  o  vi  fosse  com[)reso,  per- 
chè, siccome  nell'opuscolo  mio  sopra  Viterbo  mi  sono 
studiato  di  provare  (  pag.  146  e  seg.),  il  nome  dato- 
gli d'Acqua  di  Nàrtso,  e  latinamente  di  Balneum  Na- 
ves,  vcl  Nansac,  rei  Lavcs,  non  altro  esser  dee,  se  non 
una  corruzione  di  Aqua  Acis  per  allusione  all'  antica 
denominazione  del  Passere.  Certo  la  coir.cidenza,  pres- 
so a  poco,  del  luogo  moderno  coli' antico  non  può 
esser  argomento  di  dispula   per  chi  solo  abbia    lello 


(1)  Cosi  la  fama  popolare  raccolta  sui  luoghi.  Ne'li- 
hri  degli  avi,  a  sorgente  non  ancor  chiusa,  di  simili,  ma 
non  pari,  eruttazioni   non  mancano  quivi  i  ricordi. 
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il  Cluvcrio,  il  Celliirio  ,  e  gli  altri  più  moderni,  o  pur 
unicamente  posto  rocchio  sugli  Itinerarii  romani  do' 
tenipi  dell'impero,  dove  della  Mansione  (  o  noi  direm- 
mo della  Casa  di  l'osta)  elio  succedo  a  Vicus  iValriiii, 
venendo  da  Roma  per  la  via  Cassia,  è  parlato.  E  (ine' 
che  prima  di  me  ne  scrissero  ,  non  conoscevano  la 
hella  iscrizione  di  Vigeto  ,  che  io  veni'  anni  fa  puli- 
Idicava,  e  che  nell'opuscolo  suddetto  (  pag.  97,  e  seg.) 
illustrava  ancora  una  volta,  donde  quel  che  già  sapc- 
vasi  ottiene  una  nuova  ed  evidente  coiireriiia.  Di  si  lat- 
ta questione  perù  io  tratterò  in  un  G  articolo.  Oui 
mi  hasti  ricordare  la  curiosa  visita  la  quale  nel  Se- 
colo XVI  v'ebbe  fatta  Lodovico  Pasino  medico  di  Pa- 
dova, e  giovi  darla  tradotta  da  quel  che  se  ne  legge 
nel  Trattalo  de  Daìneis  (Yen.  apud  lunctas  1553  p. 
201  Terso]. — ■ 

A  dì.  29  luglio  1533  io  fui  in  Vikrùo  donde  jl- 

ìiatmcntc  a'  bagni  mi  recai.  .  .  . 

Quello  di  Nàviso,  o  di  Nàcisa,  o  di  Làriso  ....  ha 
una  laguna  piutloslo  ampia,  colf  acrjua  lalleggiante,  ed 
alquanto  calila.  Alla  disianza  di  dieci  cubili  due  fori  si 
aprono  nel  suolo ,  V  uno  discoslo  dall'  allro  non  più  di 
un  cubilo,  e  ciascuno  un  pò  più  largo  che  tra  dita.  Da  es- 
si, a  quattro  dita  d'  altezza  ,  V  acqua  zampilla.  Dieci 
ralle  in  un'ora  io  la  toccai  nelle  due  fonti.  Trovai  l'una 
caldissima,  l'altra  freddissima,  ed  erano  le  ore  20,  e  si 
scollara  il  sole,  che  due  volle  in  queW  intercalto  mi  fi 
d'uopo  mutar  camicia  dal  sudare  soverchio.  Né  tuttavia 
saziar  mi  poteva  di  toccare  or  Vana  or  l'altra  senza  di- 
staccarmene ,  una  bollente,  l'cdtra  tutta  d'un  freddo  di 
neve.  La  cosa  ,  per  fermo  ,  è  degna  di  speculazione.  Io 
venuto  in  Roma  al  cospetto  di  Clemente  VII,  ed  alla 
presenza  di  Matteo  Curzio,  questo  alla  Santità  Sua  rife- 
rii quasi  come  cosa  che  ticn  del  prodigio.  Il  Pontefice 
immantinente  chiese  qual  potesse  essere  di  si  gran  di- 
versità in  sì  piccola  distanza  la  cagione,  llisjiose  il  Cur- 
zio ciò  essere  impossibile.  Sorrise  allora  il  sapiienlissimo 
Principe  ,  e  disse  —  Non  credo  che  Maestro  Lodovico 
mentisca,  ma  si  tratta  d'una  causa  occulta;  e  soggiunse 
inoltre,  da  quel  dottissimo  eh'  egli  è:  A  parer  nostro , 
l'acqua  dell'  orificio,  il  quale  al  Bagno  di  Nàviso  è  ri- 
volto, manifesta  cagione  ha  in  questo  del  calor  suo,  co- 
me acqua  che  da  esso  Bagno  dee  nascere.  Ma  quanto  al- 
l'altro orificio  donde  umor  freddo  sgorga,  può  esservi  fi- 
sico influsso  della  Luna,  di  Venere  o  di  Saturno:  per- 
ché son  freddi  Pianeti;  o  l'infiusso  è  da  qualcuna  delle 
fisse  che  sono neW ottava  sfera.  L'impelo  poi  con  che  la 
fredda  acqua  saie,  ond'ó  che  par  bollire  come  la  calda, 
può  dirsi  effetto  di  qualche  sotterraneo  vento,  il  quale  in 
su  la  spinga  e  al  di  fuori.  —  Allora  con  ogni  riveren- 
za io  risposi,  il  pianeta  o  l'astro  dell'  ottava  sfera,  che 
di  tale  influsso  è  cagione,  qual  ch'egli  siasi,  certo  dipoco 
ù  minore,  o  pari,  o  maggiore  di  tutta  la  terra,  massi- 
me considerato  che  ogni  stella  dell'  ottava  ,  per  piccola 
che  s'  abbia  ad  essere,  secondo  Alfagaruno,  otto  o  dieci 
volle  dee  superare  il  nostro  globo  in  grandezza.  Come 
dunque  una  sì  gran  mole ,  alla  distanza  d'  appena  un 
cubito,  può  sì  contrari  effetti  operare  ?  Sorrise  nuova- 
mente il  Pontefice,  e  disse.  —  Piccolo  è  pure  il  lume 
delle  vostre  menti.  Aon  forse  disse   Aristotile  vostro,  che 


il  massimo  numero  di  quel  che  sapete  ,  e  il  minimo  di 
quel  che  ignorale  ?  Dì  tu  in  grazia  ,  se  influssi  freddi 
non  fossero ,  come  le  cose  fredde  si  formerebbero  e  con- 
serverebbero, poni  il  ferro,  l'argento  vivo,  ed  altrettali? 
—  Tremante  io  dissi ,  la  Santità  Vostra  ha  toccato  il 
punto.  Ed  allora  il  Pontefice  al  magnifico  Cavcdlerino 
ile'suoi  pili  cari  ingiunse:  l'a  di  scrivere  a  maestro  Marco 
Antonio  Turrnio  Fisico  Viterbese,  che  quanto  prima  si 
rechi  al  Bagno  di  Navisa ,  e  diligentemente  vegga  ,  ed 
esamini  col  tatto  le  due  fìnti ,  V  una  al  sinistro  corno 
rivolta  al  bagno  caldo,  V  altra  fredda  al  destro ,  la  di- 
sianza notando,  e  la  larghezza  degli  orifizi,  per  poi  di 
ogni  cosa  con  sollecitudine  darcene  contezza.  E  così  fu 
fatto  e  trovato  vero  quel  ch'io  narrava  >«.  — 

Tal  era  il  filosofare  dello  scuole  in  que'  tempi  ,  il 
quale  non  è  poi,  mitlalis  mutandis,  cioè,  come  spie- 
gava Messor  Divizio,  mutate  le  mutande,  diverso  grasìì- 
fatto  ,  in  altro  che  nelle  parole  ,  da'  parecchie  dello 
spiegazioni  nostre.  Noi  non  slam  diversi  da  Clcraen- 
tc  Vii  nel  dare  ragione  deirorigiih'  della  fonte  cal- 
daj  e,  per  la  fredda,  quel  ch'egli  cliiamava  sotterra- 
neo vento  ,  lo  diciamo  eruzione  di  gas  generati  per 
azione  chimica.  Le  stello,  per  vero,  lo  lasciamo  a  lor 
luogo,  e  non  le  incomodiamo  per  si  poco.  Siam  però 
men  lontani  di  quel  che  altri  pensere!>:)e  dal  negare 
i  loro  tisici  inilussi.  Per  parere  più  dotti  ah]>ianio  .1 
questi  cangiato  il  nome  ,  o  li  diciamo  attrazioni  ed 
irradiazioni  .  .  .  ma  pur  sempre  azioni  in  distans,  ed 
occulte  n(dle  loro  cagioni  ultime.  La  dilfiu-enza  del- 
l'ac(|ua  calda  e  fredda  la  deduciamo  dalla  diversa 
profondità  e  derivazione  delle  vene:  più  profonde  io 
calde,  più  superficiali  le  fredde.  Nò  gli  orifici  vicini 
significan  per  noi  necessariamente  vicinanza  delle  sot- 
terranee sorgenti.  Ciò  è  come  ne'  fiumi  clic  s'  acco- 
stano al  luogo  della  confluenza,  tuttoché  vengano  spes- 
so da  parti  opposte.  —  Altre  cose  ad  altro  articolo. 

Prof  F.   Orifdi. 


LA    RASSEGNAZIO.NE 
ODE 

L'eterna  Sapienza, 
La  somma  Pielate, 
Con  giusta  sentenza, 
Ila  già  decretato 
Le  prove  penose 
Che  è  forza  durar. 

Prosegui  da  saggio, 
Prosegui  da  forte 
L'amaro  viaggio; 
Sion  erte,  sien  torte 
Le  strade,  e  spinoso 
Prescritte  a  calcar. 

lìicorda  che  Dio 
Benigno  alla   terra, 
A  vincer  del  rio 
Serpente  la  guerra. 
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Degnò  (l'indossare 
La  spoglia  mortai: 

Clio  il   divo  suo  Sangue 
Versando  per  nui, 
La   furia   dell'angue 
Respinse  ne'hui 
Abbissi  a  piegare 
Sua  possa  inl'ernal: 

Che  è  solilo  la  vita 
D'un'aura  che  passa, 
Che  corre  spedila 
Al  Icrniin,  ne  lassa 
Non  orma,  non  segno 
Yisibil  di  se: 

Che  sola  è  immortale 
La  vila  futura, 
Che  l'anima,  l'ale 
Aprendo  secura. 
Va  libera  al  regno 
Del  Rege  dei  re. 

Su  dunque  da  saggio, 
Su  dunque   da  forte 
T'incuora  al   viaggio, 
Sion  erte,  sien  torte 
Le  strade  segnate 
Che  devi  calcar. 

È  vero  che  peni 

Da  lunghi  e  lung'anni. 
Che  i  giorni  che  meni 
Son  giorni  d'affanni, 
Ma  l'ore  già  andate 
Nou  s'hanno  a  contar. 

Se  vegeto  in  liore 
Sinora  vissuto, 
Sol'oggi  in  malore 
Tu  fossi  caduto, 
Saresti  infra  guai, 
Qual'oggi  meschin. 

Però,  comportato 
In  pace  il  presente. 
Né  mai  nel  passato 
Specchiando  la  mente, 
Patir  crederai 
Comune  destin. 

Ogni  ora,  ogni  istante 
Si  tenga  a  principio 
Del  morbo  cruciante, 
E   vile  mancipio 
Nostr'alnia  ingegnosa 
Del  duol  non  verrà. 

Cosi  l'elevata 

Più  nobile  parte 
Sue  forze  dilata 
Temprando  con  arte 
11  mal  che  pietosa 
Giustizia  le  dà. 

E  quale  col   foco 
Affinasi  l'oro, 
Cosi  a  poco  a  poco 
L'uoni  tragge  tesoro 


Dal  proprio  malore 
(]he  il  cielo  gli  vai. 

Ed  egli  che  il  sente. 
Un  cantico  pio 
Innalza  al  clemente 
Altissimo   Iddio 
In  braccio  al   dolore, 
Nel   colmo  del  mal. 

O   voi  che  nutrite 
Pietadc  sincera. 
Voi  meco  ridite 
Da  mane,  da  sera, 
E  in  gioie  e  in  affanni 
Quest'inno  final: 

Al  Padre  creante, 
Al  Verbo  sapiente. 
Al  Fuoco  raggiante 
Prostrata  ogni  gente. 
Per  gli  anni  degli  anni 
Dia  ffloria  immortal. 


Dd  Prof.   V.   Yahrani. 


SOPRA    UN   PASSO    DELLA    DIVINA   COMMEDIA 

Dissertazione   Criticofilologica  del  Professore 
Raffaele  31.  Zito  -  Napoli  1850. 

All'Autore  delle  Tre  Cantiche  è  dovuta  non  pur  la 
lingua  volgare  in  gran  parte,  ma  tutto  o  poco  meno 
lo  splendore  e  la  gloria  della  poesia  e  letteratura  no- 
strale. E  se  a  tanto  e  cosi  raro  merito  si  può  nulla 
aggiugnere,  questo  rinnovamento  che  a  di  nostri  sen- 
timmo e  vedemmo  del  toscano  eloquio,  e  la  ristaura- 
ta  e  quasi  risuscitata  di  lui  forbitezza  e  nobiltà  dcesi 
per  comune  consentimento  attribuire  alla  felicità  de- 
gli sludi  danteschi;  promossi  e  sollecitati  da  uomini  di 
squisito  giudizio,  degni  per  questo  solo  di  andare  fra  i 
più  solenni  benefattori  della  nazione  e  della  civiltà 
italiana.  Ma  dei  grandi  scrittori  del  nostro  secolo  ap- 
pena sopravvivono  uno  o  due;  e  assai  conviene  che  gli 
addottrinati  e  i  savi  della  stagione  mostrino  di  apprez- 
zare come  la  natia  dignità  del  sermone  paterno,  cosi 
la  sollecitudine  e  la  lode  mcmorabiiissinia  di  quelli 
che  lo  rigenerarono.  Abbiamo  alle  mani  una  Disser- 
tazione del  professore  Zito  napoletano  (estratta  dalla 
Race.  Relig.  La  Scienza  e  la  Fede  Voi.  IX  fase.  54.) 
che  fa  segno  non  dubbio  della  parte  che  prendono, 
come  presero  sempre  ,  i  nostri  vicini  a  tutelare  nel 
regno  e  ornare  davanti  a  tutta  Italia  l'Alighieri  e  il 
suo  òcUo  stile.  E  già  il  lavoro  considerato  da  se  ha  il 
pregio  di  assegnare  e  definire  molto  sensatamente  ed 
eruditamente  di  che  peccato  volesse  il  Dante  rimpro- 
verare i  mali  angeli  con  quel  verso 

))  Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo  »  : 
ma  più  assai  è  da  lodare  e  raccomandare  quella  com- 
posizione, per  il  bene  che  accenna  nell'avvenire,  sia 
massimamente  da  più  larghi  studi  e  da  più  conside- 
revoli scritture  del  Zito,  e  sia  in  generale  dall'amore 
de'  regnicoli  per  la  poesia  e  la  lingua  e  la  filologia 
dantesca.  D.  G.  M.  Barnabita. 
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CEREHE  K  PROSERPtNA 
NEL  FRONTONE  DEL  PARTENONE 


L'incisione  posta  in  fronte  del  presente  articolo  rap- 
presenta alcuni  fragmenli  delle  sculture  dui  Parte- 
none conosciuti  sotto  i  nomi  di  Cerere  e  Proscrpiua 
che  si  conservano  nel  Musco  IJriltanico.  Fu  già  par- 
lato in  questo  giornale  nella  prima  distribuzione  del- 
l'anno I,  pag.  5  del  frontone  di  questo  Tempio  co- 
sicché non  sarà  inutile  di  tener  ora  proposito  sulle 
due  ligure  di  femino,  clic  si  veggono  qui  sopra  rap- 
presentate. 

Quella  delle  due  che  si  appoggia  sulle  ginocchia 
dell'altra  era  in  uno  stato  migliore  di  conservazione: 
la  testa  non  era  ancora  stata  staccata.  Il  Sig.  Qua- 
tremère  de  Quincy  nella  sua  bella  dissertazione  sui 
due  frontoni  (1825)  rinunzia  a  dare  una  spiegazione 
di  qui'ste  due  figure  che  seguendo  l'opinione  di  qual- 
che scienziato  non  rappresentano  che  Cerere  e  Pro- 
scrpiua, ma  secondo  la  spiegazione  che  corre  e  che 
noi  ricaviamo  da  una  introduzione  dii  Trisor  de  nti- 
mismatique  et  de  gluptique,  la  feniina  a  mezzo  corica- 
ta sembrerebbe  figurare  Atropos. 

Il  Direttore. 


OMAGGIO    ALLA    VERITÀ     E    ALLA    MOUESTTA. 

Un  uomo    che  non    è  noto   all'  Italia    quanto    addi- 
mandercbbcro  i  suoi  meriti  letlerarii,  è  il  sig.  Fran- 


cesco Zambrini  da  Faenza,  scrittore  pulitissimo,  e  fi- 
lologo quant'allri  mai  accurato  e  sapiente.  Ciò  pro- 
viene da  questo,  che  essendo  egli  dato  a  studi  che 
non  sono  i  più  dilettevoli  per  la  gioventù  del  presen- 
te, così  l'aura  del  suo  nome  non  vola  dai  caffè  alle 
conversazioni  e  ai  circoli.  Egli  fa  sua  delizia  delle 
cose  dell'aureo  trecento,  e  ne  ricorca  i  codici,  e  ne 
confronta  i  lesti,  e  ne  pubblica  (mirabile  a  dirsi!)  a 
proprie  spese  le  opere  che  ne  restavano  inedite,  ma- 
no a  mano  che  le  va  discoprendo  nelle  biblioteche, 
e  le  correda  di  giudiziose  note  o  a  schiarimento  del 
testo,  o  ad  avvertire  i  vocaboli  nuovi,  cioè  non  co- 
nosciuti, che  stanno  bene  alla  lingua.  Il  perchè  que- 
sto suo  adoperarsi  torna  di  grande  utilità  agli  stu- 
diosi del  nostro  idioma,  col  porger  loro  sempre  fiori 
novelli  e  preziosi  che  non  erano  a  vista  e  godimento 
d'alcuno  o  di  pochissimi.  Ne  conseguita  che  egli  stes- 
so sia,  come  fu  detto,  uno  scrittore  di  pregio  e  de- 
gno di  ponderazione  pel  candore  ed  eleganza  di  mo- 
di, onde  informa  ogni  dettato. 

Se,  di  fatto,  si  legga  nelle  IS'ureUe  sue  ,  che  sono 
dieci  delle  cinquanta  da  lui  composte,  e  formano  la 
prima  giornata  delle  cinque,  in  che  tutte  esser  denno 
comprese;  parrei  di  aver  l'occhio  su  quelle  de'  nostri 
migliori  antichi  :  di  tante  arguzie,  di  tanti  sali  sono 
esse  sparse,  e  con  sempre  nitida  locuzione.  Io  desi- 
dero il  giorno,  in  che  piacciagli  darne  le  altre  qua- 
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raiila  ;  opera  dio  il  porrà  a  lato  del  nostro  Jlosscr 
Giovanni.  N<>  ili  solo  Novello  si  è  piaciuto  arricchire 
il  patrimonio  della  letteratura  ;  ma  volle  discendere 
ancora  nella  civile  e  morale  palestra  ,  collo  scrivere 
Avrcrtimentì  a  modo  de'}>reci  e  de'Iatini,  elaborali  al- 
la scuola  del  vero,  e  atti  a  {rnidaro  il  giovino  url)a- 
no  sulla  via  dell'  onore  e  della  virtù  :  e  di  dieci  ra- 
gionaménti ,  in  che  si  compie  il  lavoro  ,  due  soli  a 
modo  di  saggio  furono  da  lui  posti  alle  stampe,  che 
i'  pure  a  desiderarsi  l'accian,  (juando  che  sia,  di  puh- 
lilica  ragione  l'opera  intera.  A  bene  della  gioventù 
gli  fu  pure  a  grado  fare  un  libro  ,  che  è  come  un 
repertorio  di  tutta  la  letteratura  italiana  dalla  sua 
origine  insino  al  dì  d'oggi  ,  col  titolo  —  Cenni  hio- 
(jrafki  inlorno  ai  ìcUcrali  iìluslrì  ilaliani  —  ove  le  ope- 
re loro  vengono  in  bre\i  parole  giudicate  sanamente. 
Fra  le  inedite  cose  poi  d' autori  del  buon  secolo, 
clic  egli  ha  voluto  offerire  a  chi  studia,  sono  le  più 
ragguardevoli  quelle  che  seguono  :  —  Vita  della  beata 
rmiltà  faentina,  scritta  innanzi  la  metà  di  quel  secolo 
da  Silvestro  Ardenti  fiorentino.  —  \olgariszamcnto  del 
rimedio  d'amore  d'Oddio,  d'autore  incorto.  —  Ballate, 
Madrigali ,  e  due  Lettere  di  Franco  Sacchetti  :  queste 
cose  sono  a  stampa  separatamente  titolo  per  titolo. — 
Croniclietta  dei  Malatcsli  scritta  da  anonimo  riminese. 
E  questa  la  cronica  che  Icggesi  al  Voi.  XV  rerum 
italicarum  scriptorcs  del  Muratori,  ridotta  alla  sua  an- 
tica lezione  coll'aiuto  di  antichi  buoni  testi  a  penna. 
In  fine  di  essa  eziandio  è  pubblicata  una  Leggenda 
(Iella  b.  Chiara  da  Rimino.  —  Laude  ed  altre  Rime 
fpiriluali  di  Madonna  Battista  Malatesli.  Sono  quattro 
Laudi,  tolte  da'  codici  fiorentini  ,  due  delle  quali  si 
reputano  qui  per  la  prima  volta  messe  in  luce,  e  l'al- 
tre duo  restituite  a  miglior  lezione,  e  nella  loro  in- 
tegrità. S'aggiunge  un  capitolo  a  s.  Girolamo,  ove  si 
gustano  molle  belle  terzino  a  imitazione  di  Dante,  e 
veramente  degne  d'  esser  lette  dagli  amatori  veraci 
dell'antica  poesia  italiana.  — Prose  e  Rime  di  Autori 
Romagnoli.  Sono  di  autori  ravignani,  imolcsi  e  faen- 
tini, e  fra  questi  ultimi  si  riscontrano  alcuni  che  pro- 
soguiron  la  vita  anche  a  un  buon  terzo  del  Secolo 
XV.  Fra  le  prose  è  dato  un  saggio  del  Romulconnc 
di  Benvenuto  da  Imola  «  opera  inedita  che  (  come 
Len  dice  l'egregio  editore  )  ritrovasi  in  più  bibliote- 
che di  Firenze  aspettante,  che  qualche  benelìca  mano 
patria  no  la  ritragga  di  tanta  ignominiosa  obblivio- 
ne.  »  Ora  egli  ha  le  mani  ad  apparecchiare  una  edi- 
zione di  quanto  si  è  fatto  volgare  di  Marco  Tullio 
nel  miglior  secolo  della  lingua,  e  questa  verrà  noli' 
anno  che  corre,  in  accrescimento  di  gloria  a  chi  tan- 
ta cura  vi  pone  ,  perchè  tutto  sia  ben  dichiarato  e 
corretto,  non  che  all'erudito  compagno  suo  in  code- 
sto lavoro^  sig.  ab.  Lanzoni.  Francesco  Capozzi 


L  AMICIZIA.  A    PAOLO    EMILIO. 

( Continiiaz.  e  fine.   V.  pag.   lOl.J 

Fanno  i  dolori  e  gli  anni  dillidente, 

Tel  dissi,  o  Paolo  Fmilio.  Lna  preziosa 


(ìemma  è  rara:  ma  qui  del  sacro  nome 

D'amico  si  fa  getto  assai,  non  meno 

Fa  de'suoi  beni  il  prodigo.  Sta  scritto 

Su  mille  cijìpi  a'sepolcreli,  e  sia: 

ÌN'ou  diamo  all'uom  che  sulla   terra  solo 

Fu   desiderio  lascia,  la  memoria, 

Di   tal  conforto  il  niego,  e  invor  l'ottiene. 

Se  pur  l'invidie  al  limitar  detrurna 

If.iniio   un  confino  che  il  mortai  non  varca! 

Jla  (jui   tra'vivi  !   epitalami  e  fiori 

A   pieno  man  si  versano,  proll'erti 

Da  destra  amica;  e  v'ha  chi'l  falso  annunzia 

Con  pari  fronte  qual  s'afferma  il  vero; 

E  sonvi  amici  da  bonaccia,  presti 

A  disertarti  so  burrasca  avviene: 

Come  le  rondinelle,  fesleggianti 

Sinché  l'arbore  vige  a   tutto  estate, 

Fuggono  al  primo  gelo.  Ovver  talora, 

Più  del  nemico  che   t'uccide,  apporta 

Rimorsi  e  guai   d'un  falso  amico  il  detto, 

Veleno  ascoso  in  medicina.  Spesso 

Della  mensa  amatori  o  del  podere 

Onde  vai  lieto  o  del  tuo  censo  avito 

Que'che  con  frasi  Marinesche  fede 

Ti  giurano  d'amico:  son  dei  fiori 

Cosi  tenere   l'api,  e  sol  per  trarne 

Il  nettare  miglior.   Basti:  dall'alma 

Opra  è  crudel  tórre  la  più  solenne 

Di  nostre  desianzc!  —  Oh  santo  affetto! 

Così  dolce  amistà!   sollievo  oh   tanto 

Tu  ne  concedi,  se  scovrir  n'è  dato 

I  misteri  del  duolo  ad  un  fratello! 
Su'  brevi  dì  dell'uomo  si  rovescia. 

Quasi  a  torrenti,  il  male,  e  solo  è  sparso 
Per  te  il  volume  dell'umana  vita 
Di   qualche  nota  che  gioconda  sia. 
Per  te  gli  assenti  appaiono,  sou  resi 
Forti  gl'imbelli,  hanno  una  patria  ancora 
Gli  esuli,  e  nell'estinto  si  rinnova, 
Come  da  selce,  la  vilal  favilla. 
Salve,  0  santa  amicizia  !   inlin  che  duri 
Ai  figli  d'Eva  eredità  di  pianto 
A  te  serbato  è  d'ammollir  lor  pene. 
Di  cilicio  vestito,  e  prono  a  terra 
Sulla  cenere  il  fronte  coronato. 
Perchè  successo  al  salmo  è  l'epicedio, 
0  re  profeta?  atro  dolor  ti  grava 
E  infelice  tu  chiami  il  dì  che  al  trono 
Ti  guida  il  volo  d'Israello  e  Dio? 
Ah  ben  n'hai  d'onde!   di  qual  sangue  or   fatto 
S'è  iuipuro  il  suol  di  Gelboe,  caduto 
Gionata  tuo  !  Quanta  virtudo  e  quanta 
Fede  perir  con  lui;  più  che  se  stesso. 
Più  de'figli  le  amava  il  regio  nato 
Di  Saul;  per  te  sfidò  l'ire  e  la  lancia 
Del  forsennato  padre;  e  pur  sapea 
Che  l'olio  santo  del  profeta,  sceso 
Sulla  tua  fronte,  a  se  stesso,  a'suoi  cari 

II  diadema  di  (iiuda  avea  rapito! 
Piangi,  0  Davidde,  è  poco  il  trono  a  tanta 
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Perdita.  Amali  di   IVatcrno  amore, 
Sovr'ogni  amor  di   vergine,  quai  palme 
Di  Palestina,  il   ferro  una  se  atterra, 
Langue  pur  l'altra,  inaridisce  e  cade. 
Ben  minacciala  è  la   vendetta,  e  sangue 
Daran  per  sangue  i  Filistei;  ma  eterna- 
mente d'orror  coperti  e  inaledeKi, 
O  colli,  siate  che  vedeste  il  prode 
Perir;  vi  sia  d'ogni  suo  dono  avaro, 
D'ogni  germoglio  clic  non  sia  veleno 
Il  ciel;  non  ara  abbiale,  e  stilla 
Di  [lioggia   vi  si  nieglii  e  di  rugiada. 
Se  due  bell'alme   ha   la  virtù  ristrette 
Sarà  stimolo  ad  opre  gloriose 
Sant'amistà;  né  fra  gii  umani  ancora 


Il  vestigio  Diviu  lia  cancellato. 


V.  l'rinzuaìVt. 


CEXM 


Su  di  un  funebre   monuuienlo   che   ala   cseguendusi 

dallo  srullore  ferrarese  Francesco  Vidoni , 

e  sulle  sculture  che  l'adornano  (1). 

))  Memorie  alzando,  e  ricordanze  in  marmo 
Tu  \ai  [-.ascendo,  satollando  vai 
L'acre  dolor,  cLe  men  ti  morde  allora. 
Pinde.'\io>;te. 

Il  marmoreo  isionumonlo  dio  va  innalzandosi  nel 
Tsuinicipal  cemeterio  di  Ferrara  dal  valente  scultore 
Francesco  Vidoni  testifica  a  meraviglia  la  religiosa 
]!Ìclà,  clic  lo  ispira  verso  gli  ailini  defunti,  volendo- 
ne in  conveniente  luogo  composti  ,  e  religiosamente 
custodi^  i  miserandi  avanzi.  Ad  incarnare  il  pietoso 
divisameiilo  non  sono  da  tanto  da  invilirlo  le  molle 
spese,  gli  studi  e  le  fatiche  che  sostenne  e  sostien"; 
purché  si  abbia  utilmente  la  lodevole  compiacenza  di 
possedere  un  luogo  che  lo  inviti  a  sanliiicare  con  ca- 
li di>fogiii  la  doglia  sulla  dolce  memoria  de'benama- 
ti.  (juali  cose  tutte  chiariscono  l'animo  dabbene  e  il 
nobilissimo  sentire  di  questo  generoso!  —  La  morte 
(li  Speranza,  suora  sua  dilettissima,  lo  addolorò  for- 
temente e,  per  cosi  dire,  fu  la  scintilla  che  gli  sve- 
gliò questo  alio  pensiero.  —  Pertanto  concesso  al  Vi- 
doni in  quel  CanipoSanlo  dall'inclito  comune  ferra- 
rese uno  spazio  di  terreno,  esso  si  è  dato  con  alacrità 
ed  amore  ad  architettare  una  tomba  circolaro  ma- 
gnifica. (Juesta  elevasi  sopra  alcuni  gradini,  e  mercè 
acconcia  porticciuola  avente  una  scritta  funebre  ,  vi 
si  ha  ingresso    (•!}.  La  parte  sotto  i   gradini  è  dcsti- 

(1)  S'avverte  che  il  Monumento  del  quai  ìeniain  di- 
scorso, si  descrive  in  modo  come  fosse  (jià  portato  a  fi- 
nimento in  Of/ni  minuta  parte. 

(2)  Il  modello  della  chiudenda  de'ìa  porla  da  pittar- 
si in  Oronzo  corrisponde  nel  lutto  al  carattere  relijioso 
e  severo  del  monumento.  —   Un  ovolo ,  una    fascia  ed 


nata  a  serbare  le  spoglio  degli  eslinti  ;  la  superiore 
al  didentro  si  consagra  in  tempietto  al  Cristo  de'rc- 
denli,  tutelando  così  sapientemente  i  suoi  col  patro- 
cinio di  Colui,  dal  quale  ebbero  nascimento,  morte, 
e  attendono  ivi  la  parola  per  rifarsi  vivi;  il  giudizio, 
e  la  misericordia.  —  Questo  monumento  termina  in 
una  (bassotta  con  apertura  in  sommila,  e  (juesla  basa 
su  leggiadro  cornicione  ornato  di  Anlifssc  con  sotto- 
posto fregio  bello  di  senile  Ancore  per  significare, 
che  la  cella  s'innalza  a  Quegli  che  è  posto  unico,  cui 
l'uomo  debba  fidarsi  nelle  tempeste  di  (juaggiuso.  La 
tomlia  esternamente  jircsenta  eleganza  per  gradevole 
struttura,  perfette  proporzioni,  a  senqilicilà  di  linee 
singolare.  Ed  anco  il  luogo  ove  è  posta  coi  naturali 
accessori  par  contribuisca  a  darle  risalto  ,  e  ad  in- 
fondere quella  religiosa  mestizia  che  de\c  ispirare; 
talmente  che  a  colpo  d'occhio  si  comprenda  il  desti- 
namenlo,  e  la  Ileligiono  cui  la  fabbrica  pertienc.  Cosa 
di  clic  la  più  parte  dei  nostri  odierni  arlististi  sono 
sì  poco  studiosi.  —  Più,  esso  Vidoni  mcllendo  il  se- 
polcro sotto  l'egida  del  Dio  di  misericordia  e  di  ve- 
rilà  ha  credulo  tenersi  a  scrupolo  ornarlo  di  bugiardi 
sind)oli  ,  e  mentile  \irlù  tendenti  a  ^anezza,  IVcgi 
non  insoliti  vedersi  spesso  profusi  sulle  pompose  tom- 
be dei   magnali. 

Enirando  la  cella  ,  lu  la  vedi  di  candido  marmo 
splendenlc  per  la  luce,  che  piove  dall' a|ierlura  del 
xòllo,  e  si  dilfonde  per  ogni  dove,  sicché  bellamen- 
te fa  contrastare  il  bianco  dalle  pareti  col  sottoposto 
Aario-pinlo  pavimento.  — ■  La  volta  è  ornata  con  leg- 
giadria da  rincassi  che  vanno  degradando  al  centro. 
In  essi  fanno  vaga  mostra  aligeri  Spirili  in  aureo 
campo  ,  recanti  gli  strumenti  dolorosi  della  passione 
del  Cristo.  Sotto  avvi  ben  intera  cornice,  ed  un  fre- 
gio ove  girano  in  tondo  medaglioncini ,  ed  altri  or- 
namenti con  tanta  dotta  economia  assembrali  e  dispo- 
sti, c!ie  a  guisa  di  rcgal  corona  la  Ceilella  ingemmano, 
e  le  gemme   preziose  ne  sono  la  virtù  della  casata  Vi- 

una  gola  rovescia  costituiscono  le  cornici  che  rettango- 
larmente s'  adornano.  Nella  fascia  sonovi  scolpite  delle 
stelle  additanti  la  luce  che  rischiara  l'ingresso  del  nuovo 
Cielo:  agli  angoli  fragranti  Rose  di  Gerico  simboli  del 
gaudio.  Nella  rosesela  gola  pahniferc  fraudi  denotanti 
la  pace  e  la  calmu  che  regna  nella  patria  del  giusto.  — 
Di  un  solo  specchio  si  compone  le  d.  chiudenda  ,  e  su 
del  piano  levano  e  aggruppano  graziosamente  tre  angio- 
letti tutta  vita,  candore  e  leggiadria  celeste.  Quel  di  mez- 
zo rei/gc  dolce  niente  il  vessillo  di  riscatto,  l'altro  a  siiti- 
sira  il  libro  dJla  vita  dei  Vidoni  e  l'Oriolo  a  pidvcre 
che  misura  l'ore  del  pellegrinaggio  terreno,  e  la  nullità 
dell'Uomo.  Il  terzo  tiene  il  volume  di  registro  della  mor- 
te maritato  però  (dia  palma  di  pace  spettante  a  chi  visse 
vita  conforme  il  mandato  di  Dio.  Per  meglio  ciò  deno- 
tare, sii  d'esso  leggesi:  -  Beati  morlui  qui  in  Domino 
moriunlur.  -  Nella  Croce  è  bello  il  vedere  un'  aureola 
pdgorante  di  fìtti  raggi  che  guizzano  dagli  interni  an- 
goli, strutta  a  modo  che  per  essa  si  fa  visibile  al  riguar- 
dante con  semplice  magistero  l'interno  delia  toccante  Cap- 
pella. 
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doni  radiguratc  nello  Oliere  niisericoriliose  e  nelle  sem- 
l)ianze  degli  estinti.  —  Il  Tamliuro,  diciain  cosi,  del- 
la (Iella  vien  di\iso  in  otto  scompartimenti  retlaii<i;o- 
]i,  quattro  in  lungo,  ed  altrettanti  in  largo  diviso  l'un 
dall'altro  da  fasrioni  vei-licali,  ove  sono  scolpili  ben 
immaginati  candelaliri  lutti  variali  negli  ornamenti 
accessori.  —  Nei  primi  rcllangoli  in  lungo  (uno  dei 
quali  vien  occupalo  dall'ingresso)  sono  senile  a  bas- 
so-rilievo la  Fede,  la  Speranza,  e  la  (larilà  (1);  ne- 
gli altri  di  maggior  ampiezza  ,  nostra  Donna  annun- 
ziala dal  celeste  ìMessaggiero,  la  deposizione  del  Cri- 
sto dalla  Croce,  la  sua  gloriosa  Resurrezione,  e  l'ap- 
parizione sollo  mistiche  sembianze  alla  penitente  di 
Maddalo. 

Perchè  tulio  pienamente  armonizzasse,  e  inaggior- 
iiicnle  il  monunicnlo  apparisse  all'occhio  dei  riguar- 
danti il  sagace  Scultore  sull'esempio  dei  Classici,  a 
colorati  marmi,  a  foggia  d'intarsio,  compose  con  va- 
rietà e  piacevole  diparlizionc  di  lince  il  pavimento  , 
ove  a  graffito  ha  delincalo  in  quattro  ovati  la  crea- 
zione dell'L'omo,  lo  scadere  di  Ksso  dall'amicizia  di 
Dio,  il  suo  malaugurato  giudizio  all'Eden,  e  la  ine- 
ritala punizione.  In  mezzo  ai  quattro  ovati  campeg- 
gia la  Triade  Augusta  figurala  in  un  disco,  ailine  di 
richiamare  armonicameulc  il  fòro  del  vòlto.  Nei  trian- 
goli che  incastrano  fra  gli  ovali  e  il  disco  opportu- 
namente pose  degli  Angioli  con  le  teste  levate  all'e- 
terno, prontissimi  a  dar  fiato  alle  trombe  per  annun- 
ziare a'morli  il  giudizio.  Aireslremilà  gira  un  mean- 
dro idealo  con  maturo  senno.  Questo  è  formalo  di 
centinaia  di  crealnre  umane  a  rapida  corsa  in  modo, 
che  l'una  incalca  l'altra  a  guisa  dell'onde  marine  per 
denotarci  sensibilmente  che  la  vita  s'invola.  —  Ne 
spiace  grandemente,  che  la  bassezza  della  nostra  fan- 
tasia ci  dia  colori  poco  acconci  per  presentare  a'Icg- 
gilori  con  vivezza  l'idea  subblime  di  questo  gentili- 
zio Sepolcro  ,  e  mostrare  la  profonda  filosofia  ,  che 
governava  l'arteficcj  associata  a  finissimo  iugegno  in 
ogni  più  piccola    parte  nell'eseguirlo.  — 

Detto  quel  poco  che  per  noi  ripeteva  sull'insierae 
della  tomba  dei  Vidoni ,  spero  che  non  sarà  discaro 
che  mi  diffonda  alquanto  in  dar  descrizione  dei  quat- 
tro principali  basso-rilievi  cbe  l'adornano,  quali  ven- 
nero fatti  pubblici  per  incisione  da  Filippo  Severali 
romano. 


La  Anmmziazione  a  N.  Danna. 

In  una   semplicissima  Cella  girala  da  un  gradino , 

(1)  Di  questi  tre  pregevolissimi  basso-rilievi  (per  im- 
pronta fatti  sublimemente  cristiani)  se  ne  offerse  l'ineisio- 
ne  in  questo  Album  al  n.  31  ilei  1843,  accompagnan- 
doli con  dotta  illustrazione  poelico-morah  del  eh.  can. 
Gaetano  Rossetti.  —  La  figura  poi  della  Speranza,  che 
direbbesi  respirar  auree  vitali,  nella  sua  semplicità  mae- 
stosa ed  eloquente ,  rivela  tanti  affetti  da  far  leggere  in 
se  l'animo  del  generoso  Vidoni  altamente  senziente  e  fi- 
losofico. 


e  dalla  quale  sole  due  pareti  appariscono  vedi  nella 
destra  due  lisci  pilastri  uno  de'quali  mostraci  l'ana- 
loga base;  e  fra  essi,  a  mezzo  l'altezza  cala  modesta 
tenda,  che  contribuisce  a  far  l' indietro  al  seesio , 
elegante  per  strullura,  sul  ([uale  la  Vergine  si  assi- 
de con  modestia  in  allo  d'  ascoltare  da  celeste  mes- 
saggio la  novella  dell'incarnazione  del  Verbo.  A  sini- 
stra della  Vergine  ovvi  scornicialo  Pluteo  con  sopra 
analogo  leggio,  che  regge  uno  schiuso  libro.  A  de- 
stra un  vago  cestello  inlessulo  di  giunchi,  dal  qua- 
le pensola  con  tutta  verità  un  lino.  Gabriello  le 
sta  d'innanzi  leggiero  libralo  nell'aria  co'vanni  lieve- 
mente spiegati  in  alto  nobile  e  reverente.  Lo  sculto- 
re ha  aflerralo  nel  tempo  il  momento,  in  cui  questi 
manifesta  a  3Iaria  che  concepirà  ,  e  darà  a  luce  un 
figliuolo  per  opera  dello  Spirilo  di  Dio.  A  questa  no- 
vella la  Vergine  nel  ristare  dallo  stupore  col  chinar 
dolce  e  soave  del  capo  ,  col  portar  della  destra  al 
petto,  e  col  tendere  al  suolo  a  schiusa  mano  il  sini- 
stro braccio  mostra  il  rassegnamento  a  Colui,  che  può 
quello  che  vuole.  — Più  angelico  non  polca  foggiar- 
si il  sembiante  del  celeste  Garzone,  bello  di  elegan- 
tissime vestimenla  con  varietà  indossate,  e  leggeris- 
simamente mosse.  E  veramente  dice  ciò  che  l'artefi- 
ce voleva  dicesse.  — 

(  Continua  )  Prof.  Giuseppe  Bianconi. 
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L'uomo  scaltro  sa  trar  partilo  dalla  circostanza. 
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I.A    GIUSTIZIA 


Chi  cnlra  a  \isilarc  lo  sludio  del  signor  Oscar 
Conte  Sosnowski,  il  quale  con  ardore  coKìki  l'arte  stu- 
penda della  statuaria  ,  tra  i  non  pochi  lavori  da  lui 
felicemente  condotti  a  termine,  vede  una  bellissima 
statua,  quella  della  giustizia,  che  noi  qui  presentiamo 
incisa,  e  che  nell'onorarc  il  signor  conte,  mostra  quan- 
to egli  sia  nell'arte  avanzato.  La  maggior  parte  degli 
artisti  rappresentarono  la  giustizia  siccome  punitricc 

A>'NO  XVII  —  14  settembre  1850. 


ed  in  atto  sdegnoso  j  nessuno  la  ideò  con  all'ihuli  , 
quali  indicassero  come  il  premio  e  la  pen'  •  perchè 
siano  distribuiti  imparzialmente  ,  debbano  nella  giu- 
stizia esser  diretti  dall'immutabile  impelo  della  legge. 
Il  Sig.  Sosnowski  fu  il  primo,  che  tradusse  in  arte 
questo  nuovissimo  e  filosofico  concetto ,  ed  ò  perciò 
che  ha  rapprcsenlata  la  giustizia  in  bella  donna  di- 
gnitosamente seduta  ,  tenente  sulle  ginocchia  la  spa- 
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da  con  sopra  la  corona  d'alloro,  ad  indicare,  che  sic- 
come punisce  ancor  premia,  e  sopra  <[uclli  moslran- 
do  aperto  il  libro  dilla  legge,  che  (iene  sorretto  colla 
sinistra.  L'artista  con  ciò  ha  fallo  conoscere  che  la  giu- 
stizia non  giudica  che  secondo  la  legge,  la  quale  presso 
qualunque  popolo  non  possiamo  concepire  contraria 
al  vero  diritto,  al  giusto  e  all'onesto:  non  è  mai  ar- 
bitraria, ma  segna  il  codice,  e  al  medesimo  applica 
le  azioni  umane.  E  questo  codice  possiamo  conside- 
rarlo come  il  volume  delle  leggi  divine  o  come  quel- 
lo delle  leggi  umane:  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  la 
giustizia  ha  sempre  per  guida  nelle  sue  sentenze  la 
legge.  Quindi  l'azione  umana  o  buona  o  cattiva,  è  de- 
gna di  premio  o  di  pena,  secondo  che  osservatrice  o 
violatrice  della  legge  stabilita.  Ed  è  per  questo  che 
l'artista  faceva  posare  il  volume  della  legge  sugli  em- 
blemi della  pena  e  del  premio,  la  corona  di  alloro  e 
la  spada. 

Il  brando  che  posa  sulle  ginocchia  della  giustizia 
è  tenuto  dalla  destra  e  la  punta  è  coperta  dal  libro 
della  legge.  Un  diadema  ornalo  di  una  stella  a  signi- 
ficato della  lucidezza  delia  mente  cinge  il  capo  di 
questa  simboleggiala  virtù,  e  una  ricca  chioma  bene 
inanellata  esce  dal  medesimo,  e  adorna  il  volto,  che 
é  tranquillo  e  sereno;  appunto  come  de'essere  la  giu- 
stizia, che  premia  o  punisce  non  per  benevolenza  o 
avversione,  ma  secondo  la  legge:  e  perciò  non  deve 
mostrare  nel  volto  che  qualche  passione  la  domini. 
La  qual  verità  ben  comprese  1'  aclista  ,  e  perciò  po- 
neva tulio  lo  studio  nel  dare  alla  sua  statua  una  fi- 
sonomia  dolce,  tranquilla;  una  fisonomia  che  espri- 
messe essere  la  giustizia  guidata  nelle  sue  pene  e 
nei  suoi  premi  da  nessun'altro  principio,  se  non  da 
quello  di  sentenziare  secondo  la  legge.  Maestosa  è 
poi  la  posa,  maestoso  il  panneggiamento,  lo  cui  ricche 
pieghe  scendono  naturali,  e  mostrano  la  valentia  del- 
l'artista in  esse.  Tutto  ciò  ci  ha  fatto  ammirare  il 
lavoro  del  signor  Oscar  Sosnowski  come  di  gno  di 
grande  considerazione:  e  se  ne  abbiamo  fatto  un  en- 
comio- si  fu  solo  per  pagare  un  giusto  tributo  al  suo 
inerito  in  un' arte  ch'egli  con  tanto  successo  coltiva. 


ANTIC.4   PITTURA.    DEL    GIUDIZIO     UNIVERSALE 
IN    S.    MARIA    DI    TOSCAKELLA 


In  una  parete  altissima  e  larga  meglio  che  35  pal- 
mi architettonici  prese  l'antico  arlelìce  a  dipingere  il 
risorgimento  de'morli;  il  paradiso;  l'inferno:  e  men- 
tre là  vedi  uno  scoperchiar  di  sepolcri,  uno  sjiortar 
di  teste,  un  rizzarsi  di  attoniti  defunti;  ti  par  qua 
di  sentire  il  suono  delle  angeliche  trombe  che  al  Giu- 
dizio Il  chiama;  e  là  vedi  angeli  cacciar  i  dannali 
con  lunghi  forcuii  in  mano  entro  un  lago  di  fuoco; 
e  più  in  alto  tutta  la  corte  di  paradiso,  e  Cristo  nel 
bel  mezzo  seduto  infra  gli  apostoli  che  ha  dato  sen- 
tenza. 


In  questo  Giudizio  veggiamo  le  opinioni  del  pitto- 
re non  mollo  difformi  da  quelle  della  visione  di  fra- 
te Alberico  ed  in  parte  dello  slesso  Dante  Alighieri  ; 
imperciocché  vi  è  figuralo  un  diavolo  gigantesco  a 
bocca  spalancala  entro  la  quale  certi  diavoletti  infor- 
nano con  un  tridente  le  animo  de'dannali  notanti  nel 
fuoco;  ed  egli  addentandolo  le  inghiotte  e  le  rende 
per  il  di  sotto,  d'onde  precipitano  e  si  perdono  nella 
bocca  di  un  dragone:  la  (juale  figura  del  diavolo  di- 
voratore delle  anime  ripeteva  l'Orgagna  per  modo 
quasi  somigliante  nel  suo  Inferno  in  s.  Maria  Novel- 
la a  Firenze,  che  dispose  secondo  la  invenzione  del 
divino  Aligliieri ,  e  nella  storia  altresì  del  Giudizio 
universale  del  Campo  santo  di  Pisa.  Perchè  lasciando 
di  prendere  argomento  dall'unica  corona  di  che  van- 
no fregiati  i  triregni  di  que'sanli  pontefici  fra  i  bea- 
li del  cielo  (costume  che  rimonta  alla  età  di  Boni- 
facio Vili  o  di  Clemente  V  )  il  più  sicuro  argomen- 
to a  portar  giudizio  sulla  vera  epoca  di  questa  pit- 
tura deve  desumersi  dalla  pittura  stessa,  siccome  dai 
caratteri  che  segnati  vi  sono;  l'una  e  gli  altri  del  1300: 
cioè  a  dire  di  una  scuola  italiana,  che  avea  fallo  di 
già  grandi  proìc  per  liberarsi  dalla  imitazione  del 
greco  stile.  Che  se  in  parte  la  disposizione  ,  le  atti- 
tudini, il  disegno,  il  panneggiaraenlo  e  quella  mono- 
lonia  comandata  forse  dallo  spirito  religioso  dell'ar- 
goinenlo  palesano  ancor  qui  una  certa  intluenza  della 
scuola  greca  sulla  Ialina  od  italiana  ,  trovo  che  le 
carni  meglio  dipinte  e  con  maggior  verità  non  han- 
no più  l'aspetto  dispiacevole  prodotto  da  contorni  sec- 
chi e  neri:  quelle  pieghe  dritte  e  meschine  che  pro- 
lungansi  sulle  vesti  partendo  dall'alto  girano  bene  in 
parte  e  tersninano  con  maggior  dignità  :  quelle  pro- 
porzioni esagerate  delle  guancie  e  del  naso  sono  più 
aggraziate  e  presentano  maggior  nobiltà  nel  caraltc- 
re:  l'altiludine  e  il  movimenlo  delle  figure  hanno  pur 
mollo  dell'antico  grandioso:  più  espressione  ulIIc  te- 
ste, più  correzione  nel  disegno,  più  certi  gli  sguardi, 
meno  monotone  le  forme.  Ed  i  colori  altresì  sono  ap- 
plicali con  qualche  degradazione;  meno  brune  le  tin- 
te, lumeggiale  qua  e  colà  con  chiaro-scuri  distribui- 
ti talvolta  all'azzardo,  ma  tratteggiate  ahun'allra  con 
pennello  fino  e  men  duro.  E  questo  fu  il  principio 
del  miglioramcnlo  della  pittura  in  Italia;  nella  quale 
l'arte,  abbandonala  la  Grecia,  progredì  benché  lenta- 
mente verso  la  perfezione  ,  che  seppe  alla  fine  rag- 
giungere due  secoli  dopo. 

Ora  di  quale  interesse  sia  questa  pittura  per  la 
storia  del  disegno,  ninno  è  che  no'I  vegga.  Ma  que- 
sta opera  così  preziosa,  che  pochi  conoscono  Inori 
de'toscanesi  e  pochissimi  ne  sanno  il  valore,  abbiso- 
gnava di  una  mano  benefica  e  perita  che  ne  risto- 
rasse i  patiti  danni,  e  la  nettasse  della  polvere  e  del 
fumo  che  nascondono  molte  sue  bellezze  e  quasi  per 
intiero  non  poche  figure.  Perchè  i  canonici  di  quel- 
la Basilica  collegiata  intenti  sempre  ad  accrescere  ono- 
re alla  patria  loro,  ottenevano  da  S.  E.  il  ministro 
del  Commercio ,  che  una  se/ione  della  Commissione 
consultiva  di  Belle  Arli  si  recasse  sul  posto  per  ve- 
rificare la  eccellenza  e  nobiltà  di    tali  pitture  ;  delle 
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quali  tanto  il  pregio  è  maggiore    quanto  più  grande 

^^-'^^^  'li  dov'eri,  o  Vergine, 

la  singolarità  e  la  scarsezza;  spccialinrnfc  poi  se   trat- 

'    '^'           Ouaiido  nel  suo  periglio 

tisi   non  (li  un    quadro  di  poche    figure  ,  ma  di  una 

Io   ti   chiamai  con   fervidi 

storia  0  di  un  poema  ,  siccoinc  è  questo,  dove  figu- 

Preghi e  invocai   tuo  Figlio 

re  in    foltissimo  numero  sono  rappresentate. 

Della  tua  diva  Immagine 

E   giungevano    non    ha   guari  in   Toscaneila  i  cole- 

Vcnerabnnda  appiè? 

brafissimi  professori   Tcncrani  e  Minardi;  i  quali  vi- 

Perchè sdegnasti  accogliere 

sta  la  stupenda  opera  ne  commendavano  altamente  il 

Le  mie  pioiTerte  e  i  voti. 

grande  artifizio;  riconoscendovi,  come  di  sopra   io  di- 

I voti  casti  ingenui 

ceva,  la  mano  di  un  pittore  che  lasciato  già  il  gret- 

Che solo  a   te   lei  noli  ? 

to  della  scuoia  greca,  studiata  attentamenle  e  imitala, 

Perchè  negasti  porgerò 

come  meglio  gli  fu  possibile,  la  natura,  aveva  di  mol- 

Al Genitor  mercè? 

to  migliorato  il  modo  dell'operare.  E   qui   faccio  voti. 

Ohimè,  p.'rdona,  o  Vergine, 

che  la  prcgiiiera    fatta  al  ministro   del    Commercio  e 

Perdona  il   mio  dolore: 

delle  Belle  Arti  per  ottenere  dal  Governo,  che  sem- 

Tu  forse  aliar  benefica 

pre    contò  fra  le  molto  sue  glorie    quella  di  conser- 

Nell'uopo suo  maggiore 

vare  i  preziosi  monumenti  della  veneranda  antichità, 

Gli   festi  Iddio  placabile, 

la  erogazione  di  una  somma  pel  ristauro  di  si   inte- 

Gli preparavi  il  cicl. 

ressante  pittura  sia  bene  accolta;  che  di   tali  benefi- 

Ah si,  da!  cielo  or  volgiti 

cenze  ebbero  già  i  loscanesi  altra  solenne  prova  nel 
grande  ristauro  ordinato  dalla  S.  M.  di  Pio  Vii  del- 

Anima benedetta. 
Odi  quai   voci  fiebili 

l'altro  antico  tempio  di  s.  Pietro  per  voto  della  stes- 

La figlia  tua  diletta 

sa  Commissione  di  Belle  Arti,  che  recossi  a  vederlo 

Diffonde  inconsolabile 

co'proprii  suoi  occhi,  e  che  tanto  celebrò  allora  que- 

Sopra l'amalo  avel. 

sta  opera  del  nostro  Giudizio. 

E  poiché  ognora  al  memoro 

Secondiano   Campanari. 

Pcnsier  mi  stanno  innante 
I   detti   tuoi  dolcissimi, 
E   gli  atti,  ed  il  sembiante, 
Ed  al  mio  ben  la  provvida 
Ansia  che  amor  ti  die; 

ALLA    pietà' 

Talor  nella  pia  estasi 

DELLA    EGREGIA    E    VIRTUOSA    DONZELLA 

Del  prego  vespertino, 

SIC.    MARL\XMNA     LOMBARDI    (1) 

Qual  visione  angelica 

IN    MORTE    DEL    SVO    AMATISSIMO    GENITORE 

Nel  sogno  mattutino, 
Sereno  ed  amorevole 

ODE 

0  Padre,  vieni  a  me. 
Siedi  al  mio  fianco:  parlami 

La  figlia  alla  tomba  Paterna 

Oual  già  solevi  allora 

Che  di  splendean  del  giubilo  .  .  . 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto 
(7/t'egIi,  che  vrde  tutti  i  mici  pensieri 

Diniiiii  che  m'ami  ancora; 
Dimmi  che  stai  cogli  angioli 

M'impclrc  grazia,  ch'i  jìossa  esser  seco. 

PetiMrca 

Presso  l'eterno  Amor; 
Che  per  me  chiedi  ...  ah  l'unico 
Favor  che  chieder  dei 

Fonti  di  amare  lacrime 

È  che  di  questo  csiglio 

Versino  gli  occhi  miei, 

Sien  corti  i  giorni   miei; 

Che  morte,  i  giorni  prosperi 

Che  ci  riunisca  un  vincolo 

Volgendo  in   tristi  e  rei. 

Dove  più  luom  non  inuor. 

Il  (ieiiitor  più  tenero 

E  mentre  all'urna   funebre 

All'amor  mio  rapi. 

Ove  rinchiuso  giaci, 

Né  valse  a  me,  per  vincere 

Darò,  non  fiori  labili, 

Quel  suo  fcral  desio. 

Ma  pianto  amplessi  e  baci. 

Al  dardo  inesorabile 

Vo'  di  continui  gomiti 

Offrire  il  petto  mio; 

Il  marmo  impietosir. 

Me  ricusò  sua  vittima, 
E  '1  padre,  oh  Dio  !  feri. 

Tanto  che  forse  aprendosi 
A  me  la  tomba  algente. 

{l)  È  la  Generosa  di  cui  già  ebbi  a  lodare  un  raro 

Verrà  tua  polve  a  scuotere 
Un  mio  sospiro  ardente  .  .  . 

nobilissimo  esempio  di  pietà  ed  amor  figliale.  AUmm  Àn. 
A'//,  pag.  274  e  segg. 

E   tu  godrai  raccogliere 

L'estremo  mio  respir.             F.  Lomh 

nrdi. 

2-28 


L'    ALBUM 


STABILIMENTI    PER    L  UMANITÀ     SOFFErxEXTE. 


IL    SAN    BENEDETTO 

Ospizio  jìci  dementi  in  Pesaro. 


Fra  i  molli  e  begli  edifizi  innalzati  da  verace  fi- 
lantropia alla  cura  de'mcntecalti,  considerevole  fra  gii 
altri  negli  stati  pontifici  è  quello  che  fino  dal  1828 
fu  posto  nella  città  di  Pesaro  ,  una  delle  più  vaghe 
e  per  amenità  di  postura,  e  per  copia  di  popolazione. 
Si  presenta  maestoso  a  chi  entra  la  città  venendo  di 
Romagna,  ed  ha  faccia  di  luogo  scelto  a  delizia,  an- 
ziché a  cura  di  dementi.  Perocché  dall'un  lato  ha  gli 
ameni  giardini  del  Parchetto,  antica  delizia  dei  du- 
chi d'Urhino  signori  di  Pesaro,  da  fronte  poi  ha  gli 
Orti  Giulii,  monumento  dedicato  a  Giulio  Perticaci,  e 
bellissimo  ornamento  della  nostra  città.  Da  un  aliro 
lato  ha  la  via  più  frequente  della  città,  che  dal  con- 
tinuo essere  percorsa  ha  nome  di  Corso.  Certo  è  che 
se  ameno  è  il  sito  della  città,  amenissimo  nella  città 
stessa  è  il  luogo  di  questo  edifi/io.  Del  quale  ,  per- 
chè si  abbia  più  fidata  contezza  ;,  darò  in  breve  le 
misure. 

Il  perimetro  della  fabbrica  è  di  238  metri  lineari 
e  20  centimetri:  di  2784  metri  quadrati  e  13  centi- 
metri è  la  superficie.  Dal  lato  che  guarda  gli  Orli 
Giulii  la  fahbrica  non  mostra  che  due  impalcature, 
scbhene  vicino  al  dar  \o\ia  della  strada  ,  si  scorga 
più  indietro  un'altissima    fahbrica  che  poi  in  cinque 


impalcature  s'innalza  e  sì  stende  sulla  via  del  Corso. 
Io  non  ho  trovalo  vista  più  deliziosa  di  quella  che  si 
offre  agli  occhi  quando  li  affacci  alle  fcneslre  degli 
ordini  superiori;  poiché  oltre  i  due  giardini  che  hai 
dinanzi  ,  dilungando  di  poco  lo  sguardo  hai  da  un 
lato  amenità  di  colli  che  correndo  sino  all'Apennino 
mostrano  da  lungi  altezze  di  monti,  dall'altro  pianu- 
re vestile  d'ogni  maniera  di  piante  e  di  verznra,  in- 
di il  ceruleo  piano  della  marina  adriatica,  e  il  porto, 
e  i  due  monli  Accio  ed  Ardizio  che  al  porlo  fanno 
ala  da  andjo  le  parli.  E  ti  diletta  il  vedere  il  cana- 
le sempre  veleggialo,  alla  destra  del  quale  è  per  (|ua- 
si  un  trailo  di  miglio  una  linea  di  case  simelrica- 
raente  eguali  e  tutte  popolale  da  gente  di  mare.  Cer- 
to è  bene  che  niun'altra  fahbrica  può  scuoprir  tanto 
ne'dintorni,  e  spiziarc  per  tanta  varietà  di  dilettevoli 
vedute.  Circa  duecento  sono  gli  amhienti  a  comune, 
come  sale  di  ricreazione,  da  lavoro,  filatoi,  tessitoi, 
dorniitorii,  e  somiglianti;  e  chiunque  li  veda,  si  am- 
mira non  dirò  della  nettezza,  ma  quasi  dell'eleganza. 
Letti  di  ferro,  e  servili  d'imhiancherie,  e  di  tutto  con 
decenza  sorprendente;  ed  è  mirahile  che  i  telai  del 
pio  luogo  somministrano  tessuti  d'  ogni  maniera  all' 
uopo.  Nulla  dirò  de'luoghi  disposti  per  isolare  i  ma- 
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niaci,  i  quali  comcchè  shmo  assicurati  a  chiavi,  a  cliia- 
visteili,  a  serrature  d'ogni  forma,  non  mostrano  punto 
nulla  di  ciò,  e  non  hanno  diiri.-renza  dalle  stanze  ia 
cui  abitano  i  sani.  Le  camere  e  gli  appartamenti  de- 
stinali pei  pensionati  (  de'i|unli  fra  poco  alcuna  cosa 
dirò)  sono  veramenle  signorili:  ben  arredati,  dipinti;, 
con  bei  letti,  e  nio!)ilie  di  buon  gusto,  quali  le  per- 
sone di  mediocre  ricchezza  non  hanno  nelle  lor  case. 
Quanto  alla  cura  delle  malattie  ,  non  e  cosa  da  me 
parlare  ,  solo  accennerò  che  ,  studiato  il  fonilo  della 
condizione  morbosa  di  ciascun  infermo,  si  cerca  ri- 
condurlo a  sanità  per  vie  di  tutta  dolcezza  ed  uma- 
nità. Occupazioni  geniali  a  ciascuno:  lavori,  passatem- 
pi, trastulli  agl'infermi  di  bassa  educazione,  intcrtc- 
nimciili  uniformi  alla  maniera  di  lor  vivere  :  eserci- 
zio di  queir  arti  stesse  che  fuori  facevano  ,  ma  non 
senza  vigilanza  ed  accorgimento  per  parie  di  chi  di- 
rige onde  evitare  ogni  benché  piccolo  sinistro.  A'  ben 
nati  0  gentili,  occupazioni  nobili  e  quali  dimanda  l'es- 
sere di  tai  persone.  JVIusica,  danza,  giuochi  di  ginna- 
stica, come  il  bigliardo  e  somigiianli  ;  letture  (  e  vi 
è  una  biblioteca  da  ciò  ricca  di  libri  ameiìi,  di  sto- 
rie, di  poeti  ) ,  pittura,  e,  quando  sia  richiesto,  con- 
versazioni,  feste  di  ballo.  E  perché  non  vi  è  teatro 
nel  recinto,  quei  che  sono  in  grado  di  trarre  diver- 
timento da  pubblici  spettacoli,  vengono  condotti  al 
teatro,  ai  passeggi  o  in  carrozza,  o  a  pie,  ed  anche 
in  villa.  Le  donne  poi  di  qualche  essere  hanno  co- 
modo di  que'ricercati  lavori  d'ago  che  più  lor  piac- 
ciono. E  so  la  malattia  rincrudendo  tolga  loro  al  tutto 
la  mente,  non  con  altro  che  coH'isolamento  si  cura- 
no, e  con  que' mezzi  che  senza  essere  acerbi  agl'in- 
fermi ,  bastano  ad  assicurarli  dal  nuocere  a  sé  ed 
agli  altri.  Il  villo  e  la  menvi  nei  comuni  è  pulita  , 
abbondante  e  ben  condizionala:  nei  pensionati  poi  e 
quale  comporta  la  classe  a  cui  appartengono.  E  da 
che  sono  venuto  a  toccare  de'pcnsionati,  vo'dire  che 
chi  voglia  [lorre  alcun  infermo  nell'ospizio  deve  in 
prima  farne  dimanda  al  direttore,  e  a  lui  presentare 
minuta  ed  esatta  istoria  della  malattia  del  maniaco, 
e  delle  probabili  cagioni  o  fisiche  o  morali  della  me- 
desima ,  notando  spezialmente  i  sintomi  che  la  pre- 
corsero, le  forme  svariate  in  che  si  Iramulò,  il  modo 
dello  sviluppo,  e  gl'intervalli  di  apparente  ristabili- 
mento. Arrogo  le  disposizioni  individuali  o  gentilizie, 
lo  maialile  fìsiche  ed  in  ispezialilà  culanee  che  aves- 
sero alllilto  l'infermo  o  prima  o  dappoi  la  demenza, 
i  metodi  di  cura  usativi,  gli  erfetti  o  buoni  o  rei  che 
se  ne  ebbero  ,  e  somiglianti  altre  cose  le  quali  pos- 
sono mettere  lume  nella  mente  del  medico  che  debbo 
intraprenderne  la  cura. 

Ricevuto  che  sia  il  malato  può  entrare  a  quella 
classe  di  pensione  che  meglio  gli  con\ieiie.  E  ve  no 
ha  tre.  Nella  prima  che  è  a  dodici  scudi  mensili,  il 
malato  ha  camera  propria  deccntissima  ben  arre<lata: 
ha  un  cameriere  a  comune  con  altri  due  individui, 
tranne  se  desse  nelle  furie  o  avesse  male  tendenze 
di  nuocere  a  sé  o  agli  altri,  poiché  allora  vi  si  pon- 
gono a  guardia  e  servizio  quante  pili  persone  occor- 
rono. Neirinvcrno  ba  fuoco  di  caminetto  o  di  stufa, 


secondo  che  niella  bene  o  alle  abitudini  antiche  o  alla 
salute  sua.  Colezione  di  caffé  e  latte,  o  di  che  allro 
gli  aggrada:  pranzo  di  minestra,  Ire  pietanze,  frutta, 
cascio,  e  appresso  caffé:  cena  poi  di  zuppa  o  insalata 
a  scella  del  pensionalo  ,  una  pietanza  e  frutta.  Bar- 
biere, parrucchiere,  tabacco  da  naso  o  da  fumo  ove 
ne  abbia  uso,  medici,  chirurghi,  medicine,  anche  di 
mare,  divertimenti,  t<'atro.  Le  biancherie  della  perso- 
na inline  sono  custodite  a  spese  dell'ospizio,  il  quale 
tull'allre   di  proprio  ne  sonuninistra. 

Nella  seconda  classe,  che  è  a  quindici  scudi,  vi  è 
un  aumento  proporzionato  di  tavola,  di  abitazione,  di 
servitù. 

La  terza  classe  ,  che  è  indeterminala,  dipende  dal 
Irallanienlo  più  ricercalo  e  S(|u;iilo  che  richiedessero 
persone  o  assai  ricche  o  di  grado  elevalo.  Per  fer- 
mare la  spesa  che  occorre  ad  enirare  in  questa  classe 
si  fa  ragiono  delle  condizioni  richieste.  Avvertasi  che 
in  questa  classe  sono  posti  quegl'infermi  ai  quali  oc- 
corra uno  spcndio  personale  a-^sai  maggioro  dell'ordi- 
nario o  per  molla  servitù  e  custodia,  o  per  consumo 
di  mollo  biancherie  necessarie  a  nellezza  di  persona 
e  di  lei  lo.  Quantunque  però  sia  indeterminata  la  spe- 
sa ,  lullavia  ella  è  sempre  regolala  da  lutla  equità  , 
si  che  il  meglio  prò  n'abbiano  le  famiglio  de'pcnsio- 
nati ;  bastando  all'ospizio  non  perderei,  e  rimellcrc 
pei  ricclii  anello  piccola  parie  di  ciò  che  é  de'poveri. 
E  se  alcuno  volesse  ,  o  alla  cura  morale  si  credesse 
oppor!u!io  e  necessario ,  non  mancheranno  i  diporti 
della  villa,  e  tult'aiiro  che  sia  d'uopo  a  giudizio  del 
direttore. 

Né  lascerò  di  dichiarare  che  ove  ragioni  di  fami- 
glia, o  anche  il  solo  desiderio  de'parenli  volessero 
che  non  si  conoscesse  il  vero  nome  drll'  infermo,  si 
consente  volentieri;,  e  il  nome,  i  titoli  e  tutt'altro  si 
pongono  ai  registri  segreli  del  direttore,  il  quale  in- 
,.,,i,..,.i.,  ...I .    ."^.n..     r...'..:„i;,. 


tendendosela    colle    fa 


mi 


Ak 


no 


dà  uno  di  comune 
accordo.  Questi  tali  possono  entrare  ncH'  ospizio  ed 
uscire  passando  per  l'abitazione  del  direltore,  e  cosi 
meglio  soslenere  la  persona  d'incogniti.  E  dove  an- 
che l'osse  in  piacere  de'parenli  che  l'infernìo  venisse 
curalo  fuor  dell'ospizio,  si  [lolrà  fare  a  lor  grado, 
C(dloiaiidido  in  qualche  amena  villetta  posta  ne'din- 
lorni,  sopra  lo  deliziose  colline  che  fanno  corona  al- 
la cillà,  sol  che  si  convenga  della  pensione  mensile, 
oltre  la  quale  in  ninna  delle  tre  classi  è  altra  spesa 
di  sorla  alcuna. 

Non  porrò  line  senza  esporre  che  anche  per  le  cose 
dell' anima  è  ben  disposto;  conciossiaché  savi  sacer- 
doti sono  ammessi  a  provvedere  ai  bisogni  spirituali 
dogi'  infermi  ;  e  giornaliere  pratiche  di  religione  vi 
sono  ,  e  chiesa  lulla  propria  con  cappellano ,  nella 
quale  sono  divisi  i  masciii  dalle  l'emine  per  modo  che 
non  si  vedono,  e  tulli  insieme  stando  in  duo  diversi 
ballatoi  chiusi  da  gelosie,  sono  tolti  alla  vista  del  po- 
polo che  voglia  inlervenire  alla  messa  in  que'giorni 
che  \i  si  celebra  pubblicamente.  Dottrina  cristiana,  es- 
posizioni di  Vangelo  ed  allro  hanno  da  ecclesiastici 
esperii  e  da  ciò,  dai  quali,  (juando  lo  siate  della  men- 
te il  compotli  e  il   giudiifio  del  direttore  il  cousenla , 


i 
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sono  ammossi  alla  parlecipazionc  de'saali  mislcri  del- 
la fede  cattolica. 

So  l'amor  clic  io  ho  per  Pesaro,  non  mi  fa  ingan- 
no al  giudizio,  mi  penso  che  ella  possa  menare  alcun 
vanto  di  questo  suo  ospizio,  che  ,  si  può  dire  apcr- 
lamcnte,  non  cede  ad  alcuno  di  quelli  che  hanno  fama 
in  Italia.  Prof.   G.  Ignazio  Monlanari. 


Nella  fausta  circostanza,  in  cui  il  lìmo  D.  Angelo  Ar- 
ciprete Niccolò  dall'  Immortai  Ponleficc  PIO  IX  Or- 
dinario (li  Sufiiaco  viene  promosso  alla  dif/nità  di 
Arcidiacono  nell'insigne  collegiata  di  detta  città  si  ap- 
plaude col  seguente 

SOLETTO. 

Son  dieci  lustri  che  con  formo  zelo 
Il  gregge  eletto  fra  sudore  e  affanno. 
Angolo,  guidi  per  la  via  del  Cielo 
Stornando  dall'Ovil  dei  lupi  il  danno. 

Lo  spirto  tuo  per  gravi  curo  anelo 
Riposa  al  fin  nel  seltantcsim'anno. 
Che  PIO,  qucH'Angel  chiuso  in  uman  velo, 
Tra  noi  t'esalta  al  più  suhlime  scanno. 

L'invidia  rea  non  si  corruccia,  e  strido 
A  tanto  onor,  so  il  mio  veder  non  erra, 
Ma  in  lieta  fronte  innanzi  a  lo  sorride. 

Anzi  n'esulta  il  rapido  Ameno, 

Perchè  di  rado  in  questa  hassa  terra 
Il  degno  premio  la  virtudo  ottiene. 

Del  Prof.  F.  De  Luca. 


CENNI    BIOGRAFICI 

DI    rRANCESCO    lìUSIRI 

CAN.   REG.  LAT. 

Chi  die  vita   alla  morte,  chi  la  evocò 
'•>-        '    ■  dall'Abisso  a  sterminio  degli  Uomini? 

perché  la  cruda  si  piace    menar  di 
falce  sulle  sterili  e  fiorenti,  piii  pre- 
sto che  sulle  sterili  e  vetuste  piante? 
Contrucci. 

Verrà  grato  ai  pietosi  leggitori  richiamare  in  que- 
ste carte  la  dolco  memoria  d'un  raro  e  sventurato 
giovane  che,  nel  hrevc  pellegrinaggio  di  questa  vita, 
si  dio  tutto  alle  lettore  e  allo  scienze.  —  Questo  esem- 
pio di  virtù  fu  Francesco  Busiri  nato  in  Roma  il  pri- 
mo febhraio  1816  da  Giulio  e  Barbara  Vici  ambi  di 
gentil  lignaggio;  e  tuttor  fanciullotto  dio  a  vedere 
qual  poteva  venire  un  giorno.  Giunto  in  su  dieci  an- 
ni, fu  messo  discepolo  nel  nuovo  convitto  dei  cano- 
nici lateranosijove  già  francato  nei  puerili  studi,  v'ap- 
parò il  latino,  il  greco  ed  il  francese  idioma  (1).  Uà 

(1)  In  seguito  con  profitto  andò-  esercitandosi  neWap- 


questo  spinose  occupazioni  il  Busiri  passò  allo  più 
profondo  dello  scienze  filosofiche  e  teologiche  ,  ove 
tanto  avanti  si  condusse  da  venirne  in  breve  mae- 
stro. —  Giunto  in  quell'età  in  cui  è  forza  appigliar- 
si ad  uno  slato,  il  Busiri,  amante  com'era  di  solitu- 
dine e  alieno  da  ogni  benciiò  minimo  passatempo,  co- 
nosciuta assai  di  buon  ora  la  caducità  dell'umana  vita, 
sedicenne  dio  suo  nome  all'  Istituto  dei  precettori. 
Nulla  è  a  dire  del  contento  di  quegli  ottimi  Claustrali 
in  aver  fatto  acquisto  di  un  giovanetto  che  tanto  di 
se  prometteva  :  ma  come  por  lo  più  suolo  avvenire 
allo  mondano  lusinghe  (lozione  che  ci  sarà  data  me- 
ditare fra  breve)  ogni  speranza  andò  fallita,  e  ogni 
allegrezza  in  lutto  si  volse:  infatti,  non  andò  guari 
che  morte  tolse  alla  vita  nel  Cor  dell'età  questo  gio- 
vine, che  se  più  lungamente  fosso  vivuto,  l'avremmo 
mirato  un  utile  operaio  nella  vigna  del  Signore  ,  un 
nuovo  ornamento  dell' Istilulo,  un  degno  uomo  nella 
repubblica  dello  lettere.  —  Compiuto  con  fervore  l'an- 
no del  noviziato  cominciò,  il  Busiri  a  menare  i  suoi 
giorni  tutti  dediti  alla  contemplazione  ,  all'  esercizio 
delle  cristiane  virtù  e  a  prediletti  studi.  Ma  ecco  c!ie 
gli  si  apprestavano  argomenti  da  mettere  a  prova  il 
suo  animo:  da  prima  una  fistola  stcnoniana  per  più  mesi 
forte  lo  travagliò,  e  fornito  com'era  di  eroiche  virtù 
ne  soiTorse  con  costanza  i  dolori  atrocissimi  cagiona- 
tigli dalla  piaga,  e  dai  chirurgici  ferri.  Riavutosi  al- 
quanto da  tanta  miseria  ,  volle  consccrarsi  più  stret- 
tamente a  Dio  pronunciando  i  solenni  voti.  Breve  fu 
la  tregua  .  .  .  non  corso  lungo  tempo  che  fu  preso 
da  vaiolo-confiuentissimo  ,  qual  malore  sopportò  pure 
con  rarissima  pazienza.  Ne  qui  si  cessarono  i  suoi  pa- 
timenti, poiché  in  sullo  scorcio  del  1834,  si  manife- 
starono in  esso  segni  di  una  fatalo  emottisi,  che  final- 
mente doveva  condurlo  al  sepolcro!  Invano  gli  si  lar- 
girono i  più  energici  rimedi ,  inutili  riuscirono  del 
tutto  viaggi  per  contrade  lo  più  salubri  di  nostra  ri- 
dente Penisola  ;  il  male  crebbe  oslinalamonto  ogni 
giorno,  e  come  pietosamente  narra  il  Belli  nell'elo- 
gio ))  di  accesso  in  accesso,  di  caduta  in  caduta  giun- 
«  se  alfine  a  tale  estremo  di  eraunzione,  e  sfinimento, 
)>  che  macero  o  aiìlitto  non  potò  più  rosistorc  all' 
«  urto  improvviso  del  sangue,  allorché  sull'ora  duo- 
li decima  del  sottimo  giorno  di  questo  mese  (genna- 
io 1811)  foco  impoto  ne' vasi  dello  spossato,  e  fra- 
gilissimo petto.  Giaceva  egli  già  da  alcuni  giorni 
por  poca  l'ebbre,  e  lieve  ufonia  ,  trattato  al  solilo 
con  moderati  salassi,  e  bevande  lenitivo  ('2)  »,  e 
non  dando  mostra  alcuna  d'imminente  pericolo,  si  spe- 
rava che  pur  questa  volta  si  riavrebbe,  ma  nella  co- 
mune lusinga,  repento   »  ecco  la  emorragia  inroiupc- 


prendere  le  diffìcili  lingue  Ebraica  ed  Araba  ,  e  ne  fan 
testimonianza  alcuni  lodevoli  esercizi  e  studi  da  Esso 
lasciati  fra  le  sue  carte. 

(2)  Vedi  ))  elogio  del  sacerdote  Francesco  Busiri 
can.  reg.  lat.  letto  all'acc.  Tiberina  il  di  25  Gennaro 
1811  da  Gius.  Gioacchino  Belli  »  Roma  1841  tip.  Sal- 
viucci  in  8".  di  pag.  15. 
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)•   re  violenta  per  la  bocca  e  per  le  narici  e  soCfocar- 
»  lo  in  un  punto,  prima  ancora  che  la  guardia  nol- 
«   turna  potesse  giungere  non  che  gridare  al  soccor- 
>i  so  (1)  )>.  Cosi  spirò  raiscrainento  in  età  di  soli  24 
anni,   11  mesi  e  giorni   tredici;   pianto  da  conlValelli 
che  lo  amavano  teneramente^  desiderato  dagli  amici 
che  lasciò  in  terra  sconsolali    d'averlo  in  cosi  verde 
età  e  in  tanta  speranza    perduto!!  —  A  dar  vivo  il 
ritratto  delle  fattezze  dell'infelice  ed  illustre    giovin(! 
useremo  delle  parole  del   medesimo   letterato  romano 
Giuseppe-Gioacchino  Belli  riportandole  dall'elogio  che 
di  questo  hellaraentc  scrisse  e   del  (juale  noi  in  par- 
te ci  siam  giovali  per  questo    compendio.    »   Sorli  il 
Busiri  nien  che  ordinaria  stnlurr,,  magre/za  piutto- 
sto che  siccità   di  membra,  vollo  fra  il   bianco  e  il 
vermiglio,   fronte,  e  naso  regolare,  mento  inchine- 
vole all'ovale,  cilestri  occhi  e   vivaci  specchi  dell' 
anima,  schiena  alquanto  incurvala,  probabile  effet- 
[lell'assiduo  piegarsi  sulla  penna  e  sui  libri,  fi- 
»  sononiia    dolce  e  conciliante    rispeilo  e  bcnevolen- 
»   za  (2)   ».  Fu  sacerdote  di  candidi  coslumi,  mode- 
sto, pio,  caritativo,  alTabilo  ,  arguto  e  faceto  con  gli 
amici;  amò  i  buoni  e  gli  onorò,  pe'lrisli  sentì  com- 
passione, non  odio;  alieno  dalle  lodi,   parco  encomia- 
tore alimi,  ciò  che  sentiva  coscenziosaiuenle  a  tulli 
svelò,  lit)rì  all'amicizia  e  alla  corrispondenza   di   molti 
chiari  italiani  e  stranieri;  l'u  bibliotecario  della  Latc- 
ranense  e  ne  curò  raccresciraento  di  pregevoli   volu- 
mi anco  compri  col   proprio,  libbe  mente  ricca  di  co- 
gnizioni, come  ne  fan  fede  1'  opera  che  compieva  in 
unione  di  altro    religioso  -   Tliesanrus    hisloriae  cccle- 
siasiicac  -  (3)  che  gli  frullò  spontanea  nomina  di  so- 
stituto alla  cattedra  di  chiesastica  storia  nella  romana 
università  ,  e  le  sapienlissinie    annotazioni    poste    col 
Ilev.  Don  Gio.  Si  rozzi  a(]li  siritti  dell' A').  Lateranense 
Dchifjnorc  ,  quali    mercè  il   Busiri    ebber  luce.   Senza 
suo  nome   (  lanlo  era  modesto!  )  inseri  in  questo   Al- 
bum al  N.  17  anno  III.  la  pregievolc  /jior/ra/ia  di  mons. 
Agostino  Stcnco  can.  recfolarc  vescovo  di  Kisamo  e  biblio- 
tecario della  vaticana  (4).  La  profondità  e  la  eleganza 
di  questi  saggi  vien  commendata  dai  dolli,  e  mostrano 
in  lanla  giovinezza  dell'Autore  a  noie  chiare  a  quale 
eccellenza    sarebbe    in  progresso   salilo.  —   !1  Busiri 
ebbe  ancor  posto   fra  Tiberini,  che  ne  lamentarono   la 
morte  in  pubblica  tornala,  e  funebri  onoranze  gli   tri- 
butarono i  Confratelli  nella   lor  chiesa  di  s.  l'iclro  in 
vincoli;  ove  per  lodevolissitno  pensiero  di  un  amico  e 
collega,  il  rev.  canonico  Vincenzo  Tizzani  già   raerila- 
uienle  per  molte  prerogative  e  dottrina   innalzato  alla 


(1)  Elogio  cit.  pag.  9. 

(2)  Elogio  cit.  pag.   10. 

(3)  //  Basili  ideò  quest'Opera  della  quale  vennero  a 
luce  21  fascicoli,  doppo  i  quali  [seguila  la  di  lui  morte) 
varie  vicende  non  concessero  la  prosecuzione. 

(4)  Sì  trovarono  alla  morte  del  Busiri  anco  degli  ap- 
parati da  Esso  presi  su  quislioni  teologiche  ,  del  che 
lice  argomentare  aver  in  animo  por  mano  a  qualche  al- 
tra utili  fatica. 


dignità  vescovile,  gli  fu  locata  marmorea  lapide  con 
questa  epigrafe  dettala  dal  Tizzani  medesimo  (5). 

Vale  Acternum 

Francìsci  .  Busiri  .  Romane 

Qui 

Ad  .   Omnigenam  .  Doctrinam  .  Natus 

Ingenio  .   Celcrrimo  .  ludicio  .  Peracri 

Singulari  .  S'etnoria  .  A  .  Puero  .  Exceìluisti 

In  Conciclores  .  Deinde  .  In  .  Canonicos  .  Ilr.  Lat. 

S.  Petri  .  Ad  .    Vincula 

Mature  .   Cooplatus 

Phìlosophiae  .  Ac  .   Theulogìae  .   Poetar 

Bibllolhccae  .  Praefcctus  .  Et  .  Amplijicator 

Littcrarum  .  Prope  .   Omnium  .  Laude 

Vulgatis  .   Que  .  Scriptis 

Annos  .  Longc  .  Longe  .    Vincebas 

Idem  .   Que  .  Rigilae  .  Innocentiae  .  Modestiae 

Et  .  Suavitatis  .  Esemplar 

Egentium  .  Levamcn 

Amor  .  Nostrum  .  Atipie  .   Ordinis  .   Universi 

Te 

^  i  .   Erupti  .  Sanguinis  .   Opprcssum 

VII  .  Il  .  lan  .  An  .  MDCCCXLI  .  Aetatis  XXV 

Suscepti  .  Sacerdotii  .  HI 

D  .  Vincentius  .  Tizzani .  Pro-Procurulor  .  Gencralis 

Sodaìem  .  Incoinparabilcm 

Tgrocinio  .  Et  .  Professione 

Sibi  .   Coniunclnm 

Et  .  In  .  Ecclesiastica  .  Ilistoria  .  Tradenda 

Adiutorcm 

insolabilibus  .  Lacrgmis 

Defllet  .  Dejlebit 

Giuseppe  Bianconi 

(5)  Con  bel  divisamento  nel  detto  tempio  fu  la  pietra 
funerale  posta  avanti  l'Ara  sacra  a  nostiìj  Signora 
a  cui  il  devoto  e  pio  Busiri  nascondendo  ad  ognuno  la 
mano  faceva  ardere  due  lampade. 


CIBLIOCRAFIA 


Iscrizioni  di  Francesco  Capozzi  edite  ed  inedite  (1). 

Accadde  di  quest'arie  dello  scrivere  italianamente 
quello  che  di  altre,  le  quali  porgendosi  sollo  sem- 
biiinle  di  novità  trovarono  quinci  caldi  parleggiatori, 
quiiuli  oppositori  accerriaii,  e  gli  uni  e  gli  altri  Ira- 
smodanli  si  nella  lode  che  nel  biasimo.  Alcuni  nel  de- 
siderio che  alla  patria  lelleralura  non  mancasse  questo 
genere  di  lucubrazioni,  e  parendo  non  senza  ragione 
che  meglio  alla  generale  inlelligenza  si  porgesse  la 
nalia  favella,  pochi  lustri  fa  diedero  opera  a  dettare 
precelli  ed  esempi  di  Epigrafia  Ilaliana,  che  allora  si 
disse  arie  nuova  ,  abbcnchè  non  mancasse    all'  Italia, 

(1)   Imola.   Tipogr.   Goleati  un  voi.  in  4.  di  pag.  126. 
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che  fino  dal  risorgiiiieiilo  dolio  nostre  loltore  ne  eb- 
be non  disprcgovoli  esonii)i,  e  j;li  stessi  soconlisli  tro- 
vassero nelle  volgari  epigrali  largo  campo  alla  intem- 
perante stravaganza  delle  loro  uietaruro,  e  dei  loro 
Listicei. 

La  moda  pertanto,  che  vuole  esfondore  il  suo  ca- 
priccioso impero  anche  nel  regno  delle  lettore  fece 
sorgere  una  turha  inlinita  di  volgari  ejiigralisli,  i  qua- 
li allettati  dall' apparento  laoilità  del  componimento, 
inondarono  ogni  cosa  di  cpigrali  volgari;  per  cui  mol- 
ti disputando  lo  stucchevole  alìuso  ,  e  temendo  non 
venisse  posta  aiTatto  in  dispregio  la  maestosa  epigra- 
fia latina,  che  pur  lauto  giova  in  molli  casi,  si  lece- 
ro  incontro  all'universale  mal  vezzo,  e  della  nova  arte 
forse  troppo  acremente  sentirono.  Ma  cessalo  il  fu- 
rore epigrafico  ,  e  derisa  la  nullità  dille  più  di  tali 
composizioni  ajiparve  chiaro  la  somma  diliicollà  di  ouc- 
sto  genero.  La  (juale  è  tanto  maggiore  in  quanto  che 
la  epigrafia  nostra  sembra  tuttora  mancare  di  una  fra- 
sologia  propria,  che  ne  costituisca  il  carattere  parti- 
colare distinto  dalla  poesia,  disliuto  cgualmeule  dal- 
la prosa. 

Di  questo  vero  penetralo  il  Giordani,  comecché  da 
quel  grande  scrittore  ch'egli  era  avesse  potuto  far 
meglio  d'ogni  altro,  pochissime  ne  lasciò.  Troppe  ne 
.scrisse  il  Muzzi,  paJre  (come  fu  detto)  della  volgare 
epigrafia,  ma  a  quante  si  riducono  le  veramente  bolle 
per  lutti  pregi  di  stile  epigrafico?  Così  di  altri. 

Ulassim.T  chiarezza  congiunla  a  lircvilìi  somma,  novilà  di  pen- 
siero loiilana  da  ogni  ombra  di  alienazione,  e  di  lainliiccata  sot- 
tigliezza; dijjnitosa  armonia  di  sentenze  nnila  a  S|i()Mlanea  oiaci- 
tura  di  parole;  un  tingnaggio  approprialo,  conveniente,  e  per 
coai  dire  solenne,  che  richiede  profonda  scienza  (ilologica,  (ino 
discernimento  e  gnslo  neU'aJoperarlo  a  seconda  de'casi,  sono 
tali  doli  da  rendere  malagevolissimo  questo  componimento,  com- 
meccliii  in  apparenza  sì  tacile,  il  quale  perche  brevissimo  è  iu- 
soflerente  d'ugni  più  piccol  neo. 

Per  ragioni  si  falle  a  noi  pare  che  la  italiana  epigra(>a  non 
peranco  al)bia  tocco  la  sua  perfezione,  e  molto  studio  sia  da 
porre  ancora  per  formare  tale  un  linguaggio  epigralìco,  e  tali 
torme  stabilire  che  ad  universale  consentimento  si  possano  a 
seconda  dei   casi  convenevolmente,  e  lodevolmente  adoperare. 

Di  molla  lode  pertanto  vanno  reiribniti  coloro  i  quali  pro- 
fondamente dotti  nella  necessaria  scienza  Filologica  si  studiano 
di  far  progredire  la  nostra  epigrafia.  Di  che  a  parer  nostro  non 
vuoisi  defraudare  il  Capozzi,  il  quale  dopo  essere  disceso  nella 
letteraria  palestra  con  più  maniere  di  lavori  che  gli  valsero  no- 
me di  colto  pceta  ,  ora  olire  questo  saggio  di  epigrafi  volgari  , 
con  che  si  l'.  adoperato  di  porre  in  pratica  i  pensamenti  in  pro- 
posito gi;i  da  lui  manifestati  non  ha  molto  in  questo  stesso 
giornale   (I). 

Noi  vorremmo  pur  dire  tutto  quel  bene,  che  sentiamo  di 
queste  iscrizioni,  e  come  l'autore  in  molte  sia  felicemente  riu- 
scito l'u.-ndo  per  leggiadria  di  pensiero,  quando  per  commo- 
VeiUe  tocco  di  alletto,  quando  per  accomodala  eleganza  di  for- 
me; ma  temiamo  non  l'inlima  amicizia  che  a  lui  ci  stringe  (ino 
da  teneri  anni  tolga  fede  alle  nostre  parole,  e  alla  schiettezza 
del  giudicio  di  aspetto  di  parziale  deferenza. 

Paghi  pertanto  di  avere  annunciato  questo  nuovo  lavoro  del 
Capozzi  rimettiamo  il  .legnamente  sentenziarne  alla  perizia  de- 
gl'intendenti, ai  quali  vogliamo  olierlo  il  seguente  piccolo  sag- 
gio dello  stile  epigrafico  Capozziano. 

(1)  r.  Album.  Anno  XVIl.  Dislrib.  8.   20  oprile  1880. 


A  ritenere  in  vita 

Una   rara   bont.'i  quadrilustre 

Quante  preci  non  porse 

Quante  lacrime  non  versò 

Quante  non  vegliò  notti 

La  povera  Lucia  vcd.  Gnudi 

Kppure 

Il   suo    DESiiiEiuo    è  qui 

Dal  IG  ottobre   18  42 

Perchè  volevasi  consumalo 

Tanto  martirio  di  madre, 

li. 

Qui  giace 

ELISA     TKITONI 

sedccenne 
Colla  bellezza  del  volto  e  della  virti'i 


nata  a  raddol 


le  pene 


Di   due   miseri   genitori 
Da  lei  l'aggiunti  al  sepolcro 

Il    di   8  aprile   1830 

Dormì  in  pace  o   fanciulla 

Non  fia  che  mondana  sventura 

Ti  risvegli  più  mai. 

Prof.  Chinassi. 


MBm 


REBUS  PRECEDENTE 


TlPOGllAFIA    bl^LI.E    liELLE    AKTI 

con  approvazione 


Ognuno  ha  le  sue  pene-re-pastore-cani  ed  agnelli. 


UIIIEZIONE    DEI.    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprielario. 
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Bassorilievo  intagliato  sul  legno  rappresentante  s.  Caterva  protettore  di  Tolentino- 

(  lavoro  del  MCD.  ) 


SUL    CORO 

dell'antica  chiesa  di  san  catervo 
in  tolentino 

Non  sarà  disutile  per  la  storia  della  scultura  in 
legno  e  delia  tarsia  l'esporre  alcune  notizie  sul  Coro 
che  appartenne  all'antica  chiesa  di  S.  Catervo  in  To- 
lentino utliziato  sino  al  l-iOO  dai  monaci  Benedetti- 
ni ,  ai  quali  successero  i  Padri  della  Congregazione 
Lateranensc  correndo  l'anno  1508.  Descriverò  prima- 
mente le  forme  del  coro ,  quindi  le  tavole  da  me 
acquistate  ,  di  alcune  delle  quali  posseggo  i  disegni 
tutti  appartenenti  ad  alquanti  stalli  del  coro  medesi- 
mo, e  per  fine  prcsenlerò  quel  poco  che  mi  riuscì  di 
raccogliere  intorno  a  cotesto  monu.'iienlo  di  lignea 
scultura,  come  oggetto  certamente  non  dispregevole 
d'una  delle  arti  sorelle  onde  in  ogni  epoca  andò  ono- 
rato il  patrio  mio  suolo,  il  Piceno.  — 

Nulla  potrei  slaliillrc  con  precisione  riguardo  al- 
l'epoca ed  all'artista  principale  del  coro  Tolenlinale, 
per  quanto  ne  ahbia  fatto  diligenti  ricerche  negli 
archivi  cosi  pubblici  come  privali  :  solo  mi  è  dolce 
di  rammentare  che  potei  risparmiare  dalla  devasta- 
zione del  fuoco  e  dai  tarli  la  tavola  di  cui  vado  a 
far  menzione  cogli  schiarimenti  opportuni. 

Il  coro    dell'antica  Chiesa  di  S.  Catervo    tutto  di 

ANNO  XVII  —  21  scllemhrc  1S50. 


legno  noce  era  a  due  ordini,  ed  aveva  la  forma  qua- 
drata, composto  di  venti  stalli  nel  piano  superiore. 
Otto  erano  collocati  di  fronte  con  l'ingresso  nel  mez- 
zo senza  lo  scanno,  e  sei  per  ciascun  fianco  con  al- 
tri due  ingressi  che  erano  i  laterali  nel  mezzo  dei 
sei  stalli:  ancor  qui  rimpelto  ai  gradini  mancavano  gli 
scanni.  Sopra  il  coro  girava  una  specie  di  trono  spor- 
gente guarnito  al  di  fuori  di  cornicione  ,  ed  al  di 
sotto  di  rosoni  ad  intaglio  rilevato.  Ogni  stallo  ave- 
va tre  .specchi:  l'uno  grande,  gli  altri  minori:  le  se- 
die o  .scanni  di  forma  semicircolare  erano  divisi  da 
appoggi  laterali  guarniti  di  arabeschi  intagliati  an- 
che ai  fianchi  dal  piano  sino  all'altezza  della  jìcrso- 
na.  Gli  specchi  grandi  erano  riempili  di  lavori  ad 
intarsio,  ed  i  minori  d'intaglio  a  basso  rilievo.  Ouelli 
rappresentavano  vasi  con  fiori,  ed  altri  lavori  di  buon 
gusto  e  di  lodevole  esecuzione  :  questi  ultimi  rac- 
chiudevano intagli  a  basso  rilievo  ,  quali  con  foglia- 
mi e  fiori,  quali  con  animali,  e  quali  con  figure  uma- 
ne come   dirò  in  appresso. 

Il  nostro  concittadino  Vcnanzo  Bigioli,  valentissimo 
intagliatore  in  legno,  ben  ricorda  di  aver  veduto  in- 
tagliali in  detto  coro  i  do<lici  mesi  dell'  anno  in  al- 
trettante tavole  con  rappresentazioni  allusive,  come  in 
antico  si  costumava.  Aveva  in  giro  il  genuil'.'ssorio 
mozzato  però  nei  tre  ingressi.  Eravi    auche  il  piano 


-lòì 
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inferiore  per  i  laici  ,  ma  non  ho  mai  pollilo  sapere 
se  avesse  divisioni  ed  ornali.  Non  può  negarsi  che 
grande  e  maesloso  dovesse  essere  nel  suo  aspetto, 
mentre  il  lavoro  era  ornalo  e  faticalo,  e  vedutolo  in 
giro  doveva  fare  di  se  hclla  inoslra  ,  tanto  più  che 
racchiudeva  lavori  d'iiita^jlio  a  basso  rilievo,  e  di  tar- 
sia, come  si  costumava  in  così  falli  corredi  nel  se- 
colo XV,  ed  anche  di  poi.  Bella  doveva  essere  l'ar- 
monia, e  bellissima  la  gradazione  delle  parli  distri- 
buite e  modellate  nello  stile  appellalo  del  cinquecento, 
che  è  quanto  dire  del  secolo  XVI.  Alla  modanatura 
delle  cornici,  alla  scultura  de' piccoli  quadrati  posti 
sotto  il  trono  in  giro  e  delle  divisioni  degli  scanni 
non  concorda  la  scultura  dei  quadri  mezzani,  la  quale 
in  ([uanlo  alla  parie  degli  ornamenti  ,  consistenti  in 
fiori  e  in  fogliami  sa  di  durezza:  e  cosi  pure  in  quan- 
to alle  figure  umane  o  animalesche  ha  il  pregio  sin- 
golare di  rappresentarcele  foggiate  secondo  lo  stile  de' 
tempi  poco  lonlani  dal  secolo  X;  e  tal  giudizio  è  di  per- 
sona intelligente  clic  ebbe  occasione  di  osservare  gli 
intagli  e  gli  intarsi  da  me  posseduti.  Per  le  quali 
ragioni  è  assai  malagevole  il  giudicare  sull'  epoca 
precisa  di  cosi  fatto  lavoro  ,  che  venne  certamente 
eseguito  in  due  epoche,  e  da  due  diversi  artisti,  lo 
posseggo  porzione  del  cornicione  intagliato  con  mo- 
danature di  buon  gusto,  e  due  dei  rosoni  che  guar- 
nivano il  sudetto  Irono.  Posseggo  pure  due  tavole 
rappresentanti  ciascuna  un  vaso  con  fiori  in  tarsia  , 
eseguili  quando  questa  nobile  arte  era  ancor  bam- 
bina fra  noi ,  sapendosi  che  poco  appresso  del  seco- 
lo XV  i  tarsiatori  cominciarono  a  fiorire  in  Italia. 

Per  supplire  dunque  al  difetto  di  non  poter  de- 
terminare l'epoca  del  coro  Tolentinate,  e  l'artista  prin- 
cipale che  lo  disegnò  ed  esegui,  farò  la  descrizione 
delle  tavole  intagliate  a  basso  rilievo  da  me  acqui- 
state. Esse  rappresentano  S.  Calervo  protei tore  di 
Tolentino  su  di  un  cavallo  ben  bardato,  e  di  belle 
forme.  È  vestito  il  Santo  di  abiti  militari:  con  la 
manca  regge  il  morso,  e  con  l'altra  tiene  la  città. 
È  preceduto  da  un  giovine  figurato  in  mezza  per- 
sona con  berretta  in  capo,  e  con  veste  talare  stretta 
alla  vita.  Due  cani  stanno  agli  estremi  lati  in  mo- 
vimento di  correre  l'uno  a  sinistra,  e  l'altro  a  destra. 
Sopra  l'immagine  di  S.  Calervo  è  spiegata  una  lista 
dove  sono  scritte  le  parole  —  alme  Tvlentini  popu- 
htm  dcfcndc  Calerve.  —  E  questa  doveva  essere  la 
tavola  principale  (1). 

Si  osservano  due  stemmi  gentilizi  in  una  sola  ta- 
vola, ma  in  due  quadri,  avente  però  ciascuno  la  sua 
cornice.  Nella  targa  più  antica  vrdesi  un  albero  di 
sette  rami  simetricamenle  disposti,  in  mezzo  de'quali 
slassi  un  volatile  che  tiene  nel  rostro  una  tal  cosa, 
che  non  si  può  distinguere  per  essere  in  parie  lo- 
gora e  rovinata  dal  tempo.  A  traverso  del  pedale  del- 
l'albero è  collocata  una  lista  dove  sono  sculle  le  let- 
tere I.  N.  K.  Quest'arma  è  racchiusa  in  un  cercliio 

(1)  La  tavola  intagliala  é  larga  pahni  due  ed  oneic 
quattro,  e  alla  palmo  nno  ed  onde  Ire,  ed  e  quella  rap- 
presentata nella  incisione  qui  sopra  riportata. 


con  doppia  guarnizione,  e  per  empire  il  ijuadro  sono 
scolpiti  al  di  fuori  del  cerchio  stesso  fiori  di  forme 
grandioso.  L'altro  stemma  mostra  nella  mela  una  fa- 
scia o  sbarra,  ed  al  di  sopra  di  questa  una  rosa,  ed 
al  di  sotto  Ire  sbarre  a  traverso,  che  tulle  insieme 
sembrano  indicare  Io  stemma  degli  Orsini.  È  soprapo- 
sto allo  stemma  un  cappello  prelatizio,  e  forse  car- 
dinalizio giacché  vi  si  contano  dodici  fiocchi  per  ogni 
lato.  Anche  questo  stemma  è  circondato  da  un  cer- 
chio di  lauro.  Da  una  parte  vedesi  un  animale  che 
all'apparenza  sembra  un  orso,  ritto  in  piedi,  e  che 
poggia  le  zampe  d'avanti  nel  detto  cerchio  di  lauro, 
e  probabilmente  era  rappresentato  lo  stesso  animale 
anche  nell'altra  parte  dove  la  tavola  è  mancante.  An- 
cor (jui  per  empire  il  quadro  negli  angoli  sonovi  dei 
fiori  con  foglie  (2). 

Due  cigni  in  piedi  tengono  nel  rostro  un  non  so 
che,  il  quilc  visibilmente  non  si  conosce,  e  son  po- 
sti di  prospetto  l'uno  all'altro.  Sopra  di  loro  vcggonsi 
sedute  due  donne  ignudo  alTutto,  con  capricciosa  ac- 
conciatura in  capo;  ed  ambedu(^  stringono  con  una 
mano  un  pugnale,  e  con  l'altra  accarezzano  nel  collo 
il  cigno. 

Due  sfingi  con  ali,  fasciate  nel  collo,  e  con  biz- 
zaro  cappello  in  lesta  stanno  sedute  l'una  in  faccia 
all'altra.  Dietro  a  loro  sono  due  uomini  denudati, 
che  mostrano  di  voler  montare  sopra  ad  esse  tenen- 
do con  ambedue  le  mani  una  fune  ,  la  quale  dopo 
avere  avvolto  i  colli  didle  due  sfingi  passa  dietro  il 
collo  di  essi  loro.  Mostravano  a  quanto  pare  le  parti 
pudende  che  forse  per  decenza  sono  state  cancellate. 
Con  queste  due  rappresenlazioìii  si  è  probabilmente 
inteso  dimostrare  il  vizio  della  lussuria  (3). 

A  denotare  il  peccato  della  gola  vedesi  in  una 
delle  dette  tavole  persona  seduta  ,  e  tutta  occupata 
ad  arrostire  un  intero  porco.  Con  la  man  dritta  è  in- 
tenta a  pillottarlo,  e  con  la  manca  a  girare  lo  spie- 
do, su  cui  è  infilzalo  il  porco  medesimo.  Sopra  uno 
dei  tripodi  dove  poggia  lo  spiedo  è  seduto  un  gal- 
lo, che  mira  attentamente  l'arrostito  animale  tenendo 
una  zampa  alzata,  come  per  torno  un  pezzo.  Presso 
il  cuoco  entro  una  nicchia  vedesi  una  brocca  o  boc- 
cale (4). 

Due  animali  simili  fra  di  loro,  e  foggiali  nella  ma- 
niera che  sono  per  dire  vcggonsi  scolpiti  in  altra  ta- 
vola. Il  corpo  è  polito  e  liscio  con  lunga  coda  arric- 
ciala. Il  collo  ed  il  petto  sono  coperti  di  lungo  pelo, 
e  dalie  spalle  sorgono  lo  ali.  Le  gambe  di  dietro  ter- 
minano a  zampa  ,  e  quelle  davanti  ad  artiglio.  Ten- 
gono le  orecchie  dritte  e  il  rostro  aperto  con  la  lin- 
gua all'infuori.  Sono  situati  a  petto,  cioè  l'uno  avanti 
l'altro,  con  una    gamba  alzala,  e  con  un  artiglio  assai 

(2)  Ciascun  quadro  che  racchiude  lo  slemma  è  largo 
palmi  due  ed  onde  quattro ,  ed  alto  palmo  uno  ed  on- 
de tre. 

(3)  Ambedue  le  tavole  sono  della  dimensione  di  pal- 
mi due  ed  onde  quattro  larghe,  e  di  palmo  uno,  ed  on- 
de tre  alte. 

(à)  L  larga  ed  alta  come  sopra. 
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elevato  da  terra  in  atto  di  azzuffarsi  fra  loro.  Dall' 
insieme  sembrano  atlcirijiati  a  garrire  ,  per  ra|)|ire- 
scntare  forse  con  questo  quadro  il   vizio  dell'ira  (!'. 

Altro  de' quadri  rappresenta  noi  suo  piano  molta 
acqua  agitata,  anzi  fiuttnanle.  Da  un  lato  vcdesi  un' 
anitra  galleggiante  con  lunghissimo  becco.  Dall'allro 
un  pescatore  seduto  sopra  uno  scoglio  con  i  piedi 
dentro  l'acqua.  Sostiene  esso  con  la  man  dritta  una 
canna,  il  cui  amo  è  imnierso  tra  i  (lutti. 

Ln  altro  quadro  rappresenta  un  sorcio,  che  affac- 
ciatosi allo  sportello  di  una  trappola  la  pruova  di 
uscirne,  ma  è  trattenuto  dal  gatto,  il  quale  seduto 
avanti  di  lui  mira  attentamente  ogni  sua  mossa  per 
afferrarlo. 

Non  ho  sapulo  trovare  che  queste  due  (avole  ac- 
cennino a  cose  sacre;  purché  l'artista  non  abbia  vo- 
luto sotto  satira  vituperare  qualche  altro  vizio  ,  ed 
allora  lo  scopo  sarebbe  stalo  morale  (2). 

Altre  quattro  tavole  che  comprai,  e  che  ornarono 
lo  stesso  coro  Tolentinate,  rappresentano  cguahnenle 
a  basso  rilievo  fogliami,  fiori,  arabeschi  di  arlilìcio 
meu  rozzo  (3). 

Ricordo  di  aver  veduto  in  Tolentino  nella  porla 
di  una  bottega  da  falegname  infisso  un  intaglio  si- 
niiie  per  grandezza  a  questi  qui  sopra  descritti,  e  rap- 
presentante forse  una  monacazione  ;  del  cui  intaglio 
feci  cavare  disegno  non  essendomisi  voluto  vendere 
dal  proprietario  ,  benché  a  caro  prezzo.  Nel  mezzo 
del  quadro  vedovasi  una  nicchia  ornata  d'intagli,  nel 
cui  ]iiano  superiore  è  posala  un'  anfora  coperta  di 
giunco  ,  e  ncir  inferiore  slassi  un  cane  accovaccialo. 
Da  un  lato  sono  due  donne  tutte  ammantale  dal  ca- 
po siiio  ai  piedi:  una  sta  a  mani  giunte,  l'altra  se- 
duta in  allo  di  meditare  ajipoggiando  il  viso  sulla 
mano  diritta;  dall'altro  Iato  vcdesi  un  uomo  con  lar- 
go camauro,  e  veste  talare  seduto  in  trono,  che  im- 
pone la  sinistra  sul  capo  di  una  donna  gcnullessa 
avanti  di  lui,  mentre  con  la  destra  la  benedice;  e 
tal  donna  essendo  coperta  interamente  da  largo  am- 
manto, e  tenendo  le  mani  giunte,  dalle  (juali  pende 
una  grossa  corona,  sembra  essere  una  monacanda. 

Posseggo  pure  il  disegno  di  altra  tavola  apparte- 
nente allo  stesso  coro  ,  la  quale  non  mi  fu  dato  di 
acquistare,  e  su  cui  1'  artista  scolpì  tra  svariali  fo- 
gliami due  galli  coronati  situali  l'uno  rimpetto  all'al- 
tro con  una  zanq)a  alzata  ed  unghie  aperte.  Fra  di 
costoro  veggonsi  due  liste,  dove  niente  oravi  notato  (4). 

Dopo  ciò  posso  assicurare  che  il  professor  Bigio- 
li  informato    per    avventura  che  il  coro   rimosso  dal 

(1)  Questa  tarala  e  larga  palmi  due,  ed  onde  tre, 
ed  alta  onde  undici. 

(2)  Ciascuna  delle  due  tavole  è  larga  palmi  due,  ed 
onde  tre,  ed  aita  onde  undici. 

(3)  Due  delle  indicate  tavole  tengono  la  misura  delle 
piii  granili,  e  altre  due  delle  piii  piccole. 

(4)  Dopo  scritto  il  presenta  articolo  cenni  assicuralo 
che  i  due  intagli  qui  esposti  per  ultimi  sono  presso  il 
Conte  Pietro  Leopardi  di  Recanati  amatore  delle  belle 
arti. 


suo  posto  sino  dall'  anno  1820  era  condannato  al 
disfacimento  ,  e  dolenle  che  nessun  conto  se  ne  fa- 
cesse; e  sapendo  oltre  a  ciò  che  esisteva  un'iscrizio- 
ne in  una  parte  del  coro  slesso  sculla  in  legno  ,  so 
ne  iirocurò  copia  nel  febbraio  1828,  e  ne  fece  dono 
al  chiarissimo  Sig.  Giuseppe  Ranaldi  mio  con(-ittadi- 
no  raccoglitore  indefesso  di  ogni  memoria  patria  e 
pro\inciale,  presso  cui  gelosamente  ancora  si  conser- 
va. Essa  però  riguarda  il  termine  del  lavoro,  anzi 
che  il  suo  principio,  essendo  cosi  concepita  - /Ma«/(('s 
Oraria  finicit  ÌÌ21.  -  Per  questa  iscrizione  resta  esclu- 
sa la  supposizione  manifestatami  dal  eh.  Avv.  Demi- 
nicis  che  l'arteiìce  potesse  essere  un  tale  Antonio 
Sloeys,  che  lavorava  circa  la  metà  del  secolo  XVI  e 
resta  conl'eraiato  che  il  coro,  di  cui  abbiamo  sin  qui 
discorso,  è  stalo  coslruito  in  due  diversi  tempi,  e  da 
due  diversi  artisti.  In  falli  il  primo  per  noi  incogni- 
to (e  forse  un  monaco)  dovelle  immaginare  la  strut- 
tura, il  riparlo,  la  modanatura,  in  una  parola  la  pri- 
ma insìiluzione  generale  del  coro:  dovette  eseguire  gli 
specchi  ad  intarsio,  e  gl'intagli  del  cornicione,  dei  pic- 
coli quadrali,  e  qualche  tavola  a  basso  rilievo.  Il  secon- 
do, l'Uravia,  fu  per  avventura  un  moro  oseculore  de' 
pensieri  altrui,  e  che  porlo  a  compimento  il  coro  me- 
desimo. E  convien  su|iporre,  che  il  lungo  lavoro  allo- 
gato sul  principio  all'incogniio  artista  venisse  poi,  o  a 
causa  di  morie,  o  di  altra  sinistra  cagione,  affidato  per 
la  continuazione  e  compimento  all'Oravia  di  assai  mi- 
nore lu'avnra,  specialmente  nelle  figure,  le  quali  sono 
sempre  inferiori  agli  ornamenti.  (Jhiunqne  poco  in- 
londenle  si  avvede  che  manca  l'unilà  di  lavoro  e  di 
siile,  anzi  ci  trova  un'assoluta  incongruenza.  Ciò  no!i 
ostante  il  coro  di  cui  parliamo  doveva  fare  noli'  in- 
sieme, e  nel  suo  tutto  una  meravigliosa  apparenza. 
Osservalo  però  a  parte  a  parte  non  presentava  (sic- 
come ho  già  detto)  unità,  uè  squisitezza  di  lavoro; 
ma  pur  nondimeno  ha  riscosso  la  stima  di  vari  in- 
tendenti, e  fra  gli  altri,  del  cav.  Giuseppe  Lucalolli 
di  Tolentino  rinomato  architetto  e  pillore. 

Da  quel  poco  che  ho  potuto  sino  qui  narrare  in- 
torno al  coro  Tolentinate  formerassi  quel  giudizio 
che  si  conviene  di  un'opera  che  può  dirsi  perduta; 
e  cosi  avrà  agio  l' erudito  compilatore  della  storia 
sulla  scultura  in  legno  ed  in  tarsia  di  conoscerne  al- 
tresì tali  particolari. 

E  come  son  certo,  che  non  isfuggirà  a  dello  sto- 
rico di  parlare  del  nostro  Venauzo  lìigioli,  del  cui  va- 
lore neir  arte  di  scolpire  in  legno  risuona  la  fama  , 
cosi  non  voglio  ommettere  di  richiamare  alla  di  lui 
memoria  Pier  Antonio,  e  Francesc'O  Acciaccaferri  , 
Domenico  Indi\ini,  e  Giovanni  di  Pier  lacoiio,  tutti 
ornamento  e  decoro  di  Sanseverino,  essendu  siali  ar- 
tisti di  nobilissima  fama  noi  secoli  XV',  e  X'^^i,  i  cui 
lavori  magnifici  si  amiuirano  anche  in  xVssiii  ,  Oil  in 
questa  tuia  diletta  patria. 

Severino  Serranzi- Oiilio. 
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IL    12    APRILE    DEL    1850. 
ODE    ALCAICA    (*) 

Quid  destinato  nani  polis  impete 

A^is  Ditis  ?  aiisuni  qua  furai  hoslicum, 
Coelo  slat  adsorvante,  nullis 
Religio  quatienda  socclis. 


Quin  macta  casso  verbere  firmitas; 
Sive  inipotcntein  quolibct  urgcal 
Ictum  Ivranuis,  pervicaci  in 
Christiadas  violenta  ferro; 


Sivc  inquiotis  bellua  centiceps 
Kictis  inbalct  virus;  ab  aspide 
Implexa  multo  dura  dolosas 
Circuuiagit  replicatvc  spiras. 


lam  dissolutac  spes  ne  liccntiae 
lus  fasque  sacri  solvat  ut  imperi? 
0  Sanate,  terrarum  potenti 
Cui  triplices  rcnitcnt  coronae, 


Nunc  plaudere  est;  nunc,  nunc,  Pater,  aureo 
Cierc  festuni  pectine  barbiton: 

Te  iam  Petri  sedes,  beata  '        - 

Te  reducem  iuga  vaticani 
Montis  salutaat  ! 

Roma,  dein  tibi 
Quis  insolenti  laetitiac  modus? 
Affusa  septcnis  faventum 
Ore  Pium  celebrasse  clivis 
l'Uro  renidcs:  ■■,,.> -'^  •-.._, 

excita  plausibns 
Ecbo  jocosam  spargit  imaginom, 
Ltramque  pergaudens  bonora 
Laude  Tvbris  resonare  ripam. 


Praesens  at  almo  nunc  mage  Principi 
Exsultat  acri  Gallia  milite; 
Tutela  quae  vindex,  et  altae 
Praesidium  coluraenque  Romac, 


Partam  decoro  sanguine  gloriam 

Hinc  Sequanà  effort  littus  ad  ultimum: 
Cancndn;  perstet  dum  verendum 
Fama  Pium  cecinissc  tcrris. 

(*)  Recitata  nella  solenne  adunanza  degli  Arcadi  pel 
ritorno  in  Roma  del  Sommo  Pontefice  PIO  IX. 


VERSIONE 


Che  vai  mai,  quantunque  induri, 
Dcll'Avcrno  la  possanza? 
Religion,  ove  cbe  infuri 
La  ncMiiica  tracotanza, 
Deiriì terno  sotto  l'ale. 
Fin  cbe  è  tempo,  immota  sta. 

C'anzi  persi  i  colpi  al   vento 
Cresce  a  nuova  gagliardìa; 
Od  afforzi  Tirannia 
D'ogni  lato  il  van  cimento. 
Riprovando  il  fero  strale 
Sulla  santa  eredità; 

O  Resìa  con  cento  giri 
Avvincbiata  di  serpenti 
Da'  ringbiosi  ceffi  spiri 
Atro  losco,  e  frodoicnti 
Nodi  addoppi  -  e  si  raggroppi 
Rattorcendo  sé  con  sé. 

Ed  or  speme  avrà  nequizia 
C'ogni  fren  tiene  in  disdegno, 
Sovvertir  del  sacro  regno 
Il  diritto  e  la  giustizia? 
O  Signor  cui  tre  gbirlandc 
Dicon  grande  -  e  santo  Re, 

Or  s'applauda,  or  l'arpa  muta 
Ritemprar  ne  giovi  al  canto. 
Già  di  Pier  ti  risaluta 
L'alto  seggio,  e  il  loco  santo 
Cbe  grandeggia  in  Vaticano 
Gratulante  al  tuo  reddir. 

Quale,  o  Roma,  all'inusata 
Tua  letizia  avrai  misura  ? 
De'tuoi  colli  sull'altura 
Dal  desio  voli  portata 
Tra  voci  alte  e  suon  di  mano 
Il  gran  Prence  a  benedir. 

Evocala  ai  lieti  gridi 

La  gioconda  Eco  si  scuote, 
E  del  Tebro  ad  ambi  i  lidi 
Li  diffonde  e  ripercuote, 
L'ampia  lode  -  a  quelle  prode 
Quasi  altera  d'insegnar. 

Ma  ben  Francia  or  più  n'esulta 
Di  rincontro  al  maggior  Padre, 
E  al  valor  delle  sue  squadre 
Superbendo,  ella  dell'ulta 
Roma  scbermo,  e  onor  primiero 
Dell'impero  -  e  dell'aitar. 

Dalla  Senna  sta  gridando 
Infin  là  dove  il  sol  langue 
L'alta  gloria  cbe  pugnando 
Riportava  nel  suo  sangue; 
Da  cantar,  mentre  cbe  dura 
L'alto  suon  che  Pio  levò, 
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Tutu  focderatis  haud  procul  assonant 

Fan  dappresso  un  fremir  lieto 

Armis,  Iberus  queni  lavi!,  et  ferox 

Nelle  amiche  armi  sonanti 

Bello  bibit  qui  Rhenuni;  ab  uno  et     .:,, 

Quanti  beon  dell'Ebro  e  quanti 

Hospite  Parlhenope  per  acvum 

Del  Ben  l'onda  e  del  Sebeto 

Clarauda.                                                       -  k; 

Cui  splendor  che  s'infutura 

Un  sol  ospite  donò: 

Lux  0  cunqo  tuis,  Pater,           i  i •:,  . 

0  il  bel  dì  che  ognor  giocondo 

Jucuiula  faslis  !  o  bonus  hanc  prccor      ,i     ^    . 

Raggerà,  Padre,  i  tuoi  fasti! 

Sol  usquc  terris  auspicalara                    ;     , 

0  propizio  il  torni  al  mondo 

Purpurcis  rcvebat  quadrigis. 

L'aureo  sol,  iiifin  che  basti 

•  ■                    -  " ,'                   ,    • 

La  vicenda  dell'età; 

'.. 

E  al  tuo  regno  -  starà  pegno 

Di  letizia  che  verrà. 

P.   Teodoro  di  Maria  Sstna 

Pio  Barberi. 

Lettore  de' Carmelitani  Scalzi. 

L    EREMO    SL'I.    MONTE    VIRGINIO    PRESSO    ORIOLO. 

(  L'  articolo  in  un  prossimo  numero  ) 
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QUATTRO    THE    CHE    NON    SONO    THE 
AI    PnOMOTOIil    DKI.I.A    società'    DI    TEMPERANZA 


Prima  che  ruiiivorsalo  diluvio  purfiassc  la  terra 
«lallc  umane  ini{|uiià  ^li  uomini  coutculi  di  dissolar- 
si nelle  ac(|ue  de'rivi  e  delle  l'onli,  nel  latte,  nel  su- 
go di  alcune  Trulla  sembra,  clic  non  conoscessero  le 
bevande  di  liquori  fermentate  ,  ed  inebrianti.  Dopo 
però  che  Noè  uscito  dall'arca  coltivò  la  vite,  e  n'e- 
spresse e  bevve  il  sugo  l'ernientalo,  e  spiritoso,  spe- 
rimentò gli  effetti  perniciosi  dell'  uso  soverchio  del 
■vino,  del  gusto  che  produce  al  palalo,  e  dell'ilarità 
che  desta  nell'anima:  poiché  si  alterarono,  e  confu- 
sero le  di  lui  facoltà  inlellclluali  producendo  quella 
specie  di  alterazione  fisica,  e  morale  che  diciamo  ub- 
Lriachezza.  L'indiscreto  Cìiani  di  lui  figlio,  che  rise 
al  vedere  l'indecente  posizione  del  padre,  fu  male- 
detto e  caccialo  ad  abitare  le  non  lontane  terre  del- 
le poi  di   Canaan. 

È  ben  naturale,  che  Cham  nella  sua  nuova  abita- 
zione coltivasse  la  vite  e  fabbricasse  il  vino,  e  che 
col  crescere,  e  diirondersi  le  popolazioni  nelle  regio- 
ni orientali,  ed  occidentali  alte  alla  vegetazione  del- 
la vite  si  diffondesse  altresì  l'uso  del  vino.  Ciò  av- 
venne principalmente  lungo  la  zona  temperala  d'Asia, 
e  d'Europa,  cioè  fino  alla  Cina  a  levante,  e  fino  al- 
l'Esperia ultima  a  ponente.  Anzi  alcuni  profani  sto- 
rici pretendono  essere  il  Noè  biblico  l'identifica  per- 
sona del  Bacco  mitologico,  che  recò  la  vite,  e  la  vi- 
nificazione nell'Europa. 

Recatosi  però  Giacobbe  co'  suoi  figli  dall'  Asia  in 
Egitto  ,  se  trovò  molle  buone  sostanze  alimentari 
non  trovò  il  vino  ,  perchè  in  quel  clima  la  vite  non 
prosperava.  Era  però  stato  promesso  da  Dio  ,  che 
loro  concederebbe  la  terra  di  Canaan ,  cioè  quella 
che  fu  popolala  da  Cham,  ed  ove  esistevano  super- 
bi vigneti.  Ed  in  fatti  quando  essi  furono  fuggiti  dal- 
l'Egitto ,  e  traversato  il  Mar  Rosso  ebbero  passato 
molli  anni  sul  suolo  asiatico  furono  inviati  alcnni 
esploratori  a  visitare  la  terra  che  dovevano  occupare, 
a  questi  in  prova  della  feracità  di  essa  recarono  un 
grappolo  d'uva  lauto  pesante,  che  abbisognava  la  for- 
za di  due  uomini  che  lo  portavano  sulle  spalle  ap- 
peso ad  una  pertica,  lo  che  indicava  altresì  l'esisten- 
za del  vino  del  quale  appena  avevano  memoria  gli 
ebrei. 

1  danni  però,  che  l'ubbriachezza  recava  ai  bevitori 
di  vino,  produsse  in  varie  epoche,  e  luoghi  una  proi- 
bizione più  o  meno  estesa  del  vino.  I  sacerdoti  de- 
gli ebrei  dovevano  assolutamente  astenersene  ,  e  fra 
gli  altri  popoli  dell'Asia  fra  i  quali  vegetava  la  vite 
furono  sostituite  al  vino  altre  bevande  più  gustoso 
dell'  acqua  pura  ,  ma  che  non  contenevano  sostanze 
alcooliche,  ed  inebrianti.  Così  i  cinesi  adottarono  la 
decozione  delle  foglie  d'uu  arboscello  chiamato  T/ie, 
e  posteriormente  Maomctlo  proibì  a  tutti  i  suoi  se- 
guaci che  si  estesero  nelle  tre  parti  dell'anlico  con- 
tinente l'uso  del  vino,  e  perciò  la  coltivazione  della 


vile,  e  fu  posta  in  uso  la  bevanda  di  acqua  edulco- 
rata della  sccròct. 

Frallanlo  però  nell'Europa  viticola,  e  vinifica  co- 
me se  iHin  bastassero  i  mali  fisici ,  e  morali  dell'  ub- 
briacbezza  del  vino,  s'introdussero  i  liquori  alcoolici 
ottenuti  specialmente  dal  vino  assai  più  inebrianti  e 
perniciosi  di  esso.  E  nelle  Autillc  ove  il  vino  indi- 
geno non  può  otienersi  si  ottenne  da  alcuni  residui 
fermeulali  dflla  fabricazione  dello  zucchero  altro  li- 
quore alcoolico  che  si  diffuse  non  meno  in  Europa 
che  in  America,  ed  altrove  col  nome  di  rum  ecc. 

Senza  enumerare  i  danni  gravissimi  che  recano 
questi  liquori  brugianli  alla  salule,  all'intelligenza  ed 
alla  morale,  a  gloria  dell'umanità  giova  rammentare  i 
filantropi  d'America,  e  d'Europa,  che  concepirono  un' 
associazione  di  individui,  che  promettessero  di  aste- 
nersi dall'uso  di  liquori  inebrianti,  e  di  procurare  di 
diffondere  lale  astinenza  con  tulli  i  loro  mezzi.  Fra 
i  promotori  di  questa  associazione  detta  società  di 
temperanza  è  famoso  in  Inghilterra  il  padre  Matteo 
capuccino,  che  ebbe  l'ingegno  di  convertire  migliaia, 
e  migliaia  di  persone  al  suo  sistema  di  temperanza. 

Non  è  recente  l' introduzione  dell'  uso  di  bere  il 
the  cinese  in  Ingbil  terra  ed  in  America  come  ogget- 
to di  lusso  al  pari  del  caffè.  Ma  alcuni  pubblicisti, 
e  speculatori  considerando  che  per  l'acquisto  di  que- 
ste merci  ingenti  sonime  di  denaro  passavano  dall' 
Europa,  e  specialmente  dalla  Gran -brel lagna  nel  ce- 
leste impero  cinese  pensarono  d'adottare,  e  piomovere 
la  coltivazione,  e  l'uso  di  qualche  pianta  indigena  da 
sostituirsi  al  the  cinese.  Ma  convien  persuadersi  che 
lo  slesso  gusto  fisico  va  soggetto  a  speciali  preven- 
zioni, ed  una  sostanza  indigena,  e  comune  sebbene 
di  miglior  pregio  d'una  esotica,  e  costosa,  pure  vie- 
ne negletta  a  fronte  di  quest'ultima.  Il  the  indigeno 
pertanto  non  fece  fortuna,  ed  il  cinese  padrones  già 
come  Iraltamento  potorio  nelle  eleganti  società  in- 
glesi specialmente  serali  senza  però  escludere  da  quel- 
le non  temperanti.  La  sciampagna  ,  il  bordò  ,  il  ma- 
dera, il  marsalia,  e  tanti  altri  vini  di  lusso. 

In  Italia  pare  che  Bacco  abbia  posto  più  profonde 
radici  perché  ninna  legge  non  ha  mai  interdetto  l'uso 
del  vino  ,  non  ha  avuto  la  minima  concorrenza  col 
the  che  si  usa  sommamente  meno  che  in  Inahiitcrra, 
e  niun  padre  Matteo  ha  pensalo  di  predicare  la  tem- 
peranza enologica  agli  italiani.  Ciò  specialmente  pro- 
viene dall'attitudine  del  nostro  terreno  alla  coltura 
della  vile,  e  gli  s()azi  eslosissimi  clic  ad  essa  sono 
dedicati  con  vistoso  lucro  de'collivatori.  E  se  alcuno 
osasse  di  dichiarare  in  questo  paese  una  guerra  de- 
liberata a  Bacco,  assai  probabilmente  potrebbe  come 
Penleo  attirarsi  lo  sdegno  delle  Basaridi  ,  ed  esser 
sacrificato  al  furore  di  esse  od  essi,  poiché  in  Italia 
forse  non  mancherebbero  baccanti  mascolini  in  sosti- 
tuzione alle  feminine. 

Intanto  non  è  inopportuno  l'annunciare  ai  promo- 
tori delle  società  ollramonlane  di  temperanza,  senza 
farne  aroano  ai  bevitori  di  vino,  alcune  piante  dalle 
(juali  possono  ottenersi  bevande  grate  al  palato,  in- 
nocue alle  facoltà  intellettuali,  e  più  o  meno  salubri 
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ai  sani,  ctl  anche  agli  infermi  indipendenlemcnlc  dal 
the  cinese.  Quest'ultimo  non  è  se  non  foglie  secche 
d'un  elegante  arboscello  chiamalo  dai  botanici  Thea 
hohea  L.  di  quattro  a  sci  piedi.  Le  foglie  sono  per- 
sistenti, ovali,  dentate,  i  fiori  son  bianchi  a  sei  lino 
a  nove  petali,  e  frutti  verdi  con  tre  o  sei  semi.  Ol- 
tre alla  specie  predelta  ve  ne  sono  alcune  altre  dalle 
quali  tutte  si  ottengono  diverse  qualità  di  foglie  se- 
condo le  diverse  stagioni  in  cui  si  colgono,  e  le  di- 
verse preparazioni  che  si  danno  ad  esse,  e  perciò  in 
commercio  si  conoscono  il  Tìie  Nero,  il  Perici,  il  Ni- 
!on,  il  Congo,  il  Pcho,  il  Caiifoce,  il  Polvere  di  can- 
none ecc.  Alcuni  anni  sono  in  Angers  ed  altrove  in 
Francia  si  introdusse  la  coltivazione  del  the  in  pie- 
na terra  con  buon  resultato,  si  coltiva  però  nelle  col- 
lezioni botaniche  in  vasi  custoditi  in  aranciera.  In 
Italia  vive  in  piena  ferra  con  alcune  cautele  ,  ed  il 
prodotto  riesce  di  buona  qualità. 

Il  the  indigeno,  ossia  europeo,  che,  come  dissi,  si 
tentò  sostituire  al  the  cinese  è  cognito  col  nome  di 
Dracocephaluni  maldavica  L.  o  di  The  falso,  li  que- 
sta una  pianta  annuale  che  si  semina  in  aprile  in 
buon  terreno  ,  e  si  trapianta  alla  distanza  di  circa 
due  palmi  una  pianta  dall'altra.  Viene  all'altezza  di 
due,  o  tre  piedi  con  uno  stelo  ramoso,  foglie  opposte 
peziolatc  ovali,  bislunghe,  dentate  ottuse.  Cori  aguz- 
zi, verticillati,  ascellari.  Quando  incominciano  a  far 
il  seme  le  piante  si  carpiscono  da  terra,  e,  se  ne  stac- 
cano, e  serbano  tutte  le  foglie  delle  quali  si  fa  uso 
all'opportunità  come  del  the  cinese  in  decozione,  che 
condita  con   zucchero  lo  somiglia  nel  sapore. 

Un  altro  falso  the  che  non  è  di  origine  europea  ma 
vive  in  jiiena  terra  in  Europa  si  è  il  The  di  Osiii(/o, 
o  Monarda  coccinea  proveniente  dal  Canada.  Alcune 
altre  specie,  cioè  la  M.  fistuìosa,  M.  odorala,  M.  pitn- 
clala  ce.  sono  poco  dissimili  dalla  coccinea.  In  gene- 
re hanno  gli  steli  alti  tre,  o  quattro  piedi,  foglie  op- 
jioste,  peziolale  lanceolate  cuoriformi  dentate,  pelose, 
odorosissinic,  e  fiori  quasi  tutti  assai  belli  porporini, 
jiallidi  terminali.  Calici  sono  cilindrici  con  cinque 
denti,  corolle  con  due  labri  superiori  includenti  gli 
stami ,  e  tre  inferiori.  Ama  le  terre  leggere  ,  e  so- 
stanziose e  prive  d'altre  erbe.  Si  trapiantano  le  ra- 
dici, ogni  due  o  tre  anni,  ed  il  caule  spesso  muore 
nell'inverno.  Le  foglie  di  questo  the  più  odorose  del 
T/te  fuho  si  conservano  corno  esso  in  luogo  asciutto, 
e  forniscono  una  grata  e  salubre  bevanda  anche  fredda. 

l'n  terzo  the  si  è  la  Iena  del  Parar/iiai,  o  Cacatuan 
0  Callen  o  The  del  Pararjuai  o  Psoralea  glanduosa  L. 
dc'botaiiici.  Essa  è  originaria  dal  Perii,  ma  vive  bene 
in  Italia  in  piena  terra  in  buona  esposizione.  La  pian- 
ta è  alta  4  o  5  piedi,  e  fu  introdotta  in  Italia  nel 
177G.  Le  foglie  son  composte  di  tre  fogliette  lanceo- 
late il  cui  peziolo  comune  è  glandoloso.  I  fiori  si 
mostrano  in  grappoli  da  maggio  ad  agosto.  Il  calice 
ha  cinque  punte  ed  i  petali  sono  venali  Ire  de'ijuali 
formano  la  catena.  Si  moltiplica  jier  polloni  ,  e  per 
semi.  Il  celebre  dittatore  del  Paraguai  ilodriguez 
detto  Dottor  Francia  quando  volle  isolare  il  suo  stato 
impedendo    l'accesso  ad  ogni    straniero    sosteneva  le 


sue  piccole  finanze  coli'  esportazione  della  lerva  nei 
paesi  vicini,  che  ne  formavano  bevanda  in  mancanza 
del  vino.  Anche  presso  di  noi  può  farsene  l'uso  stes- 
so  preparandone   grata  bevanda. 

Lii  altro  the  si  ottiene  dalle  foglie  delle  Lantane 
e  specialmente  dalla  L.  Camora ,  itivea  ce.  oriunda 
dell'America.  Formano  un  arboscello  rasonoso  di  3  o 
^i  piedi,  stelo  scabro  foglie  opposte,  peziolale,  ovali, 
dentate,  un  poco  pelose,  aromatiche.  !  fiori  sono  gialli 
indi  rossi,  oppure  miste  in  tesla  ombelli  forme  nude 
alla  sommità  de'rami  ascellari,  che  durano  buona  par- 
te dell'anno,  e  sono  molto  eleganti.  Questa  pianta  non 
vive  in  [licna  terra,  perchè  il  minimo  gelo  la  fa  pe- 
rire. Sìa  l'aranciera  è  sulficienic  per  essa  nell'inver- 
no avendo  cura  di  canì'iiarle  la  terra  ogni  anno.  La 
bevanda  delle  foglie  della  Lantana  è  più  incisiva,  ed 
in  alcuni   casi  più   salubre  degli  altri  falsi  the. 

Varie  altre  piante  somministrano  foglie  alte  a  for- 
mare buone  bevande  Theiformi,  ma  basta  a\crne  in- 
dicale quattro  che  io  coltivo.  Queste  possono  fornire 
ad  una  tavola  dc'socù'  di  temperanza  quattro  specie  di 
bevande  diverse,  oltre  il  the  cinese  e  divcrsilicare  il 
gusto  come  gli  intemperanti  ,  o  bevitori  di  vino  va- 
riano il  gusto  del  loro  palalo  col  cipro  ,  il  madera, 
lo  sciampagna  ,  il  Ijordò  ecc.  E  fra  noi  italiani  [luò 
pure  a  titolo  di  novità  sperimentarsi ,  come  io  feci, 
il  diverso  gusto  di  questi  falsi  the  in  sostituzione 
almeno  precaria  dell'aleatico,  della  lacrima,  del  mo- 
scatello, e  dell'orvieto.  S.    Camilli. 


AL    CHIAKISSniO    SIC.    CAV.    GIOVA^^■I    DE-ANGELIS 
DIRETTORE    PROPRIETARIO    DELl'aLBU.M. 

SIC.    CAVALIERE 

Leggendo  l'Album  ripulatissimo  giornale  per  i  dotti 
articoli  e  per  lo  squisito  criterio  con  cui  ella  da 
17  anni  va  conqiilandolo  con  piena  sodisfazione  del 
mondo  letterario  ,  mi  sono  maravigliato,  nel  leggere 
la  biografia  di  Busiri  (N.  29.  p.  231. ì,  di  alcune  ine- 
sattezze in  cui  l'autore  della  medesima  biografia  è 
involontariamente  caduto.  Queste  inesattezze  mi  in- 
ducono a   rrKifir.irltì. 

Nella  nota  num.  3  al  dello  articolo  si  legge  che 
-  //  Busiri  ideò  l'opera  (  Thesaurus  )  della  e/uale  ven- 
nero a  luce  21  fascicoli  dopo  i  quali  (  seguita  la  di  lui 
morte  )  varie   vicende    non    concessero  la  prosecuzione.  - 

In  questa  nota  si  trovano  due  errori:  1.  L'opera 
non  fu  ideata  dal  Busiri,  ma  da  me,  che  volli  però 
associato  al  lavoro  lo  stesso  Busiri  il  quale  essendo 
stalo  uno  dei  migliori  miei  scolari  poteva  con  onore 
aiutarmi  allinipiesa:  2.  Il  Busiri  non  mori  dopo  la 
pubblicazione  del  21  fascicolo,  ma  dopo  il  17  come 
si  prova  dalla  prefazione  ai  VI  tomo  del  Thesaurus 
ove  ricordai  la   di  lui  morte. 

Inoltre  nell'articolo  si  attribuiscono  al  Busiri  ed 
allo  Strozzi  le  note  agli  scritti  iMV  Al/atc  Lateranese 
Del  Signore;  quali  mercè  il  Busiri  cuberò  la  Iure. 


2Ì0 


L'    A  L  B  U  M 


Le  note  nyli  scrini  dell'abate  Del  Signore,  cioè  le 
istiluzioni  di  Storia  Ecclesiastica,  sono  propriamente 
mie,  né  vi  ha  avuto  parte  alcuno.  Né  io  vi  avrei  ap- 
posto il  mio  nome,  come  feci,  vivente  il  Busiri  e  lo 
Strozzi,  se  ad  essi  e  non  a  me  si  fosser  dovute  at- 
tribuire. Essendo  io  professore  di  Storia  Ecclesiasti- 
ca nellii  Uni^ersità  llomana  dopo  la  morte  di  Del 
Signore,  credetti  accingermi  a  questa  fatica  per  ono- 
rare la  memoria  del  mio  illustre  Maestro ,  e  diodi 
mano  al  mio  lavoro  fin  dal  183G,  quando  cioè  il  Bu- 
siri e  Io  Strozzi  erano  miei  scolari  di  Teologia,  in- 
cominciandolo a  pubblicare  nel  1838,  e  dandogli  com- 
pimento nel  1840,  sei  anni  circa  dopo  la  morte  del 
Busiri. 


Finalmente  nell'articolo  si  riporta  la  iscrizione  se- 
polcrale pel  Busiri,  e  si  dice  essere  stala  da  me  mo~ 
desimo  (Iellata.  Ciò  è  falso.  Fu  mia  ('ura  di  compor- 
re le  spoglie  mortali  del  Busiri  avanti  l'altare  della 
Vergine,  e  collocarvi  una  iscrizione:  questa  però  fu 
dettata  dal  eh.  P.  Aliate  Strozzi  che  sentiva  al  par 
di  me  amore  per  l'illustre  defonto,  e  che  per  inge- 
gno e  bontà  ha  meritata  sempre  la  mia  stima. 

Prego  V.  S.  a  voler  inserire  la  presente  rettifica- 
zione in  un  prossima  numero,  e  con  sensi  di  verace 
stima  mi  protesto 

Di  V.  S.  Dino  Obblnio  Servitore 

-}-    Vincenzo  Tizzani 
Vescovo  già  di  Terni. 


USBUS 


NUOVO    EDIFIZIO    PER    LA   PUBBLICA   ESPOSIZIONE 
d'industria    a    LONDRA    PER    l'ANNO     1851. 

Diamo  alcuni  particolari  relativi  all'edifizio  da  co- 
struirsi sui  terreni  di  Ilyde-Parck  per  ricevere  i  pro- 
dotti della  grande  esposizione  industriale  del  1851. 
Noi  li  togliamo  dal  conto  reso  di  un  meeting  ch'ebbe 
luogo  a  questo  riguardo  a  Towu-Ilall-Bakewcll,  ove 
il  sig.  Ponlou ,  autore  del  piano,  espose  il  modo  di 
costruire  che  sarobbesi  tenuto.  L'edifizio  deve  ave- 
re in  lutto  2100  piedi  di  lunghezza  e  400  di  lar- 
ghezza. 

La  struttura  sarà  d'  una  estrema  semplicità  ,  essa 
consisterà  quasi  unicamente  in  colonne  fuse  ed  in 
quadrati  di  vetro.  In  tulio  l'edifizio  le  colonne  avran- 
no la  slessa  dimensione  ,  così  pure  i  vetri ,  che  sa- 
ranno di  quattro  piedi  di  lunghezza  ,  in  modo  che 
senza    aver    bisogno  di  numerare  o  marcare  i  pezzi 


si  potrà  tutto  montare  in  pochissimo  tempo.  Si  prov- 
vide che  l'acqua  fosse  condotta  sino  al  suolo  colla 
più  grande  facilità. 

Il  numero  delle  colonne  di  fusione  sarà  di  G,024, 
di  cui  3,000  per  reggere  le  gallerie;  il  lutto  impie- 
gherà 72,405  'metri  di  sbarre  ad  impannate,  che  im- 
piegheranno 1,063,760  piedi  di  vetri;  infine  l'edifizio 
occuperà  20  acri  di  terreno,  ma  in  conseguenza  del 
modo  in  cui  sono  disposte  le  gallerie  interne  lo  spa- 
zio potrà  essere  di  30  acri  (  Ì2  ettari,  e  40  ari).  Il 
sig.  Ponton,  la  cui  rinomanza  d'abilità  e  d'esattezza 
è  grande  in  Inghilterra,  s'incaricò  di  dar  terminata 
questa  gigantesca  costruzione  al  1  gennaio  1851. 

REBUS    PRECEDENTE 

Il  regno  di  Caligola  e  una  pagina  di  malvagità 
ne  la  storia  dei  Cesari. 


riPOGUAIlA    DELLE    liELLE    AUTl 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


GAY.    GIOVANNI    DE-AN(;ELIS 

direttore-proprietario. 


JL    ALvtóUM 
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GIUSEPPE     CHIAI.M 
E    SUE    OPERE    SCULTORIE 

CENNO 
DI    GIUSEPPE    BIANCONI 

E  questa  ancor  fra  le  tue  spente  glorie 
Noverar  dei,  misera  Italia,  ornai 
Ricca  sol  di  sepolcri  e  di  memorie  ! 

ASSUNTA    PIERALLI. 

II  giorno  23  cliccmbrc  1839  fu  iiid'mo  per  Giu- 
seppe Cbialli  da  Cillà-di- Castello  (1).  Ahi  !  quante 
speranze  dileguale  in  un  punto  ...  !  —  Sebbene 
(jueslo  illustre  stultorc  non  abbia  potuto  inearnare 
tanti  bei  pensieri  lasciali  in  semplice  abbozzo  e  disegno, 
jiercbè  l'invitla  e  cruda  morte  a  noi  lo  rapi  pria  clic 
I  compiesse  l'ottavo  lustro,  pure  duratura  ne  sarà  la 
memoria  per  alcuni  marmi  stupendamente  condotti, 
ichc,  a  sentenza  dei  primari  artefici  di  Roma,  non  te- 
mono il  raffronto  de'conlemporanei. 

Oltre  il  S.  Marco  sculto  colossale  per  Torino  (2), 
ila  Venere  per  il  principe  Torlonia  (3\  e  la  tomba  del 
icardinal  de  Roven  alia  Trinità  -  de' Monti  ,  opere    in 
\ero  insigni ,  tacere  non  possiamo  di  noverare    altre 
qual  più  qual  meno  degne  di  lode.  —  Un  satiro  gia- 
cente in  creta  al  vero,  che  sarebbesi  formalo,  come  ci 
diceva,   dopo  che  altri  due  o  tre  gioriii   v'avesse  po- 
sto l'ultime  cure,   per  quindi   portarlo  in  marmo  per 
il  Torlonia    stesso  :   come    fece  in  seguito  su  questo 
modello  non  vulgarc  scultore.  —  La  moglie  di  l'uti- 
ifar  e  Giuseppe  ebreo,  gruppo  bellissimo  da  eseguirsi 
jper  il  marchese    Ala    di    Milano.  —  I  bozzetti  di  un 
[Marte,  e  di  un  Cristo  all'orlo.  —  Alcuni  piccoli  mo- 
delli in  basso-rilievo  pel  sotterraneo  della  basilica   di 
Assisi;  che,  a  sentenza  del  celebre  pillare  e  letterato 
Antonio  Bianchini,  tengono  assai  la  maniera   del  Rob- 
bia, e  punto  non  ne   temono  il   paragone.  — ■  Una  Fe- 
de -  cristiana    con  i  simboli    degli    Evaìigelisli.  —  E 
ildci   Busti    simigiiantissirai  (4).  —  Ebbe  a  scolpire  a 
i  spese  delle  suore  Salesiane  di  Città-di-Gastello  fune- 
bre   monumento  al  vescovo    Mondelli ,  ed  altri    alla 
memoria  del  cardinale  Belisario  Crislaldi   e  del  mar- 
jchese   Calabrini.  —  Pose    ogni   cura  nel  foggiare  in 
creta  varie  immagini  di  nostra  Signora,  una  delle  qua- 
li condusse  nel  marmo  ,  e   tulle    compose  a  dolcezza 
e  ispirano  eloquentemente  sensi  di  devozione.  —  Tol- 
se a  soggetto  di  onorate  fatiche    la    favolosa  l'sichc 
della  quale  il   Tiberino  giornale  che  si   pubblicava  in 
Ivoma  parlò  con  molto  vantaggio.  —  E    in  dimensio- 
ne   al   naturale  Apollo-citereo   in   gesso  esistente  nell' 
aula  della  pontiiicia  accademia  di  S.  Luca  fra  i  scelli 
premiati.  Eurongli  commessi  ed  esegui  con  magistero 
per  il  senatore  romano   principe  Orsini  medaglioni  in 
terra-colta  rappresentanti  la  B.  V.  ed  il  patriarca  S. 
Giuseppe.  —  Le  quattro  stagioni  a  basso-rilievo  per 
il  principe  Doria  da  locarsi  nell'eterna  Città  nel  do- 
mestico palagio  in  apposite    lunette    nella    stanza  del 
])agno  testò  pinta  vagamente  dall'esperto  prof.  Anni- 
ANNO  XVII  —  28  settembre  1850. 


baie  Angelini  perugino,  due  delle  quali  compio  e  l'al- 
tre serbansi  in  bozzo. 

Modellò  pure  il  Cliialli  due  eleganti  candelabri , 
che  in  metallo  s'osservano  nella  cattedrale  di  Cingoli; 
e  con  molta    delicatezza  i  caminetti  del  teatro  Tor- 


^X 


(  Giuseppe   C/i talli.) 

dinona.  —  Fé  un  grandioso  progetto  di  una  colonna 
monumentale  ,  adorna  di  ligure  a  lutto  tondo  ed  a 
basso-rilievo,  da  innalzarsi  in  piazza  Ruslicucci  in  Ro- 
ma; ed  altro  d'una  fontana  per  la  terra  natale.  —  Fra 
i  bozzetti  immaginati  dal  valente  scultore  piacque  so- 
pra ogn'altro  il  così  detto  Angelo  del  Giudizio  da  por- 
si nel  sepolcro  del  Calabrini  (5)  :  pensiero  poetico, 
che  a  sommo  suo  onore  artefici  di  nominanza  com- 
mendarono altamente,  e  non  hanno  sdegnato  farne 
oggetto  di  belle  imitazioni  nell'opere  loro.  —  Chiu- 
deremo col  dire  ,  che  Chialli  possedeva  il  disegno  e 
l'anatomia  per  eccellenza.  Mirabile  sopratutto  nel  j^aK- 
neggiare.  Le  bellezze  architettoniche  da  se  slesso  con 
molta  fatica  e  pazienza  apprese  dagli  antichi  edilizi 
da  venirne  valentissimo,  e  lo  mostrò  all'occorrenza 
usandone  con  fino  criterio  e  gusto  squisito.  Le  suo 
statue  ti  rilevano  a  colpo  d'occhio  la  bella  natura  e 
il  carattere  che  lor  conviene.  Nel  giudicare  una  pro- 
duzione artistica,  era  tanto  sicuro  che  dirci  infalli- 
bile. A'pregi  dell'arte  accoppiava  mirabilmente  (rara 
cosa!  )  ogni  maniera  di  urbanità  e  di  sociali    virtù: 
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poiché  fu  di  animo  mansueto  ,  umile  e  prontissimo 
in  dar  sempre  utili  consigli ,  ed  aiuti  elTicaci  ai  bi- 
sognosi. —  Tanto  fu  di  cuore  tenero  e  magnanimo 
a  vista  dell'altrui  pochezza  e  miseria  !  !  Imperturba- 
bile, e  forte  all'ingiurie  degli  uomini  e  della  fortuna! 
All'annunzio  funesto  della  morte  benché  della  vita 
molto  volonteroso  non  sgomentò  ,  e  chiuse  a  eterno 
sonno  le  palpebre  con  rassegnazione  veramente  cri- 
stiana (6). 


(1)  Eòòe  i  natali  da  Paolo  ingegnosissimo  fabbro-fer- 
raio e  da  Melildc  Morctli.  Fa  germano  al  dipintore  Vin- 
cenzo Chialli  di  chiara  ricordanza  (vedi  Album  An.  Vili 
N.  89)  e  al  vivente  Fortunato  artista  anch'Esso  che 
bene  prometteva  di  se,  ma  a  mezzo  il  cammino  misera- 
mente venuto  manco  della  vista. 

(2)  Questa  statua  trovasi  incisa  a  contorno  ad  osse- 
quio delle  sue  belle  forme. 

(3)  Illustrata  dottamente  e  con  profondo  sapere  arti- 
stico da  Antonio  Bianchini.  -  Roma. 

(i)  Dei  ritratti  scolpiti  dal  nostro  artefice  facciam 
conti  quelli  dei  cardinali  Gustavo  dei  principi  di  Crog, 
Odescalchi  e  Gazzoli,  quello  della  figlia  di  S.  E.  il  prin- 
cipe Corsini,  dell'ultimo  regnante  di  Svezia  e  di  Papa 
Leone  XII  pel  comune  di  Spoleto. 

(5)  Vi  si  ammira  sostituita  l'Agricoltura  perché  il 
Chialli  la  stimò  piìi    analoga  a  denotare  la   virtii    che 

precipuamente  distinse  il  defunto. 

(6)  Cessarono  suoi  giorni  in  Roma,  ove  ebbe  con  ono- 
re sepoltura.  —  Aveva  studiato  disegno  sotto  il  cav.  Tom- 
maso Minardi  e  scultura  presso  Canova.  Il  eh.  Alessan- 
dro cav.  Capalti  ne  pitturò  il  ritratto ,  quale  maestra- 
mente tradotto  con  la  matite  dal  romano  sig.  Silvestro 
Valeri  prof,  nell'accademia  perugina  dell' Arti-belle,  ven- 
ne inciso  fin  dal  1847,  dal  valente  bulino  di  Luigi  Cero- 
ni. Anco  lo  scultore  Tuccimei  allievo  del  Chialli  imma- 
turamente tolto  all'onore  dell'arte  in  segno  d'affezione  ne 
modellò  con  la  scorta  della  maschera  il  busto,  che  ser- 
basi nella  protomoteca  d'uomini  illustri  Tifernati  in  quel- 
le sale  municipali.  Con  poetici  componimenti  se  ne  la- 
mentò la  morte;  ed  il  eh.  Antonio  lìianchini  con  la  se- 
verità propma  della  lingua  del  Lazio  dettava  breve  scrit- 
ta lapidaria  a  ricordanza  dell'estinto  amico,  e  la  ripor- 
tiamo nella  certezza  di  far  cosa  gradita  ai  leggitori 


losephus    Chiaìlius 

Fecit  Mire  Statuariam 

Suavi  Ingenio  Amicitiae  Fide  Inlegritate  Morum 

Exccllu'it 

Deliciae   Pauperum 

Vixit  Annos  XXXIX  Menses   V  Dies  XXIV. 


TINA    VISITA   AD    UNA    SCUOLA    DEI    CENCIOSI 
Ii\    LONDRA 

La  gran  metropoli  dell'impero  britannico,  vero;)fai- 


tomcga  del  globo,  racchiude  nel  suo  seno  la  maggior 
massa  di  abitanti,  e  presenta  il  compendio  delle  ma- 
raviglie e  dei  difetti  del  moderno  incivilimento.  Chi 
visita  attentamente  questa  vastissima  città  vi  incon- 
tra una  estrema  opulenza  ed  una  miseria  incredibi- 
le ^  le  più  sublimi  virtù,  ed  i  vizi  più  schifosi.  La 
miseria  ed  il  vizio  vanno  però  cedendo  evidentemen- 
te all'agiatezza  ed  alla  virtù.  Ad  ogni  modo  il  qua- 
dro lisico  e  morale  di  Londra  è  veramente  lo  spet- 
tacolo più  straordinario  del  mondo  sociale,  e  basta  a 
commuovere  profondamente  il  più  apatico  degli  uo- 
,mini.  ]\Ia  benché  la  capitale  del  regno  unito  ora  non 
disti  più  che  nove  ore  da  Parigi,  e  ben  pochi  gior- 
ni dalle  altre  città  principali  d'Europa,  il  carattere 
variatissimo  della  sua  immensa  popolazione  non  è 
forse  ancora  suilicientementc  conosciuto,  e  siamo  lon- 
tani dall'aver  una  idea  esalta  di  tutti  i  molliplici  suoi 
istituti  di  beneficenza.  Le  ragged  schools  ad  esempio 
(scuole  di  cenci)  fondate  pochi  anni  sono,  sembrano 
appena  note  di  norme  benché  nello  scorso  anno  giun- 
gessero già  ad  80,  contassero  500  Institutrici  ed  in- 
stitulori  volontari,  ed  oltre  15  mila  scolari. 

Se  smarrito  per  caso  in  una  delle  vie  più  deserte 
e  fangose  di  quella  sterminata  metropoli,  e  sorpreso 
dalla  pioggia  e  dalla  malinconia  vi  troverete  ad  un 
tratto  avanti  alla  porta  d'una  povera  casetta,  da  cui 
escono  voci  e  canti,  e  varcata  la  misera  soglia  per 
cercarvi  un  momentaneo  rifugio,  la  curiosità  vi  spin- 
gesse a  salire  quell'angusta  scaletta,  vi  troverete  di 
fronte  a  tutte  le  miserie,  a  tutti  i  dolori  ed  a  tutte 
le  virtù.  Vedrete  ivi  adunati  vagabondi ,  prostituite, 
orfanelli,  ladri,  ed  onesti  giovani  e  soavi  fanciulle  che 
accorrono  volonterosi  a  consacrarsi  con  sublime  sa- 
crifizio in  un  simile  pandemonio  all'educazione  di  tanti 
discredati  dalla  natura  e  dagli  uomini.  Siete  entrato 
in  una  ragged  school  !  Quante  lagrime  ,  quante  pre- 
ghiere, quanta  morale  e  quanta  fdosofia  sono  racchiu- 
se in  queste  due  parole  !  Gentil  lettore  ....  se  temi  la 
soverchia  commozione  non  leggere  più  avanti. 

La  sala  è  divisa  in  due  da  un  tramezzo  che  giunge 
ad  un  piccolo  palco,  da  cui  il  maestro  può  sorvegliare 
tutti  gli  scolari.  Su  questo  palco  stanno  sdraiati  una 
cinquantina  di  bambini,  la  cui  età  pare  al  disotto  dei 
sei  anni. 

Guardate  se  queste  povere  creaturine  ,  le  cui  te- 
nere membra  sono  appena  coperte  di  pochi  cenci , 
non  sembrano  quasi  fiori  imbrattati  di  fango  !  Si  é 
commossi  profondamente  ,  contemplando  (juelle  belle 
facce  rosee ,  udendo  vocine  cosi  limpide  e  soavi  ,  e 
rillettcndo  che  la  maggior  parte  di  queste  innocenti 
creature  non  hanno  che  la  via  pubblica  per  culla  e 
per  stanza,  e  che  ignorano  perfino  che  cosa  sia  una 
madre  !  Questi  bambini  si  svegliarono  un  giorno  al 
pallido  sole  di  Londra  ,  e  da  quel  tempo  Iddio  solo 
sa  chi  gli  abbia  nutriti.  Quando  non  hanno  pane  dor- 
mono !  (  cosi  Icggcsi  nella  relazione  di  Field  Lane  ). 
Tra  poco  quelle  gote  rosee  impallidiranno,  quel  sor- 
riso angelico  si  spegnerà  ,  una  precoce  depravazione 
farà  appassire  questi  miseri  fiori  per  quindi  disper- 
derli. Forse  fin  da   domani  la  fame  e  la  miseria  di- 
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struggeranno  questa  esistenza  che  loro  oggi  appartie- 
ne. Vi  sarà  un  essere  di  meno,  ecco  tutto.  Nessuno 
ne  sarà  informalo  ,  eccettuata  la  giovine    institutricc 
che  vedrà  una  testolina  di  meno  nel  solito  circolo,  e 
verserà  qualche  lagrima  !....  Questi  pensieri  vi  fanno 
male  al  cuore,  e  voi  volgete  io  sguardo  verso  un'al- 
tra parte.  Là  sono  le  fanciulle,  distribuite  in  sei  cir- 
coli, i  cui  centri    sono    occupati  da  una  institutricc. 
Il  primo  è  composto  di  bambine    dai    sette    ai  dieci 
anni  d'età  ,  il  secondo  di  quelle  dai  dieci  ai  dodici, 
e  cosi  di  seguilo.  L'ullimo  circolo,  che  ò  quello  delle 
donne  di  perduto  costume,  fissa  di  nuovo  per  un  mo- 
nionto  i  vostri    sguardi.  Voi  scorgerete  su  quelle  fi- 
sorioniie  dei  quindici  ai  venti  anni  le   tracce    dell'in- 
temperanza la  più  immonda.   Voi  intendete  che  l'uso 
solo  immodcrato  del  t/in  (  liquore  fatto  con  ginepro) 
li.T  potuto  appassire  quelle   laitbra,  spegnere  e  para- 
lizzare quegli    occhi    che  si  fissano  su  di  voi.  E  poi 
;iscoltale  per  un  istante  quelle  voci  roche,  quelle  pa- 
nile oscene,  (|uel   riso  da  idiota  !   La   maggiore  d'età 
di  queste  fanciulle  non  conta  che  venti  anni!  Siete  nell' 
;illra  parte  della  sala.  Il  maestro  viene  ad  incontrarvi 
]ier  avvertirvi  di  stare  in  guardia  alle  vostre  saccocce. 
\'oi  avete  lasciato  il  vizio  pel  delitto.  Fermandovi  pres- 
so d'un  circolo  udirete  il  maestro  che  spiega  le  cose 
•k'ila  religione  a  queste  intelligenze  oscurate  dalla  mi- 
seria 0  dal  vizio.  Gli  uni  ridono,  gli  altri  si  baloccano, 
Olì  il  minor  numero  ascolta.  A  forza  di  pazienza  il  mae- 
slro  giunge  sovente  ad  ottenere  da  questi  spiriti  incolti 
qualche  strana  parola,  la  quale  atlesta  che  i  loro  sforzi 
non  vanno  sempre  tulli  smarriti.  «  Una  sera  (cosi  dico 
»   la  relazione  d'una  di  queste  scuole)  noi  leggevamo  il 
|«  passo  del  Vangelo  in  cui  una  donna  si  getta  ai  pio- 
))   di  di  Cristo,  scongiurandolo  a  guarire  la  sua  figlia 
V  posseduta   dal    demonio.    Quando    giungemmo    alla 
"   preghiera  che  ella  indirizza  a  Gesù:  Signore  soccnr- 
>i  retcmil...  un  ragazzo,  il  quale  aveva  lascialo  cade- 
).  re  più  volte  il  suo  capo  sulla  spalla  del  vicino,  gri- 
))   dò:  maestro,  io  dirò  questa  preghiera  quando  sarò 
I.   di  ritorno  a  casa:  perchè  io  ho  proprio  bisogno  di 
'   soccorso  !   Mio  padre  è  quasi    cieco  ,  mia  madre  è 
»   morta  ,  io  non  ho  alcun  mezzo  di  guadagnarmi  il 
))   vitto  e  non  ho  più  mangialo  da  ieri!....)) 

Quando  il  maestro  ode  simili  parole,  sentesi  enfia- 
ire  il  cuore  e  riempirsi  gli  occhi  di  lagrime;  egli  do- 
manda al  ragazzo  dove  sia  di  casa,  e  dopo  la  scuo- 
la l'accompagna  lino  all'umida  grolla  dove  trova  il 
suo  padre  steso  su  d'un  po'di  paglia.  Si  lralli(>nc  cl- 
cnni  momenti  seco  loro,  si  studia  di  consolarli,  e  non 
li  abbandona  senza  fare  loro  un  po'di  elemosina.  Qual- 
che volta  però  il  maestro  non  può  nemmeno  dar 
iiualclic  cosa  allo  scolaro  anunalalo  che  va  a  visitare, 
perchè  gli  trova  sedula  dappresso  una  donna  ubbria- 
ca cl'.o  il  ragazzo  chiama  sua  madre,  ed  a  cui  il  ge- 
neroso visitatore  non  può  donare  cosa  alcuna  perchè 
essa  corrercblie  ad  inebbriarsi  maggiormente. 

In  mezzo  di  giovani  dell'età  di  diciotlo  ai  venti 
anni  (sempre  coperti  tulli  di  cenci)  che  compongono 
uno  dei  circoli  seguenti,  voi  vi  trovate  con  sorpresa 
un  uomo  dell'età  di  40  ai  45  anni  di  bassa  statura. 


dallo  sguardo  obbliquo,  e  di  forze  erculee.  Questi  è 
uno  degli  scolari  più  assidui;  ed  uno  dei  più  famosi 
ladri  della  città  ! 

Alle  otto  ore  il  soprainlendcnle  della  scuola  ricla- 
ma il  silenzio,  il  che  è  un  po'diHicile  ad  ottenersi  in 
una  scuola  di  150  individui  di  simil  genere.  Egli  at- 
tende con  pazienza  che  abbia  cessalo  l'ultimo  grido 
e  che  l'ultima  voce  siasi  spenta.  Allora  indirizza  qual- 
che parola  di  saluto  ai  suoi  ospiti  ,  di  cui  un  gran 
numero  forse  non  t(jrnerà  più,  quindi  loro  fa  cantare 
un  inno,  recita  ad  alta  voce  una  preghiera  che  essi 
ripetono,  sottovoce,  e  gli  scolari  se  ne  vanno  presso 
i  loro  parenti  (quelli  che  ne  hanno)  ;  alcuni  si  reca- 
no negli  asili  dove  passeranno  la  notte  ;  la  maggior 
parte  va  per  la  via  in  cerca  di  qualche  ]iietra  per 
poggiarvi  il  capo  nella  notte  ,  e  qualcheduno  corre 
alio  sue  faccende.  E  quali  sono  le  faccende  di  que- 
sti vagabondi?  Si  è  appunto  alle  ore  otto  che  nelle 
domeniche  finiscono  gli  uflìzi  religiosi.  Questi  scolari 
corrono  verso  le  porlo  delle  chiese  por  rubarvi  ciò 
che  possono. 

I  mezzi  poi  coi  quali  i  macslri  giungono  a  ricon- 
durre regolarmente  alle  rajffcd  sc/iools  questi  esseri 
infelici  sono  la  dolcezza  e  la  pazienza.  Colla  sola  oo- 
teaza  della  carità  e  dell'  amore  si  ottiene  la  fre(}nen- 
za  e  l'allenzione  di  questi  paria  alla  scuola.  I  gene- 
rosi institulori  che  si  dedicano  a  quest'  opera  di  tan- 
ta umiltà,  vi  consacrano  per  la  maggior  parte  il  tem- 
po del  loro  riposo  ,  operano  eoa  tale  dolcezza  di  mo- 
di ,  rispondono  con  tanta  bontà  e  pa.-rieuza  alle  pa- 
role sovente  cosi  grossolane  di  questi  s'.cìilurati,  che 
giungono  a  farsene  amare  tencrameLiìe.  Lna  delle  gio- 
vani maestre  parlava  di  Dio  e  della  sua  Provvi'.!enza 
alle  bambine  che  la  circondavano  quando  venne  in- 
terrotta da  una  fanciuliina  che  le  disse  :  io  non  pen- 
so a  Dio  ,  e  non  amo  voi.  Un  grido  di  riprovazione 
sorse  tra  le  compagne.  Queste  gridarono  che  amavano 
la  loro  maestra  e  che  avrebbero  voluto  dividero  se- 
co lei  il  loro  pane.  E  tu  non  vuoi  fare  un  altrolian- 
to  ?  disse  la  giovine  institutrice  alla  ragazzina.  No  , 
rispose  questa  seccamente.  Ebbene  ,  ripigliò  la  mae- 
stra con  dolcezza  ,  io  sarò  felice  di  poter  dividere 
loco  il  mio  pane  ,  e  se  tu  non  mi  ami  io  voglio  amare 
te  ,  perchè  faccio  lutti  i  giorni  una  lunga  strada  per 
venirti  ad  istruire  !  La  bambina  non  polè  resistere  a 
si  commoventi  parole  ,  e  si  slanciò  nello  braccia  ilell.i 
maestra  che  aveva  olTesa,  innondandola  di  lagrime  o 
di  baci. 

E  questo  è  un  esempio  di  ciò  che  puote  la  dolcez- 
za e  se  ne  potrebbero  citare  migliaia,  e  la  gran  pro- 
va dt'lla  bontà  di  questo  sistema  si  è  che  simili  scuole 
fondate  poi:hi  anni  sono  in  Londra  crebbero  già  slra- 
ordinariamenle  ,  come  vi  ho  accennalo  dapprincipio. 
Lo  scopo  di  queste  scuole  si  è  di  aprire  un  poco 
queste  intelligenze  appassite  al  rifiosso  ,  se  non  alla 
luce,  del  bello  e  del  buono.  Questi  poveri  esseri  non 
conoscono  altra  patria  che  la  via  pubblica.  Non  sen- 
tono l'esistenza  che  per  mezzo  della  fame  e  del  fred- 
do. Si  nulrono  delle  sozzurre  che  trovano  nel  fango 
delle  vie  ,  non  imparano  che  il  male,  e  nel  loro  cuore 
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non  alberga  alcun  rispetto ,  nù  amore  né  fede.  Igno- 
rano Iddio  come  la  loro  madre.  Sono  i  veri  discre- 
dati delia  natura  e  degli  uomini.  Ebbene  entrano  nella 
raggcd  scliool ,  in  cui  sentono  a  cantare ,  e  ciò  è  già 
qualche  cpsa  pel  cuore.  Poi  loro  si  parla  con  molta 
bontà  ed  è  forse  questa  la  prima  volta  che  odono 
una  voce  soave ,  e  che  vedono  un  sorriso.  E  forse 
anche  la  prima  volta  che  sentono  che  hanno  un  cuo- 
re ,  e  che  intendono  che  si  può  amare  !  E  voi  crede- 


te che  restino  sordi  alla  voce  che  loro  dice  :  Venite 
a  noi  voi  tutti  che  il  mondo  rigetta  ,  e  noi  vi  ame- 
remo !  Oh  sì,  essi  vengono  davvero,  e  loro  s'insegna 
a  leggere  ,  ed  essi  intendono  che  si  può  sapere,  e  ciò 
è  per  lo  spinto.  Quando  sono  slati  attenti  e  studiosi 
loro  si  dà  un  biglietlino  azzurro.  Dodici  di  questi 
biglietti  si  scambiano  con  un  bianco  ,  e  quando  lo 
scolaretto  ha  guadagnato  dodici  bigliettini  bianchi  se 
gli  dà  un  abito ,  ed  ecco  pel  corpo.  Questo  è  un  pic- 


Mcnlrc  la  Capitale  dell'  Inghilterra  attira  i  prodotti  di 
tutte  le  nazioni  nella  gigantesca  esposizione  che  ivi  an- 
drà ad  aprirsi  nel  prossimo  anno  1851,  non  sarà  inoppor- 
tuno di  conoscere  l'edificio  entro  cui  saranno  esposti ,  e 
che  riproduciamo  nella  sovrapposta  incisione  per  soddisfare 
alla  curiosità  de'  nostri  lettori.  Il  Direttore. 

Per  la  costruzione  di  questo  imponente  edificio  ven- 
ne scelto  un  angolo  dell'  Hydcpark  luogo  poco  fre- 
quentato che  serve  soltanto  di  passaggio  e  che  e  for- 
se il  più  conveniente  in  tutta  Londra.  Aperto  un  con- 
corso pel  relativo  piano  di  costruzione,  195  furono  i 
disegni  presentati  da  inglesi  ,  38  da  stranieri. 

Quei  disegni  non  sono  stati  per  anco  pubblicamente 
esposti ,  gli  è  però  certo  che  la  commissione  delega- 
ta ad  onta  degli  encomi  impartiti  ai  progetti  ricevuti 
nessuno  di  essi  adottò  ,  ma  dal  materiale  che  aveva 
a  sua  disposizione  trasse  quanto  più  le  sembrò  ac- 
concio e  formò  alcunché  di  suo  proprio.  Grandioso  , 
colossale,  comechè  troppo  pesante  massiccio  e  privo  di 
grazia  architettonica  ,  è  il  piano  di  questo  edilìzio 
che  occupa  un'  area  della  lunghezza  di  2200  piedi 
quadrali  e  della  larghezza  di  450,  quindi  una  super- 
ficie di  990,000  piedi  quadrati,  e  diffalcato  lo  spazio 
occupato  dalle  muraglie  e  dalle  colossali  colonne  con- 


VEDtJTA    DELL  edifìcio    PER    L  ESPOSIZIOKE 

tiene  29,000  persone;  l'edificio  di  cui  parliamo  dif- 
falcato lo  spazio  delle  mura  e  delle  colonne  alquanto 
più  limitato  è  circa  5  volte  (  4,  9.  )  la  Basilica  di 
S.  Pietro  in  Valicano.  II  centro  dell'  edificio  è  forma- 
to di  uria  grande  sala  che  presenta  un  poligono  re- 
golare di  sedici  lati ,  e  nella  quale  saranno  esposte 
le  sculture  e  le  opere  di  plastica.  Quest'  aula  avrà 
200  piedi  di  diametro  e  sarà  coperta  da  una  cupola 
100  piedi  alla  ,  la  più  grande  di  tutte  le  esistenti  in 
Europa  avendo  quella  di  S.  Paolo  in  Londra  il  dia- 
metro di  112  piedi ,  quella  di  S.  Pietro  in  Roma  di 
133  piedi  e  quella  del  Pantheon  di  153.  Il  muro 
maestro  di  quest'aula  sarà  dell'altezza  di  50  piedi 
costruito  di  mattoni  come  in  generale  tutto  l'edificio. 
Il  tetto  mollo  sporgente  permetterà  di  passeggiare 
intorno  intorno  anche  col  cattivo  tempo. 


DISEGNO    E    DESCRIZIONE    DI    UNA    MONTAGNA    LUNARE  , 

CHE    SEMBRA    ESSERE    UN    ESTINTO    VULCANO 

PRECEDUTA  DA  UNO  SCHIZZO  SULLA  FISICA  COMPARATIVA  | 

DELLA    LUNA    E    DELLA    TERRA. 

1.  Nelle  pagine  di  questo  stesso  giornale  (1)  alcunij 
(1^   Vedi  Album  an.    VI  e   VII 
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colo  risultamento,  ù  vero,  ed  un  feiiiic  sollievo  a  tanta 
miseria  ;  ma  in  sostanza  linisce  per  far  sentire  a  que- 
sti sventurati  che  vi  ha  qualcheduno  che  pensa  a  lo- 
ro ,  e  che  non  sono  assolutamente  soli  e  dimenticati. 
D' altra  parte  questi  non  sono  i  soli  frutti  di  tanti 
sforzi  e  di  si  generosi  sacrifizi.  Sovente  si  vedono  di 
queste  infelici  prostituite  che  si  presentano  col  viso 
bagnato  di  lagrime  alle  loro  pure  e  soavi  istitutrici , 
a  chiedere  loro  i  mezzi  di  poter   ritornare  degne  di 


rispello  e  di  stima.  Allora  vengono  incoraggiate  ,  e 
quindi  entrano  in  un  asilo  ;  e  dopo  alcuni  anni  sono 
talvolta  ammesse  a  loro  volta  nelle  raggcd  scools  a  re- 
stituire alle  altre  il  prezioso  benefizio  che  vi  aveva- 
no ricevuto. 

Quando  avete  assistito  a  simili  scene  ,  e  che  avete 
imparato  tutti  questi  particolari,  voi  rientrate  nella  vo- 
stra casa  forse  più  melanconici,  ma  convinti  che  gli  uo- 
mini non  sono  poi  tutti  cattivi.  G.  F.  Baru/JÌ. 


'è- 

ilei 

■fi'' 
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anni  or  sono  pul)blicai  quattro  frammenti  selenogra- 
fici; il  primo  de'quali  conteneva  una  esposizione  po- 
polare della  teoria  fisica  e  matematica  che  riguarda 
la  luna  comparativamente  alla  terra.  Conciossiacchè 
facendo  un  rapido  abbozzo  della  origine  cosmogoni- 
ca de'corpi  che  compongono  il  nostro  solare  sistema 
presentai  al  lettore  una  veduta  generale  del  soggetto 
che  io  mi  proponeva  investigare.  Adottai  perciò  la 
teoria  atmogenica  (1)  come  la  sola  capace  di  dare  spie 
gazione  a  tutti  i  fenomeni  cosmogonici  in  generale , 
ed  alla  terra  e  alla  luna  in  particolare.  Colla  scorta 
di  essa  teoria  potei  tracciare  teoreticamente  la  causa 
e  il  modo  che  produssero  tutte  le  innuguaglianze  che 
si  osservano  alla  superficie  dei  due  pianeti  ;  locchè 
era  lo  scopo  assoluto  di  quel  mio  ragionamento. 

Sviluppata,  quantunque  profilarmcnte,  la  teoria  del 
sollevamento  del  suolo,  e  designati  i  varii  periodi  se- 
lenologici, (  le  cui  caratteristiche  rimarcabili  possono 
essere    facilmente    distinte    allorché  la  superficie  del 


(1)  Questa  teoria,  la  quale  ha  per  base  l'ipotesi  di 
UH  origine  nebulosa  dei  corpi  del  nostro  sistema  solare, 
riceve  in  oggi  ìm'uUeriore  conferma  dalla  recente  leg- 
ge scoperta  dal  Sig.  Kirkwood  e  sviluppala  dal  Sig. 
Sears   C-    WalJier. 


corpo  lunare  venga  esaminata  col  soccorso  non  solo 
di  un  buon  telescopio,  ma  eziandio  con  quello,  ugual- 
mente necessario,  di  una  non  leggiera  conoscenza  del- 
le leggi  che  il  mondo  fisico  governano) ,  descrissi  la 
particolare  lisonomia  che  suole  accompagnare  le  di- 
verse formazioni  della  crosta  sollevata  o  squarciata, 
crepitata  o  depressa  del  corpo  lunare.  Quella  espo- 
sizione però  non  venne  corredata  di  verun  diagram- 
ma relativo  (2),  il  cui  soccorso  se  é  talvolta  necessa- 
rio allo  sviluppo  delle  più  alte  teorie  nella  scienza, 
maggiormente  si  rende  indispensabile  appoggio  in  una 
popolare  esposizione.  Perlaqualcosa  facendo  questo 
dopo  essere  scorsi  alquanti  anni  dalla  pubblicazione 
dei  suddetti  frammenti,  né  al  lettore  essendo  in  oggi 
certamente  agevole  il  richiamare  alla  mente  quelle 
teorie,  le  quali  sono  necessarie  per  potere  intendere 


(2)  //  disegno  annesso  al  secondo  frammento  serve 
soltanto  a  mostrare  l'effetto  del  levare  o  tramontare  del 
sole  ed  alla  misura  della  perpendicolare  elevazione  dei 
ìrwnti  situati  sid  lembo  circolare  del  corpo  lunare.  La 
fig.  poi  inserita  nel  quarto  frani,  serve  allo  sviluppo  di 
una  illusione  ottica  che  succede  alcune  volte  nelle  oc- 
cultazioni di  stelle. 


^ 
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quanto  si  conlionc  nel  prcscnle  arlicolo,  mi  permet- 
terà clic  io  ijliene  otTra  un  lirovc  scliizzo,  rieonoselu- 
to  in(lispensal>ile  per  seguire  con  inlelli;;enza  il  con- 
torno di  (]uclle  polenli  cause  fìsiche  che  jìrodussero 
sopra  la  snperlìcie  della  terra  ,  e  magL;iornienle  su 
quella  della  luna,  si  rimarcabili  rivoluzioni. 

2.  Adottando  adunque  le  idee  di  La-plar.e  intorno 
alla  formazione  dei  corpi  celesti  del  nostro  sistema  , 
è  d'uopo  aninietlerc  che  la  luna  si  è  trovala  primi- 
tivamente in  uno  slato  di  calore  e  di  fluidità  analogo 
a  quello  che  tutto  mostra  provarci  siasi  egualmente 
trovata  la  terra.  Supponiamo  perciò  che  la  luna  sia- 
si trovata  nella  primitiva  sua  origine  in  istato  gazoso, 
e  che  successivamente  sia  passata  allo  stalo  di  soli- 
dità, come  gli  altri  pianeti  e  satelliti,  in  forza  di  una 
condensazione  e  di  un  graduale  raffreddamento.  Que- 
sto raffreddamento  avendo  necessariamente  avuto  luo- 
go più  presto  nelle  parti  esteriori  che  nelle  interiori, 
e  per  conseguente  avrà  dovuto  formarsi  una  crosta , 
allorché  l'interiore  era  ancora  in  istato  gazoso.  Le 
parli  della  massa  che  rimasero  in  quest'ultimo  slato 
separandosi  dalle  molecole  che  si  erano  condensate, 
non  potendo  più  sortire  al  di  fuori  senza  incontrare 
un  ostacolo,  ne  sono  risultate  delle  violenti  eruzioni, 
o  rotture. 

jVoi  non  possiamo  valutare  né  il  tempo  ove  que- 
ste reazioni  ebbero  effetto,  nò  calcolare  la  loro  forza 
comparativa  ,  e  determinare  a  priori  ciò  che  ha  do- 
vuto risultare  nel  caso  di  ciaschcdun  corpo  celeste 
in  particolare.  La  facoltà  di  contrazione  delle  masse, 
la  elasticità  dei  gaz,  il  rapporto  degli  spazii  alle  di- 
verse epoche  della  formazione,  le  temperature  ed  in- 
fine la  gravitazione  possono  e  devono  presentare  si 
grandi  differenze,  talnicnlccchè  un  corpo  non  può  pro- 
vare che  delle  rotture,  un  altro  che  dei  sollevamenti, 
un  terzo  può  non  avere  provato  in  una  certa  csten- 
zionc  né  l'uno  né  l'altro  di  questi  efielti.  Non  per 
tanto  sembra  ,  che  in  un  piccol  corpo  il  raffredda- 
mento della  superficie  debba  essere,  generalmente  par- 
lando ,  più  rapido  ;  di  maniera  che  gli  spazii  interni 
che  restano  liberi  devono  essere,  in  proporzioni  del- 
le forze  agenti ,  più  rinserrati  che  in  un  corpo  più 
grande. 

3.  Ciò  è  forse  la  ragione  che  la  terra  presenta  , 
comparativamente  alla  luna  ,  tanto  minori  traccie  di 
eruzioni.  La  forma  del  nostro  globo  non  é  già  ,  in 
generale,  caratterizzata  da  esse  soltanto,  ma  eziandio 
da  sollevamenti  e  da  precipitazioni.  Ouest'ultime  sem- 
brano essere  mollo  minori  sulla  luna.  Quanto  ai  sol- 
levamenti ,  eglino  sembrano  ,  almeno  in  gran  parte  , 
avere  ivi  dato  luogo  a  delle  complete  eruzioni,  il  cui 
risultato  ha  dovuto  essere  tanto  più  energico  quanto 
lo  spazio  percorso  sopra  la  luna,  per  l'effetto  di  for- 
ze eruttive  uguali,  deve  essere  0  volte  1  più  gran- 
de che  sopra  la  terra.  Questi  effetti  non  hanno  avu- 
to luogo  nel  medesimo  tempo  ,  né  alle  stesse  circo- 
stanze esteriori.  Le  montagne  anullari,  che  contengo- 
no un  grande  cratère  ,  e  che  presentano  un  sistema 
raggiante  si  bene  riconoscibile  sulla  luna  sotto  una 
illuminazione  perpendicolare,  sembrano  essere  state  il 


risultalo  delle  più  antiche  reazioni  (1).  Le  più  recen- 
ti incontrando  una  superficie  più  indurita,  ebbero  più 
deboli  effcltij  e  le  dimensioni  del  cratère  furono  per 
conseguenza  sensibilmente  minori;  cosi  l'eruzione  ebbe 
una  traccia  più  determinata,  ed  ebbe  luogo  sotto  una 
più  bassa  temperatura.  Tulle  le  eruzioni  però  noa 
furono  già  centrali;  ve  n'ebbero  di  tali  che  agirono 
linearmente  come  Io  provano  le  ramificazioni  serrate 
di  montagne  anullari  e  di  cratèri,  e  soprattutto  quei 
lunghi  ed  anche  profondi  fossati  e  burroni  di  cui 
sulla  luna  se  ne  trova  un  sì  gran  numero,  molli  dei 
quali  riesce  però  dilficilc  ad  osservare. 

^t.  Sembra  altresì  che  la  superficie  lunare  abbia 
provalo  delle  depressioni  assai  rimarclievoli  le  quali 
non  lasciano  di  essere  assai  sensibili  ;  e  ditfalli  non 
poteva  essere  altrimenti  in  seguito  di  cangiamenti  co- 
tanto considerevoli.  Le  cavità  pressoché  rotonde  sen- 
za montagna  anullare,  od  orlo  circolare  rilevato,  co- 
me p.  e.  sono  quelle  che  si  osservano  nella  regione 
denominala  Gaiiricus  ecc.  ,  le  grandi  crepature  tra- 
sversali che  si  vedono  nella  regione  chiamala  Rheita 
ed  in  tante  altre,  così  la  vallata  delle  Alpi,  dell'A- 
pennino  ecc.  appartengono  senza  dubbio  a  formazio- 
ni di  lai  genere  alla  superficie  lunare,  nelle  quali  le 
eruzioni  non  esercitarono  che  una  parte  indiretta. 

5.  L'origine  dei  monti  centrali,  cioè  quelli  che  sor- 
gono nel  fondo  del  cratère  ,  trovano  una  facilissima 
spiegazione  ,  quando  si  considerano  come  formazioni 
posteriori.  La  superficie  della  luna  essendo  stata  sì 
grandemente  dislocala  nei  punti  ov'  ebbero  luogo  le 
primitive  grandi  eruzioni,  ella  vi  conservò  uno  stato 
più  accessibile  a  delle  ulteriori  rotture;  ed  allorquan- 
do i  tentativi  di  eruzione  si  ripeterono  in  una  misura 
sempre  più  debole,  le  rotture  dovettero  avere  luogo 
nei  punti  della  minore  resistenza,  cioè  al  centro  dei 
già  esistenti  cratèri,  sollevandovi  una  conica  montuo- 
sità, talvolta  con  cratère  ed  alcune  volte  senza,  ed  in 
alcuni  altri  casi  sollevando  il  fondo  del  cratère  slesso 
senza  produrvi  né  squarciamento  né  conica  prominenza. 

G.  Le  eruzioni  lunari  presentano  senza  dubbio  nei 
loro  effetti  generali  moltissima  analogia  coi  vulcani 
terrestri ,  e  quantunque  le  stesse  leggi  meccaniche  , 
però  a  gradi  assai  differenti  di  forza  eruttiva  ,  pare 
olibiano  cagionalo  effetti  simili  alla  superficie  do'due 
pianeti ,  ciò  non  ne  autorizza  ad  accordare  ad  essi 
una  costituzione  fisica  fra  loro  comune,  o  della  stes- 
sa natura.  Alcuni  spirili  superficiali  abituali  ad  asso- 
migliare ciò  che  li  colpisce  per  la  prima  volta  eoa 
ciò  che  vedono  tutto  giorno  ,  si  sono  fatti  a  riguar- 
dare il  nostro  Satellite  come  una  copia  fedele  del 
globo  attorno  al  quale  egli  è  assogetlato  a  circolare. 
IS'oi  invece  faremo  rifleltere  al  cortese  lettore  che  i 
corpi  celesti  non  sono  già  una  copia  fedele  l'uno  del- 

(I)  Le  montagne  denominate  Ti/cho,  Copernico,  Ke- 
plcr  ecc.  appartengono  a  quenta  classe,  le  quali  secondo 
questa  teoria  si  fecero  giorno  quando  niuna  ancora  del- 
le altre  esisteva.  Questo  soggetto  essendo  della  piit  alta 
importanza  nella  fisica  del  corpo  lunare  è  d'uopo  trat- 
tarlo separatamente. 
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l'altro,  lua  bensì  tanli  individui  intorno  ai  quali  non 
può  per  semplice  analogia  dedursi  alcun  rapporto 
che  non  sia  una  conseguenza  necessaria  di  quella 
legge  comune  a  tutta  la  natura  -  la  gravitazione  uni- 
versale -,  o  della  loro  comune  origine.  Ciò  deve  mag- 
giormente essere  considerato  ogni  qual  volta  si  faccia 
la  comparazione  di  corpi  di  un  ordine  dilTercule,  co- 
me  p.  e.   la  luna  e  la   terra. 

Questo  breve  cenno  può  essere  sufllciente  onde  po- 
tere avere  una  idea  non  confusa  del  modo  col  quale 
si  può  formare  una  protuberanza  ,  uno  squarciamen- 
to, una  fenditura  od  una  depressione  alla  superficie 
della  luna  e  della  (erra ,  come  di  qualunque  altro 
corpo.  Ma  prima  di  continuare  nel  mio  argomento,  col- 
la indulgenza  del  cortese  lettore,  voglio  permettermi 
una  digressione,  la  quale  m'avviso  non  gli  riuscirà  di- 
scara, mentre  mi  sono  sentito  domandare  più  e  più 
volte  se  la  luna  che  ha  monti  e  valli  ecc.  abbia  ella 
pura  ahitanli?  -  ed  ecco  in  qual   modo  rispondo. 

7.  (>uando  si  ammette  in  (iloso'ia  la  ipotesi  degli 
abitatori,  non  solo  della  luna  ma  anche  su  tutti  i  cor- 
pi Celesti,  questa  si  fonda  nella  convinzione  della  con- 
t'ormità  dalla  creazione  di  uno  scopo  che  a  noi  sem- 
ì)ra  il  più  elevalo.  Ed  ù  questa  convinzione  che  può 
coiidurre  ad  ammellere  1'  esistenza  d'  esseri  sensibili 
ovunque  noi  la  riconosciamo  come  possibile  ,  atteso- 
ché ciò  che  ha  vita  tiene  ad  uno  scopo  più  sublime 
di  ciò  che  non  l'ha. 

Se  le  osservazioni  ci  mostrano  che  le  condizioni 
generali  àcWahitahilità  sono  soddisfatte,  e  che  parec- 
chie lo  sono  al  medesimo  modo  che  per  noi  (come  i 
rapporti  di  rotazione  e  di  densità  che  hanno  luogo 
fra  la  terra  ed  i  pianeti  inferiori  potrebbero  farlo 
pensare  affermativaiuenlc),  la  verosimiglianza  che  que- 
sti corpi  siano  forse  abitati  aumenterà  notabilmente. 
Se  poi  si  trova,  invece,  in  altri  corpi  un'assenza  to- 
tale de'punti  essenziali  all'esistenza  degli  abitanti  della 
terra,  ovvero  una  troppo  grande  diversità  sotto  questo 
rapporto,  sia  in  qualità,  sia  in  quantità,  allora  si  è  for- 
zali di  escludere  la  possibilità  di  esseri  viventi;  alme- 
no analoghi  a  noi.  Nell'esposizione  che  facemmo  nel  pri- 
mo frammento  mostrammo  avere  la  luna,  a  differenza 
della  terra,  una  rotazione  talmente  più  lenta  che  dà 
luogo  a  dei  giorni  14  volte  e  ^|;  de'  nostri  dì  di  24 
ore  ,  i  quali  pochissima  varietà  subiscono  durante  l'an- 
no, e  quella  metà  della  luna  che  trovasi  opposta  al- 
la terra  deve  avere  durante  1'  assenza  del  sole  delle 
notti  oscurissimc  ugualmente  lunghe  di  350  ore  non 
ricevendo  altra  luce  fuorché  quella  che  le  viene  dal- 
le stelle.  Deve  perciò  dal  calore  delle  nostre  regioni 
qualoriali,  passare  ad  un  freddo  forse  uguale  a  quello 
(Iella  temperatura  degli  spazi,  cioè  al  di  sotto  di  50." 
Acciò  aggiungasi  una  tenuissima  atmosfera,  la  cui  ele- 
vazione rifrangente  non  oltrepassa  le  300  tese,  ed  ove 
l'esistenza  dell'acqua  in  sialo  li([uido  manca  forse  del 
tutto.  L'esposizione  che  noi  facemmo  delle  circostan- 
ze tisiche,  generali  e  particolari,  eh'  esistono  sopra  la 
luna  ,  provano  suflìcientemente  eh'  ella  non  può  esse- 
re abitala  ,  almeno  da  esseri  simili  a  quelli  che  vi- 
vono alla  superficie  della  terra.  Ciocché  v'  ha  di  più 


sicuro  si  è  di  ammettere  tanto  di  varietà  negli  abi- 
tanti de'  corpi  celesti  quanto  ne'  corpi  celesti  stessi , 
di  cui  ciascuno  non  è  intieramente  simile  ad  un  al- 
tro ne' rapporti  naturali,  quanto  le  nostro  conoscen- 
ze positive  ne  permettono  di  giudicare.  Senza  dub- 
bio sarebbe  possibile  di  tirare  qualche  conseguen- 
za isolata  dalle  nostre  osservazioni  relativamente  agli 
abitanti  della  luna.  Cosi,  per  esempio,  i  loro  organi 
della  vista  devono  potere  sopportare  una  luce  mollo 
più  forte  e  dei  conlrasti  assai  più  grandi  de'  nostri. 
Ma  non  si  riuscirà  giammai  a  formare  un  insieme 
completo  della  costituzione  corporale  di  esseri  che  po- 
trebbero V  ivere  sopra  de'  corpi  celesti  dietro  conside- 
razioni isolate;  e  secondo  la  nostra  opinione,  tali  ri- 
cerche non  potranno  giammai  essere  lo  scopo  princi- 
pale di  future  osservazioni. 

A  tali  riflessioni  aggiungo  quesl'  allre  ancora  ;  cioè, 
che  lo  zelo  col  quale  si  è  cercalo  di  rinvenire  le  trac- 
ce di  prodotti  di  architettura  Selenitica  non  ha  lino 
ad  ora  condotto  ad  alcun  reale  risultato ,  e  ne  fa 
sperare  assai  meno  per  1'  avvenire.  Egli  è  probaì)ile 
che  ,  (  anche  in  epoche  future  da  noi  le  più  disco- 
ste, ed  ammettendo  un  progresso  ognor  più  crescen- 
te nei  nostri  apparecchi  ottici  e  meccanici  )  ,  giam- 
mai ,  e  poi  giammai  si  potranno  rinvenire  sulla  su- 
perlicic  lunare  degli  oggetti  analoghi  alle  nostro 
cillà  ,  alle  nostre  slrade  ,  ai  nostri  bastioni ,  ec.  ce. 
Tuttociò  che  la  civilizzazione  umana  ha  sino  ad  ora 
prodotto,  e  produce  ancora  alla  superlicie  terrestre, 
è  ,  (  indi[)en(lentemente  dalle  forze  intellettuaii  del- 
l' uomo  ) ,  originalo  da  due  fattori  principali ,  di  cui 
l'uno  dipende  dalle  modificazioni  dell'  atmosfera  ,  e 
l'altro  dalla  proporzione  che  deve  esistere  fra  le  for- 
ze meccaniche  e  le  masse  sopra  le  quali  si  agisce.  Il 
primo  determina  le  occasioni  e  le  direzioni  principali 
della  nostra  attività  corporea  ,  ed  il  secondo  serve 
ad  apprezzare  ciò  eh'  è  a  noi  possibile  di  fare  in  quan- 
tità ed  in  qualità.  In  altri  ti'rmini  ,  1'  uomo  si  è  co- 
struito dei  domicili  arliliziali  ,  perchè  quelli  che  gli 
offeriva  la  natura  gli  parvero  insufiicienti  nelle  cir- 
costanze atmosferiche  ov' egli  si  trovava  situalo  ;  egli 
si  è  tracciato  delle  strade  unite,  perchè  ,  secondo  la 
natura  della  gravità  alla  superficie  terrestre  ,  il  suo 
proprio  trasporto,  come  quello  delle  masse,  sareb- 
be stalo  assai  dillicile,  e  foisc  impossibile,  senza  delle 
strade  arlifiziali.  Noi  opponiamo  delle  barriere  alle 
ingiurie  del  tempo  ,  la  di  cui  forma  e  grandezza  so- 
no determinate  tanto  pel  loro  scopo  quanto  per  le 
forze  di  cui  noi  possiamo  disporre.  La  nostra  filoso- 
fia non  avendo  ancora  potuto  procurare  agli  uomini 
una  pace  generale  e  perpetua,  noi  abbiamo  costruito 
delle  fortificazioni,  le  (juali  erano  tuli'  altra  cosa  avanti 
la  invenzione  della  polvere  da  cannone,  e  saranno  an- 
cora luti' altra  dopo  un  impiego  più  generale  della 
forza  elastica  del  vapore.  V'ha  senza  dubbio  una  mol- 
titudine di  apparecchi  che  si  rapportano  alle  varia- 
zioni delle  stagioni,  assai  considerabili  sul  nostro  pia- 
neta. Così  tuttociò  che  l'uomo  ha  effettuato  sulla  ter- 
ra è  legato  alle  circostanze  speciali  del  nostro  glo- 
bo ;  e  quando  ciò  che  conviene  agli  uomini  si  trova 
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naturaliiHMilc  preparalo,  no»  v'iia  diiopo  per  ossi  di 
sostituire  (K'Ma  projiria  opera  loro.  Se  le  coste  del  ma- 
re ci  fornissero  de'  porli  sullìeienli  ,  noi  non  avrem- 
mo d'uopo  di  costruirne^  se  i  llunii  rispondessero  alle 
bisogna  del  commercio  ,  noi  non  cscavaremmo  alcun 
canale  ;  e  se  le  caverne  e  le  roccie  ne  olTeriscono  un 
eccellente  allofigio  ,  noi  ci  saremmo  risparmiala  la  fa- 
tica di  costruirne. 

In  forza  di  qual  diritto  adun(|uc  si  poirelibe  aspet- 
tare di  scoprire  sulla  luna  dei  prodotti  arlilii'iali  che 
avessero  dell'  analogia,  anche  la  più  remota,  con  quelli 
della  nostra  terra?  Sopra  un  corpo  celeste  ove  l'at- 
mosfera è  si  tenue  ,  ove  non  v'  ha  nò  vento  né  piog- 
gia .  ed  ove  l'acqua  allo  slato  liquido  manca  forse 
totalnionle,  ove  la  caduta  de'gravi,  e  per  conseguenza 
la  resistenza  della  materia  ,  ò  sei  volle  più  piccola 
che  sulla  terra  ,  senza  parlare  delle  grandi  diversità 
che  la  luna  presenta  riguardo  ai  giorni  ,  alle  stagio- 
ni ,  alla  temperatura  ec,  siccome  abbiamo  più  sopra 
accennato. 

Queste  ragioni  le  quali  porlcraimo  a  concludere  che, 
la  costituzione  fisica  della  luna  non  può  dar  luogo 
ad  abitanti  simili  agli  animali  che  sono  sopra  la  su- 
perficie terrestre  ,  non  condurranno  però  ad  esclude- 
re che  non  vi  possano  essere  animali  organizzati  in 
modo  da  poter  vivere  in  quelle  condizioni.  L'onnipo- 
tenza del  Creatore  è  infinita  ,  e  ne  abbiamo  una  ri- 
prova meravigliosa  nella  varietà  degli  esseri  coi  quali 
popolò  la  terra,  dal  cocente  calore  della  zona  torri- 
rida  ai  geli  eterni  delle  regioni  circompolari  (1). 

Questa  digressione  la  quale  avrà  certamente  posto 
alla  mente  del  cortese  lettore  una  migliore  evidenza 
circa  la  costituzione  fisica  della  luna  comparativamen- 
te alla  terra,  spero,  non  sarà  riuscita  del  tutto  inu- 
tile ed  anzi  gli  avrà  offerti  migliori  elementi  per  gu- 
stare quanto  ora  sono  per  dimostrargli. 

(  Continua.  )  Cav.  Decuppis. 

(1)  Ecco  quanto  ne  riferisce  Lord  Ross  dietro  un  esa- 
me della  luna  fatta  col  suo  (jiganlesco  telescopio.  —  «  Ogni 
oggetto  sopra  la  sua  superfìcie  dell'  altezza  di  100  piedi 
potecasi  chiaramente  vedere  :  e  non  dubito  clic  le  circo- 
stanze essendo  favorevoli ,  si  vedrebbero  pure  gli  oggetti 
di  un  altezza  di  60  piedi.  Sulla  sua  superficie  osservai 
de' cratèri  di  estinti  vulcani,  rocce,  ed  innumerevoli  muc- 
chi di  sassi.  Non  dubitai  punto  che  se  vi  fosse  stato  nel- 
la luna  una  fabbrica  di  .siinil  grandezza  di  quella  in 
cui  mi  slava  ,  eh'  essa  sarebbesi  resa  distintamente  visi- 
bile per  mezzo  del  mio  telescopio.  Non  eranvi  segni  di 
abitazione  veruna  ,  né  vesligie  di  ruderi  architettonici  per 
mostrare  che  la  luna  sia  ora  abitata.  Non  offeriva  in- 
dizi per  far  credere  che  contenesse  cosa  che  potesse  pa- 
ragonarsi ai  bei  prati  e  verdeggianti  vaili  di  questo  no- 
stro Lei  mondo. 

Non  si  poteva  vedere  dell'  acqua  ,  o  mare ,  o  fiume  , 
o  lago  per  provvedere  ai  bisogni  di  una  città  :  tutto  sem- 
brava desolato  ! 


Biisirs 


REBUS   PRECEDENTE 

Ser  Petrarca  fu  valente  poeta. 


GL'TTA    PERCHA. 

La  gatta  percha  cola  dalle  incisioni  fatte  in  un  al- 
bero indiano  detto  -  Tuban  -  Quest'  albero  appartiene 
alla  famiglia  delle  Sapotee,  le  cui  foglie  lunghe  con- 
sistenti come  cuoio,  di  figura  ovale  lanceolata,  sono 
superiormente  tinte  in  verde  pallido,  ed  inferiormen- 
te coperte  di  un  pelo  denso,  corto,  rossiccio-bruno. 
I  suoi  fiori  sono  ascellari,  ed  abbondano  verso  l'estre- 
mità dei  rami.  Il  medico  inglese  Oxley  ,  che  trovò 
quest'  albero  copioso  nell'  isola  di  Singapore  e  nella 
penisola  Slalacca,  non  potè  ravvisarvi  alcun  fruito.  La 
specie  inferiore  del  genere  Tuban,  dotta  la  gutta  per- 
cha, cresco  anche  in  Uirmia  ,  ed  i  Birmani  ne  trag- 
gono la  resina  colla  incisione  dell'alhero  a  guisa  del- 
la gomma  clastica.  Cosi  nell'isola  Bornco  ,  e  proba- 
bilmente nelle  altre  isole  circonvicine  esistono  di  tali 
jìiante.  I  Tuban  allignano  preferibilmente  sul  suolo  di 
alluvione  più  spesso  appiedi  dei  monti,  ove  crescono 
rigogliosamente.  In  molli  luoghi  delle  Indie  formano 
essi  la   parte  principale  de'boschi. 

La  gatta  pcrclia  fu  già  impiegata  a  surrogare  il  cuo- 
io, ed  in  chirurgia  ad  allogare  lussazioni,  o  rotture 
di  ossa.  Cabriol  presentò  all'  Istituto  di  Parigi  nella 
fornata  22  maggio  1850  alcuni  strumenti  chirurgici 
in  gutta  percha  da  surrogare  a  consimili  in  gomma 
clastica.  Con  (juesta  sostanza  cuopronsi  attualmente  li 
conduttori  de'teiegrafi  elettrici,  li  quali  per  suo  mez- 
zo resistono  all'azione  dell'aria,  e  dell'acqua  marina, 
e  mantengono  isolata  la  corrente  elettrica. 
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MONTE    LIGLSTINO. 


DISEGNO    E    DESCRIZIONE    DI    UNA    MONTAGNA    LUNARE  , 

CHE    SEMBRA    ESSERE    UN    ESTINTO    VULCANO 

PRECEDUTA  DA  UNO  SCHIZZO  SULLA  FISICA  COMPARATIVA 

DELLA    LUNA    E    DELLA    TERRA. 

(  Continuaz.  e  fine.   V.  pag.   2i8.  ) 

Il  disegno,  o  modello,  che  ho  l'onore  di  offerire 
all'attenzione  del  cortese  lettore^,  rappresenta  un  bre- 
ve tratto  di  superficie  lunare  eseguito  sopra  una  sca- 
la di  'lia  di  pollice  al  miglio,  espresso  com'è  veduto 
nel  telescopio  che  inverle  1'  oggetto;  ed  in  una  pro- 
spettiva in  cui  l'occhio  dell'osservatore  trovasi  situa- 
to, non  perpendicolarmente  al  piano  rilevato,  ma  bensì 
sovr'esso  inclinato  j>cr  un  angolo  di  45  gradi. —  La 
parte  rappresentata  è  una  montagna  che  Evelio  de- 
nominò Moìis  Lìjguslinus,  e  lliccioli  Aristillo. 

Il  telescopio  impiegato  nella  osservazione  era  il  ce- 
lebre refrattore  di  Cauchoix  appartenente  alla  Speco- 
la del  Coli.  llom. ,  di  cui  la  gentilezza  del  R.  P.  De 
Vico  di  eh.  m.  mi  permise  di  usare  nell'osservazione. 
La  perfezione  del  suo  obbiettivo,  nella  serie  delle  16 
combinazioni  oculari,  sopportava  un  ingrandimento  dal- 
le 40  sino  alle  1500  volle  (1).  I  poteri  di  cui  mi  so- 
no servito  in  questa  circostanza  furono  241,7  —  423,0 
—  676,8. 

Scelsi  questo  frammento  come  soggetto  adattato  per 
questo  giornale  ,  perchè   comprende  in  sé  una    grau 


(1)  Vedi  -  De  Vico  la  descrizimie  del  telescopio  di 
Cauchoix  inserita  in  una  sua  Memoria  colla  quale  renda 
conto  de'  lavori  astronomici  eseguiti  nella  Si)ccola  dd 
Coli.  Rom.  Vanno  1839. 
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parte  di  quei  tratti  caratteristici  che  così  singolar- 
mente distinguono  la  superficie  lunare;  ma  clic  qual' 
ora  si  esaminano  con  diligenza  si  rinvengono  in  essi 
tali  e  tante  varietà  che  la  nostra  terminologia  addi- 
viene ben  tosto  meschina  appena  si  tenta  descrivere  le 
ricchezze  variate  della  natura.  Perlaqualcosa  la  descri- 
zione topografica  di  un  corpo  celeste  che  non  vedia- 
mo che  di  lontano,  e  pel  quale  non  possiamo  impie- 
gare quasi  alcuno  di  quei  mezzi  che  fecero  acquista- 
re alla  geografia  terrestre  sì  grande  interesse  ,  deve 
riuscire  necessariamente  assai  limitata;  e  risentire  di 
una  certa  monotonia  ,  ov'  essa  abbracci  una  grande 
estensione.  Nondimeno,  quantunque  arida  debba  riu- 
scire la  presente  descrizione  ,  pure  sotto  il  rapporto 
comparativo  della  struttura  de'  due  pianeti  potrà  of- 
ferire  al  lettore  un  particolare  interesse. 

9.  La  montagna  rappresentata  nel  presente  disegno, 
oltre  la  sua  speciale  caratteristica  che  ne  indica  un' 
assoluta  origine  vulcanica,  ritiene  altre  particolarità, 
che  forse  sono  uniche  alla  superficie  lunare  che  noi 
vediamo.  —  11  suo  cratère  A  è  presso  a  poco  circo- 
lare di  circa  24  miglia  di  diametro  ;  il  suo  argine 
occidentale  al  punto  a.  si  eleva  al  di  sopra  del  fon- 
do della  cavità  piedi  8820  circa  ;  la  parte  orienta- 
le fi  s'innalza  esteriormente  al  piano  della  sua  base 
piedi  6749  :'  —  Nel  centro  del  cratère  sorge  una  pro- 
minenza conica  ,  la  quale  non  ha  che  2941  piedi  di 
altezza  perpendicolare  ;  ed  al  nord-owest  di  essa  se 
ne  osserva  pure  un'altra,  ma  di  assai  minore  dimen- 
sione ;  la  quale  può  dirsi  un'  appendice  della  prima 
con  cui  fa  connessione.  Il  fondo  del  cratère  ,  quan- 
tunque sembri  bastantemente  unito,  pure  quando  lo 
si  esamina  attentamente,  sotto  favorevoli  circostanze, 
si  osservano  varie  e  non  poche  scabrosità,  e  sembra 
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altresì  ingombro  presso  al  piede  della  prominenza  cen- 
trale di  blocchi,  di  sassi  ce.  j  loccliè  indica  materie 
eruttate  e  ricadute  entro  il  cratère  medesimo,  in  suc- 
cessive eruzioni,  e  forse  in  (|ueila  che  originò  la  sles- 
sa prominenza  centrale.  Vn  similissimo  tipo  compa- 
rativo, però  sotto  diverse  proporzioni,  noi  rinveniamo 
nel  cratthe  del  Vesuvio  ed  in  quello  di  moltissimi 
altri  vulcani  della  nostra  terra. 

L'esterno  di  questa  incinta  circolare  dà  nascimen- 
to a  cinque  ramificazioni  di  un  più  basso  rilievo  dis- 
poste come  raggi  attorno  ad  una  ruota;  dalle  cui  ci- 
me spuntano  inori  tanti  obelischi  similissimi  a  quelle 
formazioni,  o  colonne  basaltiche  che  noi  rinveniamo 
in  varie  regioni  del  nostro  globo  ;  dimodoché  lutto 
il  suolo  esteriore  alTintorno  di  Aristilhi  è  frastellalo 
da  formazioni  piramidali  profondamente  tagliate  a 
picco  e  radianti  verso  il  centro.  Quella  guglia  però 
che  sorge  esteriormente  nella  parte  orientale  della 
montagna,  (indicala  B),  è  la  più  elevata  di  tutte;  ed 
allorquando  il  sole  co'suoi  raggi  percuote  la  sua  ci- 
ma ohbliquamenle  ,  il  restante  essendo  ancora  nella 
oscurità,  ella  proietta  all'opposta  banda  sul  piano  adia- 
cente un'ombra  prolungatissima  ed  assai  bene  deter- 
minata ;  la  quale  circostanza  ha  permesso  di  misu- 
rarla con  bastevole  precisione  da  cui  si  è  dedotto  es- 
sere la  perpendicolare  altezza  di  quel  singolare  obe- 
lisco di  4759  piedi  al  disopra  della  sua  base.  —  Era 
cosa  poi  assai  curiosa,  quando  io  la  osservai  per  la 
prima  volta  ,  il  vedere  la  sua  acuminata  cima ,  che 
sortendo  fuori  dall'ombra  proiettata  dalla  vicina  mon- 
tagna, era  colpita  dai  primi  raggi  del  sole,  e  decom- 
poneva la  luce  riflettendola  in  raggi  colorati.  Non 
senza  lieve  meraviglia,  osservai  un  simile  fenomeno; 
né  trovai  inopportuno  di  giudicare  quella  guglia,  non 
solo  di  figura  prismatica  ,  ma  eziandio  composta  di 
materia   vitrea. 

La  parte  meridionale  di  questa  montagna  lega  Ari- 
stillo  con  altra  di  minore  dimensione  chiamata  Auto- 
lieo; il  cui  cratère  non  ha  che  18  miglia  e  ^is  di  dia- 
metro. Il  fondo  della  sua  cavità  ha  un  monte  cen- 
trale; ma  nel  suolo  esteriore  non  v'ha  traccia  veruna 
delle  suddette  guglie.  Queste  due  montagne  insieme 
connesse  sorgono,  come  isola,  nella  parte  meridionale 
della  regione  chiamala  il  mare  della  pioggia,  (indicato 
colla  lettera  greca  o),  il  quale  nella  parte  occiden- 
tale Y  si  chiama  palude  della  putredine.  —  Aristillo,  (il 
cono  centrale\  è  situalo  a  33  gr.  43  min.  di  latitu- 
dine selenografica  settentrionale,  ed  a  2  gr.  35  min. 
di  longitudine  occidentale. 

Prima  di  aggiungere  qualche  altra  idea  sopra  la 
struttura  delle  montagne  lunari  esibirò  una  prolilare 
delucidazione  circa  la  causa  che  produsse  una  cosi 
singolare  disposizione  di  formazioni  piramidali  all'in- 
torno del  Monte  Ligustino  ora  descritto. 

10.  Senza  cause  fisiche  nessun'oggetto  naturale  può 
essere  quello  che  è.  Quindi  per  quale  processo  la  na- 
tura avrà  originato  una  cosi  sorprendente  e  bizzarra 
formazione  ?  —  Mi  si  perdoni  se  io  ardisco  manife- 
stare anche  sopra  di  ciò  il  mio  pensiero.  Se  io  erro, 
il  cortese  lettore,  spero ,  sarà  meco  indulgente  ;  ma 


io  forse  non  potrò  errare  del  lutto,  mentre  non  va- 
ghe idee,  ma  delle  osservazioni  mi  ci  portano;  e  for- 
se questo  mio  semplice  schizzo  potrà  riuscire  utile 
ad  una  mente  chiaro-veggente  per  andar  più  oltre. 

La  disposizione  delle  ramificazioni  rilevate  ,  come 
del  grandissimo  numero  di  naturali  obelischi  in  senso 
radiante  verso  il  centro  del  cratère  di  Aristillo,  ma- 
nifestano un  legame  originario  comune.  — -Allorquan- 
do in  periodi  assai  remoli  la  crosta  solida  della  Luna 
era  in  istato  di  primitiva  formazione  ,  e  cominciava 
ad  esercitare  sulla  materia  interiore  in  fusione  un 
ostacolo  alla  sortita  de'lluidi  elastici,  nel  solidificarsi 
gradatamente,  la  continua  pressione  al  disotto  di  essa 
crosta,  che  esercitavano  i  gaz  che  si  separavano  dal- 
la materia  fusa,  doveva  necessariamente  produrvi  dei 
vacui  più  o  meno  grandi  e  preparare  per  conseguen- 
te dei  |)unli  di  maggiore  accessibilità.  —  Quando  pe- 
rò la  forza  sollevante  agi  energicamente  di  sotto  iu 
su  contro  la  crosta  maggiormente  solida  della  Luna, 
r  immediato  risultato  sarà  slato  quello  di  crepitare 
all'  intorno  in  senso  convergente  dal  punto  contro  il 
quale  era  esercitata  l'azione  principale  sollevatricc.  — 
Questo  centro  di  rottura  dovette  necessariamente  of- 
ferire un  adito  più  libero  alla  materia  fusa  onde  slan- 
ciarsi in  su,  per  quindi  deporsi  all'intorno  e  forma- 
re l'orlo  rilevalo  del  cratère.  In  ugual  modo  pei  meati 
pre-esistentij  e  per  le  rotture  convergenti  dal  centro 
principale  di  azione,  la  materia  fusa  nel  cercare  con 
impetuosa  violenza  una  sortita  avrebbe  iniettato  non 
solo  e  perforati  tutti  quei  vacui,  ma  eziandio  si  sa- 
rebbe fatta  giorno  per  le  spaccature  medesime  a  gui- 
sa di  un'innondazione  basaltica  od  ignea.  —  (Jra  la 
conseguenza  necessaria  di  un  innalzamento  è  la  for- 
mazione di  un  vóto  sotto  i  terreni  vicini,  e  la  pos- 
sibilità di  un  avvallamento.  Per  la  qual  cosa,  in  epo- 
ca forse  da  questa  poco  lontana ,  la  crosta  così  sol- 
levata e  dislocala  all'intorno  del  suddetto  cratère  aven- 
te sotto  di  sé  delle  vaste  caverne,  per  ulteriori  con- 
vulsioni ,  ha  dovuto  avvallarsi  ;  e  precipitando  si  è 
slaccata  da  quelle  materie  ignee  di  cui  erano  iniet- 
tale le  sue  cavità  e  rotture  ed  assumere  la  forma  e 
disposizione  che  noi  osserviamo  all'intorno  del  mon- 
te Ligustino. 

Questi  adunque  sono  i  miei  pensieri  intorno  alle 
cause  fisiche  originarie  de'suddescrilli  oggetti  di  na- 
tura coi  quali  1'  Onnipotenza  adornò  quefla  regione 
speciale  della  superficie  lunare.  Ora  intanto  passo  a 
dar  fine  al  presente  articolo  indicando  alcune  altre 
particolarità  comparative  di  tali  cratèri. 

11.  Riguardo  la  immensa  grandezza  della  maggior 
parte  de'cralèri  lunari  comparativamente  a  quelli  del- 
la nostra  terra  si  può  dimostrare  che  ivi  se  ne  rin- 
vengono di  tutte  le  più  variate  dimensioni  ;  da  un 
quarto  di  miglio  di  diametro  sino  all'  enorme   gran- 


di 


di    150  miglia  !   oltre  di  altre  formazio- 


dezza  di  più  ...  .  ^„  ....p. 
ni  circolari  evidentemente  di 
p.  e.  il  mare  Grisium  ,  il  mare  Serenilatis  ,  il  mare 
Nubium,  il  mare  Ilumorum  ec. ,  i  quali  variano  dal- 
le 200  alle  300  miglia  di  diametro.  Essi  traggono 
evidentemente  la  loro  origine  da  quell'azione   prodi- 
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giosa  che  sollevò  è  sconvolse  il  restante  della  super- 
ficie lunare. 

Se  noi  facciamo  il  paragone  di  queste  formazioni 
lunari  con  quelle  che  ne  presenta  il  suolo  vulcanico 
della  terra,  tanto  antico  quanto  moderno,  noi  rinver- 
remo in  esso  una  grande  analogia  quanto  alla  confi- 
gurazione, ma  non  quanto  alle  dimensioni.  —  Trove- 
remo però  che  le  reliquie  de'  vulcani  primitivi ,  ora 
estinti,  quantunque  non  ci  si  mostrino  nella  loro  for- 
ma originale  atteso  le  modificazioni  prodotlevi  dall' 
azione  dell'atmosfera  e  delle  acque,  puro  troveremo 
cralèri  con  dimensioni  assai  maggiori  comparativa- 
mente a  quelli  de'vulcani  tutt'ora  in  attività.  La  no- 
stra Italia  centrale  e  meridionale  ne  contiene  buon 
numero  ;  p.  e.  il  Vulture  nella  Basilicata  ,  i  Campi 
Flegrei  presso  Napoli,  il  lago  di  Fucino  ec.  La  mon- 
tagna anullarc  di  Albano  era  un  antico  vulcano;  cosi 
il  lago  di  Bracciano,  l'Anguillara  e  Baccano  sono  tre 
altri  cralèri  di  estinti  Vulcani,  la  cui  connessione  in- 
dica un'origine  comune.  Il  primo  ha  'J  miglia  e  ^j/, 
di  diametro,  il  secondo  circa  3  ed  il  terzo  5  e  ^|,o. 
Il  lago  di  Vico  è  il  cratère  di  un  antico  Vulcano  nel 
centro  del  quale  sorge  una  prominenza  conica  chia- 
mata il  Monte  Venere.  Il  diametro  totale  di  esso 
ascende  a  circa  miglia  6.  La  grande  incinta  entro  cai 
in  oggi  v'ha  il  lago  di  Bolscna  è  pure  il  cratère  di 
un  estinto  vulcano  primitivo,  il  cui  diametro  supera 
le  11  miglia  L  II  Trasimeno  mostra  derivare  dalla 
stessa  origine;  il  suo  diamelro  supera  le  ìTy  miglia. 
Queste  dimensioni  che  sono  enormi  comparativamen- 
te a  quelle  del  Vesuvio  ,  il  cui  cratère  ascende  a 
poco  più  di  un  quarto  di  miglio  non  sono  allatto  pa- 
ragonabili con  quelle  dei  più  mediocri  cratèri  luna- 
ri. —  Riguardo  poi  alle  dimensioni  del  mare  Crisium, 
Serenitatis  etc.  noi  pure  sulla  nostra  terra  aiibiamo 
diverse  formazioni,  le  quali  traggono  una  simile  ori- 
gine; p.  e.  il  mar  Caspio,  il  mare  d'Azof,  il  Golfo 
del  Messico  ec.  presentano  nelle  loro  proporzioni  di- 
mensioni assai  rimarchevoli  e  sono  forse  maggiori  di 
que'  tipi  lunari.  Così  dicasi  di  tanti  altri  esempi,  le 
cui  vesligie ,  modificate  talmente  dall'  azione  delle 
acque,  lasciano  a  stento  vedere  all'occhio  del  Geolo- 
go la  primitiva  origine  loro,  la  natura  dev'essere 

INTERROGATA    PER    l'oSSERVAZIONE    E    PEL  CALCOLO;  ED 
A    QUESTE    SOLE    DOMANDE    PRESTO    0    TARDI    RISPONDE. 

l'2.  Sopra  la  vasta  grandezza  della  maggior  parte 
de'  cratèri  lunari ,  richiamando  ciò  che  ho  detto  in 
principio,  si  può  aggiungere,  che  la  forza  vulcanica 
essendo  un  agente  totalmente  indipendente  dalla  gra- 
vitazione, gli  effetti  che  ne  risultano  possono  essere 
molto  inlluiti  dalla  densità  delle  materie  contro  cui 
ha  da  contendere:  quindi  la  massa  della  luna  essen- 
do molto  minore  di  quella  della  terra,  cioè  '|68»4  per- 
ciò il  peso  della  materia  di  cui  è  composta  dev'es- 
sere proporzionatamente  minore.  Ora  siccome  l'ener- 
gia vulcanica  sopra  la  superficie  lunare  può  supporsi 
tanto  efìTicace  quanto  alla  superfìcie  terrestre,  quindi 
dovendo  contendere  con  materie  tanto  più  leggiere  , 
gli  effetti  della  proiezione  devono  essere  proporzio- 
nalmente aumentati.  A  ciò  aggiungasi,  che  ogni  qual- 


volta le  materie  proiettate  non  abbiano  ad  incontrare 
una  resistenza  atmosferica  ,  o  in  tutt'  i  casi  una  re- 
sistenza leggerissima,  si  aspetterà  ragionevolmente  di 
trovare,  sotto  tali  condizioni  gli  elementi  requisiti  per 
tali  immense  dimostrazioni  di  azione  vulcanica. 

La  forma  originaria  dei  cratèri  lunari  può  dipen- 
dere in  gran  parte  dalla  perfetta  lran(juillità  dell'at- 
mosfera, la  cui  densità  è  di  una  tenuità  estrema;  ed 
esclude  l' idea  che  il  vento  abbia  qualunque  potere 
d' influire  sulla  direzione  dello  slancio  delle  materie 
proiettate,  le  ({uali  prive  di  tale  influenza  hanno  po- 
tuto tranquillamente  deporsi  circolarmente  intorno  al 
centro  di  scarico. 

1.3.  Che  i  vulcani  lunari  non  sono  stali  prodotti  si- 
multaneamente può  chiaramenl(!  dedursi  dall'  esame 
telescopico  di  essi:  da  cui  si  rinviene  che  molti  in- 
tersecano ed  affogano  il  rimasuglio  di  un  vulcano  più 
antico,  se  ne  osservano  le  reliquie  dell'incinta  circo- 
lare, nell'istesso  modo  che  noi  vediamo  il  Monte  Ve- 
suvio sorgere  dal  cratère  della  Somma,  vulcano  assai 
più  antico,  ed  estinto  da  tempi  immemorabili;  di  cui 
al  nord-est  esiste  una  vesligie  non  breve  dell'orlo  cir- 
colare medesimo.  Vi  sono  tanti  esempi  di  questo  ca- 
rattere sulla  luna  che  è  inutile  di  notarli.  Solo  ci- 
terò un  caso  per  la  sua  analogia  che  ha  colia  Mon- 
tagna Vulcanica  di  Albano,  la  quale  ha  una  base  cir- 
colare di  circa  le  13  miglia  di  diametro.  Il  corona- 
mento anullare  del  suo  primitivo  cratère  senza  essere 
di  una  grande  elevazione  può  slimarsi  poco  più  poco 
meno  di  8  miglia  diametro  ;  esso  cratère  è  slabrato 
precisamente  ov'è  situala  Rocca  di  Papa:  lo  che  mo- 
stra esseie  slato  ivi  l'emissario  delle  lave  che  cola- 
rono fin  a  Capo  di  Bove  presso  le  mura  di  Roma. 
Che  poi  ad  altr' epoche  ugualmente  remoto,  ma  po- 
steriori, vi  siano  slate  di  altre  eruzioni  non  centrali 
lo  mostrano  evidentemente  i  cralèri  eh'  esistono  an- 
cora al  piede  occidentale  della  sua  grande  incinta. 
Questi  sono  il  lago  di  Albano ,  quello  di  Nemi ,  la 
Valle  dell'Ariccia,  e  molti  altri  piccoli  cratèri  che  si 
rinvengono  all'inlorno  del  piede  della  montagna  me- 
desima in  varie  direzioni.  Che  in  seguito  vi  sia  stala 
poi  una  assai  forte  eruzione  centrale  ce  ne  offre  la 
prova  evidente  il  Monte  Cave,  il  quale  si  fece  gior- 
no sbucando  dal  fondo  nel  centro  del  grande  cratère. 
Sopra  questa  montagna  centrale  si  rinviene  la  vesti- 
gia del  suo  cratère;  ivi  è  manifesto  che  si  effeltuas- 
sero  ancora  altre  eruzioni,  esistendo  luU'ora  nel  fon- 
do di  esso  un  monticello  conico  centrale.  —  Molti 
esempi  di  similissime  formazioni  si  rinvengono  sulla 
Luna,  però  sotto  maggiori  proporzioni,  in  cui  le  eru- 
zioni si  effettuarono  a  varie  riprese  e  non  sempre 
centralmente. 

Alcuni  pochi  casi  vi  sono  ancora,  ove  il  fondo  del 
cratère  non  ha  il  cono  centrale  essendo  in  vece  un 
piano  quasi  liscio;  questo  può  avere  risultalo  dalla 
terminazione  più  subitanea  dell'azione  vulcanica,  che 
ha  permesso  alla  fusa  lava  rimanente  ncll'inlerno  del- 
l' argine  circolare  di  scorrere  attraverso  il  fondo ,  e 
cosi  produrre  la  quasi  perfetta  piana  superficie  de- 
scritta. Questo  però  è  un  caso  meno  comune,  perchè. 
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dopo  esallo  esamo,  parecchi  crali^ri  possono  scO|)rirsi 
sopra  supcriicic  quasi  [tiane  iiulicanli  tciitalivi  abl)or- 
(i\i  per  riproiulcre  l'azione  cniltiva,  lino  a  cIk^  la  lava 
consolidandosi  aveva  impedito  ogni  ulteriore  eruzione. 

14-  Che  poi  la  lava,  o  materia  fusa,  sia  stata  omes- 
sa dai  vulcani  lunari,  dopo  ciò  che  ho  detto,  mi  pa- 
re non  possa  ,  e  non  debba  porsi  affatto  in  dubbio, 
l'ero  in  prova  di  questo  effetto  citerò  un  caso  assai 
rimarchevole.  Un  cratere,  il  quale  si  osserva  sopra  la 
porzione  meridionale  del  lembo  occidentale  della  Lu- 
na un  giorno  avanti  il  idenilunio,  consiste  di  un  mon- 
te alla  cui  sonmiilà  havvi  un  cratère  di  circa  le  40 
miglia  di  diametro  che  è  stato  lasciato  colmo,  o  pie- 
no, sino  all'orlo  di  fusa  lava;  nel  cui  slato  la  con- 
solidazione ha  avuto  effetto  in  perfetta  tranquillità  ; 
cosa  provata  dalla  sua  superficie  perfettamente  liscia 
ed  unita.  Questo  caso  rimarchevole  può  avere  risul- 
tato dalla  cessazione  graduale  dello  scarico  di  lava, 
la  quale,  nel  chiudere  l'orillcio  quando  il  cratère  era 
riempiuto  ,  divenne  gradatamente  consolidala  nelle 
circostanze  ora  descritte.  Questo  caso  essendo  di  som- 
ma importanza  nella  teoria  fisica  della  Luna,  sarebbe 
slato  opportuno  di  darne  il  disegno;  e  non  avendolo 
fatto,  lo  riserberemo  ad  altra  circostanza. 

15.  Dopo  la  teoria  atmogenica  di  Laplace  i  feno- 
meni cosmogonici  sono  perfettamente  spiegati;  e  do- 
po le  idee  di  Elia  di  Bcaumont  sulla  formazione  del- 
le montagne  per  via  del  sollevamento  del  suolo  ,  si 
può  teoricamente  render  cento  di  lutti  i  fenomeni  che 
abbracciano  le  iuuguaglianzc  del  suolo  terrestre;  le 
quali  idee  ricevono  una  ulleriore  conferma  dall'ap- 
plicazione che  ne  abbiamo  fallo  ai  sollevamenti  del 
suolo  lunare.  Se  facile  riesce  però  il  rendere  conto 
teoreticamente  della  formazione  dei  monti  e  delle  val- 
li della  superficie  della  Luna ,  altresì  riesce  diflicile 
il  potere  spiegare  per  qual  processo  si  siano  formate 
quelle  vaste  regioni,  alle  quali  per  la  configurazione 
loro,  pel  loro  piano  unito  ed  ondulalo,  e  pel  colore 
simile  all'  arene  de'  nostri  fondi  marini ,  accordiamo 
sulla  Luna  il  nome  di  Mari,  senza  avere  mai  ivi  os- 
servato nulla  che  ne  addili  la  presenza  di  un  fiuido 
\\\  istalo  liquido?  Nò;  non  \'è  acqua.  —  Lbbenc  sia 
cosi.  —  D'altronde  come  spiegare  tulle  quelle  palen- 
lissime  apparenze  che  manifestano  un  carattere  allu- 
viale  ?  —  Enigma,  misterioso  enigma  !  !  ! 

Cac.  Dcciippis. 


Nel  precedente  num.  26  pag.  201  dell'Album  pre- 
sentammo un  generale  prospetto  della  città  di  Toledo 
in  Ispagna  con  animo  di  dare  successivamente  alcun 
ragguaglio  sulla  sua  storia  e  monumenti,  su  i  ruderi 
del  suo  antico  circo,  sulla  sua  Rocca  Tarpèa,  sul  suo 
Alcazar  o  palazzo  de'Re  Mori,  sulle  ruinc  de'palazzi 
de'Duchi  di  Villena  e  sopratutto  sulla  sua  magnifica 
cattedrale.  Una  special  circostanza  ci  induce  a  torna- 
re a  Toledo  prima  anche  d'aver  coordinali  quei  ma- 
teriali per  annunciare  che  l'  attuale  arcivescovo  di 
quella  cattedrale  l'Emo  e  Rino  Bonnel  y  Orbe  viene 
esaltato  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  PIO  IX  all'ouo- 


—     MAftU-SANTFSSIMA   DELLA  CONCEZIONE 

esìstente  nella  facciata  della  Cattedrale  di  Toledo 
in  hpayna. 

re  della  porpora  cardinalizia.  Ed  in  segno  del  nostro 
ossequio  verso  S.  iMuinenza  amiamo  presentare  ai  no- 
stri lettori  l'immagine  di  JLiria  Santissima  della  Con- 
cezione, che  si  vede  sopra  la  porla  de'lconi  della  pre- 
fala  Cattedrale. 


RITRATTO  DI  VITTOKIA  COLONNA  MARCHESANA  DI  PESCARA 
DIPINTO    DA    MICHELANGELO    BUONARROTI. 

Questo  ritratto  della  più  celebre  donna  del  seco- 
lo XVI  e  dipinto  nella  grandezza  del  vero  dal  mag- 
giore artista  che  sia  vivulo  al  mondo,  Michelangelo  , 
fu  dopo  Ire  secoli  ritrovato  e  riconosciuto  da  un  no- 
stro llaiiano  a  Londra,  dove  rimanevasi  oscuro,  ne- 
gletto e  dimenticalo  da  tutti.  E  sta  pur  bene  che  un 
Italiano  ritornasse  alla  Italia  una  delle  più  insigni  opc- 


L'  A  L  B  U  M 


253 


re  (lei  divino  pittore  ,  ed  in  quella  la  immagine  di 
colei  che  fu  pur  una  delle  grandi  sue  glorie.  Onore 
sia  dunque  al  sig.  Domenico  Campanari  di  Toscanoila, 
il  quale  seppe  di  mezzo  alla  folta  nebbia  del  cielo 
Inglese  trarla  alla  luce  del  giorno  e  ridonarla  all'an- 
tica sua  patria  ed  a  questa  Roma  medesima  ,  dove 
l'immortale  arteCce  rilraevala  di  sua  mano; 

...  che  da  lei  sola  tolse 

A  far  sue  opre  eterne  lo  splendore. 

Imperocché  Michelangelo  innamorato  tanto  di  Vittoria 
e  da  lei  amato  pure  svisceratamente,  volle  dipinger- 
ne la  bella  e  maestosa  immagine,  come  apparisce  dai 
seguenti  versi,  che  indirizzò  alla  sua  donna 

Forse  ad  ambedue  noi  dar  lunga  vita 
Posso,  o  i^uoi  ne'colori  o  vuoi  ne'sassi, 
Rassemhranilo  di  noi  l'affcllo  e  7  volto; 

Sicché  miU'anni  dopo  la  partita 

Quanto  tu  fosti  bella  ed  io  t'amassi 

Si  vejyia,  e  come  a  amarti  io  non  fui  stolto. 

Il  quale  desiderio  fece  il  Hiionirroli  contento;  come 
si  pare  manifesto  da  quegli  altri  suoi  versi 

Clic  s'è  natura  altrui  pinger  se  stesso 
Ed  in  ogni  opra  palesar  l'affetto, 
Mentre  io  dqiingo  lei 
Qual  la  farò  se  afllitto  ella  mi  tiene? 

Ai  quali  versi  agglungansi  i  seguenti  di  Giovanni 
Della  Casa  testimonio  oculare  del  ritratto  della  Co- 
lonnese  condotto  per  mano  del  Buonarroti, 

Sì  ch'è  ben  degna,  o  mio  coriero  alato,  (Jlichelangelo) 
Che  la  tua  sacra  man  larga  e  pietosa' 
Di  quella  bella  immago  adorni  il  mondo. 

E  la  immagine  di  lei  è  veramente  quella  che  rico- 
nobbe il  Campanari  nel  quadro,  di  cui  qui  facciamo 
parola  ,  siccome  da  Michelangelo  fu  ella  veramente 
dipinta;  perché  ninno  poteva  di  lui  in  fuori  espriiue- 
re  in  una  tavola  quel  terrore  dell'arte  che  trovi  in  ogni 
parte  di  questa  meravigliosa  pittura. 

K  Semplice  è  il  campo  o  fondo  del  quadro  alto  pie- 
»  di  4,  poi.  21;  largo  piedi  .3.  3,  poi.  misura  ingle- 
>)  se  coperto  di  colore  cenerognolo  (1).  Semplicissima 
))  è  la  pittura  che  diresti  fatta  (;on  due  soli;  tinte  ; 
)>  il  bianco  e  '1  nero;  se  ne  escludi  le  carni  del  viso 
)i  e  delle  mani.  È  nel  campo  una  parete  ,  alla  sini- 
))  stra  un  pilastro.  Siede  nel  bel  mezzo  Vittoria  su 
>'  d'una  seggiola.  Bello  e  di  nobili  e  maestose  forme 
>i  e  quel  volto  austero  e  sdegnoso:  grande  ella  della 


(1)  Usiamo  delle  parole  stesse  del  Campanari,  il  quale 
cosi  descrive  il  suo  quadro  In  un  dotto  ed  erudito  opu- 
scolo publdicato  a  Londra  con  traduzione  inglex,  tipogr. 
T.  Buttell,  IS.jO. 


»  persona;  coperta  la  fronte  da  velo  bianco  che  tras- 
»  pare  e  discende  a  larghi  seni  sugli  omeri:  neri  gli 
))  occhi,  immortali,  divini  :  biondi  i  sopraccigli  ,  sic- 
»  come  bionda  era  la  chioma  che  nasconde  il  vela- 
)  me  del  capo.  Veste  abito  di  negro  panno;  che  tale 
»  era  il  costume  di  lei  negli  ultimi  anni  del  viver 
»  suo  (2):  aperto  sul  petto,  afllbbiato  da  un  nastro: 
))  schietta  cintura  le  annoda  i  lianchi.  Posa  ella  la 
»  sinistra  mano  su  d'un  u/icio  della  Vergine.  Ferma 
))  la  destra  sul  grande  braceiuolo  della  scranna  e  a 
))  quel  sostegno  il  braccio  si  appoggia.  Grandioso  e 
))  largo  è  il  girare  dei  panni,  severo  il  colorito  sic- 
)i  come  il  disogno  e  di  forza  vince  se  vuoi  pur  quel- 
>i  lo  che  tanto  si  loda  nel  quadro  Doni  nella  tribu- 
»  na  di  Firenze.  Tiene  lo  stile  ahjuanto  dello  slatua- 
))  rio;  perchè  al  dire  del  Cellini  fu  Michel'  Angelo  il 
»  maggior  pittore  che  mai  vi  sia  stato  notizia  né  fra  gli 
»  antichi  né  fra  i  moderni,  solo  perchè  tutto  quello  che 
)>  fece  di  pittura  lo  cavò  dagli  sludialissimi  modelli  di 
»  scultura.  Vittoria  è  come  profondamente  immersa 
))  in  pensieri  santi,  in  ragionari  celesti:  e  bene  quo' 
»  pensieri  tu  leggi  aperti  nel  volto  di  lei,  si  pure 
))  gli  affetti  onde  (|ueiraiiimo  è  concitato  e  commos- 
)/  SI)  ;  quali  non  jìer  altri  che  per  il  solo  iMichelan- 
»   gl'Io  furono  cosi  al   vivo  espressi   e   dipinti   ». 

Fin  qui  il  sig.  Campanari  a  cui  facciamo  le  nostre 
più  grandi  congratulazioni  sia  per  il  bellissimo  lavo- 
ro letterario  di  che  ci  ha  regalati  nelliilustrare  si  be- 
ne il  ritratto  di  littoria  Colonna  ,  sia  pel  dono  che 
fece  all'Italia  di  un  lavoro  di  jMichelangelo,  e  tanto 
più  famoso^  quanto  più  rare  sono  le  dipinture  del 
grande  maestro.  E  sebbene  noi  che  vedemmo  il  qua- 
dro (  e  si  ne  restammo  maravigliali  e  quasi  spauriti 
nel  mirare  quella  iminagine  cosi  al  vivo  dipinta)  non 
potevamo  dubitare  un  momento  che  il  solo  Buonar- 
roti potesse  a  quei  modo  e  si  fieramente  dipingerla, 
bene  ci  gode  l'animo  che  l'insigne  Pontificia  Accade- 
mia Romana  di  s.  Luca  raunatasi  nelle  sue  sale  il 
giorno  22  corrente  per  giu<licare  dell'autore  di  quel 
dipinto  ,  abbia  con  solenne  sentenza  dichiarato  alla 
unanimità  essere  quella  opera  originale  di  Michel' Angelo. 

Fu  questo  classico  dipinto  comprato  in  Italia  da  l^ord 
Bervvicli  ,  allorché  andò  auìbasciatore  del  suo  gover- 
no presso  la  corte  di  Napoli  sul  principiare  del  cor- 
ri'nle  secolo  (3)  ,  e  la  signora  llaiul  di  JUchmont  Io 
acquistò  nella  pubblica  vendila  degli  effetti  del  no- 
bile Lord  nel  di  lui  castello  ad  Altingham  Hall.  Se 
non  che  morta  la  sig.  Iland  di  Richmond  fu  spedito 
il  quadro   dagli    esecutori    testamentari  a  Londra    ai 

(2)  Pare  che  Michel'  Angelo  ritraesse  di  naturale  la 
Colonncse,  allorché  dal  monistero  di  s.  Caterina  di  Vi- 
terbo, dove  erasi  recata  a  segreta  stanza  nel  Lj43,  mo- 
veva di  volta  in  volta,  a  Roma  per  vedere  Michelan- 
gelo e  starsi  con  seco,  come  narra  il  Vasari.  Era  ella 
di  quel  tempo  in  sul  ÓJ"'"  anno  dell'età  sua;  e  nel  qua- 
dro tanti  pure  ne  conta. 

(3)  Dalle  ultime  relazioni  che  ha  acuto  il  sig.  Cam- 
panari, pare  che  il  quadro  fossa  acquistato  ila  L-jrd  Ber- 

aick   a  Roma. 
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sigg.  Chrislie  e  Manson  per  essere  alieiiiito,  e  il  sig. 
Campanari  nella  pubblica  vendita  del  22  gennaio  18'(8 
lo  at([uislava.  Spacciavasi  allora  autore  di  questa  ta- 
vola il  Bronzino  ,  e  Vittoria  Colonna  scanibiavasi  in 
una  (ili/)(olc!!sa  di  monastero.  Era  però  a  un  nostro  ita- 
liano riserbato  conoscerne  la  vera  rappresentanza  e 
farla  nota  all'Kuropa,  e  restituire  i'  opera  famosa  al 
vero  autore  clie  la  dipinse. 

Ora  vedremo  noi  forse  ritornare  in  Inghilterra  que- 
sto capo-lavoro  del  grandissimo  dei  pittori  ,  quando 
qui  a  fortuna  l'abbiamo,  dove  lo  inviò  il  possessore 
per  sottoporlo  al  giudizio  della  celebre  nostra  acca- 
demia di  s.  Luca?  Noi  facciamo  voti  che  ciò  non  ac- 
cada; e  speriamo  in  vece  che  o  dal  Governo  o  da  al- 
cuna delle  principesche  romane  famiglie  alle  (piali  per 
vincoli  di  sangue  appartiene  la  grande  Colonnese  si 
acquisti  questa  rarità  degna  veramente  di  Roma:  che 
già  troppe  ne  emigrarono  da  qui  a  daimo  manifesto 
dell'onore  di  lei  e  delle  arti  di  cui  l'Italia  e  Roma 
sopratutto  fu  sempre  la  sede  principalissima.  Che  fa- 
cile ti  sarà  per  avventura  avere  un  di[iinto  di  Raf- 
faello, del  Tiziano,  del  Vinci,  di  altri;  ma  una  pit- 
tura di  Michelangelo  in  tavola  e  all'olio  non  mai. 

/.  F. 


I    BAGNI    DI    VITERBO 


ART.    VI. 


Ancora  dell'Acqua  di  Nàviso,  volgarmente  detta  il  Ba- 
gnacelo. Digressione  sulla  origine  di  quelle  fonti. 

Vengo  di  Viterbo  dove  ho  passato  alquanti  giorni 
visitandone  a  diporto  le  campagne,  e  frugandovi  ne- 
gli archivi  a  usanza,  vorrei  dire,  di  topo  biblioteca- 
rio ;  nò  dimenticai  di  recarmi  al  Nàviso  per  brama 
d'osservare  cogli  occhi  miei  quel  che  oggi  ne  fosse. 

Più  che  altro  esplorai  se  vestigio  alcuno  rimanesse 
di  quel  che  già,  nel  secolo  XVI  ,  aveavi  trovato  ed 
ammirato  il  l'asino,  e  nel  susseguente  secolo  Atana- 
gio  Kirchero,  anzi,  non  più  d'un  secolo  fa,  il  Bussi 
(Ist.  di  Vit.  pag.  77  e  seg.),  cosi  scrivendo  —  <(  Cir- 
>)  ca  due  miglia  e  mezzo  lontano  da  Viterbo,  incon- 
»  trasi  una  casa  fuori  di  strada  poco  più  di  due  tiri 
Ji  di  sasso  su  la  mano  sinistra ,  la  quale  vien  chia- 
»  mata  il  Bagno  del  Nàciso.  Fuori  di  questa  casa  , 
»  dalla  banda  che  risguarda  la  marina,  lontano  circa 
»  quindici  passi,  vedesi  un'altra  casa  (1.  cosa)  vera- 
>)  mente  degna  di  maraviglia,  mcrcechè,  in  hrevissi- 
»  DIO  spazio ,  si  trovano  tre  acque  ,  1'  una  tanto  di- 
»  versa  dall'  altra,  che  è  cosa  da  stupire.  La  prima 
»  di  esse  è  quella  che  fa  il  Bagno,  la  qual  sorge  bol- 
»  Icndo  con  molto  impeto,  ed  in  molta  copia,  riscon- 
»  trandosi  la  medesima  chiara  come  un  cristallo ,  e 
»  di  sapore  non  ingrato,  ma  però  talmente  calda,  che 
)>  non  può  sopportarsi.  Bevesi  quest'acqua  nello  stes- 
si so  luogo  in  cui  nasce,  e  conducesi  poi  per  canali 
))  nel  bagno ,  non  perdendo  la  medesima  per  tempo 
j)  alcuno  la  sua  caldezza,  essendo  ugualmente  calda 


))  nella  state,  che  nell'inverno;  o  perchè  la  stessa  ha 
M  la  pila  in  forma  di  nave,  perciò  credono  alcuni  aver 
))  ella  sortilo  la  denominazione  di  I\dmso  (1).  Ad  essa 
»  vicinissima  vi  è  una  laguna  assai  grande,  nella  qua- 
»  lo  veggonsi  in  più  luoghi  diversi  considerabili  bol- 
li lori  d'  acqua  ,  la  quale  ù  sempre  fredda,  e  disgu- 
»  stosa  al  palato  .  .  .  Presso  questo  lago  cavasi  quel- 
))  la  terra,  che  va  per  il  mondo  cosi  proficua  per  la 
»  rogna  ,  e  che  posta  nel  fuoco  arde  a  similitudine 
»  del  solfo.  Simili  a  quest'  acque  ne  sono  molte  al- 
))  tre,  che  scaturiscono  poco  lontane  l'una  dall'altra. 
n  Distante  dalle  due  sopraddette  quattro  braccia  in- 
))  circa,  lasciandosi  a  mano  dritta  quella  del  bagno, 
)>  e  partendosi  dalla  piscina  per  entrare  nella  casa  , 
»  sgorga  un  ruscello  limpido  e  chiaro  di  un  sapore 
))  asprino,  che  dà  grazia  al  gusto,  il  quale  serve  ad 
))  uso  di  bere,  come  le  acque  di  tutte  le  altre  fres- 
»  che  fontane.  Quanto  adunque  sia  considerabile  que- 
))  sto  luogo,  ciascuno  può  per  se  stesso  argomentar- 
»  lo,  poiché  di  tre  acque  così  vicine,  l'una  é  sempre 
)>  calda;  l'altra  è  sempre  fredda,  ma  dispiacevole;  la 
))  terza  ,  benché  fredda ,  è  nondimeno  ,  a  differenza 
»  dell'altre,  grata  al  gusto  «.  —  Sebbene  giova  no- 
tare, che  il  Bussi,  com'egli  stesso  avverte,  non,  per 
fermo,  scrisse  quel  ch'egli  vide  co'suoi  propri  occhi, 
ma  s'attenne  a  ciò  che  ,  buon  tempo  innanzi ,  aveva 
stampato  il  Viterbese  Patrizio  Cosare  Crivellati ,  di- 
cendo espressamente,  esso  Bussi,  di  essersi  valuto  in 
gran  parte  delle  stesse  di  lui  parole  (  che  è  dire  del 
Crivellati  ).  Ma  sia  di  ciò  quel  che  vuoisi ,  certo  è 
che  oggi  r  aspetto  di  tutto  il  luogo  non  men  diffe- 
risce dalla  descrizione  dello  Storico  Viterbese,  o  vo- 
gliasi dall'autore  da  lui  trascritto,  che  questa  è  dif- 
ferente dall'altra  del  Pasino,  e  degli  Antecessori  suoi. 

Resta  la  laguna:  ma  già  la  casa  non  v'è  più,  sal- 
vo un  avanzo  piccolo  d'umili  rovine.  E  non  la  pila  in 
forma  di  nave;  non  il  ruscello  freddo  ed  asprigno; 
non  la  j)olla  bollente  dell'acqua  che  si  bee  ;  non  le 
due  polle  che  il  Pasino  magnifica. 

Rigagnoli  vi  sono,  ma  tutti,  presso  a  poco,  d'una 
natura  e  d'una  derivazione:  o  usciti  dal  laghetto  ,  o 
d'un  medesimo  fare  con  quello.  Bollori  qua  e  là  nel 
suolo;  zolle  infide  ed  istabili;  ed  eruzioni  di  piccole 
sorgenti  sorelle  .  .  .  Ciò  dunque  conferma  quel  ch'io 
nell'  altro  articolo  affermava.  Niente  in  tutta  questa 
regione  ha  durevolezza.  Succedono  altre  vene  a  quel- 
le che  vanno  accecandosi.  Rispetto  a  che  sarà  forse 
pregio  dell'opera  narrare  ciocché  come  fisico  ebbi  a 
notarvi ,  poiché  serve  a  dare  spiegazione  idonea  di 
quel  che  al  Pasino  ed  al  Crivellati  parve  sì  strano. 

Poco  lungi  dal  lago,  co'miei  compagni  di  gita  (il 
sig.  Giosafat  Bazzichelli ,  il  mio  nipote  Crispino  Bo- 
nagcnte  architetto  ,  oltre  ad  un  terzo  del  cui  nome 
non  ho  serbato  il  ricordo  )  ad  una  parte  pervenni  , 
dove ,  accidentalmente  ,  due  prossimi  zampilli  erom- 
pevano; ed  esplorata  con  mano,  la  temperatura,  dap- 

(1)  Ho  altrove  detto  questa  non  essere  Vopinion  mia. 
Le  prove  di  ciò  che  mi  par  più  vero  hannosi  a  leggere 
nell'opuscolo  su  Viterbo  pag.  147. 
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prima  nella  superlìcio,  poscia  ad  una  maggiore  pro- 
fondità, entro  la  spezie  di  calino  in  mezzo  al  quale 
sgorgavano,  potemmo  acquistare  la  certezza,  clic  al  di 
sopra  era  calda,  ed  al  di  sotto  fredda.  Or  ciò  viene  a 
dire  manifestamente,  che  due  diversi  serbatoi  danno 
alimento  al  liquido  quivi  raccolto;  supcriore  l'uno  e 
d'acqua  fredda,  quasi  trasudante  da  tutta  la  porosità 
del  suolo,  inferiore  l'altro  e  fervente,  che  ascende  dai 
due  fori.  Dove,  per  la  minore  gravità  specifica  dell' 
acqua  calda,  galleggia  questa  su  quella  d'una  tempe- 
ratura più  bassa. 

Posto  anzi  mente  a  ciò    che    delle    diverse   specie 
d'acque  alTaccianlisi  al   di  sopra  del   terreno,  quivi  e 
intorno,  a  poca  distanza,  lunghesso  la  Cassia  s'osser- 
va, è  forza  dire,  che,  stando  alle  dottrine  onde  oggi 
dassi  ragione  delle  fonli  ascendend  ne'pozzi  forati,  tre 
mollo  lunghi,  e  molto  larghi,  strati  acquiferi,   inter- 
calali, e  separati  l'uno  dall'altro,  per  l'iatcrposizione 
di  roccic  impermeabili,  si  distendano  l'uno  sotto  l'al- 
tro, a   diversa  profoiulilà,  per   tutta   quella   contrada: 
nien  profondo  il  primo,  e  d'acqua  naturale  e  fredda,  se 
non  in  quanto  ne  altera  il  sapore  e  la  natura  una  più 
0  men  larga  mescolanza  co'trasudamenti  inferiori;  in 
una  posizione  media  il  secondo,  e  d'acqua  analoga  a 
quella  della  grolla;   profondissimo  il  terzo,  e  d'acqua 
del   genere  di  quella  del   Bulicame  e  della   Crociala  : 
cosicché  ,  secondo  la   diversa  profondila    de'  fori ,  or 
r  una,  or  1'  altra,  or  la  terza  acqua,  spiccia  con  im- 
pelo proporzionalo  alla  forza  che  in  su  la  spinge,  o 
per  la  pressione  trasmessale  fin  dall'alto  de'monti  se- 
condo la  legge  che  vale  pe' tubi  comunicanti,  o  per 
quella  de'gas  compressi  nell'  interno  della  terra,  che 
in  su  la  fanno  schizzare  aiutala  dal  notabile  grado  di 
calore  che  i  gas  fa  più  clastici,  e  più  prementi.  Don- 
de un'altra  conseguenza  poi  traggo,  la  quale,  se  fos- 
simo in  Francia  ,  e  non  in  ([ueslo  nostro  un  pò  più 
inerte  paese  ,  già  dato    avrebbe    vantaggi    pralici    in 
buon    dato  :    ed  è  che    in    poter    sarebbe  del    Muni- 
cipio nostro,  sol  che  lo  volesse,  d'ottenere  in  ogni 
miglior  luogo   che    scegliere  gli  piaccia  ,  il  beneficio 
delle  salulari  acque  ,  le  quali  per  ogni  dove   inzup- 
pano ed  allagano  molti   degli   inferiori    strati.  E   per 
vero  poniamo  che  ne  piacesse  piantare  uno  ancor  più 
grandioso  edificio  di  bagni,  con  tutte  quelle  perfezio- 
ni e  scaltrezze  che  oggi  altrove   s'  usano  ,    non   lun- 
ghesso la  Cassia  antica,  siccome  già  v'erano  ad  ogni 
centesimo  passo  ,  né  dove  oggi   lo  abbiam    collocalo 
entro  una  bassa  e  men  felice  valle,  ma  alle  porte  stesse 
della  città,  in  più  ameno,  e  più   salubre  suolo,  come 
dire  in  quel  che  nominiamo  Prato  Giardino,  o  poco 
più  lungi  nelle  adiacenze  sue,  cioè  in  quello  che  al  ire 
voile  fu  dello  Piano  de' Tornalori ,  e  accarapamenlo 
di  Federico  II  e  dell'Oste  eh' ci  capitanava  a  nostro 
daiuio  :  certo  è  che  con  un  sapiente    usare   del  suc- 
chiello da  cavatore  di  mine,  qui  fino  alla  prima  delie 
vene  salienti,  poco  più  in  là  lino  alla  regione  dell'ac- 
qua della  grotta,  più  in  là  ancora   fino  a  quella  dell' 
acqua  del  Bulicame,  e  della  Crociata,  noi  guadagne- 
remmo, presso  a  poco  con  tanta  certezza  (juanla  esser 
può  in  una  previsione  di   fisico    dedotta    da    ragioni 


scientifiche  universalmente  tenute  per  buone,  tre  tor- 
renti d'acque  diverse,  e  sì  copiose  quanto  più  a  gra- 
do ne  (osse,  delle  quali  molti  potrebbero  essere  gli 
usi  ad  utilità:  bagni  —  doccie  —  iniezioni  —  vapora- 
rti —  embroccazioni  con  fanghi  —  bevande  .  .  .  Anzi, 
arliliciosamenle  incanalati  i  liuniicelli  dell'acque  cal- 
de ,  e  fatti  convenientemente  circolare  per  le  pareti 
di  giardini  coperti,  allenenti  alle  terme  da  edificarsi, 
co'cieli  di  cristallo,  a  forma  de'liepidi  ambulacri,  che 
i  Francesi  chiamano  Bazzarri,o  Passaggi,  avremmo  stu- 
fe, ed  ilicrnacoli,  la  cui  mercè  ogni  stagione  sarebbe  da 
bagni,  e  l'occhio  e  l'olfatto  godreldiero  la  delizia  pe- 
renne di  sempre  floride  ed  odorifere  [lianle  delle  più 
calde  contrade.  E  se  stagione  verrà  in  che  favoriti  da 
pace  potremo  ancor  noi  rivolgerci  alle  imprese  della 
industria,  forse  impareremo  dai  chimici  a  non  lascia- 
re inutilmente  scolare  il  resto,  e  sperdersi  nelle  cam- 
pagne, ma  de'snli  che  vi  si  contengono  trarrem  pro- 
fitto in  pili  modi  ,  sinché  il  fluido  spoglialo  del  me- 
glio scioltovi  dentro  sarà  ridalo  alle  terre  per  fecon- 
darle, e  per  convertire  in  ubertosi  orli  lande  ora  non 
al  lutto  buone  ad  oliveli  od  a  vigne.  Con  che  avremo 
un'altra  volta  ridotta  a  storia  la  favola  d'Ercole  Su- 
rinese  insegnante  a'  popoli  ciiuinii  l'arte  egizia  di  trar- 
re acqua  ondunque  con  ferrei  pali.  Ma  sogni  di  feb- 
bre talun  dirà  son  questi  ,  e  fantasie  di  romanzo , 
quando  tanto  si  spera  nell'odierna  slrellezza  nostra, 
né  io  sarò  per  negarlo.  E  tuttavia  ciò  scrivo  per  uu 
secolo  migliore  ,  in  che  stracchi  gli  uomini  di  farla 
da  Enceladi,  e  da  Prometei  per  lottare  coi  Giovi,  si 
volgeranno  meglio  avvisati  a  quel  che  veramente  è 
pruf/resso,  e  lasceranno  quel  che  lusinga  l' immagina- 
zione e  rovina  i  poi>oli.  IS'é  il  ridurre  a'falli  ciò  eh' 
io  qui  propongo  ò  poi  cosa  di  tanto  spendere,  che  le 
sottili  fortune  de'  nostri  non  la  possano.  Valide  con- 
ghietture  danno  buon  fondamento  a  speranza,  che  non 
grande  sia  la  profondità  dove  le  svariate  acque  da 
cercarsi  hanno  sede.  Al  lutto  superficiali  1*  une  non 
gran  fallo  esser  denno  più  addentro  de'più  profondi 
nostri  pozzi.  E  l'altre  seguitar  denno  a  intervallo 
non  grande  ,  posto  che  con  tanta  facilità  spontanea- 
mente si  fanno  strada  fino  all'aria  aperta.  Stimo  an- 
cora ,  che  ,  lasciata  da  parte  la  mitica  etimologia  di 
Surina  dal  suro,  cioè  dal  vette  ferreo  d'Ercole,  l'ori- 
gine vera  di  quel  nome  Surrina  sia  dal  greco  nvphiyì 
[cunfluo),  formato  appunto  per  l'abbondanza  dell'acque 
e  de'rigagnoli  che  da  ogni  parte  vengon  fuori  ,  e  sì 
facilmente  confluiscono  (1):  di  guisa  che  per  poco  che 
dal  tratto  pedemontano  un  si  discosti  ,  facii  cosa  è 
creare  Ira  la  marina  ed  il  leverò  quanto  più  \uolsi 
di  liquido  agli  annaflìamenti.  3Ia  nuoce  a  noi  la  brut- 
ta inerzia  che  purtroppo  é  connaturata  agli  abitatori 
di  queste  zone.  Piace  lo  starsi  colle  braccia  cortesi, 
o  colle  mani  in  mano.  Si  gusla  la  facile  abbondanza 
che  ci  tramandarono  gli  avi,  o  che  ci  costa  poco  spen- 
dio di  fatica  e  d'insegno.  Sic  vita  trudilur  !  Finché  la 

(1)  È  nolo  che  molte  delle  città  dell' et  ni  ria  lillorale 
han  greco  nome:  osservazione  (jià  fatta  dal  Millinyen  e 
da  altri. 
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gio\entù  scalda  il  saiip;uo,  e<l  agita  i  nervi  logoriamo 
l'energia  dell'i'là  fresca  dissipandola  in  focosi  ed  inu- 
tili entusiasmi  ,  e  in  congruità  e  spropositi  di  vita. 
Quando  siamo  uomini  maturi  ci  riposiamo  dalle  tem- 
peste di  quella  Tiostra  slirigliata  gioventù.  Solo  un'al- 
tra educazione  data  a'iìgli  nostri  può  salvarli. 

Prof.  F.  Orioli. 


CEXXF 


Su  dì  un    funebre   monumento  che  sta  ear^uemlosi 

dallo  scultore  ferrarese  Francesco  Vidoni, 

e  sulle  sculture  che  Vadornano. 

(Continuazione.    V.  pag.  88.^ 

Reca  nella  sinistra  candido  giglio  simbolo  di  pu- 
rezza, e  con  essa  ad  un  tempo  alzando  l'indice  ad- 
dita il  Paracleto,  clic  in  sembianza  di  mistica  Colomba 
stassi  sopra  della  Vergine,  cui  irraggia  di  divina  luce, 
e  le  dà  così  ad  intendere  che  è  lo  Spirito  dell'Eterno 
quello,  che  opera  il  prodigio  ,  e  per  cui  virtù  starà 
intatta  sua  vergini tade.  —  Di  più  cala  da  una  mano 
all'altra  dell'Angiolo  in  arco  una  zona  ove  sono  ver- 
gate le  parole  del  saluto.  Scende  dal  capo  di  ]\Iaria 
bellamente  acconciato  un  manto  ,  che  per  l'alto  im- 
]iro\  viso  di  meraviglia  con  natura,  e  verità  cade  ne- 
gletto sul  seggiolo  e  nelle  ginocchia  ,  lasciando  così 
rendere  oltre  il  dolcissimo  sembiante  parte  della  tu- 
nica in  costume  analogo  all'  epoca  ,  sul  quale  pure 
son  modellati  gli  accessori  tulli  dell'egregio  lavoro.  — 
In  una  parola  in  questo  basso-rilievo  oltre  essersi  con 
tanta  economia  di  mezzi  sviluppalo  il  delicato  e  dif- 
licilc  argomento,  trovasi  quella  castità  di  gusto,  pu- 
rità di  disegno,  e  sobrio  grandeggiare  di  pieghe  da 
richiamarci  agli  aurei  tem|)i  delle  arti  come  meglio 
vedremo  nelle  altre  sculture,  che  si  prendono  ad  il- 
lustrare. — 

IL 

Il  Cristo  Morto 

Non  avvi  argomento  più  straziante  e  tragico  che 
la  morte  del  Redentore. 

Bastarono  al  Vidoni  sole  tre  figure  per  esprimer- 
ci il  Cristo  già  deposto  dall'infame  legno  sulla  vetta 
del  Golgota.  La  Donna  dei  dolori  a  terra  prosfrata  è 
in  abbandono  al  più  fiero  ma  solenne  cordoglio.  Ap- 
poggia con  movimento  passionato  la  testa  alla  dura 
Croce,  che  dietro  a  lei  è  innalberata,  e  sorregge  con 
la  destra  lo  stanco  capo.  Così  si  dimostra  attrita  di 
forze  tanto  che,  se  non  concorresse  con  tutta  la  per- 
sona, il  manco  braccio  non  polria  sostenere  il  Divi- 
no peso.  Gesù  a  terra  disteso  su  di  un  lenzuolo  lo 
vedi  morto  della  nwrfc  dell'innocente.  Dalla  nobiltà 
delle  forme,  dallo  spento  volto  che  posa  sul  seno 
della  più  tenera  delle  Madri,  ha  trasfuso  l'autore  tan- 
ta eloquenza  d'espressione ,  che  forza  alla  commise- 
razione   qualsivoglia  insensibile.  Oh!  come  pieno  di 


zelo  Giovanni  ginocchioni  curvasi  del  corpo,  e  tendo 
ansanti!  le  braccia  per  imprimere  con  ciglio  lacrimoso 
un  infocato  bacio  sulle  tralitte  mani  dell'estinto  Mae- 
stro suo.  —  A  rendere  più  tetra  la  luttuosa  scena, 
e  per  tenersi  al  vero  della  storia,  il  sagace  scultore 
vi  pose  il  sole  da  una  banda  e  la  lima  dall'altra  ambi 
ccclissati  dalle  nubi.  Im'co  come  l'arte  con  poco  può 
esprimer  molto  !  —  Il  grui)po  piramida  a  meraviglia, 
e  non  manca  di  quell'unità  di  concepimento  cotanto 
necessaria  per  ben  comprendere  in  un  subito  ciò  che 
si  è  voluto  significare.  I  caratteri  e  i  volti  delle  fi- 
gure non  lasciano  che  desiderare  ,  e  non  è  ultimo 
pregio  il  piegare  naturale  delle  vesti  e  del  panno  sul 
quale  posa  il  Cristo. 

ìli. 

La  Resurrezione  del  Cristo. 

Chi  non  direbbe,  che  questo  basso-rilievo  ci  ram- 
menti le  più  belle  cose  del  Maestro  di  KalTaelle  ?  — 
Non  recherà  meraviglia  se  il  Vidoni,  che  gravi  e  sc- 
rii studii  ha  fatto  sulle  opere  di  quel  grande,  che  ò 
uno  di  quelli  che  tanta  spiritualità  ha  trasfuso  nelle 
sacre  pitture,  nella  figura  del  Cristo  sorgente  dal  se- 
polcro con  le  due  guardie  ai  lati,  ne  abbia  dato  una 
di  quelle  composizioni  simotriche  ,  e  variate  ad  un 
tempo  use  vedersi  più  d'ogui  altro  in  quell'aureo  se- 
colo del  Perugino. 


(  Continua  } 


Giuseppe  Bianconi. 
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REBUS  PRECEDENTE 
È  bc-r-g -amo-posta  sul  ciglio-di  un-monle. 


TIPOCliAl'IA    DELLE    HELLE    AUTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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COSTUMI    A^iTICHr. 

Pressoché  ia  (atti  i  luoghi,  in  ispccial  modo  ne'vil- 
laggi  e  nc'borghi,  vi  erano  negli  andati  secoli  di  sem- 
plicità e  di  buona  fede,  alcuni  costumi  popolari  che 
solevano  accompagnare  comunemente  le  feste  de'santi 
protettori  del  sito:  quali  costumi  tuttoché  sembrasse- 
ro a  prima  vista  aver  del  hizzar'-o  e  dello  strano  , 
erano  non  di  meno  originati  sempre  da  uno  slancio 
spontaneo  di  devota  pietà  verso  qae'  loro  santi ,  ed 
alimentali  da  un  vigoroso  impulso  di  viva  e  profon- 
da religione  che  dominavali  intieramente.  Or  ([uesle 
gioie  innocenti  del  popolo,  non  istando  più  gran  fatta 
in  armonia  colle  tendenze  moderne,  vanno  dovunque 
a  poco  a  poco  in  disuso,  e  cadono  in  dimenticanza. 
Raccoglierli  dalla  fresca  tradizione  o  dalla  viva  pa- 
rola dc'testimoni  oculari,  e  consegnarli  alla  storia  pri- 
ma che  il  vento  dell'età  li  disperda,  è  prestar  utile 
servigio  alla  posterità,  la  quale  vi  troverà  forse  dei 
rapporti  colle  causo  di  taluni  avvenimenti  contempo- 
ranei, che  sarebbero,  senza  un  tal  lume  oscuri  e  d'i- 
gnota origine.  Ed  a  cosiffatto  lodevolissimo  scopo  par- 
ve mirasse  non  ha  molto  quel  leggiadro  e  valoroso 
ingegno,  eh  e  il  prof.  Montanari,  descrivendo  al  suo 
modo  bellissimo  il  Carro  di  s.  Valore,  festa  popolare 
degli  Osimani:  ondechè  seguendo  cosi  splendido  esem- 
pio dirò  io  pur  brevemente  di  una    costumanza    del 
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popolo  A  latrino,  che  usa  vasi  intorno  ia  festa  di  s.  Si- 
sto I  P.  e  M.  suo  principale  patrono. 

Vuoisi  dagli  scrittori  delle  cose  di  Alatri,  che  ve- 
nuto a  diffondere  la  luce  vangelica  in  questa  città 
l'Apostolo  delle  genti,  fossero  primi  a  seguirlo  in  gran 
numero  gli  abitanti  della  parte  meridionale  che  ap- 
pellasi le  piayf/ìc,  mentre  quelli  di  civila  teiere,  cosi 
chiamata  la  parie  di  città  volta  a  settentrione,  dura- 
rono ostinali  nella  idolatria  degli  anni  assai  :  lino  a 
che  la  virtuosa  ed  esemplare  conversazione  di  quelli 
inilui  di  tal  maniera  ad  inoculare  eziandio  fra  di  essi 
il  cristianesimo,  che  aprendo  gli  occhi  della  mente  a 
quell'astro  divino  che  mena  diritto  alla  vera  felicità, 
acconsentirono  di  piena  voglia,  che  i  loro  idoli ,  per 
le  inani  di  coloro  che  di  cotanto  bene  gli  erano  ca- 
gione ,  venissero  atterrati  ed  infranti.  Partiva  certa- 
mente, a  mio  credere  ,  da  questo  fatto  i'  usanza  se- 
condo la  quale  i  signori  della  festa  di  s.  Sisto  (1)  che 
abitavano  hi  parte  delle  piaggie,  levandosi  per  lem- 
li)  Erano  in  numero  di  iimlici,  quanti  appunto  sono 
i  rioni  della  città;  e  ogni  anno,  addi  undici  gcnnaro  , 
giorno  memora'nle  per  la  traslazione  fattavi  del  s.  Pon- 
tefice, venivano  eletti  dai  Capopopoli  di  ogni  rione  nell'au- 
la del  palagio  Municipale  ,  e  poi  pubblicati  a  suon  di 
tromba  da  una  finestra  del  medesimo  al  popolo  raccolto 
nella  piazza  sottostante. 


258 


V    A  L  B  U  M 


pissimo  la  mattina  della  vigilia  di  essa  fcsla,  cioè  il 
uiarlcdi  dopo  la  santa    Resurrezione  ,    recavansi  alla 
eliie.suola  di  nostra  Donna  posta  nella  vallella  che  di- 
■\ide   la  collina  su  cui  sorge  l'umile  chiostro  de'tlap- 
pucelni  da  quella  più  elevata  in  che  torreggia  dal  dop- 
pio £;irone  delle  sue  mura  saturnie  questa  anlicliissi- 
nia  dominatrice  degli  ornici,  donde,  ascollata  la  JMessa 
e  fatte  altre  pulibliche  preci  ,    movevano  per    1'  erta 
verso  la  vicina  porta  a  s.  Pietro  ,  della  anlicamcute 
Porta  Bellona  ,  preceduti  da  moltitudine  di    amici   e 
parenti  con  cesti  colmi  di  rollami  testacei,  a  tal  uo- 
po posti  in  serbo  nel  decorso  dell'anno  da'vasellai  che 
in  quella  parte  di  città  hanno  dimora  ed  oiìicine.  Qui- 
vi pervenuti,  i  signori  progredivano  oltre  fino  a  con- 
giungersi agli  altri  consignori  di  cicila  vctcrc  onde  poi 
avviarsi    unitamente    con    solenne  pompa  al  Duomo, 
mentre  la  comitiva  sostando,  poneva  a  lerra  que'suoi 
cesti,  ed  animandosi  a  gara,  quasiché  contro   un'oste 
nemica  si  avesse  a  comhaltere,  faccvansi  a  scagliare 
gagliardamente  a  piene    mani    una    grandine  di  quo' 
rottami  contro  il  resto    informe  di  un  basso    rilievo 
lìguralo  sur  un  masso  delle  mura  ciclopee  al    fianco 
sinistro  della  porla,  come  vedesi  nel  sovrapposto  di- 
segno. Marzo  io  chiama  il  volgo,  e  dovette  essere  iu 
origine  un  di  quelli  idoli  a'  quali    solevano  i  gentili 
chiedere   fausti  auguri  nell'intraprenderc  lunghi  viag- 
gi e  rendere  azioni   di  grazie  e  sacrifizi   a!   ritorno  ; 
cosicché  nella  sua  pclasgica  anlicbilà  sarebbe  di  gran- 
dissimo pregio,  se  non  fosse  ornai  quasi  interamente 
distrutto.  Durante  questa  lapidazione    idolatrica    nou 
era  permesso  agli  abitatori  di  civila  velere  uscire  di 
essa  porla  ,  perocché  in  tal  caso  ,  contro  di  essi   sa- 
rebbesi  rivolto  quel  furioso   tempestare   dì  sassaiuoli. 
E  ben  sei  seppe  quel  Governatore  di  cui  narrasi,  che 
volendo  imprudentemente  metterli  a  prova  ebbe  a  rin- 
graziare la  sua  buona    ventura  che  a  ve  vaio    provve- 
duto di  'an  buon  paio  di  gambe  ,  da   potersene    sot- 
trarre senza  rotiure  della  persona;  con  soprappiìi  un 
giusto  rimprovero  dalle  autorità  alle  quali  porse  dap- 
poi i  suoi  lamenti:  che  unicamente  ordinarono,  invece 
di  sassi,  come  allora  cosluraavasi,  si  servissero  di  og- 
getti inoffensivi.  Ma  se  pel  momento  furono  surrogali 
quelli  agrumi  amari  che  diconsi  melangoli,  importan- 
do però  un  qualche  dispendio,  gli  succedettero  ben- 
tosto i  sunnoriiinati  frammenti  di  opera  hgulina. 

Alla  sera  di  tal  giorno,  riuniti  nuovamente  i  signo- 
ri della  festa,  assistevano  in  pubblica  forma  nel  Duo- 
mo ai  primi  solenni  Vesperi,  schierali  in  due  lile  dap- 
presso allo  scanno  del  JJaestrato,  e  reggendo  ciascu- 
no nella  destra  un'  asta  con  sopravi  la  statuetta  inau- 
rata del  Santo.  Come  poi  il  sacro  rito  compivasi,  il 
Vescovo  che  aveva  olliciato,  stante  sul  trono  e  degli 
abiti  pontificali  vestilo,  si  atteggiava  co'piedi  a  certe 
movenze  ,  segnale  convenuto  in  seguito  di  che  que' 
signori,  facondo  cerchio  di  loro,  davano  cominciamen- 
to  ad  una  danza  sacro- festiva  da  durare  ali'  incirca 
un  bel  quarto  di  ora;  e  infrallanlo  sopra  la  folla  cu- 
riosa e  stipata  dintorno  spandevano  certe  ciambcllelte 
di  una  foggia  particolare  pòrtegli  entro  monde  lova- 
gliuolc  dalle  donne  loro,  e  che  venivano  dai  mouelli 


e  dal  volgo  avidamente  raccolte.  Non  si  apporrebbe 
al  falso  ciii  credesse  che  questa  danza  ecclesiastica  , 
forse  unica  e  senza  esempio  ,  delibasi  far  rimontare 
all'anno  1132,  in  cui  furono  prodigiosamente  recate 
in  (juesla  città  le  reliquie  del  s.  Pontefice  ,  intorno 
alle  quali  tripudiando  il  popolo  di  santa  letizia  pel 
favore  che  ne  sperava  contro  la  pestilenza  che  allora 
Iravagliavalo  miseramente,  ed  ebbe  di  fatto,  prorom- 
pesse in  quella  dimostrazione  giuliva,  come  già  il  san- 
to re  Profeta  innanzi  l'Arca  del  Dio  d' Israele.  Però 
sotto  il  ponlillcato  di  benedetto  XIV,  essendo  Vesco- 
vo monsig,  Savaceri,  si  potè  otlenere  a  siculo  che  (juc- 
sto  ballo,  il  quale,  mutati  i  tempi,  cominciava  a  ve-, 
stir  forme  indecenti  al  luogo  sacro,  venisse  trasferito 
nella  vasta  piazza  che  si  apre  davanti  al  Duomo;  ove 
durò  fino  a'di  nostri;  cioè  all'anno  liS^tJ,  epoca  in  cui 
la  città,  togliendo  per  sé  tutto  il  carico  della  pompa 
festiva,  fé  cessare  la  elezione  disutile  di  qiic'signori, 
e  cosi  ebber  fine  questi  antichissimi  popolari  costumi. 

F.  Lombardi. 


LE    ACQUE    TEPULA   E    GIULIA. 

Egli  è  indubitato,  che  la  nostra  città  a  preferenza 
delle  altre  tutte  a  dovizia  abbondi  di  acque,  che  da 
condoni  perennemente  vi  fluiscono,  o  che  per  le  mol- 
le sorgenti,  ovunque  sparse  nel  nostro  suolo  ,  facil- 
mente si  rintracciano  ,  e  forniscono  questo  primo  li- 
quido ad  innumerevoli  pozzi.  Non  di  meno  in  mez- 
zo a  sì  abbondante  copia  di  ac(|ue  si  può  in  qualche 
senso  affermare,  che  se  ne  abbia  penuria.  Di  falli 
esaurita  di  già  tutta  la  parte  disponibile,  nei  caslclli, 
o  dislribuzioni  non  vi  ha  neppure  un'oncia  di  acqua, 
di  cui  uno  dal  Governo  possa  fare  acquisto.  I  pri- 
vali, che  per  sorte  ne  posseggono  oltre  il  necessario, 
non  amano  di  alienarla,  e  se  l'alienano,  la  vendono 
a  ben  caro  prezzo.  Non  fa  mestieri,  che  ne  adduca 
esempi:  è  cosa  a  lutti  notissima.  Si  aggiunga,  clic, 
tranne  la  Tergine  costantemente  potabile  ,  l'Alessan- 
drina ,  e  la  i  raiana  (1)  non  lo  sono ,  generalmente 
parlando,  clic  nella  sola  estate,  ed  in  pochi  altri  mesi 
dell'anno.  I*cr  conseguenza  le  alte  regioni  della  cit- 
tà ,  e  quelle  posto  al  di  là  del  Tevere  ,  nelle  quali 
scorrono  le  due  ultime,  si  trovano  in  una  condizione 
non  troppo  vantaggiosa.  Ben  fortunate  avrebbero  a 
chiamarsi  ,  se  una  mente  benefica  rendesse  la  loro 
condiziono  eguale  a  quella  delle  basse  regioni  al  di 
qua  del  Tevere;  in  cui  quasi  per  ogni  do\c  la  Vergi- 
ne (luisce,  benché  in  molti  luoghi  con  non  piccolo  in- 
comodo di  chi  deve  attingerla.  Tanta  è  la  profondi- 
tà del   suo  livello  ! 

Dalle  quali  cose  è  ben  facile  argomentare,  che  :'! 
mio  progetto  ha  in  vista  di  condurre  nuove  acque 
costantemenlc  potabili  in  questa  città  ,  il  cui  livello 
emulasse  quello  della  Traiana,  ed  Alessandrina:  Che 
la  fonte  a  cui  dovrebbe  far  capo  l'acqua  incondoltala 
servir    dovesse  di  monumento  :  Che  la  distribuzione 

fi)  La  Felice  e  la  Paola. 


L'    A  L  B  U  BI 


25-) 


in  fine  ili  quest'acqua  resa  alienabile  rinlVancassc  le 
spese  occorse  per  l'acquedotto,  per  la  l'onte,  pei  pro- 
messi prciuii.  Né  si  dica,  che  per  tal  modo  andereb- 
bc  a  cessare  quella  voluta  liberalità,  che  pure  in  (ali 
opere  l'orma  il  più  bel  pregio.  Avverto  ,  che  l'im- 
prontaro  una  somma  per  non  essere  rinfrancato  del- 
ia medesima,  che  qualche,  o  molto  tempo  dopo,  può 
incritamenlc  tal  fatto  ascriversi  a  liberalità. 

Venendo  ora  più  d'appresso  al  mio  divisamento  , 
opinerei,  che  si  dovessero  ricondurre  in  questa  città 
quelle  acque,  le  quali  quivi  una  \oIla  copiosamente 
fluivano  per  i  condotti  della  Tepula,  e  della  Giulia. 
Queste  acque  ci  presenterebbero  tutte  quelle  condi- 
2Ìoni,  che  io  di  sopra  accennava.  11  loro  livello  è  al- 
tissimo. Basti  l'osservare  gli  spechi  di  esse  presso 
porta  Marjaiore,  ove,  a  sinistra  di  chi  esce  ve^gonsi 
traversare  le  mura  della  città.  Della  bontà  [loi  di 
queste  ac(jue  non  v'  ha  a  flul)itare  :  imperocché  non 
sono  derivate  da  laghi  o  rifolle,  come  la  'l'raiana,  e 
l'Alessandrina,  ma  a  guisa  della  Vergine  anderebbero 
ad  incanalarsi  fin  dal  primo  loro  nascere  ,  e  perciò 
non  soggiacerebbero  ai  perturbamenti  di  quelle,  ma 
cmule  sarebbero  di  questa,  che  da  tutti  meritamen- 
te si  celebra  per  le  sue  eccellenti  qualità. 

Mollissime  sono  le  scaturigini  di  queste  acque.  Ma 
sia  sufficiente  il  ricordare    quella  delta  degli  Squar- 
ciarelli,  la  quale  conta  circa  700  oncie  di  acqua.  Dal 
volume  poi  delle  acque  che  presso  Grollaferrala  nel- 
la Marrana  si  raccolgono,  ciascuno  bene  apprende  la 
quantità  delle  mcdesi'.ac    Vi  fu  alcuno,  che  mi  sup- 
pose superare  le  1500  oncic.  Né  io  ciò  credo  lonta- 
no dal  vero:  imperocché    apprendiamo  da  Frontino, 
che  le    acque    Tepula  e  Giulia  ,  le  quali    da    questa 
banda  pervenivano  alla  cajiitale,  ascendevano  a  l'iAò 
quinarie.  Del  resto    non  v'  ha  alcun    dubbio  ,  che   li 
colli  ivi  adiacenti  siano  abbondantissimi  di  sorgenti, 
e  che  queste  somministrassero  le  anzidette  quinarie, 
mentre  altra  abS)ondanle  copia  di  accpia  rimaneva  per 
l'irrigazione  delle  ville  o  delle  canq)agne.  Cosi  anco- 
ra è  induI)ilalo ,  che    la  della    marrana    quanto    più 
s'inollra  nel  suo  cammino,  tanto  [ìiu  apparisce  ricca 
di  acque.   Poste  le  quali  cose,  io  riiengo,  che  alme- 
no un  volume  di  circa  mille  oncie  possa  raccogliersi 
per  incanalarsi.  I  condotti  di  ([ueste  acque  potrebbero 
per  ragione  di  economia  poggiare    sopra  quello  dell' 
Alessandrina.  Non  ha  molli  anni  ,  che  si  pensava  di 
aumentare  il   volume  di   questa    con    iiitrodiirre    nel 
suo  speco    300    oncic  di  quella    degli    S<iuareiarclli. 
Sulla    elevatezza    dunque  del  livello  non  nasce  diffi- 
coltà. Credo  poi,  che  non  sia  cosa  malagevole  il   for- 
mare   un   secondo    speco    sopra    i'anzidel'o.  I  nostri 
antichi    non    praticarono    altrettanto  su  quello    della 
Marcia,  ove  non  uno,  ma  due    spechi  soprapposero  ? 
Non  nego,  che  in  molti  luoghi  farebbe  mestieri  raf- 
forzare i  piloni ,  e  le  sponde    del    primo    speco    per 
renderli  capaci  a  sostenere  il  secondo.  Che  se  tal  par- 
lilo non  arridesse ,  o  per    particolari    molivi    non  si 
potesse  condurre  ad  esecuzione,  non  s;a-ei  lontano  dal 
suggerire,  che  si  conducessero  queste  accjue  per  mez- 
zo di  condotti  in  ferro  fuso.  L'esperienza,  e  la  chi- 


mica ci  dimostrano,  che  silTalli  condoni  riescono  di 
gran  lunga  più  durevoli  di  quelli  di  piombo;  che  la 
spesa  imporla  molla  economia  a  fronte  di  questi,  che 
per  la  pubblica  igiene  a  (luesti  debbono  preferirsi. 
Con  tal  modo  si  allontanerebbe  l'improbo  dispendio 
di  un'opera  arcuala  per  olire  le  12  o  14  miglia:  tali 
distanze  e'  indica  Frontino  per  le  due  acque  Tepula 
e  Giulia.  Sarebbe  per  conseguenza  bastevole  che  i 
noslri  condoni  solcassero  addentro  il  terreno,  impe- 
rocché ordinali  in  ferro  fuso  sarebbero  valevoli  a  so- 
slenere  la  spinta  benché  forlissima  delle  ac([ue.  Ne 
abbiamo  qui  su  lale  argomcnlo  evidenlissiina  prova 
nella  condollura  di  (jiidia  porzione  dell'  Alessandri- 
na, clic   sale  il   Ci'.mpidoglio. 

Sulla  bonlà  infine  dello  acque  da  me  ricordate  non 
v'ha  che  io  dica:  è  cosa  evidentissima  per  universa- 
le confessioEie:  né  lo  può  essere  disersaracnle:  daiic 
roccie  esse  derivano  ,  e  come  eccelienii  qua  un  di 
vennero  condolle. 

Una  difficoltà,  e  al  cerio  assorbente,  mi  si  poirebbe 
fare,  la  quale  inq)edireld)c  l'esecu/ione  del  mio  pro- 
getto. Gli  utenli  di  queste  acque  farà  d'uopo  a\ere 
in  prima  cosisideraziosie  :  eglino  vorra.'sno  de'coni|,i'n- 
si.  E  necessità  avere  in  \ista,  che  presso  Grottafer- 
raia  v'hanno  cartiere,  ferriere,  moMiii  ce.  Avendo  io 
ispezionalo  la  mappa  censualo  vidi  che  la  marrana 
per  un  lungo  trailo  non  si  pi-eslava  ad  alcun  uso.  A 
sinistra  di  chi  vii'ue  in  Roma  scorgesi  la  prima  mo- 
la, la  quale  viene  posla  in  movimento  da  un'  acqua, 
la  quale  da  della  mappa  non  apparisce  derivala  dalia 
slessa  raarrana.  Questa  dopo  aver  posto  in  movimento 
il  molino  si  scarica  nell'anzidetta  marrana.  Quindi  l'a- 
c(iua  o  marrana  fallo  un  breve  (r.ilto  si  divide  in 
due  rami.  Quello  a  des'.ra  apparisce  di  minor  volu- 
me di  acque  che  l'altro  a  sini;,!ra,  il  quale  rimane  del 
tutto  ozioso,  0  nella  mappa  rimane  indicato  (-ol  nome 
di  fosso.  Tornando  a  quello  a  destra  mette  in  movi- 
vnento  quasi  snìsito  la  seconda  mola  ,  verso  la  mela 
del  suo  corso  la  cartiera,  in  fin.e  la   ferriera. 

Venendo  ora  ai  conip;  usi  riii  restringo  a  far  rillet- 
lerc  di  (juale  iniporlanza  sieno  ■il'indicili  opi!ìi;ii,  qua- 
le io  raccolgo  dal  numero  di'lle  persone,  che  ivi  tro- 
vansi  occupale.  Ordinariamenlo  nella  ferriera  non  vi 
sono,  che  circa  7  persone.  In  essa  non  v'  hanno  che 
duo  magli  di  diversa  grossezza.  Nella  cartiera  vi  sono 
circa  quatlro  persone.  Gli  aiiKidclti  mo'ini  non  fanno 
agire  che  una  sola  pielra  pin-  ciascuno.  Dunque  i 
detti  opifici!  non  sono  di  tal  fatta,  che  i  compensi  da 
doverglisi  dare  possano  in  qualche  modo  distogliere 
l'esecuzione  deUiiieanalamenio  delle  acque,  allorquan- 
do si  divisasse  luUa  a  quesii  di  toglierla,  fila  io  non 
penso,  che  tutta  si  debba  togliere.  Dico,  che  fa.cen- 
dosi  correre  una  porzione  delle  acque  nella  della 
marrana,  ritenendo,  che  la  prima  moia  sia  mandala 
dalle  acque  della  slessa  marrana,  come  alcuni  mi  as- 
sicurano, questa  sarà  suilicieiUe  per  mellere  in  azio- 
ne le  macchine  dei  medesimi,  al  più  farà  di  meslic- 
ri  cangiare  i  meccanismi,  e  cosi  con  un  minimo  vo- 
lume di  acqua  ottenere  quel  medesimo  inlento  ,  che 
ora  si  ottiene  con  un  massimo.   Ricordo ,  che  il  mi- 
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iior  volume  dei  due  bracci,  o  diramazioni  (■  quello, 
che  manda,  meno  la  prima  mola,  lutti  gli  altri  opi- 
licii.  Intanto  particolarmente  di  questi  mi  volli  inte- 
ressare, perché  su  di  essi  mi  si  iiu'ero  delle  dillìcol- 
tà.  Lascio  da  parte  l'interessarmi  di  alcuni  montani, 
o  niolini  d'olio  ee. ,  imperciocché  o  i  compensi  da 
darsi  ai  proprietari  di  questi  non  potranno  certa- 
mente spa\enlare,  o,  canj^iati  i  meccanismi,  potranno 
rimanere  in  attività,  o  non  porterà  gran  dispendio 
altrove  collocarli. 

Avutasi  ragione  delle  sopraesposte  dilTicoltà  ,  pro- 
seguiamo ad  osservare  l'andamento  della  marrana. 
Riunitasi  in  un  sol  rivo  dopo  la  Terriera  si  dirige 
verso  la  tenuta  di  Morena,  ove  si  divido  in  due  ra- 
mi, imo  de' quali  si  scarica  nell' Aniene  nella  tenuta 
del  Cervaretlo,  l'altro  perviene  presso  porta  Furha  , 
entra  in  città  ,  va  in  fine  a  scaricarsi  nel  Tevere 
presso  porta  Leone.  Questo  ramo  mette  in  movimen- 
to le  gualchiere,  le  moli,  la  cartiera  del  Governo  ec. 
Le  acque  che  rimarreblìcro  nella  marrana,  aumentale 
anche  dagli  altri  conlluenti  o  poti-ebbero  essere  sulli- 
cienli  per  l'andamento  di  questi  opificii  ,  cangiando 
quante  volte  occorresse  anche  i  meccanismi  dei  mo- 
tori ,  o  si  potrebbe  verso  la  marrana  condurre  in 
tutto  o  in  parte  l'acqua  del  fiumicello  Aimone,  che 
si  scorge  luori  la  porta  S.  Sebasliauo ,  e  cosi  con 
questa  supplire  al  difetto  di  quella.  1  campi,  ed  orti 
irrigali  dalle  anzidette  acque,  come  ognun  ben  vede, 
non  ne  rimarrebbero  privi,  e  se  si  credesse  conve- 
niente, o  necessario  si  potrebbero  formare  delle  am- 
pie conserve  per  servire  all'opportunità,  ed  al  bisogno. 

Ma  tornando  al  volume  di  acque  ,  che  io  proget- 
tava incondotlare,  e  che  faceva  ascendere  al  numero 
di  mille  oncie,  fo  riflettere,  che  queste  potranno  ven- 
dersi a  se.  500  l'oncia,  e  cosi  rendere  agl'intrapren- 
denti la  somma  di  se.  500,000,  la  quale  senza  alcun 
dubbio  potrà  riuscire  più  che  suHicicntc  per  le  spese 
tulle  ,  che  anderebbero  ad  occorrere  ,  e  delle  quali 
sopra  ho  discorso.  Avv.   Cado  Borgnana. 


QUADRO    DEL    S!G.    MICHELE    WITTMER 
PER    LA    NUOVA    CHIESA    DI    S.    ROSA    IX    VITERBO. 

La  nuova  chiesa  di  santa  Rosa  !  Bravi  miei  cari 
concittadini!  Nel  tempo  che  d'ogn' intorno  le  chiese 
si  profanavano,  voi  rifabbricavate  a  grande  spesa  dal- 
le fondamenta  quella  della  nostra  santa.  Alla  qual  vo- 
stra lode  mi  fé  pensare  pur  testé  un  bel  sonetto  re- 
citato in  Viterbo  tra  gli  accademici  Ardenti  dall'altro 
concittadino  mio,  dirò  anzi  anche  amico  e  discepolo, 
il  valente  sig.  avvocalo  Angelo  Carncvalini.  Pregatelo 
di  stamparlo:  ma  non  gli  dite  che  ve  l'ho  dello  io. 

E  del  principale  de'quadri,  onde,  per  opera  del  ce- 
lebre sig.  cav.  rodesti ,  s'  adorna  il  maggior  altare, 
favellava  in  un  altro  articolo  dell'  Album  coli'  onore 
dovutogli.  Oggi  non  posso  tacere,  né  voglio,  di  due 
altri  nobilissimi  dipinti:  e  sia  in  prima  del  quadro  di 


che  s'abbella  il  nuovo  altare  a  sinistra,  il  più  vicino 
all'ingresso  del  tempio. 

Possono  vedersene  delincali  i  contorni  in  fronte  di 
questo  foglio  medesimo. 

AlTé,  che  il  Bavarese  di  nascila,  ma  già  da  (piasi 
cin(|uc  lustri,  Romano  per  iscelta,  per  domicilio,  per 
alTetlo,  sig.  3Iichcle  Wiltmer  (il  dipintore  di  esso  qua- 
dro )  é  un  gran  valentuomo.  V.  sia  detto  senza  pre- 
giudizio d'alcuno.  Laus  est  puhlica  ...  Lo  conosci  tu, 
o  lettore  :'  Forse  no,  perche  ha  molta  modestia  .  .  . 
Va  dunque  difilalo  a  conoscerlo  al  num.  50  via  Si- 
slina  ,  *2.  piano.  Ci  avrai  piacere  perché  é  dotto  fa- 
vellatore. Ma  parliamo  della   tela. 

Capperi  !  questa  é  la  buona  pittura.  Ottimamente 
Zcyoj?  !  Quattrocento  che  muore  ,  cinquecento  inci- 
piente,  prima  che  nelle  belle  arti  si  facesse  un  pò 
profano.  E  di  quella  pittura  che  non  si  vede  lutti  i 
giorni  farsi  viva  per  intrider  di  colori,  e  rabescar  di 
pennello  .  .  .  La   pittura  cattolica. 

Oh  che  ?  tutte  le  pitture  di  chiesa  non  sono  tra 
noi  cattoliche  ed  ortodosse  ?  Mai  si.  Cattoliche,  se  cosi 
vuoisi:  ma  vi  sono  cattolici  e  callolici  in  fatto  di  qua- 
dri, come  in  fatto  d'uomini.  V'é  tra  gli  uomini  il  cat- 
tolico che  è  tale  perché  va  in  chiesa  la  festa,  e  ode 
messa:  ma  va  in  chiesa  e  vi  reca  l'orecchie  per  l'or- 
gano o  per  r  orchestra  più  che  per  la  messa  ,  e  gli 
occhi  per  le  leggiadre  vicine  più  che  pel  prete  suU' 
altare;  e  v'é  il  cattolico,  il  quale  va  per  islarsi  con 
Dio,  sordo  alla  musica,  e  cieco  alle  bellezze  di  car- 
ne e  d'ossa.  Lo  stesso  é  pe'quadri.  V'è  in  chiesa  il 
quadro  che  s'ammira,  e  quello  innanzi  al  quale  si  pre- 
ga. Il  quadro  del  sig.  Wiltmer  è  di  quelli  che  s'am- 
mirano e  innanzi  a  cui  si  prega. 

Il  soggetto  era  dato,  e  non  libero.  Dimandarono  le 
buone  verginelle  che  nel  monislero  congiunto  alla 
chiesa  vivono  a  regola  e  clausura,  si  rappresentasse 
la  Madonna  in  allo  col  bambino;  il  santo  vescovo  Fran- 
cesco di  Sales,  la  santa  donna  Giovanna  Francesca  di 
Chantal,  il  dottore  san  Bonaventura;  poi  s.  Antonio 
di  Padova,  e  santo  Stanislao  Kostka  per  giunta.  Gli 
Anacronismi  non  importavano  loro.  Bastava  ad  esse 
che  fossero  contemporanei  nelle  glorie  dell'  eternità, 
e  nell'eternità  delle  glorie.  Bastava  loro  che  fossero 
contemporanei  nelle  preci  loro  di  tutti  i  giorni.  Il 
pittore  soddisfece  al  pio  desiderio,  e  appunto  nell'alto 
della  tela  pose,  come  lo  si  vede,  seduta  tra  le  nubi 
la  celeste  Madre  che  al  seno  il  divin  Figlio  si  strin- 
ge; belle  e  divote  figure  di  quell'ottimo  e  casto  fare, 
che  non  ha  il  gretto  e  rigido  delle  prime  scuole ,  e 
non  le  smancerie  delle  terze  e  delle  venute  appres- 
so fino  agli  ultimi  stili  di  fabbricazione  moderna.  Di 
qua  e  di  là  due  del  coro  degli  Arcangeli  che  t'apro- 
no il  padiglione  del  Paradiso,  bellissimi  di  disegno  e 
di  mossa,  ed  un'  aureola  di  vispi  Cherubini  che  fan 
corona  alla  Vergine.  In  giù  a  man  dritta  il  vescovo 
di  Sales,  e  innanzi  a  lui  dallo  stesso  lato  genuflessa 
la  islitulrice  del  sacro  Ordine  della  Visitazione  che 
dal  santo  vescovo  riceve  il  libro  della  regola.  Egli  ac- 
cenna al  liliro,  essa  lo  contempla  e  lo  legge,  e  se  ne 
informa.  Dall'altro  lato,  e  a  conlrapposlo,  é  ginocchio- 
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ne  il  santo  dotlorc  Bonaveudira  ii\  allo  di  scrivere  la 
Salve  regina,  e  lo  si  riconosce»  al  cai'pcllo  indicatore 
della  dignità,  e  al  cumulo  de'Iibri  che  gii  sono  a  pie- 
de, suH'un  do'qnali  è  scritto  nel  niarjfine  Itinerario. 
Succedono  dietro  di  lui  ,  ritti  in  pie  ,  il  santo  gio- 
vane delia  Compagnia  di  Gesù  colie  mani  giunte  a 
significazione  di  preghiera,  e  il  santo  Lishonese  che 
Padova  chiama  suo,  tenente  colla  sinistra  il  volume 
delle  prediche,  e  levante  la  destra  ,  (|uale  ad  accen- 
nare il  iJambino  sacro  obbietto  d'adorazione  e  d'amore. 

Or  basta  posar  l'occhio  pur  solo  per  brevi  istanti 
nella  delinea/iono  che  qui  ne  abbiam  dato  per  suliilo 
conoscere  il  savio  e  beilo  ordinamenio  di  tante  ligu- 
re e  si  diverse  ,  lo  quali  in  un'  altezza  di  14  palmi 
sopra  una  larghezza  di  8',  mantenendo  una  propor- 
zionata grandezza,  pur  senza  confusione  si  stringono 
in  gru[ipi,  e  si  lasciano  a  scoperto,  castigale  e  fran- 
che per  disegno,  santamente  affettuose  per  espressio- 
ne, vive  e  vere  nelle  forme,  messe  tulle  a  lor  luogo 
per  virtù  d'ollima  prospettiva,  e  formanti  una  somma 
che  grandemente  diletta  chi  guarda,  ma  d'un  diietto 
conveniente  a  crisliano  tempio,  il  colorilo  che  qui  non 
poteva  darsi  è  sobriamente  varialo  ed  armonico. 

Benissimo,  sig.  31icheic  Witlmer  !  Voi  polete  diro 
eoa  fiducia  —  Son  Pittore  anch'io.  Viterbo  confermerà 
il  vostro  detto:  e  parla  sotto  voce  d'altro  vostre  vir- 
tù ,  che  rispettando  in  voi  la  modestia  di  che  sopra 
parlavamo  s'astiene  dal  pubblicare. 

Francesco  Prof.  Orioli. 


JIORTE    E    FUNERALI 
DEL    IV    MALATESTA    lìAGLIONI    (1). 


Teresa  De' Conti  Cilìeni-Nepis 

Di  Assisi 

Ottima  Fra  Le  Madri 

Giuseppe   Bianconi 

Coir  affetto  Di  Un  Figlio  Riconoscente 

Questo  Istorico  Frammento 

Consacra 

Il  di  20  settembre  1330  tornava  di  Firenze  Ma- 
lalesta  IV  Baglioni,  dopo  (|uclla  infausta  resa,  a  Pe- 
rugia sua  patria;  ove  confidava  menare  giorni  sereni 

(i)  Per  ischi  care  ai  possibile  una  moltitudine  di  note, 
diremo  che  questo  tenuissimo  nostro  scritto  è  stato  ver- 
galo sulle  autorità  dei  seguenti  istorici  e  cronisti.  -  Vcr- 
7niglioli,  vita,  ed  imprese  militari  di  Malalesta  IV  Ba- 
glioni. -  Pellini,  dell'istoria  di  Perugia  voi.  III.  -  Ce- 
sare can.  Crispolti,  guerre  civili  di  Perugia  voi.  /V. 
m.  55.-  Cesare  Duntempi ,  ricordi  di  cose  perugine 
mss.  -  5c'»"o  Scizi ,  memorie  di  Perugia  mss.  -  Niccolò 
di  Zuccone,  ricordi  di  coso  avvenute  in  Perugia  dal 
1517  al  1561  mss.  -  P.  fra  .Stefano  Toji,  Frammenti 
istorici  delle  cose  più  memorabili  di  Bettona  raccolti 
da  diversi  scrittori  mss.  ed  altri  ancora. 


neir  amore  dei  suoi  cittadini  ,  e  nella  quiete  dome- 
stica, stanco  del  mestiere  delle  armi,  alVranto  dell'a- 
nimo 0  malconcio  della  salute  nell'  età  freschissima 
di  anni  trentotto.  —  Fallitagli  questa  onesta  s|)eran- 
za  ,  attese  le  molestie  e  amarezzo  tante  che  gli  ve- 
nivano da  una  fazione  nemica  favorita  da  Ijipolito 
cardinale  do'Medici  legalo  dell'Umbria,  e  per  le  ge- 
losie di  papa  Clemente  VII;  il  quale  quantun([ue  in 
apparenza  gli  si  fosse  mostrato  benevolo,  e  con  do- 
ni, e  privilegi,  e  promissioni  lo  avesse  accomiatato  da 
Firenze,  pure  non  cessava  temerlo,  e  vegliare  conti- 
nuo sopra  di  lui;  Malalesta  fermò  allontanarsi  dalla 
patria  il  mese  di  maggio  1531  ,  e  ridursi  in  Bello- 
na (2)  (antica  città,  e  allora  forte  castello  datogli  in 
signoria  a  guiderdono  di  quanto  operato  aveva  a  Fi- 
renze a  prò  dei  Medici  (3)  );  ove,  presago  forse  del- 
la prossima  fine,  si  prometteva  conforti  alla  salute, 
tregua  ai  rimorsi,  da  quel  luogo  di  calma,  e  dalla 
temperata  dolcezza  di  quell'aere.  —  Colà  a  guaren- 
tigia sua  menava  una  compagnia  di  soldati  svizzeri, 
e  molte  la7ice  spezzate ,  o  o  dolente  di  aver  sì  male 
speso  le  fatiche  nei  difficili  servigi  de'  senati,  o  dei 
principi,  o  che  la  vigile  coscenza  co'  suoi  slimoli  Io 
martellasse,  si  dio  tutto  al  riordinamento  delle  cose 
di  quella  terra  ,  facendo  a  tal  uopo  molti  e  salutari 
provvedimenti   (4).    Questo    riposo    fa  a  lui  di  poco 

(2)  Di  Bettona  nostra  terra  natale  daremo  in  que- 
sto Periodico  al  più  presto  un  sunto  storico,  ed  il  pre- 
sente  stato. 

(3)  Con  altre  castella  nel  1530  (Vermiglioli  op.  cit. 
pag.  134).  -  La  famiglia  Baglioni  che  per  mollo  tempo 
signoreggiò  Bettona  è  per  essa  di  famosa  ricordanza  per 
provvido  patrio  Statuto  del  10  gennaio  1554  che  a  ra- 
gion pilo  dirsi  una  completa  legislazione,  non  escluse  le 
quislioni  agrarie,  e  tutela  le  proprietà  in  modo  sapien- 
tissimo; e  meritò  titolo  di  celebre  dal  cardinal  De-Luca 
fra  quelli  dello  stato  Ecclesiastico,  e  tuttora  si  serba  nel- 
l'archivio municipale. 

(4)  »  Benché  s'osservassero  fin  Bellona)  Vordinazio- 
))  ni  di  Nicolò  V,  e  Sisto  IV  del  non  poter  vendere  a 
ìì  forestieri  beni  stabili  senza  licenza  del  Comune,  e  al- 
»  cani  si  facevano  dichiarare  Terrazzani  ad  effetto  di 
»  comprarvi,  ma  non  vi  abitavano,  né  volevano  soggia- 
)ì  cervi  a  pesi  reali ,  e  personali  come  facevano  gli  al- 
))  tri  paesani ,  con  gran  detrimento  del  luogo  ;  poiché 
))  molte  possessioni,  e  terreni  si  compravano  da  questi, 
))  b  s'impoverivano  gii  abitanti.  Altri  cercavano  pigliare 
»  per  moglie  donne  bcttonesi ,  e  sotto  nome  delle  loro 
»  mogli  vi  compravano  terreni  senza  abitarvi.  Per  ri- 
»  mediare  agl'inconvenienti  sudelli,  fu  stabilito,  con  ap- 
»  provazionc  espressa  di  Malalesta,  die  i  forestieri  già 
))  falli  terra'zzani  dovessero  fra  il  termine  di  un  anno 
»  comprarvi ,  ed  abitarvi  case  in  Bellona  et  hahilarvi 
»  almeno  sei  mesi  l'anno;  e  chi  cantra  facesse  restasse  privo 
1)  della  cittadinanza,  e  dopo  l'anno  (  se  vi  possedevano 
»  terreni  )  il  Comune  deputasse  dei  soprastanti  per  sti- 
»  marci  le  possessioni  e  terreni,  e  per  il  prezzo  giusto 
>ì  si  dovessero  comprare  da  bettonesi  che  li  volessero. 
»  Frattanto  nessun  forestiero,  benché  fatto  terrazzano  pò- 
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sollievo,  perchè  le  gravi  fatiche  della  guerra,  e  per 
ciò  che  uc  dicono  alcuni  cronisti,  una  feroce  lue  ve- 
nerea che  da  qualche  anno  gli  rodeva  la  vita,  a  tale 

M  tesse  in  avrenire  comprarvi  beni  se  non  vi  staliìisse- 
n  svro  la  casa,  sotto  pena,  a  chi  vendeva,  dilla  perdila 
«  delle  terre  vendute  et  a  quello  che  comprava  del  pred- 
i' zo ,  e  valori  delle  terre  sborsato:  guaì  pena  dovevasi 
»  applicarsi  per  la  quarta  parte  alla  camera  dei  Ba- 
»  glioni,  la  quarta  al  Comune,  e  l'altre  due  una  all'e- 
y>  secutorl,  et  una  all'  accusatori.  Le  medesime  prohibi- 
»  tioni  si  stabilivano  con  le  donne  maritate  a  forestieri, 
)i  che  in  avvenire  nessun  potesse  comprare  possessioni , 
))  terre,  e  case  sotto  le  medesime  pene;  e  se  per  il  pas- 
)»  sato  si  fossero  fatte  si  procedesse  contro  a  Irasgresso- 
»  ri  secondo  le  Icjfji  stabilite  ne'brevi  de'pontcjìci,  e  pre- 
ti scritti  da  Statuti.  Anzi  per  togliere  ogni  sospetto  di 
»  fraudi,  e  contravensioni  in  questa  materia,  fu  risolu- 
ti to  in  pieno  consiglio  con  leggi  invariabili ,  che  per 
»  l'avvenire  non  si  polissero ,  né  dovessero  aggregare 
»  alla  cittadinanza  di  Bcttona  forestieri  se  non  fossero 
»  dello  stalo,  e  doniinio  de'signori  Buglioni.  — Lih.  Rcf. 

»  Per  mantenimento  dell'abbondanza,  ed  acciò  non  si 
»  estraessero  fuori  del  territorio  tic  grani ,  vino  ,  olio  , 
»  legumi,  ne  carnagioni,  volle  il  sig.  Mahilcsla  s'elcg- 
»  gesserò  tre  deputati  per  invigilare  contro  i  trasgres- 
»  sori ,  e  se  si  fossero  trovali  colpevoli,  prendessero  le 
>i  robe  ,  e  bestie  da  applicarsi  la  metà  al  Comune  ,  e 
»  l'altra  ai  Deputali.  —  Lib.  Ref. 

))  A^e  solamente  si  applicava  al  buon  governo  et  all'ab- 
»  bondanza  delle  vettovaglie  per  sostentamento  de'corpi, 
fi  ma.  anco  si  procurava  levare  gli  abusi  nelle  cose  spi- 
)•  rituali,  ed  crrlcsiastiche.  Li  due  monisteri  S.  Giaco- 
»  ino,  e  S.  Calcrina  situati  fuori  della  terra,  diroccati 
>i  quasi  affatto,  e  resi  inabili,  le  monache  si  erano  ri- 
»  tirate  dentro,  ed  accomodale  in  alcune  case  anguste 
»  e  seìiza  osservanza  di  clausura.  Quelle  di  S.  Cateri- 
»  na  fin  dal  1318  havevano  domandalo  ni  Comune,  et 
»  al  Sig.  Gio.  l'aolo  Buglioni  il  luogo  delV  Ospedale 
»  per  fabbricarvi  il  nuovo  monistero,  e  quest'anno  rin- 
»  Giovarono  la  richicsla ,  che  neppure  venne  adempita , 
>>  benché  concessa.  Alcuni  giovani  di  mala  fama  aveva- 
»  no  corrispondenza  con  le  monache,  e  pralicavano  spes- 
)>  so  le  dette  case  con  ammirazione  de' buoni ,  e  mala 
«  opinione  delli  religiosi.  Però  d'ordine  del  Sig.  Mala- 
ti testa  si  pubblicò  rigoroso  bando  ,  clic  nessuno  senza 
»  espressa  licenza  in  iscritto  del  Vescovo  o  suo  vicario 
))  generale  ,  da  mostrarsi  prima  al  Poleslù  di  Bellona, 
>i  potesse  ne  di  dì,  ne  di  notte  entrare  ne'delli  moui^te- 
>i  ri,  0  case  di  S.  Giacomo,  e  S.  Caterina;  e  se  alcu- 
■»  no  havesse  contravenuto ,  per  la  prima  volta  cadesse 
>'  in  pena  di  dicci  scudi ,  e  tre  traili  di  corda ,  la  se- 
>i  conda  di  scudi  cinquanta  ,  e  tre  tratti  di  corda.  La 
»  terza  in  pena,  d'essergli  tagliala  inremisibilmente  la 
>i  testa.  E  si  il  Potestà ,  o  altri  officiali  fossero  ncgli- 
ii  genti  in  eseguire  la  giustitia  venissero  privi  dei  loro 
j,  ofjìtii,  e  salario.  Ciascuno  potesse  essere  accusato,  al 
»  quale  con  suo  giuramento,  e  con  un  testimonio  ni  das- 
»  se  credenza.  Im  pena  pecuniaria  si  applicasse  la  quar- 
>•  la  parte  alla  Camera  del  Buglioni,  la  quinta  al  Co- 


lo avevano  addotto  da  non  fargli  trovare  facile  ri- 
sloro  né  dal  riposo,  né  dalla  salubrità  del  cielo;  anzi 
di  fortissimo,  e  rigoroso  ch'egli  era,  al  goffo  dire  di 
un  suo  soldato,  era  fatto  un  coccio  de  hagino  (1).  Il 
suo  corpo  era  per  si  fatto  modo  investito  dal  rio 
malore,  che  privo  afiallo  del  lilìoro  uso  delie  mem- 
bra ,  ben  presto  si  ridusse  a  letto,  e  sentendosi  ve- 
nir manco  ogni  vigore,  diceva  a' circostanti  :  aiuta- 
temi se  si  può  ,  perchè  dopo  la  mia  morte  sarete  posti 
al  giogo  a  tirar  la  carrella  come  bufali  ('i^.  Chiese  del 
figliuolo  KldoH'o  giovinetto  su'dodici  anni,  natogli  da 
Monaldescha  Monaldeschi  (o),  e  avutolo  a  se  gì'  in- 
giungeva non  servir  mai  repubbliche,  o  che  assai 
dura  e  dilììcil  cosa  parcsscgli  acconciarsi  alla  volu- 
bilità di  tante  menti  senza  averne  liiasinio,  o  che  più 
presto  si  temesse  (die  la  vendetta  dei  popoli  contro 
lui  giurata,  fosse  compiuta  nel  figlio;  certo  è  che 
disponeva  de'  suoi  averi  in  favore  d'esso  ,  accoman- 
dandolo al  comune  di  Spoleto,  al  PontcOce,  agli  im- 
periali che  fossero  in  Italia,  e  si  vuole  anco  ai  Me- 
dici. —  Ordinò  che  fosse  eseguila  ogni  donazione 
sua  verso  il  figlio,  transie  quello  che  fosse  aggiudi- 
calo d'illegillimo  possedimenlo  dal  dottissimo  Giro- 
lamo Cortese  da  Modena  abbate  dei  benedellini  in 
S.  Pietro  di  Perugia  (  in  seguito  cardinale  )  o  dal 
guardiano  dei  minori  osservanti  del  Monte  di  essa 
cillà.  (Juindi  accoiicialosi  dell' anima  ,  e  aiutato  da 
luili  i  conferii  religiosi,  alle  cinque  di  notte  del  ven- 
tiquattro dicend)re  1531  giorno  di  domenica  mancò 
di  vita  (4)  in  verdissima  età  di  soli  trentanove  anni 
e  quattro  mesi.  —  Dio  nella  sua  immensa  miseri- 
cordia avrà  saputo  perdonargli  le  lacrime  che  costò 
alla  misera   Firenze  ! 

Secondo  la  facile  credulità  di  que'tcmpi,  il  morire 
di  lui  fu  vaticinato  da  segni  straordinarii.  >i  Quando 
>ì  si  approssimò  la  sua  morte,  i  celi  ne  fero  segnali 
B  commo  a  Cesare.  Apparve  poche  mese  ennanìc  una 

»  mane,  l'altre  due  all'ufficiali,  et  all'accusatori  )i.  Pa- 
dre Tofi  -  fram.  ist.  delle  cose  più  meni,  di  Bellona 
niss.  Presso  (juesti  PP.  min.  oss.  Lib.  8.  pag.  198,  99, 
e  200. 

(1)  Giulio  di  Coslanlino  -  Diar'ìo  mss.  riferito  dal 
Vermigliidi  nell'op.  vii.  nota  218. 

(2)  Girolamo  Froilieri  -  meni.  ined.  di  storia  peru- 
gina -  riportato  dal  eh.  cav.  Vermiglioli  nell'op.  ricorda- 
ta pag.  145. 

(3)  JÌfonalilesca  Monaldeschi  da  Orvieto  di  nobilissimo 
lignaggio  si  era  unita  a  Mulatcsta  fin  dal  1510  (Ver- 


ntigiiuli   0j\  eit.   pag.   18,  19 


Monaldesca   gover- 


nò Bellona  come  tulrice  della  sua  prole,  e  nel  1532  e 
33,  spedì  patente  di  Auditore  ,  e  Luogotenente  dei  pos- 
sedimenti Buglioni.  (  Delle  riformanze  del  Comune  di 
Bellona. 

(h)  Molta  disparità  è  negli  istorici,  e  cronisti  nell'as- 
segnare  il  gentfe  della  malattia  di  Malalesla,  Vanito,  il 
giorno,  e  l'ora  della  morte,  e  nel  fissargli  Veti.  In  tan- 
ta varietà  di  pareri  abbiamo  sempre  seguilo  il  sentimento 
di  quelli  che  col  raffrontarli  a  particolarità  da  altri  sto- 
rici narrale  ci  hanno  parato  più  veritieri. 
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)i  comjeta  cioè  una  stella  e  aria  un  raggio  grandis- 
»  simo,  e  dora  più  lucente  di  lallre  e  aslaic  in  Gc- 
»  rosica  era  sopra  monte  3Ialbc  ci  ragio  traeva  yer- 
»  so  Peroscia  :  e  cusì  aparve  pareethi  sere  ala  fila 
»  et  fu  pronosticato  che  signilicava  la  morte  de  qual- 
)i  che  grande  Omo.  Ancora  pochi  di  iiuiante  che  nio- 
»  risse  viniro  vente  grandisseme  ,  cioè  piovose  che 
»  non  solo  dimustrasse  tanto  potente,  quanto  diinu- 
j)  slrò  che  scopri  e  lette  e  quante  case  se  demustra- 
»  rono  verso  el  ditto  vento  ,  se  portava  le  persone 
»  da  locho  allo  altro  talché  come  fu  cessato,  per  le 
»  strade  non  se  potia  porre  pie  en  terra  che  non  se 
X  calcasse  ci  copertimo  e  rotto  ,  el  cn  quella  notte 
)i  che  morì  venne  pioggia,  grandina,  tuoni,  e  molte 
»  altre  signale   (1)   ''• 

All'annunzio  della  morte  di  Malatosta,  o  fosse  gio- 
ia o  dolor  vero  che  H  movesse  ,  i  priori  del  muni- 
cipio perugino  si  adunarono  a  consiglio  (2)  nell'avviso 
di  onorare  le  spoglie  del  polente  cittadino  con  isplen- 
didezza  degna  di  lui,  e  della  città.  Fattegli  il  gior- 
no 26  modeste  esequie  in  Bettona,  fu  commesso  che 
il  cadavere  trasportato  fosse  a  Perugia  in  un  coll'os- 
sa  di  Orazio  suo  germano  sepolto  in  Ispello  fm  dal 
1528  fatte\c!c  recare  per  lo  stesso  Malatcsta  dal  re- 
gno di  Napoli  (3).  —  Pertanto  il  di  27  accompagnati 
a  cavallo  dal  Podestà,  priori,  ofllciali,  e  gentiluomini 
beltonesi,  che  in  tutti  contavano  cinquanta,  in  veste 
di  lutto  giungevano  al  suburbano  monisterio  delle 
Clarisse  di  monte-Luce,  ove  slelter  tutta  notte  in  due 
funebri  casse  i  miserandi  avanzi  dei  prodi  guerrieri 
cui,  forse  per  tristezza  de'tempi,  mancò  migliore  ar- 

(1)  Giulio  di  Costantino  allegalo  dal  Vermit/holi  a 
jiag.  139  e  seg.  delVop.  cit.  -  Anco  il  Crispolti  (  op. 
mentovala.  Yol.  VI)  dice  esser  remilo  alla  morte  di 
Malatesta  »  fierissimo  vento  o  turbine  il  quale  fece  dan- 
»  no  inestimabile  nel  nostro  territorio  agli  alteri  ed 
))  alle  cose,  quasi  certo  presagio  del  danno,  che  era  per 
j)  apportare  la  morte  di  cosi  valoroso  Signore.  —  Il 
Bonlempi  C.  nella  sua  mss.  cronaca  notò  questi  segni 
straordinari.  Solo  il  Pellini  (Voi  III.  lib.  4.)  si  scosta 
da  questi  e  narra  che  tal  cometa  apparve  in  luglio  ; 
la  dice  però  molto  grande  e  spaventevole  ,  ma  che 
non  durasse  a  mostrarsi  che  per  quasi  tutto  il  seguen- 
te mese. 

(2)  /  magistrati  dclV  ultimo  trimestre  di  qucsC  anno 
1531  erano  i  seguenti  —  Simone  di  Giulio  dei  Gra- 
ziani  (capo  dei  dieci)  —  Girolamo  Fontani  —  Borga- 
ruzio  Bartolomei  Ranieri  —  Girolamo  Cipriani  Benin- 
casa  —  Innocenzo  Carluziì  —  Sebastiano  Laurenzi  Ca- 
posanti  —  Filippo  Felci  —  Appollonio  Gio:  Ball.  Ancsta- 
«i  —  Mariotto  Boncamhi  —  Annio  Baccioli  de  Fuma- 
yioli  —  Ercolano  Francisci  (notaio)  -  Annale  del  Coni, 
del  1531  fo.  105. 

(3)  Questi  in  tempo  di  guerra  (Pellini  voi.  III.  lib.  A) 
fu  d'improvviso  soprafatto,  e  morto  da  tedeschi  che  era- 
no in  aguato,  mentre  ci  imprudentemente  e  senza  alcun 
arma  si  era  dilungato  dal  campo  per  ispiar  luoghi  da 
scaramuccie.  —  Aveva  anni  36.  (  Crispolti  op.  cit. 
voi.  VI). 


ringo  di  gloria.  —  La  mattina  appresso  giorno  de- 
gli Innocenti,  in  tuono  lugubre  e  lamentoso  squilla- 
rono i  sacri  bronzi  d'ogni  tempio,  e  quel  lento  rin- 
tocco volse  in  lutto  la  letizia  di  quo'  giorni  di  reli- 
giosa festività,  e  ingombrò  i  petti  di  cupa  mestizia. 
Una  calca  si  affollava  per  le  vie  che  conducono  a 
monte-Luce,  e  vedovasi  un  andare,  un  venir  di  per- 
sone alla  modesta  chiesa  del  vetusto  monisterio.  — 
Giunta  l'ora  in  cui  lo  salme  entrar  dovevano  Peru- 
gia, gli  antichi  capitani  dei  defunti  sugli  omeri  im- 
posero le  meste  bare,  e  preceduti  da  un  ordine  lun- 
ghissimo di  funerei  torchi  portali  a  mano  dai  colle- 
gi dei  notaci,  dei  dottori,  e  camerlinghi,  dagli  ordi- 
ni regolari  ,  dai  laici  e  chierici  ,  da  monaci  d'ogni 
sorla  si  avviarono  al  Duomo  cantando  preci  con  gra- 
vi e  melanconiche  voci.  Ai  funerei  letti  lenean  die- 
tro cinquanta  uomini  a  bruno  vestili  scelti  da  ogni 
porta  della  città;  i  priori  municipali  co'  famigli  in 
gra maglia  ,  mons.  Calisto  Amadei  da  3Iatelica  vice- 
lega lo  (4);  e  quindi  chiudevasi  il  cortèo  col  fiore  dei 
ciltadini  ,  e  col  seguilo  d'innumerevole  popolo. 
(Continua)  '       Giuseppe  Bianconi. 

(4)  l'ale  era  il  vice-Legato  che  teneva  le  veci  d'Ippo- 
lito dei  Medici  nel  1531  (  Mariotli  -  Catalogo  dei  Po- 
destà, Cap.  del  popolo,  Legati,  vice-legali,  o  Gover- 
aatori  di  Perugia). 
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I.A    CACCIA. 

Lo  scopo  (Icir  Album  si  è  quello  di  dileltare  ed 
istruire  i  suoi  gentili  lettori ,  e  perciò  di  trasferire 
le  loro  immaginazioni  innanzi  a  coso  più  o  meno  an- 
tiche, e  più  o  meno  lontane.  E  se  essi  talora  si  re- 
cano alla  campagna,  o  cambiano  di  residenza,  l'Album 
pretende  di  accompagnarli,  e  far  loro  la  corte  quan- 
do e  come  essi  vogliono.  Or  nell'  ottobre  moltissimi 
appunto  vanno  alla  campagna  e  si  dedicano  ai  fati- 
cosi piaceri  delia  caccia,  o  al  riposo  da  ogni  cura,  e 
da  ogni  fatica  al  rezzo  di  verdi  piante,  o  in  seno  di 
campestri  abituri.  In  quest'ore  di  riposo  si  presenta 
l'Album  ed  incomincia  a  parlare  agli  occhi  di  essi  di 
qualche  cosa  relativa  alla  circostanza,  come  per  esem- 
pio oggi  intende  di  parlare  della  caccia,  ed  incomin- 
cia cosi. 

Yi  sono  molli  che  amano  e  lodano  la  caccia  ,  ed 
altri  la  sprtjzzano  e  la  vituperano.  I  primi  dicono  che 
è  un  esercizio  salubre,  che  promovc  l'elasticità  delle 
fibre  muscolari,  ma  traspirazione  proficua  ed  un  ap- 
petito straordinario.  Presenta  all'anima  la  compiacen- 
za d'una  vittoria,  ed  ai  denti  ed  allo  stomaco  i  mezzi 
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di  esercitare  piacevolmente  le  respetlivc  funzioni.  Sep- 
pellisce decorosamente  i  prigionieri  cui  tolse  la  vita, 
e  lacerò  a  brani.  Vi  sono  altri  poi  che  sostengono  es- 
sere la  caccia  un  esercizio  barbaro,  faticoso,  perico- 
loso, dispendioso:  che  e  una  violenza  ingiusta  contro 
povere  bestie  innocenti,  e  un  inganno,  un  tradimen- 
to, un  zoocidio  premeditato.  Spesso  si  uccide  una  po- 
vera lepre  andata  a  nozze  di  fresco,  o  qualche  scher- 
zoso fringuello,  che  intende  andare  a  far  visita  a  qual- 
che cantore  di  sua  specie  che  fu  crudelmente  impri- 
gionalo e  privato  di  vista.  Spesso  con  qualche  bruita 
civetta  si  eccita  la  curiosità  di  qualche  vispa  capi- 
nera, 0  pettirosso  e  gli  si  presenta  un  comodo  seg- 
gio occultamente  imbrattato  di  glutine  tenace,  e  men- 
tre si  dibatte  per  liberarsi,  una  mano  crudele  l'afferra 
e   gli  schiaccia  il  cranio. 

In  quanto  a  me,  dice  l'Album,  so,  che  nelle  Indio 
vi  sono  oggidì,  come  vi  erano  ai  tempi  di  Piltagora 
alcuni  popoli  che  credono  l'anima  umana,  anzi  le  ani- 
me di  tulli  gli  animali  passare  da  un  corpo  all'altro 
anche  di  specie  diversissime,  e  perciò  credono  ,  che 
sia  peccato  1'  uccidere  ed  il  mangiare  le  carni  degli 
animali.  E  se  qualche  pietoso  bramano  s'incontra  ne' 
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«ontorni  di  CalruUa,  o  nc'boscliclli  di  Nerlìiuldali  in 
»iualch(!  furbo  iiiijflese  che  col  fucile  voglia  uccidere 
un  uccello,  subilo  s'interpone  e  lo  prega  per  Brama, 
Siva  e  Yisna  a  lasciare  in  vita  qucIT  innocente  ani- 
male, e  talora  esibisce  in  prezzo  di  riscatto  qualche 
mezza  rupia,  che  l'Europeo  ricevo  ridendo  generosa- 
mente delia  balordaggine  indostanica.  Nò  (jui  si  li- 
mila la  pietà  de'braniani  verso  gli  animali,  che  per 
conservare  la  vila  e  far  ricuperare  la  salute  ai  cani 
ed  altre  l)estie  inferme  esistono  in  Benares,  ed  altro- 
ve, pubblici  spedali  ove  sono  caritatevolmente  alimeu- 
late  e  curale.  Ma  lasciamo  il  bramismo  co'suoi  Vedas 
e  gli  Ilora  ed  llum  della  sua  Trimurti ,  e  torniamo 
alla  caccia. 

Noi  cristiani  possiamo  esercitarla  con  piena  tran- 
quillità di  coscienza,  perchè  i  nostri  libri  santi  ce  ne 
accordano  espressamente  il  drillo.  Leggiamo  in  fatti 
nella  Genesi,  che  il  Creatore  diede  all'uomo  il  do- 
minio e  proprietà  di  lutli  gli  animali  (1),  e  gli  uo- 
mini antediluviani  come  Caino,  Lamed  ed  altri  fece- 
ro la  caccia,  ed  uccisero  gli  animali  o  per  estirpare 
quei  che  recavano  danno  ai  prodotti  della  terra,  ed 
agli  armenti,  o  per  servirai  delle  lanose  e  pelose  pelli 
di  alcuni  come  mantelli  e  vestiario.  Dopo  il  diluvio 
però  mentre  i  soli  alimenti  vegetabili  non  eiMno  suf- 
ficienti ,  nò  alibastanza  nutrienti,  Iddio  concesse  che 
le  carni  degli  animali  servissero  ad  esso  cibo  (2). 
Da  queìl'  epoca  fu  quasi  dichiarata  una  guerra  per- 
petua non  solo  alle  fiere  de'  boschi ,  ma  anche  ad 
ogni  specie  di  selvaggiumc.  E  fra  i  più  famosi  cac- 
ciatori d'  allora  leggiamo  i  nomi  di  Nembrot  primo 
re  di  Babilonia,  d'Ismaele,  d'Esau  ce,  s'impiegarono 
nella  caccia  non  solo  le  armi,  ma  i  sussidi!  de'cani, 
de'cavalli  e  de'falconi.  E  quando  la  forza  non  valeva 
a  predare  alcune  specie  d'animali,  vennero  dall'uomo 
impiegati  l'inganno  ed  il  tradimento. 

Siccome  però  l'uomo  a  seconda  che  riunivasi  in  so- 
cietà ed  in  grandi  masse  muovcvasi  verso  la  civiltà, 
recava  dai  boschi  i  germi  delle  piante  delle  migliori 
fruita  e  semi,  per  coltivarle  soUo  i  propri  occhi  e  con 
dominio  e  cure  speciali ,  e  ne  traeva  altresì  alcuni 
animali  più  docili  per  educarli  ed  ucciderli  a  suo  bel- 
l'agio, cosi  il  lusso  di  alcuni  principi  e  sovrani  amò 
formarsi  claustri  e  parchi,  in  cui  e  cervi,  e  daini,  e 
cinghiali,  e  lepri,  e  simili,  fossero  rinchiusi  ed  ali- 
mentati per  soddisfare  il  genio  sanguinario  de'padroni. 

I  romani  ,  fra  i  quali  in  un  dato  tempo  il  lusso  , 
la  fierezza  de'coslumi  ed  il  genio  di  grandiosi  spet- 
tacoli erano  a  dismisura  cresciuti  ,  immaginarono  di 
presentare  entro  le  mura  di  Roma  il  divertimento 
delle  caccie  delle  fiere  delle  più  remole  e  fervide  re- 
gioni. Questi  giuochi  pubblici ,  come  allora  si  chia- 
mavano, chiamanti  anche  oggi  caccio  e  comballimenli, 
che  avevano  luogo  o  fra  fiere  di  diversa  specie,  o  fra 
qualche  fiera  con  uomini  addetti  a  tal  uso  delti  />e- 
itiarii,  che  noi  diremmo  giostratori.  Appena  sembrano 
credibili  le  specie  varie  e  la  quautilà  delle  fiere  che 
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si  presentarono  in  alcune  circostanze  nei  circhi  o  an- 
fiteatri romani.  Neil'  anno  502  di  Roma  in  falli  fu- 
rono introdotti  nel  circo  cento  quarantadue  elefanti 
presi  in  Sicilia  ai  cartaginesi,  e  sotto  gli  occhi  di  un 
pubblico  crudelnicnle  plaudente  furono  trucidali.  Scau- 
ro  presentò  un  cavallo  marino  ( Ippopotamo;' \  e  cinque 
coccodrilli,  l'robo  esibì  1000  slru>:/i,  1000  cervi  ed 
altrettante  cerve,  1000  cinghiali,  1000  daini  e  1000 
stambecchi  e  pecore  selvaggie.  Lo  stesso  principe  in 
altra  circostanza  aveva  riunito  ed  esposto  100  leoni 
di  Libia,  100  leoni  di  Siria,  100  leopardi,  100  leo- 
nesse e  300  orsi.  Siila  aveva  già  presentalo  100  leo- 
ni, Pompeo  315,  Cesare  400.  Che  lusso,  che  magni- 
ficenza, che  dispendio  ! 

Qualche  secolo  dopo  la  cadala  dell'impero  romano 
fu  introdotta  una  nuova  e  speciosa  caccia  ai  volatili 
per  mezzo  di  altri  volatili  resi  ol)bedienti  e  ligii  al 
voler  dell'uomo,  cioè  la  Falconeria.  Alcune  particola- 
ri specie  di  falchi,  o  avvoltoi,  o  nibbi  souiminislra- 
vano  individui  all'educazione  di  predare  nell'aria  mi- 
nori volatili.  Il  falcone  istruito  slava  appollaialo  sul 
braccio  sinistro  del  cacciatore,  ma  cogli  occhi  coperti 
da  un  cappuccio  acciò  non  vedesse  altri  volatili  se 
non  quelli  che  voleva  il  cacciatore  levandogli  repen- 
tinamente il  cappuccio.  Allora  il  falco  spiccava  il  volo 
contro  la  preda,  la  ghermiva  colle  unghie,  ed  a  un 
segno  fatlogli  dal  padrone  con  un  pezzo  di  pelle  det- 
ta logoro  tornava  sul  di  lui  braccio,  cadevagli  la  pre- 
da, e  riceveva  in  premio  un  brano  di  carne.  Questa 
caccia  si  faceva  con  grande  apparalo  e  solennità  dai 
principi,  ma  per  cause  che  e  inutile  qui  riferire,  an- 
dò in  disuso.  Sembra  però  che  in  molli  luoghi  del 
levante  sia  ancora  in  uso  ,  e  specialmente  nei  paesi 
meridionali  dell'  Algeria,  le  montagne  Teli  ec.  come 
accennammo  parlando  del  viaggio  d'una  caravana  del 
Sudan  (Album  num.  8  p.  64). 

A  di  nostri  sono  famosi  gli  spettacoli  anfileatrali 
di  Spagna  e  Portogallo,  chiamate  caccie  de'tori  a  suf- 
ficienza note  ai  lettori,  le  caccie  de'  cervi  ne'  parchi 
reali,  e  le  caccie  alla  volpe  colle  respellive  corse  a 
cavallo  dette  a  campanile ,  che  noi  tradurremmo  lo- 
gicamente colla  frase  di  caccie  e  corse  a  rolla  di  collo. 

Sarebbe  forse  indicala  la  circostanza  di  parlare  del- 
le varie  specie  di  caccia  che  si  fa  in  Asia  agli  ele- 
fanti, ai  leoni,  alle  tigri  ec.  Come  in  Africa  agli  scia- 
cali,  agli  struzzi:  in  America  ai  jaguar  ce.  delle  qua- 
li in  varii  luoghi  dell'Album  si  sono  dati  cenni  più 
o  meno  eslesi.  Sarebbe  pur  conveniente  di  esporre  le 
varie  specie  di  animali  di  caccie  particolari  ai  cinghiali, 
lupi,  lepri,  e  starne,  e  quaglie,  e  beccaccie,  e  tordi,  e 
lodole,  e  anitre  di  cui  diamo  la  figura  nell'unita  stam- 
pa, e  tanti  altri  volatili  e  quadrupedi  europei,  o  coi 
mezzo  del  fucile,  o  de'lacci,  o  delle  reti,  o  del  visco, 
o  di  altri  arlificii.  Ma  per  ora  bastino  queste  linee, 
riserbandoci  di  parlare  di  questi  varii  argomenti  di 
caccia  nei  futuri  ottobri  ai  nostri  lettori,  perchè  amia- 
mo di  fare  cosi  auguri!  di  lunga  vila  ad  essi  ed  al- 
r.\lbuni.  S.   Camilli. 


L'    A  L  B  L  M 


267 


MORTE    E    FUNERALI 
DEL    IV    MALATESTA    BAGLIOKI. 

( Continuaz.  e  fine.   V.  pag.   26'i.7 

Pervenuta  la  forai  processione  in  S.  Lorenzo  (duo- 
mo) entrò  mesta  sotto  le  auguste  volte  di  quel  tem- 
pio, che  per  la  maestà  della  gotica  architettura  (1), 
e  pei  panni  che  il  vestivano  a  lutto,  e  por  la  molti- 
tudine delle  faoi  che  lo  illuminavano,  più  religiosa  e 
più  sublime  rose  la  luguiirc  ceremonia.  Ivi  deposti  i 
letti  ferali,  i  ministri  del  santuario  ed  i  cantori  in- 
tuonarono le  pietose  salmodie,  e  pregarono  il  perdo- 
no di  Dio  a  quei  defunti;  quindi  rilevati  i  morti  cor- 
pi dai  consoli  dei  mercatanti,  e  dagli  auditori  di  quel- 
lo del  cambio,  ripresor  la  via  reiterando  le  funeree 
supplicazioni  alle  quali  tenean  bordone  i  canonici  che 
al  nie.^to  accompagnasncnto  si  unirono.  Come  si  venne 
alla  piazzuola  di  nostra  Donna  dei  Servi  (che  era  nel 
luogo  occupalo  di  presente  dai  rottami  del  forte-Pao- 
lino )  ove  sorgeva  il  palazzo  di  Braccio  Baglioni ,  si 
lolser  giù  le  preziose  spoglie.  Una  moltitudine  di  ma- 
trone alHui  agli  estinti,  di  amici  e  di  servi  vennero 
a  que'Ielti  di  morte,  e  l'istessa  moglie  di  Malatesta 
scese  alla  porta  del  palagio  bellamente  adorna  di  ric- 
ca veste  aurea  hroccafa  cui  toltale  dai  priori,  e  da 
essi  rivestila  di  un  guarnellino  bianco  giusta  il  co- 
stume di  quei  tempi  ,  in  compagnia  di  quelle  addo- 
lorate donne,  versò  molte  lacrime  sulle  fredde  spo- 
glie dell'amato  sposo,  mandò  lamenti  passionatissimi 
chiamando  a  nome  il  Malatesta  che  più  non  udia  la 
pietà  del  suo  pianto;  che  sincero  fosse  quel  pianto  io 
ne  sto  in  forse  ripensando  alle  libidini  del  Baglioni: 
ma  i  cronisti  cosi  raccontano.  Vero  è  però  che  tanto 
apparato  di  lutto  e  tanto  pianto,  non  fu  senza  uni- 
versale commozione  di  quanti  ivi  orano  accorsi.  —  E 
il  tenero  Rodolfo  !..  Si  tenne  celato  a  piangere  in 
propria  casa. 

Finito  questo  corrotto  i  canonici  recarono  i  cata- 
letti (seguendo  però  sempre  l'ordine  di  prima)  fino 
al  vasto  e  gotico  tempio  dei  Domenicani  (2) ,  ove  i 
corpi  di  Malatesta  e  di  Orazio  furono  locati  alto  co- 
ronali da  folta  selva  di  ceri.  E  in  (juel  luogo  il  dotto 
Mario  Podiani  cavaliere  del  santo  sepolcro  disse,  adu- 
lando, come  cominciava  allora  il  mal  vezzo,  le  lodi 


{\)  È  opinione  che  l'architettore  ne  fosse  un  monaro 
silvestrino  nomato  Fra  Bevignale.  //  muramento  del  sor- 
prendente edificio  ebbe  principio  del  1439;  in  progresso 
fa  fabbrica  bruttato  con  insapienti  innovazioni,  si  cerca 
attualmente  ridonarla  alla  primitiva  semplicità  e  bellez- 
za.—  Lode  a  tutti  quelli  che  zelanti  contribuiscono  a  sì 
laudabile  impresa  ! 

(2)  Con  l'impronta  che  ricevette  dal  celebre  Giovanni 
da  Pisa  (1304)  durò  il  tempio  all'anno  1G24  nel  (/itale 
malauguratamente  precipitò  in  gran  parte.  L'  odierno  , 
tranne  alcuni  stimabili  oggetti  di  Ielle  arti,  non  sì  fu 
mirabile  se  non  per  la  vastità. 


e  i  famosi  gesti  del  Malatesta  e  di  Orazio  (3):  e  cosi 
ebber  fine  le  pompe  funerali  con  cui  Perugia  tribu- 
tava omaggio  d'onore  a  quei  temuti  signori. 

La  cassa  di  Malatesta  fu  ammantata  di  drappo  di 
broccato  d'oro,  e  quella  di  Orazio  di  negro  vellulo; 
e  in  (al  foggia  ornale  furono  chiuse  entro  due  sar- 
cofaghi nell'alto  della  muraglia  del  coro  di  essa  chic- 
sa;  uno  di  fronte  all'altro,  ove  quei  corpi  dormirono 
in  pace ,  llnlantochè  per  editto  di  Paolo  Y  furono 
tolti  tulli  ({uei  mausolei ,  cIk^  nelle  chiese  di  sover- 
chio sporgevano  dalle  pareli.  Ed  ora  non  un  sasso, 
non  una  parola  indica  a  nipoti  ii  luogo  preciso  ove 
si  serbano  quell'ossa:  poiché  coH'allre  della  loro  ca- 
sata giacciono  neglette  coperte  di  semplici  mattoni  (4) 
sotto  il  pavimento  di  quel  coro.  Che  ciò  avvenga  per 
ingratitudine  dei  posteri,  o  per  giusto  giudizio  di  Dio,, 
è  sentenza  che  io  lascio  ai  leggitori.  —  A  capo  quin- 
dici giorni,  secondo  l'uso  miliiare  della  Patria,  si  do- 
vevano trascinare  a  mostra  di  dolore  insegne  e  ves- 
silli, ma  non  si  ha  certezza  che  fosse  ciò  fatto. 

Malatesta  nato  di  polente  ed  ardita  famiglia  ere- 
ditò dagli  avi  la  libidine  del  dominare,  ed  i  vizi  da 
ciò.  Ardito,  astuto,  suddulo  alleggiò  l'indole  ed  i  sen- 
timenti secondo  la  bisogna  dei  tempi  ,  e  1'  utile  suo 
gli  fu  consiglicro  fidissimo.  Sorli  da  natura  gran  vi- 
goria di  nieuìbra,  mercè  cui  fu  atto  a  sostenere  ogni 
maniera  di  fatiche  e  disagi  ,  anco  allora  eh'  ebbe  a 
pagare  la  pena  delle  giovanili  dissolutezze.  Esperto 
capitano  de'  primi  di  sua  stagione  si  chiari  di  gran 
mente;  cosi  nel  tumulto  delle  battaglie,  come  negli 
agi  della  pace.  Ebbe  aspetto  avvenente  anzichenò  , 
s[ialle  larghe,  barba  riccia,  lunga  e  foltissima;  capello 
corto  e  morato,  volto  bronzino.  Delle  virtù  dell'ani- 
mo lasciò  non  pochi  docunienli,  e  forse  sarebbcsi  po- 
tuto aggiungere  il  suo  nome  a  quei  primi  di  che  Ita- 
lia si  onora  ,  se  dalla  vita  di  lui  potesse  cancellarsi 
una  pagina.  Giuseppe  Bianconi. 

(3)  //  Podiani  fa  oratore  e  poeta  valentissimo  e  scris- 
se commedie,  ma  vanno  contaminate  d'immoralità.  Fra 
gli  altri  offici  tenne  il  segretariato  del  Municipio.  —  La 
sua  orazione  ilctta  in  questi  splendidi  funera'i,  sfortuna- 
tamente non  ci  é  pervenuta,  se  pure  non  trovasi  ascosa 
in  qualche  biblioteca  (si  consulti  Vermiglioli  nella  Bio- 
grafia degli  scrittori  perugini,  voi.  II,  parto  2,  §.  233). 

(4)  Così  nella  cronaca  manoscritta  del  Boltonio  pres- 
so i  Domenicani  di  Perugia. 


SOPRA    UN    DIPINTO    A    OLIO 
DEL    SIC.    GIORGIO    TATTARESCKO    DI    VALACHIA. 

La  Dacia  (oggi  Romania  o  Valachìa)  dopo  le  in- 
cursioni dei  Traci  cadde  in  uno  stato  di  squallore  ; 
e  di  modo  che  i  suoi  popoli,  perdendo  i  vincoli  so- 
ciali, trassero  dispersi  una  vita  agreste  in  tante  pic- 
cole famiglie  e  Tribù. 

Le  sue  città  erano  abbattute,  il  suo  cullo,  le  suo 
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leggi,  il  suo  commercio  ed  ogni  mezzo  di  civiltà  c- 
stinlo. 

La  luce  della  Religione  rivelata  apparve  su  questa 
•ifllilta  terra,  e  siccome  è  dessa  il  fondamento  di  ogni 
civiltà  ,  cosi  per  lei  rifiorirono  le  scienze  ,  le  arti  e 
quant' altro  può  prosperare  e  rendere  culto  e  felice 
un  popolo. 

Questo  grande  avvenimento  è  stato  espresso  egre- 
giamente dal  sig.  Tatlarescko  iu  un  suo  dipinto  a  olio. 

Noi  mozzo  del  quadro  si  vede  una  Donna  di  for- 
me virili,  non  men  che  belle,  giacente  al  suolo,  con 
abito  dimesso  e  negletto  secondo  le  foggio  romane. 

Questa  donna  è  la  Romania  ,  ed  intorno  a  lei  si 
veggono  ancora  le  rovine  dei  suoi  nobili  e  magnifici 
edilìzi. 

Un  messo  coleste  eflìgialo  in  un  vaghissimo  cheru- 
bino, ferma  il  volo  avanti  a  lei,  e  le  toglie  un  velo 
di  mestizia  che  la  copriva,  chiamandola  a  sorgere  a 
divine  inspirazioni,  ed  a  nuova  vita.  Intorno  al  crine 
conserva  questa  donna  il  verdeggiante  alloro,  simbo- 
lo della  sua  grandezza  vetusta,  e  mostra  negli  atti  e 
nel  volto  la  sorpresa,  ed  il  conforto  che  le  viene  dai 
cieli.  Innalza  i  lumi  in  quella  parte  ,  a  cui  accenna 
colla  destra  il  Cherubino,  e  li  allissa  tutta  commossa 
nella  Fede  del  Salvatore,  che  dall'alto  a  lei  apporta 
col   vangelo  le  scienze  e  U;  arti. 

Con  la  destra  essa  si  appoggia  alla  nazionale  ban- 
diera ,  quasi  ad  ultima  speranza  ;  avendo  intorno  le 
traccio  dei  marziali  conflilti  che   sostenne. 

Nella  sonmiità  havvi  la  Religione  gravemente  at- 
teggiata, la  quale  a  destra  ha  un  putto  sorreggente 
la  legge  di  Cristo;  e  dall'altra  parte  ha  i  simboli  di 
tulio  ciò  che  riduce  le  umane  famiglie  a  sociali  con- 
vivenze. 

Nel  fondo  del  quadro  si  scoprono  i  monti  Carpazi 
e  i  campi  che  dalla  parte  meridionale  bagna  il  Danubio. 

Su  questo  bel  paese,  al  quale  il  giovine  artista  ha 
saputo  imprimere  in  mezzo  alla  sua  vaghezza  inge- 
nita ,  un  carattere  di  serietà  che  armonizza  saggia- 
mente con  l'altezza  del  suo  morale  subbietto,  si  veg- 
giono  al  suolo  gli  avanzi  di  antichi  romani  cdifizi  e 
le  reliquie  dell'antica  capitale  Turcuvia  o  Tirgovistz, 
non  che  de'gruppi  di  misere  ed  erranti  famiglie  es- 
primenti appunto  la  povertà  della  nazione  prima  del 
novello  suo  incivilimento. 

Chiudiamo  queste  brevi  parole  con  aggiungere  solo 
che  l'accuratezza  del  disegno,  la  vaghezza  del  colo- 
rito, la  nobiltà  delle  figure,  le  vive  espressioni,  l'ar- 
monia, la  diligenza  ,  e  lo  studio  con  cui  è  condotto 
questo  lavoro  formano  un  invidiabile  elogio  al  sig. 
Tatlarescko,  e  mostrano  che  in  cinque  anni  di  sua  re- 
sidenza in  Roma  ha  saputo  ingegnosamente  rilevare, 
ed  arricchirsi  di  quei  rari  pregi  che  rendono  illustri 
i  maestri  dell'arte  che  frequentò,  e  particolarmente  i 
signori  professori  cav.  Carta  e  cav.  Silvagni,  e  sotto 
i  dettami  dei  quali  intraprese  l'ardua  e  nobile  pale- 
stra della  pittura.  Luigi  Abbati- 


BELISARIO. 


Soggetto  nobilmente  trattato  dall'illustre  romano  dipintore 
sig.  cav.  Giovanni  Silvagni. 

SONETTO. 

Cieco,  tremulo  il  piò,  bianco  la  chioma, 
3Iendico,  errante  i  patrii  lari  afferra 
11  greco  duce,  che  fu  schermo  a  Roma, 
Terror  ai  goti  e  fulmine  di  guerra. 

Gela  alla  vista,  e  dall'afTanno  doma 
Gli  cade  morta  la  consorte  a  terra: 
La  giovinetta  che  ancor  padre  il  noma 
Gli  cinge  il  collo,  ed  egli  al  scn  la  serra. 

Ei  non  piange  però,  non  fa  parola; 

Che  il  duolo  immenso,  ond'é  affollato  il  petto 
Serrò  il  varco  del  pianto  e  della   gola. 

Ma  gli  traluce  nel  rugoso  aspetto 
L'alto  cor  che  di  sé   pur  si  consola, 
E  più  freme  il  dcstin,  più  l'ha  in  dispetto. 

Ilulicum  epigramma 

V.  Cl.   ViNCE.VTii   CAMPJNJni  latine  reddidit 

Raphael  Arieti  tuscanensis. 

Luce  carens,  pcdibusque  tremens,  canoque  capiUo, 

Errans,  mendicus  tecta  paterna  tenet 
Dux  graius,  Romae  quondam  tutela  salusque, 

Et  belli  fuhnen,  terror  et  ipse  gothìs. 
Aspectti  obriguit,  gelidoque  evicta  dolore 

Ante  illuni  coniux  concidit  exanimis. 
Nata  pal'rcm  rocitans  collo  dat  brachia  circum, 

l'inis  ronsertis  liane  premit  ille  sinu. 
Non  oculis  lacrimas,  non  eoceni  fundit  alt  ore; 

Namque  gravis  moeror  pectora  suUicitans, 
Comprcisil  /lettini,  vorqne  eius  faucibus  hacrct. 

Rugoso  ast  ingens  emicat  ore  animus, 
Quem  modo  sustentat  gencrosum  conscia  virlus, 

Dcspicit  et  sortem  quo  furit  illa  magis. 


ORIGINE    DELLE    TESTE    RASE    NELLA    CINA. 

L'osservare  il  costumo-  dominante  nella  Cina,  e  si 
appuntino  da  tutti  i  di  lei  abitanti  eseguito,  (|ue!lo 
cioè  di  radersi  il  capo,  quasiché  natura  il  richiedes- 
se, è  cosa  ridicola  e  insieme  meravigliosa  all'  Euro- 
peo il  quale  vieppiù  resterà  attonito  quante  volte  con- 
sideri che  questo  non  derivò  se  non  da  un  decreto 
per  essi  in  massimo  grado  umiliante. 
.  Ardeva  la  guerra  tra  i  Tartari  ed  i  Cinesi  che  stan- 
chi dalle  continue  invasioni  di  quelli,  volevano  porre 
un  qualche  argine  a  questa  sciagura.  In  varii  tempi 
a  vicenda  si  erano  umiliati ,  dimodoché    vincitori  or 
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questi  or  quelli  niuii  olTclto  seguir  lu^  initen.  La  ciKù 
però  tanle  volte  da'  Tartari  minacciata  fu  jiresa  alla 
line  per  tradimento,  ed  appena  penetrativi  i  con(iui- 
statori,  imposero  ai  vinti  sotto  pena  della  vita  ,  che 
a  foggia  del  proprio  coslunie  si  radessero  tulli  il  ca- 
po, pcrcliù  la  lor  nazionnlilà  in  (|u.il(lic  mudo  oliliar 
dimostrassero.  Non  mancarono  le  migliaia  degli  op- 
positori, tra  i  Cinesi,  a  colai  dispregevole  comando, 
e  per  sostenere  il  proprio  onore  d'incontrar  non  te- 
mettero perlìno  la  più  spietata  morie,  ^hi  questo  esem- 
pio invece  di  incoraggiar  i  cittadini,  si  li  sbalordi,  e 
tanto  lerror  gì'  infuse  ,  die  risolvettero  di  soggiacer 
alla  vergogna,  e  in  breve  tempo  mossi  gli  uni  dagli 
altri  ,  tutti  dell'  impero  unanimi  ubbidirono  al  voler 
degl'ijivasori. 

È  vero  ebc  molti  altri  popoli  a  di  nostri  quest'u- 
sanza ritengono  ,  ma  non  [ler  (jucslo  cesserà  punto 
all'occhio  umano  d'apparir,  siccome  è  in  realtà,  sto- 
lida e  strana. 


PER    S.    TERESA. 


SONETTO. 


Del  Camici  chiara  stella,  ai  chiostri  lampa, 
Di  tua  primiera  età  nel  più  bel  fiore 
Del  martirio  nel  santo  e  puro  ardore 
A'cr  Libia  da  te  pia  l'orma  si  stampa; 

Maria  ti  eleggi  in  3Iadi'c,  in  sen  la  vampa 
Di  sue  fiamme  ti  avventa  il  Divo  Amore 
Superno  slral  vibrando  al  tuo  bel  core. 
In  cui  lo  sluol  di  virili  belle  accampa; 

I  traviali  al  vero  Ben  richiami, 
E  qual  rosa  gentil  di  acute  spine 
Aspra  fai  veste  al  tuo  virgineo  velo; 

0  patire,  o  morir,  languendo,  esclami, 
Ed  in  colomba  trasformata  alfine 
Voli  a  goder  col  tuo  bel  Sole  in  Cielo  ! 

Di  Francesco  Fumasoni  Biondi. 


LA    CASA    DI    E.    DE    GIRARDIN. 

Era  verso  la  fine  dell'  anno  1827  ,  vale  a  dire  or 
sono  ventitré  anni.  Nella  casa  che  forma  l'angolo  tra 
la  strada  da  Heider  e  quella  Taitbout,  le  due  faccia- 
le laterali  della  quale  offrono  oggi  agli  spaventa- 
ti sguardi  de'viandanti,  l'una  la  placca  d'un  usciere, 
l'altra  l'insegna  d'un  cavadenti,  abitava  un  giovane 
che  supponcvasi  dell'età  di  venticinque  anni. 

Egli  era  d'una  statura  al  di  sopra  della  mediocre, 
svelta,  agile  ed  elegante.  Una  pallida  fisonomia,  una 
fronte  cupa,  uno  sguardo  profondo,  ma  turbalo,  un 


certo  che  d'  inquieto  e  di  agitato  ,  annunziavano  in 
questo  giovane  un  grave  peso  a  sopportare,  una  esi- 
stenza isolala,  un  lavoro  continuo,  un  giro  non  inter- 
rotto di  espedienti  e  di  sforzi  per  crearsi  uno  stalo 
nella  socii'tà;  annunziavano  ben  anclic  in  lui  un  ca- 
rattere ardente,  ostinato,  audace,  avido  de'godimenti 
della  vita  di  cui  era  privo,  una  immaginazione  tor- 
mentosa, ed  un'anima  piena  di  disprezzo  e  di  risen- 
timenti per  la  società,  (|ual  si  mostrava  per  lui. 

Avvicinando  costui,  naturalmente  si  comprendeva, 
che  la  sua  culla  era  stata  circondala  da  parecchi  fu- 
nesti accidenti,  e  ch'egli  avea  percorso,  più  o  meno, 
tutte  le  fasi  d'una  lolla  misteriosa  colla  fortuna.  La 
sua  indole  atrabiliare,  il  suo  gesto,  la  sua  voce,  le 
sue  opinioni  sulla  società,  nel  mezzo  della  quale  va- 
gava, senza  esservi  attaccalo,  tuttociò  mostrava  in  lui 
una  ribellione  permanente  contro  il  suo  passato  ,  ed 
un'ansietà  dubbiosa  pel  suo  avvenire.  Egli  esisteva  di 
fallo,  ed  avrebbe  voluto  esistere  di  drillo;  e  questo 
dritto  lo  cercava  penosamente  nelle  induzioni  della 
sua  origine,  e  nelle  teorie  filosofiche,  sullo  stato  ci- 
vile dc'cittadini. 

In  guerra  col  più  crudele  destino,  questo  giovane 
a  venti  anni  aveva  esternato  in  un  libro  di  fantasia, 
ed  in  qualche  poesia  elegiaca  le  amarezze  del  suo 
cuore,  e  le  temerità  della  sua  ambizione.  I  suoi  ram- 
marichi, le  sue  speranze,  l'infaticabile  energia  del  suo 
animo,  infine  lutto  il  suo  carattere,  e  per  così  dire  lo 
scenario  del  sua  avvenire  si  trovavano  manifestali  nel- 
l'Emilia e  nella  Romanza  N'  aimez  jamais,  quali  dove- 
vano apparire  più  tardi  negli  atti  della  sua  vita.  «  Nes- 
sun legame,  ei  diceva,  mi  fa  desiderar  la  vita;  più 
del  mio  destino  forse,  il  mio  carattere  è  insopporta- 
bile; una  immaginazione  che  si  piace  nel  disperare  , 
un  orgoglio  che  s'irrita  delle  proprie  sofferenze,  un' 
ambizione  eccessiva,  slimolata  da  sterili  rammarichi  ». 
E  poi,  riprendendo  tutta  la  sua  alterigia,  si  crede  più 
forte  del  destino  col  quale  vuol  lottare  ostinatamen- 
te, ed  esclama:  <(  Per  sorgere  dall'oscurità,  non  v'ha 
che  un  mezzo:  Smuovetc  la  terra  collo  vostre  unghie 
se  non  avete  utensili,  ma  smuovctela  ,  finché  avrete 
cavala  una  miniera  dalle  sue  viscere  ». 

E  passando  dalla  dottrina  all'applicazione,  questo 
giovane  impegna  allora  una  lolla  corpo  a  corpo  colla 
fortuna,  e  finisce  coU'abballerla;  ma  a  qual  prezzo! 
Povero,  egli  consuma  le  sue  unghie  per  smuovere  la 
terra  finché  non  trovasse  la  miniera;  senza  nome,  e 
senza  patria,  egli  conserva,  a  dispetto  di  tutti,  il  no- 
me che  ha  preso  ;  gli  si  rimprovera  la  sua  nascita  , 
egli  stesso  la  spiega,  con  tutta  umiltà  innanzi  la  giu- 
stizia, e  domanda  arditamente  in  che  egli  è  respon- 
sabile dell'anonimità  del  suo  essere,  che  i  suoi  ignoti 
genitori  gli  hanno  dato  in  retaggio;  gli  si  oppongono 
dc'lesti  (li  legge,  ed  egli  li  combalte  con  sottigliezze 
legali;  gli  si  ricusa  alla  tribuna  ed  altrove  uno  stalo 
civile,  ed  egli  s'impadronisce  del  suo  a  viva  forza; 
si  vuole  ch'egli  non  abbia  patria,  od  egli  prova  che 
è  francese;  e  por  meglio  consacrare  questa  qualità, 
si  fa  deputato.  In  questo  duello  accanito  contro  la 
natura  da  una  parte,  e  la  società  e  la  giustizia  dall' 
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allra,  egli  ha  commesso  degli  errori,  e  li  cuopre  colla 
sua  audacia  ,  col  suo  ingegno  ,  o  qualche  volta  coi 
suoi  servigi;  torli  legidimi,  molta  prevenzione,  ed  odii 
implacabili  gli  chiudono  il  cammino  ,  sollevando  in- 
cessantemente gli  alti  della  sua  vita  pubblica  ,  ed  i 
segreti  della  sua  vita  privata,  che  non  erano  inlera- 
mcntc  invulnerabili,  ei  cammina  sino  alla  fine,  a  Ira- 
verso  tutti  rjuesli  precipizii.  Inline,  come  tutto  fu  ro- 
manzesco nc'misteri  della  sua  gioventù,  lutto  ù  storia 
nelle  realtà  della  sua  eia  matura,  e  questa  storia  non 
è  certamente  una  delle  meno  curiose  dell'epoca. 

Ma  questo  giovine  che  nel  1827,  povero,  senza  fa- 
miglia, senza  nome,  senz'amici  e  senza  speranze,  oc- 
cupava nella  strada  du  Uddcr  un  piccolo  quartino  mo- 
biliato ove  passava  la  sua  vila  fra  le  umiliazioni  del 
passato,  le  dilficoltà  continue  del  presente,  ed  i  sogni 
doiravvenire,  chi;  cosa  è   divenuto? 

Salite  il  gran  viale  de'Campi  I']!isi,  passate  il  giar- 
dino d'inverno,  il  palazzo  de'liori,  e  voltando  a  sini- 
slra  vi  trovale  nella  strada  ChaiUoC.  Vedete  voi,  a  fian- 
co della  Chiesa  anglicana  ,  quel  bel  palazzo  con  co- 
lonne monumentali  ,  che  semlira  nascondersi  sotto  i 
lussuieggianti  rami  di  grandi  alberi?  Qui  risiede  il 
sig.  Emilio  de  (iirardin.  1!  giovane  abbandonalo  del- 
la strada  da  Uddcr  è  oggi  proprietario  didl'anlieo  pa- 
lazzo Mai'bocuf,  si  famoso  ne'fasli  del  Direttorio;  e 
da  lui  si  diriggono  quelle  carrozze  di  diplomatici,  di 
funzionarii,  di  finanzieri,  che  sollevano  la  polvere  sol- 
fo i  vostri  passi,  come  benanche  que' rappresentanti, 
que'leltcrati,  quegli  artisti  che  voi  scorgete  nel  viale, 
aggiustando  le  loro  acconciature  ,  e  mettendo  i  loro 
guanti  bianchi.  Si,  tutti  questi  personaggi  si  ben  mes- 
si ,  od  in  gran  pompa  di  vestimento  si  recano  nelle 
sale  del  Direttore  del  giornale  la  Prcs:se  ,  senza  più 
l)reoccuparsi  del  romanzo  della  sua  giovinezza  e  delle 
vicissitudini  della  sua  vita,  come  se  si  trattasse  d'in- 
tervenire ad  uno  de'balli  eleganti  del  sig.  Dupiu.  Vi 
trovate  raagniiicenza,  amenità,  buon  gusto,  e  grazie; 
e  non  ci  vu(d  dippiù,  soprattutto  atteso  la  penuria  di 
eleganza,  che  regna  in  questo  momento  a  Parigi,  che 
tutti  quelli  i  (|uali  sono  avidi  di  godimenti  corresse- 
ro ai  ricevitnenfi  del  sig.  de  Girardin.  E  tulli  ,  se- 
condo me,  hanno  ragione,  poiché  io  farò  come  gli  altri. 

Non  parliamo  della  località  propriainenle  dilla.  A 
che  servirebbe  la  descrizione  della  casa  de!  sig.  de 
(ìerardin  ?  Vi  basti  il  conoscere  che  appartamenti  mo- 
biliali con  una  eleganza  superiore  alla  magnificenza, 
una  familiarità  senza  esagerazione,  senza  faslo  e  sen- 
za orgoglio,  ornamenti  che  mostrano  nìoilo  più  l'arie 
e  la  fantasia,  anziché  il  lusso  e  l'etichella,  annunzia- 
no a  prima  vista  una  forluna  inlelligenle  che  sa  far 
dimenticare  la  sua  data  per  la  poca  ricercatezza  e  la 
semplicità  delle  sue  forme. 

Nella  casa  del  sig.  de  Girardin  ,  o  piulloslo  della 
signora  de  Girardin  ,  poiché  noi  entriamo  nella  sua 
proprietà,  l'opulenza  si  manifesta  da  per  se  stessa;  si 
osserva,  si  gusla,  senza  che  vi  si  mostri.  È  lo  stesso 
come  se  vi  si  dicesse:  «  Voi  siete  meravigliati  di  tro- 
varci in  questo  bel  palazzo;  voi  ammirate  questo  bel 
<[uadro,  questo  vaso  prezioso;  questo  mngnifico  orna- 


mento da  cammino,  e  ci  dimanderete  come  tulio  ciò 
ci  é  pervenuto.  Noi  stessi  non  ne  sappiamo  niente  ! 
Ma  poiché  il  caso  ci  ha  fallo  dono  di  lultociò  ,  go- 
diamone insieme,  come  gente,  che  nelle  circostanze 
ritornasse  ad  abitare  in  una  soflitla,  senza  dolersene. 
Sia  naturale  o  studiala  questa  specie  di  bonomia 
nell'eleganza  e  nel  lusso,  non  é  la  sola  circostanza 
che  faccia  distinguere  la  casa  del  sig.  de  Girardin  da 
quasi  tulle  le  altre  di  Parigi.  Là,  come  altrove,  si  tro- 
vano uomini  ossificati,  meschinità  intellettuali,  qual- 
che rimasuglio  impuro  del  vecchio  regime  repubbli- 
cano che  si  danno  l'aria  di  perdonarsi  niolie  diver- 
genze, e  molli  dispiacevoli  ricordi.  Sia  in  questa  casa 
almeno  non  si  paria  soltanto  di  politica,  i  discorsi  si 
versano  benanche  sulle  scienze,  sulla  filosofìa,  sulle 
arti,  sulle  mode,  sul  gusto  e  sull'amore.  Or,  non  e 
|)iccol;i  fortuna  di  trovare  in  qualche  sito  qualche  co- 
sa che  ricordi  le  tradizioni  delle  conversazioni  fran- 
cesi, in  un  tempo  in  cui  lui  l'i  parliti  non  sono  occu- 
pali che  a  farsi  una  guerra  continua  di  parole.  Non 
è  piccola  fortuna  nemmeno  che  in  un  dato  giorno  fis- 
so si  é  sicuro  d'incontrare  delle  donne  graziose,  ele- 
ganti, spiritose  e  non  mollo  fanatiche,  in  un  momen- 
to in  cui   la  repu!)hlica   intristisce  tulli   gli  animi. 

La  ordinaria  società  del  palazzo  Slarbueuf  si  com- 
pone di  poca  aristocrazia  e  diploinazia,  di  dii)lomazia 
ri)aschiie  s' intende.  I  legiltimisli  non  gustano,  ed  è 
regolare,  la  compagnia  d'un  giornalista  senza  nascila; 
gli  orleanisti  rimproverano  al  sig.  de  Girardin  una 
massa  di  errori,  e  soprattutto  per  aver  disertalo  dalla 
bandiera  del  sig.  Guizot,  e  precipitalo  l'abdicazione 
di  Luigi  Filippo. 

Molli  anlichi  funzionarii  pubblici ,  non  pochi  rap- 
presentanti delle  regioni  intermediarie  e  stranieri  di 
distinzione,  molti  finanzieri  che  presagiscono  gli  av\e- 
nimenli,  qualche  letterato,  artisti  e  scienziati  inter- 
vengono senza  il  minimo  scrupolo  a  casa  del  sig.  de 
Girardin  ,  ove  essi  sono  quasi  sicuri  d'  incontrare  il 
sig.  Genera'e  Conte  di  Girardin,  che  passa  immodin- 
lamenle  da  una  sdegnosa  inditferenza  ad  ur.a  deliran- 
te ammirazione  del  suo  giovine  ononimo  j  il  sig.  de 
Guichc,  de  Lamarline  ,  Victor  Hugo,  Eugenio  Suo, 
Merj^  Alessandro  Dumas,  Giulio  Sandeau  e  delle  al- 
tre celebrila   volgari   letterarie. 

(Juclii  clic  ordinariamente  visitano  il  palazzo  Mar- 
boeuf  si  dividono  iu  due  circoli,  de'qsiali  il  sig.  (jc- 
iierale  de  Girardin,  e  il  sig.  Emilio  de  (ìirardin  sono 
i  ca[ii.  Io  chiamerò  il  primo,  il  circolo  de'sisteiiii  fan- 
taslici,  delle  vecchie  idee  di  diversi  colori,  alle  volle 
vere,  alle  volte  false,  e  non  mai  intere.  Ivi  si  parla, 
o  ])er  meglio  dire  il  Generale  Gir.trdin  parìa  di  po- 
litica, di  guerra,  di  finanze,  d'industria,  di  commer- 
cio, e  sopralutlo  di  strade  vicinali  con  una  forza  di 
polmoni  poco  comune  ,  ma  con  tal  conoscenza  delie 
materie   che  lascia  molto  a  desiilerare. 

Ma  ,  per  esem[)io  ,  bisogna  di  tutta  necessità  che 
l'onrtrevole  generale  giunga  all'Assemblea  Legislativa, 
di  là  al  Jliiiislcro,  e  che  il  gabinetto,  del  quale  sarà 
il  più  bell'ornamento,  consentisse  a  praticare,  ad  oc- 
chi chiusi,  il  suo  sistema  flnanziero,  economico,  inda- 
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striale,  pncilko,  guerresco,  sulle  strade  vieinitli,  le  suo 
idee  suir  organizzazioni!  della  ca\alli'ria,  sulle  razze 
dei  cavalli,  e  su'\anlaggi  politici  da  ritrarre  dalla  pa- 
storizia. Ili  tult'i  casi,  ed  in  attenzione  che  la  Fran- 
cia si  ricoveri  nel  suo  seno  paterno,  ciò  che  non  può 
mancare  d'effettuarsi,  andate  a  sentire  esporre,  svilup- 
pare, andare  e  venire  per  tre  ore  senza  respirare,  i 
suoi  sistemi  sul  governo  degl'imperi  in  generale,  e 
della  IVancia  in  particolare  ,  e  vi  do  la  mia  parola 
d'onore  che  godrete  veramente.  Tutlavolta,  io  che  son 
vecchio,  ed  un  poco  ciarlone,  desidererei  che  l'intel- 
ligenza profetica  dell'  onorevole  generale  consentisse 
a  scendere  qualche  volta  dal  suo  tripode,  ed  accorda- 
re la  parola  agli  amici  di  casa.  D'altronde,  continuan- 
do a  parlar  solo,  s'  esporrebbe  a  credere  che  avesse 
ragione,  anche  quando  egli  manca  di  senso  comune. 
E  una  pura  ipotesi  certamente  ;  ma  infine  le  ipotesi 
appartengono  benanche  alla  scienza  politica,  finanzie- 
ra, rurale  ec. 

E  sottinteso  che  il  circolo  del  General  Girardin  si 
riunisce  con  molta  frequenza.  Egli  soltanto,  il  gene- 
rale, resta  immobile,  e  parla  dalle  nove  fino  a  mezza- 
notte, ciò  che  prova  ch'egli  piace  a  se  stesso,  e  che 
trova  in  se  medesimo  molto  buon  gusto. 

(Cunlinua.)  Dal  Tempo. 


USSUS 


REBUS   PRECEDENTE 

Avii  si  differiscono  a  la  do-mani  gli  af-fari 
che  ì'iso-lv  r  si  posson  in  gi-ornata. 


Non  si  differiscono  a  la  domani  gli  affari 
che  risolver  si  posson  in  giornata. 


varietà'. 
Ad  un  giusto  rimproccio  una  giustificazione. 

STDIATIS.    SIC.    CAV.    DIRETTORE    DELl'ALBUM  ! 


Fortuna  vuole  che  mi  f^iungano  in  tempo  lo  ratti- 
fiche  che  il  chiaro  e  reverendissimo  monsig.  Vincenzo 
Tizzani  ha  fatta  nel  celebrato  Ai.bu.ii  num.  28  alla 
biografia  da  me  dettata  a  ricordanza  dell'infelice  gio- 
vane canonico  Francesco  Busiri  dalla  gentilezza  di 
V.  S.  data  già  in  esso  suo  giornale.  —  Dico  fortuna, 
perche  lenendo  il  tipografo  Bartelli  di  Perugia  sotto 
i  torchi  un  libercolo  nel  quale  unite  darà  alcune  bio- 
grafie da  me  scritte,  posso  evitare  di  nuovamente  ca- 
dere in  quelle  inesattezze  notate  da  monsig.  Tizzani, 
e  alle  quali  meramente  e  involontariamente  vi  fui  in- 
dotto, non  so  come,  dall'onorando  P.  Ab.  Lateranen- 
se  don  Agostino  Barduagni  da  me  pregato  fin  dai  pri- 
mi del  decorso  marzo  a  degnarsi  fornirmi  d'  oppor- 
tune notizie  circa  gli  scritti  editi  ed  inediti  del  dotto 
suo  confratello;  ed  infatti  il  dì  12  stesso  mese  m'in- 
viò umanissima  lettera,  e  fra  1'  altre  cose  dicevarai  : 
Si  era  poi  (^il  Busiri)  dato  talmente  a  raccogliere 
le  pili  rare  dissertazioni  d'istoria  ecclesiastica  per 
formarne  il  Thesaurus  Jlistoriae  Ecclesiasticae  ch'egli 
ideò  ,  e  di  cui  si  diedero  alla  luce  21  fascicoli , 
dopo  i  quali  (seguita  la  di  lui  morte)  varie  vicen- 
de non  permisero  la  continuazione.  3Iolto  ancora 
si  occupò  nel  dare  alle  stampe  gli  scritti  di  Storia 
Ecclesiastica  del  defunto  P.  Abate  Delsignore,  che 
egli  unitamente  al  reverendissimo  D.  Giovanni  Stroz- 
zi corredarono  di  sapientissime  annotazioni   ». 

In  fine  le  parole  dell'illustre  Giuseppe  Gioacchino 
Belìi  nell'elogio  da  esso  fatto  al  Busiri  a  pag.  14  del 
tenore  seguente,  che  «  la  epigrafe  affettuosa  da  cui 
»  per  cura  del  reverendissimo  D.  Vincenzo  Tizzani 
«  Canonico  Begolare  Lateranense,  dovranno  fra  poco 
))  nel  famoso  tempio  di  s.  Pietro  in  Vincoli  esser  co- 
))  perle  le  ceneri  dell'illustre  defunto  »:  e  l'epigrafe 
istessa  ove  ù  inciso  =  U.  Vincentius.  Tizzani.  Pro- 
Procuralor.  Gcncralis  =  Sodalem.  Incomparabilem  = 
Tirocinio.  Et.  Professione  =  Sibi.  Coniunclum  =  Et. 
In.  Ecclesiastica.  Historia.  Tradenda  =  Adiutorem  = 
Iiisolaiilibus.  Lacrymis  =  Defiet.  Deflehit.  =  Mi  por- 
tarono all'  asseveramento  che  il  Tizzani  dettasse  la 
detta  scritta  mortuaria  ,  associando  a  quanto  veniva 
detto  in  essa  e  nell'orazione  del  Belli,  l'idea  che  mon- 
signore valente  scrittore,,  da  se  la  vergasse  e  non  ad 
altri  la  commettesse. 

Tanto  significo  a  sdebito  di  quanto  riferii  nel  mio 
scrittarello,  e  pregandola  di  render  pubblica  coII'al- 
BUiM  la  presente,  le  rinnovello  i  sentimenti  della  più 
alta  estimazione  e  della  mia  gratitudine 
Bellona  25  settembre  1850. 

Servitore  Obbnio 

Giuseppe  Bianconi 


tipo(;rai'(A  dt.llk  iìelf.k  Alni 
con  approvazione 
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piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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I.  UNGHETJA   E    GLI    UNGHERESI 


ECDA    E    PEST. 

(  (lai  vero.  ) 


I.  UNGHERIA. 

(  Primo  Articolo  ) 

11  regno  d'  Ungheria,  di  cui  prendiamo  a  parlare, 
contermina  a  ponenle  coU'Austria  e  la  Sliria;  a  mez- 
zodì colla  Schiavonia  e  la  Scrvia;  a  levante  colia  Va- 
lachia,  la  Moldavia  e  la  Transilvania;  ma  quest'ulti- 
ma provincia,  comechè  non  l'accia  parte  del  Maijyar 
orszdfj  (  regno  magiaro  ),  è  generalmente  considerata 
siccome  un  annesso  dcH'Ungheria;  gli  é  quivi  che  Iro- 
Yansi  gli  Szekli,  che  tanto  fecero  parlare  di  sé  nell' 
ultima  campagna   d'Ungheria. 

L'Ungheria  ò  circondata  a  settentrione  ed  a  levante 
dall'  immensa  catena  dei  monti  Carpazi.  Due  grandi 
fiumi  r  inalìiano  :  il  Danubio  che  entra  nel  regno  al 
disopra  di  Preshurgo,  scorre  a  levante  lino  a  Wait- 
zen,  volgesi  poscia  improvvisamente  verso  mezzodì  ; 
il  Tihisco  che  cala  da  settentrione  a  mezzodì  e  get- 
tasi nel  Danubio  al  disopra  del  canale  di  I}("'ga.  I  ter- 
ritorii  bagnati  da  questi  due  fiumi  formano  quattro 
circoli  che  sono,  partendo  da  occidente,  il  circolo  al 
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di  qua  del  Danubio,  il  circolo  al  di  là  del  Danubio, 
il  circolo  al  di  qua  del  Tibisco  ,  ed  il  circolo  al  di 
là  del  Tibisco. 

A  ponenle  didl'Unghcria  si  trovano  due  grandi  la- 
ghi: il  lago  salato  di  Neusiedel  o  Ferlo,  che  misura 
56  chilometri  di  lunghezza  per  20  chilometri  di  lar- 
ghezza; e  di  jiiù,  a  mezzogiorno,  il  lago  d'acqua  dol- 
ce detto  Plattensec  o  Balalon  ,  che  confa  184  chilo- 
metri quadrati. 

L'  Ungheria  componesi  di  un  complesso  di  vaste 
pianure  che  non  si  legano  mercè  collino  intermedie 
alle  montagne  che  la  circondano.  Una  di  queste  pia- 
nure ha  fino  100  leghe  di  larghezza.  Si  semina  una 
parte  di  quella  superficie  di  segale,  frumento,  grano 
turco  ed  avena,  senza  costruirvi  alcun  edifizio  rurale, 
né  tampoco  una  capanna  per  chi  vi  stia  a  guardia  ; 
il  resto  serve  al  pascolo  di  innumerevoli  armenti  che 
vivono  a  cielo  scoperto  e  ne  subiscono  tutte  le  in- 
tenjpcrie. 

La  specie  di  livellazione  che  esiste  in  queste  pia- 
nure allenta  il  corso  dei  grandi  fiumi;  le  loro  acque, 
prive  di  un  suflìcicnte  declivio,  s'infiltrano  nelle  due 


274 


L'    ALBUM 


rive  e  formano  paludi  copcrle  di  canno  che  nella 
lingua  del  paese  chianiansi  molzar.  Onesti  molznr  s'e- 
stendono su  di  una  snperllcie  di  oOU  leghe  quadrale, 
e  vi  mantengono  malattie  perpetue. 

Il  paese  è  inoltre  coperto  di  grandi  stagni  o  pìc- 
coli laghi  d' acqua  salsa,  in  forma  d'  imbuto,  che  si 
asciugano  nella  siale,  e  lasciano,  laddove  era  prima 
l'acqua,  delle  elflorcscenze  che  assomigliano  ad  una 
lieve  sporca  ;  è  il  naUon ,  sale  naturale  ,  di  cui  gli 
abitanti  raccolgono  ogni  anno  da  10  a  12,000  quin 
tali;  potrehhesi  ottenerne  di  più,  ma  la  diilicollù  dei 
trasporti  é  un  ostacolo  a  quest'intrapresa. 

In  certi  altri  luoghi  il  nitro  si  produce  e  raccoglie 
nella  stessa  guisa. 

Le  miniere  sono  numerosissime  ed  abbondantissime 
in  Ungheria;  vi  si  trova  dell'oro,  dell'argento,  del 
rame,  delle  opali,  della  (orba,  del  piombo  e  del  fer- 
ro. 1  boschi^  assai  rari  verso  il  mezzodì,  sono  al  con- 
Irario  abbondantissimi  in  vicinanza  delle  montagne. 
Citasi  specialmente  la  foresta  di  Bakony  formata  da 
alcune  ramificazioni  delle  Alpi  sliriane.  Il  pino  ed  il 
faggio  vi  crescono  più  comunemente. 

Nessun  altro  paese  di  Europa  possiede  in  uno  spa- 
zio sì  rislrelto  una  varietà  cotanto  prodigiosa  di  cli- 
niij  e  per  conseguenza  di  prodotti.  Oltre  al  frumento 
che  in  Ungheria  raccogliesi  dappcrtuUo ,  vi  si  trova 
del  pari  riso,  piante  di  cotone,  canne  di  zucchero; 
il  lino,  la  robbia,  lo  zafferano  vi  crescono  pressoché 
senza  collivarli;  la  vite  vi  produce  vini  squisiti.  II 
migliore  raccogliesi  sul  pendio  dei  Carpazi  chiamato 
la  HcgyaUtjra  ,  presso  il  Tibisco  ,  nelle  vicinanze  di 
Tokay  e  di  Tarczal.  Le  vendemmie  danno  un  pro- 
dotto, dicesi,  di  '2,480,000  ettolitri  all'anno. 

Le  vaste  pianure  situale  fra  Debreczin ,  Gyula  , 
Temesvar  e  Pest,  danno  pascolo  a  più  di  tre  milioni  di 
bestie  cornute,  alle  quali  si  abbandonano  1,500,000 
iugeri  di  terreno.  I  cavalli  sono  vigorosi  e  veloci  alla 
corsa,  ma  di  statura  troppo  piccola  per  la  cavalleria. 
Si  introdussero  i  merinos  che  vi  hanno  prosperalo  al 
segno  da  essere  soslituili  in  parecchi  luoghi  alla  razza 
primitiva.  I  bufali  ed  i  muli  s'impiegano  nei  lavori 
agricoli  e  nei  trasporti  con  carri. 

Oltre  al  selvaggiume  che  abbonda  dappertutto,  fro- 
vansi  in  Ungheria  piccole  tartarughe  e  rane  di  uni 
specie  pariicolare,  mollo  ricercate  dagli  amatori  della 
tavola. 

Sembra  clie  tante  ricchezze  naturali  dovrebbero 
fare  dell'Ungheria  il  paese  più  prospero  dell'Europa; 
nia  molte  cause  hanno  impedito  agii  abitanti  di  trar 
profiUo  di  questi  doni  della  natura. 

La  prima  e  più  diretta  furono  i  rapporti  della  pro- 
prietà che  per  buona  sorte  di  quei  paesi  dal  18'l8 
iu  poi  cessarono  d'esistere  in  lulta  la  Monarchia  Au- 
striaca. Le  terre,  pressoché  esclusivamente  possedute 
dalla  nobiltà,  restavano  sterili  o  mal  coltivate,  altre 
erano  sottomesse  al  sistema  della  comunità,  e  la  loro 
produzione  ricscivano  pressoché    nulla. 

Di  più ,  i  capitali  e  l' industria  scarseggiano  dap- 
jiertuUo. 

Aggiugni  un'ignoranza  ereditaria  ne!  popolo,  l'uso 


immoderato  delle  carni  di  maiale  e  di  b<!vande  fer- 
mentate, che  unitamente  alia  maligna  inlluenza  delle 
paludi,  mantiene  in  una  gran  parte  del  paese  malat- 
tie perpetue. 

L'Ungheria,  compresa  la  Transilvania  che,  quan- 
tunque governala  da  leggi  dilTcrenti,  è  rinchiusa  nello 
slesso  baci'.'.o  ed  abitala  da  popoli  che  parlano  la  stes- 
sa lingua,  ha  circa  183  leghe  da  levante  a  ponente, 
e  130  da  selleulrione  a  mezzodì  ;  vi  si  contano  da 
cento  città,  settecento  borgate,  quattordicimila  villag- 
gi e  da  otto  a  dieci  milioni  di  abitanti. 

Per  ben  conoscere  la  costituzione  di  questo  regno 
fino  al  184(8,  è  necessario  conoscerne  la  storia. 

L'Ungheria  fu  altre  volle  soggetta  ai  Romani  solto 
il  nome  di  Pannonia.  Più  volte  devastala  dagli  Avari 
e  Gepidi,  essa  vide  arrivare  verso  l'anno  894  nuovi 
barbari,  i  Magiari  di  origine  kalmucca  o  finlandese, 
i  quali,  sotto  la  condotta  di  Arpad,  s' impodeslarono 
di  tutta  la  contrada,  ridussero  in  servitù  gli  abitanti, 
e  divisero  fra  loro  il  territorio. 

I  nuovi  possessori  continuarono  le  loro  escursioni 
in  Europa,  dove  il  loro  nome  di  Ojgur,  donde  deri- 
vava quello  di  Ongari,  divenne  fra  breve  oggetto  di 
terrore,  ed  era  fama  che  divorassero  la  carne  umana 
e  ne  nutrissero  i  loro  cavalli. 

Non  fu  se  non  sullo  scorcio  del  decimo  secolo  che 
gli  Ungheresi,  allora  comandali  da  Geysa,  si  conver- 
tirono al  cristianesimo  e  cominciarono  a  darsi  all'  a- 
gricollura. 

II  figlio  di  Geysa,  Santo  Stefano,  fu  riconosciuto  re 
d'  Ungheria,  e  fece  veramente  un  popolo  di  ciò  che 
non  era  stato  fino  allora  che  un'  orda  selvaggia.  La 
sua  successione  ,  vivamente  disputata,  fu  cagione  di 
lunghe  guerre.  Le  devastazioni  recale^i  dal  passag- 
gio delie  crociate  ,  poscia  le  incursioni  dei  Mongoli 
nel  secolo  decimolerzo,  spopolarono  affatto  il  paese, 
nel  quale  andarono  a  stabilirsi  più  tardi  colonie  ila- 
liane  e  tedesche. 

Il  trono  d'Ungheria  fu  volta  a  volta  occupato  dal 
re  di  Napoli,  Carlo  Roberto  di  Angiò;  da  suo  figlio 
Luigi  il  grande,  che  vi  uni  la  corona  di  Polonia;  da 
Mattia  Corvino  ,  che  ingrandi  il  regno  ;  da  Ladislao 
di  Boemia,  sotto  il  quale  cominciò  la  decadenza,  e 
finalmente  da  Ferdinando  d'  Austria  ,   che  la  nobiltà 


magiara  elesse  a  re. 


(Continua.) 


LA    CHIESA    DELLA    MADOKNA    DEL    DIVINO    AMORE 
IN    CASTELLO    DI    LEVA. 

La  classica  regione  della  Italia  media  cui  diciamo 
Lazio,  diviso  in  antichissimo,  antico  e  nuovo,  confina 
da  Oriente  colla  Campania,  da  Ponente  colla  Elruria, 
da  Tramontana  colla  Sabina  e  col  Sannio,  e  dal  Me- 
riggio col  mare  :  per  tacere  di  tanti  classici  che  ne 
hanno  parlato  ci  basti  rammentare  il  cantore  di  Enea 
(Àmeitì.  VII  a  vcrs.  G'(7),  e  Silio  Italico  (Uh.  Vili  a 
rcrs.  358  ).  In  questa  grande  espansione  parte  mon- 
tuosa, e  parte  piana  da  fiumi,  rivi,  paludi,  laghi  e 
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gore  bagnata,  moili  sono  i  Santuari,  e  nella  ciico- 
slanle  caiiipagna  romana  le  vaste  Catacoinlie  hanno 
formato  l'oggetto  delle  pcrieolose  riccrciìo  del  J}vf,io, 
Boìdetti,  AriìHjhin,  Bottari,  e  a  giorni  nostri  del  R.  P. 
Giuseppe  Marchi  delia  Compagnia  di  Gesù  <(  qucm  cqo 
(per  dirla  con  Tullio)  non  soÌuìk,  diligo,  veruni,  ctiam 
amo  :  ci  duole  altamente  nell'  animo  di  non  vedere 
portato  a  buon  Une  (per  delicicnza  di  acconci  mezzi 
pccuniarii)  almeno  il  primo  volume  del  suo  dotto  ed 
elegante  lavoro  sui  primiliri  monumenti  cristinni  ce.  , 
dove  lutto  è  provato  con  tale  una  evidenza  e  sana 
critica  che  direbl)0!ii  maleniatica;  con  bel  garbo  dell' 
idioma  gentile  sonante  e  puro. 

Nella  campagna  romana  tra  l'Appia  e  la  Ostiense 
è  celebre  il  santuario  cui  diciamo  del  dirino  amore  , 
del  quale  non  trovo  la  storia  [leroiiè  non  siamo  nel 
secolo  XVII;  ed  in  quel  torno  di  tempo  gli  scrittori 
delle  memorie  sacro  furono  in  gran  copia,  e  senza  i 
loro  lavori  si  lamenterebbe  adesso  invano  la  negletta 
ricordanza  di  tante  cose  delle  quali  ci  vollero  a  do- 
vizia forniti;  e  a  punto  non  cale  di  recriminarne  lo 
stile  vieto  che  in  altre  edizioni  sarebbe  facile  intra- 
presa di  racconciarlo  alia   veste  moderna. 

Del  ridetto  Santuario  pertanto  io  tolgo  a  darne 
qualche  notizia  non  colia  energica  concisione  di  Ta- 
cito, e  colla  elegante  rapidità  di  Udo  salili  all'apo- 
geo di  maestri  della  storia;  ma  il  mio  qualunque  siasi 
dettato  non  dispiacerà  a  qual  nacque  al  pari  di  me 
nella  capitale  del  cattolico  nìondo:  darò  in  prima  un 
cenno  corografico  della  località  del  tenimcnto,  ed  in 
secondo  luogo  tliró  della  chiesa  rurale.  Non  è  me- 
stieri che  io  proemiando  vada  per  le  lunghe,  essendo 
brieve  la  dimensione  colla  quale  tenni  di  circoscri- 
vere a  me  stesso  il  confine. 

§.  I. 

La   Tenuta  di  Castello  di  Leca. 

Uscita  la  melanconica  porta  dei  sepolcri  e  delle 
tombe  ,  che  tanto  esercitò  la  robusta  e  sentenziosa 
penna  dell'  insubre  scrittore  delle  Notti  Romane  ,  e 
giunti  alla  chiesa  di  s.  Maria  delle  Piante,  o  di  Do- 
mine quo  vadis  ?  si  legge  nell'angolo  a  destra  del  bi- 
vio una  lapidaria  in  marmo  con  una  mano  indicativa 
'f  Dritto  si  va  alla  Madonna  santissima  del  Divino  Amo- 
re 17C8  >i  ed  è  lo  stesso  che  indicare  la  via  che  me- 
na a  Nettuno:  la  strada  che  si  dovrà  percorrere  è  di 
circa  nove  pietre,  e  se  si  vada  pedestre,  siccome  io 
sempre  mi  piacqui,  gioverà  di  portarsi  seco  un  amico 
morto  ,  vogiiam  dire  un  libro  di  cose  agricole  ,  che 
rompe  mirabilmente  la  monotonia  delle  concepulc  idee, 
e  fa  sentire  men  grave  la  noia  della  via,  non  mollo 
amena,  se  non  si  tratti  della  rattiepidita  primavera  , 
in  cui  la  terra,  già  impoverita  dal  verno ,  si  riveste 
colle  vergini  pompe  della  vegetante  natura;  e  del  po- 
niifero  autunno  caro  ad  Orazio. 

Nel  tracciare  il  sentiero  sul  quale  impressero  le 
orme  i  nostri  maggiori  temuti  in  guerra ,  e  rispettati 
in  pace;  si  lasciano  hinc  inde,  ma  non  in  geometrica 


posizione  li  lenimenti  di  Nunziatella,  s.  Alessio,  Fossa 
delle  cornacchie,  3Jagri,  Tor  carhone,  s.  Cesario  ,  Pe- 
dicola  ,  Cornacchiola  ,  Tor  marancio  ,  Grotta  perfetta  , 
Acque  Salvie,  Cecchignola  (la  delizia  di  Leone  PP.  XII). 
Jiio  Aliano,   Campo  derjli  Orazi  e    Vigna  Murala. 

r^ntrali  in  Castel  di  Leva  siamo  nel  lenimento  che 
con  lina  con  Pedica  Cavallina,  Falcognani  vecchi  e  nuo- 
vi, la  Pedica,  s.  Anastasia.  Tutto  il  tenimcnto  si  mi- 
sura da  rulib.  149,  misura  minore  di  quella  data  dal 
Cingolani  d'allronde  accuratissimo,  ed  è  di  pertinenza 
del  ven.  jMonislero  di  s.  Catarina  della  Rosa,  una  del- 
le più  im[iorlanti  isliinzioni  del  patriarca  s.  Ignazio 
di  Loiola. 

La  giacitura  del  suolo,  o  posizione  geografica  non 
è  in  aria  malsana  siccome  avvisano  li  manco  cono- 
scitori delle  cose  nostri',  ed  è  esposta  al  benefico  sof- 
fio delli  venti  del  Nord  e  deii'tJcc^i:  non  ha  d'intor- 
no acque  limacciose,  uè  putrescenti  sostanze  animali 
e  vegetabili:  il  tufa  su  cui  giace  è  un  testimonio  dei 
relitli  di  materie  crultalc  da  bocche  ignivome,  e  da 
marini  depositi,  siccome  può  dirsi  tulio  il  suolo  la- 
tino: il  tuia  e  la  terra  vulcanica  rossa  hanno  picco- 
lissime amfigene,  ed  esigui  cristalli  di  pirossene  ;  vi 
è  altresì  un  tufa  biancastro  friabile  composto  di  ciot- 
toli di  lava  con  frammenti  di  pirossene,  e  amfigene 
con  isquammette  di  mica,  siccome  avviene  intorno  alle 
Frattocchie:  in  qualche  parie  vicina  al  diruto  castel- 
lo osservai  una  lava  di  colore  bruno  carico  d'impa- 
sto granulare  grossolano,  che  sembra  conglutinamcnSo 
di  grani  di  lapillo;  contiene  molta  mica  bruna,  piros- 
sene e  amfigene  opache. 

In  ordine  ai  vegetabili  non  vi  passa  differenza  con 
quelli  di  tutta  la  circostante  vallea;  ma  è  bellissitno 
il  Narcissus  Pseudo-narcissus  (Gionchiglia  grande);  ed 
essendo  piacevol  cosa  di  abbandonarsi  tal  fiala  nella 
fiorila  campagna  {odor  agri  pieni.  Genes.  27)  in  grem- 
bo alle  muse,  mi  richiamai  al  pensiero  la  melamor- 
fosi  di  tal  fiore  cantata  dal  cav.  Angelo  Maria  liicci 
nella  sua  Georgica  deTniri  (C.  XII  circ.  fin.)  che  nel 
genere  didattico  è  ini  capo-lavoro  assoluiamenle  ori- 
ginale, ed  il  migliore,  e  più  venusto  di  tulli  li  suoi 
poemi  che  chiamò  egli  slesso  la  storia  delle  sue  sen- 
sazioni: Kicci  profondamente  scntia  il  bello  della  na- 
tura e  la  seppe  colorire  in  grandi  tratti  e  in  minia- 
tura  meravigliosa. 

Ma  torniamo  alla  nosira  posizione:  Castello  di  Leva 
che  non  si  dee  confondere  col  Monte  di  Leva  trae 
l'appellazione  da  Oli'jano  e  da  Castrum  Olibani  d'on- 
de ne  derivò  Castello  di  Leva:  sta  sulla  strada  trac- 
ciata sulla  via  Ardealina  sino  dalla  Cecchignola:  giaco 
il  miserando  Castello  sopra  un  colle  isolalo  e  lutto 
diruto  poiché  ogni  cosa  cede  alla  possanza  slermina- 
trice  del  veglio  edace,  e  fu  opera  del  secolo  XEll  : 
ha  per  base  irregolare  una  rupe  tufacea  dalla  quale 
furono  traili  i  materiali  per  la  fabbrica  ,  e  tulla  la 
costruzione  è  identica  al  ricinto.  -  Non  offre  monu- 
menti d(!gni   delle   archeologiche  ricerche. 

Ma  vi  è  una  lapidaria  frammentata  di  certo  e.  pac- 
chio, perché  era,  forse,  in  questo  luogo  un  pago  o 
villa  della  gente  pacchia  ;  e  qui  si  conceda  all'  arte 
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salutare  cui  cscrcilo  un  mio  {leiisatneuto:  narrano  le 
storie  mediche  die  vi  oI)!)c  uu  illustre  professore  no- 
mato Pacchius  Antiocus  uditore  di  Filonidc  Ateniese, 
che  fu  tolto  di  mezzo  allora  quando  regnava  il  dis- 
soluto Tiberio,  e  ricordo  di  a>er  letto  in  Marcello  em- 
pirico che  li  costui  medicamenti  giovavano  al  sommo 
per  ottenere  le  cicatrici  ,  od  era  famoso  il  suo  col- 
lirio ricordalo  da  Guìeno  e  da  Giulio  Alcssawlrino  ; 
ma  le  preparazioni  medieaiuenlosc  serbate  nei  dorati 
alabastri  e  nelle  ritorte  ampolle  di  quella  età  eblìero 
tomba  nella  culla  della  neo-chimica  oggimai  salita  al- 
l'alto  seggio  delle  scien/e  esatte  e  delle  arti,  alle 
quali  giova  mirabilmente:  se  1'  anzidello  medico  ap- 
partenesse al  Pacchio  notato  in  Castello  di  Leva  non 
saprei  con  suilicienti  argomenti  asserirlo,  e  ne  lascio 
agli  archeologi  le  dotte  investigazioni. 

Io  diceva  agli  archeologi:  dessi  troveranno  nel  te- 
iiimenlo  in  discorso  di  che  pascere  il  loro  genio:  vol- 
gendo attorno  l'occhio  indagatore  ricorderanno  Telìe- 
ne,  Apiola  e  Mugilla,  città  delle  quali  più  non  resta 
che  il  nome,  e  si  trac  l'aratro,  e  pascola  l'armento 
su  quel  suolo  per  tante  cagioni  famoso;  e  chi  si  co- 
nosce o  si  piace  delle  matematiche  applicate  non  po- 
trà rivedere  da  lungi  con  isterica  iniliirerenza  il  mo- 
numento di  Boscovich  che  fu  il  Newton  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  siccome  Kircher  il  l'iinio:  questo  mo- 
numento è  presso  le  Frattocclu'c  là  dove  quell'insigne 
astronomo  fissò  uno  dei  punti  per  la  sua  triangola- 
zione onde  misurare  due  gradi  del  meridiano:  lavoro 
in  tanta  eccellenza  salito  che  meritò  lo  encomio  degli 
esterni  parchi  lodatori  delle  cose  dalla  calda  Trina- 
cria  alle  alpi  nevose.  11  Boscovich  in  quella  parte  cam- 
pò a  mala  pena  la  vita  per  essere  stato  aggredito  dai 
cani  della  pastorizia  (  De  litkrar.  expedit.  per  pontifi- 
ciain  ditioncm  ad  dimetiendos  duos  meridiani  (jradus  4. 
Romae  1755,  pag.  58):  oh  quante  volte  per  la  stessa 
fatale  cagione,  mi  tremarono  le  vene  e  i  polsi  allor- 
quando negli  anni  migliori  pei  cari  studi  botanico- 
mineralogici  andava  sulle  più  marcate  località  stori- 
che dei  contorni  della  metropoli  che  mi  vide  nascere! 

E  quale  si  avvenga  in  Castello  di  Leva  faccia  senno 
di  trovare  un  acconcio  asilo  se  verso  il  ponte  detto 
delle  Streghe  vedrà  balenare:  gli  adagi  campestri  non 
vanno  errati  :  se  lampa  alla  strega  il  temporale  è  sicu- 
ro: quella  parte  nel  territorio  di  Marino  incontra  li- 
beccio -  Ovest,  Sud  Ovest  malefico  vento  AlTricano  no- 
tato nei  planisferi  anemoscopici  o  rose  di  vento:  Li- 
òonotos,  hipolibonotos,  calidus,  et  hiimidus,  pluviam,  ac 
peslilentiam  cum  fulgure  ajfert  :  volgarmente  lo  chia- 
mano Ostro-Garhino:  chi  applica  l' animo  alle  durate 
fatiche  agricole  ne  ha  convincente  sperienza. 

Toccale  cosi  rapidamente  le  nozioni  intorno  alle 
profane  cose  di  Castello  di  Leva;  di  pari  passo  m' i- 
nollro  nel  Santuario,  intendimento  precipuo  della  nar- 
rativa. 

(  Continua.  )      -  ,  >        .  A.  Belli.  , 


STORIA    X11AGU;.V    DI   POLISSEXJ 
TRATTA    DAI-LE    METAMORFOSI    DI    OVIDIO. 

Dirimpetto  alle  terre  di  Frigia,  ove  era  Troia,  gia- 
cevano <|uelle  dei  Traci  dominate  dal  re  Polinestore. 
In  corte  di  lui  aveva  Priamo  mandato,  con  immense 
ricchezze,  Polidoro  suo  figliuolo  ancor  fanciullo  per 
sottrarlo  a'pericoli  che  minacciava  la  guerra.  Saggio 
partito,  ma  poca  accortezza  di  ([uesto  Monarca  iu  de- 
positare immensi  tesori  nelle  avare  mani  d'un  perfido 
amico.  Non  si  tosto  udì  Polliu'storc  la  tragedia  di 
Troia,  che  imbrandita  una  spada  tra])assò  la  gola  all' 
alunno,  e  stimando  che  col  nascondere  l'ucciso  si  di- 
leguasse il  delitto,  lo  seppellì  in  un  gorgo  ,  che  ra- 
sentava uno  scoglio.  11  mare  sconvolto  costringeva 
Agamennone  a  tenere  ancorate  le  navi  alle  spiaggie 
di  Tracia  ,  finché  ven  to  non  ispirasse  acconcio  a  sal- 
pare. All'improvviso  da  una  voragine  emerger  si  vede 
un  fantasma  rappresentante  il  morto  Achille,  in  quel- 
l'aspetto feroce,  con  cui  provocò  un  giorno  il  supre- 
mo duce  involatore  della  sua  cara  Briscida.  VA  olà, 
prese  a  dire,  ingratissimi  Greci,  voi  parlile  di  me  di- 
mentichi ,  e  del  mio  a  prò  vostro  esercitato  valore  ? 
Guardatevi  però  di  non  lasciare  inonorato  il  mio  se- 
polcro,  voltando  le  spalle  a  questi  paesi.  Sol  ^i  di- 
mando ,  che  Polissena  plachi  colla  sua  morte  il  mio 
spirito,  che  non  ha  pace  nei  Regni  delle  Ombre.  Ub- 
bidirono i  Collegali  a  quello  spettro  implacabile.  Svel- 
ta pertanto  dal  sen  della  madre  la  reale  fanciulla  ven- 
ne condotta  alla  tomba  del  suo  crudele  inimico.  Ella, 
che  già  tutto  comprese  ,  e  che  un  cuore  possedeva 
generoso  e  virile,  si  ferma  innanzi  all'ara,  uè  si  sco- 
lora nel  vedere  gì'  istroraenti  ferali  di  morte.  Stava 
osservandola  Pirro  con  occhio  torbido,  e  col  ferro  im- 
brandito, allorché  essa  orgogliosa  ed  intrepida:  versa 
pur  questo  sangue  non  men  nobile,  che  pudico.  Co- 
munque ti  piaccia  di  trapassarmi  coH'acciaro  o  il  pet- 
to, o  la  gola,  l'uno  e  l'altra  ti  presento  e  ti  scopro. 
Dolce  a  Polissena  è  la  morte,  unica  via  di  sottrarla 
ad  una  vituperevole  schiavitù.  Potesse  almeno  celarsi 
il  mio  caso  alla  madre  !  Ella  è  la  sola  che  indeboli- 
sce la  mia  costanza,  ed  amareggia  il  contento  del  mo- 
rir mio  ;  sebbene  il  mio  morire  non  già  ,  ma  il  so- 
pravvivere meriti  pianto.  Rendete  almeno  alla  Madre 
dolente  questa  mia  salma.  A  queste  voci  non  può  fre- 
nare il  popolo  quelle  lagrime ,  che  gli  occhi  di  lei 
versar  non  sanno.  Ma  cade  la  scure,  e  nel  cadere  pie- 
ga al  suolo  il  ginocchio  l'intrepida  donzella.  I  Troia- 
ni nel  sollevarla  vanno  contando  fra  loro  gli  estinti 
e  pianti  figliuoli  di  Priamo,  ed  in  rammentar  quanto 
sangue  abbia  profuso  una  sola  famiglia,  bagnano  di 
lagrime  la  estinta  fanciulla.  Altro  oggetto  di  compa- 
timento e  di  pianto  è  per  loro  l'ainilla  madre.  Se  la 
riducono  alla  memoria  per  quella  regina  la  più  feli- 
ce un  giorno  dell'Asia,  ed  or  la  riguardano  come  la 
più  abbietta  fra  le  prigioniere  d'Ulisse.  Appena  dun- 
que la  misera  madre  ebbe  stretto  al  seno  il  cadavere 
della  figliuola,  che  cento  volte  baciatolo  l'asperge  di 
tante  lagrime  ,  quante  ne  aveva  versate  sulle  rovine 
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(loll'amala  pallia,  e  sulle  ferite  del  marito  e  dei  fi- 
gli. Sfogato  in  tenerezze  il  cordoglio,  dà  nelle  furie, 
ed  incomincia  a  graffiarsi  disperatamente  le  gote,  ed 
a  stracciarsi  la  !>ianca  chioma^,  cosi  prorompendo:  Fi- 
glia ,  che  chiamar  posso  estremo  dolore  di  tua  ma- 
dre, (u  giaci  esanime  su  questa  terra,  ed  io  pur  mi- 
ro le  tue  ferite  ancor  fresche ,  ferito  che  posso  dir 
mie  ?  Deggio  dunque  dopo  lo  scempio  di  tanti  miei 
cari  parti,  pianger  morta  ancor  te,  che  come  donna 
ti  credeva  esente  da  strazio  di  ferro  ?  Achille  dun- 
que, quel  harharo  Achille,  che  coll'eccidio  di  Troia, 
ha  privato  me  della  prole  ,  ha  voluto  mescolare  an- 
che il  tuo,  col  sangue  de'luoi  fratelli  ?  Mi  lusingava 
il  pensiero,  che  morto  colui  per  mano  di  Paride,  più 
non  facesse  paura,,  ma  formidabile  lo  piovo  tuttora, 
ed  anche  sepolto  all;ì  mia  gente  fa  guerra.  Arsa  è 
lilio,  e  la  puhhiica  strage  è  finita,  ed  io  sconsolata 
sopravvivo  a  cotanta  sciagura  ?  Ah  me  sventurata,  che 
in  tante  mie  perdite  ho  dovuto  dare  alla  luce  una 
figlia ,  confjrlu  unico  de'  miei  martori  per  piangerla 


sacrificata  al  maggior  dc'nemici  ?  Ma  qual'è  il  bene, 
che  ritraggo  dal  prolungar  la  mia  vita  :'  Eh  che  il 
mio  cuore  non  è  men  duro  del  ferro.  Ma  potrò  io 
consolarmi  di  vedere  la  mia  Polissena,  dopo  la  pom- 
pa del  rogo,  rinchiusa  ne'sepolcri  degli  avi  ?  Nò  che 
tanto  non  può  promettermi  la  fortuna  della  mia  ca- 
sa, né  altro  verrà  accordato  all'amato  frutto  delle  mie 
viscere,  che  un  tributo  di  lagrime  d'una  madre  do- 
lente sul  cadavere,  ed  un  pugno  di  polvere  ondo  co- 
prirlo. Si  lavino  coll'ultimo  pianto,  anziché  coll'acqua, 
le  ferite  della  mia  Polissena,  e  si  sotterri  il  cadavere 
lordo  di  sangue.  Ciò  detto  resta  tori)ida  ed  immobi- 
le a  guisa  di  sasso,  ed  ora  china  gli  occhi  al  terre- 
no, ora  gli  alza  alle  stelle.  S'infuria  . .  .  sospira  .  .  . 
e  trema  .  .  .  Finalmente  disperata  impugna  un  fer- 
ro ..  .  VoiTcbbe  dire,  ma  non  ha  più  voce,  ed  im- 
mergendosi il  pugnale  nel  petto,  cade  al  suolo,  man- 
da un  forte  sospiro,  e  umore. 

Di  Gaetano  Lanzi. 
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Altro  \olte  si  è  jinrlalo  in  questo  p:iorna!c  degli 
insigni  pittori  spagnoli  Veiasqucz  e  Fiorillo,  e  si  è 
(lato  qualclic  saggio  del  loro  stile.  I»  oggi  ci  si  pre- 
senta un  lavoro  di  quest'ultimo  pressoché  ignoto  de- 
signato col  nomo  della  Vergine  de'liori.  La  figura,  e 
specialmente  il  volto  ,  non  presenta  in  vero  un  tipo 
molto  belio  ed  elegante,  sebbene  mostri  molla  verità. 
CoiiYicnc  adunque  supporre  che  il  soggetto  non  fosse 
ideale  ,  poiché  in  tal  caso  il  pittore  uomo  di  tanto 
genio  avrebbe  espresso  una  bella  giovane,  (lonviene 
adunque  supporre,  che  nella  figura  del  quadro  rajipre- 
sentala  fosse  una  l'anciiilia  o  piuttosto  l'emina  reale, 
cioè,  che  sia  un  ritratto  come  la  Tornariiia  di  Maf- 
faclle.  In  tale  ipotesi  però  diremo  che  Raiì'aelle  era 
più  di  buon  gusto  di  Merlilo  anche  nella  scelta  de' 
suoi  soggetti  ,  perchè  la  Foriiarina  è  più  iiella  delia 
Vergine  de'fiori.  In  ogni  modo  la  riportiamo  come  un 
saggio  poco  cognito  dell'insigne  Fiorillo,  nel  quale  si 
riconosce  l'opera  di  artista  sommo,  e  diremmo  quasi 
una  iìsouomia  arabo-ispana. 


DI    LN    NOVELLO    PROVVEDIMENTO    A    VAiNTAGfilO 

DELLE  BELLE  ARTI  DEL  S.  MONTE  DI  PIETA' 

DI    ROMA. 

Se  in  ogni  tempo  fra  noi  quegl'Isliluti  di  pubblica 
utilità  furono  universalmente  accolti  con  sentimenti 
di  gratitudine  verso  i  loro  autori,  maggiormente  so- 
no apprezzati  ed  accetti  quando  vengono  in  soccorso 
d'una  certa  classe  di  persone,  e  d'una  particolare  in- 
dustria, dalle  quali  onore  e  guadagno  alla  patria  de- 
rivi, ed  in  tempi  che  le  calamilcà  ed  i  bisogni  gravitano 
con  più  forza  sui  popoli.  Ond'è  ch'ognuno,  ch'abliia 
in  amore  questa  nostra  città  regina,  ed  apprezzi  giu- 
stamente quello  splendore  ,  eh'  a  lei  dai  monumenti 
d'antiche  e  moderne  glorie^,  e  dal  seggio  tenutovi  pe- 
rennemente dalle  Belle  Arti  deriva,  accoglierà  rico- 
noscente le  disposizioni  del  S.  Monte  di  Pietà  di  Ro- 
ma, che  nei  momenti  tanto  alla  industria  avversi,  es- 
tese i  suoi  benefizi  alle  arti  belle  ,  ed  a'  possessori 
delle  insigni  opere  di  questa  nostra  classica  terra. 

Volgevano  oggi  mai  presso  a  quattr'anni  dacché  le 
arti  furono  e  sono  prive  di  que'mczzi  d'onde  hanno 
vita  e  sostegno.  Imperocché  da  principio  nelle  pub- 
bliche letizie,  nelle  fallaci  speranze  e  nelle  feste  po- 
polari con  frequenza  soverchia  ripetute ,  csclusiva- 
meute  occupati  gli  animi  e  le  menti,  ed  ogni  ricchez- 
za in  quelle  spendendosi,  le  arti  belle  furono  dimen- 
ticate e  languirono.  Né  conforto  avevano  dai  dovi- 
ziosi viaggiatori,  che  divennero  di  mano  in  mano  più 
rari ,  ed  i  pochi  venuti ,  trasportati  dalle  pubbliche 
cose,  davano  scarso  alimento  alta  numerosa  e  nobile 
schiera  degli  artisti  si,  che  di  loro  uno  per  tutti  in 
una  slampa  litografata  espose  lo  stato  tristissimo  del- 
le arti  sorelle  ,  simboleggiandole  in  tre  giovanetto  , 
avvilite  al  nìeschino  sussidio  della  municipale  bene- 
ficenza ,  ed  al  basso  mestiero  di  mereiaio  di  bagat- 
telle ,  ondo  sostenere  la  vita.  Nel  qual  misero  slato 


durarono  e  durano  ancora  insieme  alle  dolorose  con- 
seguenze delle  funeste  trascorse  vicende.  Neil'  uni- 
versale sconforto  i  soli  a  malignamente  sorridere  so- 
no quei  pochissimi  senz'alTetti  e  senz'onore,  che,  in- 
gordi speculatori  de'  tempi  esercitando  impunemente 
1'  infame  mestiero  dell'  usuraio  ,  per  meschinissimo 
prezzo  divcìigono  possessori  di  quegli  oggetti  di  Ixdic 
arti  preziosi ,  che  vollero  nelle  loro  mani  depositati 
per  sicurezza  dello  scarso  danaro  prestato  con  tale 
una  esorbitanza  d'interessi,  che  speculando  sulle  al- 
trui urgenze  economiche,  aggravano  maggiormente  le 
condizioni  del  popolo. 

Alla  turpe  immoralità  di  costoro  in  gran  parte  ha 
in  quest'anno  posto  freno,  ed  ha  rianimato  lo  spirito 
abbattuto  dei  possessori  di  pregevoli  oggetti  d"  arte 
il  S.  Monte  di  Pietà  in  Romi.  Imperocché  il  Diret- 
tore di  tale  Istituto  comprendendo  di  quanto  inte- 
resse sia  alimentare  la  scintilla  del  genio  artistico , 
e  quanto  importi  a  questa  Roma  mantenere  vivo  del- 
le belle  arti  il  commercio,  che  di  tutte  nazioni  ri- 
chiama uotìiini  ricchissimi  fra  noi ,  propose  al  go- 
verno la  sanzione  d'un  suo  progetto,  pel  quale  il  Mon- 
te di  Pietà,  senz'allontanarsi  dallo  scopo  e  dallo  spi- 
rito della  istituzione,  potesse  estendere  i  suoi  bene- 
fici soccorsi  a  maggior  vantaggio  della  società,  som- 
ministrando prestili  sopra  oggetti  d'arie,  atti  ad  as- 
sicurare il  Monte  col  valore  reperibile,  ch'equivalen- 
do al  reale,  delernìinalo  fosse  per  accurato  esame  da 
valenti  artisti  e  profossori  prescelti  dal  seno  della  in- 
signe Accademia  di  s.  Luca,  ed  occorrendo,  invocan- 
do il   giudizio  dell'intero  corpo  accademico. 

Tanto  benefico  divisamcnto  da  chi  é  al  sommo  del- 
le pubbliche  cose  non  polca  non  essere  con  favore 
accollo  ,  ed  il  progotto  fu  in  breve  eseguito.  È  per 
tal  modo,  che  il  possessore  d'un  oggetto  d'arte,  ob- 
bligato dalle  angustie  de'lempi  ad  un  qualche  sacri- 
fizio per  onoratamente  sostenersi,  sfugge  alla  rapaci- 
tà dogli  usurai,  e  senz'umiliazioni,  senza  dolorose  pri- 
vazioni, senza  inviar  di  soppiatto,  siccome  è  sovente 
avvenuto,  fuori  d'Italia  i  migliori  nostri  lavori,  ha 
dove  con  sicurezza  ricorrere,  mantenendosi  nell'asso- 
luta proprietà  di  ((uanto  al  Monto  affida  in  deposito. 

E  perché  all'  utile  di  tanto  bella  e  lodevole  isti- 
tuzione andasse  congiunto  ancora  il  decoro  di  questa 
città  nostra  ,  nel  vasto  slabilimento  del  Monte  delle 
più  nobili  sale  alcuno  furono  destinate  alla  custodia 
delle  produzioni  artistiche,  che  bellamente  e  con  gu- 
sto ivi  ordinale  e  disposte,  hanno  quasi  per  incanto 
creala  una  magnifica  galleria  da  gareggiare  per  la  ra- 
rità e  per  la  pregevolezza  delle  opero  colle  più  in- 
signi e  rinomate  d'Italia.  Imperocché  molli  capo-la- 
vori, di  pittura  in  specie,  isolatamente  racchiusi  in 
particolari  gabinetti ,  ed  alcuni  ignorati  persino  nel- 
le case  dei  privati  ,  essendo  dopo  giudiziosa  veri- 
fica da  mille  mani  come  in  un  solo  centro  al  Monte 
condotte,  ad  un  tratto  formarono  tale  un  insieme  di 
bello  0  di  sublime,  che  per  lo  innanzi  romani,  arti- 
sti e  straiìieri  immaginato  non  avrebbero  ,  ed  oggi 
desta  l'universale  ammirazione. 

Che  da  questo  provvedimento  del  S.  Monlc  novello 
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lustro  alla  eterna  città  ridondi,  e  clic  nuo^a  sorgen- 
te di  utilità  ai  cittadini  non  solamente,  ina  ancora  al 
commercio  dei  lavori  di  belle  arti  derivi ,  compren- 
dere è  facile,  imperocché  richiamando  (]uasi  a  nuova 
luce  tante  celebri  0]>erc,  per  l'innanzi  ignorate  o  na- 
scoste, ha  destata  l'attenzione  degli  amatori  e  degli 
artisti ,  ed  ha  fatto  quelle  opere  in  maggior  pregio 
salire,  delle  quali  se  dai  nostri  musei,  e  dalie  nostre 
pubbliche  gallerie  non  sarà  fatto  tesoro,  potranno  con 
maggiore  profìtto  dei  possessori  \endersi  ai  privali  o 
italiani  o  stranieri,  the  già  alle  sale  del  pio  slaliili- 
mcnto  accorrono  nella  certa  fiducia  di  non  cadere  nel- 
l'agguato di  quelle  vergognose  frodi,  che,  per  difetto 
di  buona  fede  in  taluni,  ingenerarono  pur  troppo  nel- 
r  animo  degli  amatori  stranieri  non  lieve  dididenza 
intorno  al  commercio  d'antichi  oggetti  di  beile  arti. 
E  per  quelle  sale  aggirandosi  ,  incominciando  da 
Giotto,  vedi  tulle  le  scuole  Romana,  Bolognese,  Ve- 
neta, Lombarda  e  iMamminga  offrire  come  a  gara  in 
bella  mostra  preziose  opere  dei  più  riputati  maesti-i, 
uè  invano  ancora  vi  cercheresti  gì'  incantevoli  paesi 
del  Lorenese,  né  i  tetri  e  selvaggi  del  Salvator  Uo- 
sa, né  quelli  del  {Vussin,  di  Canalelio,  e  dei  miglio- 
ri paesisti  insino  a  ^'ernel.  I  dipinti  dell'antica  scuoia 
cristiana,  quelli  del  nobile  e  delicato  pennello  di  Ti- 
ziano, del  grazioso  ed  angelico  di  Guido,  del  Garo- 
folo,  del  Sodoma,  del  Francia,  del  Kubens  e  di  molli 
Jillri  maestri  grandissimi  vi  si  veggono  bellamente 
disposti.  Lasciando  ad  altri  più  valenti  singolarmente 
descriverli,  dirò  brevemente  di  un  elegantissimo  qua- 
dretto ,  giudicalo  siccome  una  delle  più  belle  opere 
del  Correggio  (1).  Rappresenta  questo  lo  sposalizio  di 
s.  Caterina  col  Bambino  Gesù  dipinto  in  replica  di 
quello  di  Napoli,  con  tale  una  forza  di  colorito,  con 

(1)  Insigne  Ponti jlcia  Accwkmia  Romana  delie  Beile 
Arti  denominata  di  s.  Luca.  N.  6974. 

Si  certifica  che  in  l'irtii  d'una  risoluzione  della  Con- 
gregazione generale  delV  Accademia  essendosi  adunati  i 
signori  professori  della  classe  pittorica  il  dì  11  del  cor- 
rente per  apprezzare  l'insigne  rjuadro  in  tavola  posseduto 
in  Roma  dal  sig.  Wcnceslao  Baiocchi,  e  rapjirescntaute 
lo  Sposalizio  di  s.  Caterina;  quadro  alto  nella  sua  luce 
un  palmo  e  quattr'once  e  mezza,  largo  un  palmo  e  mez- 
z'  oncia ,  e  già  dai  signori  professori  medesimi  il  di  4 
marzo  1847  giudicato  per  un  opera  del  Correggio ,  e 
delle  pia  belle  nella  sua  piccola  dimensione  sono  d'una- 
nime arriso  convenuti  nella  seguente  decisione  da  loro 
sottoscritta  e  posta  negli  atti  arcadcmici  num.  G973. 

/  signori  professori  dopo  fatte  le  necessarie  considera- 
zioni sull'eccellenza  del  quadro  dello  Sposalizio  di  s.  Ca- 
terina, opera  del  Correggio,  e  sulla  sua  egregia  conser- 
vazione, hanno  giudicato  unanimemente ,  che  possa  valere 
diecimila  scudi  romani,  e  fanno  voto  perchè  rimanga  in 
Roma  ad  aggiungere  splemlore  alla  Galleria  Vaticana  o 
a  qualche  altra  delle  nostre  insigni. 

Dato  in  Roma  dalla  Segreteria  Accademica  questo  di 
13  agosto  1850. 

Firmato  =  Cav.  Salvator  Betti 

Segretario  perpetuo  dell'  Accademia. 


quella  morbidezza  di  pennello,  che  un  dotto  scritto- 
re disse,  avere  al  Correggio  le  stesse  grazie  donato, 
e  con  maniera  cosi  larga  e  graziosa  ,  che  riesce  un 
incanto  di  bellezza  e  di  perfezione,  ed  aggiugne  or- 
namento e  splendore  alla  raccolta  insigne  del  nostro 
Monte. 

Non  alle  antiche  opere  di  dipintori  o  scultori  va- 
lenti soltanlo  ,  ma  ai  moderni  lavori  in  marmo  ,  in 
bronzo  ed  in  musaici  eziandio  dette  il  Monte  ricetto, 
onde  alleggerire  il  peso  delle  miserie  de'  tempi  agli 
artisti  viventi,  i  quali  formano  una  classe  tanto  uu- 
Dicrosa  ,  ed  importanle  nella  nostra  Roma  ,  che  può 
dirsi  riceverne  una  particolare  fisonomia  tutta  sua  pro- 
pria ed  eccc/ionalc. 

Certo  essendo,  che  Io  scopo  di  soccorrere  alle  arti 
fu  di  pubblica  utilità  ed  onorevole  al  Monte,  che  da 
Ire  lustri  a  nuova  vita  richiamato  potè  tanto  allar- 
garsi non  a  soccorso  del  povero  soltanto,  ma  d'ogni 
classe  di  cittadini  ,  noi  desiderosi  del  publ)lico  bene 
non  possiamo  non  augurare  la  duratura  esistenza  d'un 
provvedimento  ,  dal  quale  nei  momenti  più  disa- 
strosi del  presente  anno  venne  a  Roma  non  sperato 
vantaggio,  e  ci  lusinghiamo,  siccome  fu  accollo  con 
plauso  e  con  riconoscenza  presso  il  pubblico  ,  abbia 
eccilamcnio  ed  appoggio  vaienti  e  perenni  dal  Gover- 
no. Delia  qual  cosa  non  dubiliamo  avendo  fede  nella 
prolezione  Sovrana,  e  nell'amor  patrio,  nel  desiderio 
del  bene  altrui,  e  nelia  intelligenza  del  Direttore  del 
Pio  Jsti'uio.  Confìdiaino  pertanto  che  non  voglia  la- 
sciarsi a  metà  la  incominciata  intrapresa,  e  non  alle 
sole  arti,  ma  si  procuri  estenderla  permanentemente 
a  l)ene!izio  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  com- 
mercio eziandio,  tanto  scaduti  dopo  i  politici  sconvol- 
giminti  trascorsi,  fidenti,  che  compiendosi  opera  co- 
tanto filantropica,  non  verrà  meno  a  chi  la  promuove 
la  meritata  ricompensa  nell'amore  e  nella  gratitudine 
dell'universale.  Tito  Bàrheri. 


LA    COLONNETTA    DI    S.    BALEIXA. 

A  noi  che  fino  dalla  più  tenera  età  siamo  slati 
amaniissimi  dello  splendore  delle  arti  belle  ,  e  della 
conservazione  degli  anticlsi  monumenti ,  che  alla  fin 
fine  sono  una  delle  molte  glorie  che  niuno  a  noi  Ita- 
liani può  conlrasiare  ,  gode  1'  animo  quando  ci  cade 
in  acconcio  di  svelare  ,  dacché  altro  per  noi  non  si 
può  ,  qualche  ornamenio  pregevole  di  clic  possa  ve- 
nire arricchita  la  p;itria  nostra.  Sono  parecchi  anni 
ch'io,  che  mi  dilettava  di  qualche  studio  sui  marmi 
antichi,  visitai  la  piazzetta  di  s.  Balbina  sull'Aventi- 
no alnne  di  osservare  una  piccola  colonna  colà,  a  de- 
stra di  chi  sale  a  quella  Chiesuola,  incastrala  in  un 
muro,  rarissima  per  la  specie  del  marmo,  e  che  ccn 
mia  meraviglia  veggo  lullavia  dimenticata  cosi  ingiu- 
siamente.  Il  Corsi ,  che  tutti  sanno  quanto  sentisse 
innanzi  in  tali  faccende,  nella  sua  opera  pregevolis- 
sima delle  Pietre  antiche  ,  crede  il  marnso  di  questa 
colonnetta  una  varietà  del  marmo  di  Rodi  ,  volgar- 
mente chiamalo  giallo  e  nero,  di  cui  abbiamo  il  ce- 
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lebrc  masclicronc  al  sepolcro  di  l'aolo  IH  iifl  Vati- 
cano, ed  acccrla  che  la  pietra  ò  antica  e  rarissima. 
Non  sappiamo  dunque  perchè  un  avanzo  cosi  prezio- 
so dclilia  rimanersi  là  iiionoralo  e  soi,'t;ctlo  alle  in- 
temperie, e  al  vandalismo  de'  passejiiiieri  ,  del  quale 
purtroppo  Ira  noi  non  mancano  esempi,  né  io  istarò 
a  dimandarne  di  vantaggio  per  tema  di  sentirmi  ri- 
spondere il  noto  Miolii  cosi  colà  del  nostro  maggior 
Poeta.  l'ero  per  (juanto  è  in  me  non  linirò  d;il  rac- 
comandare questa  povera  colonnetta  alla  provvidenza 
di  chi  ci  governa,  e  lo  supplicherò  quanto  so  e  pos- 
so di  comperarla  ,  toglierla  dal  luogo  indecoroso  ,  e 
porla  in  qualche  pubblico  musco  dove  certo  non  ia- 
rel)be  di  sé  umile  mostra.  Sopra  tutto  pregherò  Dio 
eh'  ella  non  cada  in  mani  di  qualche  ricco  straniero 
che  se  la  porli  ad  onorare  lontani  paesi,  nò  tampoco 
in  quelle  di  qualche  nostro  privalo  cittadino,  il  (juale 
«e  la  chiuderebbe  in  casa,  e  là  sepolta  sparirebbe  per 
sempre  dagli  occhi  nostri.  La  colonnetta  è  di  Roma, 
e  Roma  debbo  godersela  3  se  no  sarà  raen  male  che 
resti  a  farsi  logorare  dal  tempo,  e  cosi  almeno  a  quan- 
do a  quando  noi  ci  recheremo  a  s.  Balbina,  e  le  da- 
remo un  saluto  compassionevole.  A.  Monti. 


M.MBVS 
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REBUS   PRECEDENTE 

L  anno  scorse,  od  una  rosa  sui  mio  capo  inaridi. 


AL    SIG.    CAV.    DE    ANGEUS    DIRETTORE  DELL  ALB.UM 

Sig.  cavaliere  pregiatissimo 

IV'ella  certezza  di  farle  un  gradito  presente  con  che 
adornare  le  pagine  del  pregiato  suo  Album  le  invio 
r  unito  sonetto  leggiadro  e  degno  lavoro  del  nobib; 
sig.  conte  Antonio  Struzzi,  il  quale  gentile  ([uanlo  col- 
to, non  ha  saputo  negarlo  alle  istanze  dell'amicizia. 
Il  chiaro  autore  inspiratosi  alla  bellezza  dei  colli  Fel- 
sinei, e  tocco  ai  vestigi  che  lasciarono  colà  le  ulti- 
me vicende,  ad  invito  di  rispettabile  signora  dettava 
il  lodato  elegante  componimento,  nel  quale  non  po- 
tevasi  con  maggiore  dignità  e  delicatezza  fare  allu- 
sione alle  attuali  circostanze. 

Pago  di  avere  cosi  reso  un  tributo  di  stima  all'e- 
simio autore,  a  cui  mi  stringe  inlima  amicizia,  e  di 
aver  impedito  che  la  sua  modestia  defraudi  della  de- 
bita luce  questi  nobili  versi,  i  quali  valgono  assai  più 
di  tanti  che  affaticano  tutto  giorno  le  stampe,  ho  fi- 
ducia che  ella,  pregiatissimo  sig.  cavaliere,  vorrà  ag- 
gradirne il  pensiero,  tanto  piii  che  lo  stesso  autore 
mi  ha  più  volte  parlato  di  lei  con  sentimenti  di  mol- 
ta deferenza. 

Intanto  mi  creda  con  vera  stima 
Lugo  4  ottobre  1850 

Suo  obbiTio  ser\o  ed  amico 
Ghinassi 


All'  egregia  donna 
Teresa  Schiassi  Giovannardi 
Ispirazione 
a  vista  di  Bologna  dalla  sua  villa  nell'agosto   1850. 


S)g. 


SOLETTO. 

Donna  gcnlU,  che  dai  felsinei  tetti 
Le  tranquille  a  spirar  aure  di  vita 
Vieni  sul  colle  dove  amor  t'invita 
A  gaudio  di  purissimi  diletti;, 

Non  li  sdegnar,  se  anch'io  fra  i  pochi  cItìttL 
Spirli,  co'ligli  tuoi   dalla   fiorita 
Balza  guardando  la  città  turrita 
Voli  formai  di  non  mentiti  affetti; 


E  dolente  alle  crude  opre  di  guerra. 
Al  sangue  sparso,  al  cittadino  affanno, 
Pace  pregai  per  la  natal  mia  terra; 

Che  lolla  alfine  al  vergognoso  inganno 
Di  bugiarde  speranze  in  cui  si  afferra 
Senta  virtù  che  ne  rintegri  il  danno. 

Conte  A.  St rocchi. 


TIPOGRAFIA    DELLE    LELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIOKE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOV'AISXI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GUGLIELMO    HERSCHEL. 


U  celebre  astronomo  Guglielmo  Hcrscliel,  cav.  dci- 
r  Ord.  de'  Guelfl  ,  membro  delia  Socielà  Reale  di 
Londra  ,  socio  dell'  Istituto  di  Francia  ,  nacque  nel 
mese  di  novembre  dell'  anno  1738  ,  in  un  villaggio 
dell'Hannower,  di  cui  non  se  ne  rinviene  il  nome.  Il 
padre  di  Herscbel ,  il  quale  era  musico  ,  altra  cosa 
non  insegnò  al  suo  figliuolo,  se  non  che  quest'  arto 
di  piacere;  ed  all'età  di  14  anni  lo  collocò  nella  ban- 
da militare  della  guardia  Annovarese.  Ma  verso  la 
fine  del  1757,  mal  contento  egli  della  sua  posizione, 
si  determinò  a  lasciare  il  suo  reggimento  ,  ed  a  re- 
carsi in  Inghilterra  ondo  tentare  miglior  fortuna.  Si 
stabilì  il  giovane  Herscbel  nelle  vicinanze  di  Leed  , 
di  l'ontefrach,  di  Doneaslcr  e  non  visse  per  lo  spazio 
di  molli  anni,  che  del  prodotto  de' pubblici  concerti 
ch'egli  dava  e  del  salario  delle  sue  lezioni.  Nel  17G6, 
egli  fu  nominato  organista  di  Halifax  ,  e  passò  ben 
presto  alla  cappella  di  Bath,  nella  quale  egli  acqui- 
stò per  mezzo  de'suoi  concerti  e  delle  sue  lezioni  una 
fortuna  assai  considerevole. 

Non  fu  che  nel  tempo  della  sua  dimora  in  Halifax 
che  Herscbel  cominciò  a  studiare  qualche  libro  di 
scienze.  —  L'astronomia  fissò  soprattutto  la  sua  at- 
tenzione, ed  egli  fu  assalito  da  un  irresistibile  desi- 
derio di  esaminare  co'suoi  propri  occhi  gli  astri  sco- 
perti da'moderni  osservatori. 

Le  sue  finanze,  disgraziatamente,  non  gli  permet- 
tevano allora  di  fare  la  compera  di  un  telescopio  ; 
egli  decise    dunque  di  costruirne   uno  da  se  stesso  , 

ANNO  XVII  —  2  novembre  1850. 


e  vi  riasci  ;  sicché  nel  1774  ne  compieva  uno  di 
cinque  piedi ,  col  quale  ci  vide  per  la  prima  volta 
Saturno. 

Incoraggiato  Herscbel  da  tale  successo  ,  con  mag- 
gior zelo  si  occupò  di  questo  ramo  dell'ottica,  in  cui 
pervenne  a  forza  di  perseveranza,  a  costruire  telesco- 
pi di  7,  di  10  e  di  20  piedi  di  focale  distanza.  Ar- 
mato di  questi  possenti  mezzi  di  osservazione  ,  egli 
intrapreso  nel  1779  una  rivista  generale  del  cielo;  e 
si  occupava  di  già  in  tale  travaglio  da  18  mesi,  al- 
lorché il  13  marzo  1781  si  avvide  che  una  stella  di 
sesta  grandezza  era  dotata  di  un  molo  proprio  che. 
fu  per  lui  giudicata  essere  una  cometa;  ma  che  in 
realtà  era  un  pianeta,  come  lo  provarono  le  succes- 
sive osservazioni  ed  i  calcoli.  Herscbel  chiamò  questo 
suo  nuovo  pianeta  Gcorgiwn  sidus  ;  La-Lande  lo  ha 
sempre  designato  col  nome  di  Herschel  ;  ma  quello 
di  Urano  ha  prevalso. 

Questa  scoperta  fissò  sopra  di  Herschel  l'attenzio- 
ne di  tutto  il  mondo  sapiente;  ed  il  re  d'Inghilterra 
gli  accordò  degli  appuntamenti ,  e  lo  chiamò  presso 
Windsor.  —  Egli  si  stabili  a  Dachtet,  poi  passò  a  fis- 
sare la  sua  dimora  a  Sloug  ;  ed  è  in  questo  villag- 
gio ov'cgli  esegui  il  suo  gran  telescopio  di  ''lO  pie- 
di. —  Nel  1782  il  re  lo  nominò  cavaliere  dell'ordine 
de'GucIfi;  e  da  quest'epoca  in  poi  Herschel  in  tutto 
le  sue  osservazioni  fu  sempre  aiutato  da  31iss.  Caro- 
lina di  lui  sorella,  alla  (^uale  si  deve  la  scoperta  di 
quattro  comete. 
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La  maggior  parte  delle  operazioni  di  Gu;;lielnio 
Hersciiel  si  trovano  inserite  nelle  transazioni  lilosoti- 
clie  di  Londra.  —  Nel  1795  egli  diede  la  deserizione 
del  suo  pran  telescopio  che  lia  'lO  piedi  di  liiiii;liezza 
siccome  dicemmo  ,  e  pesa  più  di  ■'(()  mila  lildire  ;  e 
lo  spetciiio  obbiettivo,  che  lia  5  piedi  di  diametro, 
ne  pesa  2  mila.  —  Non  è  già  questo  il  telescopio  col 
quale  egli  fece  le  sucv  più  grandi  scoperte  ,  ma  con 
uno  di  10  piedi  circa  ^1);  e  eoa  questo  egli  scopri 
i  due  nuovi  satelliti  di  Saturno  (I  e  11)  e  una  zona 
oscura  che  di\i(le  l'anello  in  due  (2).  —  Nel  1783 
osservò  alla  superdcie  della  luna  una  montagna  vul- 
canica ,  e  nel  1787  egli  vide  nel  medesimo  pianeta 
due  montagne  in  piena  eruzione.  —  Le  sue  nuove 
speculazioni  sopra  di  Urano  gli  fecero  scuoprire  che 
esso  era  scortato  da  sci  salilli!i  o  lune.  —  llerschel 
])uhhlicò  inoltre  nelle  transazioni  iilosoliche  il  novero 
delle  Nebulose,  e  de'  gruppi  di  stelle.  —  Nel  1798 
di  concerto  con  Miss.  Carolina  sua  sorella,  pubblicò 
un  catalogo  di  stelle  traile  dalle  osservazioni  di  Ilam- 
sleed,  e  non  inserite  nel  notissimo  di  lui  catalogo. 

Herschel  accoppiava  al  merito  di  sapiente  di  primo 
ordine ,  tutte  le  qualità  di  un  uomo  amabilissimo. 
L'università  di  Oxford,  per  un  favore  ch'ella  accorda 
rade  volte  a  coloro  che  non  hanno  in  essa  studiato, 
lo  nominò  dottoro  ex  ìegc.  —  Egli  morì  a  Slong,  pres- 
so M'indsor,  il  2G  di  agosto  1822,  in  età  di  84  anni, 
lasciando  un  figlio,  Sir  John,  il  quale  allora  già  molto 
dava  a  sperare  ch'egli  pure  avrebbe  illustrato  un  no- 
me di  già  situalo  nel  novero  degli  uomini  illustri,  e 
che  in  poco  tempo  il  vedemmo  giungere  al  più  alto 
grado  di  celebrità,  sicché  in  oggi  riguardasi  come  il 
principe  ikgli  astronomi  viventi. 

cav.  Decuppis. 

(1)  Questo  telescopio  istorico  e  sì  famoso  ne  fasti  delV 
astronomia,  fa  acquistato  da  S.  E.  il  principe  Luciano 
Bonaparle,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  fece  quella  fine 
che  fece  !  L'Au. 

(2)  Secondo  le  nostre  osserrazioni  fatte  nella  specola 
del  Collegio  Romano  gli  anelli  di  Saturno  sono  jiiiora 
sei.  —  Così  i  satelliti  di  questo  pianeta,  dietro  la  mia 
scoperta  teoretica  annunziata  fino  dal  1838,  e  recente- 
mente trovati  dal  sig.  Lasscl  in  Ingiidterra  e  dal  Pomi 
in  Cambridge  agli  Stali  Uniti  di  America  ,  ascendono 
al  numero  di  8.  (  Ved.  Le  Comptes  rendus  q  dell'  A. 
delle  Scienze  di  Parigi  ed  altri  ).  L'Au. 


PANOPEA    ITALIANA    E    LATINA 
1  -     :..:  DEL  CAV.  L.  C.  FEURUCCI. 

Un  ingegno  che  meditando  profondamente  lo  sialo 
attuale  della  umana  società,  ne  sveli  accorlamente  i 
delirii,  le  colpe,  gl'inganni,  raffronlsti  a' tempi  che 
furono  ,  e  ne  tragga  una  poesia  ammaeslralrice  ,  ri- 
cordante le  norme  della  ragione,  i  confini  d'ogni  di- 
ritto, d'ogni  equità,  cui  si  richiami  ciascuno  che  n'è 
dipartilo  3  tale  ingegno  è  a  riguardarsi    eccellente   e 


merita  onore.  Non  si  \uol  quiiuli  defraudare  di  lode 
l'opera  benemerita  del  Ferrucci,  siccome  quella  die 
olire,  (|uasi  diremmo,  nuovo  tipo  di  poesia  pel  modo 
speculativo,  rillessivo,  e  insieme  allegorico  in  che  trat- 
ta i  subielti,  e  pel  robusto  meccanismo  poetico  onde 
ha  egregiamente  svolta  ogni  materia.  Della  parte  la- 
lina  che  fu  la  prima  ad  essere  impressa  e  composta 
di  ''lO  l'epistole,  fu  s(TÌtto  per  noi  ìwW Istitutore,  gior- 
nale che  usciva  in  Bologna.  Ora  dir  vuoisi  una  pa- 
rola della  parte  italiana  pubblicata  in  Lugo  nello  scor- 
so 18i9,  e  che  si  compie  in  3G  (Jantilene^  quasi  canti 
a  lena  posti  dall'autore  alla  bocca  di  un  paltoniere  , 
di  quelli  che  trovano  la  loro  patria  dappertutto.  Ei 
li  appella  altresì  colpi  d'occhio  politico-morali,  i  quali 
col  nome  loro  avvisano  la  brevità  delle  composizio- 
ni, necessaria  ad  un  canla-slorie,  opjiorluna  a  chi  leg- 
ge. Pochissimi  a  dir  vero  scrivono  oggi  mai  a  (|ue- 
sto  bel  modo,  ond'é  a  presagir  con  dolore  che  la  so- 
da sapienza  non  che  la  vera  poesia  sia  presso  al  tra- 
monto, se  tanto  rari  sorgono  di  presente  suoi  fruiti, 
e  se  la  nuova  generazione  scorgesi  a  tutl'allro  inchi- 
nar che  agli  sludi ,  che  sono  la  prima  dolcezza  del 
viver  civile. 

Ammiri  chi  legge  nell'Album  una  sola  di  tali  gem- 
me, e  vegga  se  fosse  bene  che  questo  giornale,  sor- 
tito a  dichiarare  a  molta  parte  del  mondo  le  opere 
delle  italiane  lettere  ed  arti,  potesse  più  di  sovente 
per  fallo  di  preclari  ingegni  ornarsi  di  fiori  non  da 
questo  dissimili.  Francesco  Capozzi. 


CANTILENA    XXXV. 

Popolo  e  Re. 

Una  legge  immortai  scolpi  nel  core 
Dell'uom  chi  lo  formò;  da  cui  ribelle 
S'ei  devia  per  seguir  tristi  pensieri 
D'esorbitanza,  s'inabissa  e  torna 
Calamitoso  e  maledetto  al  nulla. 
Della  brutalità  di  sei  tiranni, 
Che  i  lor  soggetti  offesero  nel  sangue 
E  nell'aver,  ridondano  le  carte 
Da  Falaridc  al  despota  d'Epiro: 
Onde  vive  memoria  di  delitti, 
Meglio  che  di  virtù  ne'fasli  umani. 
Ma  d'un  popol  tiranno  i  crudi  eccessi 
Chi  registrò  :*  pennelleggiando  al  vivo 
La  natura  oltraggiala,  i  nodi  infranti 
Del  comuu  patto;  le  perfidie,  i  mostri 
Magnificati,  e  la  Cadmea  semenza 
De'guerrieri  discordi.  Ahi  plebe  ingrata 
A  qual  t'amò  !  leggo  il  compendio  infausto 
Dc'traviamenli  tuoi  nel  ceffo  arcigno 
Di  (|uel  bieco  Simon  che  dallo  spago, 
E  dall'acuta  lesina  fu  spinto 
A  lormcnlare  in  duro  career  tetro 
(  Miseria  a  dirsi  !  )  l'innocente  vita 
Del  Luigi  che  settimo  dovca 
Sostener  sovra  i  dieci  il  peso  enorme 
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D'una  corona  peggio  che  di  spine, 
Agncl  senza  difesa  in  bocca  a  lupi. — 

Pallido^  smunto,  seminudo,  afllilto. 
Dalle  pun'ure  di  schifosi  inselli, 
E  dal  pertugio  dell'angusta  muda 
Di  nero  e  scarso  pan  nudrito,  un  sonno 
Meno  ingrato  del  cibo,  il  sacro   germe 
De'Clodovei  trovar  yolea  sul  nudo 
Letto  del  suo  dolor.  Ma  come  appena 
Abbracciarsi  sentia  gli  occhi  e  le  membra 
Dalla  vital  necessità  soave. 
Tosto  la  voce  minacciosa  e  reca 
Del  lìer  custode  con  amaro  fiotto, 
Senza  pietà  tuonava: — Oh  là,  Capeto  ! 
Donni  tu?  dormi  tu?  Scegliati!  e  trema 
Della  giustizia  popolar  che  pesa 
Sul  capo  tuo  !  —  L'oslerrefalla  mente 
Del  picciol  re  sulle  ginocchia    inferme 
A  quel  suon  rappollava  il  corpo  lasso 
Dal  suo  giaciglio.  Per  che  al  lume  avaro 
Di  fungoso  lucignolo,  colui 
Che  si  lo  scosse  dal  sopor  suo  breve, 
Sogghignando  godea  vederlo  un  tratto 
Pel  doloroso  carcere  aggirarsi 
Tremante  a  piedi  ignudi,  senza   scampo 
Dalla  crudcl  viltà  de'suoi  tiranni.  — 

O  Francia  scapestrata,  o  cuor  del  mondo 
Guasto  da  lunga  serie  di  nequizie 
Fortunata,  al  veder  del  volgo  insano, 
Sai  tu  se  basti  ad  espiar  tant'onta 
Recata  al  trono,  alla  natura,  a  Dio; 
Sai  tu  se  basti  un  mar  di  sangue,  un  monte 
D'ossa  insepolte,  un  secolar  contagio 
Di  turbata  ragion  ?  —  Prega  per  lei, 
Martire  giovinetto  accolto  in  cielo, 
Colla  preghiera  di  Colui  che  scese 
A  riscattar  popoli  e  re  per  croce: 
—  Padre,,  perdona  lor  !  non  san  clic  fanno.  — 


VARIETÀ  . 


Perdutosi  già  da  più  secoli  il  modo  di  congiunge- 
re e  fermare  le  tessere  che  compongono  i  musaici  eoa 
stucco  a  cemento  usato  dai  Greci,  e  già  tanto  r;c(!rca- 
to,  ma  sempre  inutilmente:  sono  ora  scorsi  cinciue  lu- 
stri da  che  la  gì.  me.  del  Sommo  Ponlelice  Leone  XII 
degnandosi  di  compartire  con  suo  autografo  Rescrit- 
to al  qui  sotto  tirmato  l'onore  di  essere  ammesso  fra  i 
Musaicisti  dell'eccelso  Canicrlengato  per  la  restaura- 
zione degli  antichi  musaici  delle  sacrosante  Basiliche, 
altre  chiese  ec,  e  dietro  dispaccio  dell' Eminentissi- 
mo  e  Reverendissimo  sig.  Cardinal  Galctli  in  allora 
Camerlengo  di  S.  R.  C.  fu  tosto  applicato  dal  diret- 
tore barone  Camucciui  a  detti  lavori;  si  adoperò  per- 
ciò a  procurare  il  mezzo  possibile  di  rinvenire  detto 
stucco  tanto  celebrato,  e  vinto  già  dalla  mia  naturale 
inclinazione,  confortato  dal  desio  di  fare  cosa  interes- 
sante all'arie  musiva,  mi  diedi  a  tutta  possa  ad  ogni  in- 


vestigazione, studio  e  fatica,  ed  infine  dopo  tante  in- 
dagini, ricerche,  analisi,  consulti  ed  esperimenti  pra- 
ticati con  un  chimico  forastierc  di  celebrità  ,  riuscii 
a  rinvenire  il  desiato  stucco ,  e  dopo  averlo  appli- 
calo reiteratamente  ai  miei  lavori  particolari,  mi  as- 
sicurai di  averlo  alfine  rinvenuto. 

Questo  stucco  adunque  che  per  anni  ed  anni  fu  in- 
vano ricercalo  da  lauti  artisti  ed  amatori  delle  arti 
belle  ;  or  io  annuncio  di  averlo  già  da  17  anni  in- 
dietro ritrovalo,  ed  applicalo  con  esperimenti  appro- 
vali dai  superiori  in  alcuni  lavori  delle  chiese  sud- 
dette che  tuttora  esisluno  e  sono  a  tutti  visibili.  Ma 
siccome  per  alcune  circostanze  che  prendo  a  narrare  in 
dettaglio  in  altro  scritto,  questo  stucco  benché  appro- 
valo fu  prima  trascuralo,  e  poi,  per  ragioni  che  è  più 
bello  tacere,  fu  anche  disprezzalo  da  chi  doveva  imite- 
gnarsi  con  ogiii  forza  a  renderlo  palese,  ed  operativo 
con  tanta  utilità  dei  nui.' nici  bizantini  dei  Tempi,  pei 
pavimenti  e  sopratutto  per  la  riproduzione  dei  mu- 
saici esterni  esposti  alle  intemperie  dell'aria;  così  og- 
gi vincendo  io  slesso  ogni  inutile  riguardo  ,  mi  ac- 
cingerò di  renderlo  di  pubblico  diritto  con  altri  ri- 
trovali ugualmente  provati  ed  interessanti  pel  miglio- 
ramento e  conservazione  d'ogni  specie  di  musaici  di 
decorazione  ,  ma  due  specialmente  per  la  specie  dei 
tassellali  in  pietre  dure,  e  per  i  piccoli  intarsiati,  elio 
pur  servono  tanto  alla  magnificenza  dei  Tempi,  e  che 
dagli  artisti  e  cultori  delle  arti  nostre  verranno  na- 
lui-almentc  graditi.  Carlo  Garelli. 


ALTRO    DIPINTO    DEI,    SIG.    WITTIMER    PITTORF.    BAVARESE 
PER    LE    JIOAACIiE    DI    S.    ROSA    DI    VITERBO. 

È  una  lunga  tela,  alla  palmi  19,  larga  8^  (  svan- 
taggiosa proporzione,  ma  volutasi  a  questa  forma  )  ; 
e  si  dimandò  qui  ancora  la  3Lidonna  manifestata  in 
gloria  col  divin  Figliuolo,  e  raccolti  intorno  e  nel  bas- 
so, il  Patriarca  s.  Francesco  d'  Assisi,  la  diletta  sua 
discepola  s.  Chiara,  la  Viterbese  Verginella  s.  Rosa, 
ed  il  laiimaturgo  s.  Vincenzio  Ferrerò. 

SI  qiìuùro  aveva  a  farsi  pel  coro  interiore  delle  mo- 
nache, ad  orazione,  non  a  spettacolo,  il  tempo  strin- 
geva ,  e  chiedcvasi  fretta.  Il  prezzo  sì  tenue  ,  qua- 
le permeltevalo  la  condizione  trista  de'  tempi ,  e  la 
cassa  esausta  dalle  spese  della  nuova  edificazione,  che 
divorala  il  su[ierHuo,  non  ornai  rispelta\ano  io  slrello 
necessario.  Ma  il  sig.  Michele  Wittmer  sa  far  presto 
e  bene  ...  ed  ha  un'altra  virtù,  che  è  simile  a  certi 
fiori,  i  quali  vogliono  esser  tenuti  all'ombra,  perchè 
temono  la  piena  luce.  Perciò  più  di  questo  non  ne 
parlo  .   .  . 

Cosi  la  dipintura  venne  a  buon  termine,  ed  il  Pit- 
tore nel  giorno  del  collocamento  £u  involontaria  ca- 
gione d'un  peccaluzzo  di  curiosità  per  luUe  le  buone 
suore.  In  quel  di  solo  esse  pregarono  colla  bocca,  ma 
lo  spirito  e  rattenzionc  erano  negli  occhi. 

Rappresenta  una  visione  tutta  di  paradiso,  al  di  so- 
pra delle  nubi  luminose  del  cielo  empireo  che  s'apre 


284 


L'    A  L  B  r  M 


(Altro  (ìipinlo  (Ivi  WiUmer  per  la  nuova  chiesa  di  santa  Uosa  in  Viterbo.) 


hi  due  piani  dislinli.  Nel  piano  inferiore  ,  bellissi- 
ma la  figura,  la  mossa,  e  l'espressione  del  Patriarca. 
Egli  non  era  tale  da  rimanersi  freddo  e  contempla- 
tivo alla  vista  della  gran  Vergine ,  e  dell'  unigenita 
prole.  Perciò  non  contempla,  ma  avvampa,  e,  come- 
che  genuflesso,  si  slancia,  e  versa  l'aninM»  negli  occhi, 
e  nelle  braccia  spalaneatc  cjuale  ad  amplesso. 


Dall'altro  lato,  pur  piegate  le  ginocchia,  è  l'Eroina 
Viterbese.  E  diresti,  che,  non  per  altro  alla  santa  eb- 
brezza della  celeste  visione  per  un  momento  si  disto- 
glie, che  per  volger  le  pupille  alle  sue  terrestri  so- 
relle, e  per  dir  loro:  Giungete  meco  le  palme,  e  pre- 
ghiamo. Io  vi  guardo. 

Più  assorta  nella  muta    contemplazione  interiore  , 
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s.  Chiara  si  ogni  esterna  potenza  lascia  inerte  ,  che 
tu  la  vedi  ritta  in  piedi,  senz'atto,  immobile  il  volto, 
l'occhio  d'estatica  levato  in  alto.  Ticn  recato  innanzi  in 
una  custodia  l'augustissimo  Sacramento,  ed,  in  questa 
calma  tutta  estrinseca  ,  lascia  più  conghictturare  che 
scorgere  la  prepotenza  dell'alTetto  il  quale  è  dentro, 
si  geloso  dello  spirito,  che  a  tutti  gli  altri  oflìci  del 
corpo  lo  nega.  Così,  di  sotto  al  velo  che  ricuopriva 
l'efligie  d'Agamennone,  limante  voleva  s'indovinasse 
quella  estremità  di  dolore  che  il  pennello  non  osava 
esprimere,  perché  noi  valeva. 

Ultimo  il  Ferrerio  non  intermette  in  cielo  gli  uf- 
fici a  sé  cari  ne'giorni  della  vita  terrestre.  Scelta  la 
via  ,  che  chiamano  attiva  gli  ascetici,  la  seguita  di 
lassù  ed  è  tutto  in  sull'accennarc  alle  congregate  ver- 
ginelle con  atto  e  con  voce  il  lihi-o,  fonte  di  verità, 
e  testamento  di  promesse  a'fedeli  per  la  vita  seconda. 

In  alto  è  la  gran  Madre  di  Dio  incarnato,  sedente 
in  mezzo  ad  una  larga  corona  di  cherubini  ,  e  tale 
nelle  braccia  e  nel  grembo  sostiene  il  benedetto  frut- 
to del  suo  ventre  che  il  cenno  è  di  chi  favellasse 
dicendo:  "  A  Lui  più  che  a  me  la  gloria.  In  Lui  l'o- 
))  rigine  delle  grazie  ,  il  tesoro  delle  benedizioni  )). 
Due  intanto  degli  Arcangeli  (  Gabriele,  mi  penso ,  e 
Raffaele  )  di  qua  e  di  là  riverenti  si  stanno;  ed  of- 
fre r  uno  all'  assisa  reina,  ed  al  divin  pargoletto  un 
candido  giglio,  cristiano  simbolo  della  purità  illibata 
principale  obblazione  delle  benedette  vergini  racchiu- 
se nel  santo  luogo.  L'altro  riversa  a  piene  mani,  e 
sparge  rose  del  giardino  che  non  è  in  terra  ,  altro 
simbolo  delle  grazie  che  piovon  di  cielo. 

Le  virtù  del  quadro ,  in  tutto  il  rimanente  onde 
ima  pittura  sale  ad  eccellenza,  sono  quelle  medesime 
che  altrove  dicemmo.  La  sola  delineazione  non  può 
mostrarle.  Io  so  ch'elle  apparvero  grandissime  a  que' 
che  la  tela  poterono  ammirare  di  lor  veduta. 

Un  bel  dipinto  uscito  di  mano  può  essere  favore- 
vole caso  .  . .  ispirazione  d'un  momento  felice,  e  su- 
premo sforzo  d'un  ingegno  che  si  sfrutta  logorandosi 
nel  vincer  se  stesso.  Ciò  s'  è  talvolta  visto.  Duo  be' 
dipinti  son  bravura  certa  d'abitudine  non  d'accidente. 
Lode  di  nuovo  al  sig.  Wittmcr.  Ridica  egli  ornai , 
con  più  fiducia  di  sé  «  Son  Pittore  anch'io  «. 

Prof.  F.   Orioli. 


LA    CAS.Ì.    DI    E.    DE    GIRARDIX. 


{  Continuaz.  e  fine.    V.  pag.   272.  ) 


Non  è  la 
sig.  Emilio 
no  nei  crog 
mata,  quale 
d'argomenti 
sorprendono 
Egualmente 
della  Presse 


stessa  cosa  però  nel  circolo  preseduto  dal 
de  Girardin.  Qui  tutte  le  quislioiii  passa- 
iuolo  d'una  discussione  contradittoria,  ani- 
he  volta  solìstica,  ricca  di  nuove  scoperte, 

inaspettati,  e  di  temerità  speculative,  che 

lo  spirito  ,  e  lo  portano  alla  riflessione. 

come  il  Generale  Girardin  ,  il  Direttore 
inclina  a  sostituire  la  sua  personalità  all' 


idea  generale;  egli  benanche  si  dà  molta  importanza. 
Non  é  la  passione  che  s' inllamma  o  si  manifesta  in 
lui,  ma  uno  spirito  freddamente  audace,  e  falso  che 
cerca  lo  sconosciuto,  che  non  si  spaventa  dell'errore 
più  irriverente,  che  procura  le  controversie,  ama  le 
lotte,  e  preferirebbe  aver  torto  egli  solo,  anziché  ra- 
gione con  tutti  quanti.  Secondo  il  sig.  Emilio  de  Gi- 
rardin, le  società  più  facili  a  rimpastare,  a  regolare 
son  quelle  ove  tutto  é  in  pericolo;  di  modo  che  egli 
soltanto  ha  specilici  certi  e  pronti  per  tutte  le  piaghe 
dell'attuale  situazione. 

Ma  bisogna  riconoscerlo;  emerge  da  tuttociò  un  in- 
faticabile macchinatore  d'idee.  Ascoltate,  ch'egli  dis- 
corra sulla  necessità  di  sollevare  il  proletariato  dal 
suo  avvilimento  e  dai  suoi  dolori  ,  di  stabilire  soli- 
damente la  Repubblica  democratica,  di  dar  soddisfa- 
zione al  socialismo,  di  fondere  l'amministrazione  ,  il 
sistema  delle  imposte  e  1'  armata  ,  di  mettere  tutte 
queste  cose  in  armonia  col  sollevamento  della  demo- 
crazia, e  voi  dimenticherete  la  diversità  de'personag- 
gi  che  il  sig.  de  Girardin  ha  rappresentati  da  quin- 
dici anni  negli  affari  politici  del  suo  paese;  e  vostro 
malgrado,  o  suo  malgrado  ,  voi  non  vedrete  che  un 
uomo  spogliato  di  quelli  che  diconsi  antichi  errori , 
e  che  possiede  tutt'i   lumi  del  secolo  !!!... 

Intanto  il  sig.  de  Girardin  trova  nelle  sue  sale  dei 
cortigiani,  i  quali  restano  abbagliali  dalla  sua  ambi- 
zione, e  dal  suo  ingegno. 

Dopo  la  decadenza  della  società  della  sig.  de  Lie- 
ven  ,  ove  l'  importanza  del  sig.  Guizot  chiamava  il 
mondo  politico,  si  dice  che  la  diplomazia  femminina, 
siasi  rifugiala  nelle  sale  della  signora  de  Girardin.  A 
fianco  della  bella  e  spiritosa  Delfina,  di  cui  la  capel- 
latura esala  tanti  profumi;  della  signora  Sofia  Gay , 
di  cui  gli  anni  hanno  maltrattata  soltanto  la  fisono- 
mia  ,  e  nella  quale  lo  spirito  prova  che  il  tempo  è 
sempre  giovane;  della  signora  Damoxau,  l'ingegno  e 
le  grazie  della  quale  sono  conosciute  da  tulli;  di  ma- 
damigella Rachel;  finalmente  a  fianco  di  otto  o  dieci 
altre  signore  della  società  ,  della  letteratura  o  dell' 
arte,  quasi  tutte,  ed  io  parlo  seriamente,  sfolgoreg- 
gianti  di  beltà,  di  spirilo  e  di  ingegno,  apparisce  re- 
golarmente la  giovane  Hiperborienm. 

Quando  la  natura  creò  questa  bella  Moscovita,  cer- 
tamente la  guardò  e  sorrise.  È  impossibile  in  effetti, 
di  possedere  ad  un  più  alto  grado  quelle  S(|uisite  qua- 
lità che  appalesano  tanta  delicatezza  e  sensibilità  nel- 
la fisonomia  di  una  donna,  e  quella  espressione  nello 
stesso  tempo  si  dolce,  si  viva,  serena,  leggiera,  non 
curante  e  voluttuosa.  Sapete  voi,  in  una  parola,  che 
cosa  é  il  diplomatico  in  gonna  al  quale  è  stata  devo- 
luta la  successione  della  signora  de  Lieven  ?  È  la  bel- 
lezza tìsica,  la  statura  ben  tagliata  delle  donne  gre- 
che, l'occhio  delle  italiane ,  la  disinvoltura ,  i  movi- 
menti soavi,  lo  spirilo  e  la  leggerezza  delle  Parigine. 
—  Ella  possiede  più  spirito  e  grazia  che  severità,  e 
qualche  cosa  di  misterioso  si  manifesta  nelle  sue  ci- 
vetterie. E  che  m'importerebbe  ciò  ,  se  io  mi  anno- 
verassi nel  numero  di  que'grandi  personaggi  ai  quali 
questa  donna  si  piace  di  far  girar  la  tesla  ' 
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Niuno  si  adatta  cosi  iialuraliiR'iite  all'eleganza  della 
^i^a,  fa  gli  onori  di  sua  casa  così  nobilmente,  ed  ap- 
|)rezza  le  qualità  di  quelli  che  intervengono  alle  sue 
serate,  quanto  la  signora  de  Girardin. 

Ella  non  manifesta  il  piix  piccolo  orgoglio  di  se 
stessa,  si  direhbe  ch'ella  non  a[)partiene  più  a  questo 
mondo,  pieno  non  pertanto  del  suo  brillante  spirito, 
che  non  pratica  le  civetterie,  e  riceve  degli  omaggi, 
se  non  per  farli  riflettere  sulle  sue  amiche.  Un  giorno 
che  io  ascoltava  in  estasi  la  conversazione  facile  ele- 
gante e  degna  di  due  signore  di  cin(|uanta  a  cinquan- 
lacin(|uc  anni,  eh'  erano  venute  coi  loro  mariti  ,  e  i 
loro  ligliuoli  a  visitare  gli  abitanti  della  casa  Marbocuf: 

Ecco,  ella  mi  disse,  due  pruove  viventi  del  pregiu- 
dizio assurdo  che  nega  la  potenza  dell'educazione  e 
vuole,  perdonatemi  l'espressione,  che  il  barile  puzza 
sempre  di  aringa.  Voi  vedete  queste  brillanti  creatu- 
re, nelle  quali  si  personitica,  per  cosi  dire,  la  dignità 
della  sposa,  della  madre  e  della  donna  di  mondo.  Sa- 
pete voi  la  storia  della  loro  fortuna  ? 

No,  signora;  conosco  solamente,  che  io  non  ho  mai 
incontrate  donne  della  loro  età  di  cui  il  contegno  e 
la  conversazione  ispirassero  maggior  simpatia  e  ri- 
spetto. 

Ebbene,  andiamo  a  sederci  su  quel  canapè,  ed  io 
vi  racconterò  questa  doppia  storia,  la  moralità  della 
quale  è  molto  interessante. 

In  effetti  me  la  raccontò,  ma  ohimè  !  lo  spazio  mi 
manca  per  raccontarla  ai  miei  lettori. 

Dal  Tempo. 


LA    FORZA    DELL  ARMONIA    SUL   CUORE   U.VUNO. 
.AL    CAV.    GIOACCHIKO   ROSSIM. 
,  i  ODE. 

Suona  grido  d'argolica  fama 

Come  ad  erger  di  Tebe  le  mui-Oi^ 
Quasi  avesser  cangiato  natura 
1  macigni  si  mossero  un  di. 

Fu  menzogna:  in  umano  sembiante 
Eran  belve,  che  sperse  e  feroci 
.  .       Con  la  forza  di  armoniche  voci 
Anfione  in  bei  vincoli  unì. 
,  Oh  virtù  di  sovrana  armonia 

Scesa  a  noi  dal  seren  delle  sfere  ! 

Chi  resiste  all'arcano  potere 

Onde  traggi  a  tua  posta  ogni  cor  ?■ 

Sei  tu  pur  che  nell'alme  l'imprimi, 
E  col  vario  tuo  magico  incanto 
Or  le  ciglia  fai  molli  di  pianto,  . 
Or  ne'pelti  rattempri  il  furor. 

Del  Giordano  lunghesso  le  sponde 
Io  dell'estro  sui  vanni  m'aggiro, 
Ove  oppresso  da  un  dèmone  miro 
Un  re  vittima  d'ira  e  di  duci. 


Ahi  !   qual  pria  colle  guance  rosate 

J'iù  non   lirilla  a  suoi  sguardi   l'aurora; 
Che  affannoso  furente  scolora 
Come  bruto  travolto  nel  suol. 
Deh  !   pietoso  con  l'arpa  fatidica 
IJatlo  accorri  o  bel   (iglio  d'Isai, 
E  pon  modo  agli  orribili  lai 
Che  dall'alma  tramanda  quel  re. 
Meraviglia  !   toccando  le  corde 

Tu  gli  acqueti  le  furi<!  nel   petto, 
E  a  gran  sorsi   già  sugge  il  diletto 
L'infelice   scellralo  per   le. 
Cosi  un  tempo  Timoteo  atldokia 
L'alma  fera  all'invitto  Alessandro, 
E  ne'pelti  inviliti  Terpandro 
Ridestava  lo  spirto  guerrier. 
Ma  perchè  coll'acccso  pensiero 
All'etadi  che  fur  m'abbandono? 
Mi  richiama  nei  Icmpi  che  sono 
Di  Rossini  l'immenso  poter. 
Sì,   tu  sci  che  temprando  le  note 
Or  governi  gli  affetti  del  core, 
0  dell'arte  di  Ermonide  onore, 
O  bel  vanto  dell'italo  suol. 
Agitalo  dal  fuoco  di  un  Dio 

Tal  sull'alme  hai  tu  forza  ed  impero, 
Che  a  lodarli  vien  manco  il  pensiero 
Come  il  lume  a  chi  guata  nel  sol. 
De'tuoi  forti  ispirati  concenti 

Da  che  empi  la  sua  tromba  la  fama 
Gareggiando  ogni  estraneo  li  brama, 
O  possente  Signore  dei  cor. 
Tacque  invidia  a  te  innanzi,  ed  attonito 
T'udì  il  Franco,  t'udì  l'Alemanno, 
E  il  pensoso  dillìcil  Britanno 
Ti  fu  largo  di  premio  e  d'onor. 
Ma  gelosa  la  patria  sospira  (1) 
Di  raccorrò  il  suo  tìglio  nel  seno; 
Riedi,  ah  riedi  a  quel  santo  terreno, 
Che  pria  vita  e  poi  fama  li  die. 
Qui  d'Euterpe  la  candida  mano 
Ti  prepara  altri  serti  alla  chioma: 
11  Po,  l'Adria,  Partenope  e  Roma 
Lauri  e  fiori  nutriscono  a  le. 

Di  F.  Sorgenti. 

(1)  Questi  versi  furono  dettati  quando  Rossini  dimo- 
rava a  Parigi. 
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quest'opera  è  uscita  tolalmenle  in  luce;  e  giacché  fu 
esposto  in  questi  logli  l'Ordine  Sistematico  seguito  in 
esso  dall'autore,  a  darne  una  compiuta  idea  ne  piace 
aggiungere  quanto  l'A.  ragiona  nella  Prefazione  sulla 
Materia,  ond'ebbc  composto  questo  suo  lavoro.  »<  Il 
principal  numero  delle  voci  che  lo  formano  fu  trat- 
to dal  Vocabolario  della  Crusca,  dal  Dizionario  Kn- 
ciclopcdico  dell'  Alberti ,  e  da'  piii  reputati  lessici,  e 
trattati  di  arti,  mestieri  e  di  cose  domestiche,  ch'io 
m'  abbia  potuto  avere  a  mano  (1).  Le  definizioni  e 
descrizioni  degli  oggetti  sono  tolte  pressoché  tutte 
da  questi  ;  nò  le  riformai ,  che  quando  mi  sembra- 
rono richiederlo  la  ragione,  o  la  sana  critica. 

A  queste  voci  tutte  non  apposi  esempi,  acciocché 
il  libro  riescisse  manesco  e  di  breve  mole  :  li  recai 
però  sempre,  allorché  registrai  nuovi  vocaboli,  o  che 
mancano  nei  vocabolari,  e  per  confermarli  coll'auto- 
rità,  e  mostrarne  la  forza  e  1'  uso:  o  quando  trova- 
vansi  negli  esempi  epiteti,  avverbii,  o  altro  che  gio- 
vasse a  meglio  chiarire  l'idea  del  sostantivo,  a  mo- 
dificarlo, a  parlicolarizzarne  l'uso,  o  a  descriverlo  con 
qualche  aggiunto  proprio  in  quel  modo,  che  non  si 
potrebbe  ben  spiegare  nella  definizione.  Né  piacendo- 
mi seguire  il  metodo  di  quc'vocabolarisli  che  recano 
in  mezzo  alcune  voci,  senza  spiegarle,  perché  comu- 
uissime,  mi  studiai  che  ogni  vocabolo  avesse  quella 
dichiarazione ,  che  ,  se  non  pienamente  ,  almeno  ap- 
prossimativamente ne  porgesse  l'idea.  E  poiché  «  trop- 
po acume  d'  ingegno  si  richiede  ad  esporre  sotto 
brevità  1'  esatta  significazione  di  una  parola ,  anche 
la  più  comune  ,  e  bene  spesso  ciò  riesce  quasi  im- 
possibile ,  dipendendo  dal  luogo  e  dall'occasione  in 
cui  è  messa  una  voce  ,  e  da'  circostanti  rispetti  che 
la  fanno  parere  un'  altra  cosa;  ))  ho  dovuto  talvolta 
a  somiglianza  della  Crusca,  dell'Alberti,  del  Gherar- 
dini ,  oltre  gli  esempi ,  chiamare  a  soccorso  le  voci 
analoghe,  approssimative  ;  e  quelle  eziandio  d' alcun 
dialetto  di  Toscana,  Lombardia  e  Romagna  (2).  Oltre 
alle  voci  ricavate  dalle  fonti  suddette  ,  per  quelle  , 
che  or  tengonsi  dai  [)iù  derivate  da  lingue  straniere 
o  di  solo  uso,  e  per  le  dinotanti  cose  novellamente 
introdotte,  ed  arfr.lto  ignorate  dagli  antichi,  ebbi  ri- 
torso a'più  eccellenti  scrittori  fioriti  a  questi  ultimi 
tempi,  siccome  il  Monti,  il  Pindemonte,  il  Parini,  il 
Botta,  l'Alfieri,  il  Nota  ec.  ;  dopo  i  quali,  attenen<lo- 
nii  principalmente  ai  Toscani  ,  mi  volsi  a  moltissimi 
•scrittori  di  poemi  burleschi,  di  lettere,  comedic,  sa- 
tire, dialoghi,  novelle  e  favole,  i  quali  mi  sommini- 
strarono in  buon  dato  voci  di  uso  domestico  leggia- 
dre, vivaci,  sonore,  significative,  che  essendo  utilis- 

(1)  M  l'ulti  i  professori  di  Scienze  ed  Arti  hanno  un 
Vocabolario  in  materia  della  lor  professione;  e  a  questo 
bisogna  star  contenti  ».   Salvini. 

(2)  In  quolibef  idiomate  est  aliquid  pulcrum,  et  in 
nullo  omnia  pulcra  (Dante,  De  Vulgari  Eloquio,  cap. 
XVT):  e  il  Tommaseo:  (Pref.  al  Diz.  dc'Sinon.  e.  XIV) 
«  Se  un  dialetto  qualunque  ha  un  buon  vocabolo  da  pre- 
ti sentare  che  esprima  un'idra  da  altri  vocaboli  non  es- 
)>  pressa  lo  presenti,  ed  ogni  savio  scrittore  V accetterà  ». 


sime  al  mio  intendimento,  e  gran  parte  della  lingua 
viva  registrai  alacremente  e  senza  dubitazione  alcuna. 
Poiché,  ancorché  tali  scrittori  non  siano  peranche  stati 
ammessi  dalla  Crusca,  vengono  però  reputati  nobilis- 
simi dall'unanime  consentimento  di  tutta  l'Italia,  e  se 
taluno  il  fosse  meno,  non  presumo  di  metterlo  in  ono- 
re e  proporlo  alla  imitazione  altrui,  col  tome  alcun 
vocabolo  bello  e  approprialo,  che  altrove  non  si  rin- 
verrebbe punto.  Appresso  a  ciò  non  trascurai  spigo- 
lare ne'  viventi,  purché  servissero  al  mio  fine  (à)  ; 
avendomi  data  copiosa  messe  il  Parenti ,  il  Guada- 
gnoli,  il  Belli,  il  Bresciani,  il  Tommaseo,  il  Gherar- 
dini.  A  confermare  poi  l'esistenza  di  tali  voci,  e  l'u- 
so fattone;,  non  ho  che  citato  gli  scrittori  che  le  ado- 
perarono, indicando  talvolta  l'opera  in  cui  si  conten- 
gono, e  i  luoghi,  secondoché  mi  soccorrevano  la  me- 
moria; e  le  fatte  osservazioni.  Pochissime  furono  poi 
le  parole  che  accolsi  tolte  dall'uso  più  generale,  e  più 
ragionevole  (4),  riputando  doversi  andare  molto  cauto 
e  riserbato  in  tale  bisogna,  per  non  darne  di  arbitra- 
rie e  di  strane;  e  tutte  queste  avranno  la  pirticolarc 
avvertenza  che  l'uso  soltanto  me  le  ebbe  fornite.  Ap- 
presso alle  dichiarazioni  delle  voci;  semprcché  mi  ven- 
ne fatto  trovarli  e  conoscerli,  diedi  i  nomi  delle  parti 
componenti  1'  arnese  ,  lo  strumento ,  la  macchina  ,  il 
corpo,  l'oggetto  registrato,  aggiungendo  sovente  le 
voci  significanti  alcuna  operazione,  alcun  effetto  del 
medesimo,  o  cosa  ad  esso  attinente,  collocando  in  fi- 
ne i  sinonimi,  gli  accrescitivi,  i  diminutivi  ce.  ,  e  ciò 
per  amore  di  brevità  ,  e  perché    sotto  una  sola  ru- 

(3)  (c  Quantunque  il  citare  alcuni  pochi  viventi  non 
sia  mancato  chi  abbia  detto  essere  cantra  le  regole  e  Ve- 
sempio  degli  antichi,  che  non  solo  ninno  vivente,  ma  per- 
sone remote  dalla  presente  loro  età  citarono  ,  pure  ,  se 
spassionatamente  si  riguarda,  quando  ciò  di  nobili  e  fa- 
mosi scrittori  si  faccia,  non  torna  male,  perciocché  le 
citazioni  che  dai  viventi  si  traggono  sono  tante  testimo- 
nianze dell'uso  corrente,  e  rappresentano  lo  studio  ulti- 
mo della  lingua,  e  possono  dar  lume,  come  si  faccia  bìton 
uso  di  essa  e  degli  antichi  »  Salvini. 

(4)  «  Finalmente  i  vocaboli  proprii  de'mcsticri,  delle 
arti,  delle  professioni,  delle  scienze  son  dessi  i  veri  quelli 
che  occorrono  per  le  botteghe,  per  le  scuole,  per  gli  uf- 
fici, per  i  mestieri;  e  vanità  sarebbe  il  cercarli  appresso 
gli  antichi,  che  delle  mille  parti  non  ne  hanno  le  due; 
e  quelle  stesse  tolte  di  bocca  al  mestier  che  le  usa:  »  Da- 
niello Bartoli.  ~  //  Giordani  in  un  frammento  di  lettera 
al  Grassi  scrive.  «  /  vocaboli  d'arte  sono  segni  materiali 
di  cose  morte,  son  paglie,  son  cifre  algebriche  senza  vita, 
né  colore  immutabili,  dunque  non  ci  e  altro  che  andarli 
a  trovare  (dove  siano  non  imporla)  e  metterli  in  vista.  » 
E  il  Saccnti  nelle  Rime: 

Dobbiam  forse  aspettar  che  torni  Dante 
A  insegnarci  chianuir  la  Cioccolata, 
//  Te,  la  Paladina,  il  Guardinfante. 

Cosa  che  viene  in  uso  alla  giornata, 
Bisogna  pur  che  un  nome  le  si  ponga 
Perché  si  sappia  come  va  chiamata. 
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brica  lo  studioso  possa  rinvenire  più  materiali  da  far- 
ne suo  prò. 

Qualunque  volta  poi  ebbi  a  Iratlarc  di  arti,  o  non 
ancora  introdotte  in  Toscana,  o  di  strumenti  ,  mac- 
tliine  e  arnesi  che  non  vi  si  adoperano  (  le  quali    co- 
se han  pure  ad  avere  un  nome)  ne  tolsi  il   vocabolo 
dagli  scrittori  che  il  fornivano,  come  Schermai/Ho  dal 
PoMEV,  lìcdàliolo  dal  Gallo,  IWivacce  dal  Giieraiuhm, 
e  somiglianti.  Per  gli  schifiltosi  inoltre,  che  rifiutano 
lutti   i   vocaboli  che  vengono  dalla  francese  o  da  al- 
tra favella   ho  sempre  annotata   la  loro   derivazione  ; 
ma  non    volli    ommctlcrli  al  lutto  ,  li  registrai    au/i 
foH'intendimento  con  cui  nelle  carte  maritlinu'  s'in- 
dicano le  sirti  e  gli  scogli;  e  ciò  non  tanto ,  perche 
si  debbano  evitare  ,  ma  per  dare  il  termine  equiva- 
lente, e  per  avvertire   lo  studioso  ad  usare  di   (jucl 
vocabolo  con  grande    riserbo;   giacché  io  avviso   coi 
più  savii  ,  che  le  frasi  e  le  locuzioni   forestiere  cor- 
rompano le  lingue  ,  le  parole  non  mai.   E  quindi  ne 
Acniii  recando  quante  potei  raccogliere  delle    oppor- 
tune al   mio  intendimento  ,  studiandomi   stare   il  più 
che  mi  lu  dato  in  mezzo  alle  scrupolosità  dei  puri- 
sti, e  all'ardimentosa  larghezza  de'moderni.  E   quan- 
tunque d'alcuna  materia,  arte,  mestiere  oc.  siano  per 
sembrar  poche  le  voci  che  adunai,  si  troveranno  non- 
dimanco  in  maggior  copia  delle  somministrate  da'Vo- 
cabolari  Domestici  che  ahbiamo.  E  questa  povertà  po- 
trebbe esseie  anche  apparente  ,  poiché  ,  se  in  alcun 
luogo  parranno  mancare  voci  che  reputavansi  ad  esso 
spettanti ,  saranno  poi  collocate  ove   trattasi   d'  altre 
materie  con  cui  abhiano  più  stretta  attinenza.  Cosi , 
per  alto  d'esempio  ,  tra  i  Cibi  non  trovansi   gli  ani- 
mali ,  i  pesci  e  r  erbe  comestibili ,  perché  registrati 
ove  della  Storia  Naturale  si  ragiona.  Il  più  delle  vo- 
ci pertinenti  al  Sarto  non   rinvengonsi    sotto    questa 
categoria  ,  perche  già  collocale   fra  i    Vestimetiti,  e  i 
Lavori  d'Ago.  Pochi  vocaboli  leggonsi  sotto  a  Teatri, 
e  ciò  perchè  i  più  d'essi    vennero    alluogati   ove  si 
trattò  della  Musica  e  de'  Baili ,  e  cosi  dicasi  del  i-i- 
manente.  Mio  divisamenlo  era  non  ripetere  i  singoli 
articoli,  ma  l'ordine  preso  mi  strinse  a  farlo  alcuna 
volta  ,  per  non  rimandar    sempre  il  leggitore   da   un 
capo  all'altro  del  libro.  Il  iVartello  p.  es.  è  strumen- 
to adoperato  A^'  Falegnami,  Fabbri,  Muratori,  Orefici 
oc.  :  or  registratolo  una  volta  ,  doveva  poi   rimaner- 
mene in  appresso,  talché  a  chi  in  solo  un  luogo  con- 
sultasse il  libro  avesse  a  dar  nell'occhio  la  mancanza 
di  voce  si  ovvia  ?  Per  questa  considerazione  adunque 
preferii  alcune  rare  ripetizioni,  e  per  maggior  como- 
dità de' leggitori,  e  sull'esempio  di  altri  Vocabolarii 
sistematici.  Avvertirò  ancora,  che  giunto  alla    Storia 
jVaturale  osservai  con  maraviglia  e  dispetto  ,    che  la 
più  parte  delle  schede  tolte  da   altri  Vocabolari    di- 
cevano animale  nolo ,  pesce  noto,  erba  nota.  Slimando 
io  vano  ed  inutile  il  definire  in  tal  guisa  ,  mi  diedi 
a   rifare  questa   parte  con  tull'allro  metodo;  e  tratte 
prima   le  migliori   voci  della  scienza  da  ottimi    lihri, 
lutti  da  ciò,  amai  aggiugnere  i  nomi  del  sistema  lin- 
neano,  con  brevi  ed  esatte  descrizioni  degli   animali 
0  delle  piante  che  ammisi.  Ben  veggo,  che  non  man- 


cherà chi  voglia  notarmi  di  temerità,  jìcrchè  non  to- 
scano mi  accinsi  alla  compilazione  d'un  VcM^abolario, 
che  soltanto  bene  e  compiutamente  si  sarebbe  potuto 
fare  in  quell'Italiana  provincia.  Comecché  non  abbia 
dissimulalo  a  me  slesso  si  grave  opponimento  ,  ebbi 
due  conforti  nella  mia  intrapresa:  l'uno  che  niun  To- 
scano, ch'io  mi  sappia  avea  (inora  adempiuto  al  de- 
siderio d'  un  simile  lavoro  comune  a  lulla  l'  Italia  ; 
l'altro  assai  più  possente,  che  (salvo  quello  della  Cru- 
sca )  quasi  nissun  altro  Vocabolario  ,  movendo  dall' 
Accarisio,  dall'Alunno  e  dal  Pergamino,  e  scendendo 
infino  al  Cesari,  al  Costa,  al  Manuzzi  e  allo  Zanotli 
fu  composto  da  uomini  di  Toscana,  ma  da  Lombar- 
di, Romagnuoli  e  d'altre  provincic  d'Italia  ». 
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REBUS   PRECEDElVrE 

Sempre  iti  bocca  del  reo,  che  la  detesta 
La  colpa  scema  d'orrore. 


Nella  passata  distrihuzione  in  fine  dell'  8.  pagina 
si  corregga  1'  errore  occorso  ,  per  strana  inavverten- 
za, di  A.  Strocchi  in  vece  di  A.  Strozzi. 
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CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


JL'  Al^lSUM 


57 


ROMA 


289 


LE    ARMATURE   DEL   MEDIO    EVO..  ^^ 


La  spada  è  quasi  l'unica  arma  offensiva  del  medio 
evo  che  sia  pervenuta,  e  di  cui  si  faccia  uso  nc'lempi 
moderni.  Le  altre  armi  proporzionate  a  quelle  erculee 
lotte,  a  que'conflitti  corpo  a  corpo  nelle  battaglie  di 
quelle  epoche  spaventano  ora  pel  loro  aspetto  biz- 
zarro e  feroce  ,  e  talora  non  si  comprende  l' uso  di 
alcune  di  esse.  Fra  quelle  si  veggono  spade  gigan- 
tesche che  mietevano  i  battaglioni  come  campi  di  gra- 
no. Si  osservano  quelle  corde  a  cappi  scorridori  che 
lanciale  contro  i  cavalieri  li  tiravan  giù  di  sella:  quei 
pugnali  chiamati  miscricurdlc  che  appuntati  alla  gola 
del  vinto  V  obbligavano  a  dire  il  suo  nome  :  quegli 
archi  smisurati  de'  quali  la  corda  tesa  non  potrebbe 
in  oggi  piegarsi  da  mano  vivente  :  quelle  mazze  di 
guerra  o  rompi-capo ,  che  schiacciavano  gli  elmi  ed 
i  cranii  sottoposti  :  quella  specie  di  daghe  a  taglio 
dentalo  che  ferivano  e  laceravano  le  carni.  Quindi  le 
battaglie  eran  più  crudeli  ed  atroci,  poiché  le  palle 
de' fucili  e  de' cannoni  non  sono  lanciale  dalla  mano 
dell'uomo  dirci lamenfe,  ma  sono  quasi  mediatrici  del- 
le ire  de'coml)allcnli,  e  le  ferite,  e  la  morte  non  so- 
no con  esse  recate  dalia  rabbia  e  ferocia  umana. 

Le  carnificinc  marziali  sono  minori  delle  antiche, 
sebbene  in  allora  molle  armi ,  o  piullosto  armature 
fossero  in  uso.  Que'scudi  di  varie  foggie,  quelle  vi- 
siere, quelle  colle  d'armi  e  giacchi  di  ferro  non  sono 
in  oggi  quasi  più  in  uso,  ed  il  vestiario  militare  non 
somiglia  quasi  affatto  all'antico.  Forse,  se  anche  le  ar- 
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liglierie  sono  più  formidabili  e  micidiali  e  meno  di- 
fesi i  corpi  de'  soldati ,  le  morti  sono  in  minor  nu- 
mero, e  quando  un  esercito  trovasi  per  forza  strate- 
gica avviluppato,  depone  piuttosto  le  armi  che  farsi 
trucidare  inutilmente.  Forse  anche  l'  eleganza  di  un 
fante  o  cavaliere  armato  era  maggiore  negli  antichi 
che  ne'  moderni.  Noi  ne  presentiamo  un'  immagine  , 
ma  deponiamo  la  penna,  che  rifugge  in  vero  dal  trat- 
tare di  strage,  d'armi  e  di  morte.  S.   C. 


AL    CH.    SIC.    CAV.    GIOVANNI    DE  ANGELIS 
DIRETTORE    DELl/ ALLU.-M. 

Aveva  io  divisato  di  ragionarvi  alcun  poco  ,  per 
quanto  le  tenui  mie  forze  il  permettevano,  della  ope- 
ra intitolata  «  Nozioni  popolari  teorico-pratiche  di  Agri- 
coltura ad  uso  del  Territorio  parmigiano  esposte  dal 
conte  Giovanni  Sanvituìe  di  Parma,  di  cui  il  chiaris- 
simo autore  mi  aveva  non  ha  guari  trasmesso  alcuni 
esemplari.  Mentre  però  scorreva  con  sommo  diletto 
questo  libro,  e  con  piacere  leggeva  gli  elogi  da  vari 
giornali  tributati  a  si  utile  scritto  mi  è  giunta  una 
Memoria  inedita  dello  stesso  signor  conte,  da  lui  indi- 
rizzata al  nobile  sig.  conte  Giuseppe  Simonetta  di  Tor- 
ricella  degnissimo  Presidente  della  Ducale  Accademia 
di  belle  arti  di  Parma.  Siccome  in  essa  assai  bene  si 
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spiega  e  si  chiarisce  il  disegno  doiriuiloro,  cosi  cre- 
do di  farvi  cosa  piii  grata  iiiviandovela  in  vece  del  mio 
articolo  al  vostro  applaudito  e  filantropico  giornale  , 
arciocchè  vi  compiacciate  di  renderla  di  pul)l)lii'o  di- 
ritto. La  (juale  cosa  non  solo  riuscirà  grata  al  S;in- 
vilale,  ma  ben'anco  al  Simonella  suocero  di  lui,  col 
quale  e  \oi  ed  io  ci  pregiamo  di  essere  stretti  iu 
dolce   vincolo  di  amicizia. 

Amatemi,  e  tenetemi  ognor  piii  nella  vostra  grazia 
ed  amicizia. 

Di  Konia  23  di  settembre  1850. 

F.  M. 

Mcmorktta  del  conte  Giovanni  Sanvitaìe  al  caì'issimo 
suo  suocero  ed  amico  sig.  conte  Giuseppe  Simonetta. 

Suocero  ed  amico  carissimo 

22  luglio  1850 

Quand'on  a  daignè  proclamer  que  l'ayri- 
cìiltiire  est  la  premier  des  arts,  il  semole  que 
lout  est  fait  pour  elle ,  et  qu'  ou  n  a  pdus 
qii'à  soccuper  que  de  l'opera  et  des  élections! 
De  Bruno 
Finche  non  si  educherà  la  popolazione 
agricola,  sarà  illusione,  ripetiamo  dietro  i 
maestri  della  scienza,  il  celebrare  la  nostra 
Agricoltura. 

Abl).  Riniori  De  Rocck. 
Il  importe  de    dépouiller  le  chaos  de   la 
science  agricole  ! 

Pellault. 

Io  non  annunziai  la  trasmissione  di  cinque  copie 
della  mia  operetta  all'  egregio  monsignore  Francesco 
de'  conti  Fahi  Montani  a  Roma  ,  perchè  teneva  per 
fermo  che  voi  lo  avreste  fatto  ,  indicandogli  ad  un 
tempo  quanto  \i  sembrava  necessario  od  utile.  Ma  il 
viaggio  vostro  si  pose  fra  mezzo  a!  divisamento  mio, 
e  le  copie  giunsero  in  Roma  senza  che  se  ne  cono- 
scesse la  destinazione. 

Ora  a  soddisfare  il  desiderio  giustissimo  parteci- 
patomi colla  vostra  gratissima  dei  17  corrente,  non 
ho  che  ad  inlrallenervi  su  quella  mia  cosuccia,  per- 
ché circa  al  piccolo  dono  che  io  volli  fare  delle  pre- 
citate copie  al  distinto  e  sapiente  signore,  voi  ne  sa- 
pete il  motivo  ,  dacché  voi  stesso  gli  prometteste  a 
Roma  di  fargli  conoscere  questo  mio  lavoro,  e  giunto 
in  Parma    m'invitaste  a  mandarglielo. 

Intorno  dunque  all'operetta  io  ripeterò  qui  prima- 
mente quanto  già  trovasi  stampato,  cioè:  che  io  in- 
trapresi questo  lavoro  per  tentare  di  offerire  un'idea 
del  come  parevami  che  la  scienza  agraria  dovesse 
rendersi  popolare  per  essere  utile.  Mirai  altresì  all' 
utilità  speciale  del  mio  paese  pregiudicato  assai  in 
fatto  d'opinioni  agrarie,  e  della  vera  scienza  perfe- 
zionata sgraziatamente  ignorantissimo.  Ma  questo  la- 
voro, qual  seme  gettato  in  terra  slerilissima,  non  fece 
frutto;  solo  a  me  procurò  dispiaceri  non  pochi,  e  do- 
vetti desistere  dalla  pubblicazione  di  esso,  anche  per 


non  sottostare  ad  una  inutile  spesa  di  oltre  diecimila 
franchi;  e  donato  fuori  il  manoscritto  completo,  do- 
vetti per  giunta  rimanermi  contento  del  poco  conto 
ch(!  se  ne  fece  (1). 

Se  si  dovesse  giudicare  dell'operetta  dai  moltissi- 
mi elogi  fatti  in  Italia  ed  altrove  al  solo  uscire  in 
luce  del  primo  fascicolo  ,  cerio  si  dovrebbe  credere 
che  un  tale  lavoro  siasi  tenuto  in  soverchia  estima- 
zione. Se  poi  si  guarda  al  tenore  speciale  degli  elogi 
fatti  di  esso,  l'autore  deve  con  <lispiacerc  scorgere 
che  in  fatto  di  tale  lavoro  ,  non  fu  inteso  il  nuovo 
ed  utile  tentato  arlilìcio  (2).  E  per  vero,  se  questa 
operetta  ha  qualche  merito,  è  (a  mio  credere)  dal 
lato  del  metodo  e  della  sua  utile  novità;  e  ciò  si  sa- 
rebbe dovuto  scorgere  e  additare  in  parlicolar  modo, 
quale  iinporlanle  trovato  da  seguirsi  da  altri  scrit- 
tori ,  migliorandolo  e  perfezionandolo  dietro  le  date 
Iraccie.  Ma  cosi  non  fu,  perchè  (lasciate  da  parte  non, 
poche  considerazioni  )  pochi  sono  gli  uomini  anche 
dolli  specialmente  in  oggi  (e  i  fatti,  massime  in  agri- 
coltura, lo  provano  tutto  giorno)  che  veggano  o  cer- 
chino di  vedere  al  di  là  della  sfera  delle  idee  del 
consueto  e  dai  loro  particolari  sistemi  o  lavori,  e  che 
si  curino  di  penetrare  al  fondo  delle  cose  ;  che  ab- 
biano, in  una  parola,  una  mente  spregiudicata  e  acu- 
tamente disaminalrice.  In  oggi  poi  ancora  ,  ciò  che 
non  viene  da  noi,  non  è  per  noi  !  .  .  . 

Si  è  creduto  fin  qui  d'aver  fatto  in  Italia  di  gran 
passi  in  agricoltura,  ma  noi  viviamo  pur  troppo  viep- 
piii  d'illusioni  e  di  presunzione;  e  ben  Acdeva  la  ve- 
ritàf  Riccassoli,  quando  scrisse  nel  IHÌG  «  essere  l'i- 
))  gnoranza  fra  le  moltitudini  nostre  profonda,  e  in 
»  ispecial  modo  nella  campagna  ».  Si  pur  troppo , 
questa  non  è  che  lacrimevole  verità,  e  con  vergogna 
bisogna  confessare  con  Lambruschini  k  che  le  indu- 
))  strie  che  parevano  più  proprie,  all'Italia,  non  sono 
»  pili  un  privilegio  di  lei:  che  noi  abbiamo  creduto 
))  iin  ora  e  mostriamo  credere  tuttavia  che  la  natura 
h  ce  le  abbia  date  in  retaggio ,  e  dormiamo  in  una 
))  infingarda  sicurezza  !   » 

Si  vantano  il  progresso  agrario  e  miglioramenti  im- 
portanti ,  e  nella  nostra  Storia  Agronomica  non  tro- 
vasi l'epoca  in  cui  siasi  operato  il  necessario  preven- 
tivo ristauro  delle  cose  !  Si  vanta  il  progresso,  e  non 
trovansi  cinquanta  possessioni  iu  Italia  in  cui  veggansi 
adottati  sensati  avvicendamenti  e  tutte  quelle  cose 
che  richicggonsi  da  una  agricoltura  ragionata  !  E  vo- 
lendosi pur  aumiettere  che  qua  e  là  si  conquistino 
alcune  terre  ad  una  piii  sensata  e  produttiva  agri- 
coltura, vediamo  poi  estensioni  cento  volte  maggiori 
cadere  lutto  di  in  deperimento  (3)  ! 

(1)  La  moltiplicità  delle  tavole  in  gran  parte  colorale 
a  corredo  dell'opera,  facevano  salire  la  spesa  a  due  terzi 
di  piii  dell'importare  della  stampa. 

(2)  Il  libro  a  stampa,  completato  com'è  di  presente  a 
mò  di  saggio  colVindice  razionale  ed  appendice,  può  di 
leggieri  offerire  un'idea  precisa  di  lutto  il  lavoro  e  delle 
speciali  mire  deWautore. 

(3)  Nella  tornata  del  3  marzo  anno  corrente  (1850) 
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Si  è  creduto  di  rigenerare  l'agricoltura  e  gii  agri- 
coltori colie  cattedre  e  coi  poderi  modelli  ec.  ,  ma 
ciò  non  è  possibile  ;  ed  anche  se  fosse  altrimenti  si 
richiederelìlie  molti)  tempo,  e  intanto  le  cose  agrarie 
si  pregiudiclirreblHMO  assai   più. 

L'agrari;!  è  ormai  diventala  la  scienza  la  più  dif- 
ficile e  complicala,  e  bisogna  renderla  facile  e  sem- 
plice: ma  ninno  sin  qui  ne  scorse  la  positiva  neces- 
sità. A  moltissimi  libri  sono  alìidate  le  sue  buone  dot- 
trine commiste  ad  errori  e  contraddizioni  ,  e  queste 
buone  dottrine  conviene  da  quelli  estrarre  ed  ordi- 
nare con  acutezza:  ma  ciò  non  fu  fallo.  Questa  scien- 
za dà  legge  all'arte  sua  propria,  e  quest'arte  ha  gran- 
de numero  di  professanti  ignari  e  recalcitranti  al  bene 
che  bisogna  con  mezzi  idonei  persuadere  ed  istruire: 
ma  lin  qui  i  mezzi  posti  in  opera  non  persuasero  né 
istruirono  la  generalità  ! 

Più  si  riconducono  a  pochi,  dice  Bacone,  i  princi- 
pii  d'una  scienza,  e  più  «jue' pochi  acquistano  eslen- 
sione,  più  diventano  facili  ad  essere  intesi.  Ora  chie- 
do io,  se  vi  è  scienza  che  siasi  quasi  ad  arte  voluta 
imbarazzare  da  un  caos  di  principii  diversi  che  di- 
ventano per  necessità  conlradditlorii  da  non  potersi 
ormai  più  intendere  in  proposito  fra  uomini  ed  uo- 
mini ?  ICppure  nel  tulio  insieme  della  scienza,  quan- 
tun((ue  intricala,  vi  è  il  vero,  vi  è  il  buono;  ma  fa 
d'uopo  estrarre  questo  vero  e  questo  buono  dal  caos 
con  moltissimo  discernimento,  parte  a  parte,  ed  or- 
dinarli. 

La  scienza  agraria  è  stala  grandemente  giovata  dal- 
le scienze  alla  medesima  affini  :  per  mezzo  di  esse 
soltanto  ottenne  un  seggio  eminente  fra  la  società 
delle  scienze.  Ma  oggimai  (jualche  scienza  sorella  mi- 
naccia l'esistenza  di  essa  per  volere  un  [)oco  di  trop- 
po dominarne  esclusivamente  i  principii  e  le  leggi , 
e  sì,  tanto  questi  che  (luellc  non  debbono  altrimenti 
derivare  che  dalla  concordanza  dei  dati  agrarii  con 
(jue'dati  certi  che  somministrar  ci  possono  tulle  le  al- 
tre scienze  affini  (l).Egli  è  perciò  tempo  che  la  scien- 

aU'accademia  dei  Georgofdi  di  Firenze,  il  socio  Giovan- 
ni Puccinettì  leggeva  un  discorso  sulle  imposizioni  delle 
terre,  che  così  comincia. 

«  Le  arti,  che  han  per  abbietto  il  benessere  materiale 
»  dell'umanità  ,  progrediscono  visibilmente  verso  il  loro 
»  perfezionamento.  Progrediscono  eziandio  le  industrie 
»  dannose,  e  l'arte  della  guerra,  con  nuove  maniere  di 
»  razzi  e  di  bomhe  ,  è  vicina  a  sciogliere  il  gran  pro- 
li blema  di  ammazzare  e  di  storpiare  piii  uomini  nel 
)ì  minor  tempo  possibile.  Solamente  l'agricoltura  non  par- 
»  tecipa  di  questo  generale  progresso  ,  ed  è  stazionaria 
»  se  pure  non  è  in  decadenza  ( .'.'.'  ) 

(1)  L'  agricoltura  non  può  essere  retta  dai  principii 
e  dalle  deduzioni  di  una  sola  scienza  alfine  per  inoltra- 
ta che  sia  nelle  vie  del  progresso:  i  risuìtamenti  solo  del- 
la concordanza  di  tutti  gli  altri  dati  delle  scienze  na- 
turali potranno  esserle  d'utilità  incontrastabile  e  di  cer- 
tezza. Cosi  la  face  della  chimica,  che  l'agricoltore  deve 
pur  apprezzare  grandemente,  non  gli  sarà  di  piii  sicura 
scorta  nelle  vie  del  progredimento  e  a  rintracciare  iddi 


za  agraria  si  emancipi  almeno  [)er  un  momento  e  da 
questa  qualche  scienza  sopraccennata,  e  da  tulle  le  al- 
tre. Bisogna  che  la  scienza  agraria  venga,  come  clii 
dicesse  Hguralamente  ,  ad  una  liquidazione  di  conti 
colle  altre  scienze  che  saldi  i  molli  dei)ili  contralti 
con  esse  ,  che  si  tiri  una  linea  fra  il  passato  ed  il 
presente  per  modo  che  le  vecdiie  partite  rimangano 
del  lutto  bilanciate.  Altrimenti  la  scienza  deli'  agri- 
coltura sarà  scienza  di  nome,  ma  non  in  fallo  come 
potrebbe  e  come  dovrebbe  esserla;  andremo  sempre 
avanti  senza  mai  fondare  sul  solido;  e  tale  scienza, 
cosi  procedendo  ,  non  sarà  di  profitto  alla  pratica  , 
anzi  darà  luogo  a  suoi  numerosi  nemici  (  che  pur 
molti  so  ne  trovano  anche  fra  la  tarl)a  di  sedicenti 
agronomi)  di  recarle  maggior  nocumento  e  di  farla 
sprezzare  dal  moltiplice  volgo.  l'aghi  essa  i  suoi  de- 
bili, rimanga  per  un  momento  solo  senza  obbligazio- 
ni, poi  occorrendo,  ne  farà  delle  nuove:  ma  intanlo 
ciò  che  avrà  ricevuto  prima,  sarà  suo  e  non  più  d'al- 
tri ,  e  si  potranno  stabilire  conti  sicuri  sul  suo  pa- 
trimonio purgato  da  ogni  originario  vincolo  d'ipoteche. 

Una  volta  che  la  scienza  agraria  sia  cosi  emanci- 
pata, una  volta  che  siasi  così  separata  dal  caos,  per 
renderla  utile  in  pratica  ,  bisogna  poi  farla  divenire. 
una  scienza  sui  generis,  e  per  ciò  fare,  lutto  ciò  che 
era  suo  ,  o  che  lo  venne  da  altre  scienze  conviene; 
incorporare  in  una  nuova  essenza  scientifica  ,  non  a!- 
Irimesiti  che  farebbe  un  fonditore  di  statue  di  me- 
tallo, il  quale  di  diversi  metalli  facesse  una  grande 
statua  fondendoli  ad  un  tempo  insieme,  ed  a  questa 
amalgama,  come  metallo,  desse  un  nome  nuovo,  del 
tulio  particolare  ,  e  per  ventura  fosse  poi  adottalo 
dall'universale  e  non  più  mutato. 

Se  cosi  non  si  praticherà  per  la  scienza  dell'agri- 
coltura e  se  come  di  presente  progrediranno  b;  cose 
lanlo  in  pratica  che  in  istruzione  ed  in  pubblicazioni 
di  cose  agrarie,  a  malgrado  degli  sforzi  de'filanlropi 
nostri,  io  credo  che  neppure  fra  Ire  secoli  si  vedrà 
rigenerare  l'agricoltura  Italiana;  tanto  più  (per  non 
dir  allro  )  che  «  nosti  complurcs  iuvenes  barba  et  coma 
>i  nilidos,  de  capsula  totos,  nihil  ab  illis  speruveris  forte, 
)j   nihil  solidum  !   (2)   u 

veri  ed  a  constatare  viemmaggiormente  la  giustezza  delle 
leggi  e  dei  fissati  proccilimenli  dell'  arte  sua ,  se  non  è 
contemporaneamente  scortata  da  tutte  le  altre  faci  delle 
scienze  sorelle  ;  sicché  dalle  loro  luci  riverberale  le  une 
sulle  altre,  una  luce  grande  si  fornii  che  il  lume  d'ogni 
parziale  favella  confonda  in  questa  grande  luce ,  e  pie- 
namente illumini  il  criterio  dell'  agronomo  veramente 
istrutto  e  scrutatore  che  alla  fine  deve  e  può  essere  solo 
giudice  della  propria  scienza  ed  arte  ! 

(2)  Anche  la  moda  ha  voluto  estendere  il  suo  domi- 
nio sull'Agricoltura.  È  venuta  la  smania  d'essere  agri- 
coltoii  distinti ;.  qualche  lettura  è  bastata,  e  molti  dena- 
rosi si  minarono,  facendo  così  danno  alla  buona  scienza 
presso  il  volgo  che  la  conferirlo  per  fallace.  Altri  si  at- 
taccarono all'  agricoltura  come  nuova  speculazione  del 
secolo,  adottando  l'alfabeto  d'oro  pubblicato  per  buon 
avviso  da  Thacr,  e  il  Irovaroba  del  teatro,  il  tirasi- 
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pario,  (7  fah'ijnamc,  il  pizzìcagnoìn,  e  va  dicendo  ,  la- 
sciato i  loro  mestieri ,  diocnncro  a(jricollori  !  Venne  in 
moda  di  scrivere  d'agronomia,  e  fummo  inondati  da  li- 
òri  d'ogni  specie.  Molli  scrittori  foggiarono  le  loro  opere 
pili  nell'interesse  della  loro  fama,  clic  della  pnàhlica  uti- 
lità. Molti  scrissero  per  puro  amor  di  lucro  per  l'as  et 
nclas,  copiando  qua  e  là,  e  raccozzando  il  vecchio  col 
71U0V0  senza  profondità  di  cognizioni ,  senza  alcun  di- 
scernimento. I  giornali,  in  generale,  accolsero  tutto  .le- 
gucndo  l'impulso  per  loro  utilissimo  della  moda  e  delle 
novità.  Oggi  indicarono  una  cosa  ,  un  nuovo  trovato  , 
domani  lo  distruggevano;  poi,  ciò  che  si  distrusse,  tornò 
all'ordine  del  giorno,  poi  cadde  di  nuovo  in  contraddi- 
zione. Ecco  il  modo  di  mantenere  vivo  il  discredito  dei 
libri  e  delta  buona  scienza  rigencratrice  dell'agricoltura 
fra  i  sempre  ostili  pratici.  Ecco  come  il  caos  si  è  reso 
sempre  maggiore  !!.' 


Io  credei  di  operare,  componendo  il  mio  lavoruc- 
cio, come  il  succitato  l'onditore  di  melalli,  ma  con- 
vicn  dire  che  non  vi  sia  riuscito.  Ciò  però  non  avreb- 
be escluso  che  l'idea  fosse  buona  e  come  tale  avreb- 
besi  (ripeto)  potuto  e  l'orse  dovuto  apprezzarla  e  san- 
zionarla correggendo  o  perfezionando  il  trovato,  ma 
al  contrario  essa  morì  col  libro,  perchè  al  mondo: 

»  Non  basta  aver  ragion,  convicn  trovare 
)>  Chi  la  capisca  e  te  la  voglia  dare  !   » 


I  mici  distinti  omaggi  e  l'olTerta  della  mia  servitù 
a  monsignor  dc'conti  Fabf  Montani,  od  a  voi  e  a  Gio- 
vannino la  conferma  della  più  sentita  amorevolezza 


del  vostro  allìuo  genero  ed  amico 


Giovanni  Sanvilale. 


PERIGUEUX 
CAPO-LUOGO    DEL   DIPARTIMENTO    DELLA   DORDOGNA. 


Siamo  sulla  riva  del  fiume  l'Isle.  Questa  è  la  città 
di  Perigueux.  La  cattedrale  (san  Front)  edilizio  del 
più  allo  interesse  domina  tutta  la  prospettiva.  Peri- 
gueux è  una  città,  che  per  così  dire  ha  vissuto  tre 
volte,  e  le  sue  tre  età  si  mostrano  con  tratti  distinti 
nelle  sue  varie  fabbriche.  Un  gran  numero  fra  quelle 
case  che  fumano  colagglù  in  basso ,  o  che  dal  lato 
di  qua  sembrano  bagnarsi  nel  fiume,  fanno  parte  della 
città  del  medio-evo  la  capitale  del  Perigord.  Ad  ogni 
passo  ivi  s'incontrano  facciate  che  rammentano  i  di- 


versi stili  dc'secoli  posteriori  al  XIL  Al  di  là  delle 
sue  strade  strette  e  tortuose,  si  entra  nella  città  mo- 
derna con  strade  dritte  ,  case  imbiancate  ed  ampie 
passeggiate.  Più  lungi  ci  troveremo  nell'antichissima 
città  dei  Petrocorii,  gli  abitanti  della  quale  lavorava- 
no, secondo  Plinio,  il  rame  con  tanta  maestria  quanto 
il  ferro.  Ivi  da  ogni  parte  le  antichità  sono  abbon- 
danti: tempi,  acquedotti  rovinati,  arene  trasformate 
in  museo  di  anticaglie  romane  ,  campo  di  Cesare  , 
giardini  semiuati  di  frammenti  di  vasi ,  di  colonne , 
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(li  capitelli ,  di  cornicioni.  Bisogna  parlare  a  parte 
della  celebre  torre  di  Vesuna  e  del  castello  di  Bar- 
riere, vecchi  rimasugli  di  tutti  i  tempi  ove  tutti  gli 
stili  d'architettura  han  lasciato  le  loro  impronte:  stile 
romano,  gallo-romano,  gotico-romano,  stile  del  risor- 
gimento, stile  moderno.  Tante  memorie  e  varietà  ba- 
sterebbero per  raccomandare  Perigueux  all'attenzione 
de'  viaggiatori.  Ma  questa  città  ha  anche  altri  pregi 
trovandovisi  lutto  ciò  che  può  render  piacevole  la 
vita.  L'istruzione  ed  il  piacere  vi  si  danno  la  mano. 
Nell'ora  in  cui  la  biblioteca  ed  il  giardino  botanico 
si  chiudono,  si  apre  il  teatro.  Il  couiitiercio  anima  le 
piazze,  e  molte  strade  sono  profumate  dall'odor  de' 
tartufli ,  fornite  di  cacciagione  ,  di  paste  ,  di  liquori 
fini  e  d'ogni  specie  di  commestibili  che  rappresentano 
il  paese  della  cuccagna.  Chi  crederebbe  che  una  tal 
città  non  avesse  dato  alla  Francia  se  non  un  uomo  di 
celebrità  ed  un  uomo  cattivo  Lagrangc  Chancel  ?  Con- 
vien  dire  che  gli  abitanti  di  l'crigueux  gente  di  spi- 
rito e  di  buon  senso,  amino  meglio  d'esser  buoni  e 
felici  che  celebri.  E  certo,  Lagrange  Chancel  avrebbe 
fatto  meglio  a  viver  senza  strepito  in  questo  paese 
fortunato,  che  andare  a  Parigi  a  diffondere  i  suoi  ve- 


nefici versi. 


S.  C. 


BREVI    MEMORIE    SLLLA    FONDAZIONE    E    VICENDE 

DEL    COLLEGIO-CIVILE 

PIANO    O    SAPIENZA    NUOVA    IN   PERUGIA. 

Pieno  sempre  l'animo  della  gratitudine  che  mi  lega 
al  Piano  istituto,  ove  m'ebbi  educazione,  fermai  dar- 
ne qualche  contrasegno.  Ad  incarnare  il  divisamento 
nell'ore  d'ozio,  mi  feci  a  raccogliere  delle  memorie 
che  riguardassero  sua  origine,  vicende  e  presente  stato; 
quali  avendo  pure  ordinale  ed  esposte  come  meglio  si 
potova,  ora  le  faccio  di  ragion  pubblica  (*)  con  l'u- 
nica ambita  speranza,  che  non  sarà  per  biasimarsi  il 
mio  pensiero  (1). 

Bellona,  agosto  1849. 

Giuseppe  Bianconi. 

(*)  La  stampa  del  presente  scritto  è  stata  tardata  fino 
ad  oggi  attesa  la  speranza  che  nutrivamo  di  corredarlo 
di  cinque  opportuni  disegni,  i  quali  saranno  pubblicati 
nei  venienti  articoli. 

(1)  Alla  compilazione  di  queste  memorie  non  poco  ci 
ha  giovato  un  vecchio  libro  di  Bolle  ec.  riguardanti  la 
Sapienza-nuova,  posseduto  dall'odierno  collegio-Pio,  al 
quale  il  recìiperò  fortunatamente  presso  un  rivendugliolo 
il  chiarissimo  cav.  Gio.  Battista  Vcrmiglioli,  mio  dolce 
maestro,  mancalo  teste  allo  splendore  di  Perugia  sua  pa- 
tria, e  all'onore  ed  incremento  della  scienza  archeologica. 

ART.    I. 

(dal  1426  al  mag.  1798) 

Benedetto  Guidalotli  perugino  discendente  da  chia- 
ro lignaggio^  già  dell'ordine  de' Predicatori  e  quindi 


proposto  di  santo  Stefano  fuori  delle  mura  di  Roma, 
e  chierico  di  camera  ;  bramoso  rendersi  veramente 
utile  all'umana  famiglia  voile  aprire  nelle  proprie  case 
poste  nel  rione  Borgna,  a  vantaggio  della  bisognosa 
virtù  ,  un  convitto  generoso  e  gratuito  per  giovani 
poveri  estranei  da  Perugia,  che  desiderassero  studiare 
in  essa.  A  tale  eiTetto  nel  142G  presentò  una  supplica 
al  prudentissimo  e  pio  Martino  V  ,  acciò  gli  conce- 
desse facoltà  di  aprire  con  tutti  i  suoi  beni  patri- 
moniali e  con  la  badia  di  s.  Arcangelo  del  Trasime- 
no, che  egli  teneva  in  conimcnda  perpetua,  un  isti- 
tuto di  dieci  o  più  individui  chó  desscr  studio  allo 
leggi  e  all'arte  medica  nella  perugina  università;  e 
ad  un  tempo  gli  fosse  libero  fare  gli  ordinamenti  e 
nominare  commissari  in  sua  vece.  In  una  parola  chie- 
deva permissione  per  lutto  ciò  che  stimasse  utile  e 
vantaggioso  al  suo  intendimento,  e  n'ebbe  assenso  da 
quel  papa  con  ispeciali  lettere  datale  da  Roma  il  14 
dicembre  142G,  anno  nono  di  quel  pontificalo.  In  se- 
guito il  Guidalotli,  perché  il  collegio  di  più  ricca  do- 
te fosse  provisto  e  si  facesse  proficuo  a  più  scolari, 
ottenne  dall'  istesso  ciarlino  anco  1'  arciprctura  di 
Pieve-Caina,  in  antico  degli  eremitani  di  s.  Agostino, 
allora  goduta  in  commenda  dal  cardinal  Branda  ,  e 
quindi  l'urbana  parrocchia  di  s.  Isidoro  con  gli  an- 
nessi poss('dimeuti  (2).  —  Ne  spiacc  sommamente  di 
poco  o  nulla  dire  delle  gesta  di  questo  benemerito 
prelato,  poiché  assai  scarse  notizie  si  rimangono;  ed 
appena  ci  é  dato  sapere  che  fu  vescovo  d'Aquila  ne- 
gli Abruzzi,  e  che  intervenne  nel  1414  unitamente 
a  ventinove  cardinali,  quattro  patriarchi,  trecento  ve- 
scovi ed  altri  prelati  ed  abbati  al  famoso  concilio  ge- 
nerale adunato  in  Costanza  da  Giovanni  XXIII  con  la 
cooperazione  dell'imperatore  Sigismondo  e  del  Boemo 
Wenceslao;  concilio  che  ebbe  termine  nel  1417  con 
l'esaltazione  di  papa  Martino  V.  Poscia  monsig.  Be- 
nedetto fu  fatto  vescovo  di  Recanati  città  del  Piceno, 
ove  subito  non  andetle,  ma  vi  spedi  un  tal  France- 
sco della  stessa  casata  (  e  non  sappiamo  se  fessegli 
fratello  o  nepole)  che  a  di  lui  nome  prese  possesso 
dell'episcopato  e  governò  la  diocesi  in  qualità  di  vi- 
cario, stante  il  posto  che  Benedetto  godeva  in  Roma 
di  vice-camerlingo  di  santa  chiesa.  Corsi  pochi  mesi 
egli  dalla  dominante  venne  alla  sua  Perugia  forse  per 
organare  il  novello  convitto;  ma  d'improvviso  infer- 
mò e  mori  correndo  l'aiuio  1429,  prima  che  lo  ve- 
desse stabilito  e  ponesse  sotto  l'invocazione  di  s.  Gi- 
rolamo chiamandola  Domus-Uieronimiana  o  Sapienza- 
nuova,  per  (lislingu(!rla  dall'altra  Sapienza  delta  an- 
che Gregoriana  ,  fondata  circa  il  1)362  dal  cardinale 
Niccolò  Capocci  romano  \escovo  di  Frascati  (3).    — 

(2)  In  questa  chiesuola  di  Perugia  ci  vicn  offerto  il 
ritratto  di  Benedetto  Guidalotli  nella  tela  del  sinistro 
altare. 

(3)  <r  //  cardinale  Niccolò  Capocci  romano  vescovo  di 
»  Frascati,  affezioiuitissimo  alla  nostra  città  e  al  nostro 
)i  pubblico  studio,  per  esservi  stato  istruito  nelle  ottime 
»  discipline  e  specialmente  nella  Giurisprudenza  sotto  i 
»  celebri  maestri  Bartolo  e  Baldo  tra  gli  anni  1335  e 
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il  (iuidalolli  l'u  sepollo  in  s.  Domenico  ove  sodo  l'or- 
gano i-  jirecisanienlo  in  nna  nicchia  sopra  la  porla  ciu; 
dalla  ciiicsa  molto  noirinloriio  ilol  coinonlo  si  Aodo 
la  niarnioroa  arca  elio  no  sorba  lo  ceneri.  I.avoro  sem- 
plice si  ma  di  ])uro  disoi;no  e  mastro  scalpello  (1).  l''i- 
pura  una  casja  mortuaria  sopra  della  (|ua!e  si  ada- 
gia Uonedelto  a  placido  sonno  vestito  degli  ornamenti 
ponlilicali;  o  nell'unica  l'accia  doU'urna  che  mostrasi 
al  riguardante  ,  leggesi  la  seguente  scritta  liancliog- 
giata  da  due  virtù  a  basso-rilievo  la  Sapiou/a  e  la 
Giustizia.  —  Bcnediclo  Guidalolto  Pcnoiino  Marlini  ì  . 
P.  M.  Ytce-Camcrariu  Ilccinct.  i/)/>c.  Sapkntiac  Nocac 

»  1340  (Bolforli  meni.  mass,  di  questo  Colle.):  volle 
»  dare  a  Pcnii/ia  il  più  solenne  attestato  della  sua  pre- 
»  dilezione  collo  istituire  questo  Collegio  "per  quaranta 
X  giovani  da  nominarsi  dai  irscuvi  di  alcune  città  ita- 
»  liane  che  trasalpinc  ,  i  quali  giocani  ri  fossero  gra- 
))  tuilamente  mantenuti  sino  al  compimento  dei  loro  sta- 
li di  nelle  scienze  legali  e  teologiche,  prendendovi  la  lau- 
»  rea,  pel  quale  oggetto  dovessero  all'ingresso  depositare 
»  scudi  cinquanta.  Giltò  egli  adunque  le  fondamenta 
»  dell'istituto  e  della  sontuosa  fabbrica  del  13G1  ».  Siepi 
pag.  737  ,  voi.  II  della  descriz.  top.  istorica  di  l*o- 
rugia. 

»  Nel  1610  la  sacra  consulta  dichiarò  questo  collc- 
»  gio  luogo  ecclesiastico,  e  che  come  tale  dovesse  godere 
»  della  immunità  «.  Vedi  Mariotti  saggio  di  meni.  ist. 
perugine  p.  33.  Perugia  presso  Carlo  Badaci  JUDCCCVl. 

Si  proficuo  Istituto  che  godeva  ricco  appannaggio  fu 
(c  soppresso  dal  governo  repubblicano  nel  1798.  Ripri- 
»  stinato  nel  novembre  del  1801  ,  fu  nuovamente  sop- 
»  presso  nel  1811,  e  sì.  la  fabbrica  come  le  rendite  fu- 
»  rono  ammensate  alla  Università.  Ebbe  questo  collegio 
»  fino  dal  suo  primo  secolo  illustri  e  cclebratissiini  sog- 
))  getti  non  solo  tra  suoi  studenti,  ma  ancora  tra  quelli 
))  che  furono  chiamali  a  jiresiedervi  col  titolo  di  rettori 
))  tra  quali  è  degno  di  ricordanza  Cosmato  di  Gentile 
j)  da  ^i\\mond  che  fu  poi  pontefice  col  nome  (/'Innocen- 
zo Vii ,  il  quale  diresse  il  collegio  nel  1373  )i.  Siepi 
op.  cit.  voi.  il,  pag.  738. 

(1)  Non  si  comprende  come  taluno  scrittore  abbia  af- 
fermato i(  Crispolti  Perugia-augusta  pag.  108  »  ,  ed 
in  Perugia  in  molti  sia  opinione  che  questo  deposito  ren- 
ne sculto  dal  celebre  Giovanni  Pisani  ;  quando  che  la 
sua  vita  «  Vanzon.  Diz.  universale  »  non  toccò  neppure 
il  13'il.  —  Nemmeno  può  supporsi  condotto  dall'illustre 
Pisani  Andrea  fiorentino  perchè  anch'  esso  cessò  vivere 
un  quarani' anni  anteriormente  al  1429.  Si  consulti  Van- 
zon op.  cit.  ediz.  di  Livorno  1838  ;  autore  che  viene 
in  opportunità  per  ratti ficarlo  all'  art.  «  Gio.  Pisani  » 
ove  porta  che  questi  scolp'i  in  Perugia  la  tomba  di  papa 
Urbano  IV,  quando  doveva  dire  di  Benedetto  XI  (opera 
stupenda  tuttora  in  quel  vasto  tempio  dei  domenicani  che 
questo  Album  die  incisa  e  commentata  )  ;,  e  di  Marti- 
no IV  morto  parimenti  in  Perugia,  che  il  Pisani  per 
volere  di  que  cittadini  magnificamente  erse  nel  Duomo 
ove  piii  non  esiste  fatto  demolire  dal  ben  cognito  acer- 
rimo ab.  francese  di  Monmagiore   Gherardo  Dupuis. 


Fratri  Carissimo  1*.  A. 


il   magistrato 


Uundatori  Elisabeth  Guidalotti 
l).  MCCCCXXIX.  — 

Morto  Guidalotti  nel  comune  dolore, 
e  cittadini  di  i'orugia  por  Gaspare  Ilossi  lor  vescovo 
0  concittadino  supplicarono  a  maggior  certezza  papa 
Martino  V,  accio  i'acesse  valere  le  spedite  lettere  e 
lo  concedute  incorporazioni;  ed  ei  diresse  una  bolla 
al  cardinal  Antonio  Casino  del  titolo  di  s.  Marcello, 
la  (jualo  l'u  aporia  e  letta  presenti  notar!  e  leslimo- 
ni  il  G  luglio  1430.  in  essa  il  l'onleiico  dava  ordi- 
ne eseguire  tutto  ciò  che  Guidalotti  innanzi  morto 
aveva  disposto,  e  più  commetlcva  aversi  riguardo  ai 
consoli  della  mercanzia  [i)  che  esso  Guidalotti  aveva 
prescelti  superiori  assoluti  del  novello  stabilimento. — 
Occupavasi  d'ogni  ordinamento  il  (basino,  (juando  il 
12  l'ebbraio  1431  Martino  V  uscì  di  vita  dopo  aver 
tornito  le  chiavi  di  Pietro  anni  tre  ed  allreltanlì  me- 
si. Scorsi  giorni  diciollo  di  sede  vacante  i'u  dato  Pa- 
store alla  cristianità  Gabrielle  Condulmorio  veneziano 
che  tolse  nome  di  Eugenio  IV.  Regnando  lui,  il  card. 
Casino  alli  11  maggio  14G1  sedendo  prò  tribunali 
presso  s.  Spirilo  in  Sassia,  decretò  l'istituzione  e  fon- 
dazione del  Collegio  ,  e  tre  giorni  dopo  stabilì  che 
Ira  sacerdoti  e  laici  fossero  nel  convitto  in  numero 
di  venti,  serbandosene  a  vita  l'assoluto  governo  e  de- 
legando a  procuratori  il  priore  di  Monte-Morcino  del- 
l'ordine Olivetano  ed  i  consoli  della  Mercanzia;  vo- 
lendoli poi  sua  morte  governatori  veri  del  collegio, 
con  potestà  piene,  libere  ed  assolute.  Rinunziando  il 
priore  di  Montc-Morcino  il  nuovo  carico,  il  cardinale 
con  lettere  del  28  febbraio  1432  nominava  il  priore 
pro-tempore  dei  chiostri,  dignità  dell'anlico  regolar  ca- 
pitolo della  cattedrale  ,  in  oggi  ridotta  a  solo  titolo 
d'onoranza.  —  Da  quest'epoca  al  1514  trascorre  quasi 
un  secolo ,  e  memoria  non  v'  è  che  parli  dell'  anda- 
mento deiristilulo.  Però  leggiamo  sotto  quest'  anno, 
regnante  il  X  Leone,  che  lo  stabilimento  fioriva  con 
cinquanta  e  piìi  alunni,  i  quali  si  addottrinavano  nelle 
IcffKi  e  nella  salutare  arte  della  medicina.  — 


(  Continua.  ) 


Giuseppe  Bianconi. 


(2)  La  mercanzia  teneva  primo  posto  fra  i  collegi  del- 
le arti  e  mestieri,  dei  quali  quarantaquattro  ne  somma- 
va Perugia.  L'accurato  Mariotti  nelle  memorie-perugi- 
ne ne  dà  nota.  Ciascun  d'essi  aveva  per  principale  isti- 
tuto lo  avvantaggiare  i  prodotti  dell'arte  professata  e  di 
decidere  le  dijferente  che  per  V arte  medesima  o  fra  gli 
esercenti  fossero  insorte.  —  l>al  collegio  dei  mercanti 
traevasi  il  primo  dei  Dieci  antica  suprema  magistratura 
del  municipio  perugino. 

Durarono  tali  collegi  con  molto  vantaggio  della  città 
fino  al  181G,  nel  qual'anno  restaron  quasi  tutti  presso 
clic  sopiti  con  l'evulgata  nuova  legislazione. 


L'    ALBUM 


295 


NUOVO    TELEGRAFO    ELETTRO-CIimiCO. 

La  nieravi<T|ia  dei  (olcgrali  olcUrici  ha  motivi  di 
aunicnlarsi  col  progressivo  perfezioiianienlo  di  questa 
grande  scoperta  del  nostro  secolo.  Erano  in  fatti  già 
stabilite  le  corrispondenze  telegrafiche  in  varie  parli 
dell'Europa  e  dell'Anierica,  quando  l'inglese  Bain  ri- 
ilettcndo  che  poteva  darsi  alla  carta  una  tale  prepa- 
razione che  mediante  il  contatto  di  alcuni  agenti  chi- 
mici cambiasse  di  colore  nei  punti  toccati  ne  fece  la 
fortunata  applicazione  ai  telegrafi.  Il  processo  di  cui 
egli  si  serve  non  è,  a  quanto  sappiamo,  ancor  reso  pub- 
blico, ma  lo  sono  i  suoi  portentosi  resultali  pe'quali 
egli  ha  preso  brevetti  d'invenzione  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  America  ed  altrove.  11  più  singolare  van- 
taggio dei  telegrafo  elellro-cliiniiro  di  15ain  si  è  quel- 
lo di  dare  una  maggior  rajiidilà  alla  trasmissione  de' 
dispacci,  poiché  permeile  con  un  sol  (ilo  di  trasmet- 
tere 20  lettere  ogni  minulo  secondo  ,  cioè  con  una 
celerità  decupla  degli  allri  apparali.  Un  altro  vantag- 
gio di  questo  lelegiai'o  sopra  i  precedenti  eietlro-ma- 
gneliei  si  è  quello  della  maggiore  esaltezza.  Col  me- 
todo magnetica  la  composizione  e  la  trasmissione  es- 
sendo una  sola  operazione  ,  è  impossibile  di  evitare 
ogni  errore,  (jiiindi  una  gran  perdita  di  tempo  av- 
viene quando  il  compositore  si  avvede  di  aver  com- 
messo qualche  errore  ,  che  se  non  se  ne  avvede  i 
dispacci  tengono  aiterali  o  non  compresi.  Col  sistema 
chimico  di  Uain  essendo  i  dispacci  prima  composti, 
letti  e  corretti,  indi  trasmessi,  gli  errori  non  possono 
aver  luogo.  Intillre  esso  sistema  permette  di  conser- 
vare il  testo  od  originale  delle  trasmissioni. 

Un  terzo  vantaggio  dei  telegrafo  elellro-chimico  si 
è  la  superiorità  del  meccanismo.  Nell'antico  sistema 
occorrono  molti  fili  e  fragilissimi  per  la  loro  sotti- 
gliezza e  lunglìe7za,  i  quali  risentono  facilmente  l'c- 
lelli'iciià  almosferica  che  li  rende  inutili  in  delle  cir- 
costanze. iS'el  nuovo  telegrafo  non  richiedasi  niolli- 
plifilà  di  fili.  E  posto  in  mo\imento  da  una  forza  a 
parte  ,  e  che  può  essere  d'  un  grado  qualunque.  Il 
meccanismo  perciò  è  forte  e  solido,  e  meno  suscet- 
tibile  di   deterioramento. 

Inoltre  l'elellro-chimico  può  agiro  in  tempo  umido, 
sebbene  piti  lentamente  nella  qual  circostanza  l'elet- 
tro-inagnelico  non  potrebbe  agire. 

Un  yantaggio  però  sommo  deirelellro-cliimico  si  è 
di  poter  trasmettere  il  l'dc-siiiiilc  dell'aulografo,  e  per- 
ciò anche  i  segni  stenografici  e  fonografici,  e  perfino 
le  firme  d'un  ministro,  d'un  banchiere,  d'un  nego- 
ziante ec.  Può  istantaneamente  farsi  uso  di  questi 
autografi  per  iscoprire  la  falsità,  e  per  allri  fini  quan- 
do vi  saranno  ovunque  tali  telegrafi.  Con  questo  si- 
stema le  comunicazioni  saranno  più  facilmente  tenute 
segrete.  Ogni  persona  che  abbia  solamente  una  pic- 
cola machina  della  dimensione  d'un  torchio  copia-let- 
tere ,  può  comporre  da  se  il  proprio  dispaccio  sulla 
carta  in  segni  telegrafici,  inviarlo  chiuso  all'ammini- 
strazione del  telegrafo  per  la  trasmissione,  e  rilirar- 
lo  immediatamente. 


Bain  il  primo  inventò  e  costruì  nel  1839,  e  pub- 
blicò nel  18'(i  il  telegrafo  elellro-magnelico  a  slampa 
di  lettere.  Inventò  pure  e  costruì  telegrafi  registra- 
tori per  iscrivere  altri  segnali,  e  ne  ottenne  brevetto 
nel  1844  ce.  ,  ma  ora  dopo  un'  esperienza  di  più  di 
12  anni  è  tanto  persuaso  della  superiorità  dell' elet- 
tro-chimico, che  ha  ab!)andonalo  ogni  specie  di  tele- 
grafia anteriore.  Per  quel  nuovo  sistema  senza  ma- 
gneti olleime  brevetti  in  Inghilterra  nel  1846,  e  suc- 
cessivamenlc!  la  società  telegrafica  di  Londra  lo  com- 
prò per  12,000  lire  sterline,  circa  scudi  (iO,000.  Ora 
è  in  attivila  da  circa  tre  anni  nell(>  linee  fra  Londra, 
3ìanchesler  e  Livcrpool.  Ouanlo  ai  susseguenli  per- 
l'ezionamenti  la  compagnia  è  in  relazione  con  l>aiu 
per  adollarli  abbandonando  il  vecchio  sistema  che  era 
costosissimo,  mcnlro  il  presente  esigendo  un  solo  filo 
di  ferro  ed  un  numero  minore  d' impiegali  non  co- 
sterà  che   poco  più  della   mela. 

In  America  iu  adoilalo  il  sistema  di  Bain  nelle  se- 
guenti linee  -  Luisville ,  Kentucliy  alla  Nuova-Or- 
leans con  varie  stazioni  inlermeiiie  lunghezza  mi- 
glia      1130 

^\'asliinglon,  iiallimiira,  l'iladelfia,  Nuo\a  York.     2ó0 

Boston  a  Burlington  ec 290 

Albanj  a  Nevvburz 100 

Baslon,  Nuova  York  ec 2j0 
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Bain  preso  in  Francia  due  brevetti  nel  1847  e  1849 
ed  uno  nell'aprile  18.50.  Egli  fece  notare  essere  fa- 
cilissimo stabilire  i  telegrafi  di  tal  natura  anche  fuori 
delle  strade  ferrate,  sebbene  con  un  poco  più  di  spe- 
sa ,  ma  sono  indispensabili  politicamente  e  commer- 
cialmente appunto  ove  non  esistono  tali  strado.  In 
falli  in  America  nel  tratto  delle  sopradelte  2020  mi- 
glia solo  pel  Iralto  di  40  sono  posti  i  telegrafi  elet- 
tro-chimici sulle  strade  ferrale.  Il  filo  telegrafico  \U)i 
può  passare  anche  sotterra  e  sott'acqua.  Tulle  (luesle 
notizie  sono  desunte  dall'lnstituto  di  Francia. 

Sebbene  in  tal  guisa  la  telegrafia  sia  ridotta  ad  un 
sommo  grado  di  perfezione  pure  è  verisimile  che  an- 
cor progredisca  in  meglio.  Ciò  che  è  certo  che  que- 
sto raezzo  fulmineo  di  communicazione  é  adottalo  in 
mollissime  parli  d'Eurojìa  ed  andie  in  llalia. 
5.  C. 

CEMETERI    E    FU.\ERALI    \ELI.A    TURCHIA. 

Mollo  propenso  è  l'uomo  in  udir  sia  la  descrizione 
di  un  luogo  a  lui  ignoto  perchè  in  regione  lontana, 
sia  il  racconlo  di  privala  cerimonia  clie  famoso  po- 
polo ha  in  uso;  giacché  non  solo  dà  pascolo  al  na- 
turai suo  desiderio  per  la  novilà,  ma  ancora  ac(juisla 
lumi  e  cognizioni,  per  le  quali  inulile  non  si  rendo 
alia  società  de'suoi  simili.  Onde  mossi  dallo  scopo  di 
far  cosa  graia  al  letlore,  volentieri  a  dar  qualche  no- 
tizia ci  accingiamo  su  i  luoghi  dell'ullimo  ri|>oso  de' 
Musulmani,  e  sugli  estremi  uffizi  che  i  medesimi  ai 
lor  trapassali  rendono;  essendo  ciò  tutto,  a  nostro  pa- 
rere, tanto  più  importante  quanto  meno  conosciuto. 
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Ciiiulirano  i  Musnliiiani  al  par  de' Crisliani ,  conio 
coni|)ai;ni  iii(Ii>  i^ibili  del  doloro  o  del  lullo  i  cipres- 
si. Robustissimi  qiiosti  nc'cainpi  del  loro  derno  sonno 
sì  speciali  sono  per  elevazione  ed  ampiezza  che  a 
prima  ginnla  dan  yrala  sorpresa  a  ehi,  riunendoli  eol- 
i'occhio  in  un  sol  punto,  da  lungi  ne  sia  S|)eltalore: 
il  terreno  però  per  umori  fecondissimo,  e  più  la  po- 
sizione alcune  (iale  vicina  alle  acque,  dan  ragione  a 
tulio  e  arrestano  ogni  concepiui  meraviglia.  (Ciascun 
d'essi  ombreggia  al  suo  piò  una  tomba,  a  cui  servo 
anche  d'ornamento  e  di  eterno  compianto.  Situata  una 
a  piccola  distanza  dall'  altra  non  racchiudo  che  un 
sol  cadavere,  credendo  gli  orientali  lin  da  più  remoli 
tempi  esser  cosa  indegna  trovarsi  riuniti  dopo  morto 
in  una   fossa  comune. 

Colai  ceincleri  per  estensione  considerabili  presen- 
tano immobile  gravità  ovunque  siano  riguardali  e  fan 
deporre  al  curioso  osscrvaloro  il  naturai  sorriso,  in- 
fondendogli una  non  comune  melanconia. 

Ma  che  che  di  questi  abbiam  dello  vien  meno  o 
dileguasi  al  confronto  di  quel  situalo  a  Scutari,  sub- 
borgo di  Costantinopoli  sulla  cosla  dell'Asia,  tra  gli 
altri  essendo  il  più  vasto  e  a  soddisfar  la  curiosila 
il  più  adallo.  Il  suo  piano  alquanto  inclinato,  su  la 
superlìcie  di  una  lega  e  più,  sorregge  una  magnifica 
foresta  la  quale  sebben  tetra  in  sommo  grado,  desta 
nondimeno  non  poca  curiosità,  e  quasi  invita  ciascu- 
no, che  da  lei  passi,  a  visitarla.  Là  dentro  non  v'  è 
strepito,  non  ascoltasi  voce  umana,  e  par  che  il  ven- 
to stesso  tema  penetrarvi  e  smuovere  le  cime  degli 
alberi,  ritti  a  guisa  di  altrettante  colonne.  I  sepolcri 
più  che  mai  fitt'i ,  han  le  pietre  tratte  dall'  isola  di 
Marmora,  e  consistono  in  una  semplice  base  sormon- 
tata da  un  turbante:  secondo  la  sua  diversa  forma  , 
che  è  ben  distinta  da  quella  delle  donne,  apparisce 
ancor  la  qualità  ed  il  grado  del  defunto  ,  senza  os- 
servare il  sottoposto  epitaflìo.  Questo,  che  leggesi  in 
una  faccia  della  pietra  sepolcrale  ,  specifica  il  nome 
e  parla  più  dislinlanienle  di  quello  ;  lermina  infine 
ricordando  la  umana  fragilità,  ed  il  breve  corso  della 
nostra  esistenza.  Le  lettere,  in  costumo  arabo,  scol- 
pilo sono  in  rilievo  e  con  molta  diligenza  dorate. 
Evvi  al  di  sopra  una  cavità  capace  a  raccogliere  quei 
iioìi  o  piante  che,  gli  sconsolati  parenti  o  gli  addolo- 
rali amici,  vogliono  versarvi  o  deporvi. 

Il  costume  poi  che  osservasi  sull'estinto  finoallan- 
tochè  non  sia  stato  sepolto,  è  mollo  diverso  dal  no- 
stro ,  e  serba  un  carattere  semplice  insieme  e  com- 
movenle.  Lavano  dapprima  con  somma  attenzione  lut- 
to il  cadavere  ,  e  dopo  averlo  ben  bene  asciugalo  e 
a  decenza  composto,  gli  gettano  della  canfora  in  ab- 
bondanza su  la  fronte,  su  le  mani  ,  su  le  ginocchia 
e  su  i  piedi:  l'avvolgon  poscia  in  bianca  stolfa  tem- 
pestala qua  e  là  dei  versi  del  Corano,  ed  atteggiatolo 
in  una  bara  dal  suolo  elevata,  sul  limitar  della  casa 
a  esporlo  vanno;  perchè  tutti  risentano  dell'infortunio 
e  lo  lor  lacrime  mescano  con  quelle  dell'infelice  fa- 
miglia. Ivi  lo  lasciano  per  buona  pezza  ,  aspettando 
con  impazienza  l'iniano  che  dalla  vista  lor  tolga  quel 
miserando  spettacolo.  Esso  però  all'ora  convenula  non 


trasgredisce  il  suo  dovere,  e  quivi  giunto  con  dell' 
ac(|ua  lo  asperge,  indi  (  per  mezzo  degli  amici  o  di 
gente  mercenaria,  talvolta  ancor  di  taluni  che  code- 
sta carità,  \wr  (ale  veramente  la  stimano,  e  per  con- 
seguenza (piale  atto  meritorio  )  lo  conduce  alla  sua 
stanza  estrema.  Oiammai  le  domio  frammischiansi  in 
tal  trasporlo  ,  ma  sol  ,  dopo  alcun  tempo  ,  veggonsi 
giungere,  e,  per  un  certo  prezzo,  singhiozzar  sul  de- 
funto e  versar  lacrime  ;  uso  senza  dubbio  ereditato 
da'Greci  e  da'llomani.  (Continua.) 
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REBUS   PRECEDENTE 

La  fcmina  ingrata  e  vana  soventi  volle 
fa  nel  mondo  fortuna. 


AD    UN    CANTORE 
CUI    ERA    DATO    l'oNOR    DEL    TRIONFO. 

Dc'giorni  che  passaro  a  l'uom  che  resta? 
Il  pensier  doloroso  !  —  E  del  diletto. 
Do  la  letizia  che   fuggi  dal  petto, 
Che  rosta  a  l'uom  ?  la  rimembranza  mesta  ! 

Ecco  or  riso  di  gioia,  e  plausi,  e  festa 
A  tua  canora  voce,  onde  un  affetto 
Di  meraviglia  è  in  noi,  che  degno  obbictto 
D'amor  li  rende,  e  a  te  corono  appresta. 

Ma  di  tanl'opra  nostra  a  la  dimano. 

Quando  lungi  sarai,  qual  lia  poi  frutto.' 
Quel  che  di  dolce  sogno  a  l'uom  rimane. 

Oh  "vita  !  oh  i^ioia  de'morlali  !   un'ombra 


Fuiisiliva  voi  siete. 


e  doglia  è 


tutto 


Che  ognor  la  mento  e  il  cor  de  l'uomo  ingombra. 

Francesco  Capozzi. 


TIPOGRAFIA    DELLE    liELLE    AUTl 

con  approvazione 


DIREZIONE    DE 

piazza  s.  Carlo 


L    GIORNALE 

al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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{ Lo  lellalore  di  Viterbo.  ) 


I.O    lETT.lTORE    O    LO    SCERPELL.ITO    DI    VITERBO. 

(^lii  crede  alla  icllatura,  o  cLi  piuttosto  non  vi  cre- 
ile :'  A  voler  esser  sinceri  (  ma  pochi  lo  sono  )  vi  si 
crede  un  pò  da  tutti,  o  da  quasi  tutti.  Solamente  egli 
av^jeìle,  il  più  delle  volte,  di  vergognarsi  del  con- 
fessarlo per  non  dare  agli  altri  motivo  di  ridere  e 
di  deridere.  Molti  ancora  di  coloro,  che  credono,  per 
fcd(!  interna,  di  non  credervi,  fanno  inganno  a  se  stes- 
si, e  credono  una  menzogna  5  perchè  pochi  vi  sono, 
a  cui  non  sia  talvolta  accaduto,  sedendo,  per  mò  d'e- 
.sempio,  al  tavoliere  con  un  giuoco  di  carte  in  mano. 


il  sentire  un  segreto  ribrezzo  0  rovello  al  vedere 
porsi  accanto  qualche  antipatico  ceffo,  il  qual  coll'oc- 
chio  paia  incantare  la  fortuna,  e  guastarla,  dando  la 
malùria. 

Ho  cominciato  ex  ahrupto,  perchè  penso,  che  alme- 
no il  valore  della  parola  nessuno  lo  ignori,  anche  non 
avendo  letto  il  Valletta,  o  il  Marugia.  È  vocabolo  di 
Napolitani,  che  a  questa  forma  chiamano  una  mala  (|ua- 
lità,  ingenita  in  alcuni,  di  seminare  disgrazie  ovun- 
que si  rechino,  e  d'innestarle,  come  una  peste  attac- 
caticcia, a  qualunque  s'appressi. 

Questo  è  il  {Ìi7.<j7.u:r^ii  la  /3^(7-/<5:v!'s!,«  la  [-jar/.onwn. 


ANXO  XYIl  —  16 
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vd  il  /Jxcxxi'vu  dc'greci;  »>  il  fftsciìnim ,  il  fascinare, 
0  la  faiin'natìo  dc'lalini;  e  il  maiwais  ocil  (le'iVanccsi, 
il  mal  d'ojos  o  Vaoxo  di'gli  spagnuoli,  il  quehranto  de' 
jiorloghcsi ...  ;  e  non  vado  più  in  là  colla  vana  eru- 
dizione di  dizionario  per  non  essere  a  noia.  Noi  la 
t'iiianiiaino  anche  la  scontrai itra.  il  malocchio,  Vocchia- 
liccio,  o  sinjile,  quando  non  usiamo  la  parola  latina, 
che  abhiam  fallo  nostra,  iure  lujcreditario. 

f.cggeva  io ,  già  sono  molli  anni ,  pur  nel   poema 
de'iijugclli  di  Geronimo  Vida  (lib.  '2),  i  seguenti  versi 
relativi  a  nn  tremendo  iettalore  viterbese: 
.  .  .  memi/li  (usci  alta  in  rapo    Viterbi 
Jpse  scncm  ridisse  fcrum,  cui  dira  riychant 
Ora,  gravesque  ocidi,  sujjccli  sanguine  circum, 
Fronsque  obscoena  silu,  hirtique  in  vertice  cani. 
Uh  truci  [scelus .')  ohtulii  genus  omnc  necahat 
Rtptanlum,  tencras  animus,  parvasque  vulantes. 
Quin  etiam,  si  quando  Iwrtos  ingressus,  idii  annus 
Exuit  explcto  turpcm  nocus  orbe  scncctam, 
Fhribus  et  passim  per  agros  incanuit  arbor, 
lUe  fiortis  stragcm  dcdit,  arboribvsque  ruinam, 
Spcmque  anni  agricolac  mocsti  flecerc  caducam: 
Nani  quocumque  acieni  liorrihilem  iutcndissct,  ibi  omnes 
Cernere  erat  subito  aj]lulos  langucsccre  forcs. 
versi,  ch'io  mi  sforzava  di  voltare  in  nostra  lingua 
a  questa  forma: 

Cu  vid'io,  mcn  sovviene,  fiero  vecchio, 
De  la  tasca   Viterbo -in  erta  rupe: 
Faccia  orrenda  l'aspetto  !  Inanellati 
Gli  occhi  di  sangue,  e  a  rìsguardar  noce'nti. 
Fronte  lorda.   Capei  canuti  ed  irti. 
Terribile  il  fisar  de  le  pupille. 
Perian  rettili  e  uccelli  a  un  sol  suo  guardo. 
3Iul  pe'giardini  ov'egli  il  pie  recasse  ! 
(Quando,  smesso  il  mantel  de  la  vernata', 
liingiovanisce  l'anno,  e  si  colora 
Jìe'ftor  novelli  inghirlandalo  il  bosco. 
Spargeva  ci  morte  sovra  piante  a  erbette, 
E  a'  dolenti  coloni  ogni  speranza 
Fallìa  di  fruito,  inariditi  e  spenti 
Di  qucUa  vista  all'afe  arbusti  e  fiori! 
Ora  è  l'immagine  di  costui  quella  che  s'è  voluta 
qui  rendere  a  fantasia,  ma  spogliata  d'ogni  mala  fa- 
scinalrice  virtù:  non  ostante  che  niente  di  più  preci- 
so intorno  ad  esso  ci  abbia  tramandato  la  storia. 

Tusci  alta  in  rupe  Viterbi,  non  ad  altro  luogo  s'a- 
datta convenevolmente,  che  a  quella  parte  della  città, 
sul  colle  del  duomo,  dov'ella  si  dirupa  verso  il  bu- 
licame, e  dall'ultimo  vivagno  de'giardini  del  vescova- 
do par  s'  affacci ,  e  si  sporga  come  da  un  naturale 
verone,  sulla  sottoposta  valletta  che  già  fu  del  Tigno- 
so ,  ed  oggi  è  prolungamento  della  Valle  di  Faulle. 
Ciò  dico  ,  perchè  li  appunto  è  sul  balzo  un'  ingrata- 
risega  di  terra,  sequestrata  da  ogni  umano  consorzio, 
data  a'  rovi  e  all'ortiche,  ed  accessibile  a  gran  pena, 
dove  una  mala  grotta  s'apre,  solita  a  raccorrò  fore- 
stii'ri  mendichi,  o  qualche  povera  e  deserta  famiglia, 
e  comechè  ralTazzonala  a  memoria  nostra  d'alcun  mo- 
derno muramento,  par  nata-fatta,  nell' antico  abban- 
dono in  che  da  prima  restar  dovette,  per  tenervi  con- 


finato dalla  pubblica  nialadizione  taluno  a  cui  pur 
abbia  consetililo  nn  avanzo  di  cristiana  pietà  la  si- 
curezza della  vita.  Ouivi  dun(|ue  io  non  «Inbito,  che 
il  poeta  di  Cremona,  ospite  del  A'escovo ,  si  recasse 
un  giorno  a  guatare  ,  di  sopra  in  giù  ,  e  di  furto , 
1'  orribile  vegliardo,  tuttavia  sfuggendone  lo  scontro 
pericoloso  degli  occhi,  accioccliè  di  lui  non  avvenis- 
s(!  (juel  che  Virgilio  ha  voluto  dire,  cantando  —  Lupi 
(e  JÌLicrin  viikre  prioras.  — 

Altra  notizia,  ch'io  sappia,  non  sopravvisse  dell'in- 
felice, nulrito  forse  dalla  carità  del  prelato  in  ([uell' 
angolo,  con  rimasugli  della  mensa,  gitlaligli  come  a 
temuta  belva.  Del  resto  la  opisìione,  che  di  tanto  ac- 
cusava costui,  non  è  di  gran  lunga,  scompagnata  di 
esempi. 

Oh  !  non  è  egli  Plinio,  che  lasciò  scritto  (  H.  N. 
VIF.  2  )  —  In  Triballis  ci  Illijriis  esse  qui  visu  cffasci- 
nent,  interimantquc  quos  diutius  intueantur,  iralis  prac- 
cipue  oculis  ?  — 

Il  segno  era,  narra  Isigono,  da  cui  Plinio  tolse  l'in- 
dicazione, quod  pupiltas  biiias  in  singulis  oculis  haheant. 
Eran  dunque  eomini  dicori,  come  alla  greca  denomi- 
navansi.  Altri  della  slessa  natura,  e  col  segnale  me- 
desimo, ricorda  il  Naturalista  latino,  a  testimonianza 
d'Apollonide,  fra  le  donne  di  Scizia  ,  e  secondo  Fi- 
larco ,  tra  i  Tibii  del  Ponto  ,  i  quali  ultimi  però , 
mentre  eran  dicori  dall'un  occhio,  avevano  sull'altro 
l'impronta  d'un  cavallo. 

Tale  specie  di  segno  impariamo  altresì  da  Ovidio 
(  Amor.  I.  5.  14.  )  ch'era  proprio  delle  maliarde,  ma 
io  stimo  che  in  più  antico  tempo  la  voce  greca  fosse 
applicata  in  sentimento  traslato,  a  coloro  che  essen- 
do guerci,  e  perciò  stralunando  nel  guardare,  non  da- 
vano uguali  le  immagini,  cosicché  sembravano  avere 
due  maniere  di  pupille,  o  per  macchia,  o  per  simile,  che 
dall'una  delle  parti  li  deformasse.  Così  dicoro  sopran- 
nominossi  l'Imperatore  Anastasio,  perchè  uno  solo  de- 
gli occhi  aveva  bianco  per  leucoma.  E  dicora  sareb- 
be stala  quell'Anna  delle  nostre  Cronache  Viterbesi, 
noverata  fra  le  sei  maraviglie  della  ciltà  nel  seco- 
lo XII,  che  pari  e  più  notabile  diversità  par  che  aves- 
se dalla  sinistra  alla  destra.  —  Ultimi  di  questo  ge- 
nere io  ricorderò  i  Telchini  di  llodi,  che  il  testé  ci- 
tato Ovidio  ne!  7.  delle  Metamorfosi  descrive  mutantes 
omnia  visu.  Di  che  poi  si  conchiude,  che  lin  dalla  più 
remota  antichità  simiglianti  dottrine  o  superstiziose 
paure  ebber  favore,  per  le  quali  ad  alcuni  si  davano 
le  triste  virtù  che  pur  dicevasi  incontrarsi  nel  favo- 
loso basilisco,  nel  volante  insetto  mantis,  nel  vorace 
quadrupede  lupo,  e  in  non  pochi  de'serpcnti  i  più  ve- 
ndici, come  dire  il  terribile  caudissono,  o  il  cobra 
de'cabelo. 

Ma  leggiaìno  altresì  in  Pietro  Bercilo  (Centuria  III 
delle  osservazioni  medico-tisiche,  osserv.  1.  e  07)  di 
parecchi,  a'quali  la  maligna  possanza  de' raggi  visivi 
era  cagione,  a  suo  detto,  che  perforassero  in  breve 
i  cristalli  <legli  occhiali  col  solo  portarli;  e  in  Anto- 
nio di  Carlagena  ,  medico  dell'  Imperadore  Carlo  V. 
(Tratt.  del  Eascino  cap.  1.)  d'un  uomo  di  (iuadala- 
\ara  in  Ispagna,  che  col  solo  specchiarsi,  in  minu- 
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tissinii  fratunicnti  spezzava  gli  spccclii;  e  d'un  tale, 
cittadino  d'Ocagna,  nel  IJeamc  medesimo,  che,  con 
questo  unico  mezzo  uccideva  cavalli,  e  bambini,  in- 
sino  a'propi'i  fig''-  Kd  abbiamo  dal  Gutiero  (  de  Fa- 
scino p.  'ih)  d'un  ca\alÌL'r  di  Valenza  ,  che  convale- 
scente da  grave  inlermilà,  ritenuto  avca  dalia  pesti- 
fera cfllcacia  del  male  lo  sconcio,  che  presentandosi 
a  mensa,  e  risguardandovi  sopra,  .vonipeva  lutti  i  piat- 
ti; e  dal  Mcndoza  (nel  Giardino  oc.  lib.  ì  l'robl.  11) 
di  quel  servo  del  Duca  di  BragnaiU,  che  colio  stesso 
artiticio  sapea  tirar  giù  dal  cielo  t?''  smerigli  e  gli 
astori  smarriti  e  quasi  esanimi;  ciocché  non  dubitò 
asserire  Andrea  Masio,  dottissimo  in  ebraico,  presso 
il  Viero  (lib.  1.  de  magis  infamibus  e.  1.  §.  11.), 
d'aver  veduto  operare  co'suoi  stessi  occhi  su  i  topi. 

Questo  è  dunque  ben  altro  che  la  iettatura  Napo- 
litana.  Il  perchè  non  fa  maraviglia,  se  a  liberarsene, 
s'immaginarono  di  buon'ora  amuleti,  o  preservativi. 

1  greci,  a  questo  effetto,  usavano  come  formoln  de- 
precatoria, la  voce  à/?a(7/avTCJì;  i  latini  }irac[iscine  o 
praefiscini  {}irae  fascino);  i  Jliianesi,  a  tutela  de'bam- 
bini  loro  (per  attestazione  del  Menoc'oio  (Stuorc  Cent. 
X.  e.  75,  ed  Economica  lib.  II.  cap.  11)  De  saldic, 
jicr  no  fasnal;  gli  altri  italiani,  secondo  il  Viero  i  de 
Jamiis  cap.  'ò^)  =  Di  grazia,  non  gli  diate  nud  occhio, 
o  secondo  Scipion  Mercuri  (degli  Error.  Popolar.  d'I- 
lal.  lib.  4,  e.  IG  )  —  Iddio  il  benedica;  gli  Spagnuoli, 
con  un  malgesto,  aggiuntavi  in  lor  favella  la  stessa 
invocazione.  —  Toma  una  higa,  y  Dios  te  hcnediga 
{  per  higa  intendendo  la  mano  conformata  a  figura 
infame,  che  pure  in  pietra  di  giacilo  ,  circondavano 
al  coilo  d'ogni  fanciullo  (Gutier.  p.  49);  gli  etruschi, 
al  medesimo  fine,  sospendevano  al  petto  de'  figliuoli 
patrizi,  e  de'lrionfatori  la  bulla  d'  oro ,  in  forma  di 
cuore,  con  occulti  medicamenti,  che  le  donne,  in  quel- 
la vece,  avvolgevano  alla  cintola;  e  sotto  il  cocchio 
trionfale  ponevano  il  fallo,  perciò  chiamato  anche  fa- 
scino .  .  .  Antichissima  usanza  fu  poi,  tra  mille  al- 
tre, che  sarebbe  fastidio  il  noverare,  quella  delle  cor- 
na imitale  colle  dita  ,  di  che  nel  Bullettino  di  Cor- 
rispondenza Archeologica  (  a.  1831.  p.  202  )  ci  die- 
dero esempi  ,  in  qualche  vaso  dipinto  greco-italico  , 
il  Brauu  ed  il  Panoi'ka. 

Qualche  cosa  di  simile  al  talismano  rammentato 
nel  penultimo  luogo  c'indicò  Persio  (Sat.  V.  v.  31)^ 
dove  dite: 

Ecce  avia,  atti  mcluens  divwn  matcrtcra  cunis 
Exemit  pucrum,  froìUemque  atque  uda  lahella 
Infumi  digito,  et  luslrali/jus  ante  salivis 
Erpiat,  urciitcs  vcnlos  lustrare  perita. 

E  già  non  altro  aggiungo  ,  perchè  il  sin  qui  dello 
soverchia  in  un  articolo,  che  non  dev'  essere  un  li- 
bro, come  quel,  per  es.  del  Fronmianno  .  .  . 

Eliodoro  nel  1.  dell'Etiopiche,  s'ingegnò  fin  dal  suo 
tempo  di  spiegare  con  ragioni  fisiche  di  particolari 
<.'filu\i  ((uesla  malignità  d'eifetli  ,  alia  quale  i  nostri 
padri  prestavano  più  ancor  fede  che  noi:  dottrine  che 
un  secolo  prestò  all'altro,  e  che  oggi  molli  de'Mes- 
jjieristi  non  ricusano,  lo  iolorno  a  cosi  fatte  letifere 


facoltà,  massime  spinte  a  tanto  eccesso,  rispondo  co- 
me Orazio  —  Credat  iudaeus  Ajìclla. 

Prof.  F.   Orioli. 


CENNO    GEOLOGICO    SUI    MAIÌ.IIl    DI    RAVENNA. 

La  naiura  grande  ed  ammirabile  ollreraodo  spc- 
eialmente.  nelle  primordiali  suo  produzioni  ,  ben  ci 
dimostra  la  sapienza  di  quella  Mente  Superna  che 
dispose  le  opere  dell'universo,  allorché  posti  in  molo 
li  primi  clementi  andavano  per  le  varie  attrazioni 
moleculari  a  combinarsi  in  Bocce  di  rarissimo  pre- 
gio. Queste  ,  parte  in  colonne  fuaellate  ,  e  parte  in 
ampie  tavole  si  osservano  nelle  diverse  Basiliche  di 
Ravenna  che  la  munificenza  di  (juci  tempi  trasse  dal- 
le più  remole  contrade  orientali. 

Non  starò  qui  a  formare  un  catalogo  dei  nomi- 
nali marmi  per  aver  ora  a  dire  brevi  parole;  ma  po- 
trò accennare  la  rarità  delie  maggiori  produzioni,  ai- 
cune  di  origine  ignea  ,  altre  sedimenlarie  ,  come  il 
professor  Collegno  le  distinguerebbe  (1). 

Alla  prima  serie  appartengono  lo  colonne  graniti- 
che composte  di  quarzo-roseo  con  feldspato  e  mica, 
e  le  altre  di  quarzo-latteo  colla  sola  mica.  Cosi  quel- 
le di  porfido  rosso  con  pichiellalura  di  bianco  latte, 
ed  alcune  miche  nere.  Altre  di  rosso  più  dilavato, 
e  di  non  uniforme  compattezza.  Fra  queste  Bocce 
ignee  è  osservabile  un  monolito  o  gran  vasca  jior- 
firoide  nominato  dal  Gimma  (2)  che  deve  tenersi  in 
molto  pregio  per  la  sua  estensione.  Alle  medesimo 
si  posson  unire  le  Bocce  serpentinosc  di  cui  si  ve- 
dono delle  colonnette  in  s.  Vitale,  e  profuse  nei  pa- 
vimenti a  musaico.  Come  pure  meritano  menzione 
due  pezzi  quadrali  di  bosidiana  o  vetro  vulcanico 
forse  del  nostro  Apennino.  In  quanto  al  secondo  ge- 
nere copiosissime  sono  le  colonne  di  marino  greco , 
alcune  macchiate  a  vena  prolungala,  altre  a  fascia 
per  cui  rappresentano  varie  figure  dendrilichc.  In  mo- 
do particolare  debbon  osservarsi  le  brccciate  a  nero 
verdastro  con  ooliti  di  quarzo-roseo,  e  le  rosse  ori- 
entali fasciate  ,  e  quelle  di  verde  antico  con  pezze 
di  bianca  cristallizzazione,  e  le  nere  di  pietra  para- 
gone o  di  Libia.  Come  in  Classe  fuori  rarissime  so- 
no quelle  di  bianco  e  nero  orientale,  l'una  delle  qmli 
è  di  perfetta  produzione.  E  in  s.  Apollinare  le  due 
colonne  di  alabastro  diafano  a  foggia  dell'agata  di 
formazioiu!  stallati lica. 

Che  se  in  tali  Bocce  elaborate  dalia  naiura  con 
qualla  perfezione  che  si  manifesta  più  vaga  nelle 
gemme,  vede  pure  il  geologo  una  concentrazione  di 
elementi  e  molecole  combinale  a  perietta  unione  cri- 
stallina ,  non  può  a  meno  di  ammirare  la  mano  del 
Creatore  che  come  ordinò  i  minerali  necessari  a  vari 
usi  dell'uomo,  cosi  li  marmi  pel  più  nobile  e  dura- 
bile ornamento  delle  nostre  mura  e  dei  nostri  Tempi. 

M.  G.  F. 

(1)  Elementi  di  Geologia  Pratica  e    'Teorica,  l'ol.  L 

(2)  Fisica  sotterranea.  Tom.  2, 
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LA    SVIZZER.V    SASSONE. 

Fr<immcnlo  di  viaggio. 

La  scena  ò  a  Dresda. 

IJnllono  le  cinque  del  mattino:  ludo  ralhergo  è  in 
movimento:  è  impossibile  dormire,  l'crclié  tanto  l'ra- 
casso  ;'  chiamo.  —  Sono  parecchie  famiglie  tedesche 
ed  inglesi  che  partono  per  un'escursione  nella  Sviz- 
yera  Sassone.* —  Quanto  tempo  .ibhisoftna  a  far  que- 
sto viaggio  ?  Cinque  giorni  tuli'  al  più  ,  se  si  vuol 
percorrere  l'intero  paese:  ma  per  vedere  i  luoghi  sol- 
tanto più  notevoli,  bastano  due  giorni.  —  Faccio  una 
pronta  risoluzione:  mi  alzo,  attraverso  la  piazza  del 
Mercato  Vecchio  lanciando  un  lungo  sguardo  alle  li- 
nestrc  della  Galleria,  ove  splende  la  Vergine  di  Raf- 
faello. —  Il  battello  a  vapore  manda  fuori  una  gros- 
sa colonna  di  fumo  e  ondeggia  vicino  al  ponte  :  la 
campana  suona  l'ultimo  appello;  si  leva  l'asse  d'im- 
barco, e  voghiamo. 

Kon  appena  le  ruote  han  fatto  un  giro ,  tedeschi 
e  tedesche  chiedono  il  caffé,  il  più  leggero  dei  loro 
quattro  indispensabili  pasti.  Nel  nord  non  si  vuol  cre- 
dere che  da  noi  si  facciano  due  soli  pasti,  o  tutl'al 
più  tre.  —  Come  si  può  aver  forza  di  lavorare  ? 
chiedono  essi.  —  I  fatti  rispondono.  Dove  mai  i  com- 
mercianti sono  più  vivaci,  lesti,  attenti,  di  quello  che 
fra  noi  .•*  dove  gli  uomini  d'ingegno  e  d'  alTari  lavo- 
rano con  maggior  assiduità  dei  nostri  ?  e  tuttavia 
questa  gente  ,  più  che  altri ,  fa  un  solo  pasto  alle 
cinque  dopo  il  mezzogiorno,  dopo  aver  intinte  in  una 
tazza  di  cioccolatte  ,  la  mattina  ,  due  sole  croste  di 
pane.  Quando  narri  a  un  tedesco  siffatte  cose,  li  guar- 
da con  una  cera  contrita  ed  un  sorriso  che  potreb- 
bero tradursi  cosi  :  Non  mi  garberebbe  affatto  simil 
regime  di  vita. 

Il  cielo  è  velato,  il  vento  fresco,  l'Elba  rapidissi- 
ma. Siamo  già  fuor  di  città  ;  a  destra  e  a  manca  , 
sulle  colline  ,  vigneti ,  case  di  campagna  ,  alberghi , 
piccoli  villaggi.  Un  tedesco  si  alza  e  mi  parla  in  fran- 
cese: mi  addita  a  sinistra  una  casetta,  pressoché  se- 
polta sotto  la  verzura,  e  mi  dice:  Quella  casa,  vede- 
te, l'ha  abitata  Schiller:  ivi  egli  ha  composto  la  sua 
Giovanna  d'  Arco.  jSei  giorni  di  tempesta  si  gettava 
in  una  barchetta,  e  vogava  sull'KIba  agitata:  il  tuono 
G  le  onde  accavalcautisi  lo  ispiravano. 

A  me  non  dà  molto  nel  genio  il  conversar  viag- 
giando: le  parole  rompono  l'attenzione  ch'io  voglio 
porre  ad  ogni  oggetto  che  mi  passa  dinanzi:  ma  quel 
signore  m'ha  ima  fisonomia  aperta  e  benevola:  è  un 
negoziante  di  Dresda:  s'imbroglia  nel  farmi  una  spie- 
gazione, ed  interroga  sua  liglia,  la  quale,  die' egli, 
parla  meglio  di  lui  il  francese.  La  giovinetta  arros- 
sendo gli  dà  l'espressione  che  gli  manca,  ed  abbassa 
gli  occhi  sul  libro  che  ha  aperto  dinanzi.  Il  padre 
continua  a  nominarmi  tutti  i  villaggi  ,  le  montagne, 
i  castelli  che  passano.  —  Quello  è  il  castello  di 
Pillnitz,  dimora  d'estate  del  re  di  Sassonia.  La  fac- 
ciata è  bizzarra:  sur  un  corpo  di  fabbricato  massic- 
cio vennero  profusi  ornamenti  chinesi.  Forse  si  volle 


renderlo  più  b'ggero:  ma  io  che  mi  ricordo  dell'edi- 
licio  detto  la  ìdlla  Verdi',  domaiulo:  Perché  mo  i  re 
sassoni  ebbero  sempre  tanta  passione  per  le  cianfru- 
saglie chinesi  ?  —  Il  castello  è  quasi  tutto  moder- 
no: nel  1818  fu  ristaurato  sulle  rovine  d'un  antico 
cdilicio  del  XHI  secolo.  (Ili  apparlaiiicnli  delia  regi- 
na, mi  disse  il  mio  cicerone  ,  guardano  sul  fiume  e 
si  chiamano  il  pala:;zo  delle  acque;  quelli  del  re  sono 
situati  dall'  altro  Inlo  e  si  chiamano  il  palazzo  delle 
monlagiie.  Se  non  erro,  nell'interno  del  castello  v'ha 
una  sola  cosa  notevole,  la  sala  da  pranzo,  la  cui  cu- 
pola è  sostenuta  da  coloimc  ed  ornata  d'  alTrcschi. 
Nel  1778  il  conte  d'Artois  e  Calomnc  trovaron  quivi 
un  rifugio.  Si  narra  che  nel  1812  Napoleone,  all'api- 
ce della  sua  gloria,  sclamasse  nell'entrare  in  Pillnitz, 
circondalo  da  re  e  da  principi  curvi    innanzi  a  lui  ; 

—  Io  son  nato  <{ui  !  —  e  volea  parlare  di  quella  ra- 
pida vita  d' imperatore  che  dovea  durare  due  o  tre 
anni  appena. 

—  Eccoci  sulla  frontiera  della  Svizzera  Sassone , 
mi  disse  il  dabben  negoziante  ;  il  paesaggio  sta  per 
cambiare.  Ed  aggiunse  che  questa  parte  della  Sasso- 
nia tanto  pittoresca  è  lunga  solo  10  leghe  e  larga 
egualmente,  che  non  si  sa  il  perché  le  venisse  dato 
quel  soprannome  ,  attribuitole  solo  dacché  nel  1795 
si  pubblicò  a  Lipsia  un  «  Viaggio  pittoresco  e  roman- 
tico nella  Svizzera  Sassone  ». 

Le  rive  dell'  Elba  subiscono  un'  insensibile  meta- 
morfosi. Le  colline  diventano  nude  e  dirupate.  A  de- 
stra incontriamo  la  città  di  Virna ,  e  da  un  canto  , 
sur  un  altura,  il  castello  di  Sonnenberg,  convertito 
nel  1781  in  ospitale  di  matti.  I<]  il  più  bel  stabili- 
mento di  tal  genere  ch'esista  in  Europa:  v'ha  bersa- 
glio, bigliardo  ,  ginnastica,  biblioteca,  strumenti  di 
musica,  e  una  mirabil  veduta.  Da  quel  lato  una  stra- 
da di  ferro  segue  le  sinuosità  del  fiume.  Si  comin- 
ciano a  scoprire  quelle  montagne  isolate  ,  rotonde  e 
tronche,  simili  a  fortezze,  che  sono  il  tratto  caratte- 
ristico della  Svizzera  Sassone.  Alla  sinistra  s'erge  una 
serie  di  roccie  a  picco,  selvaggie  all'aspetto,  che  spec- 
clùansi  nel  fiume.  —  Ecco  la  vostra  prima  stazione  , 
mi  disse  il  negoziante.  Bisogna  che  vi  fermiate  ad 
uno  di  que'due  villaggi,  Welhen  o  Ratlien.  Scegliete. 

—  Nessuno  discendeva  a  Welhen.-  smontai  con  alcuni 
viaggiatori  a  Rathen,  dopo  aver  cordialmente  ringra- 
zialo il  mio  cicerone ,  che  andava  direttamente  a 
Koenigsiein. 

Faccio  colazione  in  un  piccolo  e  povero  albergo. 
L'oste  è  un  giovane  che  da  noi,  pei  modi  e  le  abitu- 
dini, si  crederebbe  un  avvocato.  Mi  assicura  che  non 
posso  far  senza  una  guida,  e  mi  presenta  un  vecchi» 
contadino  che  porta  sotto  la  vesta  una  piastra  di  ra- 
me sospesa  ad  un  cordone.  Son  tanto  bestia  da  ac- 
cettare. Ascendiamo,  sotto  una  pioggia  fine  e  stem- 
perata, un  pendio  dolcissimo,  in  mezzo  a  roccie  che 
mi  ricordano  alcune  parti  d(!!la  strada  da  Ginevra  a 
Bonneville.  La  mia  guida  sosta  un  momento:  patisce 
d'asma.  Allorché  la  tosse  gli  permette  di  parlare , 
grida  in  modo  da  assordarmi ,  per  farmi  compren- 
dere il  diabolico  suo  dialetto:  non  capisce    una  sola 
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ilcìle  mie  domande.  Colla  piinla  dcd  I»n<t')iie  mi  ac- 
cenna alcune  bizzarre  forme  di  roccie  battezzate  di 
nomi  ridicoiissimi.  Questa  è  il  Kniscrs-nazo,  il  naso 
deirimperatorr;  quella  la  locomotiva,  un'altra  l'angelo 
custode.  La  mia  guida  non  sa  di  più;  ond'é  che  mi 
affretto  a  pagarla  per  sbarazzarmene,  li  paese  diventa 
sempre  più  bello.  Sotto  di  noi  stanno  abissi  di  ver- 
dura. La  vista  si  estende  fino  ad  una  regione  che  mi 
riesce  all'aspetto  affatto  nuova.  3Ii  par  di  vedere  im- 
mense cittadelle  in  mezzo  a  burroni,  a  roccie,  a  pia- 
nure, quali  deserte^  quali  coltivate,  che  l'Elba  attra- 
versa serpeggiando.  Le  rupi  fra  le  quali  io  mi  trovo 
somigliano  spesso  a  torri  ed  a  merli:  v'  ha  un  resto 
di  fortezza  ,  e  mi  ricorda  aver  letto  che  per  mollo 
tempo  furono  abitate  dai  burgravi  di  Dolina,  spaven- 
to del  paese,  veri  briganti  che  vivevano  solo  di  ra- 
pine. La  prima  alla  quale  faccio  sosta  è  notissima  ai 
viaggiatori:  la  si  dice  il  Canapè:  è  una  specie  di  ban- 
co tagliato  dalla  natura  nella  rupe,  e  d'  onde  il  pa- 
norama è  magnifico.  La  guida  ,  che  mi  sta  alle  cal- 
cagna, m'accenna  col  dito,  sulla  vetta  d'  una  roccia, 


una  grotta  inaccessibile ,  detta  del  Monaco.  3Li  mi 
preme  di  toccare  il  punto  più  alto,  ove  son  già  arri- 
vati 1  più  fra  i  viaggiatori.  Attraverso  un  ponte  di 
legno  gettato  fra  due  rupi,  sopra  una  specie  di  fo- 
resta: alcuni  momenti  dopo,  tocco  la  cima,  il  bastione. 
Ma  prima  cura,  nel  porvi  il  piede,  è  di  pagar  un'al- 
tra volta  la  guida  ,  e  la  saluto  cortesemente  perchè 
si  ritiri.  Oibò  !  mi  guarda  con  occhi  stupidi  e  con- 
tinua a  seguirmi:  ma  io  son  risoluto  a  non  darle  più 
ascolto;  ardo  di  poter  esser  solo.  Una  parte  dei  viag- 
giatori fa  colazione  in  un  buon  albergo  che  pare  si 
libri  nello  spazio;  altri  s'aggruppano  sulla  piattafor- 
ma circondata  da  una  balaustrata  sull'orlo  della  ru- 
pe, contemplando  di  colà  l'immenso  paesaggio,  mentre 
alle  lor  spalle  una  banda  di  musicanti  eseguisce  una 
sinfonia  di  ^\'eber.  lo  m'  accoscio  solo  in  un  canto 
del  bastione,  in  maniera  di  non  veder  alcuno,  e  prin- 
cipalmente la  guida  che  mi  sia  sempre  di  dietro.  Cer- 
co il  modo  di  pensare  soltanto  al  magnifico  spetta- 
colo che  mi  ho  dinanzi:  a  poco  a  poco  mi  inebbria 
la  vista  di  queiriinuicnsa  natura;  dimentico  e  ammiro. 
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Lcllcra  ilei  romano  sciillore  1  inccnzo  (ìdjassi  su]  ccìc- 
hrulo  affresco  scoperto  in  Firenze  rappresentante  il  Ce- 
nacolo degli  Apostoli j  diretta  al  chiarissimo  sig.  cav. 
J'ra  n  e  esco  hit  hkn. 

Prcgialissimo  sig.  cavaliere 

Quanto  a  gentilezza  io  tenga  la  sua  riciiiesla,  al- 
trettanto sento  esser  cosa  didicile  il  ragionare  suil' 
nlTreseo  discoperto  in  Firenze  rappreseiilanle  ì'ul'.iina 
cena  del  Salvatore;  e  dillicil  cosa  la  reputo,  perchè  la 
sincerità  di  un'opinione  può  essere  risguardala  come 
una  presunzione  di  voler  dar  sentenza  sopra  (jucH'o- 
pera  heilissiiua.  Or  non  volendo  io  dar  giudizio,  ma  ri- 
spondere solamente  alia  sua  domanda,  dirò  il  mio  sen- 
timento su  queir  alTresto,  e  candidamente  1'  esporrò 
per  l'amore  che  ho  per  tulli  gii  ingegni  che  nascono 
nella  mia  patria,  per  l'alTelto  alle  arti  belle  che  sono 
certa  gloria  della  medesima,  e  per  corrispondere  alla 
stima  che,  non  meritandola,  Ella  si  compiace  di  con- 
ferirmi. 

Nei  eiorni  del  mese  di  giugno  del  1848  io  mi  tro- 
vava in  Firenze  dinnanzi  alla  scoperta  pittura,  dove 
lutti  (]uelli  che  ivi  erano  nel  tempo  stesso  che  io 
l'ammirava  grandemente  sorpreso,  dicevano  (f  questa 
è  opera  di  Raffaello.  Vede  ella,  mi  diceva  or  l'uno  or 
l'altro,  la  maniera  di  fare  di  quel  grande  maestro  ? 
non  vi  e  dubbio,  la  vede  anche  il  signore,  anche  il 
signore  converrei  certamente  essere  questo  un  affre- 
sco dell'Urbinate  ».  Queste  furono  le  voci  che  udii 
in  mirando  quel  prodigioso  dipinto  !  opera  rara!!  che 
mi  si  disse  avere  appartenuto  ad  un  monastero. 

Oh  i  beati  tempi  per  le  arti  !  In  quell'  epoca  an- 
cora le  ycrginelle  rinchiuse  nei  chiostri,  destinate  a 
pregare  il  Redentore  degli  uomini,  volevano  possedere 
un'opera  bellissima,  che  in  quella  mirando  le  faces- 
se loro  più  vivamente  adorare  quel  Dio  che  all'uomo 
fa  operare  sì  grandi  prodigi;  ma  in  quei  giorni  felici 
ancora  il  Quinto  Carlo  non  aveva  rivolto  il  pensiero 
a  saccheggiare  1'  Eterna  Città;  e  le  arti  belle  erano 
pure,  perchè  sacre  alla  gloria  del  Creatore,  e  non  av- 
vilite all'adulazione  degli  uomini. 

Il  desco  nel  cenacolo  rinvenuto  si  distende  lungo 
il  quadro,  per  cui  la  composizione  non  é  stretta  in 
gruppi  ,  ma  disciolie  -sono  quasi  tutte  le  ligure  che 
rappresentano  rultima  cena  del  Nazareno;  e  ognuna 
di  esse  è  atteggiata  per  eccellenza.  Nel  fondo  in  pic- 
ciole  figure  si  vede  Gesù  orante  nell'orto. 

l'arsimonia  di  scorci  ,  non  attività  soverchia  ,  non 
impressioni  smodalo  su  quii  volti  bellissimi.  La  pa- 
rola del  tradito  non  ha  cagionata  in  quelle  sembian- 
ze la  forte  emozione  che  il  Vinci  diede  agli  Apostoli 
del  suo  cenacolo.  Il  concetto  di  colui  che  quell'alTre- 
sco  condusse  era  più  tendente  alla  grazia,  che  ad  una 
espressione  frutto  severo  di  un  pensamento  lìiosolico: 
però  come  stupiti  sì  rimane  del  prodigio  di  Leonar- 
do, nel  modo  istcsso  si  resta  sorpresi  degli  incanlc- 
voli  modi  operati  nella  composizione  del  discoperto 
affresco. 


Ma  Ella  mi  richiede  se  io  credo  esser  quello  la- 
voro di  UalTaello  .'  Le  risponderò  che  lutti  lo  dice- 
vano in  F'ircnze,  e  non  solo  lo  intesi  da  valenti  nelle 
belle  arti,  ma  fui  assicurato  che  alcuni  dislinli  arti- 
sti di  J{omn  che  lo  avevano  per  lung'ora  osservato, 
ristessa  sentenza  su  quello  avevano  pronunciata,  lo 
oso  dire  il  contrario;  e  porterò  alcune  ragioni  per 
.sostenere  questa  mia  opinione. 

Le  opere  del  Sanzio,  dai  pociii  studi  che  feci  su 
quelle,  hanno  per  me  un'  inqironta  cosi  caratteristica 
che  i  suoi  disegni  ,  le  sue  composizioni  benché  alle 
volte  eseguite  da  altri,  e  vari  artisti  valentissimi, 
hanno  dico  una  potenza  che  mi  si  presentano  a  pri- 
ma vista  per  concetti  di  lui;  e  questa  potenza  istcssa 
io  credo  che  avranno  ,  certamente  ,  agli  sguardi  di 
quelli  che  sul  grande  maestro  con  diligenza  stu- 
diarono. Dirò  di  più:  incise  le  couiposizioni  di  Raf- 
faello alle  volle  da  possimi  arlisti ,  coutrafatte  nei 
piatti  della  fabbrica  di  Urbino,  purché  conservino  la 
totalità  dei  panneggiamenti  e  le  lince  dclltì  movenze 
delle  ligure,  non  isfuggiranno,  e  per  concetti  di  Raf- 
faello saranno  riconosciuti  clail'  artefice  iatelligento. 
Cosa  dirò  se  l'opera  eseguita  di  sua  mano»  si  presen- 
ti d'innanzi?  Quanto  a  me  posso  giurarle  che  allor- 
quando vidi  il  Cenacolo  scoperto  ,in  FircnZ",  mentre 
quelli  che  mi  circondavano  ,  mi  assicuravano  essere 
opera  di  RalTacllo  (  motivo  fortissimo  perchè  il  mio 
discernere  fosse  influenzato,,  essendo  tutti  artisti  ri- 
speltabili  coloro  che  questo  dicevano)  quella  sorpren- 
dente pittura  in  ogni  minuta  sua  parte  beilissima  la 
vedevo,  ina,  in  modo  alcuno  per  opera  del  Sanzio  io 
non  potei  riconoscerla.  Nò  tampoco  potei  persuader- 
mi fra  me  stessa  che  fosse  lavoro  di  un  artista  che 
avesse  attinti  i  modi  di  disegnare  nella  scuola  di  Pie- 
tro Perugino;  il  dipinto  però  è  tale  che  può  essere 
degno  di  Ilatt'aello,  ma  il  fare  di  questo  maestro  non 
appare  almeno  ai  miei  occhi. 

A  mio  vedere,  il  Sanzio  tiene  altro  modo  di  met- 
ter panni,  e  fa  più  uso  dei  manti  che  delle  tuniche, 
servendo  cosi  alla  sua  fecondità  di  drappeggiare  va- 
riatamente. Nei  componimenti  tiene  altro  sistema  di 
unir  le  ligure  per  l'armonia  della  totalità,  e  nell'af- 
fresco del  detto  Cenacolo,  basterebbero  !e  linee  che 
formano,  dirò  così,  il  gruppo  del  Cristo,  di  Giovanni, 
dell'apostolo  Bartolomeo  e.  del  Giuda  Iscariotto,  per 
riconoscere  non  essere  composto  da  Raffaello  ,  scor- 
gendosi nell'unione  di  quelle  linee  un  lutl'allro  gu- 
sto e  non  v'appare  quell'unisono  costantemente  eser- 
citato dal  Sanzio  nelle  movenze  delle  figuro.  Che  poi 
dirò  di  tante  sue  jiarticob;ri  caratteristiche  nei  din- 
torni, tanto  delle  ligure  quanto  delle  composizioni  ì 
Vi  sono  alcuni  principi  die  si  attingono  nelle  scuo- 
le che  giamn>ai  non  si  possono  abbandonare,  e  l'Ur- 
binate benché  dalla  scuola  del  suo  maestro  si  allon- 
tanasse, non  trascurò  girrmmai  i  precetti  di  ([uella,  e 
certi  particolari  di  segnare  nelle  estremità  inferiori, 
e  gli  occhi  delle  pieghe,,  e  le  tolalilà  decise  nei  par- 
titi delle  medesime,  che  la  scuola  perugincsca  in  qual- 
che modo  é  forza  che  ricordino. 

L'  affresco  del  Cenacolo  di  Firenze    non  ha  decise 
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(jucste  pai-licol;iril;i  ;  e  lìfinÌH-  vedrndolo  soiiza  sos- 
pello  e  senza  severamente  indagare  quesle  parlicola- 
ri(à  ,  le  movenze  di  quel  coinponimento  ap[)aiano  in 
qualche  parie  peru|;;inesLhe;  pure  l'accorlo  artista  co- 
noscerà in  quelle  attitudini  che  il  pittore  del  Cenacolo 
Taglieggiava  forte  le  opere  di  Pietro  e  le  riteneva  per 
la  potenza  della  memoria,  ma  non  per  averne  appreso 
il  disegno  nella  sua  scuola,  perché  il  segnare  di  quel- 
la è  sì  prepotente,  che  non  si  attinge  per  la  lorza 
della  sola  reminiscenza  ,  sibbene  dal  freddo  studio 
della  scolastica  educazione. 

L'affresco  del  Cenacolo,  volendolo  attribuire  a  Raf- 
faello, dovrebbe  essere  stalo  eseguilo  da  lui  o  la  pri- 
ma volta  che  fu  in  Firenze,  o  verso  il  tempo  che 
dipingeva  la  tavola  delia  Deposizione  di  N.  S.  per  la 
Baglioni,  oggi  dei  principi  Borghesi.  Cito  questo  di- 
pinto, perchè  quel  grande  disegnavano  il  cartone  men- 
tre era  in  Firenze.  Se  il  Cenacolo  discoperto  l'avesse 
o  prima  o  dopo  di  questo  quadro  eseguilo  ,  non  si 
potrebbe  con  certezza  indicare  ;  ecco  quello  che  mi 
si  risponderà;  ma  si  crederà  per  cosa  certa  (se  (juel- 
r  affresco  fu  operato  da  Raffaello)  che  ciò  non  ()0- 
teva  essere  stato  dopo  di  avere  questi  eseguita  la 
dispula  del  SS.  Sacramento  in  Torre  Borgia  per  or- 
dine di  Giulio  II,  mentre  non  ritornò  in  Firenze,  ma 
si  condusse  in  quella  città  con  Leone  X,  il  che  avven- 
ne dopo  vari  anni,  ed  in  allora  lo  stile  deirUrbinalo 
era  del  tutto  cangiato.  Aggiungerò  essere  impossibile 
che  avesse  eseguita  quell'  opera  la  prima  volta  che 
arrivò  in  Firenze,  mentre  allora  si  vedrebbe  in  essa 
cosi  manifesta  la  maniera  del  Perugino  da  confon- 
dersi per  opera  di  Pietro  stesso,  come  accadeva  in 
vedere  lo  Sposalizio  della  Vergine  e  la  Croceiìssionc 
in  città  di  Castello. 

IS'eila  Deposizione  eseguita  per  la  signora  Atalanla 
dei  Baglioni ,  sono  chiarissimi  i  modi  del  suo  mae- 
stro, benché  lavoro  concepito  mentre  studiava  nelle 
opere  fiorentine;  e  se  jiiii  si  nascondono  nei  det- 
tagli dell'affresco  della  disputa  del  SS.  Sacramento  , 
ho  l'ardire  di  dire  che  all'occhio  sagace  dell'  artista 
non  sarebbero  uà  mistero.  E  se  questa  rara  pillura 
per  opera  del  Sanzio  storicamente  non  fosse  cono- 
sciuta, basterebbe  la  figura  di  schiena  che  è  ne!  se- 
condo piano  di  quel  componimento  p<!r  palesarlo  sco- 
laro di  Pietro  Perugino.  E  benché  paia  lanlo  diffc!- 
rente  dalla  maniera  di  questo  maestro  (paragonandola 
con  quella  figura  parimenti  in  isciiiena  che  é  dipiala 
da  Raffaello  nella  composizione  della  Presentazione 
di  N.  S.  al  tempio,  eseguita  sotto  l'iniluenza  del  l'e- 
rugino  in  una  tavola  che  servi  di  predella  all'altare 
degli  Oddi,  e  che  ora  è  in  Galleria  Vaticana)  baste- 
rebbe la  traccia  di  queste  due  sole  figure,  benché  nei 
dettagli  apparenti  differiscano,  [)(!rché  l'incognito  pit- 
lor(!  della  disputa  del  Sacramento  per  uno  scolaro  del 
Perugino  fosse  riconosciuto. 

1  modi  del  maestro  in  Kaffaclio  appaiono  ancora 
nelle  di  lui  ultime  opere  confrontandole  con  le  pri- 
me: e  chi  non  conoscerebbe  dì  una  scuola  medesima 
gli  Angeli  giulivi  che  suonano  nell'Assunta  degli  Oddi 
pQr  quei  loro  drappi  svolazzanti,  se  saranno  parago- 


nali alle  figure  volanti  di  3Iosé  e  di  Elia,  che  sono 
nella  trasfigurazione  di  G.  C.  ,  opera  che  esegiii  l'Ur- 
binatc  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Ma  quei  modi 
fecondi  di  svolazzar  di'appi,  cercherassi  in  vano  nei 
dipinti  di  IMantegna  e  di  Ghirlandaio.  Cito  questi  som- 
mi che  nel  far  figure  con  panni  svolazzanti,  furono 
nelle  arti  del  disegno  prodigiosissimi ,  ma  la  i  ifra  , 
dirò  cosi,  della  loro  scuola  é  tanlo  dalla  Peruginesca 
differente,  benché  come  essa  semplicissima  e  pura  imi- 
lalrice  della  natura. 

Fino  all'  affresco  della  dispula  del  Sacramento  il 
Sanzio  ritenne  una  dolcezza  di  modi  somigliante  in 
tutte  le  leste  delle  sue  figure,  riconoscibile  a  prima 
vista.  Con  tanta  diligenza  e  delicatezza  disegnava  gli 
occhi  nelle  medesime  che  alcuni  li  avrebbero  deside- 
rati più  grandi,  e  il  sommo  artista  si  avvide  di  quel- 
la sua  tendenza  di  farli  meschini  ,  e  ciò  i'u  (piando 
studiò  nei  solenni  occhi  delle  donne  romane;  e  tanlo 
di  loro  forma  s'invaghì  che  se  le  teste  delle  sue  li- 
gure divennero  più  parche  in  guardare  con  quella  so- 
vrumana dolcezza  ,  erano  però  più  delle  prnne  insi- 
nunnli. 

Parlai  del  modo  con  cui  Raffaello  condusse  gli  oc- 
chi nelle  sue  figure,  finché  non  dipinse  la  disputa  del 
Sacramento,  perché  quelli  delle  teste  delle  figure  del 
Cenacolo,  scoperto  in  Firenze  sono  bellissimi,  e  di  una 
forma  squisitissima,  e  santamente  dolcissimi,  ma  non 
sono  quelli  i  preferiti  da  Raffaello  sulla  natura,  nò 
mostrano  la  tendenza  del  medesimo  in  disegnarli  pic- 
cini. Potrei  indicare  altre  minute  carallerisliche,  ma 
sarebbe  inutile  il  qui  notarle,  mentre  bastano  le  po- 
che di  sopra  indicale,  essendo  le  più  comuni. 

Le  figure  che  compongono  il  Cenacolo  descritto  so- 
no in  modo  vestite,  che  i  loro  panni  stanno  raccolti 
sulla  persona,  e  posti  a  formare  piuttosto  la  sola  ele- 
ganza, la  quale  non  bastò  a  Raffaello,  il  quale  si  spinse 
ancora  nelle  sue  prime  opere  a  un  largheggiare  di 
dettagli  e  di  partiti  di  pieghe  ,  e  ne  mostra  vivo  un 
esempio  nelI'afiVesco  della  SS.  Trinità  dipinto  in  S.  Se- 
vero di  Perugia,  dove,  ad  onta  dei  costumi  che  in- 
dossano i  sanìi  che  circondano  il  J^Iistero  santissimo, 
opponenli  alla  sua  tendenza,  pur;-  mostrò  modi  tali, 
che  ripeteva  poi  nella  gloria  della  disputa  del  Sacra- 
mento, e  finì  di  spiegare  nella  scuola  di  Atene,  che 
per  la  fecondila  di  far  figure  panneggiate  é  il  primo 
dipinto   del   mondo. 

Quel  grande  che  fece  l'affresco  del  Cenacolo  che 
si  ammira  in  Firenze  era  tendente  alla  grazia,  era 
raccolto  tanto  nelle  movenze  delle  figure,  che  nell' 
avvolgere  i  mantelli  su  quelle  ,  e  se  non  cede  alla 
delicata  maniera  primitiva  di  Raffaello,  ciò  vuol  dire 
che  fu  quegli  un  nuovo  jirodigio  delle  arti  del  disegno. 
Avrebbe  la  storia  notato  il  bellissimo  Fiorentino 
Cenacolo  ,  se  fosse  stato  opera  dell'  Urbinate  perchè 
quando  questi  si  recò  in  Firenze  anche  la  prima  vol- 
ta fu  come  portento  dell'arte  pittorica  conosciuto  da- 
gli artisti  fiorentini,  ed  ancora  onorato  da  quelli  cit- 
tadini amatori  delle  arti  belle.  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino  ,  fu  veduto  cosi  grande  al  suo  apparire  nel 
mondo  artistico,  e  fu  venerato  come  noi  lo  yoncria- 
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ino,  e  il  torrilìilc  (liiilio  11  lo  provo  col  l'alio,  elio  iii 
\cdemlo  veri  in  Roma  i  prodigi  che  di  quel  Grande 
si  racionlavano  operali  in  Firenze  l'è  gill.ire  a  Icrra 
gli  allVcsLlii  che  anlecciicntcmcnle  in  \'alicano  erano 
stali  eseguili  dai  più  grandi  pittori  di  (|U('l  secolo. 

Raffaello  lo  ripeto  era  couosciulo  ijuando  arrivò  in 
Firenze  la  prima  volta,  fu  ammiralo  quando  studiava 
3Iasaccio  ,  e  quando  (;onreriva  col  irate  Bartolomeo 
per  apprendere  da  questo  un  l'are  più  delicato  del 
jìciuielleggiaro  perugiuesco,  e  fu  grandemente  a  l'ama 
innalzato  quando  faceva  le  sacre  Famiglie  che  trova- 
rono opere  divine:  Vasari,  lo  storico  Aretino  che  non 
in  esalto  nella  vita  dell'  Urbinate,  allorché  descrisse 
le  opere  che  (}uesti  condusse  in  Torre  Borgia,  fu  esat- 
tissimo nel  descrivere  i  dipinti  da  quel  maestro  ese- 
guili in  Firenze  ,  e  questo  l'orse  per  la  facilità  che 
aveva  di  riceverne  le  notizie  in  quella  città,  da  gente 
che  vivevano  ancora  quando  scriveva  la  vita  del  San- 
zio, e  che  erano  state  amiche  del  grande  artista  ,  e 
lo  avevano  veduto  operare;  e  tanto  descrisse,  che  notò 
un  abbozzo,  e  pedino  un  quadro  con  un  panno  non 
terminato,  e  ne  diede  ai  posteri  il  nome  dell'artista 
che  Raffaello  aveva  preferito  per  il  compimento  di 
quell'opera,  che  fu  Ridolfo  Ghirlandaio. 

Se  Vasari  descrisse  ancora  come  portenti  di  arte 
le  più  piccole  cose  operale  dall'  Urliinatc  in  Firenze 
note  a  tutti  come  cose  maravigliose  e  quasi  fra  i  casi 
impossiòili  che  obliasse  un  affresco  y  genere  di  pittura 
clic  non  può  operarsi  in  segreto ,  essendovi  necessità 
(li  un  compagno  indefesso;  e  poi  un  alTrcsco  di  cir- 
ca venticinque  palmi  di  lunghezza  ,  che  per  la  mole 
tiene  occupato  il  pittore  vari  mesi ,  e  che  Raffaello 
stesso  non  avrebbe  celato  per  la  sua  bellezza  ai  suoi 
confralelli  artisti,  perchè  vaghissimo  di  farsi  conosce- 
re, e  ciò  Io  provano  le  incisioni  che  poi  fece  eseguire 
al  Raimondi  sulle  sue  opere  per  il  desiderio  che  fos- 
sero queste  conosciute  anche  dagli  stranieri. 

Non  è  questa  la  prima  ingiustizia  della  fortuna  e 
della  fama  recata  alle  grandi  virtù:  e  V  affresco  del 
Cenacolo  rinvenuto  in  Firenze  prava  il  doloroso  ma 
verace  mio  dire.  Tanti  sublimi  ingegni  diede  Firenze 
alle  arti  (  ed  io  credo  Cantore  del  Cenacolo  discoperto, 
un  ingegno  che  apparteneva  a  quella  eccellentissima  scuo- 
la), che  non  fa  meraviglia  che  uno  di  questi  o  non 
della  città  nativo  ,  o  timido  di  costumi ,  o  per  una 
vita  troncata  sull'aprile  degli  anni,  non  fosse  consi- 
derato, ed  onoralo  come  meritava.  Siccome  qucll'af- 
i'resco  gli  fu  allogalo  da  semplici  verginelle  ,  quello 
Luone  creature  non  sentendo  far  menzione  del  loro 
pittore  non  pensarono  mai  di  possedere  un. tesoro  pit- 
torico. Ma  il  nome  del  pittore  di  Giulio  II  e  di  Leo- 
ne X  era  penetrato  non  solo  nei  chiostri,  ma  i  pro- 
digi operati  da  quel  grande  erano  noti  nei  confini  del 
mondo  civile.  Aggiungerò  in  ultimo  che  essendosi  in 
breve  tempo  mollo  variata  la  scuola  fiorentina  nei 
suoi  principii,  ancorché  quel  Cenacolo  fosso  stalo  mo- 
strato al  Vasari  e  trovandolo  non  appartenere  a  un 
artista  niagniiicalo  dalla  fama,  trascurò  il  nome  del 
pittore  per  una  maniera  che  esso  chiamava  vecchia  , 
e  in  pochissimo  conto  allora  tenuta  dalla  slessa  scuo- 


la fiorentina;  come  non  badò  a  lauti  egregi  dipinti 
di  quel  prezioso  stile  ,  ed  ai  nomi  degli  autori  de' 
mentovati  dipinti  che  gridano  ingiusli/ia  alla  posterità. 

()uesle  in  poche  nolo  sono  b;  mie  opinioni.  Vor- 
rei si  trovasse  con  certezza  che  questo  nuovo  porten- 
to fosse  opera  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino,  e  sarei 
contento  cssei'e  chiamato  |)resuntuùso ,  tanto  adoro 
quel  grande  !  e  dall'affresco  del  (Cenacolo  a[)prenderei 
un'  altra  maniera  di  (jucU'  immortale,  non  paleso  ai 
miei   occhi. 

5Ia  siccome  amo  grandemente  Firenze  ,  perchè  ò 
!a  terra  dei  prodigi  delle  arti  italiane,  cos'i  desidero 
immensamente  che  fra  i  grandi  pittori  da  lei  dati  alla 
amatissima  patria  nostra,  un  altro  ne  anaovcu'asse  che 
quanlunijue  trascurato  dalla  sua  epoca  poteva  ben  es- 
sere emulo  di  Raffaello,  del  Vinci  e  do!  Buonarroti. 
E  però  m'  aspetto  dagli  studiosi  toscani  instancabili 
scuoprilori  delle  patrie  glorie  v<'der  fatta  diligente 
ricerca  negli  archivi  già  appartenenti  alle  Religiose 
che  possedevano  quel  tesoro  pittorico,  o  più  ancora 
nelle  fiorentine  biblioteche  ricche  di  memorie-  artisti- 
che. E  il  dotto  ricercatore  sarà  grandemente  bene- 
merito a  tutto  il  mondo  civilizzato,  se  rinverrà  o  in 
un  contratto,  o  ben  anco  in  una  semplice  ricevuta  il 
nome  sospiralo  di  quel  Grande  che  col  su!)lime  suo 
Cenacolo  aggiunge  splendore  alla  pittura  italiana. 

Francesco  Gajassi. 
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RElìVS   PRECEDENTE 
Al  pozzo  tante  volte  va  la  secchia 

Ch'ivi  alfm  lascia  il  manico,  e  l'orecchia- 


tipu(;rafia  dklle  lelle  auti  diuezioae  I 

con  approvazione  piazza  s.  Car 
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lo  al  Corso  '(33. 
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direttore-proprietario. 
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STKADA    S.    DONATO   TN   BOLOGNA. 


La  città  di  Bologna  offre  ad  ogni  passo  al  fore- 
stiero che  la  percorre,  varii  punti  di  vista  molto  gra- 
devoli. Diffatti  se  egli  si  ferma  nel  centro  di  essa  a 
rimirare  le  due  torri,  cioè  Asinelli  e  Gariscndi,  cir- 
condate da  sette  strade,  e  dia  un'  occhiata  alla  dritta 
via  del  Mercato  di  mezzo,  quale  spettacolo  non  vede 
egli  per  la  moltitudine  di  gente  che  continuamente 
copre  quella  via  ?  Se  poi  intraprende  la  strada  s.  Do- 
nato, di  prospetto  anch'essa  allo  due  torri,  resterà 
maggiormente  diiettato  per  il  hello,  che  percorrendo- 
la v'incontrerà.  Poco  distante  dal  principio  della  me- 
desima, si  presenta  una  piazzetta  dove  vedesi  l'anti- 
ca chiesa  di  s.  Donato,  che  un  tempo  fu  parrocchia, 
ora  é  Oratorio,  e  da  questa  ha  avuto  il  nome  la  stra- 
da di  cui  si  parla.  Nella  nominata  piazzetta  il  palaz- 
zo Malvasia,  già  dell'  antica  famiglia  Manzoli,  attira 
l'occhio  del  viandante,  ma  più  sotto  seguendo  il  cam- 
mino a  mano  destra  meglio  diletterà  il  palazzo  Mal- 
vezzi Medici  per  la  hella  architettura  del  celehrc 
Triachini,  e  l'altro  a  mano  sinistra  di  fronte  alla  piaz- 
za di  s.  Giacomo  del  Senatore  Magnani  Guidetti  ar- 
chitettato egregiamente  in  forma  palladiana  dal  hravo 
Domenico  Tihaldi.  11  grandioso  Tcnqiio  poi  di  s.  Gia- 
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corno  Apostolo  fatto  costruire  dal  hologncsc  Senato 
fino  dal  dodicesimo  secolo  dell'era  cristiana,  oiììciato 
dai  RR.  PP.  Agostiniani,  che  annesso  hannovi  il  con- 
vento, nell'interno  pei  hcllissimi  quadri  di  classici  au- 
tori può  dirsi  una  Galleria.  Rello  è  pure  ncH'eslcr- 
no  di  detto  Tempio  il  lateral  portico  di  architettura 
del  Nadi  fatto  costruire  da  Giovanni  Renli voglio  II 
nel  MCCCCLXXVIII.  Magnifico  è  altresì  il  palazzo 
che  v'è  di  facciata  della  nobilissima  famiglia  IMalvez- 
zi  Campeggi,  architettato  dal  Formigine.  Pervenuto  il 
forestiero  all'estremità  del  lodato  portico,  vedesi  una 
Chiesa,  una  volta  parrocclsia  ,  dedicata  a  s.  Cecilia, 
ora  soppressa,  che  serve  tcmporariamente  d'ingresso 
al  nominato  Convento  degli  Agostiniani ,  ammirabile 
per  essere  lulta  dipinta  nei  muri  laterali  a  buon  fre- 
sco dal  fanìoso  pittore  Francesco  Francia  e  suoi  coevi. 
Fuori  (li  detta  Chiesa  la  piazza  subito  presentasi  col 
gran  Teatro  della  Comune  ,  architettato  dal  celebre 
Bibiena,  fabbricato  sopra  quel  suolo,  ove  era  il  gran 
palazzo  del  sunnominato  Benlivoglio  signore  di  Bo- 
logna, già -uno  dei  più  belli  d'Italia,  dipinto  dal  pre- 
fato Francia  e  da  altri  pittori  ferraresi  e  modenesi, 
il  quale ^  scacciato  quel  signore  dalla  patria  ,  fu  dal 
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popolo  demolito.  Nel  proseguire  il  viairgio ,  a  mano 
ilestra,  poco  prima  ilell' Istituto  dello  Scienze,  oggi 
roiilKicia  rniversilà  degli  Studi,  una  bella  spaziosa 
strada  nominala  \hì  ]5eliii('lli)ro  si  presciila.  dove  non 
niollo  lungi  si  esloll;-  in  mezzo  ad  alti  l'aliliricali  un 
Tempio,  che  è  parrocchia  ,  e  per  la  sua  amichila  il 
i:on!e  porla  di  Decanale  ,  rilahliricato  con  bella  mo- 
derna nrchilettura,  dedicalo  a  s.  Sigismondo,  ed  ap- 
partenente ad  allra  iioììilissiiria  famiglia  ]\!ahez2Ì.  l)a 
quel  punto,  come  viene  presenlato  nella  so\rap[K)sla 
\ignella,  il  palazzo  si  v&dc  del  nominato  Istituto  col- 
l'allu  Torre  dell'Osservatorio.  Se  il  cammino  il  for(;- 
stierc  non  interrompe,  poco  lontano  a  mano  sinistra 
di  di'tta  via  s.  Donalo,  troverà  una  slrada  assai  spa- 
ziosa denominata  Borgo  della  Paglia,  dove  a  priuei- 
j)io  ovvi  la  bolognese.  Acca<lemia  delle  Belle  Arti.  Via 
iu  cui  ebbero  i  nalalii  celebri  Zanotli,  i  Biasini,  gli 
'Schiassi,  i  Blouti  e  tanl'altri  bolognesi  di  bella  l'ama. 

a.  l. 


SULLA    LI^"CUA    ITALLiNA. 
SOLETTO. 

Amar  la  patria,  e  noi^  amar  !a  pura 
Prisca  favella  cH'c  impossibil  cosa; 
In  lei  la  nostra  ma-ggior  gloria  è  ascosa 
Che  prepotente  fòrza  iltrUi  non  fura. 

lìppur  (chi  il  crederla?)  con  bocca  impura 
Ogn'Ilalo  parlar  d'Italia  or  osa, 
E  eoa  barbari  modi  e  in  verso  e  in  prosa 
A  se  fa  scorno,  e  il  nome  ncstro  oscura. 

Lauda  ognun  qui  sua  terra,  e  intanto  merca 
Dagli  strani  le  voci,  e  ai  casti  irrido 
Seguilalori  dell'antico  idioma. 

Ah  cessi  alfin  tanta   viltà  !   Chi  cerca 
Falsar  la  lingua  la  sua  patria  uccide 
Che  ornai  solo  per  IjÌ  grande  si  noma  ! 

Achille  Monti. 


CENNI. 


Su  di  un  funebre  monumento  che  sta  eseguendosi 

dallo  ncuUore  ferrarese  Francesco  Vidoni, 

e  sulle  sculture  che  l'adornano. 

(  Continuazione  e  fine.    V.  par/.  2j6.  ) 

Nel  mezzo  del  marmo  ha  posto  il  lledeutore  che 
placidamente  s'innalza  dalla  schiusa  urna  intento  con 
le  [lupille  al  Ciclo  da  dove  venne  a  togliere  le  pec- 
etta. Cou  la  sinistra  tiene  spiegato  il  vessillo  di  trion- 
fo,  e  alza  il  destro  braccio  benedicendo  a'  rcdenli 
suoi.  Gli  scende  da!  collo  un  grr.udioso  paludamento, 


e  nudo  lascia  vedere  il  petto  e  le  braccia  di  perfette 
proporzioni,  di  leggiadria  di  contorni,  e  con  scienza 
iinatoniica  modellale.  —  Leggiera  leggiera,  come  dall' 
aria  sorretta  mostrasi  la  divina  Persona,  e  le  pieghe 
del  uìanto  ne  vengono  lievemenle  mosse,  uno  spazio- 
so disco  di  luce  lo  investe  e  spande  raggi  in  quasi 
tutto  il  campo  in  modo  che  una  delle  scoite  destatasi 
al  fragiu'e  sbigottita  corre  con  la  sinistra  agli  occhi 
in  alleggiamento  di  allontanare  (pici  bagliore  insop- 
portabile, ed  è  presta  alla  fuga;  movenza  espressa  a 
meraviglia  cou  quel  premere  del  destro  braccio  sul 
sasso  ove  adagiasi.  L'  allra  distesa  al  suolo  con  la 
schiena  ad  un  masso,  da  dove  cala  negletto  il  man- 
tello che  gli  fa  coltrice,  mostrasi  spossata  dal  sonno, 
e  'con  movenza,  naturalissima  poggia  sull'  erto  dello 
scudo  la  sinistra.  E  in  pari  tempo  col  sembiante  ti 
manifesla  che  è   sul  destarsi. — 

Queste  due  guardie  variato  in  ogni  menoma  parte, 
sono  fedeli  nell'armatura,  nelle  vigorose  uxmibra  e 
nel  trailo  fero  ai  soldati  romani  ,  come  ce  li  hanno 
mandali  i  nostri  maggiori  nei  loro  nazionali  Uìoiiu- 
menli.  —  Che  contrasto  non.  fan  essi  con  l'eirigie  del 
Dio  di  pace  e  perdono  !  Che  gaudio  soave  Esso  c'ispi- 
ra !    DilFuil  cosa  è  il  dirlo!!! 


IV. 


Gesù  apparisce  alla  Maddalena  (1). 

L'  artefice  nella  presente  scultura  mostra  il  molto 
amore  della  donna  di  Maddalo  a  Gesù.  —  La  scena 
figura  in  un  orto  come  ben  si  ravvisa  dal  muricciuo- 
lo  che  lo  serra  e  dagli  arbusti  che  ivi  crescono.  Ad 
un  canto  ovvi  una  rupe  ,  nella  quale  si  mostra  ini 
antro  tagliato  nel  vivo  del  sasso  che  dà  accesso  al 
santo  sepolcro.  Si  vede  Cristo  in  insolito  costume , 
cioè  in  tunica  succinta  ed  ampio  mantello  scendente- 
gli  dagli  omeri.  Con  un  braccio  sorregge  ferrea  van- 
ga, e  tende  l'altro  piegando  dolcemente  la  mano  in 
atto  di  rispondere  e  rivelarsi  a  Maddalena  ,  che  in- 
ginocchiata dinnanzi  alla  tomba  volge  il  capo  per  l'im-. 
provviso  appressarsi  di  Lui.  —  Chi  non  comprende 
che  Maddalena  con  l'additar  il  sepolcro,  col  volger 
della  lesta  e  del  busto,  col  cansar  dal  volto  bagnalo 
di  lacrime  il  grandioso  manto  che  la  involve  ,  cre- 
dendo esser  quegli  (come  ben  era  naturale)  l'ortola- 
no del  luogo,  per  lo  sconforto  di  non  trovar  più  i\  i 
l'esanime  spoglia  del  caro  Maestro  volesse  quasi  dir- 
gli «  Signore,  se  tu  l'hai  portalo  via,  dimmi  ove  l'hai 
posto?  »  —  In  pari  istante  chi  non  legge  in  Gesù 
anco  l'espressione  di  volersi  discoprire  per  quello  che 
ella  cerca  ?  Appresta  cosi  il  Vidoni  a'sonsi  cou  l'ani- 
mate movenze,  che  dicesi  giustamente  linguaggio  d'a- 
zione, il  vero  pietoso  colloquio.  K  ciò  non  saprei  de- 
cidere se  sia  più  effetto  di  profondo  sapere  o  di  alto 
sentire  mercè  cui  tanta  vita  ha  potuto  infondere  nel 
niodelh'.rle.  —  Forse  taluno  in  quest'ultima  comnosi- 

(1)  L'originale  è  in  Roma  all'accademia  di  s.  Luca, 
che  lo  (/indicò  degno  del  premio. 
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zionc  ricercherà  il  lipo  verginale,  e  l'ispirazione  della 
scuola  Umbra  d'onde  il  Vidoni  ha  derivato  nelle  altre 
tan',0  arcane  bellezze,  ma  ciò  è  lieve  cosa  a  fronte 
dei  molti  pregi  che  meritamente  attraggon  la  lode 
degli  artisti  e  di  chi  fortunatamente  ha  sorlila  inten- 
dimento al  bello.  Per  il  che  ommcito  più  olire  dif- 
fondermi, compendiando  col  dire,  esser  tali  le  quattro 
Kudcscrittc  scuUure  d'assicurare  aU'aiUarc  un  nome  du- 
raturo ;  consola  vedere  che  il  Vidoni  è  uno  di  que' 
\alorosi  che  si  sforza  crescer  gloria  nll'italia  nostra  {'!).. 

Giuseppe  Ilìancoiiì. 

(2)  Il  Vidoni  ha  gustato  la  squisitezza  ddl'arte  sotto 
VinfaUibile  guida  del  celebre  romano  prof.   Cochetti._ 


UNA    T,EGGE^DA    xlIERAVIGLTOSA. 

Chi  ha  scorso  le  vite  esemplari  de'santi,  e  special- 
mente i  racconti  e  le  relazioni  de'ss.  Padri,  oltre  l'e- 
roismo delle  loro  virtù,  avrà  certamente  ammirato  le 
visioni  e  l'estasi  di  che  Iildio  ha  voluto  privileaiarc 
alcuni,  ad  eccitamento  della  fedo  e  conforto  dc'lede- 
li,  siccome  furono,  a  cagion  d'esempio,  quelle  che 
riceveva  frequenteincnte  s.  Cipriano;  quelle  di  s.  Per- 
petua, citate  e  riconosciute  per  divine  da  s.  Agosti- 
no; ([ucUa  di  s.  Gregorio  Taumaturgo,  che  imparò  da 
s.  Giovanni  Evangelista  un  simbolo  di  fede,  lasciato 
poi  alla  sua  Chiesa;  quelle  di  s.  Brigida,  e  cosi  via 
discorrendo.  ISè  meno  ammirabile  si  fu  la  famigeratis- 
sima  ch'ebbe  Frate  Alberico ,  essendo  ancor  garzon- 
cello novenne ,  e  che  a  sentenza  de'  migliori  filologi 
SUggeri  al  maggiore  de'nostri  poeti  la  prima  idea  del 
suo  inimitabile  poema.  Però,  avuto  riguardo  alla  sin- 
golarità e  prodigiosa  durata  ,  parmi  essere  eziandio 
superiore  a  quelle,  la  visione  estatica  di  un  monaco 
Basiliano,  conservataci  in  una  leggenda  del  medio  evo 
da  un  santo  vescovo,  e  riportala  dall' ab.  Orsini  ne' 
suoi  Fiori  del  cielo;  e  che  io  persuaso  di  far  cosa  pia- 
cevole ai  lettori  dell'Album  ripongo  sotto  i  loro  sguar- 
di, sì  pcrcbò  ben  poco  nota,  sì  perchè  splende  di  una 
bellezza  così  graziosa  e  soave  da  produr  nell'animo 
la  più  gradita  impressione. 

'(  Sul  principio  del  decimo  secolo  viveva  in  nn  ('on- 
vcnto  dell'  ordine  di  s.  Basilio  sulla  costiera  di  un 
bosco  un  buon  religioso,  l'intiera  vita  del  quale  non 
era  altro  che  orazione,  penitenza  e  lavoro  delle  mani. 
La  sera  allorquando  il  suono  della  c.mipa;ia  dell'ab- 
bazia gli  giungeva  sulla  landa  deserla  dii  lui  disso- 
data durante  il  giorno,  e  lo  richiamava  alle  mura  del 
suo  convento,  ed  alla  sua  cena  di  pane  nero  e  di  fo- 
glie di  faggio,  gli  veniva  sovente  in  pinisiero,  alla  vi- 
sta delle  prime  stelle  che  scintillavano  nel  lirmimcn- 
io,  di  chiedere  a  Dio  che  gli  rivelasse  le  delizie  go- 
dute dagli  eletti  in  quelle  gloriose  dimore  in  cui  Cri- 
sto sta  preparando  corone  a  quelli  che  lo  amano. 

.\h  !  diceva  egli,  la  terra  è  pur  bella  colle  sue  sor- 
genti mormoranti,  co'suoi  tappeti  di  verdura  smallati 
di  fiori,  co'suoi  dolci  profumi  e  colle  sue  osciu-c  fo- 


reste che  lottano  gemendo  contro  la  tempesta,  come 
l'anima  umana  contro  le  passioni  da  cui  è  agitata;  ma 
che  sono  queste  bellezze  terrestri  in  confronto  alle 
glorie  del  cielo:'  Tutte  le  gioie  dei  figli  degli  uomini 
radunate  una  ad  una  dopo  la  nascila  di  Adamo  ,  e 
molti[)licate  da  anni  senza  fine,  non  varrebbero  un 
minuto  del  ciclo!  Dio  di  bontà,  lascia  cadere  n(>li.( 
coppa  di  argilla  del  tuo  povero  e  vecchio  servo  una 
sola  stilla  delle  gioie  intense  che  Irultoccano  da  quel- 
le dei  sanli,  una  sola  stilla,  è  pur  poco  ,  esi  io  no;! 
ne  chiedo  di  più! 

Una  sera  di  estate,  mentre  il  monaco  di  s.  Basilio 
pregava  più  ardcnleinenlo  del  solito,  egli  vide  solio 
il  frascato  un  uccello  niaraviglioso,  le  di  cui  magni- 
fiche piume  sembravano  senìinate  di  pietre  preziose. 
Mentre  lo  contempla  va  con  trasporlo  ed  il  suo  aniiao 
era  passalo  ne'  suoi  occhi,  1'  uccello  can'.ò.  GiarniiMi 
gli  angeli  erranti  alla  luce  (L'gli  astri  nello  solitudini 
dell'Eden  non  fecero  intendere  più  dolce  melodia,  li 
foresta  era  mula  ad  ascoltarlo,  ed  ii  corso  (leU'aiqiM 
che  scendeva  dalla  collina  scinbrava  temere  d' iahT- 
romperlo.  Quanto  all'  uomo  di  Dio ,  il  di  lui  cuor.; 
nuotava  in  una  gioia  cosi  pura  ,  che  trauìu lavasi  ia 
divino  amore  entro  di  lui.  La  grazia  discendeva  l'.i' 
suo  animo  coli'  armonia,  egli  era  così  felice  elio  r;.; 
credeva  morire.  Cantando  continuamente,  l'uccello  vo- 
lava di  ramo  in  ramo,  e  il  suo  uditore  affascinato  lo 
seguiva  con  precauzione,  facendo  leggieri  i  suoi  passi 
nell'erba.  Dopo  una  corsa  lunghissima  che  lo  condus- 
se nel  luogo  più  selvaggio  e  più  solitario  della  fo- 
resta ,  il  religioso  vedendo  che  il  suo  volubile  con- 
duttore si  era  finalmente  posato  sopra  l'alta  cima  di 
una  quercia,  si  assise  sopra  una  prominenza  coperta 
di  muschio  per  udirlo  a  suo  bell'agio,  e  là  cogli  oc- 
chi rapili  per  la  bellezza  singolare  di  quelle  piume 
rifulgenti  che  variavano  come  Topaia,  colle  orecchio 
lese  per  non  perdere  nulla  di  (juei  suoni  divini,  coli' 
anima  perduta  di  animìraziorìe,  e  come  soiniuersa  in 
un  oceano  di  delizie,  egli  dinìorò  imiiiobili!  ,  muto  , 
incantato.  Il  suono  delle  campane  del  monastero  ven- 
ne a  trarlo  dalla  sua  estasi  :  1'  augello  più  non  c,\n- 
tava.  11  monaco  di  s.  ISasiìio  si  pose  la  pesante  van- 
ga sopra  la  spalla,  e  riprese  il  cammino  dell'abbazia 
sospirando  perchè  la  di  lui  felicità  era  stata  cosi  bre- 
ve. Ma  quante  cose  erano  avvenute  durante  la  sua 
assenza  !  Un  villaggio  innalzato  come  per  magia  co- 
ronava l'eminenza  isolata  dalla  (juale  aveva  sradicato 
parte  dei  rovi  la  mattina  s'essa,  e  e!ie  allora  non  era 
popolata  che  di  farfalle  e-  di  api.  Grini  m.Uari  on- 
deggiavano sulla  landa  sterile  in  cui  non  cresccvaao 
pochi!  ore  prin.ia  che  ginestre  ed  alte  felci.  Finalmen- 
te la  sua  rozza  ed  an!ii:a  abbailia  erasi  trasformata 
in  un  (MÌifizio  incantevole  ornalo  di  rosoni  d'oro  e  di 
porpora,  sormontalo  di  leggieri  e  traforali  campanili 
di  pietra,  e  protetto  da  muraglie  a  merli.  Alme!  disse 
il  monaco  di  s.  Basilio  facendo  un  segno  di  croce  , 
quale  peccato  di  omissione  od  ignoranza  mi  è  cagio- 
ne di  ([uesta  illusione  dialiolica  !  Io  sono  cerlanienie 
sotto  l'impero  delio  spirilo  maligno  !  Con  tjual  mezzo 
un   piccolo  stuolo  di   poveri    religiosi  che  ha  appena 
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di  clic  vivere,  sebbene  la  loro  lazza  non  si  riempia 
che  di  acqua  pura  ,  e  le  ghiande  di  queste  grandi 
quercie  tengano  sovente  loro  luogo  di  pane  ,  lia  in- 
nalzala questa  sontuosa  e  bizzarra  dimora,  la  cui  ar- 
chitettura sembra  una   visione  ! 

Una  nuova  sorpresa  lo  attendeva  nel  rlcinto  dell' 
abbazia,  ove  un  portinaio  da  lui  mai  più  veduto  non 
lo  lasciò  entrare  che  a  forza  di  preghiere;  tulli  i  volti 
in  cui  incontravasi  erano  nuovi  per  lui,  ed  egli  sem- 
brava egualmente  sconosciuto  a  quei  monaci,  più  nu- 
merosi che  uno  sciame  di  api ,  le  di  cui  mani  non 
erano  di\ enule  callose  come  le  sue,  maneggiando  la 
vanga  ed  il  rastrello.  —  lo  mi  perdo,  gridò  egli  per- 
cuotendosi la  Ironie,  per  carità  ,  Iralelli  che  io  non 
conosco,  conducetemi  all'abbate  Anselmo,  quello  non 
sarà  trasformalo  senza  dubbio,  poiché  il  demonio  non 
estende  i  suoi  prestigi  su  gli  eletti  del  Signore.  — 

— •  L'abbate  Anselmo  !  disse  con  un  gesto  di  sor- 
presa un  abbate  milralo  che  gli  additò  colla  mano 
ornata  d'un  massiccio  anello  d'oro  gli  archivi  dell'ab- 
bazìa ,  l'abbate  Anselmo!  in  nome  del  nostro  santo 
protetlore,  fratello,  siete  voi  nel  vostro  buon  scuso.' 
L'  abbate  Anselmo  che  voi  chiedete  si  è  addormen- 
talo nel   Signore  da  quattro  secoli. 

Bonlà  divina  !  gridò  il  monaco  giungendo  le  mani, 
sono  stalo  esaudito;  ho  realmente  bagnale  le  mie  lab- 
bra alla  lazza  delle  gioie  del  cielo.  Ab  !  non  diman- 
do più  alia  [erra  che  una   tomba.  — ■ 


E  sì,  che  dopo  ciò  non  poteva  quel  fortunato  so^ 
litario  anelare  più  ad  altro  che  a  dissetarsi  al  tor- 
rente di  quelle  inctTabili  voluttà  tra  i  beati ,  delle 
quali  pregustato  aveva  una  stilla  essendo  ancor  tra 
i  viatori.  Or  questi  quattro  secoli  passati  innanzi  a 
lui  colla  rapidità  del  baleno  rammentano  e  compro- 
vano il  «  mille  anni  tamquani  nihilum  ante  Te  »  del 
Salmografo,  e  dicono  a  noi,  ugualmente  che  tutti  i 
libri  santi,  quanta  grandezza  di  premio  sta  preparata 
a  chi  ora  cammina  senza  deviare  di  un  passo  nella 
via  della  virtù,  e  che  a  farsene  possessori  conviene 
credere  senza  aver  veduto  ,  ne  investigare  troppo  sot- 
tilmente cose  incomprensibili  ,  o  sollevare  un  velo 
troppo  pesante  per  le  nostre  mani  mortali. 

jf.  Lombardi. 


.      l.E    FAVOLE    Dì    TOMMASO    YRIARTE 

Ubera  traduzione  in  versi  italiani  di  Casimiro  Basi 
accademico  della  Crusca. 

AL    CH.    SIG.    CAV.  GIOVANNI    DE    ANGELIS 
DIRETTOUE    DELl' ALBUM. 

Signor  cavaliere 
La  riverenza  in  eh'  io  tengo  il  merito  di  V.  S.  e 
la  considerazione  della  costante  assistenza,  pur  ne'dif- 
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Ikili  tempi,  ad  oj-ni  condizione  di  letlerc  ed  arti  no- 
strali da  lei  prestala  ,  a  mezzo  di  questo  suo  ccle- 
hralo  giornale,  mi  posero  in  animo  il  convincimento, 
a  niuno  meglio  che  a  lei  stessa  essere  indirizzato  un 
corto  mio  ragionare  ,  inteso  a  portare  a  conoscenza 
dei  letterali  una  nuova  gemma  di  clic  ,  se  non  mi 
falla  l'opinion  mia,  s'è  da  ultimo  ratio  augmento  nel 
tesoro  della  patria  letteratura. 

Io  vo'  dire,  sig.  cavaliere,  di  quello  elegantissimo 
libro  ,  lutto  fiore  di  classica  favella  ,  tulio  sanor  di 
trecento  ,  escito  non  ba  guari  dai  torchi  del  Guasti 
in  l'rato,  le  favole,  cioè,  di  Tomnuiso  Yriarte  ,  libera 
trailuzioiw  in  versi  italiani.  Castigalissimo  lavoro  si  è 
questo  del  canonico  Casimiro  Basi,  accademico  resi- 
dente della  Crusca,  e  precettore  in  Firenze  all'erede 
del  ramo  primogenito  dei  nobilissimi  Corsini ,  ossia 
del  duca  di  Casigliano  colà  ministro  degli  affari  esterni. 

E  un  libro  olferlo  per  occasione  di  nozze.  Consi- 
derato ritrovamento  de'lcllerati  d'oggidì,  i  quali  ama- 
no viemmeglio  di  far  servire  l'occasione  alle  poetiche 
elucubrazioni,  anziché  a  quella  queste:  donano,  a  mò 
di  epitalamio,  maturati  componimenti  e  da  libera  ispi- 
razione creati.  Ed  hannovi  esempli  di  antica  sapien- 
za per  ciò  fare.  Quei  Greci  ,  la  civiltà  dei  (|uali  è 
maestra  puranco  a  noi  di  tanto  tratto  lontani,  nella 
celebrazione  dei  loro  giuochi ,  faceano  buon  viso  a 
quanto  di  bello  presentavano  e  poeti  e  oratori  ed 
istorici,  di  (lualunqne  disparato  argomento.  Nei  giuo- 
chi olimpici  Erodoto  lesse  la  sua  istoria,  né  v'  avea 
di  comune  allro  che  la   grandezza. 

Ma  sarà  innanzi  tratto  chi  mi  faccia  il  viso  del- 
l'arme, perchè  venga  in  mezzo  lodatore  di  un  libro 
non  più  che  di  favole  o  apologhi.  E  certamente  per 
chi  fa  sue  delizie  delle  vaporose  e  altitonanti  liriche, 
delle  quali  è  a'nostri  giorni  largo  profluvio,  scmiìrerà 
cibo  scipito  quel  poema  che  vien  con  fronte  ilare  a 
castigarti  ridendo,  anziché  a  rimbrottarli  con  bile  rab- 
biosa. 3Ia  quell'alveare  che  fu  per  anni  molli  nel  se- 
polcro d'ippocrale,  è  simbolo,  cred'io,  che  dalle  an- 
tiche cose,  se  oneste,  cscirà  sempremai  savor  di  dol- 
cezza. Né  dolcezza  solamente.  Se  le  lettere  sono  per 
intima  natura  morali,  non  so  chi  contenderà  il  som- 
mo di  tanta  lode  a  quella  leggiadra  allegoria  con  la 
quale  giugnc  il  filosofo  a  celire  i  suoi  precetti 

I'  Entro  d'un  velo  saggianienic  oscuro, 

»  E  a  inviluppare  infra  soavi   detti 

»  Il  ver,  si  che  non  s<}mbri  acerbo  e  duro.   « 

Chi  è  cui  sieno  ignoti  quelli  apologhi  eloquenti  che 
a  quando  a  quando  si  leggono  nello  sagre  carie?  Non 
sono  esem[)i  di  minor  conto  quelli  che  ad  ornato  ado- 
perai'ono  Esiodo  ed  Omero,  e  Demoslenc  stesso,  se 
crediamo  a  Plutarco;  quelli  che  furono  arma  di  pro- 
fondissima elica  sul  labbro  di  Esopo,  o  nomo  o  mito 
qual  egli  si  fosse,  da  Fedro  poi,  da  Avieno  (por  non 
dir  degli  storici)  o  imitati  o  IradoUi  nella  lingua  di 
Roma.  Pronunziar  qui  i  nomi  di  Pignoni,  di  De  Ros- 
si, di  Passeronì,  di  Bertoia,  di  Carrer  Ira  gl'ilaliani;  di 
La-fontaine  e  Florian  tra  i  francesi;  di  Gellert  fra  i 


tedeschi  ,  basta  a  rappresentar  personificato  nei  mo- 
derni questo  antico  concetto,  e  medesimamente  Yriar- 
te dà  alla  letteratura  spagnola  questo  vanto,  di  cui 
per  esso  non  le  fu  per  avventura  difetto. 

Tommaso  Yriarte  appartiene  alla  storia  letteraria 
di  Spagna  dal  1750  al  1791,  e,  passandoci  ancora 
de'suoi  primaticci  lavori  e  comici  e  didascalici  e  cri- 
tici, bastarono  due  opere  a  renderlo  chiaro:  il  poema 
intitolalo  la  Musica  e  le  Favole.  Le  traduzioni  di 
Grainville  in  francese,  di  Belfour  in  inglese,  di  Antonio 
Garzia  in  italiano  han  fatto  dono  alla  dotta  Europa 
del  poema  la  Musica,  e  gli  valsero  applausi  dell'An- 
dres  non  solo,  ma  del  nostro  insuperabile  Metaslasio. 

Bla  le  Farole  salirono  a  maggior  fama  ,  non  tanto 
per  la  es(juisila  dottrina  che  racchiudono,  quanto  per 
la  loro  originale  novità.  Non  hanno  oggidì  i  Rapsodi 
più  in  mano  la  verga  che  li  distingue ,  e  però  odi 
sempre  ricantarli  le  viete  cose  ,  impreveduto.  Ma  il 
come  Yriarte  abbia  vestilo  di  nuovi  panni  (juesla  or- 
mai certamente  vecchia  maschera  della  verità,  è  bello 
udirne  come  ben  ragioni  il  traduttore  di  lui,  l'egre- 
gio Basi.  ((  So  la  novità  vince  di  assai  qualunque  al- 
»  Ira  sottile  industria  e  bellezza  di  un'  opera  ,  bea 
>i  singolare  é  il  valore  del  Fedro  spagnolo,  concios- 
»  siachè  le  sue  Farole  non  perseguano  le  sbrigliate 
»  passioni  degli  uonìini,  ma  i  difelli  e  gli  errori  in 
))  che  sogliono  cadere  i  letterati ,  indicando  le  ana- 
)>  logie  de'  loro  vizi  con  le  abitudini  degli  animali 
»  che  pose  in  iscena:  perlochè  sono  esse  veramente 
))  originali,  ed  hanno  il  titolo  di  letterarie,  del  tulio 
)i  nuovo  per  silTalti  componimenti.  »  Non  arrulfate 
il  pelo,  uomini  di  lettere:  non  é  il  coltello  di  Scan- 
nabue  che  anatomizza  spielalamcnte  ,  ma  è  la  voce 
dello  Slagirita  e  di  Orazio  che  vi  rimproccia  ,  e  vi 
ritrae  dalla  volta  ruiuosa  nella  quale  vi  siete,  forse, 
impegnati  ! 

Ma,  chiarissimo  sig.  cavaliere,  s'io  dello  spagnolo 
prima  che  delio  italiano  scrillore  lio  impreso  a  par- 
lare, ei  fu  perché  per  le  lodi  del  primo  fosse  la  vir- 
tù del  secondo  più  appariscente,  come  interprete  ni- 
tidissimo di  quello,  e  classico  donatore  alla  nostra  fa- 
vella di  opera  sì  pregiata.  Né,  in  pronunziando  clas- 
sico il  dono  del  Basi,  m'avviso  io  di  far  pompa  del 
povero  mio  giudizio.  Già,  senza  dilungarci  dai  nostri 
conlini,  oso  appellarmene  ai  dotti  maestri  alle  mani 
de'quali  tenghiam  gli  occhi  noi  giovani;  un  Betti,  uu 
Azzocchi,  un  Bresciani  ,  che  a  venerazione  io  nomi- 
no, e  pochi  altri  sapranno  di  leggeri  dar  sentenza  di 
([uesto  libro.  Io,  per  me,  credo  classico,  in  fatto  di 
lingua,  abbia  a  reputarsi  quell'autore,  il  cui  favella- 
re si  vien  tulio  tessendo  sopra  vocaboli  buonissimi, 
ricevuti  dall'  usanza  o  degli  scrittori  o  del  popolo. 
Che  se  l'erudito  Cesari  trovava  oro  sinanco  ne'  libri 
mercantili  del  Irecenlo;  non  puossi  a  meno  di  con- 
cedere retiuisilo  di  correltissimo  scrittore  al  nostro 
Basi,  del  quale  non  sai  se  sia  maggiore  o  la  leggia- 
dria dello  stile  sì  terso,  o  la  purità  di  si  elette  voci. 
Né,  parmi,  fia  mestieri  per  ciò  ricercargli  parole  al- 
tisonanti e  ses(juipedali,  né  posture  boccaccevoli.  Sé 
qualche    cosa    nella    nostra    bilancia  il   parere   di   uà 
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(liorilani  .  assai  Jiii  par  rliiaro  quello  clic  sul  roiìlo 
«li  l,oo|)ar(ìi  pronunziò  quando  disse  :  srrit-c  come  se 
parlasse;  tìou  parìa  ne  da  scena,  ni  da  cattedra,  parìa 
urbano:  noi  che  quel  grande  scritlorc  ristringeva  nioUis- 
sime  lodi.  H  appunlo  nella  produzione  del  chiaro  Basi, 
cosi  purgalanien(e  e  j^iudiziosanienie  elalìorata  ,  si 
scorge  queir  evidenle  earaUere  di  verilà  rivelalo  lìa 
un'aria  semplice  e  naturale  clic  assume  un  dir  deli- 
cato, non  disgiunto  da  quel  nerbo  convenevole,  senza 
cui  sarebbe  lo  scritto  una  leziosità  senza  garbo. 

tnsouiina,  la  cosa  è  qui,  che  queste  amabili  Cavo- 
Ictlc  tanno,  a  mio  credere,  (jurlla  graia  impressione 
che  da  una  vaga  diiiinlura  nlli  ralì'aellesca  si  rilragge. 

Ma,  a  non  sembrar  adulatore,  permetta,  sig.  cava- 
liere, io  rechi  in  mezzo  alcuu  esempio  di  questo  can- 
dore di  scrivere  italiano.  La  favola  IX,  nella  (juale 
sono  in  iscena  ìa  funnica  e  ìa  puìcc,  cosi  esordisce. 

Si  danno  certi  capi  singolari 

I  quali  pur  che  sappiano  ogni  cosa, 
E  neìVaniiHo  ìor  si  crcdon  pari 
A    Orazio  in  verso  e  a  Cicerone  in  prosa: 
Ma  se  ben  tu  gii  tasti,  cuììa  cuìla, 
£'  si  conclude  che  non  sanno  nulla. 

Odasi  la  moralità  della  XVI,  ove  si  narra  d'  una 
slarda,  la  quale,  desiderosa  di  bella  prole  ,  andò  /"/- 
frustando  i  nidi  altrui ,  e  ,  quaut'  uova  di  variissimi 
uccelli  trovò,  tutte  portò  alla  sua  lana.  Nati  gli  uc- 
cellini, ognun  delia  brigata  riconobbe  i  propri  figli. 

Caro  mio  vale,  senti, 

Se  mai  ti  rimordesse  ìa  coscienza 

0  di  spogli  0  di  frodi. 

Quelle  canzon,  qucìì'udi 

Noìi  legf/ere  in  presenza 

I)' accigliali  sapienti. 

Ma  sottovoce  <i  qualche  semidotto; 

E  passerai  in  Parnaso  a  scappellotto. 

Piglia  questo  partito, 

Altrimenti,  se'  ito. 

E  che  si  ricava  mai  dalla  storiella  di  quel  botolo, 
alto  quanto  un  soìdo  di  caviale,  scap[)ato  dal  Castel  del 
girarrosto  ,  e  che  pretendeva  surrogarsi  al  mulo  nel 
ìar  girare  machina  cosi  grave  quanto  quella  del  mu- 
lino ?  Si  ascolti  bene,  ij'uv.  XXIX.) 

Ma  sia  ver,  che  cerchi  un  tema 
Per  un  epico  pociìia  ? 
Mi  rallegro,  ma  perbacco  ! 
£  un  gran  peso.  Orazio  Fiacco 
Sai  che  dice  in  doìci  numeri  ? 
Pensai  ben:  Quid  valeaiU  humcri  ! 
E  se  mai  son  fiacchi  e  imbelli, 
A'on  uscir  dagli  slurnelli. 

Ma  troppo  ho  io  già  dello  che  la  brcvilà  mei  com- 
portasse. E  necessario  dunque  eh'  io  serbi  ad  altra 
circostanza  i!  far  motto  dei  venustissimo  scherzo,  del- 


la robusta  ode  epitalamica  ,  della  eruditissima  prela- 
zione del  libro,  delia  originale  favolelta  ilelle  due  ìo- 
dule,  che  fan  corona  a  ipiesla  classica  lra<luzi()ne,  non 
che  delle  ulili  lezioni  clic  in  fondo  al  libro  ricaverà 
chi   ami  spacciar   vocaboli    novellamente  coniati. 

C;he  se  menda  alcuna  di  loscanismo,  o  d'altro,  sarà 
chi  vi  trovi  ,  oh  !  come  al  censor  severo  attaglierà 
bene  la   XXXVll   favola,  che,   brevissima,  riporto. 

La  Cicala  e  il  Bue. 

Vicino  a  un  salice  su  cui  cantava, 

Ai  raggi  ardenti  della  Canicola, 

Cicala  garrula,  un  Bove  arava. 
Quand'elìa:  —  Ascoltami,  tu  caschi  morto! 

Alza  gli  occhiacci,  raddrizza  il  vomere; 

Tu  hai  fatto,  o  tanghero,  un  solco  torto.  — 
Cui  bieco  il  Tauro,  con  furibondo 

Mugghio:  —  O  cicala,  sì  puoi  conoscere 

Ch'uno  di  linea  esce,  rispondo: 
Segno  che  rigano  gli  altri  diritti. 

Quanti  ne  feci,  bestia  viìissima, 

Innumerevoli,  e  fitti  fitti. 
E  quando  il  villico  per  il  sudore 

Che  di  continuo  verso,  una  sillaba 

Neppure  articola  su  lieve  errore  ; 
Ed  anzi  palpami,  quando  giii  cala 

Il  sole,  e  m'offre  giocondi  pascoli; 

Dovrà  riprendermi  una   Cicala  ! 
Chi  dentro  ad  aureo  libro,  anelante, 

Col  microscopio  ricerca  i   taccoli. 

Si  prega  a  smettere;  vero  pedante! 

Gradisca,  sig.  cavaliere,  la  mia  divozione,  con  che 
me  le  rassegno 

Roma  14  novembre  1850. 

DiTio  Servitore 
V.  PriuzivaUi. 


IL    DALTONISMO    E    LE    ILLUSIONI    OTTICHE. 

Siccome  colle  umane  indagini  sull'universo  visibile 
sempre  ed  indefinilanienle  vanno  scoprendosi  nuovi 
fenomeni  e  produzioni  naturali,  cosi  nell'organismo 
del  nostro  corpo  vanno  ogni  di  discoprendosi  nuove 
proprietà  fisiche  e  chimiche,  e  nuove  anomalie  e  com- 
binazioni patologiche,  che  dopo  tanti  secoli  d'  osser- 
vazioni rimasero  occulte  alla  scientifica  perspicacia. 
E  tali  scoperte  del  grande  e  del  piccolo  mondo  han- 
no del  pari  bisogno  di  nuovi  vocaboli  per  esser  no- 
tificate ai  popoli,  onde  la  ricchezza  progressiva  della 
nostra  e  delle  altre  lingue  dimostrano  quella  della 
scienza.  Alcuni  vizi  di  conformazione,  od  anormalità 
fisiologiche  nell'organo  della  visione  che  ne  recavano 
alcun  dolore  o  danno  al  paziente,  ne  si  manifestava- 
no all'altrui  sguardo,  erano  stali  segnalati  anche  ne' 
passali  secoli,  ma  nel  nostro  un'accurata  indagine  di 
alcuni  oltramontani  ha  riconosciuto,  e  classificato,   e 
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(iciKKiiiiialo  molto  specie  di  tali  vizi  od  auoiiialio.  Tali 
studii  e  nozioni  sono  comprese  principalnicnle  in  una 
moinoria  del  prof.  Wartman,  della  quale  amiamo  pre- 
sentare un  sunto  (1). 

Kd  in  prima  è  opportuno  esporre,  die  molte  per- 
sone le  (juali  possei^gono  un  occhio  sano  e  capace  di 
adempiere  le  l'unzioni  più  delicate  sono  nondimeno 
neir impossibilità  di  distinguere  i  colori.  Il  loro  nu- 
rfìcro  è  multo  jiiii  considerahil.'  che  non  si  crede  ge- 
neralmente, ed  è  sorprendente  che  molli  modici  e  fi- 
siologi ii^norino  l'esistenza,  o  si  occupino  ^i  poco  d'un 
fatto  tanto  comune. 

Si  sa  die  ogni  uomo  può  in  certi  casi  {)erccpirc 
sensazioni  colorate  anormali,  ma  ciò  in  un  modo  in- 
termittente, e  per  un  tempo  limitalo.  Cosi  ogni  volta 
che  si  guardi  lissamente  un  oggetto  illuminato  posto 
in  una  superllcie  di  tinta  scura  e  si  chiudano  gli  oc- 
chi, o  si  rivolgano  rapidamente  aperti  sovra  un'altra 
superlicio  di  color  bianco,  non  si  tarda  a  vedervi  un' 
immagine  più  o  meno  netta  dell'oggetto  contemplato, 
ma  che  presenta  un  colore  complemcntario  del  suo. 
(Juesto  é  quel  fenomeno  che  Buffon  ha  chiamato  ile' 
colori  accidentali.  Cessa  però  dopo  qualche  istante  du- 
rante il  quale  si  vede  1'  impressione  primitiva  rim- 
j)iazzare  alternativamente  l'impressione  secondaria,  ila 
ancora  origine  talvolta  quando  l'occhio  stanco  dall'os- 
servazione prolungala  d'un  oggetto  colorato,  e  viva- 
mente ilhuiiinato  esamina  un  altro  oggetto  di  color 
differente.  l)i\erso  teorie  sono  state  proposte  i)er  ren- 
der conio  delle  percezioni  colorate ,  che  i  tedeschi 
chiamano  stilietlive,  e  Goethe  chiama  jisiolofjichc,  fralle 
altre  quella  di  Scherffer  (2)  ,  alla  quale  il  professor 
Plateau  ne  ha  sostituito  una  più  ragionevole  (3).  Que- 
sti casi  di  alterazione  temporanea  della  vista  sono  ben 
cogniti  onde  non  occorre  farne   parole  ulteriori. 

Ciò,  che  in  oggi  ha  occupalo  molti  fisiologi,  ed  in 
ispecial  modo  il  prof.  \Yarlman,  sono  le  visioni  colo- 
rale anormali  abituali  e  permanenti  che  possono  ri- 
dursi a  due  categorie:  la  prima  è  quella  di  persone  nel- 
le quali  tutte  le  impressioni  colorate  sou  sempre  di- 
lettose per  istato  di  malattia.  Alcune  veggono  la  tiani- 
nia  d'  una  candela    circondata  lìa  un'  iride  ,  ed  altre 

(1)  Questa  memoria  era  stata  communicala  alia  Sej- 
cietà  di  scienze  naturali  Vodese  nel  ÌSM),  e  le  concln- 
iiuni  di  essa  sono  state  indicate  li  3  ai/osto  IcS-il  all' 
Associazione  britannica  riunita  a  Pl'jmut  (Report  1841: 
Transnctions  of  the  section.  p.  àO  ,  Athenaenm  du  28 
aout  1841,  «.  722,  /;.  GUD,  Silliman's  Anìcricnn  lour- 
nal  lune.  1812,  t.  XLIL  Institut  del  3  feO.  1842.  Fa 
]>u'/òlicato  poi  nel  T.  IV  delle  Scienti f.cMcnwirs  di 
Taylor  ec.  ed  in  Losanna  nel  184o. 

(2)  Dissertazione  su  i  colui  i  accidentali.  -  loiirnal  de 
Pliijsi/iuc  toni.  XXyi  1785.  Sullo  slesso  argomento  nelle 
adunanze  dell' Istituto  Veneto  del  4  ?  5  agosto  di  quesC 
unno   1850,  ha  letto  ìuia  memoria  il  s'y.  Bellavitis. 

(3)  Plateau.  Essai  d'une  tliéorie  ce.  Mem.  accad.  des 
Se.  de  Brusclks.  T.  Vili  1834.  -  Fechner.  I>oy;/rndorf 
Ann.  der  Phi/.  und  Chem  -  Ph'jlosoph.  manaz.  T.  X  V 
441  decem.   1839. 


credono  che  lutti  gli  oggetti  che  loro  si  presentano, 
siano  di  color  giallo  ,  verde  o  LIeu  ce.  Questa  ma- 
lattia è  descritta  dagli  oculisti  co'nomi  di  Cromopsia 
o  Chrujisia.  La  chrupsia  ha  luogo  in  alcuni  casi  d'I- 
lerizia.  IJoyle  dice  che  gli  appestati  veggono  slesso 
tutti  gli  oggetti  inclusivamenlo  ai  proprii  abiti  con- 
tornali d'un'iridc  (Espcrimenta  de  coloribus).  11  doti. 
Parry  parla  d'un  vecchio  generale  che  la  sera  prima 
che  fossero  accesi  i  lumi  e  la  mattina  sull'albeg'.àare 
attribuiva  a  tutti  gli  oggetli  bianchi  un  colore  di 
arancio-cupo  prossimo  allo  scarlatto.  Cinque  persone; 
avvelenale  colle  radici  di  Giusquiamo  guarirono  sotto 
l'uso  del  tartaro-stibiato,  ma  per  alcuni  giorni  videro 
lutti  gli  oggetli  colore   di  scarlatto   (4). 

La  seconda  categoria  comprende  coloro  clic  sono 
incapaci  di  distinguere  l'un  dall'altro  un  numero  va- 
riabile di  colori  ,  come  coloro  che  non  jiossono  per- 
cepire gli  intervalli  de'luoni  musicali,  e  sono  quali- 
licali  in  italiano  persone  che  non  hanno  orecchio.  Que' 
primi  in  vece  confondono  il  blu  col  violetto,  il  hìii 
chiaro  col  verde-chiaro,  il  verdecupo  col  bruno,  e 
qualche  volta  il  color  di  rose  co!  giallo-chiaro  ec.  fa- 
cendo però  dilTerenza  dalle  tisite  smorte  colle  tinte 
vive.  Ina  quantità  di  parole  couìposte  di  greco  co- 
me Achromutopsia,  Cromalopscudopsia,  Cromuloblcpsia , 
Acliiaìio'ilcpsia  ec.  sono  stale  impiegate  da  varii  autori 
oltramontani  per  distinguere  le  varie  specie  di  questi 
difetti   di   visione. 

Unicltendo  di  parlare  della  prima  categoria  ,  cioè 
della  Cromopsia  o  alterazione  della  visione  per  causa 
di  malattia  il  sig.  Wartman  adotta  per  designare  la 
seconda  il  vocabolo  di  Daltonismo  usato  jià  dal  prof. 
Prcvost ,  perchè  l'illustre  chimico  Ballon  che  n'era 
alfelto,  ne  ha   descritto  molte  particolar.'tà. 

Per  quanto  i  fatti  di  Daltonismo  siano  forse  assai 
frequenti,  pure  passano  d'ordinario  inosservati,  per- 
chè non  sono  i  colori  che  fanno  distinguere  la  na- 
tura degli  oggetti,  ma  la  forma  ed  i  contorni,  e  gli 
stessi  Dalloniani  non  comprendono  d'ordinario  l'ano- 
malia dilla  lor  visione  dalla  visione  dei  non-Dalto- 
niani,  come  ìjucsti  non  la  disiinguono  ia  quelli.  Per 
tali  motivi  ad  eccezione  de!  prof.  Slaltencci,  non  ovvi 
l'orse  fisico  o  fisiologo  italiano  che  siasi  occupato  de! 
Dalionisnio,  e  poco  altresì  se  ne  sono  occupali  gli  ol- 
Iramonlani.  !  più  accurati  scrittori  di  qucst'asjoraali.i 
di  vision(^  olire  a  Wartman  sono  Secbcck,  Szokaiski 
e  Purkinje,  de'ijuali  ceco  ww  cenno  delle  teorie  res- 
petlive,,  o  piutloslo  delle  classificazioni  dei  difetti  (li- 
tici. Seeheck  fa  due  divisioni  di  coloro  che  sbagliano 
sul  grado  ed  intensità  di  alcuni  colori  d(!terminali  (5). 
Szokaiski  dando  il  nome  di  Cromnlopscudopsia  al  di- 
fetto di  percezione  de'colori  ne  forma  cinque  classi, 
la  prima  delle    quali    comprcnvle    quei  che  in   ìu;>ì;i) 

(4)  Philos.  trans.    T.  39,  p.  446,  1838. 

(5)  Po(jf/en'lorf  Annui,  der  Phjs  und  Chem.  t.  XLII, 
p.  ìli  (1837).  Questi  ha  iw.jticeiato  hraiù  di  carta  di 
dicersi  colori  per  rilevare  le  diiferenti  percezioni  dei  dal- 
loniani  dalle  persone  di  rista  normale,  e  ne  ha  spedf- 
cato  le  esperienze  a!  sii/.    Wartman. 
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de'colori  oloiiicnlari  t;i;tllo,  rosso  e  lilcii,  non  vi'ftiio- 
no  che  diversi  tjradi  di  liianco  e  nero,  come  nei  di- 
setrni  (ologenici:  la  seconda  (|uei  clic  oltre  il  liianco 
od  il  nero  dislin^iiono  anche  il  giallo:  la  lorza  quelli 
che  in  ((ualclic  modo  veiiiiono  anche  il  rosso  ed  il 
blu,  che  sono  i;li  Akijniijii  di  (joclho.  La  quarta  (lueiii 
ai  quali  il  rosso  apparisce  colore  cenericcio:  la  ([aiu- 
ta di  quelli  che  ve;;gouo  lutti  '^W  ogj^etti  d'un  colore 
solo  (1).  Il  prof,  l'urkinje  divide  il  Daltonismo  in 
quattro  varietà,  delle  (jnidi  per  hrevità  non  riferiamo 
che  i  nomi  speciali  che  ha  coniVrilo  a  ciascuna,  cioè 
AiroìmUopsia,  Croinatodisopsia,  Achianoblvpiia  ed  Ane- 
ritiMepsia  (2). 

Dopo  le  classificazioni  di  (jucsti  tre  autori  il  sig. 
M  artman  presenta  alcuni  esempi  dello  sue  due  ca- 
legorie  di  Dollanisiuo  che  chiama  coi  vocaholi  di  Di- 
cromatismo e  l'oiicroniatisnio.  Il  piii  antico  caso  del 
primo  viene  riferito  da  Tuhcrville  nel  1G8Ì  di  una 
ragazza  di  32  anni,  la  quale  non  vedeva  altri  colori 
the  il  hianco  ed  il  nero  (3),  ma  godeva  la  facoltà  di 
poter  leggere  per  quasi  un  qu-;irto  d'in-a  nell'oscurità 
della  notte  {h).  Dopo  qucll'  epoca  molti  medici  spe- 
cialmente inglesi  han  segnalato  esempi  di  Dicroma- 
tismo riferiti  da  Wartman.  Rapporto  al  Policromatis- 
nio  riferisce  il  caso  d'un  sarto  di  IMymout  che  non 
vedeva  ncH'arco-baleno  e  nello  spettro  del  prisma,  se 
non  il  giallo  ed  il  bleu-chiaro,  ed  in  genere  non  di- 
stingueva bene  se  non  il  bianco,  il  giallo  ed  il  verde. 
Si  racconta,  che  un  giorno  cuci  una  banda  di  panno 
scarlatto  con  una  di  panno  nero  (5).  Moltissimi  altri 
casi  colle  ispettive  osservazioni  sono  riferiti  rap- 
porto al  Po'.icromatismo. 

Ma  lo  scopo  di  quest'articolo  non  si  fu  di  presen- 
tare un  trattalo  completo  sul  Daltonismo  sul  quale 
può  specialmente  consultarsi  la  prefata  memoria  di 
\\'artman ,  ma  di  presentare  una  specie  di  annuncio 
di  questa  novità  fisiologica.  Questa  imperfezione  al- 
tronde reca  un  grave  incommodo  a  chi  n'  è  sog- 
getto, a  meno  che  non  siano  pittori,  fabbricatori  di 
oggetti  vario-pin'i  ,  sarti  ed  altri  ,  1'  opere  de'  quali 
debbono  esporsi  all'altrui  vista,  nò  si  conosce  alcun 
metodo  per  correggere  questo  difetto  congenito.  L'a- 
nalogia però  ed  anche  la  premura  di  deporre  la  gra- 
vità scientilica  ci  induce  a  dar  un  cenno  di  quelle 
più  strane  ottiche  illusioni  ,  delle  quali  la  natura  e 
l'arte  ci  presentano  tante  varietà.  Non  parleremo  per- 
tanto del  fenomeno  chiamalo  Miraggio  assai  frequente 

(1)  ìiluUer  's  Airhir.   1SV2. 

(2)  Kncgrhipcdischcs  aoilrrbutih  ckr  mcìicin.  Berlin 
t.  1,  p.  2[.9. 

(3)  Tico  lelters  from  the  greal,  and  cxperiencad  oca- 
list  Dr.  Dau'iene/  Tii/icrcile  eie.  Phiìo.toph.  trans,  n.  164 
)j.  736  (4  agosto  16S'()  secondo  i  moderni  fisici  il  bian- 
co ed  il  nero  non  sono  colori. 

(4)  Un  fenomeno  analogo  ai  dì  nostri  si  attribuisce  al 
Magnetismo  animcde,  o  sonnambolismo  magnetico. 

('})  Ilarveg.  Edimh.  Pliil.  Trans.  T.  X,  p.  253.— 
Edimb.  Journal  of  Science  T.  V ,  p.  114.  —  Philos. 
Magaz  ser.  I,   T.   LXVIIl,  p.  205  etc.  eie. 


in  Persia,  nell'Africa  interna  ed  in  altre  calde  r<'gio- 
ni,  pel  (piale  ajtpariscono  forme  di  castelli,  di  boschi, 
di  acque,  di  oggetti  viventi  estremamente  deformati 
e  rovesciati  che  in  realtà  non  esistono,  ed  avvicinando- 
si ai  quali  nulla  di  S(dido  si  rinviene.  Non  parleremo 
della  famosa  lùilaiwn-gana,  che  mostra  sulla  superfi- 
cie dell(!  acquo  o  sulle  sponde  di  esse  isole,  monti, 
abitazioni  ed  oggetti  poco  diversamente  dal  Mirag- 
gio, e  le  (|uali  apparenze  sono  frequenti  nel  mare  di 
Sicilia  ed  altrove,  e  perfino  in  qualche  lago  d'Italia. 
Non  parleremo  de'l'arelii  e  de  Paraseleni  che  ci  mo- 
strano in  cielo  due  o  soli  o  lune.  Non  delle  strane 
apparizioni  di  persone  esistenti  talora  in  grandi  di- 
stanze fenomeno  non  raro  sulle  vette  de'monti,  o  del 
quale  un  esempio  speciosissimo  si  rammenta  nella  sto- 
ria del  Mcssi('o  di  Ferdinando  Cortes  che  asserisce 
essersi  vedute  in  aria  sopra  la  città  di  Messico  le  fi- 
gure dì  spagnoli  barbati  sbarcati  sulle  rive  del  mare 
lontano  piii  centinaia  di  miglia.  Non  parleremo  delle 
più  o  men  recenti  meraviglie  e  prestigi  de'spocchi  e 
lenti,  e  machine  della  Microscopia,  Telescopia,  Fan- 
tasmagoria ,  Palingenesia  ottica  e  tanti  altri  giuochi 
ed  illusioni.  Questi  fenomeni  non  sono  difetti  n(j  ma- 
lattie degli  organi  della  visione  ,  ma  alterazioni  na- 
turali, od  artificiali  delle  forme  degli  oggetti  visibili 
mediante  la  rillessione,  rifrazione  od  altre  modifica- 
zioni della  luce.  Ma  i  fantasmi,  i  spettri,  le  ombre, 
i  folletti  esistono  essi  ?  La  magia,  le  fate,  le  streghe 
sono  esse  chimere  o'  cose  reali  ? 

(  Continua.  )  S-  Camiìli. 
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JìEBVS   PRECEDENTE 
Veloce  la  fama  porta  i  disastri. 


N.  B.  In  fin  della  pag.  304  si  legga  Vincenzo  Gajassi 
e  non  Francesco. 
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Tavola   I. 
(  Monumenti  di  l'ompei  in  una  delle  sale  dd  Museo  Etrusco.  ) 


INA   VISITA    Al    vaticano.  — 

UECENTE    nOM)    FATTO    DAL    (JLORIOSISSLMO    REGNANTE 

SOM.-VIO    POXTEITCE    PIO    IX    AL    MUSEO    ETRUSCO. 

Io  mi  rocava,  son  or  pochi  giorni,  al  Valicano,  e 
Siuniovi,  comcchù  ciò  fosse  per  la   millesima    volla, 
AXNO  XYII  —  -M)  novrmhro  1850. 


non  potei  difendermi  da  ([uel  senlimonlo  di  shiporc, 
che  necessariamente  invade  l'animo  di  qualunque  non 
è  Beoto,  all'aspetto  di  quelle  moli  superbe,  e  di  quel- 
la profusione  di  magnificenze.  —  Trascorsi  il  colon- 
nato. Fui  nel  tempio.  Ascesi  al  palagio.  Mi  piacqui 
a  stancare  il  passo  per  le  sale  della  Biblioteca  ,   pc' 
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torriJoi  del  Museo,  per  l'aule  in  che  si  .scoiuparle , 
o  slo  per  dir  si  liisperdc,  [ler  tutti  i  luoi;!ii  ow,  adu- 
nali i  tesori  di  lloiua  antica,  sembra  clic  llonia  mo- 
derna ijelli  a  quella  un  iruanto  di  dislida,  e  la  cliia- 
lui  a   gara   di   yrande/.zo   .   .   . 

Mi  sedetti  un  tratto  sopra  uno  sporto  di  inonu- 
monto.  Colla  potestà  del  pensiero  mi  diedi  a  ricliia- 
mare  indietro  le  età  che  furono,  tornanilo  a  (|uesta 
in  che  \i\iamo,  e  vidi  la  processione  do' secoli  che 
r;)i>i(lamenle  mi  passavano  iiuuuizi ,  ricchi  delie  loro 
iilorie,  gravati  delle  loro  ignominie,  uolahili  per  ogni 
Aarietà  di  fortune  .  .  .  Ed  una  esclamazione  salita  dal 
fondo  del  cuore,  fermala  al  di  qua  del  canline  delle 
lahhra,  e  venula  lino  al  santuario  dell'anima,  sonom- 
ini  dentro  in  (jneste  parole  — -  «  O  Moma  !  O  lezione 
»  eterna  data  ai;li  uomini  di  buona  volontà,  e  di  ret- 
)i  lo  inlendimenlo  ,  per  insegnar  loro  tutto  che  può 
>i  essere  insegnato  a  chi  non  ha  falsificato  il  giudi- 
)>  zio  jicr  ablludiiie  d'errore  !  O  alma  Roma!  Com'cs- 
)>  ser  può  che  tu  insegni  sempre  ,  e  le  generazioni 
»  che  si  son  seguitate  e  si  seguitano  in  una  catena 
))  non  interrotta,  mai  non  abbiano  imparato  ascoltan- 
))  doti ,  né  ad  imparar  sian  disposte  ?  —  »  Tratto 
indi  quasi  a  rimordilo  dal  corso  delie  idee  che  ram- 
pollavano nel  mio  capo  le  une  dall'altre,  così  stavami 
a  considerare. 

Tummo  già  popolo  principale  sopra  la  terra  ,  do- 
nùnando  a  lungo  sulle  genti  vicine  e  lontane,  e  non- 
dimeno, ahi  !  non  ci  è  bello  il  vantarcene  !  Quella 
era  grandezza  per  la  spada,  procacciata  sì  col  valore 
governato  da  senno,  ma  da  un  senno  che  le  ragioni 
eterne  di  giustizia  troppo  spesso  riprovaronoj  senno 
sovente  perfido,  che  l'onesto  pospose  troppe  volte  al- 
l'ulile,  ed  il  diritto  alia  forza.  Non  fu  scusa  l'essere 
pagani,  perchè  le  false  religioni  del  paganesimo,  comc- 
chè  false,  non  ordinavano  le  ingiustizie.  Non  fu  scusa 
il  mal  esempio  dell'altre  genti,  che  a  memoria  d'uo- 
mini, tutte,  più  o  meno,  d'  uguali  indegnità  si  ren- 
dettero colpevoli,  e  a  molle  delie  quali  il  non  averlo 
fatto  più  fu  mancamento  di  potenza,  che  di  volontà, 
perchè  i  mali  esempi  non  possono  essere  sgravio  alia 
colpa.  Tuttavia  sogliamo  dimenticar  volentieri  l'im- 
j>ure  origini  di  quella  dominazione,  o  le  dissimuliamo 
a  noi  slessi  ed  agli  altri;  e  ci  è  dolce  il  poter  dire 
—  Fummo  grandissimi —  .  .  !  Pur,  se  un  raggio  di 
miglior  sapienza  illuminasse  le  nostre  menti,  dir  do- 
vremmo in  questa  vece  ■ —  «  Signore  !  perdonate  a  noi 
»  l'ingiusto  vanto  che  abbiamo  il  mal  abito  di  dar- 
>i  cene.  Sia  lodata  l'occulta  vostra  Pro\  videnza,  che, 
)i  coll'abbassarci  aiutò  l'espiazione.  Gli  oppressori  fu- 
))  rono  puniti  in  noi  figli  loro;  e  a  futuro  emendamen- 
)t  to-  e  presidio  fu  a  noi  fallo  sentire  addosso  ([uel 
»  peso  medesimo  ,  che  i  padri  nostri  avevano  primi 
)-  imposto  all'altre  nazioni.  >.  — 

Oh  sì.  La  pena  finalmente  ebbe  adeguato  il  falli- 
re, e  la  legge  del  taglione  servì  a  soddisfare  le  ra- 
gioni eterne  di  giustizia.  Roma  pagana  ricevelle  la 
toga  candida  del  ballesimo,  e  chiuse  gli  occhi  ricon- 
ciliata con  Dio,  coperta  di  cilizio  e  di  polvere,  lascian- 
do appresso  di  se  ,  al  compiere  la  misura  de'tempi, 


un'  altra  Roma;  la  Roma  Cristiana,  che  Iddio  ricor- 
datosi dell'aulica  alì'ezione  destinava  ad  un'altra  gran- 
dezza .  .  .  grandezza  per  sé  innocente,  come  ([nella 
che  non   aveva   l'origine  sì  bruttala    da  delitto. 

K  gliela  diede,  Imnercioccbè  \orrò  io  essere  così 
codardo,  che,  [)crchè  il  secolo  corre  avverso  a  questa 
verità  ,  e  ad  essa  grandemente  contumace  ,  tema  di 
riconoscerla  per  paura  che  me  ne  sfugga  dai  labbro  la 
franca  confessione  ?  0  n(!gheró  a  me  s'esso,  per  abi- 
tuarnu  a  negarla  agli  altri,  tutta  una  storia;  la  sto- 
ria oilramirabile  di  quei  che  fu  per  noi,  per  questa 
Roma,  per  Italia,  per  l'Europa,  pel  mondo,  il  nuovo 
impero  pacifico  della  fede  cattolica  (}ul  ponente  fer- 
ma sede,  e  qui  soslitucntesi  al  torbido  iuìpero  della 
^iolenza;'  E  dissimulerò  di  questa  Jloma  cristiana  le 
maraviglie  (dico  in  un'età  di  niaterialisli  le  materia- 
li), quando  disarmala,  e  pressoché  coite  braccia  con- 
serte, «  senza  mutar  passo,  ornai  la  delìoiezza  oppo- 
nendo alia  forza ,  fu  pur  polente  con  l'i  secoli  di 
prodigi  a  farsi  argine  agli  unni,  a  rispingere  vandali 
e  goti,  a  ratlenere  le  orde  longobardiche,  od  agare- 
ne,  a  torsi  di  sopra  alle  treccie  Tunghio  adunche  del- 
l' oppressor  bizantino,  a  piegare  a  riverenza  l'or- 
goglio del  franco,  a  far  mite  ed  amico  il  normanno  ... 
ad  allontanare  dall'  occidente  la  scimitarra  doli'  Os- 
manide,  a  non  permettere  ail'Ualia  il  cessar  d'essere 
italiana  e  latina,  e  il  divenire  tutta  intera  barbara, 
feudo  e  parte  d' Allemagna ,  a  distruggere  le  muni- 
cipali or  anarchie,  or  tirannidi,  e,  tornata  regina  colla 
croce  e  coll'olivo  ,  a  tenersi  innanzi  genullessi  e  vc- 
nerabondi  200  milioni  d'uomini,  cioè  quanti  Francia, 
e  Germania,  e  Russia  riunite  .  .  .  quanli  Inghilterra 
colla  innuensità  delle  sue  colonie-  dis[ierse  per  tutti  i 
mari  e  per  tutti  i  continenti,  non  bau  soggetti  .'  ■ — 

Così  considerava  io;  e,  tuttoché  a  voi  di  pensiero  e 
confusamente,  pur  mi  brillavano,  quasi  lampi  di  verità, 
le  tante  prove  che  ciò  rendono  indubitato.  M'andava  po- 
scia la  mente  ad  una  ipotesi;  alla  ipotesi  di  Roma  non 
iscella  da  Dio  all'onore  del  porvi  dentro  la  sedia  pon- 
tificale, ma  abbandonata  a  tutte  le  vicissitudini  che 
nel  medio  evo  travagliarono  1'  oriente  e  l'  occidente, 
ed  a  quelle  che  sconvolsero  il  mondo  fino  al  tempo 
nostro.  Ed  un  brivido  di  spavento  mi  scorreva  l'ossa 
pur  pensando  che  forse  saremmo  stati  quel  che  per  più 
secoli  Asia,  e  Grecia,  ed  Egitto,  e  Cirenaica,  e  Nu- 
midia,  e  Spagna,  e  Portogallo;  o  peggio  ancora.  Per-^ 
che  io  dimandava  a  me  stesso:  Avrebbe  egli  bastalo 
il  solo  braccio  lontano  ed  impotente  del  bizantino  au- 
tocrate a  tener  discosta  da  questa  Roma  quella  gran 
rovina  de'discesi  con  Alboino,  e  de'Ioro  discendenli .' 
Fatta  ultima  e  lontana  provincia  dcH'esarcato,  avrebbe 
ella  tenuto  fronte  a' vicini  duchi  di  Spoleto,  di  To- 
scana, di  lìenevento,  e  agli  altri.'  Sarebbe  egli  ba- 
stalo il  romano  av\ilito  e  degenere  a  difenderla  dalie 
usurpazioni  di  Liulprando,  d'Astolfo,  e  dalie  andti- 
zioni  conquistatrici  di  Desiderio  ?  Avrebbe  potuto  da 
essi  liberarla  coil'aiulo  di  Pipino,  e  di  Carlo  Magno, 
e  da  (pieiii  e  da  (|uesti  per  la  sola  riverenza  dovuta 
alla  spenta  ed  obbliata  gloria  de'selle  colli  ?  —  Qua- 
le sarebbe  di\enuta  sotto  i  successori  del   gran    Ri- 
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sloratore  dcU'impero  d'Occidcntp,  e  n-dic  guerre  in- 
tcslinc  che  l'uà  mosse  all'altro  ?  Quale  divenne  nel!' 
iiil'elicc  secolo  venuto  poi,  finché  la  sedia  pontificale 
restò  avvilita  a  quel  misero  modo  che  la  storia  nar- 
ra ':'  A  che  conseguenze  sarei)i)e  andata  esposta  ,  se 
gl'iniperadori  Otoni,  se  gii  Enrichi,  se  i  Federighi, e 
gli  altri  tutti  non  s'abbattevano  in  papi,  siccome  quelli 
furono,  che  gli  annali  di  quelle  eia  ci  han  fatto  co- 
noscere? O  non  han  preso  il  carico  scrittori  profe- 
stanti di  far  palese  quanta  il  mondo  dee  graiitudinc 
ai  grandi  uomini  che  di  quel  lenqio  si  succedettero 
in  Vaticano?  E  nelle  intestine  lotte  de'romani  tra  loro 
e  cogli  esteri,  che  sarebbe  avvenuto,  se  la  potenza  della 
croce  non  pugnava  nella  città  eterna  contro  alle  am- 
bizioni ed  alle  tirannidi  interne  ed  esterne,  in  età  fe- 
roce ed  indocile,  disputatane  la  dominazione  tra  prepo- 
tenti famiglie,  col  solo  schermo  di  magistrati  deboli 
ed  instabili,  e  col  tormento  continuo  delle  guerre  ci- 
vili .  .  ?  Certo  finiva  Roma  inghiottita  con  tutta  Italia 
da  alcuno  de'saoi  potenti  vicini  d'()llrnl[)e;  mentre  in 
questa  vece  attinse  pur  sempre  dalla  potenza  del  pa- 
storale una  forza  di  resistenza  ,  e  di  giustizia  che  , 
collocata  nel  centro  della  bella  penisola  nostra,  valse 
a  mantenere  esso  centro  ,  e  per  esso  le  altre  terre 
nell'indipendenza,  e  nell'autonomia;  senza  di  che  sa- 
rcbbesi  avuto  il  luttuoso  conscguente  del  vedere  an- 
data in  nulla  la  reina  delie  città  dell'antico  mondo, 
disfatta  dal  tempo,  come  Babilonia,  come  Ninive,  co- 
me Tebe,  come  Menifi  .  .  . 

Ed  io  che  favellava  con  me  stesso,  non  aveva  bi- 
sogno di  recare  più  in  là  il  discorso  a  maggior  di- 
chiarazione delle  prove,  ed  evidenza  della  dimostra- 
zione. L'aver  toccato  le  prime  bastavami  a  veder  lim- 
pida la  seconda.  E  mi  levai  tutto  riconfermato  nella 
certezza,  che  assai  più  Roma,  anzi  l'Italia,  <lel)bono 
a'Papi,  di  quello  che  i  Papi  a  Roma  e  all'Italia.  Laon- 
de, ripreso  il  cammino,  pensai,  se  non  dissi:  ()  ciechi 
e  nemici  del  paese  loro  que'  che  desiderar  possono 
l'estinguersi  del  secondo  impero  che  pur  c'è  restalo  ! 
O  pubblici  nemici,  che  per  la  speranza  di  vedere  un 
dì  Roma  capitale  di  tulto  il  b^l  paese  dove  il  si  suo- 
na, vogliono  ridotte  a  nulla  Napoli,  Firenze,  Torino, 
altre  antiche  metropoli  già  purtroppo  scadute  dalla 
loro  altezza  !  .  .  .  — 

Così,  col  cuore  grosso,  io  alzava  qua  e  là  il  guar- 
do, e  ad  ogni  nuova  occhiala  venivami  mormorato  tra 
i  denti. —  Chi  potè  edificare  questo  massimo  de'templi, 
in  che  posero  i  loro  ingegni  i  primi  e  più  lodati  ar- 
tefici del  mondo,  o  vog'i  arcliilellura  ,  o  pittura  ,  o 
scultura,  o  checchessia?  Lo  poterono  un  Giulio  II, 
un  Leone  X,  un  Paolo  III,  un  Giulio  III,  un  Mar- 
cello II,  due  Gregorii  XIII  e  XIV,  un  Clemente  Vili, 
un  Paolo  V  ,  ...  e  indi  un  Gregorio  XV,  un  .Vles- 
.sandro  VII,  un  Clemente  IX  .  .  .  un  PIO  IX  ...  a 
dir  breve  quanti  fur  Papi  dal  secolo  XV  al  XIX. 
Chi  potè  aggiungervi  quel  miracolo  del  colonnato 
uscito  dal  capo  del  Remino,  come  la  greca  Minerva 
da  quel  di  Giove  ?  Alessandro  VII  e  Clemente  IX. 
Chi  fé  drizzare  l'olìelisco  ?  —  Sisto  V.  Chi  vi  l'è  por- 
re la  maraviglia  delle  due  fonti  che  lancian  liumi  pe- 


renni contra  il  cielo  ?  —  Paolo   V,  Alessandro  VII , 
Innocenzo  XI  .  . . 

Ma  e  che  dire  del  Palazzo  ?  Che  de'giardini  ?  Clic 
de'3Iusei  ?  Che  delle  magnificenze  a  larga  mano  per 
ogni  angolo  profuse  ?  A  chi  si  debbono  ?  Con  che  te- 
sori si  potè  averle  ?  e  da  chi  spesi  ?  E  forse  pecunia 
nostra,  o  de' nostri?  E  quale  impero  poteva  esser  si 
ricco  da  somministrarla?  Certo  è  danaro  di  tutta  la 
cristianità  qua  chiamato  d'ogni  contrada,  ove  bassi 
venerazione  pel  triregno,  e  son  pur  molte  !  È  danaro 
dato  al   triregno,  non    a  noi  caduti  in  bassezza. 

Or  disfrui^'gi,  o  Roma,  se  n'  hai  coraggio  ,  questa 
principale  delle  tue  glorie  moderne  ...  E  se  non 
l'hai,  confessa  che  a'Papi  assai  più  devi  di  quello 
ch'essi  a   le   debbono. 

O  forsechè  gli  ullimi  Pontefici  hanno  meno  pef  te 
fatto  che  gli  antichi  ?  (E  vedi  che  d'un  solo  de'monu- 
menli  dovuti  alla  papale  munificenza  io  parlo,  comcchè 
il  più  magnifico  sia,  dove  invece  avrei  potuto  numerarli 
a  centinaia)  —  3Iai  no.  Sebbene  il  secolo  antecedente 
a  questo  fu,  nel  finire,  secolo  di  decadenza  e  di  cala- 
mità .  .  .  sebbene  questo  stesso,  che  or  giunse  a  me- 
tà del  suo  corso,  passi  memorando  alla  posterità,  per 
le  spaventose  catastrofi  a  che  tuffa  Europa  assogget- 
tò ,  e  più  che  altre  contrade  la  nostra  ,  pur  dieder 
essi  a  Roma,  anzi  al  mondo,  appendici  degne  de'sc- 
coli  migliori,  il  Musco  Pio-Clementino,  il  Chiaramon- 
ti,  il  Gregoriano,  unici  su  tutto  il  globo  ed  ogni  gior- 
no accresciuti  di  nuove  giunte!  — 

A  questa  guisa  pensando ,  e  pur  movendo  passo 
dietro  passo  a  bell'agio,  aveva  di  nuovo  trascorso  le 
sale  Egizie,  e  m'introduceva  nell'Etrusche  (due  delle 
ultime  addizioni  fatte  sotto  i  nostri  occhi  a  di  nostri); 
ed  ecco  mi  ferisce  la  vista  l'artificioso  e  ben  composto 
armadio  che  innanzi  all'ingresso  dell'aula  de'bronzi  e 
de'metalli  lavorati,  presentasi  a  chi  entra;  bel  concetto 
dell'esimio  e  celebrato  sig.  cav.  commendatore,  e  di- 
rettor  generale  de'Musei,  l'insigne  statuario  Giuseppe 
De  Fabris.  <]ìii('si  di  ([nella  novità,  e  nominatomene 
l'anfore,  e  lasciatomi  veder  per  minuto  quel  che  v'era 
dentro  —  Bel  dono,  mi  si  rispose,  è  questo  di  sovra- 
no a  sovrano,  di  che  il  santissimo  Principe  finalmen- 
te restituito  al  desiderio  de'buoni  dopo  le  ultime  lut- 
tuo'^e  catastrofi,  volle  fatta  più  ricca  la  vaticana  sup- 
pellettile. 

Sono  anlic'.il  avanzi  di  Pompei,  scavali  la  più  par- 
te di  mezzo  a!  lapillo  da  due  delle  dissepoltc  abita- 
zioni, mentre  a  svagamento  dell'animo  involto  nella 
immensa  tristezza  in  che  tcnevalo  immerso  la  som- 
ma di  tanti  mali  caduti  addosso  più  ancor  sulla 
Chiesa  che  su  Lui,  visitava  il  venerando  Pontefice  quel- 
la classica  terra.  Facevano  riverente  offerta  il  Parte- 
nopeo Jlonarca,  ed  accetlavala  il  Padre  de'fedeli  de- 
liberato fin  d'  allora  del  collocarli  ove  oggi  si  veg- 
gono; e  resta  nella  memoria  di  tutti  la  solennità  del 
giorno  in  cui   la  collocazione  fu  ordinata. 

Parlonne  il  giornale  di  Roma  in  data  del  3  mag- 
gio di  questo  amio  (  num.  302  ),  riferendo  quel  che 
il  reduce  Principe  nel  giorno  22  del  precedente  lu- 
glio aveva  fatto.  Perchè  vi  si  legge,  che  accompagnato 
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dall'Kmo  e  limo  i'riiicipc  si;?,  rartlinalo  Giacomo  Au- 
toin'lli  l'rosoi;rolario  pi'()\  vidi'nlissinio  di  Sialo,  o  Pre- 
follo  de'Sarri  Palazzi  Apostolici,  (sulle  cui  spalle  ca- 
paci, si  gran  massa  pesa  purtroppo  di  cotidiane  dil- 
iìcollà,  per  le  quali  gli  è  d'uopo  essere  uu  nuovo  e 
cristiano  Aliante)  in  un  co'canierieri  parlecipanli,  e 
collo  guardie  svizzere,  si  piacque  di  visitare  da  pri- 
ma lo  studio  de'mnsaici,  e  di  lodarvi  la  solleciludinc 
con  che  que'maeslri  intendevano  a  incitamento  del  l)c- 
nomcrito  monsignor  Lucidi  Kcononio  della  lieverenda 
Fablirica,  e  a  cura  dell'egregio  coinniendalore  e  Di- 
rettore sig.  V.  Agricola  a  operare  i  ritratti  do'Sonimi 
Capi  di  (]liicsa  Santa  da  disporsi  in  ordine  cronologi- 
co nella  risorgente  Basilica  patriarcale  di  s.  Paolo  sul- 
la via  Ostiense.  Passò  indi  ai  Musei  ,  dove  ricevuto 
dal  testò  lodalo  sig.  coniniendalore  De  Fabris  a  cui 
fu  largo  di  meritala  lode  per  la  mostrata  inalterabile 
fedeltà  nella  recente  rivoltura  di  tanti  e  troppi,  re- 
cossi innanzi  tratto,  ad  ammirare  il  già  celebre  Stri- 
gilatorc,  bellissima  antica  copia  (che  pur  credesi  dcl- 
l'aposiomcno  di  Lisippo)  uscita  di  sotterra  in  Tra- 
stevere ,  e  volle  indi  non  lasciare  quell'  aula  senza 
che  nobile  ricordo  vi  rimanesse  della  sovrana  libe- 
ralità ,  ivi  facondo  depositare,  e  bel  dono  di  pre- 
ziosi libri  per  la  Biblioteca,  e  sassi  non  men  prege- 
voli dell'anlico  Egitto,  umiliati  al  Capo  Supremo  del- 
la Chiesa  dal  francese  Clot-Bey  ,  che  col  cuore  pur 
sempre  d'un  sincero  Callolico  serve  a'Musulmani  ncl- 
r  antico  regno  de'  Faraoni;  e  finalmente  i  be'  monu- 
menti che  la  rediviva  Pompei  per  mano  del  piissimo 
Monarca  delie  due  Sicilie  depositogli  a  piedi,  quasi 
riparlorendoli  dalla  terra. 

Or  questi  ultimi  appunto  figura  oggi  1'  Album  in 
due  sue  tavole,  delle  quali  la  prima  ha  l'efiìgie  del- 
l' elegante  armadio  ,  di  che  poco  innanzi  favcliavasi. 
Dove  l'indietro  della  sala  mostra  una  parte  delle  ope- 
re in  metallo  ,  eh'  essa  contiene  a  far  fede  che  non 
mentisce  la  storia  lodando,  in  questo  genere,  il  valor 
sommo  degli  artefici   d'Etruria. 

Vcdesi,  per  cagion  d'esempio,  a  destra,  nel  fondo 
il  cosi  detto  Marie  etrusco  di  Todi.  E  qua  e  là  so- 
spesi alle  paretij  o  su  basi  e  piedistalli ,  o  su  trep- 
piedi, vasellame,  ed  attrezzi,  o  frammenti  d'ogni  pe- 
regrinità ed  eleganza  di  formO;,  e  d'ogni  uso,  per  guer- 
ra, por  musica,  per  pace  ,  per  ornamento  o  servizio 
della   casa  e  simile. 

Nel  mezzo  è  l'armadio  esagono,  con  due  lati  mag- 
giori, sorgente  sopra  una  base  che  ne  sostiene  un'al- 
tra in  risega,  di  belle  proporzioni  ambedue.  Il  corpo 
son  lastre  larghe  di  cristallo  intercalate  da  colonne 
ioniche  d'ottimo  intaglio.  Al  quale  è  sovrapposto  di 
non  minor  semplicità  ed  eleganza  il  sopraornato,  che 
sostiene  esso  medesimo  una  piramide  tronca  delia  sles- 
sa struttura,  cosicché  lutto  dice  benissimo  all'occhio. 
Sul  troncamento  della  piramide  ritenuta  da  raggi,  che 
un  pò  inclinati  all'infuori  s'alzano  dagli  angoli,  forma 
corona  e  compimento  un  gran  caldaio  o  laveggio  di 
rame,  che  sembra  rappezzato  con  antichi  restauri,  te- 
nuli  a  lor  posto  da  boilcltoni  a  cappello. 

Adorna  l'esterno  la  seguente  bellissima  Ialina  epi- 


grafe di  quel  sommo  scrillore  che  tulli  sanno  essere 
il  sig.  cav.  prof.   Salvatore   Belli. 
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Sotto  i  cristalli,  nell'interno  dell'  esagono  inferiore, 
li  colpisce  per  primo  lo  sguardo  un  volumetto  in  quar- 
to grande  di  bella  legatura  che  è  tulio  candida  se- 
la  operala  a  ricami  d'oro  intorno,  con  in  mezzo  lo 
stemma  dell'  eccelso  donatore  ,  l'  ottimo  massimo  ed 
immortale  PIO  IX;  il  quale  volumetto  è  la  dolla  dis- 
sertazione postuma  della  buona  e  cel.  memoria  del 
cavaliere  Francesco  Maria  Avellino  col  lilolo  :  Ihlu- 
cidazinnc  dì  rm  antico  hnssorilicco  neon  rio  in  Pompei. 
Nò  ciò  è  fuor  di  proposito,  avvegnaché  il  bassorilie- 
vo, di  che  si  trattano  ivi  con  operosa  erudizione  lutti 
i  particolari  ,  è  il  principale  fregio  delle  anticaglie 
contenute   nell'intero  armadio. 

E  giova  ridir  brevemente  quel  che  1'  illustre  ar- 
cheologo lascionne  scritto. 

Alia  pag.  lì  nota  40  è  relazione  degli  scavi  ese- 
guiti il  giorno  22  d'  ottobre  dello  scorso  anim  alla 
presenza  del  venerando  Pontefice  ,  servito  in  quella 
visita  dalla  eccellenza  del  cav.  Ferdinando  Troia,  mi- 
nistro colà  della  pubblica  istruzione  e  degli  affari  ec- 
clesiastici. 

Fu  da  prima  in  una  bottega  presso  alla  mirabile 
casa  che  al  suo  ingresso  ha  un  dipinto  d'  Ali  frigio 
e  delia  ninfa  Sangaride,  e  nell'inlorno  altre  dipinture 
stupende  di  grandezza  naturale,  fra  le  quali  una  di 
principale  merito  colla  efiigie  di  Ali  lidio  ,  Ercole  , 
Onfale  ed  altri  mitici  personaggi,  secondochè  più  dif- 
fusamente se  ne  legge  nel  Jiullcttin')  Arclieoìofjico  Na- 
politano, Anno  VI,  par/.  1  scc/.  —  E  vi  si  rinvennero 
il  piccolo  cinghiale  di  bronzo  che  si  è  delineato  nel- 
la 2.  tavola  dell'Album,  due  monete  consumate  dal- 
l'ossidazione, due  coltelli  di  ferro  ,  alcune  lastre  di 
marmi  colorati,  un  grazioso  vasetto  di  terra  cotta  in 
frammenti ,  ed  altri  meno  imporianti  pezzi  di  ve- 
tro, di  bronzo  e  di  ferro.  Il  secondo  scavo  fu  ope- 
ralo in  un'altra  bottega  alla  destra  della  strada  che, 
radendo  il  Icmpielto  della  Fortuna  Augusta,  conduco 
alia  porta  delta  di  Nola,  o  di  Sarno,  la  qual  bottega 
di  fianco  precede  il  quadrivio  ch'è  nella  strada  me- 
desima. E  s'ebbe  a  trovarvi  il  grande  ahcnum  o  cal- 
daio che  descrivevamo  di  sopra,  la  conca  ellittica  di 
bronzo  a  due  manichi  di  cui  s'  è  pur  data  1'  imma- 
gine ncH'antidetla  seconda  tavola,  una  pala,  un'accet- 
ta, ed  un'upupa  di  ferro,  due  pietre  foggiate  a  mo- 
lino da  mano,  cioè  la  parte  fissa,  e  la  mobile  ed  ag- 
girevolo;  un  gran  pezzo  di  legno  fallo  carbone,  una 
colonnetta  marmorea,  e  l'altre  cose  delle  quali  tra  po- 
co sarà   dello. 

Ma  il  più  insigne  monumento  fu  quello  del  marmo, 
che  l'Avellino  decorò  della  bella  illustrazione  da  noi 
mentovata  pocanzi.  L'illustre  defunto  vide  in  esso  la 
rappresentazione  d'Alessandro  mentre  in  età  giovanile 
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Tavola  IL 

Scelta  de' Monumenti  indicati  nella  tavola  precedente  ) 


doma  il  suo  fi\inoso  hucefala  (poichù  con  buone  ragio- 
ni e  dichinrato  nel  libro,  che  biiccfala  alla  greca  ,  e 
non  bucefalo  bassi  a  dire  )  ;  e  tutto  invita  a  credere 
ch'egli  abbia  rettamente  giudicato.  «  Questo  bassori- 
X  licvo  (scrive  l'A.  chiarissiiuo),  non  solo  per  la  cle- 


X  ganza,  e  nobiltà  dello  stile  ,  ma  anche  per  la  sua 
)>  quasi  perfetta  conservazione,  e  oltremodo  conimcn- 
h  devolc.  Vedesi  in  esso  un  giovanetto  con  capo  co- 
ji  perto  di  causia,  e  cinto  il  corpo  di  clumidc,  ed  i 
)i  più  di  calzari  (  la  cui  sola   solea  si   vede    espressa 
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»  dallo  scalpello,  niancnndo  i  lacci,  i  (|uali  probahil- 
)i  iiKMitp  fiiroiin  supplii!  a  colore,  jiiusla  l'uso  antico 
n  (li  (lipiuijero  i  hassiriiii'vi)  .  .  .  Woulato  sopra  g;c- 
))  lUTOso  (k'sirioro,  clic  in'-  di  freno,  nò  di  al!ro  ;ir- 
))  nese  (juaiun([ae  è  veslilo,  uè  nlTi'rra  colla  sinistra 
»  la  chioma  ,  e  ti,cn  colla  destra  in  alto  levala  una 
»  piccola  sailicn,  in  allo  nien  di  minaccia  al  deslrrc- 
))  ro  rcnduto  ijià  docile  ,  che  di  allontanarla  come 
))  inutile  );.  Dov'io,  per  vero,  non  si  di  legjjieri  con- 
cederei quel  che  rullinie  parole  suonano,  parenilonii 
in  quella  vece,  che  l'atto  sia  di  ch'i  s'appresta  a  far 
sentire  il  flaircllo  strclio  in  pup;no  ni  borioso  animalo 
che  sovcrciiio  imbizzarrisce,  anziché  a  mettersi  nella 
calma  indic.ilrice  d'  una  vittoria  già  conseguita  ,  la 
quale,  ]ier  altra  parte,  dalia  mossa  del  cavallo  inal- 
lieratosi  non  è  indicala.  Ed  aggiungerci,  che  i  lacci 
dipinti  saranno  bene  siali  nella  intenzione  di  chi 
scolpiva,  ma  probabilmente  non  s'escguiron  mai,  co- 
me non  radamente  par  che  aceralesse  ;  e  lo  deduco 
dal  non  esserne  restata  alcun'orma. 

Del  resto,  che  nel  cavaliero  quivi  effigialo  debba 
in  realtà  riconoscersi  Alessandro,  è  dottamente  diino- 
strato  dall'egregio  archeologo,  principalmente  appunto 
per  ragion  della  causia,  pileo  di  forma  pialla,  che  fu 
proprio  de'  Macedoni,  e  soprattutto  de'  re  di  (juella 
genie  (Euslazio  ad  Od.  lib.  1,  p.  1399.  —  Polluce 
lib.  X  ,  seg.  82  ec.  );  della  clamide  ,  provata  ugual- 
mente regal  veste  in  un  più  special  modo,  presso  il 
medesimo  popolo,  coH'autorilà  di  Plutarco  (in  Ant. 
e.  54;  ed  ia'jr.i'/.oz  cap.  lG)j  delle  crephle  (ivi):  e  per 
ultimo  di  quanto  l'iulera  immagine  esprime  ne'  suoi 
diversi  particolari. 

Rispetto  a  che  niun  s'avvisi  d'opporre  che  pel  hu- 
ccfala  non  possa  esser  tenuto  il  destriero,  il  qual  si 
Aedc  scolpito  nel  marmo,  non  vcggcndosi  in  esso,  nò 
l'impronta  del  capo  taurino  sulla  groppa,  nò  la  testa 
simile  a  quella  di  bue  ,  come  altre  delie  tradizioni 
insegnavano,  ne  alcuna  indicazione  di  bovine  corna. 
L'arte  dello  statuario,  più  tenace  delle  leggi  del  bel- 
lo, che  del  rigore  delia  storica  esattezza,  potè  bene 
aver  preferito  di  dare  al  cavallo  ,  anzi  l' ideale  bel- 
lezza di  che  la  specie  di  esso  è  suscettiva,  che  una 
lìgura  più  vera,  ma  deturpata  da  mostruose  eccezioni 
di  forme.  E  potè  inoltre  non  aver  credulo  necessa- 
rio spingere  la  minutezza  degli  accessorii  sino  a  far 
apparire  il  marchio  del  bucranio  testò  mentovalo.  E 
jiotò  inlìne  aver  giudicalo  per  lo  miglioro  esserle  le- 
cito l'attaccarsi  a  quella  In»  le  tradizioni,  secondo  la 
quale  unicamente  dal  torvo  aspetto  era  tratta  la  de- 
uominaziono,  della  <(uale  ultima  impronta  mi  pare  ap- 
punto nella  testa  aversi  evidente  l'ellìgie. 

Del  pari  nessuno  opponga  la  narrazione  di  Plutar- 
co (in  Alex.  e.  G),  che  dice  quella  prodezza  del  re- 
gai  giovane  essersi  oiierata,  dopo  aver  egli  di  dosso 
tolta  la  clamide,  e  governando  l'indocile  corsiero  col- 
le redine.  Qui  ancora  una  delie  ragioni  testò  addotte, 
e  la  più  ellicacc  di  tulle,  può  valere,  ed  è  la  ragio- 
ne dell'  arti".  Evidentemente  1'  arleftce,  a  meglio  di- 
ehiarare  le  ([ualità  del  cavalien»,  ha  voluto  insignirlo 
delle  vcstimenta    tulle    appropriale  al  grado  ed  alla 


gefitc  alla  quale  appartenne:  con  questo  di  più,  che 
la  storia  del  fatto,  qual  ci  ò  pervenuta,  non  è  in  cia- 
scuno degli  antichi  scrillori  ciinrorme  al  racconto  di 
IMularco  :  avvegnaché  altro  ò  il  modo  rifi>rito  <IalI(ì 
Pscudo-Callistene  e  da  Giulio  Valerio  nelle  favolose 
biografie  del  re  Macedone,  e  tale  appunto  che  a  quel- 
lo del  nostro  bassorilievo  ben  si  ralTronta. 

I  quali  autori  sono  per  vero  d'una  molto  bassa  olà, 
ma  pure  non  ò  da  stimar(>  che  in  più  anti('hi  o  ])iù 
autorevoli  di  loro  non  abbian  trovato  la  sostanza  delle 
particolari  Ut  tramandate  da  essi  a  noi  posteri.  E  ciò 
basti  relativamente  al  marmo,  che  dentro  all'armadio 
si  scorge  primo  nel  più  oiioralo  posto  ,  al  di  sopra 
del  libro.  Il  catalogo  d(>gli  altri  po/./i  ,  collocati  al- 
cuni intorno  e  nel  mezzo,  ed  alcuni  di  essi  nello  spa- 
zio supcriore  è  il  seguente. 

Dodici  vasi  di  rame,  o  d'una  lega  metaiiica,  e  d'ot- 
tima conservazione,  con  varie  ed  eleganti  forme,  de- 
stinati a  diversi  usi  o  domestici  o  d'  altro  genere  , 
cinque  de'  quali  più  notabili  son  delineali  nella  già 
ricordata  più   volte  seconda   tavola. 

Un  bello  striglie  di  metallo  con  grafiti  nel  manico. 
Una  figurina  della  stessa  materia  (lav.  suddetta),  so- 
pra un  piccolo  piedistallo.  Una  serratura  idem.  Tre 
chiodi  idem.  L'uà  borchia  idem.  Le  due  monete  mento- 
vale di  sopra  idem.  Il  cinghiale  del  quale  già  si  disse 
idem.  Ima  scure  di  ferro.  Una  vanga  idem.  L'  upupa 
già  indicala  idem.  Un  martello  idem.  Quattro  coltelli. 
Un'  altra  grossa  borchia  metallica.  Un  grosso  anello 
idem,.  Un  piallello  con  entro  corde  abbronzate  di  va- 
ria grossezza.  Selle  bei  vasi  di  vetro,  ben  conservati, 
iridati,  e  di  diverse  forme.  Alcuni  grossi  frammenti 
di  lastre  di  cristallo.  I  già  menzionali  due  pezzi  di 
pietra  componenti  un  molino  a  mano.  Quattro  vasi 
ordinari  di  terra  colta.  Due  grossi  frammenti  di  legno 
abbrustolito,  e  ridotto  a  carbone.  Un  cono  troncato, 
o  colonnetta  striata,  di  giallo  antico.  Altro  pezzo  idem. 
Duo  altri  pezzi  minori  iilem.  Un  pezzo  di  fasciatura 
metallica,  forse  destinata  a  dar  fortezza  ad  una  cassa 
di  legno  che  non  fu  trovata.  Una  lucerna  di  terra  col- 
ta d'  un  lucido  e  bel  rosso  sanguigno  rappresentata 
nella  tav.  2.  Vn  erme  su  piedistallo  [ivi). 

Su  i  quali  pezzi,  come  ([uelli,  che  han  comparati- 
vamente una  minore  importanza,  comechè  degni  nel 
loro  genere  d'esser  serbali  a  ricordo  d'un  luogo  me- 
morando, non  accado  aggiungerò  altro  parole. 

Saziata  cosi  la  vista  col  lìa  qui  indicato  accresci- 
mento di  fregi,  di  che  il  Musco  s'è  fatto  testò  ricco, 
me  ne  tornai:  né  però  posi  (ine  al  soliloquio  che  le 
considerazioni  colle  quali  aveva  comincialo  ponevan- 
iui  nella  lingua  del  pensiero. 

Io  era  triste  di  tutta  quella  tristezza  che  ad  ogni 
onesto  dee  mellere  in  cuore  l'orribile  condizione  do' 
tempi  sconvolti  e  turbolenti  in  che  viviamo,  lo  mi 
voltava  indietro  a  risgunrdar  l'immensilà  dell'edilizio 
poco  dianzi  lasciatomi  dopo  le  spalle,  degno  rivale 
della  immensità  del  colosseo,  e  delle  terme  ,  che,  a 
trionfo  sull'antichità,  con  michelangelesco  ardimento, 
s'era  sopra  le  spalle  recalo,  (juasi  a  cavalcioni  d  per 
trastullo,  il  Panteon  d'Agrippa:  e  dicea  tra  me  o  me 


L'    A  L  B  U  I^I 


310 


—  Scacciamo  dunque  i  Papi  di  (jucstu  lor  sede  per 
la  nieschiiia  e  vanissima  sjicraiiza  di  Irasl'orniaic  la 
citlà  uoslra  nella  capitale  d'  un'  Italia  da  rij;enerarsi 
coH'estcrminio  della  metà  delle  generazioni  che  ci  vi- 
Yono;  e  facciamo,  con  ciò  ch'ella  (dico  Roma)  cessi 
intanto  d'essere  la  capitale  del  cattolico  impero.  Col 
Pontefice  sommo,  scacciamo  l'uno  e  l'altro  clero, 
e  (  infanda.  cosa  a  dirsi!)  facciamoci  d'una  religione 
nuova,  che  non  ha  formola  ,  nò  fede,  altra  che  la 
negazione  di  quel  che  sin  qui  s'è  insegnato,  e  s'è  cre- 
duto da  noi,  e  da'nostri  Padri;  ad  una  religione  che 
non  ha  precetti,  e  non  dà  vincoli.  A  che  felicità  di 
condizione  saremo  allora  venuti  ,  e  che  diverranno 
tutte  le  odierne  bellezze  di  questa  Iloma,  vedovata 
del  suo  presente  imperio,  per  correr  dietro  alla  fata 
niorgana  d'un  regno,  che  prima  d'essere  (se  potesse 
anch'essere)  dee  necessariamente  restare,  per  un  tem- 
po indetcrminato  .  .  .  probahiimenle  [)er  sempre,  un' 
ipotesi ...  un  desiderio  .  .  .  una  follia   nionomaniaca. 

Innanzi  tratto  che  diverranno  i  templi  i  quali  ,  e 
per  numero  ,  e  per  magnilìcenza  ,  non  hanno  i  loro 
eguali  nel  mondo,  e  che  oltre  all'essere  case  di  Dio, 
sono  ancor  sacrarli  dell'arti  belle,  (juant'elle  pur  se  ne 
hanno,  dove  tutti  i  prodigi  delle  scuole  le  più  lodate 
si  radunano,  e  si  raccolgono?  Case  di  Dio  non  più, 
jicrchè  il  Deus  ii/iuìtns  ,  e  il  Deus  ligillns  del  nuovo 
paganesinìo  non  ha  bisogno  di  tanto  case  .  .  .  non  le 
V  noie,  né  può  sostenerne  le  spese  di  conservazione  e  di 
culto.  E  non  ne  ha  nò  meno  bisogno,  nella  sua  ma- 
schera di  Cristiancsiìiw  nuovo  senza  Cristo ,  che  di 
questo  venerando  ed  augusto  nome  fa  una  parola  di 
setta,  e  nienl'allro  .  .  .  parola  senza  signiiicato,  o  pur- 
troppo signiiicante  un'abiura  del  sentimento  religioso 
in  che  si  crebbe,  per  cominciare  a  credere  che  non 
.si  dee  creder  nulla.  —  Rimarranno  forse  come  Mu- 
sei .'  Ma  die  si  sostituirà,  e  con  (|ual  danaro,  a'pre- 
/iosi  altari  e  simboli,  allo  statue  de'santi,  a'  (piadri, 
divenuti  obbietto  di  vilipendio,  ma  pur  capilavori  che 
son  tanta  parte  d'ornamento  e  di  decoro?  Che  si  col- 
locherà sulle  denudate  pareti  ?  Quali  altri  fregi  si 
porranno  nel  luogo  degli  argenti  ,  delle  oreficerie  , 
delle  innumerabili  opere  di  cesello  e  di  getto  ?  Chi 
stipendicrà  l'armata  de'custodi  ?  E  quali  somme  più 
verranno  dal  di  fuori  ad  alimentare  ,  ed  accrescere 
ogni  giorno  <iueslo  splendore  ? 

Ahimè  !  accadrà  quel  che  accadde  della  Roma  pa- 
gana ? —  Distrutta  la  fede,  perirono  i  delubri  degl' 
idoli  gentileschi.  Si  spezzarono  ([uesli,  o  si  mutilarono. 
Si  disfecero  gli  aaliteatri  ed  i  circhi  ...  in  breve  la 
città  eterna  fu  un  mucchio  di    macerie  e    di    fango. 

e  a  inutili 


dott 


Saran  deserte  le  basiliche,  chiuse  e  ne: 
sale  la  più  parte  delle  bellissime  Chiese.  I  capilavori 
d'ogni  maniera  si  venderanno  a  farne  denaro  per  la 
guerra  interminabile  ed  a  morte,  che  vuoisi  intimata 
alle  non  disarmate  e  non  impotenti  poteslà  del  vec- 
chio mondo  .  .  .  Quello  inline  che  non  avran  saputo 
fare  i  nostrali  liiiiran  col  farlo  le  devastazioni  della 
specie  di  giganlomachia,  la  qual  non  si  dissimula  di 
voler  cominciare  a  combattere  tostochè  lo  si  possa  ... 
Non  abbiamo  udito  noi  colle  nostre  orecchie,  che 


la  tenerezza  del  conservare  i  portenti  dell'  arte  crn 
follia,  perchè  l'ingegno  italiano  avrebbe  di  leggieri 
con  nuove  opere  di  suprema  bellezza  riparato  la  per- 
dita delle  vecchie  e  distrutte  ?  E  s'  aveva  ragione  , 
perchè  i  Ralfaelli,  i  Michelangeli,  i  Tiziani  ci  rinascono 
ogni  giorno!  E  s'aveva  ragione,  perchè  nella  lunga 
vita  delia  Grecia  e  di  Roma  antica  ,  tutte  le  volte 
che  si  voile  s'ebbe  il  secolo  di  Pericle,  e  quel  d'Au- 
gusto e  d'Adriano  ! 

E  non  abbiamo  udito  colle  nostre  orecchie  ,  che 
Vaticano  ,  e  Campidoglio  ,  e  Laterano  ,  e  (juanto  è 
ovunque  di  più  cos[)icuo  negli  edilizi  avevasi  a  di- 
strugger con  mine  ?  V.  non  abl)ia!n  veduto  spiantare 
le  suburbane  ville  principale  delizia  nostra  ?  E  non 
passeggiamo  ancor  oggi  sulle  lagrimevoli  rovine  loro  ? 
E  non  ci  si  è  detto  che  la  città  doveva  tutta  intera 
sotto  le  sue  volontarie  demolizioni  seppellirsi?  E  non 
si  propose  al  volgo  la  preda  de'  Palagi  con  ogni  lor 
contenuto,  e  maturando  il  tempo  di  ciò  non  gli  se  ne 
permise  egli  l'uso  e   l'abuso  :' 

Ed  intanto  s'applaudiva  forsennati,  come  ajiplaude 
il  mentecatto  all'incendio  della  propria  casa,  e  >i  si 
scalda  !  Ma  Nerone  che  incendiava  la  capilale  del 
mondo  al  suono  della  cetra,  accompagnata  dal  canto, 
l'incendiava  per  farla  più  bella,  e  potevalo,  e  lo  potè: 
noi  volevamo  incendiarla  senza  curarci  di  quel  che 
sarebbe  poi  !  Nerone  era  solo  a  volere  ineeiuliare  <'d  a 
cantare  ;  e  noi  cantavamo  a  migliaia  ,  ed  a  migliaia 
preparavamo  le  liaccole  !  Ci  proponevamo  di  fare  delle 
nostre  terre  un'  Ungheria,  una  Poi  Ionia  !  Ci  arrovel- 
lavamo di  vedere,  che  venne  un  punto  in  cui  piut- 
tosto che  far  di  tutto  cenere  e  deserto  ,  s'  ebbe  dai 
più  qualche  pietà  benché  tarda,  di  noi  medesimi  e 
delle  cose  nostre  !  Quando  ancor  fu  evidente  pe'cie- 
chi,  e  per  questi  stessi  che  più  s'ostinavano,  l'impos- 
sibilità della  vittoria,  e  la  certezza  della  sconfitta  ... 
quando  da  ogni  parte  cadevano  ad  una  ad  una  le 
città  italiane,  era  chi  gridava  a  tutta  gola- — -Abbru- 
ciamo !  Esterminiamo  !  Era  chi  aspirava  alla  gloria 
pazza  (se  non  è  sacrilegio  il  chiamarla  gloria)  di  fa- 
re un'altra  volta  della  penisola  nostra  quel  che  van- 
dali, ed  eruii,  ed  unni,  e  le  genti  le  più  barbare  no 
fecero  !  Deh  !  torniamo  al  senno  una  volta.  Calmia- 
mo questa  rabbia  ferina.  Cessiamo  d'esser  fanciulli, 
e  pessimi  fanciulli.  Cessiamo  il  delirio  che  ci  toglie 
rinlelletto.  Donde  tanto  furore  che  c'invade?  Riunia- 
moci in  un  pensiero  di  pace  e  di  concordia.  Tutta 
Europa  ci  guarda  attonita  e  composta  a  pietà,  com- 
piangendo il  suicidio  che  contro  a  noi  stessi  stiamo 
airreltando  coll'opera  e  col  desiderio.  Forsecliè  si  spe- 
ra di  giungere  per  le  matte  nostre  ire  all'impossibile 
fine  che  ci  slam  [iroposto  ?  Se  anclie  avessimo  ragio- 
ne in  proporci  ([uel  che  ci  proponiamo,  è  (juesta  eu- 
ropa imperante  ,  che  ci  segna  le  colonne  u'  Abila  e 
Calpe,  e   vi  scrive  sopra  —  Non  plus  ttUra  —  .  .  . 

Tal  era  il  discorso  eh'  io  meco  stesso  discorrea. 
Rai:'iiun''evami  a  (suesto  termine  uno  a  me  nolo  al- 
quanto  più  (he  di  soio  nome,  e  postosi  in  mezzo  al 
corso  delle  itlce  che  mi  passavano  per  la  mente,  mi 
si  le  compagno  lino  a  casa.  Era  di  que'  che  si   glo- 
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riano  ossero  di  [larto  rossa,  o  mi  i'aiova  l'onoro  di 
crcdorini  Iiaslantomoiilo  disirolo  por  aprirsi  ooii  me 
alla  li!)ora,  soii/a  tomoro,  come  si  suol  diro,  di  corn- 
pronu'llcrsi.  K  avvo^iiachò  la  liiif/iia  bade  sempre  do- 
ve duole  il  dente  ,  cominoió  di  sbalzo  a  sparlare  di 
quel  ch'ò  og;;!,  e  a  riscaldarsi  ai  Tumulando  rimproc- 
oi   su  rituprocci. — 

I)is[)ulare  oon  oorla  ii(Mi(e  io  l'ho  sempre  credulo 
inutile.  \'t  iioi;a  lutto.  Msagera  lullo.'  Travisa  tutto, 
Non  vi  dà  tempo  nò  agio  a  discussione.  Si  riscalda. 
Ingiuria.  Fremo.  Scalpila.  Sbuffa. — In  questi  casi  il 
più  opportuno  metodo  di  conl'ulazione  ù  il  cosi  dolio 
metodo  Socratico.  Istituii  perciò  coH'ollicioso  mio  com- 
pagno presso  a  poco  uu  dialogo  nella  soguonle  l'orma. 

Orsù,  gli  dissi,  credo  che  realmente  il  partilo  vo- 
stro è  si  formidabilmente  numeroso,  e  tanta  ricchez- 
za possiede  di  mezzi  d'a/ioue,  non  avendo  scrupoli, 
che  fuiirà  col   Irioiilaro.   Kd  allora   che    farete  .' 

Fermò  egli  il  passo.  Mi  slrinse  con  forza  il  brac- 
cio, e  mi  fissò  le  pupille  in  voi  lo  con  uno  sguardo 
terribile.  Poi  faltoraisi  più  d'appresso  all'orecchio  ri- 
spose —  Guai  a'nostri  nemici  — 

Fd  io.  Yale  a  dire  .^  — 

£d  egli.  Il  popolo  vorrà  fare  le  sue  vendcllc,  e  si 
farà  giustizia  da  sé.  L'ira  del  popolo  ò  tremenda  nel 
giorno  della  sua  viUoria.  Tanto  più  tremenda,  quanto 
più  a  lungo  covata  in  petto  e  compressa.  Non  gio- 
verà celarsi  nelle  case,  o  nelle  caverne;  cercare  i  bo- 
schi e  le  solitudini;  tentar  lo  fughe  e  i  travestimen- 
ti   11  popolo   li  ha  già  segnati  del  marchio  di 

morte,  e  li  scoprirà  dovunque  s'appiattino. 

Ed  io.  Capisco.  Il  sospirato  tempo  delle  lanterne  : 
lo  punizioni  popolari  al  modo  d'altre  volle,  come  qual- 
che saggio  se  n'è  testò  veduto.  E  quel  che  il  vostro 
popolo  non  avrà  fallo,  lo  faranno  i  vostri  tribunali, 
secondo  il  codice  di  san  Robespierre. 

Ed  egli  (  al  (jttal pure  un  lampo  di  sinderesi  facea  co- 
noscere un  pò  troppo  azzardata  la  rivelazione  )  —  Lo 
avranno  voluto.  Mieteranno  del  grano  che  seminarono. 

Ed  io.  Quali  dunque  chiamate  i  vostri  nemici,  se- 
minatori di  questo  bel  grano? 

Ed  egli.  Oli  molli  !  imiumorabili  l  E  innanzi  tratto 
tutte  le  tonsure.  Bisogna  eslerminare  questa  mala  ge- 
nia, tanto  che  non  ne  resti  più  vestigio,  l'oi  tutti  gli 
aderenti  loro.  I  diretti  e  gì'  indiretti.  I  pubblici  e  i 
nascosti.  GII  uomini  e  le  donne.  Il  popolo  li  conosce. 

Jìd  io.  Non  vi  sarà  pericolo  di  qualche  sbaglio  ? 

Ed  egli?  Vi  sia.  Gì'  innocenti  sacrilicali  saranno 
martiri.  Ma 

Purché  il  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera. 

Ed  io.  E  che  dite  de'Ioro  beni? 

Ed  egli.  Distribuiti  al  povero  popolo. 

Ed  io.  E  i  ricchi  in  generale  ? 

Ed  egli.  Ladri  pubblici.  E  perciò  spogliali  ed  csler- 
minati,  od  almeno  coslrctli  a  rendere  quel  che  hanno 
usurpato  sui  capitali  comuni,  restituendolo  con  usura. 

Ed  io.  E  i  moderali  ? 

Ed  egli.  Peggiori  cento  volle  dc'proli  e  de'  ricebi. 
Prima  cagione  del  ritardalo  trionfo  della  giustizia.  E 
perciò  colpiti  dall'ira  popolare  insiem  cogli  altri  ,  e 
innanzi  agli  altri,  come  maggiormente  colpevoli. 

Ed  io.  l'I  i  re  ? 

Ed  egli'^  Dislrulti. 

Ed  io}  E  il  popolo? 

Ed  egli.  Bealo.  Restituito  a  tutte  le  libertà  ...  alla 
perfetta  eguaglianza   de'dirilli. 

Ed  io.  E  le  donne  ? 

Ed  egli.  Libere  anch'esse  ,  e  delizia  e  amore  dell' 
uomo. 


/;'(/  io.   E   la  religione? 

Ed  egli.  Libera  e  volontaria  come  lutto  il  resto. 

Ed  io.  Anche   la  cattolica  ? 

/:(/  egli.  Ouella  no.  Quella  cslerminala,  come  ne- 
mica (lell'umanità  e  del  progresso. 

/:'(/  io.  Quante  intanto  crcMlole,  che  per  giungere  al 
termine  che  vi  siete  prefissi  dovranno  ossero  le  vitliine? 

Ed  egli.  Milioni.  Ma  ch(!  importa  ?  Gorrano  p(ir(! 
i  rivi  del  sangue.  S'estir[)i  lino  alla  radico  il  vecchio 
tronco  cogl'innumerabili  suoi  tralci.  E  muoiano  nella 
letta  ohe  procederà  la  vittoria  innumerabili  anche  de' 
nostri.  Cadano  templi  e  palagi.  Si  distruggano  città  o 
monumenti.  Si  rigeneri  il  moudo  con  una  catastrofe 
dalla  (juah!  il  nuovo  mondo  rinasca  siccome  la  fa- 
volosa fenice  dalle  ceneri  del  suo  rogo.  Quel  che 
cerchiamo  è  troppo  prezioso  per  non  tener  conto  del 
prezzo  che  è  por  costare.  Perisca  il  vecchio  mondo, 
e  il  nuovo  si  costruisca,  o  perisca  per  sempre  nuovo 
e  vecchio.  ...  — 

Eravamo  in  questa  giunti  innanzi  alla  porla  di  mia 
casa.  Gli  strinsi  la  mano  in  allo  di  congedo  ,  e  mi 
contentai  di  dirgli.  Se  anche  il  mondo  dominato  og- 
gi da'vostri  nomici,  de'quali  non  vi  nego,  che  stando 
alla  vostra  definizione,  io  non  sono  uno  degli  ultimi, 
è  tanto  intollerabil  cosa  quanto  voi  co'vostri  lo  dite, 
io  io  preferisco  al  vostro  nuovo  mondo.  Persuadele- 
volo.  Non  siam  poi  cosi  cattivi  ,  come  ci  dite.  Noi 
lasciamo  vivere.  Prof.  F.   Orioli. 
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(  Collegio  0  Sapknza-nuùra  in  Perugia.  ) 


BREVI   MEMORIE 


Sulla  fondazione  e  vicende  del  Collegio-civile 

Piano  0  Sapienza-nuova 

In  Perugia. 

(  Continuaz.  e  fine  dell' Ari.  I.    Vedi  pag.  294) 

I  malaugurati  politici  avvenimenti  del  15'(0  tolse- 
ro Perugia  all'amore  di  papa  Paolo  HI,  che  giusta- 
mente adirato  la  |)rivò  delie  magistrature  municipali, 
e  di  molti  e  singolarissimi  privilegi.  Né  di  ciò  pago 
punì  severamente  i  capi  della  rivolta,  e  in  un  subito 
nella  parte  più  popolosa  erse  ampio  e  minaccioso  ca- 
stello. In  questa  cinta  erano  le  case  del  Collegio  che 
ancor  esse  distrutte,  il  vescovo  di  Casale  in  allora  go- 
vernatore del  Papa  in  Perugia,  concesse  al  convitto  il 
palazzo  dell'aposlolica-camera  (1)  attiguo  alla  vecchia 
Università.  Assai  breve  fu  la  permanenza  degli  alunni 
in  questo  nuovo  locale;  perchè  per  ordine  del  medesimo 
Paolo  III  il  tolcMitinale  cardinal  Ascaiiio  Parisani  le- 
gato dell'  Umbria  lo  delle  al  Ca|)ilano  del  l'opolo  e 
suoi  collaterali,  in  seguito  uditori  di  Rota  (2).  Astret- 

(1)  Il  palazzo  di  Sopramuro  in  ■piazza-Piccola  fu  dal 
pulìlilico  perugino  costrutto  con  magnijìcenza  nel  1472. 
—  Diario  perug.  ecclesiastico  e  civ.  per  il  1772  — 
dalle  stampe  di  Mario  Reginaldi  a  pag.  16.  — 

In  oggi  è  in  uso  del  tribunale  collegiale  civile  e  cri- 
minale, e  ad  altri  governativi  ìiffici. 

(2)  La  Rota  in  Perugia  pronunciava  giudizio  in  pri- 
ma istanza.  Venne  fondata  nel  1j30  e  cessò  col  Motu- 
proprio di  Pio    VII.  — 

ANNO  XVII  —  7  dicembre  1850. 


ti  cosi  i  giovani  sloggiare  da  questa  nuova  sede,  ove 
si  erano  pur  anco  fatte  notevoli  spese,  rimasero  per 
il  lasso  di  ben  tre  anni  senza  ospizio,  e  necessitati 
con  grave  lor  dispendio  e  dello  stabilimento  vivere 
disgiunti  ed  in  abitazioni  tolte  ad  afTitto.  Per  la  edi- 
ficazione della  Cittadella  fu  pur  distrutta  parte  del 
convento  dei  PP.  Serviti,  prossimo  allo  case  Guida- 
lotti,  e  questi  obbligati  trasferirsi  ad  altra  stanza:  la 
rimanenza  di  esso  l'ottennero  in  perpetuo  i  colle- 
giali da  Paolo  III  con  bolla  del  9  maggio  1544,  tor- 
nando cosi  a  stabilirsi  coli'  antiche  leggi  e  sistema  , 
malgrado  qualche  intervallo  di  sospensione,  nel  pri- 
sco rione  di  Borgna;  ove  stanziarono  lino  al  maggio 
1798  in  cui  fu  il  Convillo  soppresso  da  quel  re- 
pubblicano governo.  —  Come  si  reggesse  il  colle- 
gio dopo  il  1544  lo  apprendiamo  da  una  bolla  di  papa 
Pio  IV  ,  nella  quale  ordina  ricevere  a  scolari  sola- 
mente individui  distanti  da  Perugia  almeno  trenta 
miglia,  e  di  condizione  povera,  e  cosi  accettar,  ger- 
mani, francesi,  spagnoli  ec.  fino  a  quattro  per  regno 
da  prejiorsi  agli  stessi  italiani  che  non  potevano  es- 
sere olire  tre  di  un  medesimo  paese.  Dover  gli  sco- 
lari depositare  prima  deHammissione  scudi  sessanta- 
cinque per  la  laurea,  e  lo  stabilimento  restituirne  ven- 
tuno a  quelli  che  conseguissero  l'insegne  dottorali  in 
luris-prudenza,  e  quindici  a  quelli  che  le  riportasse- 
ro in  medicina  od  in  arli.  —  Dall'ultima  citata  epo- 
ca  1798  non  abbiamo  fatti  rimarchevoli.  — ■ 

In  quell'anno  (1798)  entrate  minacciose  nel  nostro 
Stato  le  armi  francesi,  vi  stabilirono  quella  sanguinosa 
deiiìocrazia  che  sino  dal  92  era  stata  da  essi  proclamata 
in  Francia.  In  quel  trambusto  politico  non  solo  il  Gero"- 
miniano  convitto  fu  soppresso,  ma  ancor  gli  altri  filan- 
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tropici  (l>r(/uriaiti>(l)  i'  l>arloliiu)  (2),  che  tanta  parte 
eraiw  di  iiloria  poinij;iiia.  La  dislruzioiio  di  (iiicsti  col- 
legi fu  una  (ielle  prime  fra  le  molle  .sciamu-e  che  l'illu- 
slre  Città  eldie  a  patire  da  queMìugiardi  democratici, 
che  non  conienti  rapirci  le  sostanze,  i  nionuincnti  d'ar- 
te, i  lìgli,  i  costumi,  l«  religione  e  tutto,  tranne  la  me- 
moria ,  sopprimevano  puro  quei  santi  istituti  ciie  la 
liberalità  de'nostri  p.adri  aveva  fondato  a  pr')  dell'u- 
mano dirozzauiouto!  —  Questo  (Collegio  dai  primor- 
di alla  chiusura,  si  resse  sempre  a  modo  di  casa  di 
ospizio,  ove  la  gioventù  studiosatrovava  gratuita  men- 
sa e  comodo  dormirò  coli' agio  di  usare  alle  scuole 
del  Liceo,  e  solo- era  subornata  ad  alcuno  indis|)cn- 
sabili  rCj^ole.  A  ca[)0  eravi  un  ret'ore  che  si  prende- 
va dal  senato  dc'lurcconsurtì  peiugiaij  0  vegliava  al 
buon  costume  e  alla  disciplina.  Questo  durava  nel 
ministero  un  anno,  e  poteva  esser  confermato  per 
altri  due  conseculi\i  (3).  —  ,i  . 

ARTICOLO    II. 

(  dal  mag.  1798  al  1829  ) 

Sospeso,  come  si  è  detto,  quest'utilissimo  Istituto 
nel  maggio  del  98  restò  chiuso  per  alcuni  anni,  lino 
a  tanto  che  tornato  il  regime  pontificale  i  provvidi 
municipali  magistrali  col  vescovo  e  consoli  della  Mer- 
canzia si  volsero  caldamente  a  papa  l'io  Ali  acciò 
concedesse  tornarlo  a  vita  a  foggia  di  collegio  di  pri- 
ma istruzione  adducendo  queste  savie  e  giuste  ragio- 
ni: Guidalotti  aver  fondato  ed  aperto  il  suo  stabili- 
mento in  un  tempo  in  cui  Perugia  aveva  bisogno  di 
spander  lumi  e  fama  nelle  lontane  regioni  ,  ma  ces- 
sato questo  bisogno,  e  venendo  tutto  giorno  a  raan- 

(  1  )   Vedi  nota  -  3  - 

(2)  ))  Per  testamento  di  Marcantonio  Bartolini  del 
)i  27  settembre  1571  fa  eretto  questo  collegio  a  van- 
ti taggio  di  dodici  giovani  cioè  otto  cittadini  poveri  di 
»  Perugia,  due  di  Lucca  e  due  di  Genova,  i  quali  di- 
»  inorar  vi  potessero  per  cinque  anni  e  compiervi  i  lo- 
»  ro  studi  )).  —  SIEPI  op.  cit.  voi.  II.  pag.  681.  — - 
Ciò  saggiamente  dispose  il  testatore  »  in  grata  ricono- 
«  scenza  dei  favori  ricevuti  ....  da  quelle  due  nazio- 
•»  ni  in  tempo  del  suo  lungo  esilio  sofferto  per  la  im- 
))  prudente  guerra  del  Sale  intrapresa  dai  perugini  con- 
ti tro  Paolo  III  come  uno  dei  venticinque  capi  delia 
»  medesima  «.  —  MARIOTTl  Saggio  di  meni,  perng. 
pag.  22  e  seg.  — 

))  Fu  anch' E i  sojtpresso  nel  1798.  Ripristinato  nel 
)j  novembre  1800  ,  tornò  a  chiudersi  nuovamente  nel 
ti  giugno  del  1811^  nel  quale  anno  s'incorporarono  dal 
«  governo  francese  le  sue  rendite  all'Università,  come 
t)  vi  rimangono  tuttavia  )i.  —  SIEPI  op.  ricordata 
voi.  II.  pag.  681  e  seg. 

La  sede  del  cessato  istituto  ,  è  quella  che  oggi  serve 
di  caserma  alla  forza  politica  dei  Carahinieri.  — 

(3)  Si  è  statuito  che  il  Presidente  protempore  del  col- 
legio-legale della  pontificia  Università  di  Perugia  del/ha 
far  parte  dei  consupcriori  dell'  odierno  stabilimento.  — 


care  al  convitto  il  concorso  dei  stranieri,  motivo.» 
rapidi  progressi  nelle  lettere  scienze  ed  arli  della  (ier- 
mania ,  Francia  ed  ispagna,  far  comuni  a'perugini  i 
posti  serbali  a' soli  forestieri  ;  e  ad  un  tt'm|i0  inno- 
vare, perchè  non  |)iù  consentanea  al  tempi  la  prisca 
istitu/ione,  col  volgere  assidue  e  sollecite  cure  all'e- 
ducazioue  ndigiosa  e  civile  de'  fa.iciuìii ,  mostrando 
chiaramente  l'  esperienza  ,  dipendere  l<i  vera  felicità 
de'popoii  dal  buono  avviamento  di  queste  tenere  pian- 
ticelle. Quel  ponteiice  assenti  tali  inchieste,  ed  all' 
uopo  inviò  un' suo  yanaraia  chirografo.  —  Fu  riaper- 
to il  collegio  il  3  novembre  1807  ,  non  più  col  no- 
me di  Gcronimiano,  ma  di'  Pio  a  perenne  gratitudi- 
ne di  sì  benigne  concessioni.  Yi  si  accolsero  senza 
distinzione  di  patria  i  fanciulli  di  on«sti  natali  che 
pagassero  un  correspettivo  di  scudi  ètisàntaduè  se  pe- 
■  rugini,  novnnlaJlae  se  estranei.  Furonvi  attirate  le  scuo- 
le di  grammatica,  umane  lettere  e  rettorica.  permet- 
tendo a'giovani  confpiuto  l'elementare  insegnamento 
accedere  all'università.  —  Venula  la  dominazione  Na- 
poleonica, cade  in  acconcio  avvertire  che  l'imperato- 
re nel  1811  decretò  che  i  beni  di  tutti  i  stabilimen- 
ti di  educazione  venissero  anuuìnistrali  in  comune,  e 
fu  allora  che  l'ab.  Don  Giuseppe-  Colizzi  romano  di 
benedetta  ricordanza  (4)  in  allora  Ispettore  dei  peru- 
gino Studio,  ebbe  ad  amministrare  i  redditi  spettan- 
ti alle  tre  Sapienze  con  quelli  dell'Atenèo;  e  non  è  a 
dire  con  quale  integrità  quest'uomo  impareggiabile, 
di  cui  vado  superbo  essere  stato  nella  benevolenza  , 
maneggiasse  l'azienda  e  quanta  fosse  la  ricchezza  del- 
l'entrate e  di  ogni  scientifico  avvantaggiamento  che 
mercè  lui  ebbe  la  perugina  Università.  E  non  è  pic- 
cola lode  al  Colizzi  l'aver  religiosamente  e  con  una 
delicatezza  indicibile  trattato  sempre  gli  altrui  inte- 
ressi !  —  Ad  onta  dell'indicato  imperiai  decreto  l'am- 
ministrazione de' beni  del  collegio  Pio  fu  unita,  ma 
non  confusa  coli'  Università.  Perdettero  sibbcne  gli 
antichi  ius-patroni  i  loro  diritti  sul  medesimo;  per- 
chè non  solo  all'  economia  ,  ma  a  tutto  soprainten- 
deva  per  il  governo  l'Ispettore  e  gli  altri  incaricati 
dell'impero.  —  Caduto  il  colosso  del  Secolo,    riedc- 

(ì)  Dell' ah.  Colizzi  nato  in  Roma  il  22  tiovembre 
1763,  e  7norto  ottuagenario  in  Perugia  sua  patria  ad- 
dottiva  pili  penne  hanno  vergato  l'elogio.  —  Chi  bra- 
masse conoscerne  la  laboriosa  vita  ,  ed  il  mollo  bene 
procacciato  specialmente  a  Perugia  vegga  il  —  discor- 
so letto  nella  chiesa  dell'Università  ne'solenni  fune- 
rali li  19  giugno  1846  dall'avv.  Nazareno  Calde- 
rini  —  impì-esso  in  Perugia  stessa  per  i  tipi  Barielli; 
come  pure  la  dotta  biografia  scritta  dal  eh.  ingegno  di 
Francesco  Bartoli  inserta  nel  fascicolo  86  del  giornale 
scientifico  -  leti,  perugino.  —  Neil'  anniversario  della 
morte  dell'illustre  uomo  rinnovandoglisi  essequie  nel  lem- 
pio  dell'Università,  il  prof  Lorenzo  Massini  ne  prose- 
gui la  memoria  con  parole  di  encomio  ;  quali  spiace 
non  sian  fatte  di  ragion  pubblica.  Ancor  noi  vivente 
il  Colizzi  dettammo  la  sua  biografia,  che  se  ci  sarà 
dato  arricchire  di  nuoce  notizie  l'offriremo  ai  cortesi 
lettori  di  questo  Album.  — 
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va  a  noi  nel  1814  lialT  esilio  il  veneralo  poiileiice 
l'io  VII  il  quale  composte  le  cose  più  gravi  dello 
sialo  lasciava  l'Universilà  perugina  ed  il  Collegio  an- 
dare a  quel  modo  che  fallo  avea  il  governo  francese; 
conlinuando  cosi  i  signori  del|a  Mercanzia  ad  esser 
fuori  d'ogni  giurisdizione  sullo  slabilimcnlo.  —  Man- 
calo alquanti  anni  dopo  Pio,  succedevagli  nel  'l't  An- 
nibale Della-Genga  che  si  nomò  Leone  XII,  che  Ira 
le  molte  cose  falle  nel  breve  pontificalo,  al  cerio  sa- 
jiientissimo  si  fu  il  pensiero  di  una  suprema  congre- 
gazione che  vegliasse  al  pubblico  inscgnamoiito  per 
io  innanzi  lasciato  libero  alla  fiducia  de'padri  di  fa- 
miglia e  de'raagistrati.  ISel  1825  delegò  commissari 
apostolici  che  organassero  le  varie  Università  dello 
stato  per  gradi  a  norma  della  loro  ricchezza.  All'uo- 
po venne  in  Perugia  l'ab.  presidenlc  dei  monaci  Ca- 
maldolesi I).  M.  CappcUari  (poscia  Gregorio  XVI),  ed 
in  tale  incontro  i  sigg.  della  Mercanzia  esposero  a 
questo  dollissimo  Padre  i  loro  diritti  che  ab-aulico 
avevano  sulla  Sapienza-niioi-a,  e  la  giurisdizione  loro 
lolla  fin  dall'epoca  della  francese  occupazione.  Ke- 
claniarono  essere  rintegrati  dei  possedimenti  con  Vas- 
soluto  governo,  offrendosi  spontanei,  qualora  gii  acco- 
munati beni  non  fossero  bastevoli  al  mantenimento 
decoroso  della  ristorala  Università,  sborsare  ad  essa 
duecento  scudi  annui  sui  fondi  del  Collegio  e  tre- 
cento sulla  cassa  della  Mercanzia.  Egli  trovò  giu- 
ste le  dimande,  ma  non  potendo  nulla  disporre  né 
accettare  senza  consentimento  sovrano,  il  tulio  espo- 
.sc  al  Pontefice  che  assenti  all'inchieste  e  al  progetto, 
largendo  meritata  lode  ai  Consoli  nella  bolla  di  nuo- 
\a  organazione  della  medesima  Uuniversilà.  Allora 
essi  stabilirono  aprire  un  collegio  che  per  nettezza 
per  comodità  e  copiosa  istruzione  gareggiasse  co'pri- 
iiii  della  Penisola.  Ad  incarnare  il  concetto  chiusero 
l'esistente  lucrando  l'annue  rendite  per  rimpianto  di 
un  nuovo  locale  ;  riconosciuto  inetto  l'occupalo,  di- 
spendio un  restauramcnlo  e  forse  per  nulla  rispon- 
dente. Fermato  l'abbandono;  si  sollecitò  ottenere  dal 
municipio  la  permuta  di  questo  con  l'antica  sede  del- 
la Sapienza  vecchia  o  Gregoriana,  posta  nel  medesi- 
mo rione  di  porla  Eburnea  ravvisala  acconcia  per 
opportuna  segregazione,  attitudine  a  facili  utili  no- 
vazioni, salubrità  e  numero  d'ambienti.  A  questa  de- 
terminazione era  ancor  sprone  il  progetto  che  anda- 
tasi maturando  di  aprire  una  nuova  via  radente  le 
mura  dello  Stabilimento  per  un  maggior  agio  de'cit- 
tadini  e  delle  molte  vetture,  ed  è  quella  in  oggi  ar- 
borata e  sorretta  d' ardili  muraglioni  che  mette  da 
piazza  del  Forte  al  così  dello  Tòro  ;  la  quale  evi- 
dentemente avrebbe  portato  non  poco  disturbo  alla 
quiete  e  alla  ritiratezza  eh'  esige  la  studiosa  gio- 
ventù. — 
(  Continua  )  ■  Giuseppe  Bianconi. 


PER  LA.  CONCEZIONE  DELLA  VERGINE 
SONETTO 

Ab  aeterno  ordinata  sani, 

et  ex  antiquis. 

Prov.  Gap.  8.  v.  23. 

Alla  luce  comparsa  opera  alcuna 

IVon  era  ancor;  ancor  del  Gange  fuora 
Bella  nemica  della  notte  bruna 
Non  ispuntava  la  vermiglia  aurora: 

Non  rompeva  le  tenebre  la  luna; 

Non  fiammeggiava  il  sol,  che  il  giorno  indora; 
Il   monte,  il  prato,  il  bosco,  la  laguna. 
Il  fiume,  il  mar  non  si  scorgeano  ancora: 

Ma  ben  però   nell'increata  Mente 

Maria,  che  Madre  essergli  un  di  dovca, 
Del  divino  Fa'àor  era  preseutc: 

Or  come  dir  d'Adam  del  fallo  infetta 
Ella  si  può,  se  nell'eterna  Idea 
Prima  che  fusse  Adam,  era  concetta  ? 

Del  Sacerd.  Rocco  Mancini. 


,    .         .  ,  LE    BECCACCIE. 

In  una  delle  sere  passale  mi  trovai  in  compagnia 
d'un  mio  amico  il  sig.  XY,  ed  il  discorso  cadde  so- 
pra la  caccia  e  gli  uccelli.  Egli  in  vero  al  pari  di  me 
è  assai  poco  amante  di  farsi  trastullo  della  vita  de' 
poveri  volatili  e  qunilru|)edi  ai  quali  la  Providenza 
concesse  la  libertà  della  campagna,  e  l'indipendenza 
dal  dominio  umano.  Pure  dovendo  egli  recarsi  soven- 
te ad  alcuni  suoi  possedicnenti  rurali  suole  d'ordina- 
rio quasi  come  compagno  portarsi  in  spalla  il  suo  fu- 
cile a  due  canne,  col  quale  osserva  per  uso  il  pre- 
cetto non  ammazzare.  In  ogni  modo  per  incidenza  mi 
racconiò  un  avvenimento  che  portò  la  morte  e  la  bio- 
grafia d'alcuni  uccelli. 

Era  una  bella  e  dolce  matlina  ,  disse  egli ,  prima 
del  levar  del  sole,  ed  io  mi  posi  in  cammino  col  mio 
fucile  in  ispalla  in  una  via  bordeggiala  da  arbusti, 
e  cespugli  non  lungi  dalla  spiaggia  del  mare.  Io  ram- 
mento con  piacere  il  beilo  spettacolo,  che  mi  presen- 
tavano le  nostre  montagne  in  sulla  sinistra.  I  raggi 
del  sole  nascente  andavano  ad  inlesscre  di  color  di 
rose  gli  steli  de'fiorellini,  che  si  ergevano  dal  suolo 
e  colorivano  di  varie  tinte  le  foglie  degli  alberi,  e  le 
umili  erbette.  La  Celidonia  inalzava  le  sue  stelle  d'oro 
fralle  foglie  elegantemente  frastagliate,  e  qualche  ce- 
rulea violetta  modestamente  ascosa  solio  la  siepe.  Le 
piccole  crocifere  sbucciando  da'loro  calici  disegnava- 
no le  pallide  corolle  sul  verde  del  fogliame,  e  la  ve- 
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Beccaccia  comune  (  Scolopax  Ruslkola  ) 


gelazione  spandcvasi  lieta  al  tepido  ed  umido  solTio 
del  sud-ovest  che  spirava  da  qualche  giorno  mentre 
le  ondicelle  del  mare  venivano  in  successione  conti- 
nua a  baciare  la  sponda ,  e  quindi  contente  si  riti- 
ravano. 

Questa  specie  d'incanto  e  di  armonia  degli  esseri 
mi  chiamava  col  suo  connaturale  linguaggio  ad  avvi- 
cinarmi alla  riva,  quando  mi  parve  di  veder  cadere 
e  rotolarsi  qualche  cosa  dietro  un  cespo  di  rovi.  Qua- 
si involontariamente  con  rapidità  scaricai  contro  quel- 
l'oggetto il  mio  fucile.  Corsi  a  vedere,  e  trovai  che 
il  mio  piombo  aveva  ferito  due  uccelli.  Che  gloria  ! 
Ma  forse  la  stanchezza  di  quegli  infelici  agevolò  la 
mia  conquista.  Contento  li  recai  a  mia  moglie  (  la 
quale  s'intende  alquanto  di  ornitologia)  e  le  presen- 
tai la  mia  preda. 

La  trovai  vicino  alla  fencstra  co'  suoi  arnesi  per 
lavorare  all'acquerella]  pennelli,  incisioni,  carte,  co- 
lori ec.  Mi  stese  la  mano  e  vedendo  al  tempo  slesso 
la  mia  preda,  se  ne  impadroni.  Che  bei  beccaccini  ! 
gridò.  È  di  più  sono  di  una  specie  nuova  in  questi 
luoghi  — E  dopo  averli  esaminati  —  Certamente,  e 
forse  questo  è  il  primo  caso  che  qui  si  rinvenga  que- 
sta specie,  o  varietà,  che  sia —  lo  mi  sentii  montare 
alla  lesta  un  poco  d'orgoglio  —  Si,  riprese  mia  mo- 
glie ;  niente  meno  che  i  Beccaccini  puntali  nel  loro 
abito  di  nozze  — ■  Come  sono  essi  rari  !  Avis  rara,  e 
tu  li  riconosci  così  subilo!  ed  a  quai  segni?  —  Non 
vedi;'  Gambe  alle,  piedi  con  tre  diti  avanti  ed  uno 
dietro,  i  quali  tulli  quadro  posano  in  terra  assai  di- 
varicali per  permettere  a  questi  uccelli  di  spiaggia 
di  camminare  sulle  sabbie    mobili ,    sulla   fanghiglia 


mobile  e  di  cercarvi  i  vermi  ed  i  piccoli  molluschi 
fralle  erbe  acquatiche.  — ■  3Ia  è  pur  singolare  il  no- 
me di  beccaccina  o  beccaccia.  — 

Jlia  moglie,  proseguiva  l'amico,  si  pose  in  conle- 
gno cattedratico  e  disse  — '  Mi  pare,  che  sia  ben  chia- 
ro che  quel  nome  deriva  in  italiano  dalla  grandezza 
del  becco:  ma  i  naturalisti  ossia  ornitologi  chiamano 
questo  genere  d'uccelli  col  nome  di  Scolopax,  che  non 


so  cosa  significhi. 


Oh  !  ciò  riguarda  me,  signora.  Un  poco  di  dottrina 
per  uno.  Questo  nome  proviene  dal  greco,  ed  ha  pu- 
re relazione  col  becco,  perchè  Scolopar.  significa  pic- 
colo, lìla  qual  motivo  o  carattere  ti  ha  fatto  dare  ai 
mici  uccelli  la  qualifica  di  rari  e  diversi  dai  beccac- 
cini comuni  che  volano  la  notte  o  alla  punta  dui  gior- 
no pelle  nostre  campagne  in  primavera  e  nell'autun- 
no? Forse  queste  eleganti  screziature  o  macchie  sulle 
penne  giustificano  1'  epiteto  di  puntala  che  hai  loro 
conferito.  3Li  queU'ft'^^Vo  di  nozze  è  una  nomenclatura 
ben  curiosa  per  un  beccaccino. 

Mia  moglie  frattanto  aveva  aperto  una  cartella  del- 
la quale  andava  sfogliando  le  carte  contenute,  ed  in 
breve  ne  tirò  una  contenente  l' immagine  fedele  de' 
due  uccelli,  che  io  aveva  recato,  e  me  la  presentò. 
Tu  lo  vedi,  disse  ella,  il  nome  non  è  mio  —  Io  mi 
taceva  ,  e  percorrendo  coli'  occhio  il  cartone  vi  vidi 
dipinto  un  uovo  talmente  screziato,  macchiato,  pun- 
tato che  doveva  appartenere  alla  specie  da  me  ucci- 
sa, ed  in  fatti  vi  lessi  sotto  il  nome  che  aveva  pro- 
nunciato mia  moglie.  Essa  che  per  incidenza  aveva 
letto  ne'niiei  libri  la  storia  delle  beccaccie,  volle  in- 
dicarmi i  nomi  ed  i  caratteri  specifici  co'quali  si  di- 
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stinguono  le  varie  specie  delle  scolopaci  e  beccacele, 
beccaccini,  trampolini  ce. 

Ma  poiché  tu  mi  parli,  dissi  a  mia  moglie  ,  delie 
varie  specie  di  qucsli  animali,  dei  quali  hai  visto  le 
immagini  nelle  mie  tavole  miniate,  sapresti  darmi  una 
relazione  della  loro  storia  ?  Essa  die  una  scossa  di 
spalle  e  tacque,  ed  io  alla  mia  volta  assunsi  il  grado 
di  espositore,  ed  incominciai  a  dirle: 

Questi  animali  abitano  o  si  recano  nc'terrcni  umi- 
di. I  loro  becchi  gracili,  più  e  meno  cilindrici  e  lun- 
ghi e  sottili,  hanno  le  narici  prolungate  in  una  spe- 
cie di  solco  lino  quasi  all'estremità.  Con  questi  bec- 
chi frugano  la  melma  ,  ed  il  fango  per  trovarne  il 
loro  nutrimento  animale.  Tutti  amano  camminare  sul- 


le terre  acquitrinose,  ed  i  pantani  lungo  il  corso  de' 
rivi  e  de'  fiumi ,  o  presso  le  sponde  de'  laghi  e  del 
mare,  al  quale  oggetto  sono  adallalissime  quelle  ior 
gand)e  lunghe  e  (|uasi  nude  di  penne.  Circa  i  colori 
delle  penne  predominano  il  bianco  ed  il  nero  mesco- 
lati in  varie  macchie  variamente  ed  indescrivibilmen- 
te dis|)osti.  Quella  tua  espressione  di  ubitu  di  nozze, 
è  giusta  per  indicare  il  colore  che  le  penne  assumo- 
no nel  tempo  dell'amore.  Allora  appariscono  anche  le 
tinte  rossastre  e  di  un  bruno  marrone  abiuanto  ful- 
gido. Ma  nelle  diverse  stagioni  e  nelle  diverse  eia 
dell'individuo  i  colori  cambiano  di  intensità,  e  ciò  ha 
fatto  credere  ad  alcuni,  che  l'osse  una  (!i\ersilà  di 
specie  o  varietà.  Ma  potrebbe  forse  camiiiar    indole 
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un  uomo  se  o  pel  caldo,  o  pel  freddo,  o  pclla  moda 
cambia  il  suo  frac,  in  paletot,  in  palton,  in  carik,  in 
mantello  ?  Ebbene  la  natura  pensa  a  cambiare  ai  suoi 
uccelli  le  penne  ed  i  colori ,  secondo  le  circostanze. 
Tu  ridi,  ma  interroga  le  opere  di  ornitologia  da  Buf- 
fon a  lemnik,  interroga  i  francesi  Cuvier  e  Dumcril 
e  l'americano  Wilson  senza  parlare  di  molli  italiani, 
e  vedrai  che  diversità  di  nomenclatura  e  di  generi 
ha  prodotto  l'osservazione  de'colori  delle  penne.  Ve- 
rosimilmente però  nel  genere  delle  scolopaci  non  può 
con  esaltezza  esser  fissata  la  differenza  da  una  spe- 
cie all'altra,  e  per  gradi  insensibili  si  passa  da  una 
all'altra.  Goeffroy  sotto  un  aspetto  anclie  più  univer- 
sale non  vede  in  tutti  gli  animali  se  non  un  essere 
modificato  dalla  mano  del  Creatore  in  una  infinita  se- 
rie di  varietà. 

La  beccaccia  de'nostri  paesi  emigra  secondo  le  sta- 
gioni: dalle  montagne  alle  pianure  in  autunno,  e  nel- 
la primavera  dalle  pianure  ai  monti  boschivi  ove  si 


nasconde  ne'luoghi  secchi  ed  ombrosi.  Ivi  volge  e  ri- 
volge le  foglie  cadute  per  beccarvi  gii  insetti  ascosi 
nella  parte  inferiore.  La  notte  abbandona  i  suoi  na- 
scondigli ,  e  va  a  cercare  le  fonti  ed  i  rivi  per  la- 
varsi il  becco  e  sguazzare  a  suo  piacere.  I  cacciato- 
ri attribuiscono  a  questi  uccelli  una  speciale  stupi- 
dità, e  profittano  delle  loro  escursioni  (|uotidiane  ne' 
crepuscoli  mattinale  e  serale  ,  per  farne  preda  colle 
reti ,  laccioli  ec.  Cuvier  parla  della  Ior  testa  com- 
pressa ed  occhi  grandi,  separati  e  posti  quasi  dietro 
la  testa  che  danno  loro  un  aspetto  di  stupidità  ,  la 
quale  corrisponde  ai  loro  costumi. 

Quando  le  beccacele  arrestano  il  volo,  sembra  clic 
cadano  come  una  massa  ne'cespugli  e  fra  gli  arbusti,, 
Ivi  fanno  quello  strepito  di  fru  fra  ,  e  que'  svolazzi 
irregolari  che  ingannano  spesso  i  cacciatori.  Quando 
spiccano  il  volo  mandano  un  (ischio  acuto  e  prolun- 
gato, ma  presto  si  posano  di  nuovo,  perché  in  ispe- 
cie  di  giorno  il  loro  volo  é  cortissimo. 
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I  loro  nidi  sono  formali  no'Iuogbi  i  più  recoiullli 
fralle  radici  dei;li  albori  di  ÌO'^Vhì  marcile  e  fili  d'er- 
ba senza  alcun  arlilicio.  Vi  si  trovano  quadro  uova 
oblinii^be,  inarmorate  di  onde  oscure  sopra  un  l'ondo 
rosso-griiiio,  ma  di  rari)  sono  abbandonale  dalla  ma- 
dre anche  all'avvicinarsi  del  eaecialore.  Spesso  il  ma- 
schio giace  a  lalo  delta  leinina  che  cova,  e  si  appog- 
giano alternativamente  i  beccbi  sui  dorsi.  Ap[)ena  i 
piccoli  |)olli  sbucciano  dall'uovo,  sono  coperti  di  una 
lina  peluria  ,  e  saltano  dal  nido  appresso  i  genitori 
che  li  chiamano  con  una  voce  forlissima  esprimente 
la  sillaba  lui,  tul  spesso  ripetala. 

II  becco  delle  beccaccine  verso  l'eslremità  ha  una 
<|uanlità  di  piccoli  \wv\,  che  spariscono  ((iiando  l'ani- 
male è  morto.  Si  crede  che  essi  siano  un  organo  spe- 
ciale per  (iulare  gli  inselli,  come  il  cane  colle  narici 
il  selvaggiume  ... 

Ma  la  conversazione  era  forse  troppo  prolungala  , 
e  fu  perciò  troncata,  lo  però  avendo  successivamente 
ottenuto  dalla  signora  alcuni  disegni,  li  diressi  al  sig. 
direttore  dell'Album  con  questo  scritto. 

5.  Camilli. 


ANTONIO    CESARI 

Lume,  e  sostegno  delle  lettere  Italiane,  decoro  del- 
la Religione,  e  della  Cristiana  morale  fu  Antonio  Ce- 
sari di  Verona  figlio  di  Pietro  onesto  mercatante,  e 
di  Domenica  Nadalini,  che  il  diede  alla  luce  ai  16 
gennaio  1760  sedente  Clemente  XIII.  Fino  dai  primi 
anni  dimostrò  altitudine  alle  lettere,  felice  ingegno,^ 
tenace  e  lucida  memoria.  Al  Seminario  studiò  con 
profitto  Grammatica,  Retlorica,  e  Filosofia;  e  vestilo 
l'abito  della  Congregazione  dell'  Oratorio  attese  alla 
Teologia  salto  il  P.  Francesco  Berlolini.  La  lingua 
greca^  la  latina,  e  la  volgare  furono  da  lui  coltivale 
con  somma  cura,  ma  l'ultima  con  predilezione.  La 
lettura  del  Passa  vanti  lo  innamorò  delia  proprietà  del- 
la grazia  del  natio  linguaggio,  e  lo  sTudio  assiduo 
perfezionò  quella  .quisilczza  di  naturai  senso,  e  giu- 
dizio, di  che  era  a  dovizia  fornito.  Sulle  Vite  dei 
Santi  Padri,  dei  Fioretti,  del  Sacchetti,  del  Boccaccio, 
del  Petrarca,  e  dell'  Alighieri  formò  il  suo  stile  di- 
sinvolto, quella  dottrina  e  maestria,  che  lo  rese  sin- 
golare. Per  giugnere  a  questo  segno  conobbe ,  che 
erano  utili  le  Traduzioni  e  si  diede  in  sul  voltare  in 
toscano  i  quattro  libri  dell'  Imitazione  di  G.  C.  del 
Kempis,  versione  che  ha  il  vanto  di  essere  una  delle 
più  belle  scritture  che  abbia  prodotto  l'età  moderna. 
Trasporlo  indi  in  terza  rima  la  elegia  di  Caìiimaco 
sopra  i  lavacri  di  Pallade,  e  V Apologetico  di  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  con  eleganza,  purezza,  e  fedeltà  al 
testo.  Le  Odi  di  Orazio  furono  seguentemente  recate 
al  volgare  da  gran  poeta,  al  dire  del  Pindemonle.  11 
Bettinelli  ammirò  in  esse  una  forza,  una  robustezza, 
un'armonia  da  non  trovar  paragone.  Al  cav.  Vannet- 
li  parve,  che  1'  autore  avesse  rendulo  Orazio  in  più 
d'un  luogo  più  bello,  più  passionalo,  più  splendido. 
Pietro  Giordani  lo  trovò  una  cosa  assai  più  nobile , 


ed  elegante.  Il   Tiraboschi  pure  non  si  rimase  dal  le- 
varlo a  cielo.  Dopo  queste  Traduzioni   vidersi  a  com- 
parire in  giorno  lo  sia:  Riiuf,  a  cui  la  lingua  del  300 
diede  quel   l'urU;  colorito,  [ìroprio  ed  elegimte  che  la 
lingua  moderna,  tutta  liscio^  e  belletto,  loro  non  avrcb- 
1)0    dato.  La  lettera    pure  di  Cicerone  a  Quinto    fra- 
tello uno  dei  capolavori  dell'oratore  romano  ricevel- 
le  da  lui  voltala  un  lustro,  che  mai  il  maggiore.  Uno 
stile  sciolto,  e  scorrevolmente  facile  e  piano  ornò  pa- 
rimenti la  vita    che  egli  fece  del  cav.    VanitcUi    suo 
amicissimo,  imo  degli  ornamenti  più  belli  della  Ita- 
liana Letteratura,  e  in  fino   la  sua   Canzone  falla  per 
la  de|)lorala  morto  del  medesimo.   3Ia  siccome  si  era 
posto  iti  cuore   l'universale  ristoro  della  lingua  nostra, 
cosi  volle    render  noti  e  popolari  i  migliori    Trccen- 
listi  dal  ct^i  solo  studio  possonsi    rendere  le  scrittu- 
re naturali,  spontanee  limpide  ,  adorne  di  proprietà, 
di  voci,  e  di  modi.  Fu  rimesso   pertanto  in   luce  l'au- 
reo Specchio  «li  Penitenza  del  Passavanli,  le  vile  dei 
SS.  Padri  sull'edizione  del  Manni    1731   colla  giunta 
della   vita  di  Tobia,  o  Tobiuzzo  traslatala  nel   1300, 
qual  è  nella  Bibbia  ,  supplendo  ciò  che  manca    colla 
Storia  di  Tobia  del  Poggiali,  llistarapò  poscia  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  con  ij   mila  voci  di  più,  fati- 
ca erculea  di  sommo    pregio,  a  cui   tenne    dietro  la 
famosa    Dissertazione    sopra  la  lingua    Italiana  ,  colla 
quale  mise- in  amore  lo  studio  dei  Trecentisti.  Que- 
sto egregio  lavoro  coronalo    dall'  Accademia  Italiana 
di  scienze  lettere  ed  arti,  giovò  assaissimo  ad  incen- 
dere nel  petto  degli  Italiani  il  pregio,  e  l'affetlo  del- 
la bellissima  lingua.  E  siccome  avca  toccato  di  volo 
nella  Dissertazione  le  virtù  ,  e  le  bellezze  della  lin- 
gua, pubblicò  poco  appresso  le   Grazie,  nella  cui  pri- 
ma parie  tratta  dell'eleganza,  che  fa  consistere  in  nn 
certo  spirilo,  anima,  brio,  che  ricevono  le  parole  da 
alcuni  congiungimenti ,  onde  pigliano  un  cotale  loro 
lustro,  e  splendore.  Passa  nella  seconda  parte  a  far 
assaporare,  sentire,  e  conoscere  la  eleganza,  la  gra- 
zia dei  nomi,  verbi,  l'uso  gentile  delle  particelle,  met- 
tendo in  mezzo  leggiadri  e  vaghi  costrutti.  Nella  ter- 
za parte  illustra    alcuni  bei  luoghi  di  Dante,  e  con- 
futa lo  Annotazioni  fatte  alla  sua  Dissertazione,  tut- 
to addimostrando,  e  provando  con  sana  dottrina,  con 
ragioni    sincero,  sottili,  calzanti,  chiare,  e   nianifesto 
da  non  dar  adito  a  repugnare.    Nello   Nocelle  di  nu- 
mero 29  ,  genere  di  componimento    burlesco ,  a  che 
volle  provarsi,  tu  ammiri    invenzione,  giudizioso  ar- 
tifizio di   racconti,  e  sempre  pura  la  lingua.  Basta  la 
Luisa  a  far  fede,  che  in  alcuno  parti  per  forza,  leg- 
giadria, dolcezza,  e  magniloquenza  non  la  cede  allo 
stesso  Bocaccio.  Dopo  queste  opere  originali  gli  pia- 
cque di  tornare  ai  V'olgarizzamenti,  che  aveva  in  de- 
lizie ,  siccome    quegli  che  sentiva    profondamente  in 
ambe   le    lingue.     Vennero    pertanto  al  pubblico    sei 
Commedie  di    Terenzio    recate  in  volgar   fiorentino , 
delle  quali  il  Giordani  disse,  che  in  vila  sua  pochis- 
sime cose  avea  veduto  al  parer  suo  cosi  perfette  co- 
me il   Terenzio.  La  Traduzione    poi  che  ne  sussegui 
delle  Lettere  ili  Tallio,  non  potuta  però  compiere  per 
morte ,  è  lavoro  da  gran  maestro.  Disse  il  Villardi , 
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che  se  Cicerone  fosse  stalo  vivo,  e  «ivessc  saputo  di 
Italiano,  come  il  Cesari ,  non  avrebbe  fatto  più ,  né 
meglio.  In  esso  seppe  mantenere  il  concetto  ,  e  l'at- 
fcggianiento  (leir(ìrii;ina!e.  La  Miìoniana  già  tradot- 
ta dal  lionfadio  fu  volgarizzata  anche  dal  nostro  Au- 
tore, e  niaestrevoimenle,  mercè  che  in  essa  andamen- 
to, perioilo,  fattezze,  lutto  è  Italiano.  Di  quanto  in- 
citamenlo  agli  studiosi  fossero  questi  lavori,  ognuno 
di  per  se  lo  conosce.  Utilità  poi  somma  ritrassero  le 
persone  dedite  alla  pietà  dalla  ristampa  ,  che  fece 
della  vita  del  B.  Giovanni  Coìombini  scritta  da  Feo 
Hekari  tesoro  di  na(ia  eleganza,  purezza,  e  sempli- 
cità j  e  da  quella  dei  Fioretti  di  s.  Francesco  aureo 
libro  celeste  per  lingua,  e  bontà  di  siile.  Ma  un'ope- 
ra originalo  doveva  formare  la  maraviglia  degli  in- 
tendenti. Opera  fu  questa  magistrale  in  tre  grossi 
volumi,  opera  nel  suo  genere  perfetta  le  Bellezze  di 
Dante.  Ninno  avea  prima  di  lui  dimostrate  le  grazie, 
la  bellezza,  e  la  ricchezza  della  lingu.i;  l'inarrivabl- 
Ic  magistero  dell'arte  poetica,  che  per  lutto  il  lavo- 
ro signoreggia;  e  la  maschia  terribile  eloquenza,  che 
assai  risentitamente  sfolgoreggia  ai  propri  luoghi.  A 
queste  opere  fece  seguire  le  sue  Poesie  gravi,  in  cui 
ammirasi  sempre  una  viva  dipintura  delle  cose  in 
nuova  forma  ,  in  nuovo  abito  ,  cooperando  con  ciò 
sempre  al  risloramento  della  poesia.  Con  molle  altre 
opere  si  rese  illustre  questo  infaticabile  scrittore, 
che  puossi  ben  dire  il  Varrone  de'nostri  tempi,  e  que- 
ste per  brevità  tralascio,  giacche  troppo  lungo  sareb- 
l)e  il  dire  dei  suoi  molti  Commentarii  di  vile  di  uo- 
mini ragguardevoli,  delle  Iscrizioni  latine  ,  delle  di- 
verse vite  di  Santi,  ed  in  ispecie  della  breve  ed  ele- 
gante di  s.  Luigi,  dei  panegirici,  delle  lezioni,  della 
vita  di  Gesù  Crirto  in  5  grossi  volumi,  dei  fatti  de- 
gli Apostoli,  di't  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica,  e  del- 
la Dissertazione  sopra  i  beni  che  la  Ileligiono  Cri- 
stiana portò  a  tutti  gli  stati  degli  uomini.  Ma  come 
nella  greca  e  nella  latina  lingua  ,  non  fu  solamente 
dotto  anche  nella  lingua  italiana,  perchè  il  saper  suo 
si  estese  eziandio  ad  una  buona  conoscenza  delle  ar- 
ti liberali.  Ebbe  buon  gusto,  e  fu  intendente  di  di- 
pintura, di  musica,  perito  nelle  cose  matematiche,  di 
medicina,  di  anatomia,  di  archeologia  e  di  fisica.  Tut- 
te queste  cognizioni  di  lingua  e  di  scienze  diresse 
a  vantaggio  della  sua  patria  ,  alla  (juale  rese  singo- 
lari servigi  coli'impedire  il  corrompimento  della  na- 
tiva favella,  e  col  ritrarla  all'antica  purità  e  splen- 
dore; col  concorrere  al  miglioramento  dei  costumi,  e 
della  civiltà  ,  col  propagare  le  sane  massime  di  che 
ridondano  le  sue  scritture,  coll'csempio  del  buon  co- 
stume, e  colle  parole  mostrando  i  doveri  del  cristia- 
no e  del  cittadino.  Amante  della  verità,  la  diceva  in 
faccia  a  chicchessia  senza  mancare  però  di  prudenza, 
e  di  discretezza.  Fu  abborrente  da  ogni  adulazione, 
semplice  ed  iimocente  di  vita,  obbediente  ai  superio- 
ri, moderato  verso  i  suoi  malevoli,  flagello  però  de- 
gli empi ,  degli  increduli  ,  degli  ipocriti,  e  dogi'  im- 
postori. Sincerissimo  sostenitore  della  Religione  la 
ebbe  cara  quanto  la  sua  pupilla.  La  tranquillità  del 
sapiente  lo  accompagnò  sempre  in  tutta  la  sua  vita, 


e  perlìno  nel  contraddire  si  porse  urbano  ,  e  mode- 
sto. Benché  di  natura  assai  subita  e  sdegnosa,  giun- 
se a  vincer  se  stesso,  e  agli  incivili  e  indiscreti  cen- 
sori rispose  senza  mancare  al  decoro  delle  lettere,  e 
alla  carità  del  cristiano.  Quando  si  seppe  la  sua  per- 
dila che  avvenne  il  1  ottobre  1828  nella  villa  del 
Collegio  de'  Nobili  a  Ravenna  vittima  di  una  sinora 
inllammatoria  che  lo  rapi  in  8  giorni  d'anni  68  me- 
si 8  e  giorni  15,  (ulti  i  buoni  ne  furono  in  duolo, 
e  vi  sono  tuttora.  Di  (jueslo  astro  della  italiana  let- 
teratura ha  tessuto  un  Commentario  veramente  aureo, 
degno  delle  maggiori  commendazioni,  e  di  esser  let- 
to, e  meditato  dai  giovani  bene  avviali  nelle  lettere 
e  nella  morale  il  chiarissimo  abate  Giuseppe  Manuz- 
zi,  che  la  premise  alla  bellissini.-v  edizione  che  nel 
1845  fece  di  una  ricca  Raccolta  di  lettere  del  Ce- 
sari pei  tipi  Passigli  in  Firenze  in  due  volumi  in  8. 
A  (jucsto  benemerito  letterato  fiorentino  dobbiamo  sa- 
per grado  per  tante  laboriose,  utili,  e  celebratissimc 
opere,  e  per  avere  come  amicissimo  al  Cesari  pub- 
blicate dell'immortale  autore  notizie  rarissime  intorno 
alla  sua  vila  e  alle  sue  opere,  e  per  avere  coU'edi- 
zionc  di  questi  gioielli  arricchito  il  patrimonio  delle 
letlere  italiane,  e  jioslo  innanzi  alla  gioventù  italia- 
na un  purissimo  e  lucido  specchio  nel  quale  aflissar- 
si  e  in  esso  imparare  come  si  possa  veramente  esse- 
re di  giovamento  colle  buone  lettere  e  col  buon  esem- 
pio al  proprio  paese. 

Gaetano  Alti  in  Creialcore. 


IL    DALTONISMO    E    LE    ILLUSIONf    OTTICHE. 

(  Continuaz.    V.  pag.  312  ) 

Per  evadere  tali  questioni  occorrerebbero  molte 
parole  ma  colle  poche  che  son  permesse  a  quest'ar- 
ticolo distingueremo  in  genere  le  ap[)arizioni  preter- 
naturali dalle  naturali.  Le  prime  sono  opere  dell'on- 
nipotenza divina,  quindi  non  possono  negarsi,  né  de- 
terminarsi, ma  siccome  sono  estranee  e  superiori  al- 
le leggi  di  natura  non  possono  esser  prodotte  dalla 
volontà  umana,  e  dai  mezzi  puramente  fisici.  Le  ap- 
parizioni naturali  poi  sono  prodotte  in  vari  modi  e 
circostanze.  Alcune  per  esempio  sono  cosi  straniere 
agli  abituali,  che  essendo  inesplicabili  colle  leggi  agli 
abituali  fenomeni  ,  ed  inesplicabili  colle  nostre  lisi- 
che  cognizioni  attuali  si  dicono  prodigi  ,  e  si  riten- 
gono come  fatti  preternaturali,  sebbene  in  fondo  non 
lo  siano. 

Per  dire  alcuna  cosa  sulta  Magia,  il  vocabolo  pro- 
viene dall'antico  persiano,  o  parso,  e  significa  sa- 
pienza, dottrina  ec.  Oggidì  questa  parola  esprime  l'ar- 
te di  operare  trasformazioni,  apparizioni,  ed  altri  fe- 
nomeni sorprendenti,  ed  inesplicabili.  In  questo  sen- 
so la  magia  è  esistila  sempre,  ed  ovunque.  Le  sacre 
pagine  ne  riportano  moltissimi  esempi  e  presso  i  ci- 
nesi ,  gli  indiani,  gli  africani,  gli  americani  si  tro- 
vano parimente  nclic  rcspeltivG  storie  ,  tradizioni,  e 
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costumi  alluali  varie  prove  dell'osisltMi/i;  tifila  ina^ia. 
La  iiKMite  tlc'iru<iiiio  avida  di  coj;nizioiii  ama  il  iiic- 
caviylioso,  e  riiicoiiiproiisihiie  jicr  istruirsi  coiraiiiircn- 
denio  le  cause.  Presso  di  noi  europei  la  innj^qa  si 
dislinoue  in  mapria-bianca  ohe  coni[)rende  i  preslijji  , 
apparizioni,  illusioni,  prodiifi,  operati  con  nic/zi  pu- 
ramente Usici:  ed  in  mai;ia-nora,  <!ie  s'intende  con- 
sistere in  prodotti  dialiolici,  e  pretei'natnrali  riprova- 
li dalle  legpi.  e  dalia  chiesa.  1  contini  di  (jueste  due 
magie  però  ben  determinati  in  teorica  non  possono 
esserlo  in  prattica  perchè,  come  dicevamo,  non  si  co- 
noscono i  limiti  d^lle  forze  ,  delle  combinazioni  ,  e 
dcijli  ag<Mili   (iella   natura. 

Allorché  gli  europei  si  sono  presentali  in  America 
neir  Oceania  ,  ed  in  altro  regioni  nelle  quali  gli  in- 
digeni non  conoscevano  la  scrittura,  la  polvere,  i  ca- 
valli, sono  stali  creduli  maghi  i  quali  potevano  ma- 
terializzare il  pensiero,  ridurlo  in  cifre  magiche  so- 
pra la  carta  ,  e  comnuinicarlo  anche  agli  assenti.  I 
colpi  di  eantione,  e  del  fucile  sono  stati  creduti  mez- 
zi magici  di  distruzione  e  di  spavento,  e  i  cavalli  co' 
cavalieri  altrettanti  mostri  creati  per  arte  magica.  Kd 
anche  i  cristiani  spagnoli  quando  nell'espellere  i  mori 
dalla  penisola  udirono  la  prima  volta  l'esplosione  del- 
le rozze  artiglierie  moresche,  ch'essi  ignoravano,  sup- 
posero che  essi  mori  per  arte  diabolica  evocassero  i 
fulmini  dal  ciclo.  Ed  a  Londra  quando  l'inventore 
della  fantasmagoria  volle  spaventare  di  notte  alcune 
guardie  mediante  i  fantasmi,  e  speltri  delia  sua  ma- 
china fece  credere  ,  che  realmente  per  arie  magica 
accadessero  quelle  apparizioni.  Ma  venendo  a  tempi 
nostri  chi  avesse  veduto  volare  sulle  acque  senza  aiu- 
to di  vele  ,  o  di  remi  un  vascello  ,  o  correre  sulla 
terra  una  quanlilà  di  carri,  e  carrozze  senza  cavalli: 
avesse  veduto  i  fulmini  chiamati  dal  sen  delle  nubi 
jnediantc  una  verga  metallica,  e  confinati  entro  ter- 
ra ,  ovvero  obligali  a  recar  notizie  ,  e  scritti  a  due 
stazioni  fra  loro  remotissime:  se  solo  avesse  veduto  una 
piccola  scheggia  di  legno  a  un  sol  tocco  suscitare  re- 
pentinamente una  fulgida  fiamma,  non  avrebbe  forse 
creduto  di  assistere  ad  altrettante  operazioni  magiche? 
Bisogna  pur  confessarla  che  col  moltiplicarsi  delle 
scoperte  fisiche  e  chimiche  si  va  ogni  giorno  più  ac- 
crescendo il  campo  della  credibilità  fisica  ,  e  della 
nostra  ignoranza. 

Le  fate,  le  streghe,  le  dame-bianche,  i  vampiri,  i 
folletti  sono  esseri  per  lo  piii  chimerici,  ma  dei  qua- 
li no!i  si  potrebbe  negare  tolalmente  l'esistenza.  Que- 
ste sono  tuttora  nella  categoria  delle  cose  dubbie.  Non 
meno  i  poeti,  ed  i  romanzieri,  che  talora  gli  storici 
ne  presentano  esempi  più  o  meno  incredibili.  Il  gran 
romanzista  Gualtiero  Scott  anianlissimo  del  meravi- 
glioso narra  moltissimi  avvenimenti  di  tal  natura,  fra 
i  quali  scegliamo  il  seguente  per  chiudere  quest'ar- 
ticolo sulle  illusioni  ottiche. 

LTn  gentiluomo  di  Londra  dedicalo  airesercizio  del- 
l'avvocatura aveva  sposalo  un'amabile  fanciulla,  e  po- 
teva credersi  un  uomo  felice  sia  nel  foro,  sia  frallc 
mura  domestiche.  Dopo  qualche  anno  di  matrimonio 
una  cupa  tristezza   traspari,  indi  si  manifestò  nc'suoi 


sguardi,  nel  suo  silenzio,  ne'suoi  atti.  La  moglie  chic 
se,  pregò,  usò  ogni  blandizia  verso  il  marito  accie 
le  ne  confidasse  la  causa,  ma  inutilmente.  Dopo  qual 
che  mese  la  tristezza  di  lui  si  accrebbe,  e  moslros 
si  sotto  le  forme  della  più  viva  inquietezza  ,  e  ri- 
brezzo. E  successivamente  mancò  in  lui  ogni  viva- 
cità, ogni  cura  di  vivere.  Aveva  abbandonato  il  fo- 
ro e  la  società  ,  trascurava  ogni  interesse  ,  ogni  di- 
mostrazione d'alfetto,  poco  mangiava ,  poco  parlava  , 
poco  dormiva,  ed  in  proporzione  si  dimagrava  ed  in- 
deboliva. La  moglie  interpose  la  mediazione  del  me- 
<lico  antico  amico  del  marito,  ed  il  medico  dopo  pres- 
santi e  lunghe  insistenze  potè  ollenere  dall'  infermo 
(|ucsla  confessione  : 

{Continua.)  S.   CamiUi. 


AGL  INNOVATORI    DELLO    STILE    ITALIANO. 
SONETTO 

Non  ragionar  di  lor,  ma  guarda  e  passa 
Dante 

Se  le  moderne  ciancie  avcsser  fine 
Che  fan  d'Italia  il  bel  parlar  diviso, 
Se  il  labbro  s'atteggiasse  o  a  scherno  o  a  rise 
Per  chi  imita  le  foggie  oltramarine, 

Sperar  potrei  che  risorgesse  alline 
L'idioma  gentil  che  omai  conquiso 
È  dai  barbari  modi,  e  cangia   viso 
Deturpato  da  voci  pellegrine. 

Ma  fin  ch'alligna  di  discordia  il  sema 
In  le,  dolce  mia  terra,  e  il  glorioso 
Linguaggio  tuo  per  altrui  senno  reggi: 

Invan  ci  alletta  di  fiorir  la  speme: 

Qual   laude  può  menare  uoui  disdegnoso 
De'puri  fonti,  e  delle  antiche  leggi  ? 

Achille  Monti. 


SCIARADA 

Itali)  Re  famoso  è  il  mio  ])rimiero. 
Un  dei  celebri  Sette  è  /'altro  mio. 
Segno  di  gratitudine  sincero 
Espresse  il  terzo:  fu  cognome  a  un  dio: 
Fu  a  notissimo  inganno  d'istrumento. 
Novo  acquisto  di  Re,  nell'età  scorsa, 
Fu  il  tutto,  di  ubertà  quasi  portento. 
Se  guardi  al  sit-o,  più  vicino  all'Orsa. 

RERUS    PRECEDENTE  (pUTo) 

A  PIO  che  cacciati  gli  stuoli  dei  tristi  reduce  a  Romt 

recava  ciocche  donagli  la  Napolitana  reale  mano 

al  nobile  Museo  romano  losco. 


riPO(j]\AIIA    Dl'.LLE    BELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIUEZIOSE    DE 

viuzza  s.   Carlo 


L    GIORNALE 

al  Corso  433. 


GAY.    GIOVANNI    DE-Ai\(;ELlS 

direttore-proprietario . 


L'ALBUM 


ROMA 
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ILLUSTRAZIONE  STORICO  -  FILOLOGICA  BELLA  EPIGRAFE 
SEPOLCRALE  DI  MARTINO  E  IACOPO  DEL  CASSARO  ESI- 
STESTE   IN    FAKO    NELLA    CHIESA    DI    S.    DOMENICO. 

II  t;ran  poema  dell'Alighieri  por  quanto  abbia  in 
ogni  tempo  suscitato  e  infervorato  i  più  nobili  e  sot- 
tili ingegni,  dal  Bocaccio  infino  a  noi ,  a  penetrarne 
ed  esporne  gli  altissimi  e  quasi  impenetrabili  sensi, 
ad  iliiislraruc    ogni    più  recondita    parte,  a  contem- 


plarlo sotto  i  multiplici  aspetti  della  filosofia  ,  della 
teologia ,  della  politica,  della  storia,  della  filologia, 
sicché  va  sopra  ogn'  altro  maravigliosamente  circon- 
dato di  una  supellettile  di  commenti  e  di  sposizioni 
infinita,  sembra  nullameno  mancare  in  gran  parte  del- 
la illustrazione  biografica  di  que'  tanti  individui  che 
compaiono  a  dar  conto  di  sé  stessi  in  sulla  scena 
della  divina  Commedia  e  formano  la  storia  contem- 
poranea di  quel  secolo,  per  cui  passò  vivendo  il  som- 
mo Poeta.    Uno  di  questi  è  quel  Iacopo  del  Cassaro 


MORTE    DI    IACOPO 

Da  una  antica  tavoh'tta  esistente 


cittadino  di  Fano  (1)  collocato  nel  V  del  Purgatorio 
fra  coloro  che  caddero  per  morte  violenta,  e  che  so- 
lo p..uando  innanzi  agli  altri,  cosi  desta  la  pietà  del 
Poeta  colla   patetica  descrizione  della  tragica  sua  fine. 


Ed  uno  incominciò:  ciascun  si  fida 
Del  beneficio  suo  senza  giurarlo. 
Pur  che  '1  voler  non  possa  non  ricida: 

Ond'io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 


(1)  La  famiglia  del  Cassaro  o  Cassero  cosi  delta  da 
una  torre  o  rocca  attigua  alla  sua  casa  presso  l'arco 
di  Augusto  fu  una  delle  più,  antiche  e  polenti  della  cit- 
tà di  Fano.  Guidò  la  fazione  Guelfa.  Fiorì  per  molti 
personaggi  insigni  nelle  arti  della  guerra  e  della  pace , 
fra  i  quali  é  da  ricordarsi  Ugone  che  nel  1104  andò 
co'suoi  tre  figliuoli  al  conquisto  di  Terra  santa.  La  sto- 
ria fanesc  ne  fa  ascendere  l'albero  genealogico  fino  al  980. 
V.  Amiani  meni,  istor.  di  Fano  par.  L  pag.   132. 

ANNO  XVII  —  21  dicembre  1850. 


DEL   CASSARO. 

mila  Pinacoteca  di  Bologna. 

Che  tu  mi  sic  de'tuoi  pricghi  cortese 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori. 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  gli  profondi  fori 

Ond'usci  '1  sangue  in  sul  quale  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea. 

Quel  da  Esli  'I  fé'  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  inver  la  Mira 
Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannuccie  e  'I  braco 
M'impigli.ir  si,  ch'io  caddi;  e  li  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco   (2). 

L'autore,  il  luogo,  le  circostanze,  il  modo  con  cui 
fu  consummato  l'atroce  assassinio ,  sono  espressi  ad 
evidenza  dal  nostro  Alighieri:  sulle  ragioni  dell'odio 
smisurato  di  quel  da  Esti  disputano  tuttavia  gli  eru- 
diti e  i  commentatori;  le  tacenti  storie  poco  o  nulla 

(2)  Lezione  del  Lombardi. 
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ci  somministrano  della  vita  e  delle  opere  della  no- 
bile e  iufolico  sua  vittima.  Kppurc  resta  tuttavia  a 
conoscersi  e  dicilVrarsi  un  prezioso  ed  insigne  nio- 
iiumeiilo,  di  cui  Fano  si  onora  .  la  iscrizione  o  elo- 
gio sepolcrale  dell'  immortalmente  celebrato  suo  cit- 
tadino, iscri/ionc  iaformemento  letta  e  pubblicata  dal- 
lo storico  Amiani  (1),  nota  a  poclii ,  da  nessuno  il- 
lustrala. Noi  dunque  ci  |)roviamo  volentieri  a  sì  de- 
gna e  nobile  impresa,  sospinti  e  daironor(!  della  pa- 
tria, e  dall'amore  e  dalla  veuerazion;;  dell'altissimo 
l'oeta,  sicuri  di  far  cosa  grata  non  solo  ai  nostri  con- 
cittadini ,  ma  a  quanti  sono  passionati  e  gentili  cul- 
tori (Iella  storia  e  delle  lettere  italiane. 

Il  meniiniento  non  dissimile  da  tutti  gli  altri  del 
secolo  XIII  e  del  susseguente,  consiste  in  sedici  ver- 
si leonini  (2),  di  locuzione  oscura  ed  incolta,  scol- 
piti in  bianchissimo  e  Unissimo  marmo  a  caratteri 
gotici  maiuscoli,  colle  cadenze  o  rime  in  mezzo  e  iu 
line ,  secondo  lo  stile  e  selvaggio  gusto  del  tempo  , 
divisi  in  due  ottavo,  che  noi  leggiamo  fedelmente  cosi: 

Italie  .  sidus  :•  Marlinus  .  copia  .  legum  :• 
Ajrgreditur  lìdus  .  doctorum  conscia  regum:. 
Inclita  cui  proles  .  de  qua  processit  amenus 
rios  .  dccus  et  soles  patriae  .  ros  alque  serenus. 
Sol   tenebras  patitur  .  Proserpina  luce  dehiscit. 
Diim  ìacohns   moritur  de  (Massaro  .  tristia  lisit 
Atropos  infausta  .  dcplorant  menia  Fani 
Probitas  cxhausta  lestatur  debita  cani. 


Eolus  o  utinam  .  perflassct  carbasa  retro 
Yectus  .  Pataviam  .  caderci  non  .  limite  tetro. 
Pugnel  Eononia  .  consurgat  Mediolanum. 
Perditur  ha  gloria  .  nisi  perdant  crimina  canum. 
Annis  sub  mille  duo  detrecentis  cvenit. 
IMilii  dux  ille  strenuus  quod  misere  venit. 
Hic  iacct  .  infoditur  .  ubi  corde  seniper  adhesit. 
Thcotocos  igitur  .  ut  regnet  .  minime  desit. 

Comincia  adunque  la  dicitura  coli'  elogio  di  Mar- 
lino  del  Cassaro  avo  di  Iacopo,  descritto  come  il  pri- 
mo e  più  famoso  giureconsulto  d'Italia,  ove  in  mezzo 
al  buio  che  tuttora  lasciava  la  longobardica  legis- 
lazione ,  quantunque  oramai  discaduta  pel  felice  ri- 
sorgimento della  romana  giurisprudenza,  Martino  ap- 
parve come  un  astro  luminoso  per  la  vastità  del  suo 
sapere  nelle  leggi  -  copia  leyum  -  e  però  qiial  fedelis- 
simo interprete  o  maestro  di  esse  -  jidus  doctorum  - 
fu  chiamato  nei  più  inlimi  consigli  dei  principi- .4//- 
f/rcditur  conscia  regum  -  vale  a  dire,  se  in  tanto  bar- 
barismo mi  si  consenta  una  frase  dantesca,  ebbe  le 
chiavi  del  secreto  dei  re,  e  le  volse  e  rivolse  sapien- 
temente. 

F]d  iu  vero  convengono  pienamente  le  storie  sulla 


(1)  Amiani  mem.  istur.  par.  I.  pag.  235. 

(2)  Furono  delti  leonini  da  Leonia  Monaco  di  s.  Vit- 
tore che  ne  fu  l'inventore  o  almeno  li  ridusse  ad  arte 
e  sistema. 


celebrità  di  lui ,  il  quale  secondo  il  Tiraboschi  (3) , 
fu  professore  di  leggi  e  reggitore  delle  scuole  di 
Arezzo  nel  12i55:  indi  passò  ad  interpretarle  in  Mo- 
dena ;  e  due  anni  dopo  fu  chiamato  a  sostenere  la 
pretura  di  Genova:  e  linalmenle,  siccome  abbiamo  da 
una  cronica  ms.  citala  dal  P.  Piò  (4) ,  ed  ignota  ai 
Pi',  (tuetif  ed  iM-hard,  non  meno  che  al  Tiraboschi, 
quella  ancor  di  lìologna,  cui  ripurgò  da  molli  vizi  e 
delitti,  mostrandosi  inesorabile  osservatore  della  giu- 
stizia, e  punitore  severissimo  dei  malvagi.  Dissi  igno- 
ta al  Tiraboschi ,  però  the  questo  storico  non  crede 
che  ciarlino  abbia  mai  soggiornato  in  Bologna,  pri- 
ma di  rendervisi  religioso,  rilevandosi  il  contrario, 
non  solo  dalla  cilala  l'roiiica ,  ma  assai  maggiormen- 
le  ancora  dall'antico  giureconsulto  Alberico  de  Uosa- 
la,  e  in  modo  speciale  dalle  opere  legali  del  fancse 
Adriano  Kegusanli  ,  il  ([uale  in  più  di  un  luogo  af- 
ferma, essere  stato  Martino  in  (|uella  città  discepolo 
di  Azzone  G.  C.  e  poscia  avere  professala  e  letta 
giurisprudenza  |)ralica  intorno  all'anno  1250;  sulla 
cui  autorità  asserisce  il  medesimo  anche  lo  storico 
Amiani  (5).  Anche  il  Ghirardacci  ci  porge  gravissi- 
mo argomento  a  congetturare  ,  che  non  solo  vi  fa- 
cesse stanza,  ma  vi  fosse  tenuto  in  gran  conto,  e  ve- 
nisse onoralo  di  pubbliche  cariche.  Imperocclié  nel 
1287  ,  temendosi  che  i  Lamberlazzi  ed  altri  ribelli 
già  proscritti  e  banditi  dalla  città,  le  tendessero  in- 
sidie, e  lavorassero  alla  sua  rovina,  adunatosi  il  con- 
siglio dei  magistrati  il  7  settembre,  tra  le  altre  or- 
dinazioni, prescelse  quattro  sapienti  di  ciascuna  com- 
pagnia, delle  arti,  delle  armi,  del  cambio,  e  diede 
loro  piena  potestà  di  stanziare  leggi  pel  conserva- 
menlo  della  pubblica  quiete.  Ora  Ira  questi  sapienti, 
e  precisamente  tra  i  quattro  delia  compagnia  dei  Grif- 
foni, che  era  un  ramo  di  quella  delle  armi,  Irovia- 
mo  un  Marlino  di  Giacomo,  che  noi  possiamo  cre- 
dere ,  il  nostro  ciarlino  del  Cassaro  ,  liglio  appunto 
di  un  altro  Giacomo  ,  come  dall'  albero  geneologico 
apparisce  (6).  Ma  quivi,  lasciati  una  volta  gli  onori 
e  i  carichi  civili,  commutò  la  toga  nell'abito  dei  do- 
menicani, chiudendosi  nel  chiostro  di  s.  Niccolò,  do- 
ve, come  dice  la  citala  cronica,  visse  con  grande  esem- 
pio et  austerità  per  tutto  famoso  ne'  tempi  suoi ,  fino  a 
che  santamente  morì:  lo  che  avvenne  secondo  lo  sto- 
rico fanese  nel  1295,  tacente  il  cronista.  Fu  d'inge- 
gno sottile,  splendido  e  facondo  nel  dire,  nel  ragio- 
nare  acutissimo.  Dettò  molte    opere  (7) ,  e  fu  citato 

(3)  Tirahoschi  star,  della  letter.  ital.  Uh.  2.  ^.  A7A'. 

(4)  Piò  P.  Mich.  Iluomini  illustri  di  s.  Doni.  lib.  1. 
num.  59. 

(5)  Sglca  responsionum  et  practicarum  disputationum 
D.  Hadrisni  Negusantii  fanensis  luriscons.  et  Adoocati 
praeclarissimi  età.  ì'enetiis  1619.  Quaes.  281.  n.  46. 
pag.  428. 

(6)  Ghirardacci  Star,  di  Bologna  IH).  8.  pag.  273. 
Albero  geneol.  della  famiglia  del  Cassaro.  Amiani  luo- 
go cii.  p.  232. 

(7)  Si  citano  di  Martino  i  seguenti  trattati ,  alcuni 
dei  quali  sono   editi,  ciò  che  non  conobbe  il  Tiraboschi, 
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dagli  anticiii  ciurccoiisulli  come  sommo  luminare  e 
maestro.  Di  lui  ci  lasciò  questo  elogio  Giovanni  Tri- 
temio  -  Martinus  de  Fano  uiriusque  iurìs  professor  et 
iriterpres  omnium  suo  tempore  ceìeherrimm;loannis  An- 
dreae  Bononicnsis  praeceptor,  ingenio  subtilis,  et  eloquio 
cìarus  ;  in  pcrorandis  causis  iudicialilius  arulissimus. 
Scripsit  in  sua  (acuitale  egregia  volumina  quihus  no- 
mcn  suum  etiam  posteritati  notificavit  (1).  K  il  Nogu- 
santi.  Fuit  discipulus  Azonis  et  magnus  practicus:  legit 
Bononiae  ,  et  plura  super  f[.  et  C.  edidit  Commentaria 
et  traclatìis  ;  et  qui  inni  senex  relirto  Icgendi  munere  , 
ingressus  fuit  religionem  fratrum  Praedicatornm ,  tunc 
Botwniae  et  in  tuta  Europa,  cA  rccentcm.  Dici  Domini- 
ci mortem  ,  et  frequentissima  miracula  forescentem ,  oc 
maqno  in  practio  habitam  etc.  Loc.  cil.  Ma  i  PP.  Que- 
tif  ed  Echard  ne  hanno  parlato  con  si  poca  esattez- 
za, cli(!  lo  loro  parole  non  meritano  di  essere  ricor- 
date (2). 

Discese  pertanto  da  cotesto  Martino  una  illustre 
prole,  Palmiero  giureconsulto  e  professore  in  Bologna 
ed  Uguccionc  esimio  potestà  di  Macerata  nel  '12a8 
dal  ([ualc  Uguccionc  sorse  Iacopo  quasi  un  fiore  ame- 
iiissimo,  un  liore  di  figlio  in  somma,  emulo  della 
\irtù  e  della  gloria  dell'avo  e  de!  padre  suo  - 

Indila  cui  prolcs  .  de  qua  processit  amenus  flos.  La 
qual  parola  prucessit  significando  senza  meno  una  ter- 
za generazione  ci  conduce  inevitabilmente  a  ritenere 
per  indubitalo  che  Iacopo  fosse  nepote  di  Martino, 
non  già  figlio,  come  ha  creduto  l'Amiani,  di  cui  ci 
ammiriamo  pretenda  di  provarlo  colla  lajiide  istcssa 
contro  il  Ghirardacci  storico  bolognese  ,  rampognan- 
dolo di  preteso  equivoco.  Ben  però  lo  aveva  veduto 
un  più  accurato  indagatore  dell'epitaflìo  e  grande  co- 
noscitore e  ammiratore  di  Martino  ,  il  citalo  Negu- 
santi,  che  di  lui  e  della  sua  discendenza  sembra  ave- 
re attinta  ancor  di  vantaggio  come  una  storia  tradi- 
zionale dalle  opere  degli  antichi  giureconsulti.  Ecco 
le  sue  parole  che  qui  ci  piace  di  riferire.  D.  Mar- 
tinus de  Fano  legit  Bononiae  circa  annum  Domini  12j0, 
et  haltuit  fdiuni  masculum  quem  vocainl  Ugutionem,  a 
nomine  l'gutionis  antiqui  doctoris  qui  tunc  (loruit  Bo- 
niae  tempore  Azonis  praeceptoris  sui,  ex  quo  Ugutione 
natus  est  I).  lacohus  de  C ussaro,  de  quo  meminit  Dan- 
tes,  nepos  e.x  fdto  d.  D.  Martini  ila  vocalus  a  D.  la- 
cobo  Balduino  ipsius  D.  Martini  collega  ....  Scri- 
psi  haec  ad  memoriam  tanti  viri  apud  posleros  noslros 
conservandum ,  de  quo  legitur  in  Epitaptdo  dicli  Domi- 
ni lacohi  in  aede  Divi  Dominici  in  lapide  marmoreo. 
Itatiac  sidus  Martinus  copia  Icgum.etc.  Loc.  cit.  Quest. 
399.  num.  22.  Ambidue  adunque  cioè  Martino  e  la- 

De  Bracino  saeculari  seu  aurilio  implorando  per  luJi- 
ces  Ecclesiasticos,  Ven.  1563  in  4.  —  De  ludiciis  —  De 
Actionihus  —  De  modo  studendi  in  vlroque  Iure  —  De 
Exceptioiiibus  dilatoriis  et  litis  ingressum  impedientihns. 
Yen.  1584  — ■  De  iisque  possunt  obiici  in  Instrumentis 
—  De  negativa  prolianda    Yen.  1584  in  4. 

(1)  De  Scriptor.  Ecclesiast.  §.  A.  pag.  305. 

(2)  Scriptores  Ord.  Praedicat.   Tom.  2.  p.  3.  coli.  I. 
Ed.  1719.  Lutttiae  Parisiorum. 


copo,  ovvero  tutti  costoro,  avo,  figli  e  nepote,  fu- 
rono decoro  e  soli  della  patria  e  rugiada  serena. 
(  Continua.)  Can.   Celestino  Maselti. 


GIOVANNI    BATTISTA    PASSERI 

1.  Molti  sono  gli  uomini  di  chiaro  nome  che  si  di- 
stinsero, e  tuttor  si  distinguono  nella  città  dellisau- 
ro.  Fra  tanti  però,  che  colsero  fiorila  palma  nell'ar- 
ringo  letterario,  ed  erudito,  ultimo  non  fu  di  certo 
quel  tale,  le  cui  gesta  io  di  succinto  prendo  ad  in- 
tesserc.  Che  sebbene  non  sortì  natali  lungo  le  adria- 
che rive,  pur  non  di  manco  un:  tempo  fuvvi  in  sua 
vita>  che  a  sua  patria  scelse  Pesaro.  Questi  è  il  gran- 
de archeologo,  naturalista,  letterato,  e  [locta  Giam- 
battista Passeri.  Non  sarà  discaro  ,  che  la  mia  po- 
vera penna  in  picciol  quadro  vi  abbozzi  le  gesta  di 
questo,  le  quali,  converrebbe,  in  ampia  tela  dipingere. 

2.  Per  farmi  sul  bel  principio,  la  terra  di  Farne- 
se distretto  nel  patrimonio  di  s.  Pietro  diede  la  culla 
al  nostro  Giambattista  nel  giorno  dieci  novembre  del 
1694.  Ebbe  a  genitori  Domenico  Passeri  dotto,  ed 
esperto  medico  nativo  di  Gubbio,  ed  Anna  Evangeli- 
sti femmina  distinta,  e  pregevole  della  terra  farnesia- 
na.  Il  prudente  e  pio  genitore,  ammirando  fino  dal- 
l'aurora degli  anni  nel  suo  figliuolo  primogenito  nou 
coniraune  perspicacia  d'ingegno ,  si  prese  volentieri 
l'incarico  d'istruirlo  da  se  medesimo  nelle  scienze  ele- 
mentari; la  docilità  di  Giambattista  nell' apprendere, 
e  insieme  l'amor  grande  che  portava  allo  studio,  era 
di  stupore  a  chiunque  l'avesse  mirato.  Nel  1700  il 
padre  chiamato  a  medico  primario  della  ciltà  di  Or- 
\ieto,  con  seco  portò  la  famiglia.  Appena  però  posto 
piede  nella  novella  dimora,  o  fosse  la  mutazione,  del- 
l'aria ,  o  fosse  il  rammarico  per  la  perdila  dei  pa- 
renti, e  degli  amici,  inferma  la  madre  del  nostro  Gio- 
vanni, e  muore.  Con  quanto  dolore  solTerisse  l'acer- 
bo avvenimento  il  consorte,  non  è  facii  cosa  esprime- 
re, e  il  nostro  picciol  Giovanni,  allora  di  sei  anni 
facea  eco  al  dolor  paterno.  Comecché  oppresso  da 
travagli,  tuttavia  non  tralasciava  il  vedovato  genito- 
re di  reggere  la  famiglinola,  e  di  anunaestrare  il  no- 
stro Giovanni  negli  studi.  Siccome  era  versato  in 
molle  scienze  gli  diede  ancora  lezioni  di  geoiiietria, 
e  gli  mostrò  le  opinioni  tutte,  e  i  ritrovali  dei  mo- 
derni filosofi.  In  si  poca  età  di  dieci,  o  dodici,  anni 
molto  approfittò  dalle  paterne  lezioni  ;  ma  fra  tanfi 
studi,  non  si  polca  ancora  scorgere  a  quali  inclina- 
va. Un  giorno  il  padre  cavalcando,  menollo  a  dipor- 
to per  le  campagne  di  Orvieto  ,  vidde  il  giovinetto 
incrostate  fra  le  roccie  terrose  alcune  deposizioni  di 
testacei  marini;  maravigliatosi,  per  vedere  cosa  a  lui 
novella,  fece  dimanda  al  padre,  che  cosa  fosse,  udi- 
tane risposta,  balzò  di  sella,  colà  corse  a  raccogliere 
quei  testacei,  facendone  buona  provvisione  ;  d'allora 
in  poi  diede  indizio  che  lo  studio  della  natura  sa- 
rebbegli  slato  gradevole. 

3.  A  difinire  alcuni  suoi   affari  nel  1707  il  padre 


■^'^^) 


ì:    a  I.  15  IT  31 


'A      ■ 


(  Giovanni  Battista  Passeri. 


si  condusse  in  Roma  ,  e  con  seco  porlo  il  suo  Gio- 
vanni. Avido  di  conoscere  il  tutto  si  aggirava  con- 
tinuamente d'attorno  all'antico,  e  al  moderno,  e  ovun- 
que incontravasi ,  o  disegnava  rozzamente  o  grazio- 
samente riduceva  in  pochi  versi  per  imprimere  nel- 
la memoria  quello  che  tanto  gli  avea  appagato  lo 
sguardo.  Qui  fu  dove  contrasse  conoscenza  col  pa- 
dre Giulio  Vitellcschi  della  sempre  insigne  società 
di  Gesù,  il  quale  ammirando  nel  giovanetto  tanto  de- 
siderio di  apprendere,  gli  si  fece  maestro  nelle  uma- 
ne lettere  ,  e  nella  poesia  italiana  ,  e  latina.  Mentre 
udiva  lezioni  da  questo,  il  genitore  lo  ammaestrava 
nella  geometria;  il  celebre  architetto  Filippo  Ivara, 
l'istruiva  nella  civile  architettura  e  militare  ;  altro 
buon  pittore  gli  dava  nozioni  nell'arte  del  disegnare. 
Tante  scuole ,  tanti  oflici  occupavano  il  nostro  Gio- 
vanni ,  e  da  tutti  disimpegnavasi  egregiamente.  Il 
tempo  che  gli  rimanea  da  suoi  scolastici  esercizi,  non 
l'impiegava  in  onesti  sollievi ,  e  ricreamenli  solili  a 
prendersi  dai  giovanetti  suoi  pari,  ma  tutto  inteso 
allo  studio  prediletto  di  storia  naturale,  slavasi  riti- 
ralo in  sue  camere  disaminando  ,  e  illustrando  quei 
testacei  marini  non  ha  guari  accennati.  In  questo 
tempo  vcnnegli  a  notizia  che  si  dilucidarono  le  fa- 
mose tavole  ctruschc  di  Gubbio.  Egli  rammentando 
le  tante  cose  che  il  padre  gli  dicea  di  quei  prezio- 
si monumenti,  benché  di  soli  quattordici  anni,  pure 


volle  vergare  una  dissertazione  rapporto  quegli  an- 
tichi avanzi  di  Etruria ,  e  in  segno  di  venerazione 
la  dedicò  a'suoi  precettori. 

4.  Disbrigali  gli  affari,  novellamente  si  restituiva 
il  genitore  col  suo  Giovanni  là  d'onde  era  partilo,  e 
già  per  le  ottime  istruzioni ,  addivenuto  valente  in 
letteratura  ,  in  poesia,  in  geomclria,  in  archileltura, 
in  disegno,  pensò  il  padre  di  spedirlo  a  Perugia,  do- 
ve appena  toccando  il  terzo  lustro  di  età  ,  incomin- 
ciò i  suoi  studi  filosofici.  Quantunque  incontrasse  in 
professori  ripieni  dell'antico  filosofare,  e  di  vane  sot- 
tigliezze ,  le  quali  cose  tutte  corrompono ,  e  viziano 
gl'ingegni  dei  giovani  anziché  nò,  pur  tutta  fiata  non 
è  a  dubitare  del  buon  fruito  che  ritrasse,  poiché  in- 
traprese tale  studio  ,  ben  fondalo  nei  suoi  principi  , 
e  quindi  facendo  da  maestro  a  se  stesso  ,  suppliva 
alla  mancanza  degl'  istruttori.  Anzi  sdegnato  per  la 
vanità  delle  discipline  scolastiche  insinuategli,  e  per 
quelle  quistioni  leggiere  ,  scrisse  più  epistole  agli 
amici  condiscepoli  ,  schernendo  con  maestria  i  falsi 
principi,  ed  encomiando  la  verità  di  una  logica  re- 
ligiosa. Più  lepido  si  addimostrò  vergando  in  verso 
italiano  la  graziosissiraa  tragedia  ,  che  nominò  -  Ca- 
ronte Filosofo.  -  Di  giorno  in  giorno  sempre  più  acqui- 
stando in  sapere  ,  giunse  a  finire  il  suo  corso  di  fi- 
losofia ,  e  ritornò  poco  appresso  in  seno  del  genito- 
re, allora  trasferitosi  da  Orvieto  in  Terni.  Quivi  pu- 
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re  non  lasciò  intentata  ogni  \ia  per  sempre  più  av- 
vanzare  nello  arti  geometriche,  ed  archeologiche. 

5.  11  padre  vedendo  le  belle  inclinazioni  del  suo 
Giovanni  pensò  di  mandarlo  in  Roma,  perché  unita- 
mente agli  altri  studi,  vi  apparasse  la  Legge.  Infatti 
nel  1711  rivolge  di  nuovo  il  passo  verso  la  metro- 
poli ,  e  si  (là  a  discepolo  del  celeberrimo  Gravina  , 
che  ammirando  il  buon  volere  ,  e  la  valentia  insie- 
me del  suo  novello  discepolo,  non  più  per  tale  lo 
avea,  ma  quale  amico  seco  lui  trattava,  e  conl'eriva 
di  cose  erudite.  Non  contento  di  attendere  solo  allo 
studio  di  legge  ,  alla  geometria  ,  all'  architettura,  al 
disegno,  andava  tulio  giorno  in  cerca  di  nuovo  pa- 
scolo per  saziare  la  sua  fame  in  raccogliere  ,  ed  il- 
lustrare antichi  monumenti  e  cose  naturali.  Roma  al 
suo  genio  vivo  era  omai  ristretta:  decise  pertanto  di 
vedere  le  suburbane  città,  i  soggetti  villaggi,  le  ro- 
mane cani|)agne  e  per  ogni  dove  rinvenire  il  suo 
utile,  l'appagamenlu.  Non  amava  intromettersi  nelle 
lirigate,  ma  solitario,  e  pensoso  profondava  il  suo  in- 
gegno penetrantissimo  nei  suoi  sludi  geniali. 

6.  ProliltanJosi  d'una  temperala  amicizia,  avanzas- 
se di  mollo  nei  studi  delle  matematiche  presso  il  Ouar- 
taroni.  Eccitato  dall'altrui  esemplo,  lesse,  imitò  i 
poeti  e  greci,  e  latini,  ed  ilaliani.  Segnatamente  ei 
avea  infra  le  mani  maisenipre  il  divino  Alighieri  ,  e 
di  giorno  e  di  notte  c<!!isi(lerandolo  ne  venne  a  sor- 
bire qual  ape  industriosa  purissimi  sorsi.  Quattro 
anni  in  riva  al  Tevere  dimorò  ,  ed  ivi  avendo  già 
piantala  la  base  della  sua  immortalità  per  mezzo  di'' 
.suoi  avanzamenti  nell'agoslo  del  1715  ritornò  a  riu- 
nirsi al  padre  che  medico  primario  era  stato  eletto 
in  Todi.  Nei  due  anni  che  visse  unito  al  genitore, 
tenne  luogo  di  avvocato  dei  poveri  non  scordando 
di  cercare  per  ogni  dove  e  antichità,  e  natura.  Nel- 
r  anno  appresso  gli  fu  spedita  la  laurea  dottorale 
dal  liceo  perugino  ,  e  tosto  vestissi  di  toga  ,  perchè 
gli  fu  forza  di  ricevere  l'onorilìca  nomina  di  pode- 
stà in  Massa  di  Todi. 

7.  11  novello  togato  si  parila  verso  la  terra  ,  che 
l'avea  iscello  per  capo,  e  nel  medesimo  tempo  il 
card.  Alemanno  Salviali  allora  legato  in  Pesaro  chia- 
mò a  suo  medico  il  Passeri,  e  rassicuralo  di  avere 
perpetuo  domicilio  in  riva  all'Isauro,  trasse  seco  i 
suoi  beni,  le  sue  sostanze.  Poco  mancò,  che  il  car- 
dinale venne  a  scuoprirc  come  il  suo  medico  avea 
un  ligliuolo  appena  di  cinque  lustri,  e  già  podestà 
in  Massa  di  'lodi.  Tutto  fece  perchè  a  lui  venisse  , 
e  appena  il  porporato  vidde  in  quella  mente  rari 
talenti,  subito  credè  opportuno  d'impiegarlo  per  la 
sua  legazione,  e  lo  spedi  a  Gradara;  poco  appresso 
Gradara  commutò  con  Uriiania,  e  vacato  in  Pesaro 
un  posto  (li  uditore,  ad  altri  non  s'ebbe  mira,  se 
non  al  Passeri.  Costituito  in  tale  onoranza,  gli  si  con- 
ferirono poco  appresso  le  dignità  di  segretario  di 
giustizia,  revisore  di  tutte  le  gabelle  della  vasta  le- 
gazione, visitatore  degli  archivi.  Non  passò  mollo 
tempo  che  fu  eletto  a  luogotenente  di  Fossombro- 
ne,  dove  diede  mostra  di  raro  esenijilo  in  umiltà, 
jn  indicibile   brama  di  scienza.    Poiché    fra   le   tante 


occupazioni,  che  lo  tenevano  obbligato,  non  .scordò 
i  suoi  studi,  e  agl'intrapresi,  e  compiuti  aggiugnen- 
done  de'nuovi,  volle  attendere  assiduamente  alla  sto- 
ria e  sacra,  e  profana,  alle  lingue  estere,  ed  orien- 
tali, e  non  vergognò  ritornare  discepolo  rivestito  di 
toga,  e  prefetto  della  città  per  apprendere  gli  arcani 
di  sacra   teologia. 

8.  Finito  il  tempo  di  sua  dimora  in  Fossombrone, 
e  terminata  la  sua  carriera  con  lode  e  ju'udenza,  si 
restituì  alla  adottata  patria  di  Pesaro  per  impalmare 
la  nobile  donzella  Margherita  Giovanelli  (he  con  ric- 
co avere  ne  venia  da  Bergamo  sua  patria.  Fatto  ge- 
nitore di  molli  figliuoli  ,  in  breve  seppe  dare  alla 
civile  società  l'immagine  di  un  vero  padre  di  fami- 
glia. Conosciuta  la  sua  valentia,  per  gli  onori  deco- 
rosamente sostenuti,  gli  si  alfidò  l'intera  amniinislra- 
zione  della  provincia,  e  ([uanle  volle  fu  impiegalo  a 
delinire  pubblici  negozi  ,  allrellanto  ne  fu  premialo 
solennemente  per  sua  giustizia,  e  prudenza.  Non  stan- 
co ancora  di  giovare  ,  si  fa  patrocinatore  dei  rei  ; 
legge  in  cattedra,  ed  insegna  l'inslituta  civile,  e  ca- 
nonica senza  poi  enumerare  i  beni  grandi,  che  ri- 
dondavano pjr  suo  mezzo  nei  casi  privati  della  in- 
tera città. 

9.  Vìi  operare  cosi  indefesso,  e  uno  zelo  così  ani- 
moso non  era  semplicemente  riconosciuto  nelle  ri- 
stretto mura  della  città,  né  tampoco  fra  i  spaziosi, 
ed  insieme  angusti  limili  della  provincia;  ma  lo  sta- 
to, e  l'Italia  andavano  pieni  del  suo  nome;  salutava- 
no siccome  grande  il  Passeri  per  le  illustrazioni 
sulle  cose  vetuste,  per  la  vastità  in  ogni  genere  di 
sua  erudizione,  per  le  sue  morali  virtù.  E  in  quei 
tempi  al  dire  del  Brucherò  -  n  Inter  Ilaliae  erudilos 
"  ardebat  ». 

10.  Così  fioriva  la  fortuna  e  civile,  e  letteraria  di 
Giambattista  Passeri.  Quando  imprevista  sorse  una 
tempesta  ad  intorbidire  la  pace  del  suo  cuore.  L'an- 
no 1731  perde  il  caro  genitore,  e  dopo  due  anni  la 
carissima  consorte.  Tocco  da  tal  fulmine  non  è  a 
spiegarsi  come  fu  abbattuta  la  sua  naturale  tranijuil- 
lità.  Deposti  gli  aggravii  tutti  civili  ,  solo  attese 
ad  educare  la  sua  famiglia.  Per  sollevarsi  ali|uanto, 
gli  era  forza  attendere  a  suoi  sUiili  di  anlichità^  e 
fra  (juesli  nel  silenzio  della  solitudine  riacquistò  la 
perduta  letizia.  Volevano  rlNeslirlo  di  nuovi  onori  , 
coloro  che  rimancv  no  ammirali  della  sua  condotta  , 
ma  già  ojjliato  il  tutto,  s'incarnino  verso  la  milizia  ec- 
clesiastica, e  ricoperto  di  quelle  divise,  ed  insignilo 
dell'  augusto  carattere  sacerdotale  ,  non  furono  infe- 
riori le  glorie,  e  i  ragguardevoli  seggi  che  gii  furo- 
no olTiTli.  Poiché  dai  vescovi  r!i  Pesaro  fu  destinalo 
promotore  fiscale  ai  processi  di  canonizzazione  delle 
beale  iiirhelina  ,  e  Serafuia  da  Pesaro,  ed  altre  di 
luoghi  estranei.  Fu  eletto  assessore  prò  vicario,  ed 
in  line  vicario  generale  della  chiesa  pesarese.  Quin- 
di i  cardinali  Sloppani,  e  Merllni  Legali,  lo  crearo- 
no uditore  ;  poi  fu  chiamato  dal  card.  Serbelloni  in 
Bologna  a  ricuoprire  il  posto  di  uditore  di  camera  ; 
in  appres'io  il  card.  Crescenzi  il  domandò  in  Ferrara 
in  ({ualila  di  uditore    di   Rota.    Inoltre    sotto  la  sua 
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cflisie  incisa  in  acciaio  vedo  la  seguente  epigrafe  : 
))  lonnne.s  Baplisla  Passerius  N'icarius  deneralis  l^iii- 
)i  scopi  l'isaurensis,  et  Prolonotarius  Apostolicus  ;  )i 
^'  presso  la  biogralia  universale  stampata  in  Venezia 
per  cura  del  sig.  l)e-Tipa!do  ,  leggo:  »  E  Clemenle 
»  derinio  (juarlo  il  creo  l'rotonotario  Aposloiiio  ». 
lo  però  non  lio  materia  liaslevole  perché  creda  ave- 
re il  Passeri  occupato  tale  onore. 

{ConUnua.-)  Ubaldo  Maria  Solustri. 


n.    DALTONISMO    E    LE    ILLUSIONI    OTTICHE, 

(  Continua:,  e  frnc    V.  pag.  328  ) 

Io,  disse  l'infermo,  era  felice  ,  quando  un  giorno 
mi  apparve  un  gallo  nero  mentre  pranzavo,  che  sal- 
tellava qua  e  là  stranamente.  Ordinai  che  si  discac- 
ciasse ,  ma  niuno  lo  vedeva  fuori  di  me  ,  onde  non 
insistei  per  non  apparir  pazzo.  Lo  stesso  gatto  poi 
mi  app.ariva  per  le  vie,  nelle  case,  nel  mio  gabinet- 
to ,  ed  ovunque.  Mi  persuasi  che  quella  era  una  il- 
lusione morbosa,  e  strauissima,  e  temei,  che  ne  an- 
dasse a  soffrire  la  mia  ragione  ,  e  tacqui  con  tutti. 
Successivamente  ncll'  andare  all'  udienza  d'  un  mi- 
nistro mi  presentò  un  gentiluomo  di  camera  in  abi- 
to nero,  che  mi  annoiava  di  inchini  e  riverenze.  L'ap- 
parenza del  gatto  era  svanita,  e  vi  era  succeduta  quel- 
la del  gentiluomo  il  quale  in  qualsiasi  luogo  mi  ac- 
compagnava, e  mi  si  inchinava  con  odiata  olliciosità. 
La  mia  mente  ne  fu  oppressa  vivamente,  e  mi  face- 
va soffrire  angustie  inesprimibili,  che  non  osavo  con- 


fidare ad  alcuno.    Finalmente  . 


ahi  !   sono  alcuni 


giorni  che  non  veggo  più  il  gentiluomo,  ma  uno  sche- 
letro! la  morte!  La  morte  che  mi  accompagna  ovun- 
que, e  rivolge  verso  di  me  le  sue  orbite  vuote  ,  e 
mi  stende   le  scarne  braccia  !  .  .  . 

In  così  dire  con  ambe  le  mani  si  coprì  gli  occhi, 
sospirò  profondamente,  e  pianse.  11  medico  disse  tut- 
to ciò  che  poteva  dirsi  ad  un  amico,  e  ad  un  uomo 
istruito  posto  in  così  strana  condizione,  e  poche  me- 
di-cine potè  suggerire.  Fece  qualche  altra  visita  ,  e 
l'rallanlo  l'infermo  fu  confinato  dalla  debolezza  ,  ed 
interne  commozioni  in  letto.  In  una  delle  visite  il 
medico  gli  domandò  se  in  quel  momento  vedesse  lo 
scheletro.  —  Si,  rispose  l'infermo,  lo  veggo  alla  vostra 
destra  —  11  medico  si  recò  appunto  nel  luogo  ove 
supponevasi  essere  lo  scheletro,  e  disse  all'infermo  — 
Or  lo  vedete  voi?  —  Ahi!  Ahi!  si,  rispose,  esso  si 
solleva  dietro  di  voi  sulle  vostre  spalle,  e  colle  ma- 
ni d'ossa  mi  minaccia  !  .  .  .  mi  minaccia  .  .  —  In  così 
dire  gli  mancò  la  voce,  e  piegò  il  capo,  e  gli  occhi 
suir  origliere,  né  più  parlò  ,  o  fé  molo  ,  perchè  era 
morto. 

Or  questo  fallo  è  una  storia  ,  od  una  fa\ola  del 
romanziere  scozzese?  E  nel  primo  caso  l'illusione  era 
reale,  ovvero  era  un  difetto  dell'  organo  della  vista, 
od  un'  alterazione  psicologica  ,  o  del  comune  senso- 
rio? Onesto  è  un  problema,  che  cadauno  de' lettori 
potrà  risolvere  a   suo  modo.  5.   C. 


AL   TEMPO 
SUL    FINIRE    dell'. INNO    1850. 

Tempo,  che  in  (uo  costume  ognor  diverso 
(juaiido  canuto  sei   torni  novello. 
Oh  come   fatto  a  me  sei  tu  perverso, 
E  per  mio  danno^  sol  sempre  sci  quello  ! 

Schiudesti   a'cari  miei  ratto  l'avello,, 

E  a   l'aura   ogni  mio  bene  hai   tu  disperso; 
In  rio   deserto,,  in  doloroso  ostello 
Hai  le  antiche  mie  case  oggi  converso. 

Ch'io  ti  sorrida  al   tramutarti  ?  oh    mai  ! 
Poiché  meco  non  cangi  unqua   tuo  siile; 
Imprecalo  da  me  sempre  n'andrai. 

lo  t'ho  giurata,  o  Tempo,  elerna   guerra, 
E  sai  che  non  impugno  armi-^da   \ile: 
Vedrem  di  noi  chi   lia   trionfi  in   terra  ! 

Francesco  Capoz;,i. 


IL    DiSCACCIAMENTO    DI    CRISTOFORO    COLOMBCk 

DALLA    SPAGNUOLA 

SCOLPITO    DA    SALVATORE    REVELH 

DA    TAGGIA. 

(  Contiiiuaz.  e  fine.   V.  pag.  33G.  ) 

Ed  io  penso  che  il  Revclli  siasi  dilettato  particolar- 
mente nel  modellare  il  braccio  diritto  di  quest'uomo  di 
mare,  perché  i  di  lui  conlorni  additano  la  verace  mu- 
scolatura presa  dal  naturale,  e  portata  alla  più  svelta 
ed  eicganle  leggiadria  dell'  arte.  Ben  l'è  chiaro  che 
quello  è  braccio  d'uomo  di  fatica  e  di  travaglio,  ma 
non  lasci  di  vagheggiarlo  per  la  sua  robustezza  gen- 
tile. Il  gomito,  l'attaccatura  de' muscoli,  e  l'ossa  dei 
polsi  sono  lavorate  colla  massima  bravura,  e  sapere. 
La  mano  poi  che  sorreggo  la  fune  è  d'una  esecuzione 
classica  e  felicemente  studiata  :  i  piedi  son  del  pari 
condotti  con  tutta  la  perizia  dell'arte,  e  sopra  tutto 
quello  che  è  rovesciato,  e  su  cui  si  aggrava  il  cor- 
po del  marinaio  scopre  nel  marmo  la  forza  viva  dei 
tendini,  e  la  piegatura  della  pelle  nelle  piante  ,  che 
non  potresti  desiderare   di  più  naturale. 

L'occhio  viene  dappoi  a  riposar  dolcemente  sulla 
figura  di  .\lfonso  che  riconosci  di  subito  alla  faccia 
nobile:  che  in  mia  fé  nobilissimo  ci  s'  aveva  il  cuo- 
re ,  perché  fu  il  solo  che  confortò  l'ammiraglio  op- 
presso, dalla  calunnia.  Invero  come  lo  vide  cinto  di 
pesanti  catene,  lanciossi  a  lui  per  iscioglierlo  da  quel 
carco  si  indegno  e  si  immeritato.  Il  I{e^elli  gli  ha  dato 
una  Csonomia  dignitosa  insieme  e  commossa  a  pietà, 
lu  mirarlo  t'accorgi  che  a  quest'uomo  si  siringe  il  cuore 
neirisguardare  a  Colombo.  Egli  è  coperto  d'un  hcrrcllo 
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non  coniu;ic,  forse  in  sogno  del  governo  di'ogli  lia  (lolla 
caravella.  Una  lunga  barba  gli  si  distonde  morbidamente 
sul  petto,  e  vi  campeggiano  sopra  i  due  baili  grandiosi: 
egli  poi  tiene  i  capelli  in  lunghe  liste  inanneilali  die 
posano  sul  bavero  piloso  della  sua  sopravesla  ,  che 
tagliata  nello  maniche  lascia  veder  quello  della  sot- 
lovcsla.  Alfonso  è  calzato  a  serica  maglia  <-,on  iscar- 
pe  ristretti'  da  imr<  corrigia  fihulata,  e  mentre  ei  tie- 
ne la  diritta  innanzi  al  petto,  regge  colla  manca  una 
carta  cosmogralica,  il  che  dice  ch'esso  ca|)itauava  la 
caravella,  e  che  ne  dovca  governare  il  corso.  Il  suo 
posare  è  di  colui  che  attende  senza  impazienza  che 
Cristoforo  si  disbrighi  dell'amoroso  selvaggio  del  nu(j- 
vo  mondo  per  salir  sulla  nave.  Ognun  riconosce  nel- 
l'aria di  Alfonso  l'uomo  ai  sentimenti  oncn-ali,  e  che 
fa  mirabile  contrapposto  all'animo  nero  del  Bovadil- 
la.  Il  partito  delle  pieghe  del  suo  vestimento  non 
poteva  essere  meglio  concepito:  non  v'è  mcschinilà 
di  rivolgoli,  non  (jue'gruppi  cenciosi  e  lambiccati:  lut- 
to vi  è  grandioso  e  ben  distaccato  senza  sforzo  del- 
la figura,  e  uelle  gambe  quantunque  calzate,  ti  si  di- 
svela a  meraviglia  il  nudo  che  cammina  al  dissotto. 
La  parte  della  sojiravesta  si  ripiega  assai  bene  sul 
suo  davanti  ,  e  cotanta  ne  è  la  naturalezza  da  som- 
brare che  se  Alfonso  movesse  il  braccio  sinistro,  quel- 
la si  staccherebbe  da  so  medesima  ,  por  giù  cadere 
distesa. 

Chiude  il  vuoto  doll'ainiolo  che  noi  d(>scriviamo  un 
capituìw  di  Ferdinando,  di  cui  non  j)olrcsli  desiderare 
il  più  elegante  per  l'armatura,  por  le  proporzioni,  per 
la  sveltezza  della  persona  ,  e  per  la  positura.  Egli 
jiianta  colla  sinistra  gan)l)a  in  terra,  e  muove  legger- 
mente la  dritta  in  avanti.  Tiene  por  l'elsa  il  brando 
apj)untato  sul  suolo,  e  vi  s'appoggia  si  colla  destra 
mano,  sì  col  gomito  del  braccio  sinistro,  reggendosi 
il  mento  colla  slanca ,  il  cui  pollice  sorreggo  con 
garbo  la  guancia.  Questa  figura  presenta  un  uomo 
nel  fio:e  dell'età  virile.  Ha  un'  elTigio  assai  marcata, 
e  con  sopracigiia  entro  cui  passeggia  anziché  nò  il 
malpensiere.  Due  haìFi  orizzontali  ma  ri>olli  all'insù 
nella  punta  ne  accrescono  la  fierezza  marziale.  Tie- 
ne un  elmo  di  ferro  che  gli  chiude  la  testa,  e  buo- 
na parte  della  fronte:  poscia  si  vede  una  seconda  vi- 
siera che  archeggia  sulla  prima,  e  finalmente  la  ter- 
za che  piramideggia  alzata  alla  foggia  di  mitria,  ed 
è  quella  che  calando  sulla  bocca  e  sul  mento  difen- 
derebbe al  tutto  il  viso  del  guerriero  nell'appettare 
il  nimico.  Due  penne  volteggiano  attaccate  alT  elmo 
nel  fondo  del  rilievo ,  ed  ingentiliscono  assaissimo 
tutta  la  testa  di  questo  paladino.  Il  busto  va  coper- 
to d'una  elegantissima  corazza  che  ha  due  spallotti 
rabescati.  I  bracciali  sono  composti  come  di  squame 
raccomandate  a  chiodi  che  le  allacciano  insieme.  Ma- 
gnificilo sono  le  alette  che  annodano  i  gomiti  pari- 
mente damascate,  e  sotto  la  corazza  escono  dei  lar- 
ghi pannilini  che  si  stringono  con  grazioso  partito  di 
pieghe  poco  sopra  il  ginocchio.  Continua  poi  il  co- 
sciale e  la  gambiera  di  ferro  infino  all'intera  calza- 
tura del  [)iede.  1  ginocchiali  sono  fatti  con  molta 
prcdsione,  e  la  loro  forma  è  delle  più  ricche.    Nel- 


lo scbiniere  ha  scolpilo  il  Revelli  un  meandrino  elc- 
n-antissiino  che  si  estende  sul  collo  del  piede  ,  e  si 
biforca  (juasi  abbracciandolo.  Il  calzamento  rassomi- 
glia come  ai  nastri  d'un  coturno  ,  ed  ogni  cinturino 
stringe  il  piede  medesimo  per  via  d'  un  bottoncino  , 
opperò  tutto  riesce  snello ,  e  nulla  ti  rammenta  la 
durezza  del  metallo.  Ambe  le  mani  sono  coperte  di 
ferrei  guanti ,  che  scendono  sotto  i  polsi  alla  foggia 
di  quelli,  che  a'nostri  cavalieri  armati  reggiani  por- 
tare di  pelle  di  dante  a  bocca  allargala.  È  assai  mi- 
rabile che  nello  stretto  spazio  fra  Alfonso  di  Valle- 
io  e  la  parete  del  marmo  incavalo,  non  più  largo  di 
31  centimetri,  il  lìevelli  seppe  collocare  questa  figu- 
ra dello  spagnuolo  ullizialo,  tutta  spontanea  nel  suo 
movimento,  tutta  agiata  nel  luogo  ove  sosta,  e  don- 
de so  fosse  viva  potrebbe  uscire  a  suo  talento  sen- 
za disagio.  Nò  la  strettezza  dell'angolo  ha  spaventa- 
to lo  scultore  di  poter  lavorare  a  perfezione  le  pen- 
ne col  ferro  ,  e  i  rabeschi  dell'  usbergo  ,  sopratutta 
delle  spalle  ,  e  delle  falde  a  lamine ,  che  difendono 
i  fianchi  e  la  parte  indietro  della  persona  :  massime 
che  per  fare  il  suddetto  lavoro  fu  d'uopo  ricavare 
un  vuoto  diiììcilissimo.  In  somma  questa  statua  ag- 
graziala per  la  forma  della  vita,  e  dell'intera  perso- 
na paro  appoggiala  al  fondo  ,  anziché  fatta  risortire 
dal    masso  in  allo  rilievo. 

Rimane  a  parlare  delle  (juattro  figure  parventi  sul- 
la concrla  della  nave.  Dietro  ad  Alfonso  nella  ma";- 
giore  distanza  companscc  la  testa  d  un  soldato  Ispa- 
no chiusa  in  un  elmo  a  visiera  alzala;  avendo  a  buon 
dritto  il  Rovelli  con  questo  accennato  come  più  di 
un  milite  era  di  presidio  in  detto  naviglio  per  assi- 
curare l'infanie  spedizione  del  reduce  calunniato  Cri- 
stoforo. Vicino  ad  Alfonso  domina  una  mezza  figu- 
ra assai  bene  ammantala ,  d'uomo  giunto  alla  virili- 
tà più  robusta.  Egli  è  nudo  del  capo,  ed  il  suo  vol- 
to è  messo  di  profilo  in  atto  di  riguardare  con  mol- 
ta ansietà  a  Colombo.  L'  autore  volle  dare  a  questa 
figura  la  testa  del  suo  generoso  Mecenate,  il  conte 
Tommaso  Litlardi  da  Porto  Maurizio,  gentiluomo  rag- 
guardevole per  ogni  virtù,  ed  uno  di  que'Liguri  pa- 
trizi che  proleggendo  colle  proprie  dovizie  le  arti 
belle,  onorano  assaissimo  la  nazion  genovese.  Tu  vedi 
a  prima  giunta  l'altezza  dei  senlimcnti ,  e  la  gran- 
dezza dell'animo  nella  sua  bolla  fronte,  ed  in  quella 
zagoraa  tutta  nobile,  e  maestosa  del  volto.  Una  leg- 
giera capigliatura  ne  vela  il  capo,  e  colla  sinistra  si 
appoggia  sul  bordo  della  nave.  Dietro  il  viso  di  lui 
apparisce  sul  fondo  un'altra  testa  di  na\iganle  spa- 
gnuolo coperta  di  berretta,  ond'esce  una  lunga  cioc- 
ca di  capelli.  Egli  è  di  età  anziché  nò  avanzata  ,  e 
dagli  occhi  suoi  molli  di  pianto  trapela  il  sentimen- 
to d'un  giusto  isdegno  mescolato  alla  commozione  più 
tenera.  Infatti  allunga  d<'sso  la  destra  come  in  segno 
di  parlare  del  disgraziato  Almirante,  e  muovere  chi 
gli  è  vicino  a  lan;entarnc  l'ingiusta  traversia.  Final- 
mente accenneremo  alla  figura  che  s'inchina  alquan- 
to come  adagiandosi  sulla  sponda  della  prora  del  na- 
viglio. Egli  è  un  marinaio  che  tiene  un  canapo  ,  ed 
ha  fissi  gli  occhi  al  gruppo   drammatico  di  Colombo 
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a  cui  il  si'lviijitiio  contonde  hi  dolorosa  parlitn.  In 
osso  il  lìcvrlli  lin  scolpilo  le  sue  ijiovanili  scniiiian- 
zo  con  un  parlilo  assai  vago  di  sparli  capelli  ,  con 
piccioli  inoslacchi ,  e  con  barba  tozza  e  ricciulella. 
Sopra  una  sottovesta  ei  porla  il  saltiinbarca  marina- 
resco col  capperuccio  da  portarselo  in  capo.  Coleste 
<]uatlro  ligure  a  tergo  delle  ([uali  spuntano  parecdiio 
labariie  coslituiscono  il  vero  basso  rilievo  nella  gran 
tavola  marmorea  dei  Kcvclli,  e  ognuno  può  ammira- 
re il  buono  stile  con  che  ne  è  condotta  ogni  parie, 
niassiniamente  nella  gentilezza  e  morbidezza  dello 
pieube.  sia  del  Liltardi,  sia  del  Revolli  slesso.  A  me 
par  degno  d'alta  commendazione  che  rautor(!  abbia 
voluto  collocare  il  suo  Mecenate  neiratlo  nobilissimo 
(li  compassionare  la  disavventura  del  ligure  eroe  ,  e 
Jo  abbia  l'alio  assislere  ad  uno  di  quegli  avvenimen- 
ti classici  della  storia,  che  ci  ammaestrano  come  l'uo- 
mo non  (leve  giammai  sperar  dall'uomo,  ma  dal  so- 
lo Iddio  il  giusto  guiderdone   di  sue  azioni. 

In  ultimo  rallegriamoci  con  la  Lignria  perchè  un 
lìgliuolo  di  lei  si  è  levato  a  tanto  merito  con  (|uosto 
allo  rilievo:  rallegriamoci  con  Roma  il  cui  classico 
cielo  potè  solo  ispirare  si  egregio  lavoro:  rallegriamoci 
con  Genova  la  superba  che  ne  adornerà  il  suo  seno 
già  ricco  di  tante  artistiche  maraviglie.  Ognuno  che 
vi  gilterà  sopra  lo  sguardo  vedrà  un  quadro  sor- 
prendente di  persone  fatte  uscir  vive  dalla  pietra,  e 
dove  sono  espressi  lutti  gli  ailetti  che  predominano 
l'umana  natura.  In  Colombo  la  serenità  dignitosa  del- 
l'innocente perseguitato.  Neil'  isolano  la  graliludinc 
schietta  dell'uomo  benelicato,  e  ancora  digiuno  delle 
adulalrici  blandizie:  nella  donna  semiselvaggia  il  sen- 
so naturale  dell'alTezione  pura,  onesta,  e  riconoscen- 
te: nel  fanciullo  il  carattere  della  vivacità  mista  alla 
commozione  dappresso  lieve  esperienza.  In  Bovadilla 
l'oriioglio  del  soverchiatore  baronesco,  e  del  politico 
tenebroso:  nel  soldato  che  pingc  Colombo  la  rozzez- 
za e  lo  sgarbo  del  milite  prezzolalo  ed  ignorante. 
In  Alfonso  di  Valleio  l'aria  dell'  uomo  probo  e  del- 
lo spagnuolo  religioso:  nell'unicialc  l'indole  equivoca 
del  cavaliere  che  cerca  solo  il  favor  di  chi  regna  : 
nell'individuo  ai  pie  di  Alfonso  il  marinaio  diligente 
che  attende  all'utlìcio  suo,  ma  mostra  di  bearsi  nel- 
l'aspetlo  di  Cristoforo:  nel  Littardi ,  nel  Revelli,  e 
nel  vecchio  nocchiero,  gli  uomini  che  sentono  commo- 
zione per  il  giusto,  sdegnando  la  soperchieria,  e  son 
dessi  che  aspettano  il  discopritorc  del  mondo  novel- 
lo cnlro  la  barca,  bramosi  di  consolarlo,  e  toglierlo 
alla  vista  del  feroce  lìovadilla^  e  di  tutta  quella  ma- 
la razza,  che  invece  d'adorarlo  nella  terra  felice  che 
a  liuon  dritto  era  sua,  ne  lo  cacciavan  fuori  vilmen- 
te e  per  scellerate  calunnie  ,  mentendo  il  carattere 
della  loro  nazione ,  che  fu  ed  è  predicata  per  gran- 
de e  generosa.  In  somma  nell'alto  rilievo  del  Tabien- 
se  artista  dopo  tutti  gli  affetti ,  tu  trovi  la  scienza 
dell'arte  del  nudo,  di  quella  dei  costumi,  della  pro- 
spettiva, dei  panneggiamenti,  delle  movenze,  della  na- 
turalezza ,  dello  squisito  comporre  ed  allogare.  Fia 
desso  un  monumento  d'eterno  onore  a  chi  lo  scolpi- 
va ,  al   mecenate  di  lui ,  ed  a  Genova    mia   che  l'ha 


ordinalo.  K  se  pei  grandi  sventurati  ogni  cuore  si 
nielli;  in  compianto,  chi  potrà  non  islriiggersi  riguar- 
ilando  alla  scena  della  dipartila  di  Cristoforo  Colom- 
bo dalla  Spagnuola  ,  scena  fatta  viva  perennemente 
sul   marmo  dallo  scarpello    maestro  di   Salvatore;   Ro- 


velli 


Stefani)  Jiossi. 
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REBUS    PRECEDENTE 

Più  graia  torna  la  fortuna  dopo  die  fossimo 
da  </ramh'  dolore  travagliali. 


Cristoforo  Coìomlio  carico  di  catene  monta  la  nave,  che 
dee  ricomliirlo  in  Europa  —  Bassorilieco  eseguito  in 
marino  dallo  scultore  Salvatore  lievcUi  genovese. 

SONETTO 

Qual  reo  fra  guardie,  e  da  catene  avvolto, 
L'eroe  che  terre  incognite  scopria 
Con   fermo  piede,  e  con  sereno  volto 
Pronto  la  nave  a  rimontar  s'avvia: 

Fatto  bersaglio  del  livor  più  stollo, 
Che  vii  masnada  contro  lui  nudria, 
Il   guiderdone  si  vedea  ritolto 
Di  quella  gloria  che  già  il  mondo  empia: 

Pur  fu  conforto  al  prode  in  tanto  duolo, 
Mirar  talun  della  novella  gente 
Le  sue  mani  baciar  prostrato  al  suolo: 

E  si   l'espresse  lo  scultor  valente 

Quasi   a  mostrar,  che  dell'indegno  stuolo 
Era  un  selvaggio  il  più  riconoscente  !  .  .  . 

Dell' Avv.  Pietro  Meroìli. 


Rettificazione  -  nella  pag.  329  col.  2  linea  18  invece 
di  svelto  ordine  corintio  si  legga  di  grave  ordine  dorico 


TIPOGRAFIA    DELLE    UELLE    AUTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    GIOR.N'ALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIUVANM    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


L^  ALML 


/i-^ 


345 


II.    DO.NO    E    GLI    AUGURI!    NATALIZI. 


(il  presepe,  tcì'ra  cotta  smaltata  di  Luca  Delia  Robbia  (1).  ) 


Avranno  osservato  i  gentili  lettori  dell'Album,  clic 
esso  nella  scella  dc'suoi  articoli  ha  uno  speciale  ri- 
guardo alle  circostanze  prcsentancc  per  prevenire  e 
sodisfare  le  loro  oneste  compiacenze.  Cosi  nelle  varie 
vicende  storiche  degli  anni  precedenti  ha  dato  sem- 
pre qualche  cenno  scritto,  e  qualche  disegno  iconico 
degli  straordinarii  spettacoli,  e  delle  più  insigni  so- 
lennità ed  avvenimenti,  e  cosi  d'ordinario  nelle  varie 
ricorrenze  annuali  presenta  figure  ed  argomenti  ad 
esse  corrispondenti.  Ora  essendo  imminenti  le  l'esti- 
vila natalizie  ,  bramoso  di  conservare  quel  costume 
ha  dato  un  rapido  colpo  d'  occhio  sulle  varie  fonti 
delle  sue  cognizioni,  e  percorrendo  il  nuovo  Museo 
Nazionale  di  Parigi,  vi  ha  osservalo  un  oggetto  che 
corrisponde  appunto  alla  circostanza  del  Natale  ,  ed 
ostenta  una  gloria  artistica  italiana.  Si  è  questo  un 
quadro  di  terra  cotta  smaltala  di  forma  circolare  del 
diametro  di  metri  1,60  nel  cui  centro  vedesi  Maria 
santissima  genuflessa  innanzi  al  divin  Bambino  gia- 
cente al  suolo.  Due  gruppi  d'angioli  a  mezza  figura 
veggonsi  in  alto  atteggiati  a  devozione  verso  il  sot- 

(1)  Esistente  nel  Museo  Nazionale  di  Parigi. 
ANNO  XVII  —  28  dicembre  1850. 


togiacente  pargolo,  ed  esteriormente  al  desco  vcJcsi 
una  corona  d'altri  angelelti  che  formano  quasi  parte 
del  quadro  centrale.  In  fine  un  serto  concentrico  di 
mazzolini  di  foglie  e  frutta  ricinge  esternamente  tulle 
le  suddette  figure.  Chiunque  conosce  i  bei  lavori  del 
nostro  Luca  Della  Robbia  in  questo  singoiar  genere  di 
lavori,  il  candore,  la  levigatezza  ed  il  lucido  di  por- 
cellana, nonché  la  delicatezza  e  finitezza  delie  forme, 
siano  umane,  siano  ornamentali  di  quell'esimio  artista, 
che  è  l'autore  del  quadro,  potrà  concepire  il  magico 
effetto,  che  produce  fra  que'moltissimi  altri  oggetti  di 
antichità  del  medio  evo  riunite  in  quelle  sale  dette 
di  Cluny,  e  formanti  fin  dal  1842  il  museo  nazionale 
di  Parigi.  Forse  tornerà  l'Album  altra  volta  ad  esa-. 
minare  alcuno  degli  insigni  capi  d'opera  di  quell'il- 
lustre collezione. 

Frattanto  avendo  fatto  eseguire  il  disegno  di  quel 
quadro,  lo  presenta  in  questa  pagina  come  un  opportuno 
tributo  nelle  feste  natalizie  ai  suoi  lettori,  e  vi  unisce 
i  suoi  buoni  auguri!  e  felicitazioni.  Esso  adunque  per 
voi  invoca  dal  cielo  in  prima  la  salute  del  corpo  o 
della  mente,  e  la  tranquillità  dello  spirito  e  della  co- 
scienza. Fra  le  domestiche  mura  le  vostre  famiglie  vi- 
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\ano  lielc  e  concordi ,  e  godano  la  stima  e  l' amore 
«1'  ognuno  al  di  fuori.  Cresca  sana  e  copiosa  la  vo- 
stra prole,  come  le  lìoreiiti  iiianlicelle  del  prato  nella 
]irinia\era,  ed  i  prodotti  de'vostri  terreni  ed  i  frulli 
dell  industria  vostra  siano  a])l)ondanli  e  prej^iali.  Sia- 
no fauste  le  vostre  speculazioni  onorate,  ed  il  com- 
mercio permuti  con  profitto  le  vostre  colie  altrui  mer- 
ci. Siano  lontani  dai  corpi  vostri  le  malattie,  e  dagli 
animi  le  idee  de'luniulli  e  della  guerra.  Clic  se  ta- 
lora la  mano  dell'Onnipolente  si  aggravi  sopra  di  voi 
co'  dispiaceri  e  gli  infortunii ,  rammentatevi  che  lo 
stato  normale  dell'  umana  esistenza  si  è  il  dolore,  e 
viceversa  il  piacere  è  una  condizione  transitoria  ed 
eccezionale,  e  (juindi  rassegnate\i  alla  sofferenza  d(d 
primo,  e  siale  sohrii  nel  godimento  del  secondo.  Kd 
inline  vi  augura  dopo  tante  angoscie  e  timori,  la  pro- 
sperità privata  e  pubblica,  e  mentre  la  giustizia  cal- 
ma i  dissidii  venga  incontro  ad  essa  la  pace,  cosic- 
ché avvenga  e  possa  dirsi  ,  che  al  cader  della  metà 
del  secolo  decimonono  luslitia  et  Pax  oscuìalae  su»i. 

S.  C. 


GIOVANNI    BATTISTA   PASSERI 

(  Cantinuaz.   V.  pag.  342.  ) 

il.  Sia  comunque  tutte  queste  luminosissime  di- 
gnità il  nostro  Passeri  con  plauso  universale  ebbe  in 
sua  vitri,  senza  che  punto  cercasse  di  averle.  Fu  solo 
il  merito,  che  ne  lo  rese  degnissimo.  Dopo  non  molti 
anni  di  dimora  in  Ferrara,  rinunziato  a  tutto,  ritor- 
nò alla  cara  patria  in  Pesaro  in  seno  degli  amici,  e 
si  dette  a  ragunare  molti  libri,  sino  a  formare  su- 
perba biblioteca;  raccolse  ogni  sorta  d'antichità  quan- 
to potea,  e  formò  prezioso  museo,  nel  quale  maggior 
vanto  si  ha  da  una  ricchissima  serie  di  lucerne  an- 
tiche; del  tutto  ne  fece  donazione  all'accademia  Pe- 
sarese con  pubblica  ed  erudita  aringa. 

12.  Giunto  in  un'età  ottuagenaria,  si  attendea  di  gior- 
no in  giorno  rassegnato  il  punto  di  dover  lasciare  e 
patria  e  amici.  Sentiasi  diffalcare  in  ogni  istante  sem- 
pre più  le  forze,  con  tutto  ciò  frequenla\a,  sempre 
allegro  e  avido  di  erudizione,  i  letterarii  ridotti  ,  e 
sovente  facea  eziandio  delle  gite  a'  suoi  poderi  di 
Roncagli.  Non  so  qual  giorno  tornando  in  città  s'in- 
terra per  entro  un  fosso  una  ruota  del  legno.  Fosse 
lo  spavento  ,  o  come  altri  vogliono,  la  caduta  acca- 
gionandogli una  apo|)lesia,  ne  restò  inslupidilo  senza 
dar  segno  di  vita.  Poco  appresso  rinvenne,  ma  l'età 
eragli  omai  grave  :  pieno  di  onorali  sudori  ,  e  con- 
fortato dagli  aiuti  di  nostra  religione  ,  dopo  brievc 
malattia,  siccome  retto  visse,  retto  morì  nelle  brac- 
cia del  suo  dolcissimo  figliuolo  Saverio  l'anno  1780. 
1.3.  Già  il  Passeri  non  è  più,  e  noi  di  tutto  par- 
lammo, toccando  appena  le  sue  morali  virtù.  La  bre- 
vità, che  mi  è  scorta  in  questi  cenni  biografici,  non 
vuole  che  io  intessa  lungo  encomio  per  celebrare  le 
virtù  di  lant'uomo.  Gredo  non  inutile  però,  che  io  in 
breve  vi  mostri  l'animo,  i  costumi  e  l'indole  del  no- 


stro letterato.  Il  corredo  d'ogni  virtù  adornò  l'animo 
di  Giambattista,  e  padre  fattosi  del  pupillo,  difenso- 
re della  vedova,  patrocinatore  ilei  mendico,  accatti- 
vossi  il  cuore  di  tulli  che  il  viddero  e  il  conobbero. 
Ilgli  era  dovizioso  di  sostanze  |)aterne,  gli  onori  te- 
nuti accrebbero  le  sue  ricchezze  e  a  queste  pose  il 
colmo  l'amata  consorte  con  sua  dote,  eppure  nel  suo 
morire,  lasciò  eredi  i  figliuoli  di  sullìcienle  libreria, 
di  varie  raccolte  in  erudita  aniicbilà  ,  e  della  avita 
virtù  paterna  ,  non  |)erò  di  danaro  poiché  vivente  : 
in  cochstes  ihesauros  manus  paupcrum  deporlaverunt.  Non 
potea  non  essere  applaudito  di  somme  lodi  un  uo- 
mo ,  che  si  fece  lutto  di  lutti.  E  bene  il  testificano 
i  luoghi  in  cui  fece  dimora.  Se  il  marchese  Arduini 
siccome  teslinionio  oculare  non  asserisse  quanto  sono 
per  dire,  mi  stimerei  solenne  esageratore;  ma  sia  det- 
to a  lode  del  vero,  che  il  Passeri  movendo  da  Fer- 
rara suo  viaggio  per  l'amata  l'esaro,  rinovellò  i  gior- 
ni di  s.  Paolo  (|uando  ne  uscia  da  Efeso.  Il  popolo 
d' ogni  celo  correva  a  torme  per  accompagnarlo  con 
lodi  e  benedizioni  ,  udironsi  voci  festevoli  che  il 
chiamavano,  angiolo  del  paradiso.  Un  magistrato  cosi 
probo  e  giusto,  un  letteralo  così  insigne  e  modesto, 
un  sacerdote  cosi  zelante  ed  esemplare,  un  uomo  in- 
fine umile  così,  e  disinteressalo  serva  di  stimolo  e  di 
esemplo  a  coloro,  che  rivestono  i  medesimi  onori. 

14.  A  dire  inoltre  qualclso  cosa  delle  opere  scien- 
tifiche di  monsignor  Giambattista  Passeri,  egli  fu  dap- 
prima sommo  archeologo  e  naiuralisla.  Quantunque 
ripieno  di  molti  affari  civili  ed  ecclesiastici,  tuttavia 
non  l'occupavano  questi  interamente  per  fargli  scor- 
dare i  diletti  sludi.  Delle  illustrazioni  di  antichità 
etruscho,  fu  tanto  l'onore  ritratto,  che  senza  invilire 
gli  altri  sommi  in  quest'arte  fu  uno  dei  primi,  che 
combattè  per  prode  su  questa  arena.  Per  servirmi 
delle  parole  di  quell'erudito  Andres,  affermo  »  che  il 
))  promotori^  ed  encomiatore  degli  Etruschi,  è  stato 
))  il  Passeri,  il  quale  oltre  avere  spiegati  moltissimi 
»  monumenli ,  ha  trattalo  dei  sigilli,  della  moneta, 
»  della  musica,  dell'architettura  e  d'altri  rami  della 
))  coltura  degli  Etruschi  con  molto  ingegno  ed  eru- 
>i  dizione  )i.  E  di  vero,  lontano  dallo  sgomentarsi  per 
le  insuperabili  diflicoltà  della  Etrusca  Archeologia  , 
quanto  più  gli  parca  ardua  la  fatica,  allreltanto  l'ab- 
bracciava con  generosi  sforzi.  In  tali  oscurità  addi- 
mostrando lo  spazioso  ingegno,  e  sua  vasta  dottrina, 
lumeggiò  con  felicità  incredibile  i  simboli,  e  le  let- 
tere della  Tosca   erudizione. 

15.  E  per  dire  due  sole  parole  dello  immenso  uti- 
le che  derivò  dalle  sue  opere  alla  società  futura  , 
posso  asserire  che  quanti  in  appresso  si  dedicarono 
agli  studi  naturali,  alla  Etrusca  letteratura,  trovarono 
nel  Passeri  un  Mentore  che  amorevole  li  conduceva 
nell'oscuro  ed  intralcialo  sentiero.  Oliando  il  Passeri 
vivea  ,  le  immense  scoperte  fatte  dappoi  sugli  studi 
Etruschi  non  erano  in  cognizione  al  mondo  erudito, 
pur  tultavolta  quel  poco  che  una  tale  erudizione  an- 
cor bambina  le  poteva  prestare,  era  così  avidamente 
ghermita  dallo  instancabile  studio  del  nostro  concit- 
tadino, che  per  lui  divenivano  in  breve  un  picn  me- 
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riggio  le  fosche  tenebre  di  quelle  dottrine.  Meno  po- 
che cose,  che  possono  dare  solo  l'avanzamento  delle 
scoperte,  i  nostri  archeologi,  i  nostri  naturalisti  ve- 
dono nel  Passeri  in  ta!  ramo  di  dottrina  l'uomo  del 
secolo  XVllI  e  tutto  ciò  che  si  poteva  desiderare  a 
sapersi  nei  suoi  tempi,  il  Passeri  ne  fu  ahhondevol- 
nientc  fornito,  servendo  e  la  sua  voce,  e  le  sue  opere 
di  scorta  non  equivoca  a  quei  che  intrapresero  in 
appresso  la  medesima  carriera  di  sludi.  La  storia  sui 
Fossili  del  Pesarese  può  essere  di  (garanzia  alla  mia 
asserzione.  A  compiere  questo  Commentario  vi  vorria 
analizzassi  le  sue  C;.ere,  ma  a  non  incontrare  pole- 
miche mi  rattengo.  Questo  italiano  fu  sommo  in  ogni 
suo  stuJio,  ma  fu  oggetto  di  maligna  invidia.  Polria 
imbatiermi  in  qualche  suo  cotrqsetitore,  e  ciò  mi  fa 
astenere  da  una  studiata  analisi  delie  sue  opere. 

16.  Alla  sua  diligenza  dolihiamo  quelle  famose  epi- 
stole che  dal  suo  giocosulissiiiio  villaggio,  in  cui  l'a- 
vea  scritte  ,  trassero  il  nome  di  Roncagliesi.  Quel 
che  più  dà  a  stupire,  si  è  che  dalla  comune  opinio- 
ne degli  eruditi  furono  estremamente  le  archeologi- 
che fatiche  del  Passeri  applaudite  e  venerato,  anzi, 
come  ne  fan  testo  gli  annali  d'Italia,  le  clfemeridi  let- 
terarie ,  lungi  0  dal  dissentire  ,  o  dal  contradire  le 
opinioni  de!  nostro  Giovanni,  tra  i  personaggi  i  più 
eruditi  e  distinti  l'ascrissero. 

17.  Mi  sieiio  malleradori  i  suoi  coetanei.  E  primo 
l'eruditissimo  veronese  Scipione  Mafu'i  ehìje  a  con- 
fessare )i  che  il  Passeri  ha  per  forz;.  del  suo  i)el 
))  genio  consacrato  allo  studio  dell'anlichilà,  e  della 
)i  erudizione,  tutto  il  tempo  che  agl'impieghi  più  gra- 
ji  vi  ha  potuto  involare  ».  Il  nobile  pesarese  conte 
Annibale  Olivieri  degli  Abbati  asseriva  del  nostro 
Passeri  »  che  era  uno  dei  più  grandi  antiquari  del 
))  secolo  decimottavo,  e  uomo  di  una  erudizione  uni- 
X  versale  ».  Il  celebre  fiorentino  Gori  appena  ebbe 
notizia  intorno  al  vasto  sapere  del  Passeri,  seco  lui 
contrasse  amicizia  ,  e  servissi  dell'opera  sua  per  ar- 
ricchire di  luce  novella  le  sue  fatiche  letterarie  no- 
tissime. »  Tesoro  delle  gemme  astrifere,  e  le  simbolo 
ì>  letterarie  ».  L'arricchì  di  tanto,  che  loro  aggiunse 
nuove  dissertazioni  in  buon  numero  d'iscelta  erudi- 
ta anlichilà.  Non  furono  solo  questi  gli  applausi  ornai 
universali  del  Passeri,  altri  se  ne  aggiunsero  ancora 
maggiori.  Il  Granduca  di  Toscana  lo  elesse  archeolo- 
go dei  suoi  slati.  Fu  socio  di  molte  accademie  ita- 
liane, di  arcadia  col  nome  di  Feraiho,  dell'accademia 
Quirina  in  lìoma  ,  della  Colombaria,  e  della  Crusca 
in  Firenze,  dell'Istituto  di  Bologna,  della  Klrusca 
di  Cortona,,  dell'accademia  pesarese,  e  di  molte  altre 
inferiori.  Perfino  le  reali  accademie  di  Olmutz  e  Lon- 
dra gareggiarono  jier  averlo  del  bel  numer'uno.  E  que- 
st'ultima innalzavagli  statua  di  bronzo,  come  ce  ne 
assicura  il  dotto  Avvocalo  Bottoni  di  Pesaro  nella 
sua  eloquente  orazione  funerale  per  la  chiara  memo- 
ria di  Antonio  Coli. 

18.  Gli  uomini  della  sua  età  si  stimavano  onorati 
di  molto,  contrarre  amicizia  col  Passeri,  idoneo  a 
tener  discorso  in  ogni  ramo  di  erudizione.  Il  Gra- 
vina ,  il  Quartcroui ,  il  Mctaslasio  ,  il  Bolli ,  il  Va- 


rano ,  il  Passionei ,  il  Maffei  ,  il  Gori  ,  l'Olivieri ,  il 
Fagnani ,  il  Peirosellini ,  il  Crescimbeni ,  il  Borgia  , 
e  quanti  altri  viveano  in  quei  giorni  chiari  in  lette- 
ratura. Le  città  di  Pesaro,  Fossombrone,  Gubbio,  e 
molle  altre  ,  chiamaronsi  felici  ascrivendo  il  Passeri 
a  loro  patrizio,  e  l'ultima  fra  le  mentovategli  eres- 
se in  marmorea  tavola  un  epilogo  di  sue  gesta,  qua- 
le jiiacenii  qui  riportare  come  suggello  di  quanto  per 
me  si  vergò  ,  e  come  allresi  testimone  della  fama 
universale  in  che  vivea  il  nostro  erudito.  Kclla  sala 
impertanlo  di  quel  municipio  leggesi  in  distinti  ca- 
ratteri l'epigrafe  seguente  del  noto  Pacciaudi  già  bi- 
bliotecario di  Parma. 

Epigrafe 

Scnatus  .  Populusquc  .  Eugubinus 

.     .       Scivit  .  Prestare  .  Uedicarique 

Lapiderò  .  Ex  .  Quo 

De  .  Optin)o  .  Cive  .  Suo 

lohanne  .  Baptista  .  Passerio 

Hacc  .  Posteri  .  Condiscant 

Farnesii .  Non  .  Jncelebris  .  Tliusciao  .  Oppidi .  In  .  \  i- 
tam  .  Venerai .  Quoani .  Illuslris  .  F.ius  .  Pater  .  Domo. 
Eugubio  .  Ad  .  Medicinam  .  Ibi .  Faciendaoi  .  Fuissat  . 
Accitus. 

lliinc.Egressus .  Interaninani.t'rbevetum.Tuderlum. 
Pisaurum  .  Cum  .  Familia  .  {Jommcavit .  Alque  .  In  .  !Iac 
Postrema  .  Erbe  .  Hagnam  .  ^^itae  .  Partcni  .  Exegit  . 
Pracsenlia.  Sed .  Non  .  Animo .  A  .  Suis  .  Inguvinis  .  Di- 
stractus. 

Ingenii  .  3Iagniludìne  .  Praeditus  .  Graecis  .  Lalini- 
sque  .  Impallescens  .  Libris  .  (Jmnis  .  Poliiioris  .  Lil- 
teraturae  .  Sua  .  Aetate  .  Excultissimus  .  Quampriraum 
Coepit  .  Ilaberi. 

Eruditae  .  Yetustatis  .Monumenta  .PraescrIim.Ouae 
Prisca  .  l'ilruscoruni  .  Lingua  .  Fuerant  .  Tradita  .  No- 
stras(jue  .  Pelasgicas  .  Tabulas  .  Tolies  .  A  .  Doclis 
Viris  .  Ne(juicquaiu  .  Sollicitalas  .  Interprctatus  .  Fst 
Ausu  .  Piane  .  Felici. 

Musas  .  Etiam  .  Aonio  .  De  .  Vertice  .  F'sus  .  Dedu- 
ccre  .  Carmina  .  Intcrdum  .  Urbana  .  Quadam  .  Fcsti- 
vilate  .  Condiebat  .  3!agnam  .  Proinde  .  Nominis  .  (le- 
lebritalem  .  Per  .  Euriq)aui  .  (junse(|i;utus  .  la  .  lllu- 
slres  .  Acadcmias  .  Vel  .  Quae  .  Trans  .  Alpes  .  Et 
Mare  .  Sunt  .  Litro  .  Cooplatus. 

Pro  .  Ea  .  Vero  .  Qua  .  Pollebat  .  Ilumani  .  Di\iiii- 
que  .  luris  .  Doctrina  .  Primo  .  In  .  Provincia  .  Sletau- 
rensi  .  Dcin  .  In  .  Bononiensi  .  Alque  .  Fcrrariensi  .  A 
Bomani  .  Pontilicis  .  Lcgalis  .  .Vudiendis  .  Diiutlican- 
disque  .  Causis  .  Praefectus  .  NihiI  .  Non  .  Aeijuissi- 
nuun  .  Bespondit  .  Edixit. 

Viduatus  .  Uxore  .  Uulcissima  .  Ad  .  Aras  .  Convola- 
vit  .  Et  .  Piae  .  Mentis  .  Inslinctu  .  Christianu  .  Actus. 
Sacerdotio  .  Pisaurensem  .  Dioecesim  .  Ad  .  Antistitis. 
Sui  .  Vices  .  Pordiu  .  Sancteque  .  Est  .  Modcratus. 

Volumiua  .  Beconditioris  .  Archaeologiae  .  Scripsit. 
Quanta  .  Fortasse  .  Nemo  .  Lectissiniam  .  Librorum  . 
(k)|)iam  .  Et  .  Insigne  .  Anti(|uitatum  .  Cimelium  .  Pu- 
blico  .  Pisaurentium  .  Commodo  .  Patere  .  Supremis  . 
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Tahulis  .  Cavil  .  Memori  .  Animo  .  Uepulaiis  .  Solemni 

tcris  .  Domi  . 

rorisque  .  Meritus  .  In  .  Vivis  .  P^sse  . 

llloruni  .  Consulto  .  Hercditarii .  Patriciatus .  Honorem 

Dcsiil  .  Priclic 

Nonas  .  Fciiruarias  .  CI')l'y;CLXXX . 

Siili  •  Fuisse  .  Uelatuni. 

Aetalis  .  Suae 

.  An  .  LXXX\  1. 

Qui .  Ila  .  Uc  .  llcligione  .  De  .  llcpublica  .  De  .  Li- 

(  Continua.) 

Ubaldo  Maria  Soluslri. 

VEDUTA    nELLA   CITTA     DI    MARINO 


Additandoci  il  gran  Cicerone  esser  l'istorie  luce  di 
verità,  la  maggior  prcgicvolezza  delle  medesime  sen- 
za meno  consiste  nel  non  essere  framiscliiatc  ad  am- 
pollose fole  ,  clic  col  ruotare  de'lcmpi  soglion  pro- 
durre inciampi  perniciosissimi,  offuscando  quello  splen- 
dore di  che  il  vero  va  mai  sempre  fregialo. 

Neil' essermi  però  a  caso  pervenuto  alle  mani  un 
certo  recente  libro,  in  che  va  ragionandosi  della  cit- 
tà di  Albano,  tuttoché  mancante  di  varie  pagine, 
come  già  per  mala  ventura  destinato  all'  uopo  del 
PtzzicafjiiolOy  avvedutomi  pretendersi  di  quel  territo- 
rio, od  in  esso  rinvenuto,  quanto  dal  possesso  spel- 
lane tutto  il  vanto  sotto  qualsiasi  rapporto  ,  e  vali- 
dissimi appoggi  alla  città  di  Marino  ,  divisai  essere 
opportuno  occuparmi  sollecito  a  porre  in  chiaro  no- 
vellamente con  imperturbabile  alacrità  ,  ciò  che  dal 
fanatismo  mi  avvìddi,  volea  tentarsi  oscurare,  a  fron- 
te di  limpidissime  ed  inrcfragrabili    testimonianze. 

Sortirebbe  nonpertanto  senza  verun  profitto,  di  so- 
verchia prolissità,  se  dassi  incoininciamento  al  dir  mio 
quasi  in  esordio,  col  descriver  l'origine  della  città  di 
Marino,  ed  etimologia  del  suo  nome,  poiché  Grego- 
rio XVI  d'immortale  memoria  ne  rinovellò  la  ricor- 
danza ,  quando    meritamente ,  con  bolla  dei  3  luglio 


1835  elevò  Marino  all'  onoranza  ,  e  titolo  di  città. 
»  In  Albana  |  queste  sono  in  proposilo  le  ingenue 
)i  espressioni  |  Dioecesi  Mariana  Villa,  seu  Marenum 
»  assurgit ,  quod  a  Mario  cius  conditore  nomen  lia- 
)i  bcns  Firentum  fuisse  fcrtur  «  od  a  stagioni  assai 
più  vetuste  sen  favellò  da  uomini  di  sottilissimo  in- 
gegno, fra  quali  il  P.  Kirchcr  gesuita,  il  1671  die 
iu  luce  l'aureo  volume  intitolato  Lazio  antico,  e  mo- 
derno ,  ove  forbitamente  ne  dà  dettaglio  ed  in  tal 
foggia  ne  parla  al  cap.   VII,  pag.  80. 

))  Marinum  uti  olim,  ila  hodie  duodecim  miiiibus 
)>  passuum  Roma  dis^itum  ad  radices  raontis  Albani 
)i  conditum  est:  Olim  Ferentinum  ab  aquis  ferentinis, 
))  quae  in  nemorosa  valle  extra  portam,  quae  in  Al- 
))  hanum  viam  pandit ,  descendenlibus  obviae  liunt , 
))  ibique  in  Ilorto  Cnlumnicnsiitin  origincm  suam  sor- 
>i  tiunlur ,  sic  appcllatum  ,  quae  uti  caeterae  Latii 
1)  aquac  fonlesque  ila  et  hae  divinos  a  stulta  prisco- 
))  rum  superstilionc  bonores  mcruerunt.  Unde  et  Lu- 
))  cus  Fercntinae  dicebatur  nemus  illud,  Marinum, 
»  iter  Lacumque  alòatiìim  medium;  nani  uti  ex  Pom- 
)i  peio  Festa  constai,  Populi  Ialini  ad  caput  l'ereiiti- 
»  nae,  quod  est  sub  munte  AViano,  Consilia  inire  iin- 
)i  periumquc  comuni  concilio  administrare  solebanl... 
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))  Marinuin  vero  non  nulli  appe!l;iliim  i'uissc  aulu- 
).  mant,  a  C.  Mario,  qucin  ibi  \illam  iiahuisse  Ma- 
))  rianam  dictam,  BlonJus  asserii ,  aliaiiifjuc  vicinain 
))  a  L-  Murena  l'undatam  cuni  possessione  Portiorum  ». 

Quindi  è  clie  imprendo  senza  esitazione  a  snienli- 
rc  quanlo  in  diversi  luoghi  del  libro  proso  da  me 
per  mano  si  legge  a  dissipamento  di  quello  splendo- 
re che  nobilita  ed  eterna  i  colli  iu  ehe  trovasi  edi- 
ficalo Marino ,  o  che  attigui  gli  sono  a  fargli  coro- 
na, serbandomi  dar  conto  in  fine  dei  primari  ed  in- 
teressantissimi monumenti  di  belle  arti  quivi  esisten- 
ti, e  non  altra   volla  al  pubblico  falli  palesi. 

Il  passo  che  inizialmente  lacera  il  vero  nel  sudi- 
YÌsato  libro  alla  pag.  6S  e  69  si  versa  sovra  il  Ca- 
slrimonio  ossia  Caslrimenio  già  ricordalo  ancor  vi- 
gente da  Plinio  a  suoi  tempi  lili.  III.  cap.  V.  mentre 
ragionando  del  Castro  Pretorio ,  già  un  tempo  esi- 
stente in  una  jiarle  del  presente  Albano,  e  clic  il  vuo- 
le opera  di  Domiziano  ,  contro  il  parere  del  P«iccy  , 
soggiunge  ancora  essersi  appellato  castro  de'Meonesi 
da  mocnc  muro,  poiché  da  mura  difeso,  appoggiando 
questa  erudizione  a  due  iscrizioni  che  affatto  non  haa 
che  fare  col  Castro  Pretorio  ,  sicché  producesi  in- 
trico non  di  poco  momento,  infine  si  accusa  il  Xib- 
by  di  errore  per  aver  egli  nel  2  voi.  della  di  lui 
Analisi  dei  dintorni  di  Roma  pag.  315  accennate  le 
.sumcnlo\ate  iscrizioni  per  docuinenlo  del  Caslriino- 
nio  già  esistente  nella  posiziono  di  Marino,  invitando- 
lo, il  che  fa  meraviglia,  ad  avere  avvertenza  che  nelle 
lapidi  date  in  quel  libro  pag.  98,  99  trovasi  scritto 
castri  ìnocncsium ,  e  moencnsium  e  non  castrimonen- 
siiim  (1) ,  non  essendosi  avveduto  l'autore  del  dello 
libro  essere  le  iscrizioni  copiale  erroneamente,  e  che 
corrette,  si  comprende  essersene  determinata  la  vera 
ialina  ortografia,  d'onde  ne  risulta  il  vero  significato, 
come  più  oltre  sarò  per  dimostrare. 

l']cco  intanto  le  riferite  iscrizioni  come  nel  libro 
riporlansi. 


I. 
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CORXELIVS  .  A  .  F  .  FAL 

PVPILLYS 
PRAEFECTVS  .  FAB. 
FLAMEN  .  OVIXOVEN 
PATRO.WS  .  CASI  RI .  MOEyESIUM 
EX  .  TESTAMEXTO 
C  .  IVLIVS  .  S  P  F  .  FAL  .  CARVS 
.  CORAELIVS  .  L  .  F  FAL  .  ALBANVS 
.  «.OR-NELIVS  .  ATIIÌCVS 
.  CORNEEIVS  .  EVTYCmVS 
FECERViN  f  .  ET  .  SIRI  .  ET  .  SMS. 


II. 


lOVI  .  OPTIMO 

MAXIMO 

MINERVAE 

(1)  Se  avesse  avverlito  l'autore  del  Uhru  le  correzio- 
ni ilei  Fabretti  non  sarebbe  caduto  in.  t(tnì'i  bassezza. 


IVNOM  .VESTAE 

ALBAN  .  SAC 

L  .  CORNELIVS  .  L  .  F  .  FALERINA 

PVPILLYS  .  FLAMEN  .  QVINOYEN 

PATRONVS  .  CASTRI  .  M0ENENSÌV3I 

EX  . YOTO 


La  prima  trovasi  in  Grutero  alla  pag.  CCGXCVII 
ed  essendo  il  marmo  originale  mollo  logoro  fu  da 
principio  mal  copiata  ,  onde  dette  motivo  ad  Aldo  , 
Panciroli,  e  Ligurio  di  supplirla  in  più  luoghi  e  se- 
gnatamente la  parola  moenesiiim.  Altro  scrisse  NOì'j- 
VESIVM  — NOEVENSIVM  Panciroli,  ma  legger  dee- 
si  col  Fabretti,  che  ne  delle  tre  esem[ii  MOENIEN- 
SIVM. 

La  seconda  non  è  reperibile  in  Grulero,  e  neppu- 
re in  Fabretti,  ma  poiché  in  essa  nominato  viene  lo 
stesso  sacerdote  L  .  CORNELIO  .  FALERINA  della 
prima  iscrizione  serve  ancor  qui'sla  per  assicurarci 
aver  avuto  il  medesimo  origine  delle  altre,  t".  che  il 
Fabrelli  indovinasse  nel  correggere ,  e  supplire  la 
prima  delle  lellere  mancanti. 

(Jllre  le  due  che  marcansi  qui  sopra  come  esisten- 
ti nel  nolo  libro  avvene  altra  che  il  Fabrelli  stampo 
alla  pag.  088  ed  é  uu  frammento  come  appresso. 


IMP  .  II  .  COS  .  IIII 
.     .     .     PP     .     .     I  ILIO 

DECVR 

CASTRI  MO£NIENSIVM 


La  lellera  E  del  castri  moEniensium  si  trova  T  in 
Fabrelli  perchè  le  Ire  linee  dell'E  eran  corrose  nel- 
l'originale ,  corretta  però  quella  lettera  concorda  la 
parola  con  la  correzione  della  prima  iscrizione ,  e 
perù  anco  la  seconda  che  parla  dello  stesso  sacerdo- 
te che  nominasi  nella  prima  rilornar  si  dee  nei  ter- 
mini delle  allrc  du';  onde  il  CASTRI  MOEM'XSIV.M 
si  avrà  da  leggere  CASTRIMOEXIENSIYM  ,  e  che 
ciò  sia  di  ragione  poco  appresso  sarò  per  [iro\arlo 
anche  meglio. 

In  seguilo  di  qucst'  ul'.imo  frammento  il  Fabrelli 
aggiunge. 

>i  Oranes  apud  Marinum  rcperlae  ex  Sched.  Bari). 
)i  Meminit  sèmel  huius  castri  Gruterus  et  locum  suac 
)>  iscriptionis  non  longc  a  nostro  indicai,  sod  nomen, 
»  tani  inscripto  in  MOEXI^SIVM,  quam  Aldi  in  mar- 
).  gine  nota  in  NOE\  ESIYM  innnulat  qnod  nos  in 
>i   tri|)lici   testimonio  lirmaviinus  in  MOEXHlXSiVM. 

Contestandosi  dunque  dal  Fabretti  tulle  queste  la- 
pidi rinvenute  nel  territorio  di  Marino,  non  solo  dee 
ritenerci  di  (|uella  del  libro  in  discorso  che  trovasi 
iu  Grulero  ,  ed  in  Fabrelli  ancora  ,  ma  eziandio  la 
seconda  del   dello  libro,  poiché  del  medesimo  sacer^ 
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dolo  nella  prima  mentovalo,  onde  cosi  tutte  vengono 
a  risultare  denvaiili  dal  suolo  a  Clarino  spettante,  e 
seritte  colla  medesima  Ialina  ortogralla  ,  cioè  in  un 
sol  modo  espresso  il  nostro  Castriinonio ,  onde  {"au- 
tore del  libro  venutomi  alle  mani  non  potrà  più  er- 
igere il  capo  e  rampognare  il  Aibby  sulla  diversità 
dei  termine  castrimenio  mal  copialo  nelle  sue  lapidi. 

Avrà  poi  l'autore  siuii\isato  ardimento  ancora  d'im- 
provisare  che  le  lajiidi  disotterrate  furono  in  Albano, 
e  conronderle  col  Castro  Pretorio.' 

Ed  ceco  ridotte  in  l'umo  le  di  lui  deduzioni;  ma 
acciò  completamente  resti  confuso  ,  e  vinto  ,  qui  mi 
giovo  produrre  un  documento  ,  che  pone  il  suggello 
al  narrar  mio. 

Consiste  questi  in  una  lapide  poco  fa  rinvenuta 
nella  vigna  delta  dei  ss.  Apostoli  di  proprietà  del 
sig.  Soldini  non  lungi  da  Marino  al  lato  destro  del- 
la via  di  Roma. 


FLAVIA  .  AVO  .  LIB  .  MARCELLA 

FECIT  .  SIBI  .  ET  .  ALCIMO  .  AVG  .  LIB. 

COMVGI  .  ET 

MARTIALI  CAESARIS  N 

CUMVGI  .  OPTVMO  .  ET 

LIBERTIS  .  LIBERTABVSQ 

SVIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 

LOCVS . DATVS . EX 

DECRino  .  DECVRIONVM 

CASTRIMOENIENSIVM. 


Può  pili  negarsi,  che  Fabrctti  ridusse  alla  loro  or- 
tografia le  lapidi  di  sopra  descritte  nel  correggere  il 
MOE.NESIVM  in  MOENIENSIVM  ? 

Questa  iscrizione  può  essere  anche  del  tempo  di 
Ncrva  onde  fin  a  quell'epoca  può  credersi  il  Castri- 
menio in  lloridezza. 

Essendo  tulle  come  si  è  detto  per  le  addotte  ra- 
gioni lapidi  disotterrate  nel  medesimo  luogo ,  cvvi 
quest'  ultima  che  unita  al  frammento  datoci  in  luce 
dal  fabbrelti  dimostra  1'  esistenza  del  Castrimonio 
nelle  adiacenze  islessc  ove  si  rinvennero  ,  imper- 
ciocché i  decurioni  ,  ed  altri  primarii  rappresen- 
tanti nominati  nelle  lapidi  potean  avere  il  comando 
nella  sola  loro  giurisdizione  ,  e  non  poteano  esten- 
dersi a  decretar  cose  ad  avere  effetto  fuori  del  do- 
minio. I  decurioni  adunque  decretarono  che  si  appo- 
nesscr  quivi  le  la[)idi  perchè  quivi  eran  al  comando 
del  popolo  caslrimoniense,  né  quei  di  Albano  se  ne 
potean  arbitrare. 

E  siccome  queste  cariche  eran  date  agl'oppidi  già 
cospicui  e  di  numerosa  popolazione  ,  il  Castrimonio 
di  Marino  dovea  esser  assai  più  distinto  che  non 
un  Castro  Pretorio  ,  cioè  asilo  ossia  caserma  di  una 
jiarte  delle  coorti  pretoriane. 

Oltre  le  sovra  indicate  lapidi  altre  due  vene  sono, 
una  di  marmo  mancante  della  metà,  l'altra  di  pepe- 
rino ambedue  rinvenute  nella   riferita  posizione. 

Ancor  queste  interessano  all'uopo. 


L 


FAVSTINA 

FAVSTINA 

.     .     .  RIO  .  CON  .  CORNELIVS  .  SEVERVS 
.     .  ANN  XIII  .  3IEN  .  Il  .  DIEBVS  XI 

CILA  .  ACiLIANA 

MEN.lll.DIKB.IlI 

Questa  probabilmente  è  dc'tcmpi  di  Antonino  Pio. 

11. 

h  .  c^  .M 
COKNELIAE  .  AN 
NIANE  .  FILIAE  .  lA 
M  .  GARVLE  .  BI 
MVLE  .  NON  .  DV 
M  .  QVAE  .  VIXIT 
ANNO  .  QVINQ  .  M  .  Ili 
D  .  X  .  DVLCISSIMAE 
P . PARENTE 
F  .  D  .  S. 

L'espressione  di  questa,  per  denotare  che  non  aven- 
do la  fanciulla  ancora  compiuti  due  anni,  sapea  ben 
parlare,  è  singolare;  quello  che  però  giova  al  mio  ra- 
gionare si  è  che  in  queste  due  lapidi  vi  si  rimarca- 
no gli  stessi  nomi  della  famiglia  Cornelia,  notati  nel- 
le due  del  ripetuto  libro,  onde  sempre  più  mi  per- 
suado che  tutte  furon  dissotterrate,  ove  queste  rin- 
venute si  sono,  e  l'ultima  pochi  giorni  fa.  Che  perciò 
quivi  esser  dovette  il  Castrimonio ,  poiché  in  quel 
punto  vi  si  sono  aperti  sotterranei  cunicoli,  scoperti 
pianciti  di  marmo,  fondamenti  di  mura  antichissime 
in  direzione  tendente  allo  sferico  ossia  ellitica,  come 
tuttor  si  mirano  muraglie  all'  altezza  di  due  canne 
circa  romane  a  costruzione  cosi  detta  etrusca  ,  ossia 
de'prirai  abitatori  del  Lazio  di  che  il  Kircher  diffu- 
samente ragiona. 

(Continua.)  '  G.  Ranghiasci. 


ILLUSTRAZIONE  STORICO  -  FILOLOGICA  DELLA  EPIGRAFE 
SEPOLCRALE  DI  MARTINO  E  IACOPO  DEL  CASSARO  ESI- 
STENTE   IN    FANO    NELLA    CHIESA    DI    S.    DOMENICO. 

(  Continuaz.   V.  pag.  330  ) 

ir   Deciis  et  solcs  patrie  ros  atqiic  sercnus  ». 

Tra  le  quali  parole  tutte  a  spiegarsi  ovvie,  la  me- 
tafora del  fiore  ameno,  atta  più  a  significare  la  vir- 
tù e  la  bellezza  di  una  fanciulla  ,  anziché  la  gloria 
civile  e  guerresca  di  un  prode  cittadino  ,  appare  in 
vero  strana  oscura  e  di  pessimo  gusto.  Ma  o  qual 
meraviglia,  se  si  ponga  mente  alla  rozza  letteratura 
del  secolo,  e  alla  povertà  e  grettezza  del  misero  epi- 
grafaio  che  ci  dona  di  simili  ghiande  per  rare  perle:' 
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Non  mono  barliaro  mi  semi)  a  (|iicl  snìca  inultiplicalo, 
per  indicare  lo  splendore  che  dagli  encomiati  perso- 
naggi ne  deriva  alla  jìatria.  Non  mi  è  ignoto  il  soles 
usato  tal\()ila  dai  classici  nel  numero  dcd  più,  sem- 
pre però  nel  sigiiilicato  di  giorni,  di  raggi,  di  calo- 
re, come  banno  Virgilio,  Catullo,  Marziale;  o  anche 
nel  senso  naturale,  come  da  Seneca  e  da  Plinio  (1); 
ma  cosi  pluralmente  adoperato,  quantunque  sotto  nie- 
lal'ora  relativa  a  due  individui,  noi  uii  consente  ra- 
gione. Eppure  il  facitore  deirepitaffio  ha  creduto  ele- 
ganza peregrina  moltiplicare  il  grand'astro,  e  poi  ot- 
tenere la  rima  di  mezzo  rispondente  alla  parola  jiro- 
les  del  superinr  verso  ,  e  non  interrompere  quella 
goffa  armonia  di  cui  mostra  deliziarsi  le  orecchie.  An- 
che i  nostri  secentisti  per  depravainento  di  logica  e 
di  buon  gusto  dissero  due  soli  i  lumi  di  una  bella  ; 
e  bagnarono  coi  soli,  cioè  colle  lagrime  scorrenti  da- 
gli occhi: 

))  Bagnar  coi  soli  ,  ed  asciugar  coi  fiumi  ». 

Sicgue  la  descrizione  del  pubblico  lutto  per  la  mor- 
te di  Iacopo.  Il  sole  che  si  vela  di  tenid)re,  e  sorge 
invece,  e  si  mostra  recinta  di  pallida  luce  la  dea  del 
regno  dei  morti  l'roserpina,  mentre  rinfansfa  parca 
Atropo  ha  irrevocabilmente  fissalo  ne'suoi  decreti  il 
tristissimo  caso:  le  mura  di  Fano  risuonano  di  ulu- 
lalo e  di  pianto:  ma  (|ueslo  fiore  di  cittadino  ,  que- 
sta virtù  cosi  ini(iuanienle  spenta  reclama  il  dovuto 
supplicio  al  suo  assassino -ca;(i- dice  in  somma  qual 
■vendetta  le  sia  dovuta  di  quel  mostro  da  Esti  che  lo 
ebbe  in  ira 


«  Assai 


più 


là  che  dritto  non  volea  » 


))   Sol  tcncbras   patii ur,  Proserpina  luce  debiscit 
»  Dura  lacobus  moritur  de  Gassaro  trislia  lixit 
«  Atropos   infausta  deploranl  mcnia   Fani. 
))  Probitas    exhausla    lestatur   debita   cani. 

Del  quale  ultimo  verso  mi  parve  potersi  egualmente 
sostenere  una  seconda  interpretazione  -  Cotesta  virtù 
estinta  richiede  che  a  lei  si  triliutino  -  cani  -  le  de- 
bite lodi.  Ma  io  antepósi  la  prima,  perchè  mi  dà  un 
sentimento  più  maschio  e  più  generoso,  e  perchè  mi 
consuona  egregiamente  con  quelle  espressioni  di  no- 
bile ira  e  di  sdegno  che  nella  seconda  ottava  si  leg- 
gono, dove  bassi  la  continuazione  della  stessa  canina 
metafora  significante  Azzone  e  gli  sgherri  esecutori 
del   suo  tradimento. 

Dopo  siffatti  elogi  e  compianti  della  patria,  si  dee 
indeclinabilmente  concbiudere,  che  Iacopo  Del  Casse- 
ro fosse  veramente  un  uomo  di  quel  valore  e  di 
([uella  virtù  nell'epilallio  descritta;  e  che  perciò  quan- 
to fu  più  lacrimevole  ed  ingiusta  la  sua  occisione , 
altrettanto  si  ha  a  giudicare  iniquo  e  degno  di  ogni 
supplicio  il  suo  persecutore.  Per  la  qual  cosa   viene 

(1)  Calul  Cai:  V.  Virg.  Aencid.  III.  —  Mari.  8. 
14.  Sencc.   ihmt.  nat.  Uh.  IL  —  Plin.  llb.  II.  C.   31. 


pressoché  distrutta  ,  od  almeno  assai  ragguardevol- 
mente rammollita  l'opinione  di  molti  coinnientatori 
di  Dante,  dell'Amiani  e  di  altri  storici  che  il  credo- 
no uLi  caldo  provocatore  di  (jiiell'oilio  polente,  e  qua- 
si una  vittima  volontarianicnle  e  merilameule  cadu- 
ta per  la  sua  mala  e  smodata  licenza  nello  sparlare 
del  Marchese,  e  fieramente  schernirlo  ;  come  altresì 
viene  confutalo  il  Pigna  scrillore  estense  cIk;  di  Az- 
zone X  vuol  farne  un  signore  ,  la  cui  vita  fu  -piena 
di  orjni  lionlà  (2),  e  vitupera  Danti^  qual  fabbricato- 
re di  menzogna  per  averlo  creduto  autore  di  parri- 
cidio, e  lacojìo  di  averlo  spacciato  per  tale,  a  ciò  so- 
spingendolo i  bolognesi.  Anzi  (jui  un  misfallo  mi  am- 
monisce dell'altro.  Perocché  colui  ilie  fu  autore  del- 
l'atroce assassinio  di  Iacopo  ,  nemico  e  odiatore  dei 
suoi  propri  fratelli -AciòZ/ì-  omnium  fratrum  suorum  (3)  - 
poteva  ben  credersi  capace  fin  anche  del  parricidio 
nella  persona  di  Obizzo  suo  padre. 


E  quella  fronte  che  ha  il  pel  così  nero 
ìi   Azzolino,  e  (jiiell'altro  che  è  biondo 
È   Obizzo  da  Esli,  ii  qnal  pel   vero 
Fu  spento  dal  lialiaslro  su  ìw\  mondo. 

(Inf.  C.XII.) 

(Cuntinua.J  Can.   Cclcsllno  Man-Hi. 


{'1)  Historia  dc'Prihiipi  d'Estc.  Ferrara  presso  Fran- 
cesco Rossi  slampator  ducale  1570.  Lilt.  V.  p.  228 
e  229.  Il  Pigna  chiama  Azzone  il  X  di  questo  no- 
me, mentre  gli  altri  scrittori  e  commentatori  di  Dan- 
te lo  dicono  HI;  noi  crediamo  che  fosse  il  decimo  dei 
Duchi  d'Este,  e  il  terzo  di  quei  di  Ferrara.  Evvi  un 
sospetto  gracissimo  che  questa  istoria  sia  opera  del  ce- 
lebre r aletti ,  piuttosto  che  del  Pigna,  (^osi  la  pensa 
Giat:girolamo  Bronzicro,  il  quale  cita  Niccolò  Crasso 
nomo  dotto  e  sincero  a  testimonio  che  il  Falciti  racco- 
mandò vicino  a  morte  a  (liam'iatlistu  Pigna  la  sua 
storia,  preganilolo  a    ri  cederla    e   darla  in   luce. 

Zeno  Apost.  Note  al  Fontanini  T.  2.  pag.  242. 

(3)  Annales  Caesen.  presso  il  Muratori,  —  Jier.  Ital. 
Script.    Voi.  ]/(./».  1129. 


L.\    FESTA    DI    SATiT.S.    CECILIA    A    PARIGI. 

Il  22  novembre  5  nella  chiesa  di  s.  Ei!-,tac!iio ,  si 
riuniva  l'Associazione  degli  artisti  musicali  a  celebra- 
re la  festa  della  sua  Patrona  santa  Cecilia,  Ne  piace 
di  solloporre  li  nostri  lettori  alcuni  ragguagli  di  tal 
solennilà,  quali  ce  li  fornisce  un  articolo  dell'. Isstw- 
l/lee  Nutionale. 

27  novembre 

La  Messa  di  santa  Cecilia  è  slaia  celebrala  con 
grande  pompa.  La  magnifica  orchestra,  diretta  dal  sig. 
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Tilmant,  si  coidjkhu'vii  di  lutti  i  stioii^ilori  ilcH'Oyicra- 
Comica,  e  di  tulli  i;!'  islronuMili  ii  cDrda  o  di  alcuni 
a  fiato  Mi'Oiicra-lldliiiiia,  sfiondali  <lalli)  zelo  e  dalla 
intc!!igcn/a  di  taluni  de'niiiiiiori  artisti  (K-lì' Opera  o 
di  nitri  teatri.  Si  sono  conlati  non  meno  di  trenta  pri- 
mi e  trenta  secondi  violini,  venli  viole,  venti  violon- 
celli e  diciotlo  coiilraliassi;  tre  ilaiili,  due  oboi^  due 
clarinetti,  (|uatlro  siinhassi  ,  quattro  corni,  ([uattro 
trorabe,  sei  tromboni,  due  clileidi,  un  timpano,  una 
grancassa,  un  sislro,  quattro  arpe  e  l'organo  del  co- 
ro. Questa  massa  istrumenlale  non  era  punto  sover- 
chia per  contrapporsi  alla  piena  delle  vori  diretto  dal 
sig.  Dielsdli.  Essa  comprendeva  centoventi  tra  soprani 
e  contralti  ,  dei  quali  quaranta  voci  di  fanciulli  ed 
ottanta  voci  di  femmine;  cinquanta  tenori  e  cinquanta 
bassi,  e  nove  parli  di  concerto.  Tra  i  cori  erano  fram- 
misti molli  dei  principali  artisti  àdVOpera-Coiuica  e 
del  Teatro  itnliaivj  ,  ed  ai*più  distinti  suonatori  di 
questi  teatri  furono  afìidati  gli  a  solo  dcgl'islromen- 
ti.  11  sig.  Pruniier,  professore  al  Conservatorio,  suo 
figlio,  e  due  altri  do' suoi  allievi  occupavano  i  posti 
delle  arpe.  11  sig.  Lefe!)urc-Vèly  volle  stare  all'orga- 
no per  raccompagnaaienfo  del  coro;  e  fu  di  un  bello 
esempio  che  un  professore  cosi  rinomato,  quale  si  è 
il  sig.  Lcfcbure ,  figurasse  tra  gli  esecutori  di  que- 
st'opera, che  è  l'opera  di  tutti. 

La  chiesa  aperta  in  sulla  dimane  fu  del  tulio  em- 
pita prima  delle  undici  ore;  bisognò  allora  ciiiudcre 
le  porte  ,  e  non  dare  ingresso  se  non  a  persone  di- 
stinte. 

i\Iolli  dignitari  della  Chiesa,  tra  i  quali  erano  da 
notarsi  precipuamenle  il  Nunzio  del  S.  Padre,  il  ve- 
scovo di  Nevers  ed  «n  vescovo  di  Ungheria,  aveva- 
no preceduto  SJons.  Arcivescovo  di  Parigi  il  quale 
entrò  nel  santuario  a  mezzo  giorno  preciso.  Inco- 
minciò immediatamente  la  messa.  Dopo  l'evangelio  , 
Mons.  Arcivescovo  di  Parigi  montò  la  cattedra.  Noi 
non  eravamo  stali  prevenuti  ch'egli  volesse  parlare, 
e  la  sorpresa  si  è  bentosto  cangiata  in  una  indicibi- 
le gioia  ed  in  riconoscente  ammirazione  in  udire  que- 
st'eccellente discorso,  lutto  pieno  di  una  paterna  be- 
nevolenza per  gli  artisti,  di  cognizioni  estesissimo  in 
fatto  di  arti,  e  improntalo  di  una  intelligenza,  di  una 
delicatezza,  di  uno  spirilo,  di  un  gusto  che  non  sa- 
premmo abbastanza  lodare. 

»  Le  arti ,  ha  di'llo  l'illustre  Prelato  ,  sono  stale 
coltivale  dacché  la  civiltà  si  è  slabilila  fra  gli  uo- 
mini, e  dapertuUo  e  sempre  la  religione  ha  protetto 
le  arti.  Eziandio  presso  i  pagani  l'arte  veniva  pro- 
tetta dalla  religione:  per  questo  la  statuaria  si  è  tra 
gli  antichi  elevala  al  più  allo  grado  di  perfezione  , 
perocché  il  paganesimo  era  materialista,  e  vi  dovea 
senza  meno  dominare  il  cullo  della  forma.  3Ia  l'arte 
spirituale,  la  poesia,  la  poesia  cantata,  che  è  la  mu- 
sica ,  la  pittura  ,  che  riproducendo  la  forma ,  rende 
benanco  l'espressione  e  il  pensiero,  ecco  le  arti  che 
hanno  dovuto  il  loro  splendore  al  Cristianesimo  ,  e 
che  da  esso  hanno  tratto  le  loro  più  sublimi  ispi- 
razioni. 

))  Artisti,  ha  egli  continualo,  indirizzandosi  ad  essi, 


non  dimenticale  dun(|ue  (|ii,imIo  abbia  la  religione 
opralo  per  voi  ,  e  ranimcntalevi  che  la  pratica  di 
lei  è  un  dovere  e  un  mezzo  di  successo  nelle  arti. 
E  voi  che  siete  allettali  dai  loro  accenti  melodiosi , 
sappiate  che  sovente  la  condizione  dell'artista  è  quel- 
la di  porre  in  non  cale  il  proprio  avvenire,  per  non 
pensare  che  alla  gloria:  s'eglino  aprono  i  vostri  cuo- 
ri all'armonia,  voi  aprite  le  vostre  borse  alla  carità  )). 
Monsignor  Sibour  ha  ben  voluto  far  seguire  l'esem- 
pio al  precetto,  e,  per  il  primo,  ha  versato  100  fran- 
chi alla  questua  fatta  per  la  cassa  di  soccorso  per 
gli  artisti  di  musica.  Ma  gli  artisti  ,  più  che  la  sua 
oiTerta  pecuniaria  ,  faran  tesoro  delle  egregie  parole 
che  loro  ha  indirizzato  :  il  degno  prelato  può  ben 
esser  certo  eh'  egli  ha  seminato  su  fertile  terreno , 
e  che  ha  volto  la  parola  a  cuori  nati  per  compren- 
derlo. ( Ans.  Nat.) 
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USUMASINTA   FIUME    DELL  AMERICA    CENTRALE. 


Se  gli  antichi  romani  domandavano  per  uso  notizie 
dell'Africa  (quid  novi  feri  Africa),  noi  possiamo  ben 
dire  che  nolizie  ci  reca  V  Aìncrica.  In  fatti  dopo  le 
scoperte  di  Coloml)o  ,  di  Vespucci ,  di  Cortes  e  di 
Pizzarro,  ormai  da  quasi  quattro  secoli  continuamen- 
te rice\iamo  da  quell'immenso  continente  notizie  di 
prodotti  del  suolo,  di  antichità  e  di  topografia,  che 
in  |)rima  non  conoscevamo.  Una  di  queste  recenti  no- 
vità si  é  un  gran  liume  dell'  America  centrale  del 
«juale  appena  in  alcune  carte  era  accennala  la  foce. 
Il  nome  di  esso,  che  alla  più  gran  parte  dei  lettori 
suona  ;,  o  si  mostra  scritto  per  la  prima  volta  ,  si  è 
di  Rio  Vaumaxiiita  che  pur  merita  il  primo  posto  fra 
i  fiumi  dell'America  centrale.  Nasce  nelle  montagne 
del  Petèn  prolungamento  delle  Cordigliere  al  Sud  del- 
la provincia  di  lucatan,  e  traversa  dall'Est  all'Ovest 
le  solitudini  selvagge  denominate  ÌMcaìtilous  ove  van- 
no errando  gli  ultimi  frantumi  della  nazionalità  in- 
diana. Riceve  fra  i  suoi  affluenti  il  rio  Lacanlun  che 
potrchhe  dis[(utargli  il  primato,  e  dopo  aver  sorpas- 
sato l'ostacolo  delle  montagne,  percorre  un  profondo 
letto  nei  terreni  d'alluvione  di  Tnfxisco,  e  shotca  in 
Ire  rami  nella  laguna  di  Terminas  ,  e  nel  golfo  di 
Messico.  L'estensione  del  suo  corso  può  valutarsi  \'ì() 
miglia  ,  del  (|uale  la  metà  inferiore  è  navigahilc  ai 
ANNO  XVII  —  4  gennaio  1831. 


bastimenti  che  non  pescano  più  di  12  piedi.  A  tre 
leghe  da  Tenosim  ultimo  \illaggio  del  l'abasco  me- 
ridionale, il  letto  di  questo  linmc  all'uscire  dalle  go- 
le delle  montagne  è  tutto  ingombro  di  scogli  in  mo- 
do, che  la  navigazione  n'è  totalmente  interrotta.  Av- 
vicinandosi al  mare  il  declivio  è  talmente  insensibile 
che  le  acque  si  spandono  in  ampie  lagune  unitamente 
a  quelle  dell'altro  fiume  lìrijaha  per  andarsi  a  versare 
in  moltissimi  canali  nel  mare,  dopo  aver  formato  una 
rete  complicata  di  rivi  die  ne  rende  l'accesso  ed  il 
corso  sommamente  dillìciie. 

Alle  sponde  di  questi  eterni  pantani  cresce  a  pro- 
fusione il  prezioso  legno  da  tintura  detto  campci/gio, 
principale  alimento  del  commercio  di  quelle  contra- 
de. In  ninna  parte  del  nuovo  mondo  la  natura  si  mo- 
stra più  rigogliosa  ed  ardente  ,  ma  nella  sua  fecon- 
dità non  è  inen  ricca  di  llagelli,  che  di  prodotti  utili. 
Gli  alberi  delle  foreste,  come  i  più  umili  vegetabili 
distillano  dalla  loro  scorza  sughi  acri  e  caustici.  Le 
acque  sono  infestate  da  rettili  mostruosi,  ed  insetti 
velenosi  pullulano  nell'atmosfera  in  modo,  che  si  spe- 
ra invano  di  godere  l'ombra  ed  il  fresco  de'  boschi, 
ne'quali  lo  stesso  indiano  s'inoltra  con  somma  circo- 
spezione: le  mandre  che  pascono  nelle  Savane,  e  gli 
animali  selvaggi  sono   bersagliati  da  insetti  imenollc- 
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ri,  i  (Ululi  <l('ii()ni;oii()  le  loro  uova  .sollo  la  pelle  di 
essi.  K  ([uaiido  slmcciano  lo  larve,  (|tie'  (|iiaili'U|)e(li 
ili\eni;oiu>  i'uiiosi,  jiorclié  il  luurito  ed  irrita/ione  do- 
lorosa prodoUa  da  (juegli  iiiseKi  li  induce  ad  andare 
a  rreg;;re  la  ])elle  sulla  corleceia  detjli  all)ori  ,  e  ri- 
manendo scorlicaii  si  l'ormano  piaghe  inliainnialc  ed 
ulceri  depascenli  ,  che  ia  malignila  del  eiinia  rende 
perenni  e  niortali.  Inlinc  (piando  le  pioggie  vengono 
a  moderare  l'ardore  della  lemperalura,  dai  luoghi  umi- 
di si  sollevano  ncll'  atmoslera  miasmi  perniciosi,  che 
sono  germi  di  malattie  e  di  morto.  Oi'<-'''li  nmVi  so- 
no compensali  dai  vantaggi  locali  ,  poiciiò  giammai 
il  sole  d'estate,  od  il  freddo  del  verno  ])rivano  (|ui\i 
gli  alberi  della  lor  verdura,  e  la  terra  dotata  di  uà 
vigore  e  di  una  gioventù  eterna  vi  produce  senza  mai 
stancarsi,  e  (|uasi  senza  sforzo  il  zucchero,  il  call'è, 
il  tabacco,  le  droghe,  ed  in  una  parola  Intlo  ci(')  che 
la  mano  del  coltivatore  abbaiidona  alla  di  lei  fecon- 
dila. S.   C 


CRISTO    NEL    PRESEPIO, 


SONETTO 


Pria   lacerava  co'sanguigni  lamiii 
]. 'Onnipossente  Dio  le  nubi  algenti, 
ì]  rintronava  per  gii  eterei  campi 
La  terra  a  riempir  d'alti  spaventi: 

Ed  ecco  all'acqua  comandar,  che  scampi 
Fra  tanta  genie  sol  pochi   viventi; 
Kcco  al  fuoco  accennar,  che   terre  avvampi: 
E  sono  l'acqua,  e  il  fuoco  obbedienti. 

Or  nel  presepe  Egli  innamora  il  viso 
Ripieno  di  soave  leggiadria, 
E  con  sul  labbro  placido  sorriso. 

D'onde  la  meraviglia  ?  li  Dio  Sovrano 
l'erch(!'  cangiato  (■  mai  da  (|uel  di  pria.' 
Cangiato  è  si,  perché-  s'ì:  fatto  Umano. 

Del  Sacerdote  Rocco  MIuncim. 


CIOVANKl    BATTISTA    PASSERI 

(  CoHlinuaz.  e  fine.    V.  puri.  348.  ^ 

19.  Qui  non  han  termine  gli  onori  iniparlili  al  suo 
inerito.  Il  sempre  celebratissimo  IJruchero  intessi'  le 
sue  gesta,  e  la  sua  vita  lullor  viv(.'ule,  a  (juesla  pre- 
|>osc  il  vaiente  pittore,  e  intagliatore  Giovangiacoino 
Jlaid  la  sua  elligie  estralla  dal  vero,  ed  espressa  in 
aiciaio.  Il  Zaccaria  alla  fin  fine  nella  sua  istoria  let- 
teraria dice  )»  che    era    niaravisliosa    cosa  il  vedere 


»  (H)me  monsignor  Passeri  era  ugnalnienlo  bravo  na- 
)i  luralisl.i,  che  giureconsulto,  anli(ninrio  e  |)oeta  )i. 
20.  A  (|iiest'nllima  lode  per('»  ebbe  de'contraditto- 
ri,  ma  convien  che  il  dica  ,  essere  il  loro  giudizio 
ingiusto,  e  ben  lamio  mostra  di  non  aver  gustato  al- 
cun saggio  de' suoi  poetici  prodotti.  Tra  tanti  che 
egli  ne  verge),  due  soli  sonetti  falli  in  dinerenle  età 
daranno  ri[»rove  di  suo  valore.  (Compiendo  il  terzo 
lustro  scrisse. 

Sonetto 


Del   terzo  lustro  mio  eccomi  al   fine; 

Di   me  nel   (juarlo  e  che   sarà  giammai? 
Comincia  il    tempo  di  battaglie  e  guai 
Di   fortuna,  e  di  amor  fra  le  rovine. 

Se   fra  le  sirli,  che  già  già  vicine 
miro.  Signor,  Tu  aita  non  mi  dai, 
Perir  nel  nuovo  corso  mi   vedrai, 
N(3   vi  sarà  chi  prendami  pel  crine. 

Ah  se  nel  quarto  lustro  per  ria    sorte 
D'olVenderli,  mio  Dio,  vedi  ch'io  tenti, 
Lo   tronchi  pur  sullo  spuntar  la  morte. 

E  quel  che  dire    ora,  Signor,  mi  senti 
In  tutti    gli  anni  ridir(')  più   forte 
E  ne'mesi,  e  ne'giorni,  e  uc'monicnti. 


E  nella    sua  età  virile    compose  a  s.    Anna  il  se- 
Sonetto 


gu«ilc 


Dite  voi,  che  laggiù  nel  sen  di  Abramo 
Giunger  d'Anna   lo  spirto  un  di  vedeste, 
Anime  giuste,  che  in  l'esiglio  aveste 
E   guida,  e  autor  della  gran  colpa  Adamo, 

Dite,  se  il  bianco  mento  adunco,  e   gramo 
Su  del  concavo  petto  allora  ergeste 
E   tutte  intorno  a  Lei  nuova  chiedeste. 
Se  di  Giuda   iiorito  era  il   gran  raìuo. 

Cento  Profeti  ornai  breve   dimora, 

Dicean,  per  noi  sottrar  farà  il  Messia, 
Adamo  sol  non  se  'l  credeva  ancora. 

Or  ditel  voi,  se   mai  provaste  in  pria 
Gioia   maggior,  quand'Anna   disse,  or  ora 
Partii  dal   mondo  e  vi  lasciai  Maria. 


Eppur  vivea  in  un  secolo  a  tulli  cognilo,  ([uanlo 
era  in  decadimento  lo  stile  ,  tutlavolta  negli  accen- 
nali sonetti  non  rinviensi  colpa  di  quei  tempi.  Chia- 
rezza, uiiilà  di  pensiero,  spontaneità  accompagnano 
l'autore,  benclK-  non  sia  (|ueslo  il  metro,  do\e  rie- 
sciva  più  felice.  Pindaro  fu  il  suo  modello,  e  l'inii- 
l<')  felicemente,  dunque  a  che  servono  le  baie,  se  i 
falli,  e  le  sue  opere  ci  danno  a  vedere  chi  esso  sia? 
iSella  tenera  olà  di  quattro  lustri  non  compiuti  già 
Irovavasi  appo  di  se  Icrniinate  le  tragedie  di  Osiride, 
e  di  Caronte,  il  poema  del  regno  di  amore  in  terza 
rima,  altri  due  in  oliava,  il  martirio  di  s.  Lorenzo, 
e  il  Salinguerra.  Trascurò  mai  sempre  è  vero  la  glo- 
ria d'esser  chiamalo  pceta,  ma  poeta  lo  fu,  e  lo  fu 
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celebre.  Molte  sue  produzioni  furono  date  a  stam- 
pa, ma  inserite  nei  pubblici  f^iornali,  per  questo  non 
rimane  in  nominanza  la  valentia  poetica  del  nostro 
Passeri.  Clic  se  si  volessero  raccorre  le  più  belle  poe- 
sie del  Passeri,  e  sole  si  pubblicassero,  si  vedrcb!)e, 
che  per  la  sublimità  ,  e  vaghezza  delle  immagini  , 
pei  voli  di  i'antasia  ,  por  la  \ivezza  di  espressione, 
per  la  somma  facilità  di  poetare  ,  e  per  la  moltitu- 
dine capace  da  empierne  cinque  grossi  volumi  giu- 
sta l'Olivieri,  pochi  pari  al  suo  tempo  ebbe  l'ItaJia. 
Allenendomi  a  quanto  sa  dirmi  il  citato  cavaliere  , 
compose  in  ogni  metro ,  in  ogni  dialetto ,  in  ogni 
carattere,  e  sempre  felicemenle,  lino  a  maravigliare 
il   dotto   Malici,  non   ha  guari  encomialo. 

21.  Malgrado  tutto  ciò  l'eterno  frustatore  di  so- 
■vcrchia  incontentabilità  Giuseppe  Barelli  che  di  suo 
genio  sentenzia  a  tutti  con  giudizi  arrischiati,  e  non 
di  rado  falsi,  chiama  il  nostro  Passeri  «  uomo  di 
mente  moria,  scritlor  melenso,  e  stupido,  uomo  sprov- 
veduto onninamente  di  vero  ingegno,  e  di  vero  sa- 
pere ».  Il  Passeri  ammiralo  da  un'  Europa  intera 
viene  cosi  villanamente  Iraltalo  da  un  letterato  di 
seconda  data  che  piuttosto  uomo  di  siurilo  che  eru- 
dito chiamerei.  Il  Passeri  conosciuto  valente  quasi 
in  ogni  ramo  di  erudizione  ,  viene  giudicato  sprov- 
veduto di  sapere  dopo  la  ietlura  di  una  semplice 
disseriazione  accademica  di  sterile  argomento  !  Con 
tutto  ci(j  ,,  se  con  invido  cipiglio,  ed  arcigno  viene 
biasimato  il  Passeri,  e  gli  vogliono  defraudare  la  lo- 
de di  sonuno  poeta  e  di  erudito  insigne,  non  si  muo- 
vo[io  i  suoi  veneratori  in  sua  difesa,  poiché, 

)i   Faran  sue  carte,  unte   di  cedro  eterno 
))  Del  crocilante  stuol  degna  vendetta   ». 

22.  Non  è  a  negarsi,  che  in  varii  luoghi  di  lette- 
ratura si  è  fatto  rapire  da  sottili  immaginazioni ,  e 
da  eruditi  vaneggiamenti  ancora  il  Passeri,  giusta  le 
])arole  prestatemi  dal  Corniani.  Ma  i  letterali  di  gran- 
de fama,  souo  di  avviso,  che  per  la  vastità  appunto 
di  loro  cognizioni,  sono  più  suggelli  a  macularsi  al- 
cune volte  di  mende  leggiere.  j\li  sia  mallevadore  del 
vero,  il  Lombardi  continuatore  dell'Istoria  letteraria 
del  Tiraboschi  ,  il  quale  dice  che  il  Passeri  <(  vide 
»  molte  cose  reali,  ma  fece  giuocare  la  propria  im- 
)'  maginazione,  sempre  però  con  ingegno,  e  spiegan- 
»  do  vasta  erudizione  ».  Dove  vieppiù  addenlros- 
si  r  ingegno  del  nostro  erudito  ,  fuor  d'  ogni  dub- 
bio fu  la  storia  generale  dei  popoli  Etrusclii.  A  ciò, 
mi  perdonino  i  contradiUori  del  Passeri,  se  io  il  di- 
fendo più  del  dovere  ,  poiché  è  troppo  chiaro  che 
in  quella  età  1' Eirusca  erudizione  come  diceva  più 
sopra,  era  ancor  bambina,  anzi  gli  archeologi  de'no- 
slri  tempi  non  deggiono  inimicarsi  e  opporsi  al  me- 
rito esimio  di  questo  Prelato,  ma  sibbene  deggiono 
liguardarlo,  siccome  quegli  che  die  principio  alle  di- 
lucidazioni  di  siffatto  ramo  di  antichità. 

23.  Sia  pure  inoltre  che  il  Passeri  abbia  di  molti 
difetti  in  letteratura,  poniamo  in  confronto  delle  tan- 
te sue  cognizioni  le  sue  rare  e  piccole   mende,  e  poi 


si  misurino  i  suoi  meriti  e  le  sue  mancanze.  E  ben 
maraviglioso  lo  scorgere  l'intero  catalogo  di  sue  ope- 
re. A  brevità  non  lice  che  io  tulle  le  enumeri;  non 
sarà  riprovevole  però  che  io  delie  più  speciose  ne  dia 
in  iscorcio  qualche  memoria.  A'iddero  la  luce  di  slam- 
pa le  seguenti  opere: 

1.  Lucernae   fieli les. 

2.  Lettere   Roncagliesi. 

3.  De  Etruscorum  sepulcris. 

4.  De   genio   domestico. 

5.  De  Ara   sepulcrali. 

6.  De  Etruscorum   funere. 

7.  De  Anti(}ua    velcioriun   Etruscorum    familia    Pe- 

rusinn. 

8.  De  Archilectura  l'trusca. 

9.  De  Aniiquis   legulis  sepuloralibus  Etrusco-latinis. 

10.  Sopra   l'ossilegio  degli  antichi. 

11.  De  numeris  Elruscis   Paestanorum. 

12.  De   Hellenismo  Iiltruscorum. 

13.  De  Haebraismo  Aegypiiorum. 
li.  Lexicon  Aegyptio-Iiaebraicum. 

15.  De  nummo  aereo  balleorum. 

16.  Alias  aniiquus   farnesianus. 

17.  De   gemmis  Basilidianis. 

18.  De  Arcana  Plùlosophia  Etruscorum. 

19.  Do  Musica  veterum  Etruscorum. 

20.  Prodromus   Tuscus. 

21.  Tabularum  Eugubinarura  Historia,  et  argumcntum. 

22.  De  marmoreo  sepulcrali  cinerario  Perusiae. 

23.  Memorie  sopra  il   Bondiice   silvestre. 

24.  Sulla  poesia  degli  Ebrei.  Discorsi   tre. 

25.  intorno  le  poesie,  e  stile  di  Pindaro  dissertazione. 

26.  Sulla  seccatura   ridotta  a  sistema,  dicci  discordi. 

27.  istoria  dei  fossili    del  Pesarese. 

28.  Istoria  della  pittura  in  maiolica  di  Pesaro,  e  Pro- 

vincia. 

29.  Volgarizzamento  del  libro  <lclle  istituzioni  dei  poe- 
ti  di  Gian   Vincenzo  Gravina   con   sua  vita. 

30.  Dissertationes  quindecim de  rebus  antiquo-erudilis. 

31.  Piclurae  Etruscorum  in  ^'asculis  nunc  primum  in 

unum  collectae,    explicationibus  ,   et  dissertatio- 
nihus   illusiralae. 
•32.   Do  nominibus  l'jlruscorum  et  notae  in  lab.  iuigubii. 

33.  l'aralipomena  in  libros  Dempsleri  de  Etruria  regali. 

34.  In  monumenta  sacra  eburnea  espositioncs. 

2i.  Queste  non  sono  che  una  semplice  metà  ap- 
pena delle  opere  mandale  in  islampa  dal  Passeri.  (  ii 
numero  incalcolaliile  di  opuscoletti  lasciò  inedili  sino 
agli  ollanla  volumi,  la  più  parte  asservati  nella  pu- 
blica  biblioleca  Oliveriaiia  di  l'esaro.  I^e  quali  operw 
contengono  ogni  sorla  di  erudizione.  Vi  si  vede  il 
Thesaurus  linguae  l-^truriae  — ■  2.  Archeologia  Cola- 
nclliana  —  3.  Le\ii  on  musicum  —  à.  Lucernae  ficli- 
les  liber  (|uarlus  —  5.  Della  seccatura  parte  terza — ■ 
6.  Processi  di  (Canonizzazione  —  7.  Poligralia.  — 
8.  Opuscoli  antichi,  critici,  matematici,  fisici,  spiri- 
tuali — •  8.  .Marniora  Eerrarensia,  Tudertia,  Urbeve- 
lana,  Inlcranmalia — 9.  Commedie  in  prosa,  in  ver- 
si —  10.  Poesie  Toscane  —  11.  Epislolae,  et  carmi- 
na Ialina  iuvenilia  —  12.  Erainmeuti  in  ogni  genere. 
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Senza  poi  cMiurucrarc  una  turba  smisurala  di  altre 
secondarie  dissertazioni ,  discorsi  e  poesie  ;  il  tutto 
imito  ci  dà  illustre  esemplo,  come  dcbhasi  usare  del 
tempo.  Passeri  è  uiollo  che  manca  ai  vivi,  ma 
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))  Sua  fama  rinìira  in  piò  già  sorta 
))  Clic  il  nome  invola  dalla  gelid'urna 
))  E  in  ogni  lido,  e  in  ofjni  eia  lo  porta. 
Ubaldo  Maria,  Svlustri. 


LO    SLAVE 


Costumo  di  conladini  irlandesi,  disegnati  da  Carlotta  Edgevvorth,  sorella  di  Maria  Edgi^worth.  Si  da  in  Ir- 
landa il  sopranomc  di  Knavc  ai  contadini  scaltri  e  mendaci,  e  quello  di  Slaic  ai  contadini  onesti,  ma  tiran- 
neggiati dai  loro  padroni. 


CO.VIPEKDIO    131    STORIA    D  ITALLA. 
CAPO    XXVI. 

Incoronazione  di  Leon  X-  La  Trenioglia  scende  nel  Mi- 
lanese -  Battaglia  di  Novara  -  M.  di  Luigi  Xll  - 
Gli  succede  Francesco  I  che  passa  le  Alpi  con  un 
esercito  -  Vince  a  Marignano  -  Massimiliano  Sforza 
gli  cede  Milano  -  Leone  dà  a  Lorenzo  de'  Medici  il 
ducato  d'Urbino  -  Pace  in  Italia  nel  1.518  -  G.  G. 
Trivulzio  more  a  Ciartres,  e  V  Imp.  Massimiliano  a 
Lintz  -  Francesco  I  e  Carlo  d'  Austria  in  gara  per 
V  impero  -  Loro  natura  -  Carlo  è  Imperatore  V.  di 
tal  nome  -  Eresia  di  Lutero  -  Lo  Scudo  tenta  pren- 
der Reggio  -  Il  Pescara  ricupera  Milano  -  M.  di 
Leon  \.   Qual  fosse  questo  Pontefice. 

Mentre  Leone  coronavasi  con  solonnissima  pompa 
in  s.  Giovanni  Laterano  nel  dì  medesimo,  in  che  l'an- 
no innanzi  era  stato  fatto  prigione  nella  battaglia  di 
Ravenna;  turbavasi  di  nuovo  la  quiete  d' Italia,  che 


Cesare  voleva  ricuperare  Verona,  e  il  re  di  Francia 
collegatosi  col  cattolico,  volgevasi  a  rinnovar  la  guer- 
ra nel  ducato  di  Milano  ,  i  cui  popoli  vessali  dalle 
taglie  e  rapine  degli  Svizzeri,  e  dagli  alloggiamenti 
e  pagamenti  fatti  agli  Spagnuoli  desideravano  il  do- 
minio francese.  Laonde  il  re  Luigi  unitosi  co' Vene- 
ziani (24  marzo  1513),  deputava  suo  luogotenente  in 
Italia  monsignor  Della  Tremoglia.  Tumultuava  già 
Milano,  e  ricuperata  Genova,  i  Veneziani  faccan  gran 
progressi  in  terra  ferma;  pur  gli  Svizzeri  slavan  sal- 
di, presumendo  valer  soli  alla  difesa  di  quel  ducato. 
L'esercito  francese  intanto  prese  Asti ,  poi  Alessan- 
dria; e  quindi  si  accostò  a  Novara,  e  diede  la  bat- 
taglia, dalla  quale  gli  Svizzeri  cb'eran  dentro,  si  di- 
fesero tanto  ferocemente  ;,  che  i  nemici  si  ritrassero 
dalla  città  ,  aspettando  ad  espugnarla  occasione  più 
opportuna.  La  quale  venne  a  fallir  loro  ,  giacché  il 
Mottino  capitan  generale  degli  Svizzeri  ,  chiamatili 
tutti  in  sulla  piazza,  li  confortò  con  fervenlissime  pa- 
role a  non  aspettar  soccorso,  ma  ad  uscire  con  gran- 
d'impeto  addosso  a  nemici  ;  siccome    fecero  inconla- 
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nenie.  E  non  essendo  i  francesi  lorliiìcati  neloro  al- 
loggiamenti,, al  primo  tumulto  v'entrarono  confusione 
e  terrore  grandissimo:  pur  fecero  testa  le  genti  d'ar- 
me tedesche.  Tuonavano  frattanto  le  artiglierie  con- 
tro gli  assalitori,  e  li  straziavano  a  tutta  possa,  ma 
di  ciò  non  curando  que'fcroci  cuori,  sempre  più  fa- 
cendosi da  presso,  gittavansi  a  corpo  morto  su  fanti 
tedeschi,  empiendo  tutto  il  campo  di  morti  e  di  san- 
gue. Mentre  cosi  fervea  la  zuH'a  dall'  un  lato,  non 
nioveansi  dall'  altro  le  genti  d'arme  shigotlite  di  si 
arrabbiati  nimici;  e  prevalendo  alla  fine  la  virtù  de- 
gli svizzeri;  questi  occupate  le  artiglierie,  e  vollele 
contro  i  nemici  li  fecero  ritirare  in  dirotta.  Sangui- 
nosissima fu  questa  battaglia  ,  durata  ben  due  ore  , 
in  cui  morirono  da  mille  cinquecento  svizzeri ,  fra 
quali  Mottino,  e  de'nimici  un  diecimila,  salvatasi  qua- 
si interamente  la  cavalleria  ,  non  potendo  persegui- 
tarla gli  svizzeri,  che  pur  fecero  grossissima  preda, 
e  tornarono  il  di  medesimo  trionfando  a  Novara,  men- 
tre i  francesi  fuggirono  in  Piemonte,  iloudc  con  sol- 
lecito corso  di  là  da  lor  monti  passarono.  Gli  sviz- 
zeri, seguendo  la  vittoria,  tornarono  a  Milano  e  cor- 
sero ad  altre  terre  da  cui  trassero  di  gran  danari. 
Il  l'apa  e  gii  spagnuoli  occuparono  a  Venezia  tutti 
gli  stati  di  terra  ferma,  e  Genova  gittato  il  freno  di 
Francia  si  sommetteva  ad  Ottaviano  Fregoso  creato 
nuovo  doge.  La  rotta  di  Novara  non  avea  spenta  in 
Luigi  X!I  la  sete  di  Jlilano  ,  e  mentre  giva  appre- 
stando altra  guerra  per  ciò,  partiva  ([nasi  repentina- 
mente di  questa  vita  (1  gennaio  1514).  Succedevagli 
Francesco  d'Angolem  più  prossimo  a  lui  de'  maschi 
di  sangue  reale.  Grandissima  cspettazione  era  nella 
virtù,  magnanimità,  nell'ingegno  e  spirito  generoso  di 
questo  principe,  conciliandogli  grazia  il  fiore  dell'età 
(ventidue  anni)  la  bellezza  del  corpo,  la  liberalità  e 
l'umanità,  e  soprattutto  la  benevolenza  alla  nobiltà. 
Assunse  col  filolo  di  re  di  Francia  ancor  quello  di 
duca  di  Milano,  avendo  grandissima  inclinazione  a  ri- 
cuperarlo. E  quindi  fatti  provvedimenti  grandissimi 
di  danari  e  di  genti  divulgava  volersi  opporre  agli 
svizzeri ,  di  che  forte  sospettando  Cesare  e  il  re  di 
Aragona  fecero  una  confederazione  ,  per  la  difesa 
d'Italia  ,  cogli  svizzeri  ,  e  col  pontefice  ,  che  ultimo 
vi  entrò.  Ala  già  il  re  Francesco  col  maggiore  e  più 
fiorito  esercito  che  fosse  passato  da  Francia  mosse 
verso  l'Italia  ;  laonde  il  viceré  di  Napoli  ed  il  papa 
spedivano  soldati  a  Milano  ,  ove  calati  a  corsa  gli 
svizzeri,  ponevansi  a  stretti  passi  delle  vallate  delle 
Aljii,  per  JMipedirne  il  varco  a'francesi.  Il  che  uden- 
dosi dal  re  ,  ad  evitarne  il  duro  scontro  ,  lasciali  i 
soliti  cammini  che  guidano  a  noi,  pel  fiume  dell'Ar- 
gentiera, e  pel  passo  della  Dragoniera,  vinte  l'inesli- 
mabili  dinicoltà  dell'asprezze  de' monti,  do' precipizi 
delle  valli  e  delle  strettezze  d(,''passi;  il  Trivulzio  in 
cinque  di  ebbe  condotte  di  qua  le  artiglierie  in  luo- 
ghi aperti ,  e  tutto  l'esercito  con  esse.  Incontanente 
la  l'alissa  ,  con  una  mano  d'armati  ,  sorprende  Vili  i 
Franca,  e  vi  fa  prigione  Prospero  Colonna  con  parte 
de'  suoi.  Il  re,  venuto  a  Vercelli,  prese  Novara,  ed 
avuta  per  dedizione   Pavia  ;  già  col  mezzo  del  duca 


di  Savoia  avea  contratta  pace  cogli  svizzeri,  la  qua- 
le per  la  discesa  de'nuovi  svizzeri  fu  talmente  per- 
turbata ,  che  si  tornò  alle  armi  ,  reso  più  implicato 
lo  stato  della  guerra.  Che  il  viceré  di  Napoli  con- 
giuntosi a  Lorenzo  de'iMedici,  traevasi  ad  alloggiare 
in  sul  Po  presso  Piacenza;  e  d'alira  parte  l'Alviano 
con  grandissima  celerilà  erasi  condotto  a  Cremona.  Il 
re  Francesco  coli'  esercito  inslrudissinio  di  tutte  le 
cose  era  giunto  a  Marignano  per  dare  all'Alviano  fa- 
coltà di  unirsi  seco,  e  impedire  agii  ecclesiastici  e  spa- 
gnuoli di  congiungersi  agli  svizzeri.  Ma  venuto  il  re 
a  s.  Donato  ,  e  ridottisi  lutti  gli  svizzeri  a  3Iilano, 
incitali  <lalle  calde  parole  del  card.  Sedunese  ,  gri- 
dando tutti  all'arme  in  un  niomcnlo  si  scagliano  con- 
tro i  francesi,  non  restando  più  che  due  (jre  <li  quel 
giorno.  Assaltano  le  artiglierie,  e  i  ripari,  rompono 
le  prime  squadre,  guadagnano  le  artiglierie,  ma  fat- 
tasi loro  incontro  la  cavalleria  e  gran  parie  dell'eser- 
cito col  re  medesimo  ranVenano  il  fnrilioìido  impelo, 
e  cominciasi  ferocissima  pugna,  durala  lino  a  (juallr' 
ore  di  notte,  rimasti  danneggiali  i  francai  e  Cerilo 
il  re.  Al  venir  delle  tenebre,  quasi  per  fallo  accor- 
do, stanchi  posarono  d'ambe  parli  le  armi,  aspettan- 
do tacili  il  sorgere  del  giorno.  Ma  il  re,  cui  cuoce- 
va forte  il  danno  avuto,  apparec(l!Ìa\asi  dilig,'nlissi- 
mamenle  a  scslcnere  con  più  di  forza  e  d'ordine  la 
battaglia  ;  e  quando  al  sopravvenire  del  di  gli  sviz- 
zeri assaltarono  inqieluos.imenle  il  campo  francese 
furono  ributtali  con  mirabii  valore,  finche,  levato  già 
il  sole,  quand'era  piii  stretto  e  feroce  il  combattere, 
non  giunse  l'Alviano  a  percuotere  alle  spalle  gli  sviz- 
zeri. Di  che  non  isgomentati  durarono  tuttavia  a  me- 
nar le  mani  gagliardamente,  pur  vedendo  la  inutilità 
de'  loro  sforzi  sonarono  a  raccolta,  e  coli'  artiglieria 
in  sulle  spalle,  in  squadroni  ordinati,  e  a  lento  passo 
camminarono  inverso  Milano.  Battaglia  più  feroce  , 
né  maggiormente  spaventosa  non  erasi  veduta  da  molti 
anni  (poiché  il  numero  de' morii  passò  i  ventimila), 
e  il  Trivulzio,  slato  già  a  dicioilo  ballaglie,  cìiiama- 
va  quesla  IjatlaijUa  di  giganti,  reputando  l'altre  ([na- 
si giuochi  da  fanciulli.  (ìli  svizzeri  ridotti  in  Milano 
voiean  danari  dal  duca  Massimiliano,  che  non  ne  avea: 
poi  a  conforti  del  Bostio  ,  lor  capilangenerale,  il  di 
si'guenle  per  la  via  di  Como  al  lor  paese  se  no  an- 
darono, rinchiudendosi  il  duca  nel  caslello  di  j\Jilano 
ove  lo  assediava  con  mine  Pier  Navarro,  di  die  le- 
mendo  il  duca,  e  della  pora  fede  dei  difenditori,  e 
per  opera  anco  di  mali  consiglieri  si  arrendeva,  con- 
segnandolo a  Francesco,  nei  cui  yegno  si  andò  con 
treiilamila  ducati  di  pensione  a  vita.  Né  di  ciò  dolse 
punlo  a'popoli  suoi,  poiché  tenevaji  indegno  di  quella 
grandezza  per  l'incapacità,  stravaganza  de'  pensieri, 
e  sordidezza  de'coslumi.  i{ilrae\asi  in  questo  mezzo 
dal  Po  i'esercilo  spagnuoio,  convenuli  a  Bologna  Leo- 
ni', e  il  re  Francesco  (19  ollobre  1515)  ,  e  là  veni- 
vano a  composizione  sulle  differenze  degli  stali  ,  e 
stabilivano  un  concordalo  per  le  religiose.  Che,  se  ciò 
aliargiva  il  cuor  di  Leone,  glielo  feriva  gravemente 
la  morte  del  fratello  Giuliano,  che  non  avendo  suc- 
cessione di  Filiberla  di  Savoia  sua   mo:,die  ,  lasciava 


358 


L'   ALBUM 


la  signoria  della  patria  al  nipole  Lorenzo  ,  il  quale 
il  Papa  volendo  iiiiiiMudire  investiva  del  ducalo  di 
l'rhino,  .spot;liatoui'  l'raiicesco  31.  dalla  Kovere,  clic 
il  riae(inistava  coH'ainie,  poi  do|)o  lun^^he  e  liere  i-uer- 
rc  ,  nelle  quali  Gio>aniii  de  siedici  diede  segno  di 
sua  futura  ferocia  e  virtù;  il  Rovere  vinto  più  dai 
tradimenti  e  dalle  frodi,  che  dal  ferro,  si  accordava 
colla  (liiiesa,  e  ceduto  lo  stato  riliravasi  a  Mantova, 
r.rave  perdila  aveva  laKa  intanto  N'enezia  colla  mor- 
te dell' Alviano  seguila  a  Gliedi,  presso  lirescia,  nei 
primi  d'ollohre  ,  conciossiachó  erale  mancalo  un  ca- 
jiilano  pnxh- ,  arilinienloso  e  presto  esecutore  delle 
delibera/ioni  alimi;  ma  per  essere  precipitoso  ne'con- 
sigli  di  mala  t'orluna.  Sé  ([uesla  morie  fu  sola  che 
pur  accaddero  a  questi  tempi  quelle  di  Ferdinando 
d'Aragona  (15  gen.  1515)  e  di  Consalvo  (1516).  L'im- 
perator  ;Massimiliano  veniva  intanto  a  Verona  per  la 
via  di  Trento  accostandosi  a  Milano  con  minaccie  di 
prenderlo  e  distruggerlo  ;  e  mentre  inchinavano  ad 
arrendersi  i  cittadini,  sopravvenuto  loro  grosso  aiuto 
di  svizzeri,  riliravasi  Cesare  a  Trento,  dissolvendosi 
l'esercito  imperiale.  E  già  mentre  bolliva  la  guerra 
d'I'rbino  (1517)  Leone  era  stato  insidialo  nella  vita 
dal  cardinale  Alfonso  l'elrucci ,  che  tentò  fargliela 
torre  di  veleno,  ma  preso  e  scoperto,  pagò  del  capo 
lo  scellerato  divisamenlo,  deposti  dalla  dignità  quat- 
tro cardinali  consapevoli  e  fautori  della  congiura  , 
morti  con  atroci  supplici  gli  altri  congiurati.  Veden- 
do perciò  Leone  scemato  forte  il  sacro  collegio  ,  il 
riempi  in  un  di  solo  con  Irent'uuo  cardinali,  scelli  da 
tulle  le  più  onorate  qualità  d'uomini.  Seguiva  a  ciò 
l'anno  1518  nel  quale  Italia  non  ebbe  a  sentire  mo- 
vimento alcuno  di  guerra,  sendo  tutti  i  principi  volli 
ad  una  spedizione  universale  della  cristianità  contro 
Sciim  principe  de' turchi,  che,  sospesi  gli  apparecchi 
<li  guerra  per  lunga  infermità,  passava  all'altra  vita, 
lasciando  l'inqierio  al  lìglio  Solimano,  giovane  di  età, 
ma  vecchio  di  senno,  e  di  valore,  per  cui  venne  po- 
scia in  grandissimo  grido.  Mentre  quietava  l'Italia, 
non  era  cosi  di  Gianiacopo  Trivulzio  perseguitato  da- 
gli emuli  e  dal  Lotrccco,  che  l'avea  reso  sospetto  ed 
esoso  al  re,  perché  l'italiano  s'era  fatto  borghese  de- 
gli svizzeri.  Andato  il  Trivulzio  a  giustificarsi  al  re 
in  Francia,  non  fu  accollo  colla  usata  benignità,  e 
costretto  a  ritrattare  quanto  avea  fatto  ;  e  pochi  di 
poi,  seguitando  la  corte,  cosi  vecchio  ed  ammalalo, 
giunto  a  Ciarlres,  usci  di  (picslo  secolo  (1518):  uo- 
mo di  gran  valore  nella  milizia ,  esagitato  sempre 
dalla  fortuna,  or  prospera,  ed  or  avversa;  onde  me- 
ritamente fé  inscrivere  sulle  sue  ossa.  —  Riposarsi 
in  quel  sepolcro  Gianiacopo  da  Triul/i  ,  che  imun/i 
non  si  era  mai  riposalo.  —  Seguiva  dipoi  a  Firenze 
la  morte  di  Lorenzo  de'Jledici  (28  apr.  151'J],  per 
la  quale  papa  i,eone  restituiva  alla  sede  apostolica  il 
ducato  d'Urbino,  Pesaro,  e  Senigallia,  preposto  a  si- 
gnoreggiare la  patria  il  card.  Giulio  de'  iAIedici.  Al- 
ijuanto  innanzi  a  questa  era  pure  accaduta  a  Lintz, 
ov'era  intento  alla  eaccia  di  iiere,  la  morte  di  .Alas- 
similiano  imperatore,  principe  adorno  di  molle  ed  egre- 
gie doli,  che   poco  gli  valsero  a  buona   fortuna,  gua- 


stale, com'erano  dall'incoslanza  sua,  da  mal  moderati 
concediti,  e  da  smisurata  dissipazione  di  danari.  Que- 
sta morii!  apri  l'adito  alle  gare  di  Francesco  di  Fran- 
cia e  di  (]arlo  di  Filippo  d'Austria  nipole  di  Massi- 
miliano che  aspiravano  all'impero.  Giovani  erano  am- 
Iddue  e  potentissimi ,  e  troppo  era  grave  a  ciascun 
d'essi  la  esallazione  dell'altro.  Ammiravansi  in  Carlo 
grandezza  d'animo  non  ordinaria,  acume  d'ingegno 
maraviglioso,  perizia  non  poca  di  negoziali  politici  , 
sapendo  prolittevolmenle  aspettare  ed  usar  l'occasio- 
ne. Aspetto  avea  grave,  scarse  parole,  pensieri  pro- 
fondi, moderale  passioni,  e  nondimeno  l'amor  di  glo- 
ria e  r  ambizione  il  portarono  a  continue  guerre;  e 
ad  anli|)orre  laUolla  I'  ulile  all'  onesto.  Non  minore 
altezza  d'ingegno  avea  Francesco,  magnanimo,  gene- 
roso, elo(|uente ,  umano,  amatore  e  prol(;ggitor  pas- 
sionalo di  lettere  e  di  arti,  non  senza  lode  di  valor 
militare  grandissimo.  Puiigeanlo  però  desiderio  vivis- 
simo di  gloria,  slima  grande  di  sé,  e  smodalo  amor 
di  piaceri;  difetti  che  quasi  rico[)riva  quell'affabilità 
ed  agevolezza  che  il  reiideano  grazioso  e  caro  a  quim- 
ti  venivano  al  suo  cospetto.  Mentre  dunque  gii  elet- 
tori condottisi  a  Francoforle  erano  per  venire  alla 
nominazione,  un  esercito  del  re  di  Spagna  venuto  a 
minacciare  quella  città  gl'induceva  ad  eleggere  Carlo, 
che  fu  V  di  questo  nome,  monarca  potenlissimo  sic- 
come colui,  clie  ad  un  tempo  possedeva  gli  stati  di 
Austria,  e  di  Rorgogna,  e  i  reami  di  Spagna,  di  Na- 
poli, delle  Indie  Occidentali  (testé  discoperte)  e  de' 
Paesi  Rassi:  Questi  (2  ottobre  1520)  riceveva  poi  in 
Aquisgrana  la  corona  di  Carlo  Magno.  E  fu  appunto 
in  (juesl'anno  (1520)  in  che  presero  ad  ampliarsi  in 
Germania  le  nuove  dottrine,  colle  quali  ciarlino  Lu- 
tero frate  agostiniano  Sassone,  impugnava  e  negava 
l'autorità  del  pontefice  ,  e  disseminati  pestilentissimi 
crrcH'i  depravava  gli  animi  degl'imperiti  favoreggian- 
do e  predicando  la  libertà  di  coscienza.  Il  Papa  a 
spegnere  lauto  abominevole  eresia,  con  sua  bolla  (Kì 
giugno  1520)  dannò,  Lutero  e  proibì  suoi  libri,  arsi 
quindi  nelle  Università  di  Olonia,  di  Lovanio,  e  di 
Parigi.  Lutero  ne  appellò  al  Concilio  ,  ed  arse  alla 
sua  volta  la  bolla  pontificia  a  Villcmberga  ove  stan- 
ziava lavorilo  dal  duca  Federico  di  Sassonia.  Carlo 
V  udito  l'ardilo  novatore  nella  Dieta  di  Vormazia 
(1527)  e  trovatolo  pertinace  nella  empietà  delle  opi- 
nioni lo  mise  al  bando  dell'impero;  e  Arrigo  Vili  re 
d'Inghilterra  nel  suo  libro  de'sacramenli  confutò  per 
lai  modo  Lutero,  che  il  Papa  gli  donò  titolo  di  di- 
fcnsor  della  Fede.  Mentre  queste  cose  travagliavano 
l'aniino  di  Leone,  non  lasciava  però  intentate  l'impre- 
se guerresche,  onde  si  volse  a  cacciare  i  francesi  dal 
ducalo  di  Milano,  per  restituirlo  a  Francesco  Sforza, 
congiunte  l'arini  sue  a  quelle  di  Cesare.  Odiava  Mi- 
lano i  francesi  per  la  molta  superbia  del  Lolrecco  , 
e  per  la  crudeltà  del  fratello  Lo  Scudo.  Il  quale  per 
seguendo  avidamente  gli  esuli,  con  una  squadra  di 
cavalli  giunse  infino  alle  porle  di  fieggio  ,  recando 
pel  primo  guerra  al  Papa;  e  difendendo  a  slenlo  quel- 
la città  il  governatore  Francesco  Guicciardino.  Sde- 
gnato   il    Pontefice    mandava    Prospero    Colonna    col 
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IV'Scnra  o  Anlnuio  da  i.cva  ad  ospiiiinare  Panna.  La 
([iiald  presa  pe-r  metà;  l'aliia  th-'ù  di  là  dal  fiume  ve- 
nia difesa  valorosanienle  da  francesi;  ed  avvicinan- 
dosi il  Lotrecco  cogli  aitili  poderosi  de'  veneziani  e 
del  dura  di  Ferrara;  il  (Colonna  ,  per  non  esser  co- 
.stredo  a  coiui)a((ere  due  nimici  ridusse  gli  alloggia- 
nienli  presso  il  (ìunie  Lenza.  Da  quel  vano  tentativo 
mosso  Leone  mandava  legate  al  campo  il  cugino  car- 
dinal Ciiuiio  de'Mediei.  Questi  col  recare  gran  somma 
di  danari  ristora  le  forze  dello  sprovveduto,  e  (|uasi 
languente  esercito,  rende  il  coraggio  ai  duci,  e  quin- 
di ,  divisato  altro  modo  di  guerra  ,  passato  il  Po  e 
dipoi  rOglio,  pervenne  all'Adda,  cresciutegli  nuove 
truppe  di  svizzeri,  condotte  <lal  card.  Sedunense,  non 
avendo  avuto  ardire  il  francese  di  venire  a  battaglia 
in  luogo  alcuno.  Per  tal  modo  il  Lotrecco,  avendo  i 
nemici  al  Vauri,  valicato  di  notte  l'Adda  sovra  bar- 
cliette,  prese  a  ritirarsi,  mentre  con  400  lancie  e  al- 
cuni fanti  il  fratello  Lo  Si'udo  facea  tumultuaria  re- 
sistenza; ma  già  passando  alcuni  grigioni  e  spagnuo- 
li  a  conforti  de'capitani,  e  solo  stimolato  dalla  pro- 
pria magnaiìimità  e  sete  di  gloria  passato  (liovanni 
■de'Mediei  portalo  da  un  cavai  turco,  con  laude  dei 
savi  a  terrore  degl'inimici;  anche  Lo  Scudo  a  Milano 
si  riparò.  Alla  quale  città  avvicinatosi  il  Pescara,  le 
schiere  de'  spaguuoli,  trovato  un  adito  irrupjiero  ne' 
bastioni  di  Porta  Romana  ov'erano  a  guardia  i  vene- 
li  che  furon  superali,  preso  e  disarmato  Teodoro  da 
'Irivulzio  lor  capitano.  11  che  uditosi  dal  Lotrecco, 
la  notte,  lascialo  presidio  nvi  castello,  a  Como  se  ne 
fuggi. 

In  mezzo  a  queste  allegrezze  della  lega  un  acci- 
dente inopinato  fé'  sorgere  inopinati  pensieri,  poiché 
mori  di  morte  inaspettata  il  1  giorno  di  dicembre  16'21 
di  soli  46  anni  il  pontefice  Leone  X,  il  quale  aven- 
do avuto  nella  villa  della  Magliana  la  nuova  dell'a- 
cquisto di  Milano,  e  della  ricupi'razione  fatta  di  l'ar- 
nia e  Piacenza  e  ricevutone  incredibil  piacere,  sopraj)- 
preso  la  notte  medesima  da  piccola  febbre,  e  fallosi 
il  di  seguente  (25  nov.  )  portare  a  Roma,  mori  fra 
pochissimi  giorni  non  senza  sospetto  grande  di  vele- 
no datogli  da  Bernardo  3Lilaspina  suo  cameriere.  Rare 
e  maravigliose  qualità  rilussero  in  Leone.  Inlellello 
3  grandi  faccende  capacissimo,  animo  reale,  magnifi- 
co, liberale  al  sommo;  sapienza,  facondia,  e  nelle  let- 
tere ed  arti  squisitissimo  gusto.  Alla  musica  era  de- 
ditissimo, e  alle  facezie  inchinalo.  (ìli  eccellenti  ama- 
va, e  proteggeva,  e  largamente  benelìcava;  talché  le 
arti,  e  le  scienze  salirono  in  quel  fiore,  e  in  quella 
onoranza  che  forse  non  toccarono  più.  Segretari  vol- 
le ad  uscir  di  conclave  Pietro  Bembo,  e  Iacopo  Sa- 
doleto  due  de'piii  eleganli  scrittori  latini  di  (|uel  se- 
colo elegantissimo.  Codici,  medaglie,  statue,  libri  rari 
d'ogni  parte  raccoglieva;  ornando  Roma  di  statue, 
dipinture  e  fabbriche  magnilicentissime;,  proseguita  a 
grandi  spese  la  vaticana  basilica  ,  onde  il  suo  nome 
va  congiunto  nella  immortalità  della  fama  a  quello 
de'Tiziani,  de' Rafaelli,  e  de' Buonaroli.  Ue'poeti  di- 
lettavasi  soprajnmodo;  e  molti  e  grandi  poeti  vide  il 
suo  secolo,  quali  furono  Lodovico  Ariosto.  Bernardo 


Tasso,   rAlamaimi,   il   Guidieioni,   il   (^aro,   il   (^asa,  il 
Berni,  il  Sannazzaro,  il   Trissino  e  "S'itloria  Oilimna. 

G.  F.  RumMti. 


ILLUSTRAZIONE  STORICO  -  III.OLOGIC.A  DELLA  EPICRAIE 
SEPOLCRALE  DI  MARTIiN'O  E  IACOPO  BEL  CASSAKO  ESI- 
STENTE   IN    FAiSO    NELLA    CHIESA    DI    S.    DOMENICO. 

(  Conlinuaz.    V.  pag.  351  ) 

Non  posso  appormi  in  vero  al  consenso  di  presso- 
ché lutti  gli  espositori  di  Dante,  dai  più  antichi  in- 
liiio  ai  moderni,  i  quali  ripongono  la  cagione  di  tan- 
to odio  nell'essere  stato  il  nostro  Licopo  nemico  aper- 
to di  Azzonc  ,  e  avere  parlato  pessimamente  di  lui, 
come  uomo  dissoluto  scellerato  e  codardo:  intendo 
bensì  ripurgarlo  dall'  accusa  di  calunniatore  ,  quasi 
che  tentato  abbia  di  abbatterlo  nella  opinione  del 
popolo  con  false  o  maligne  impula/ioni  ;  e  sostengo 
piuttosto  che  le  sue  parole  siano  slate  quelle  di  un 
aniiiio  generoso  che  bollente  e  infiammalo  di  nobile 
sdegno,  declama  arditaincnlc  contro  il  delitto,  e  lo 
scopre  e  persegue  ancora  nei  potenti,  massime  quan- 
do il  bene  e  la  salute  della  patria  il  richieda,  e  il 
debito  di  cui  ne  regge  il  governo,  come  fu  ajipunto 
nel  caso  di  Iacopo.  Il  quale  vedendo,  come  Azzone 
si  studiava  di  far  proseliti  in  Bologna  per  opprimer- 
la, insidiandola  con  mille  arli ,  e  stringendola  ezian- 
dio da  vicino  colle  armi  ,  egli  podestà  e  primo  ma- 
gistrato di  quella  seconda  sua  patria  ,  si  fece  muro 
alle  sue  pretensioni  ,  e  parlò  liberainenle  contro  di 
lui,  niellendo  in  aperto  le  sue  crudeltà  e  ribalderie, 
perché  conoscessero  i  cittadini  di  qual  tempera  si 
fosse  cotesto  tiranno,  e  qual  sciagura  gli  avrebbe 
aspettati,  se  la  loro  città  fosse  caduta  in  suo  potere. 
E  scoperto  nullameno  il  tradinienlo  di  molli  che  vo- 
levangli  cedere  la  signoria,  punilli  inesorabilmente  col 
bando,  ed  eziandio  colla  pena  del  capo  e  tutti  ster- 
minò da  Bologna  i  fautori  di  lui.  Dunque  il  conte- 
gno di  Iacopo  inverso  di  Azzone,  non  vizio,  ma  deb- 
be   piuttosto  rifiutarsi  virtù. 

Ora  ripigliando  il  lilo  della  nostra  interpretazione, 
veniamo  alla  seconda  ottava,  in  cui  si  prosieguo  cosi 
a  lamentare  il  tragico  e  doloroso  avvenimento  «  Oli 
avessero  i  venti  respinto  indietro  il  suo  naviglio!  Che 
in  allora  non  sarebbe  giunto  a  Padova  per  incontrar- 
vi   una  iine  si  trista  ! 

»   Eolus  o  ulinam   perllasset  carbasa  retro. 
»   Vectus  Pata\iam  cadcret  non  limite  tetro. 

E  notisi  qui  pure  la  rozzezza  e  licenza  dello  scrit- 
tore, il  quale  stretto  dal  bisogno  di  avere  una  rima 
di  terminazione  se  non  di  suono  coli' ulinaut,  ci  fog- 
gia di  suo  senno  la  parola  Patariain,  invece  di  Pa- 
larium  adoperalo  esclusivamente  dai  più  antichi  e 
nobili  scrittori  a  cui  forse  era  ignota  anche  la  voce 
Padua  usala  una  sol  volta  da  Catullo,  se  pure  sia 
da   leggersi  per   genuina   in   quel  suo  verso  '  Car.  93 
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de  Ciiina)  ciò  clit;  i  più  eccellenti  erilici  non  consen- 
tono. Nò  mono  se  discemliaino  alle  iseri/ioiii  padova- 
ne dei  bassi  tempi  ci  alihalleremo  in  (juclia  desinen- 
za, avvegnaché  nei  monumenti  pur  ci  si  ollVa  il  Pa- 
laia v  ì'alavum  motivo  maggiore  a  con\ineei'ii,  come 
stranamente  si  coniavano  in  allora  le  lallczze  dei  vo- 
caboli fuori  di  ogni  uso  e  di  ogni  ragione  (1).  Ilo 
credulo  eziandio  a  prima  fronte  die  Palaria  potesse 
intendersi  pel  contado  o  territorio  di  Padova,  ove  ap- 
])unto  è  Oriago,  coinè  presso  Livio,  Plinio,  Velleio  l'a- 
tercolo  ed  altri  si  legge  Vcnclia  indicante  la  provin- 
cia vinela  ;  ma  non  liii  ò  riuscito  trovarne  esempio 
di  scrittore  nò  presso  la  classica,  né  presso  la  media 
ed    iidima  latinità. 

Nel  resto,  è  cosa  certa  e  saputa  che  Iacopo  chia- 
mato a  potestà  di  3Iilano  da  Maiìeo  Visconti  signore 
di  essa  ,  mosse  da  Fano  per  (|uclla  città,  navigando 
lino  a  Venezia,  e  che  tenne  da  indi  la  via  di  Pado- 
va, nelle  cui  vicinanze,  cioè  in  Oriago,  fu  assalito, 
nccoilellato  e  morto  dagli  sglierri  dcH'Estense:  al  cui 
lungamente  nìedilato  tradimento  tennero  spalla,  come 
scopro  da  Tristano  Callo  istoriogral'o  milanese  ,  due 
altri  prepotenti  ribaldi,  che  furono  Riccardo  Cammi- 
nata, e  Geraldo  signore  di  Trcvigi  »  Per  id  tempus 
(1298)  Mcdinìanitm,  capessendae  praclurue  fjratia  percgri- 
niis  homo  cciiichat,  lacohus  Dalcassarius  Fano  Piceni  iir- 
(>c  oriundus.  Scdisec  itinere  iucta  Oriagum  palavinorum 
oppidurn  intereeptus,  occisusque  fuit,  fraude  Marchionis 
Erlensis,  Rizardi  Caminatis,  ac  Geraldi  Tarcisinorum 
domini,  qui  tunc  in  armis  haheliant  cxercilu.n  cireiter 
triiim  millinm  hominum  (2)  «.  Fu  credula  la  di  lui  mor- 
te, aggiunge  l'Amiani ,  opera  di  Malatesta  da  Kimi- 
ni,  che  per  agevolarsi  il  dominio  di  Fano  avesse  pro- 
curata a  Iacopo  la  pretura  di  IMilano  per  mezzo  di 
]\IalTeo,  perchè  poi  nel  viaggio  fosse  gittato  sotto  le 
spade  del  marchese  d'Esle ,  e  tolto  cosi  a  lui  d'in- 
nanzi il  maggiore  ostacolo  alle  sue  mire  (3). 

Dopo  i  lamenti ,  dirompe  finalmente  lo  sdegno  in 
queste  fiere  espressioni  che  invitano  le  due  genero- 
se e  potenti  città,  Bologna  e  Milano,  a  prendere  ade- 
quata vendetta  della  morte  di  un  uomo  che  loro  ap- 
partenne e  che  ha  diritto  al  più  giusto  loro  risenti- 
mento; aggiungendovi  lo  stimolo  della  gloria,  la  qua- 
le sarebbe  per  esse  loro  perduta  ,  se  lasciassero  in- 
vendicali i  misfatti  di  colesti  traditori  onùcidi,  signi- 
ficali  sotto  la  figura   di  arrabbiati   mastini. 

))   l'ugnet  Bononia.  consurgat  Blediolanum. 

y>  Perditur  ha  gloria,  nisi  perdant  crimina  canum. 


(  Continua. ) 


Can.   Celestino  Masclti 


(1)  Bigoni.  —  Il  forestiere  istruito  delle  cose  della  Basi- 
lica di  s.  Antonio  di  Padova.  — ■  Padova  Tipi  del  Semi- 
nario 18(JG. 

(2'  Tristani  Calchi  Mediolanensis  historiae  patriae  li- 
hri  XX.  —  Senza  data  dell'edizione,  in  firn  della  quale 
sì  lc(j(je:  Scripta  Mcdiolani  mense  maio  millesimo  qua- 
dragesimo nonagesimo  quarto.  —  Lih.  18.^).  401  //. 

(3)  Amiani  par.  I.  p.  233. 
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REBUS    PRECEDENTE 

Il  cielo  difende  le  vite  deMonarchi. 
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alla  luce  in  bella  edizione  il  primo  e  secondo  volu- 
me degli  opuscoli  politici  del  prof.  Francesco  Orioli. 

La  varietà  degli  argomenti  svolti  con  sana  filosofia 
come  i  ragionamenti  ivi  esposti  con  mirabile  facilità 
ed  eleganza,  danno  pregio  a  quest'opera,  del  cui  me- 
rito ed  interesse  n'è  eerta  garanzia  il  nome  chiaris- 
simo di  tanto  autore. 

I  suddetti  due  opuscoli  contenuti  in  un  sol  volu- 
me si  vendono  al  Gabinetto  di  Lettura  piazza  s.  Carlo 
al  Corso  num.  433,  al  prezzo  di  baiocchi  60. 
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nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero   se.  3  12. 
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Pnnli'  di  un  halldlo  a  vapore  sul  Unjo  di   Tliunn  (  Sn'::cra) 


VìAGGiO    IN    SVIZZERA. 


Vi  sono  nktini  pncsi,  alcune  località  clic  adirano 
jicrio(li<aaicnlc  dai  inolili  anche  più  remoli  una  ([uan- 
titù  (li  forestieri  per  ammirare  le  bellezze  dell'  arte 
e  (Iella  natura.  Fra  (|uesti  non  esiteremo  dì  dare  il 
primato  all'Italia  ed  alla  città  di  lìoma,  complesso  de' 
pili  magnilìci  monumenti  d'  arte  antichi  e  moderni. 
I)o|io  di  essa  crediamo  giusto  di  rammentare  la  Sviz- 
zera per  le  sue  meravigliose  scene  naturali.  La  Sviz- 
zera è  divenuta  per  tutti  (juei  che  amano  l'opera  este- 
riore di  Dio  una  specie  (li  terra  comune  ove  vengo- 

ANNO  XYII  —  il  r/ennaio  1851. 


no  ad  ammirare  e  godere.  Oltre  il  suolo  che  coltiva 
il  conladino  elvetico,  le  messi  e  gli  armenti  che  pos- 
siede, \ì  sono  in  (|U('lla  mirabile  contrada  mille  ric- 
chezze che  appartengono  a  lutti.  I  picchi  nevosi  si 
dipingono  sul  l'ondo  dell'  azzurro  celeste  :  le  foreste 
montuose  discendono  verso  le  gole  in  cascate  di  ver- 
dura: i  laghi  sovrattutto,  quai  specchi  sorprendenti, 
che  sembrano  disseminali  di  luogo  in  luogo  per  mol- 
tiplicare le  bellezze  della  creazione  moltiplicandone 
le  vedute. 

Questi  tesori  sono  proprietà  d'ognuno  senza  cessa- 
re d'appartenere  a  tulli,  attirano  ogni  anno  verso  la 
Svizzera  i  pellegrini  dell'arte,  della  moda  o  del  i)ia- 
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core  ,  0  ne  formano  {lur  alcuni  mesi  la  jiasseggiala 
d'iùiropa. 

Noi  non  csaminprcnio  se  questo  pacillrhc  invasioni 
in  l'oiido  riescono  di  vantaggio  al  paese  di  (ìugliel- 
uio  Teli,  e  se  le  onde  d'oro  clic  vi  recano  gli  slra- 
uiori  non  vi  imperlano  del  pari  vizi  e  sovversioni.  A 
ijiial  prò  (jiiesli  sludii  rclrospellivi,  che  non  cambia- 
no niente  al  ju-esenle,  né  possono  di  niente  preserva- 
re l'avvenire  ?  Gli  ammiratori  di  Gessner  possono  de- 
plorare la  perdita  dell'  epoca  pastorale  ,  i  IcUori  di 
.ìiuller  i  grandi  secoli  delle  lotte  eroiche,  ina  jier  eo- 
iaro  che  ricevono  il  mondo,  quale  io  {"anno  le  leggi 
divino  eseguile  per  mezzo  del  progresso  umano  ,  la 
Svizzera  a' nostri  giorni  è  ciò  che  può,  essere  una 
riunione  temporanea  nella  quale  i  popoli  si  incontra- 
no e  si  confondoiVo,  ove  si  im[)arano  e  gustano  par- 
lecipandone  le  stesse  impressioni  ,  ove  gii  odii  na- 
zionali si  estinguono  iusensi'.iiiitieuic  per  la  commu- 
nione  transitoria  delle  tavule,  del  letto,  de' disagi  e 
della    gioia. 

Su  tal  punto  di  vista  il  ponte  d'un  ballcllo  a  va- 
pore sembra  simboleggiare  più  specialmecte  l'intera 
Svizzera,  ivi  i  viaggiatori  d'ogni  paese  si  inconlrauo 
e  si  toccano.  11  ravvicinamento  l'orzato  promove  rap- 
iiorli  più  iamigliari  ;  i  bisogni  del,  viaggio  inducono 
.servigi  reciproci.  Sono  gli  uomini  troppo  vicini  per 
rimanere  iiidilTereuti  reciprocamente,  e  si  sta  troppo 
Lene  per  odiarsi. 

Ma  un'  amicizia  cordiale  non  si  stabilisce  ne'primi 
istanti.  Alla  partenza  del  battello  verso  la  Svizzera, 
ognuno  si  isolerà  colla  sua  nazionalità,  come  il  pit- 
tore del  (juadro  che  presentiamo  ha  voluto  rajijìre- 
sentare.  L'  inglese  munito  della  sua  carta  giiogralica 
o  del  suo  libro;  si'  la  indicare  dalla  guida  che  si  è 
procuralo  lutti  i  siti'  ed  i  villaggi.  L'artista  irancese 
.si  formerà  un  appoggio  con  due  valigie  per  arriceiii- 
re  di  alcuni  schizzi  il  suo  alluim  mentre  due  natu- 
laìisti  venuti  dall'altra  sponda  del  Reno  vi  niòstr.uio 
le  loro  erborizzazioni,  ed  un  esule  polacco  avvolti) 
nella  sua  pelliccia  nazionale,  getta  uno  sguardo  tri- 
ste su  questa  bella  contrada  che  non  può  rendergli 
la  sua  patria.  JMa  guardate  a  sinistra,  e  voi  vedrete 
ima  coppia-  parigina  che  discorre  e  sorride.  Per  que- 
.■^li  già  fami,gJiarizzalo  il  paesaggio  non  è  che  un  sog- 
gctlo  di  conversazione.  Di  qua  a  poco,  siatene  certi, 
la  signorina  vorrà  cedere  i  iiori  che  gii  stuilcnti  na- 
(uraiisti  bau  collo  sulle  montagne,  lo  schizzo  de!  fran- 
cese passando  di  m:ino  in  mano  arriverà  in  quella  di 
ililord  ,  che  dimenticherà  la  sua  caria.  Il  ianciuiio 
lascerà  le  ginocchia  della  madre  per  percorrere  il 
ponle,  il  polacco  stesso  all'  udire  1'  accento  francese 
.si  avvicinerà  coiae  alla  voce  della  seconda  sua  patria. 
Mille  domande  saranno  fatte,  ed  ogiiuno  chiederà  e 
risponderà  d'onde  viene  ed  ove  \a,  ed  :[i  luogo  d'una 
([uantilà  di  stranieri  clic  si  side  alla  partenza  ,  si 
scorgerà   un  grufipo  di  coraprigni  e  quasi  amici. 

Invincibile  potenza  delFuomu  soiii-a  l'uomo!  Ovun- 
que voi  lo  lasciate  alla  sua  naturale  inclinazione  egli 
si  ravvicina  involontariamente  al  suo  simile  ,  egli  si 
associa  col  mezzo  della  parola,  e  la  rende  stromcnto 


della  sua  felicità.  La  prudenza  sola  Iriste  fruito  del- 
l' esperienza  <.'  deli'  interesse,  arresta  la  simpatia  ne' 
suoi  slanci,  e  ci  insegna  a  stabilire  intorno  a  noi  una 
barriera  di  dilìidenze  spesso  inutili,  talvolta  doloro- 
se. Se  è  ueces.silà  della  nostra  condizione  umana  di 
soffrire  i  disinganni  o  di  recarne  altrui,  chi  non  vor- 
rebbe rendersi  la  giustizia  di  (juel  filosofo,  che  sul 
suo  letto  di  itiorte  diceva  ingenuamente  di  aver  sem- 
pre amato  gli  un'aini   per  potere  essere  ingaimalo  da 


essi 


S.  C. 


CEXMI    SULLA    YTT.V    DI    GIO^  AJiM    .IIO.NTI, 

Al  mio  maestro 
Francesco  Dei-Giudice. 

IS'eii'oiTerirc  ch'io  faccio  a  voi  questo  mio  .scritte- 
rello  intendo  dimostrare  la  scambievole  e  leale  ami- 
cizia che  ci  lega,  e  spero  allres'i  palesare  in  qualche 
modo  la  gratitudine  ch'ho  inverso  voi  per  avermi  in- 
dirizzato collo  studio  de'Classici  alla  via  unica  e  \c.- 
ra.  Andrò  lietissimo  se  n<ui  isdegnerele  far  buon  viso 
a!  povero  dono  del   vostro  amoroso  discenalo. 


1  gennaio  '1851. 


Ailt-illc  3:onti. 


La  interezza  del  vivere  informalo  di  tulii!  \irtu 
cittadine,  l'amore  pel  retto,  pi-r  la  pietà,  [)er  la  be- 
neficenza ,  i|  culto  e  la  professione  onorevole  delie 
arti  beile  son  tali  esempi  che  si  denno  manifeblarc  al 
comune  degli  uomini  por  accendere  in  essi  prolille- 
vole  emulazione.  È  perciò  che  noi  di  buon  grado  im- 
prendiamo a  dare  alcuni  brevi  cenni  della  vita  di 
Giovanni  Monti  (1),  nel  quale  si  (Titti  pregi  si  videro 
bellamente  accoppiali,  e  stimiamo  utile  l'opera  nostra 
a  chi  si  studia  entrare  innanzi  agli  altri  per  orna- 
mento d'  animo  e  d' intelletto.  Non  m:inea  invero  in 
questa  età  chi  prenda  a  lodare  taluni  iìietlissimi  solo 
perchè  forniti  di  molte  ricchezze  poterono  con  appa- 
rente liberalità  sovvenire  ai  miseri  d<''rimasugli  dell' 
abbondevole  mensa  ;  ma  non  è  agevole  il  rinvenire 
chi  tessa  lodi  a  colui  che  al  certo  non  facoltoso,  di- 
minuisce l'umile  suo  censo  per  dividerlo  co'poverclli, 
a  colui  che  non  passa  le  ore  in  neghittosa  indolenza, 
ma  dà  opera  lodevolissima  a  generosi  studi,  e  a  no- 
bili disciplino.  Noi  senza  cedere  alPadulazione  lodia- 
mo virtù  ov' ella  è  veracemente;  ove  non  sia  giudi- 
chiamo olìbligo  nostro  il  tacerci.  Ne,  son  cerio,  amore 
di  figlio  mi  olTuscherà  la  veduta,  e  se  le  mie  parole 
saranno  rozze,  saranno  puranco  e  modeste,  e  sincere. 
A  le,  anima  dolcissima  del  padre  mio,  riesca  accet- 
tevole questo  lavoro. 

Fusignano  é  paesello  della  ubertosa  Romagna  in 
quel  di  Ferrara:  quivi  presso  è  un  gruppo  di  case 
che  ha  noaie  Maiano  o\e  la  famiglia  Monti  possiede 
da  lungo   tempo   un   bel  palazzotto.  Colà  naciiue  Gio- 

(I)  .S7  (Iettò  (]ià  in  sua  lode  un  articuìcllo  in   quesi' 
ÀlUim  al  S'-ippktìwnlo  man.  22  1  dicembre  IS^'l. 
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vanui  neiraprtìe  (lell'anno  1779  di  Cunegonda  Troni, 
e  (li  Franccsro  Antonio  Monti  ingegnore  ,  uomo  in- 
duslre  solcriissinio  ,  il  quale  era  possessore  di  rag- 
guardevole fortuna.  Fratello  di  Francesco  Antonio  era 
quel  \'Ì!iccf)zo  Monti  luminare  della  italiana  lettera- 
tura, massimo  poeta  dell'eia  sua,  risloraloro  in  Italia 
dello  studio  e  della  imitazione  deirA!li;,'liicri,  e  però 
rinnovi'llatore  della  vera  poesia,  perchè  la  vera  poe- 
sia e  Danio  pcusono  a  buon  diritto  chiamarsi  la  cosa 
medesima.  Figlio  pertanto  il  nostro  Giovanni  d'uomo 
osservantissimo  della  familiare  educazione  ,  nipote  a 
quel  Grande  di  cui  sopra  ho  toccato,,  non  polca  non 
attendere  lino  dall'età  più  giovincSia  agli  sludi  gentili 
delle  lettere  e  delle  scienze  eh;;  formano  vera  dol- 
cezza di  chi  da  natura  sorti  anima  capace  a  delica- 
lamente  sentire.  Perciò  coadoilosi  egli  assai  [ler  tem- 
po in  Ferrara  ,  intese  con  sommo  prolitlo  in  (jueila 
università  allo  malteniatichc,  in  ispecio  alla  fisica  ed 
alla  idraulica  ,  vincendo  con  lodevole  alacrità  lo  as- 
prezze del  diiììcile  arringo,  e  la  ma!  forma  salute  mi- 
nacciata di  frequente  da  forti  accessi  d'epilessia  che 
fecero  puranco  talvolta  dubitare  di  sua  vita  medesi- 
ma. So|).-a  tutto  poi  pose  ogni  studio  circa  l'anno  1807, 
o  in  quel  (orno  di  tempo  ,  nella  scuola  del  disegno 
diretta  dal  professore  Giuseppe  Santi  disegnatore  ce- 
lebralissisiio,  e  poiché  alia  pittura  il  suo  bell'ingegno 
era  in  ispecial  modo  chiamato,  fu  nel  disegno  aj)imn- 
to  ch'egli  si  dimostrò  più  valente,  e  fé  concepire  di 
sé  quelle  alte  speranze  che  in  seguito  produssero  frut- 
to senza  faiio  non  scarso.  E  qui  non  mancherà  per 
me  di  accennarsi  cosa  che  ritraggo  l' indole  di  quo' 
tempi,  e  ridonda  in  qualche  modo  in  onore  del  no- 
stro Monti,  cioè  ch'egli  ollenue  nome  ancora  nel  ma- 
neggio dell'armi,  ed  ebbe  titolo  di  principe  dell'  ac- 
cademia di  scherma  di  Ferrara  ncll'  anno  1811  per 
via  di  accademico  diploma.  Ma  per  finirla  di  questi 
suoi  primi  auni,  diremo  eh'  egli  in  patria  fu  caro  a 
lutti  per  mente  vivace,  ottimi  costumi,  amichevole  ed 
erudito  conversare.  Ma  più  fu  caro  a'suoi  parenti  per- 
ché aveano  fidanza  vederlo  progredire  sicuro  nell'arte 
della  pittura  onorevole  a  chi  la  esercita  ,  di  decoro 
al  pnqirio  paese,  ma  sopra  tutto  di  splendore  ad  una 
famiglia  clic  non  dee  farsi  bella  per  anìenali  gloriosi 
solo  per  lontananza  d'origine,  o  per  copia  di  sostan- 
ze, ma  per  virtù  verace  di  che  coH'ingegno  si  la  te- 
soro, <!  ail'T  quale  é  debito  nostro  porgere  di  giorno 
in   giorno  alimento  di  lodevoli  azioni. 

lutauto  sopr.iggiugneva  l'anno  IHÌÌ  e  il  Monti  fer- 
iiìa\a  in  pensiero  per  toccare  alla  eccellenza  dell'arte 
di  recarsi  nella  sede  delle  arti  beile,  nella  nostra  glo- 
riosa lioma  che  offri  sempre  dolcissimo  asilo  ai  gran- 
di artclici  d'ogni  nazione,  e  n'ebbe  in  ricambio  della 
ospitalità  dono  di  tanti  capolavori.  Amore  de' suoi  , 
carità  di  suolo  natio  gli  parlavano  in  cuore,  e  lo  dis- 
suadevano dal  distaccarsi  dalla  sua  diletta  Ferrara; 
ma  più  alto  parlava  la  ìoce  delia  gloria  ^■ha  lo  vo- 
leva a  sé,  e  dato  un  addio  a'parenli,  ias<ùó  loro  per 
ricorilo  amorevole  duc'paesaugi  a  fresco  eh  io  stesso 
ho  vedulo  in  una  sala  della  casa  a  iMaiano,  non  pre- 
gevoli a  dir  vero  gran  fatto,  ma  che  palesavano  fin 


d'allora  ciò  che  l'aulore  sarebbe  divenuto  in  appres- 
so. Partitosi,  venne  difilato  a  questa  metropoli  volta 
la  mente  alla  perfezion  de'suoi  studi,  e  risoluto  ac- 
quistarsi nome  coli'  assiilua  diligenza,  e  colla  imiia- 
zionc  de'più  celebrati  modelli.  E  (jui  innansorato  di-l 
clima  ridente  ,  delle  pittoresche  campagne  che  offri- 
vano ampia  messe  al  pennello  suo  desideroso  di  per- 
fezionarsi ,  deliberò  poì're  la  sua  ferma  dimora  ,  e 
datosi  a  frequentare  i  più  illustri  dipintori  italiani  e 
stranieri  di  che  allora  era  adorna  abbondantemeute 
la  capitale  del  mondo  ,  venne  con  essi  in  onorevole 
gara,  e  si  die  a  tult'uomo  all'arto  sua  prediletta.  Oui 
strinse  tenera  amicizia  con  Giambattista  Bassi  l'oma- 
gauolo  anch'esso  illustre  piltor  di  paesi  vivente  tut- 
tavia, che  meritò  essere  encomiato  dall'aurea  penna 
del  Perlicari;  qui  si  accompagnò  nelle  artistiche  gite 
coH'olandesc  ^\'oogd,  col  Werstappen,  col  Teerlink,  col 
D'Azeglio,  e  con  eSsi  visitò  i  campi  di  che  ìloma  si 
circonda  squallidi  invero  agli  occhi  d'un  politico  o  d'uii 
pubblico  amministratore,  ma  splendidi  di  mille  bellezze 
pei  pittori  e  per  i  poeti.  E'  studiando  la  schietta  na- 
tura della  quale  debbono  essere  fedeli  imitatrici  le 
arti  che  il  dipintore  ottiene  grido  pe'suoi  lavori;  ed 
il  Monti  che  si  conosceva  a  meraviglia  di  questo  ve- 
ro fu  dalla  schietta  natura  che  ritrasse  quell' armo- 
nizzare di  tinte ,  quello  sfondar  di  lontani  ,  quella 
vaghezza  di  colorire,  quella  leggerezza  infine  di  fra- 
sca che  a  giudicio  de'perili  in  tale  artifizio  è  la  som- 
ma delle  dillicoltà  nel  dipiguere  di  paesi  ,  diiiicoUà 
eli'  egli  volonteroso  si  accinse  a  superare  ,  e  da  va- 
lente superò.  Non  v'é  luogo  pittoresco,  oserei  quasi 
dire ,  nelle  vicinanze  di  Roma  ch'ei  diligentemente 
non  ritraesse  dal  vero,  e  con  quale  finezza  d'arte  il 
sanno  lutti  coloro  eh'  ebbero  a  vedere  le  medio  sue 
opere  delle  quali  fu  largo  donatore  a  parenti  e  ad 
amici.  Di  parecchie  se  n  ebbe  l'immortale  Vincenzo 
suo  zio ,  e  questo  sveglialo  ingegno  che  fu  dotato 
d'animo  capace  di  sentire  il  bello  ove  die  fosse,  non 
fu  avaro  di  meritale  lodi  a'pregevoìi  dipinti  dello 
studioso  nepote. 

Né  la  fama  sua  si  rimase  ciiiusa  nel  cerchio  del- 
le pareti  domestiche,  conciossiiicbè  più  volte  la  pub- 
blica esposizione  romana  de'quadri  si  adornò  de'suoi 
lavori,  luohi  stranieri  eziandio  ne  fecero  premurosa 
ricerca,  e  [lerfino  ne  furono  collocati  taluni  nel  rcal 
palazzo  di  Napi)li  ove  non  fauno  al  certo  umile  mo- 
stra (li  se  fra  le  magnificenze  di  quella  reggia,  il 
Monti  in  una  parola  aggiunse  a  tanto  di  eccellenza 
die  fra  gli  ottirai  iti  ri[)ulalo  non  ultimo  ,  e  a  lai 
grado  pervenne  e  pel  fervido  ingegno  suo  chiamato 
a  tale  esercizio,  e  per  l'indefesso  suo  studio  sul  ve- 
ro e  sui  lavori  de'  suoi  valorosi  compagni ,  e  fiual- 
nieiUe  per  quell'  agio  che  la  sua  modesta  si  ,  ma 
nou  povera  fortuna  gli  coneedetle  di  sudiire  per  la 
gloria  e  non  pel  bisogno.  E  purtroppo  qui  ci  ca- 
drebbe in  acconcio  di  piangere  sulla  sventura  di 
molti  che  forniti  a  dovizia  di  fantasia  ,  e  di  buon 
volire  non  possono  spiccare  il  volo  di  terra  perché 
rattenuti  dalle  istrellezze  del  vivere,  e  dalla  miseria 
di   loro   famiglia,   defraudando   cosi   di    necessità    la 
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patria  loro  di  tante  lodevoli  opere  di  che  potrcbho- 
110  farla  ricca.  Nò  la  colpa  è  di  costoro,  siblx'iio 
di  (juolli  die  possessori  di  larghissime  facoltà  aii/i- 
chè  porgere  la  mano  alla  virtù  bisognosa,  spendono 
i  male  accumulali  tesori  in  cose  inutili  e  le  soventi 
volle  vituperevoli,  o  se  talora  volgono  per  avventu- 
ra il  desiderio  alle  arti  liberali  e  gentili ,  hanno 
presso  che  sempre  il  mal  vezzo  di  far  ricerca  d'ar- 
tefici d'ollremonte  quasi  fosse  uscito  loro  di  mente 
che  Italia  fu  la  madre  de'IlalTaelli  e  dei  3Iichelan- 
gioli.  Ma  questa  digressione  ci  svierebbe  troppo  dal 
nostro  cammino,  e  noi  vogliamo  tornare  piuttosto 
al  Jlonli  il  (|uale  elettosi  ormai  a  sua  patria  questa 
città,  (|ui  tolse  n)oglie ,  (jui  lo  legarono  sempre  più 
la  prole  nascente ,  le  abitudini  di  conversare  con 
amici  dell'arte,  l'aere  forse  stesso  e  l'incanto  di  que- 
sto classico  terreno  ,  di  maniera  che  egli  qui  volle 
vivere,  qui  volle  morire.  In  mezzo  all'amore  de'suoi, 
de'poverclii  ch'egli  giammai  dispettoso  da  sé  allonta- 
nò, ma  amorevole  raccolse  e  a'([uali  porse  soccorso, 
diviso  da  tutte  cure  tumultuose  per  viversene  di 
continuo  nel  solitario  suo  studio  sempre  co'  colori  o 
colla  matita  ,  passava  i  suoi  giorni  tranquilli  con  la 
serenità  dell'uomo  dabbene,  quando  l'infortunio  che 
ognora  ci  sta  da  presso,  e  forse' allora  più  che  me- 
no si  aspetta  ,  battè  alla  sua  porta.  Fu  tocco  d'apo- 
plessia nel  1834  che  del  corpo  la  parte  tutta  sinistra 
miseramente  gì' intorpidò;  egli  solTerse  con  cristiana 
rassegnazione  tanta  sventura,  e  l'anima  sua  religio- 
sissima in  Dio  che  è  solo  verace  consolatore  trovò 
conforto  nella  disgrazia.  Per  ben  dieci  anni  die  ar- 
gomento di  fortezza  nel  tollerate  paziente  l'infausto 
malore,  né  giammai  intermise  l'esercizio  dell'arte  sua 
della  quale  si  mostrò  innamorato  fino  all'ultimo  de' 
suoi  giorni.  I  rimedi  della  scienza  salutare  tentati 
tutti,  lutti  riuscirono  infruttuosi,  e  alfine  il  Signore 
a  sé  lo  chiamò  uclla  notte  del  25  novembre  1844 
nella  quale  spirò  fra  le  braccia  della  .famiglia  sua 
dolentissima  l'anima  benedetta. 

Il  Monti  fu  amantissimo  di  Dio,  de'suoi,  e  della 
patria  ,  ed  ebbe  tutte  le  virtù  che  si  convengono  a 
buon  cattolico ,  a  buon  padre  ,  a  buon  cittadino.  E 
cittadino  egli  fu  veracemente,  non  a  foggia  di  que' 
tanti  de' quali  pur  troppo  abl)onda  oggidì  il  nostro 
paese  che  gridano  —  Italia  Italia  !  —  e  co'loro  in- 
sensati deliri  vincono  nel  lacerarla  i  suoi  più  crudeli 
nemici.  Si  dilettò  altresì  di  poesia,  e  dettò  parecchi 
scritti  che  manifestano  in  lui  non  scarsa  vena  poeti- 
ca ,  amò  grandemente  la  soda  lettura  d' istori'  i  .  di 
filosofi,  d'oratori,  la  quale  soltanto  hanno  a  sciiilo  le 
menti  leggere  educate  alla  scuola  de'romanzieri.  Eb- 
be amicizie  molte  ed  illustri  fra  le  quali  d'un  i'er- 
ticari.  d'un  Cassi,  d'un  Betti,  d'un  Canova,  d'un  Ire- 
fogli,  ed  altrettali  sostenitori  delle  ledere  e  delle  arli 
italiane.  Fu  d'indole  pieghevole  ,  dillicile  all'  ira  ,  e 
docile  i  consigli  d'amico  ascoltò  consapevole  che  \era 
dottrina  non  fa  il  viso  dell'arme  a  benevoli  ammae- 
stramenti, e  delle  opinioni  altrui  fé  prò  a  sé  mede- 
simo, e  ne  migliorò  le  sue  opere.  Finalmente  furono 
tanti  e  tali  i  suoi  pregi,  che  tutti  che  lo  conobbero 


ebbero  a  piangere  alla  novella  della  sua  morte  ,  e 
tuttora  conservano  di  lui  vivissimo  desiderio  chiaro 
seguo  eh  egli  fu  buono  ,  conciossiaclié  i  perversi  e 
gl'inetti  si  temono  al  più  e  si  rispettano  vivi,  morti 
si  abbandonano  o  alla  universale  esecrazione,  o  alla 
eterna  e  mcritaLo-^^uienlicauz.T.."/'*;^ 


IL  cocco  f  Cocos  nucifera). 

a,  porzione  inferioi-e  delia  spatola  aperta;  6,  ramoscello  con 
fiori  l'emminei  -  i  mascolini  all'eslremilà  superiore  sono  caduti; 
e,  fiore  l'emmineo;  d,  slami,  e,  corolla  femminea;  f,  corolla  ma- 
scliile;  g,  germe. 

vJocco  {Cocos,  Linneo)  é  un  genere  di  piante  fane- 
rogame, (Iella  famiglia  delle  palme  ,  ed  uno  dei  più 
intcressaati.  pei  vari  usi  in  cui  possono  adoperarsi  le 
varie  sue  parti,  e  pei  servigi  che  reca  agli  abitanti 
delle  regioni  tropicali.  I  suoi  caratteri  sono:  fiori  uni- 
sessuali, cioè  maschi  e  reramine;  sci  stami,  colle  an- 
tere  a  due  logge  e  sagillatc;  pistillo  nel  centro  del 
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fiore,  rudimentale  ed  abbortilo;  ovario  sessilc,  glo- 
boso, a  Ire  logge,  conlcncnti  cadiina  un  solo  ovulo 
cretto,  dalla  cui  cima  nasce  uno  siilo  trilido,  ciascu- 
na divisione  del  quale  porta  uno  stimma.  1  frutti  del 
cocco  sono  in  generale  molto  grossi ,  e  costituiscono 
una  drupa  o  noce  più  o  meno  secca  contenente  un 
uocciuolo  durissimo,  uniloculare  e  monospermo. 

Tutte  le  specie  di  cocco  sono  alberi  ]nii  o  meno 
alti  ,  che  crescono  lutti  sotto  i  tropici.  La  piii  ira- 
porlanle  è  il  cocco  comune,  o  albero  del  cocco,  Co- 
cos  niicifcra  di  Linneo,  palma  maestosa,  le  cui  foglie 
hanno  talora  sino  a  12  e  15  piedi  di  lunghezza  so- 
pra tre  di  larghezza;  i  suoi  frutti,  globosi,  triango- 
lari, indciscentij  oltrepassano  sovente  il  volume  del- 
la testa  d'un  uomo,  e  sono  vere  noci,  chiamate  ap- 
punto comunemente  tioci  di  cocco  od  anche  cocchi  ; 
la  loro  mandorla  serve  di  alimento  ai  po[)o!i  delle 
regioni  ove  questo  cocco  è  comune;  il  sapore  di  essa 
è  dolce,  e  somiglia  molto  a  quello  delle  mandorle  o 
delle  nocciuole  fresche  ;  il  latte  che  contiene  nella 
sua  cavità  è  una  bevanda  non  meno  sana  che  pia- 
cevole e  ricercatissima  nei  cliuii  ardenti  cui  si  rac- 
coglie. Quando  tagliasi  rcstremità  superiore  delle 
spate  prima  dello  sbucciare  dei  fiorii,  n'esce  in  ab- 
bondanza un  lluido  acqueo  e  zuccheroso  che  racco- 
gliesi  diligentemente  e  che  in  capo  ad  alcune  ore 
prende  un  sapore  leggermente  agretto,  che  lo  rende 
una  bevanda  deliziosa^  conosciuta  sotto  il  nome  di 
soma  0  viìio  di  palma.  L'ojio  che  ricavasi  dalle  ìwci 
di  cocco  per  espressione,  riesce  dolcissimo,  ed  è  mol- 
to ricercato  nell'India,  ove  adoprasi  in  una  quantità 


di  usi  domestici.  Il  legno  del  tronco,  durissimo  e  re- 
sislentissimo,  fa  sommamente  solide  e  durevoli  le  co- 
struzioni in  cui  si  adopera.  Finalmente  i  gusci  delle 
noci  servono  a  farne  diversi  vasi  ed  utensili  fami- 
gliari; essendo  di  una  straordinaria  durezza  riescono 
atti  ad  ac([uistare  il  lucido  più  lino  e  splendente.  Ol- 
ire ai  tanti  enunciati  vantaggi  ne  presenta  il  cocco  un 
altro  non  meno  [irezioso",  quello  di  contentarsi  del 
suolo  più  magro  e  sabbioniccio  in  cui  non  può  vi- 
vere alcun  altro  vegetabile;  specialmente  in  vicinan- 
za al  mare  sulle  spiaggie  basse  ed  uuìidc  (jueslo  beli' 
albero  cresce  colla  massima  rapidità  e  giunge  all'al- 
tezza maggiore. 

Il  cocos  butijracca  di  Linneo,  o  cocco  del  Brasile,  è, 
secondo  parecchi  naturalisti  viaggiatori ,  una  specie 
ancor  più  bella  e  più  grande  della  precedente;  il  suo 
frullo  è  meno  grosso  ma  più  suciuilenlo,  ed  il  noc- 
ciuolo  di  esso  non  essendo  duro  né  osseo  ,  ma  sol- 
tanto cartilaginoso  ,  i  nati\i  lo  schiacciano  e  gittaii- 
dolo  in  vasi  pieni  d'acqua  ne  ricavano  con  questo 
semplicissimo  processo  un  olio  denso  e  della  consi- 
stenza del  burro  fresco,  che  è  dolcissimo  quando  e 
recente  e   ado[irasi  nei  diversi  usi  domestici. 

liicliaril. 

Il  maestoso  albero  del  cocco  che  gli  orientali  chia- 
mane il  re  delle  palme,  rallegra  per  ogni  dove  gli 
sguardi  del  Polinesio,  sia  che  sorga  arditamente  sul- 
le rupi,  sia  che  ombreggi  b;  solitudini  di  arena  o  le 
umide  spiaggie  del  mare.  La  sua  noce  gli  offre  una 
tazza  di  latte;  vino,  aceto,  olio,  e  spirito  di  vino, 
ogni  cosa  gli  dà  questa  pianta.  Itienzi. 
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Soln,  nel  profoiiflo  della  tomha  serbala  ai  vivi,  a(- 
legi;ia(a  a  (iiicll'iimiienso  dolore,  elic  sulla  (erra  non 
ha  eoniorlo,  sia  la  veslale.  Freddo  trapela  dalla  fron- 
te il  sudore,  due  laerìnie  iri'ii;idile  lìafjnano  le  gole, 
della  misera  ,  su  cui  pesa  l'odio  di  Inlla  Konia.  Tu 
nel  vederla,  mentre  rieordi  il  rigor  della  legge,  elio 
la  condanna,  senti  pietà  della  giovanetla,  clic  nel  fio- 
re della  età.  nei  jiiù  hello  delle  speranze  espia  orri- 
hihnente   il   suo   l'ailo. 

Intese  il  professore  Filippo  Balbi  la  sublimità  del 
soggetto,  ed  innalzandosi  sino  al  vero  con  quella  mi- 
rabile felicità,  che  è  conseguenza  di  lunghi  sludi,  in 
pochi  palmi  di  tela  iioliiinienle  dipinse  quel  dis[iera- 
lo  dolore. 

Sebbene  la  mia  fredda  parola  non  può  tutto  segui- 
re l'alto  concetto  del  pittore,  pure  dirò  rozzamente 
tanto  che  basii  per  serbare  la  memoria  di  un'  opera 
d'arte  deslinala  a  ligurare  in  (erra  straniera  (ì):  bel- 
la e  forse  unica  speranza,  che  i  tempi  consentono  ai 
nostri  artisti  ! 

Le  pupille  dilatate  dallo  spavento  ,  il  terrore  che 
investe  tutte  le  membra  del  leggiadrissimo  corpo  del- 
la vestale,  dipinta  alla  naturale  grandezza,  ìc  chiome 
abbandonale  in  disordine,  le  estremità  tremanti,  tut- 
to insomma  concorre  a  render  vera  la  scena.  Non  è 
ignobile  il  dolore,  che  siede  su  quella  fronte.  Ella, 
che  nei  pubblici  spettacoli  sedca  rispellala  dai  gran- 
di, onorala  dal  popolo  ella  sa,  che  i  romani  calpe- 
stano quel  campo  sceleralo  ,  che  la  si  chiude  sopra 
la  lesta  e  no  maledicono  il  nome  :  lo  suona  ancora 
all'orecchio  la  tremenda  parola  del  sacerdote,  che  la 
condanna.  ]\fisera  !  Forse  in  quel  petto  non  era  l'ul- 
timo a   tormenlaria,  l'amore. 

Ma  quanta  pietà  non  siringe  il  tuo  cuore  allorché 
rifletti,  che  alla  deserta  fanciulla  ornai  manca  la  luce 
della  lucerna,  che  una  pietà  insultante  Io  poso  a  lato 
con  un  otre  di  acqua,  ed  un  pane.  Le  tenebre  sono 
insopportuliiii  a  quella  eia.  Pochi  istanti,  e  un  buio 
profoiido  circonderà  la  toniba  delia  veslale.  li  questo 
il  supremo  momento,  che  scelse  Filippo  Balbi  nella 
esecuzione  del  suo  quadro  ,  affidandosi  a  quel  caro 
ingegno  di  Alessandro  Verri  su  cui  si  era  ispirato. 

Dopo  ciò  non  diremo  le  dillicollà  che  ha  superale 
pel  diieilo  della  luce,  ia  calcolata  distribuziooe  del- 
ie ombre,  la  bellezza  delle  pieghe,  la  vcrilà  degli 
accessori,  che  comp/ongono  il  quadro.  Il  prof.  Filip- 
po Balbi  ha  già  slabiiilu  il  suo  criMlito  in  modo  tan- 
to sublinìe,  che  torna  inutile  narrarlo  altrui.  Se  alla 
gloria  delle  arti  romane  cgii  contribuiva  con  l^nti 
lavori  di  sacro  argomento  ,  nei  quali  Irionla  sempre 
il  sentimento  di  una  gioia  tranquilla,  con  questa  re- 
cente opera  niosfra  come  si  traduce  sulla  tela  una 
passiono  feroce.  Gaetano  Gitivci. 


(1)  E(jH  ese(jHÌra  'juviC opera  per  commis^ìioìie  di  ma- 
dama  Baily. 
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bellissimo  slancio  che  non  ci  saremmo  aspettati  dal 
gretto  puela,  perchè  ha  veramente  del  sublim^^,  e  for- 
ma senza  dubbio  il  più  bel  pregio  di  tutta  la  scrittura. 
Accadde  l'anno  duecento  novaniolto  sopra  il  mille, 
che  questo  valoroso  capitano  di  mille  soldati  -  (//te 
ìnilii  -  ritornò  miseramente  morto,  in  (juesta  sua  pa- 
tria. 

)i   Annis  sub  mille  duo  de   trecenlis  cvenit. 

))  Milii  dux  ilio  streiiuus  ([uod   misero  venit. 

E  vuol  diro  che  l'assassìnio  di  Iacopo  fu  consumato 
nel  l'2'J8,  e  contemporaneamente  fu  riportata  a  Fano 
la  sua   salina. 

Dei  quali  due  versi,  anzi  dirò  di  luUa  questa  sel- 
vaggia  dicitura,  meno  inleliigidiie ,  e  maggiormente 
travagliosa  a  spiegarsi  mi  si  oiTre   la  stranissima  pa- 
rola w(/,'V/  che  sembra  sfidare  per  essere    indovinata, 
i  più  dotti  e  pazienti  latinisti,  e  mi  ha  tenuto  e  tiene 
tullavia    paventoso  ed  esitante    fra   le  spine  di  molte 
didicfdlà.  E   primamente  ,  se  taluno    mi    tagliasse  di 
netto  cotesto  nodo,  opponendomi  avere  errato  il  qua- 
dratario  dall'esemplare   de!  suo  degno  poeta,  ed  es- 
sere perciò  uno  slorpiamento  per  congettura  e  inter- 
pretazione non   dirizzabile  ,  non  ardirei  contenderlo, 
sapendo  bene  e  vedendo  per  mille  esempi   di   epigr.ili 
delia  mezzana  età  essere  stati  snliniti ,  non   dirò  gli 
arcaismi  e  gli  enimmi   degli    scrittori,  ma  gli  errori 
ciifi  i  lapicidi  specialmente  in  quei  di  commettevano 
nel  rendere  visibili  le  parole  in  sui   marmi,  e  mi  ter- 
rei pago  di  avere    seniniiccmente    esposta  e  non    in- 
terpretala una  cosa  ines[)licahile.  KuUadimeno  doven- 
do il  filologo  prima  di  diciiiarare  erronea  una  parola, 
intendere  tutti  i  nervi  dell'ingegno,  e   la  forza  degli 
argomenti  e  dello  analogie  per  escludere  possibilmente      i 
il  supposto  errore,  mi  ha  sembrato  non  dissomiglianle     \ 
dal  vero  lo  interpretare  il  du.v    milii    quasi    millium 
lìominum,  duce  di  mille  uomini  cijui  valente  al  Miìia- 
riìts  o  Millenarius    che    presso  il  Du-Cange    significa 
dignità  militare,  quegli  die  |)resiedo  a  mille  soldati: 
qui  mille  miUlibus   praeest.    Quindi  se  con  sottilità  si 
discorre,  siamo  condotli,  anzi  sforzati  a  credere  che 
il  milii   altro  non  possa    essere    che  il  secondo   caso 
di  viiiiìim  (frugis  geuus)  inteso  però  dall'  autore  ne! 
suo  radicale  significalo  di  mille,  avi'nle  come  il  mil-       \ 
lum  di  Varrone  ,  il  milliarc  e  miUiiiriiun    di    Tullio  , 
la  stessa  genesi  da  un  solo  sostaniivo  numerico,  nel 
modo  che  anche  noi  deriviamo  iu  nostra    lingua  mi- 
glio da  mille:  considerazione  la  quale  mi  porse  dot- 
tissimo e  famosissimo  archeologo.   l'otrebbe  opporinisì 
che  ritenendosi  il  milii,  o  l'ultima  sillaba  peccherebbe 
nella   ((uantilà  ,  o  il  verso  ne!  numero  ,  se  pure   dei 
due  a  non  volesse  farsene  un  dittongo,  lo  che  non 
sembra  provarsi  da  regola:  e  lo  concediamo.  Se  non 
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t!n3  per  (|uc'uiiseri  loiripi  in  fui  s'iiicontraiso  iiur  tan- 
t(;  nu'iuit.'  <;ramiiii!lica!i  e  i'oiuiliclie,  cosniunsi  canuni- 
narc  con  assai  meno  rigorosa  cauto!,!,  (juando  si  parli 
di  scriliuru-  in  ritiiio  o  in  poesia,  sapendosi  che  liiU) 
da  età  mollo  anleriore  alla  barbarie,  i  suoni  delle 
sillabe  e  le  misuro  di  esse  orano  disputale  e  diversa- 
iiienle  sonsiu-,  e  rimangono  iuttavia  in  gran  parlo  li- 
tigioso ed  incerto.  Or  come  protesiderem  noi  che  po- 
tessero sentire  delicatezza  di  suono  e  pienezza  di  tiu- 
iiiero  quei  gofii  poetastri  che  avrobbono  misurato  il 
verso  coi  compasso  o  colla  canna,  anzicliè  colì'arte  o 
coll'oroccbio.'  Per  la  qual  considerazione  non  mi  porrò 
a  rischio  di  perdere  il  vero  col  corcare  le  armonie 
liei  chiocci  versi  di  tali  epigralisti.  So  poi  in  tale 
oscurità  ci  jìiacessc  andare  jìer  congeliure,  non  po- 
trebbe lodevolmente  interpretarsi  il  ntiUi  [ìor  una  ab- 
breviatura di  milUiae,  o  supponendosi  fmalmento  l'or- 
rore de!  marmorario  ,  sostituirvisi  come  di  originale 
dettalo  il  miks  che  tredetle  leggervi  l'Amiani  ?  (1). 
Ossia  adunque  che  noi  facciamo  Iacopo  CondoUie- 
ro  di  milizia  ,  o  contiamo  per  mille  i  suoi  gregari  , 
egli  ò  certo  che  alla  nostra  interpretazione  consente 
e  dà  gran  peso  la  storia,  per  la  quale  siamo  ammo- 
niti che  Jacopo  fu  prode  guerriero,  avendo  tenuta 
parte  nella  famosa  oste  che  i  liorcntini  gucHi  mosse- 
ro contro  di  Arezzo  nel  i'288,  e  combattuto  con  essi 
in  quella  guerra,  siccome  scrive  il  Villani  nei  libro 
settimo  della  sua  Cronica  (2).  Ed  abbiamo  allresi  dal- 
la storia  di  Fano  (3) ,  come  uei  129  >  essendosi  i:;- 
iiammata  più  che  mai  la  guerra  fra  Azzone  Ili  ed  i 
bolognesi  per  cagione  dei  confini ,  (pjosti  mandarono 
ambasciatori  ai  fancsi  loro  antichi  alleati  por  soccor- 
so di  genti  e  di  armi;  e  a  slringerneli  viemaggior- 
inente  oiierirono  a  Iacopo  De!  Cassero  la  pretura  del- 
la città.  PurlauEo  fu  accolta  la  domanda  ,  e  Iacopo 
andò  in  Bologna  e  come  magistrato  e  come  capitano 
insieme  di  quella  sussidiaria  milizia,  la  quale  possiam 
credere  fosso  composta  di  mille  uomini.  Anzi  al  suo 

(1)  Ihi  siiìf/oìare  e  curiosa    coincidenza   colia  parola 
iiiiiium  la  circoslauza    che    arcompaf/nó  la  scjioltura  ili 

izzone  IH,  il  quale  essendo  moria  in  Es!c,  senza  oliti- 
ti i  funerali  fa  cìandeslinamcnlc  riportalo  in  Ferrttra 

:i  Frati  Pn'dicatori ,  nascosto  in  una  botte  di  mitjlio 
,    r  sottrarlo  dal  furore  del  popolo,  notizia  che  ahhiamo 

i'jli  annali  tli  Cesena  testé  citati  presso  il  Muratori. 
De  Mtirte  Azzonis  iìlarchionis  Estensis.  Millesimo 
f  ce  Vili  die  ultima  lanuarii.  Azzo  flius  Opizonis 
Estensis,  Marchio  Ti/rannus  ,  peritilo  tloininio  Mutinaa 
ac  Bei/ii,  tu  cruciatibus  curporis  et  lani/uoribus  animi 
est  ciani  universae  carnis  itujressus  in  oppido  Estensi. 
Cuius  corpus  a  Fratribus  Sancii  Dominici  compositiini 
in  dolio  pieno  milio  cium  delatuia  est  Ferrarium  et  in 
loco  ipsoruin  sine  honore  funeris  conililum  .  .  .  Dcfun- 
ctus  est  siuc  liberis  et  hostis  omnium  fratrum  suorum, 
et  tlominnin  institult  Dominuin  Frcscum  fdiuin  suum 
ìiaturalem. 

(2)  Cronica  di  dio.    Villani  Uh.    VII.  cap.   XH- Fi- 
renze per  il  Maijheri  1823. 

i^3)  Ainiani  par.  II.  p.  233. 


ritorno  dalla  protura  che  tonno  per  un  anno  ,  cioè 
no!  secondo  semestre  de!  1296  e  nel  primo  del  sus- 
seguente 1297  (4),  ricondotti  seco  i  suoi  soldati  jìo- 
tento  por  ricchezza  o  per  fama  ,  c!d)e  tale  autorità 
sull'aniriio  dei  medesimi  e  dei  suoi  cittadini  che  in- 
generato sospetto  <ii  ambizione  e  di  signoria  suscitò 
la  fazione  contraria  di  Tercsino  e  Guido  da  Carigna- 
no,  la  quale  stava  oramai  per  irronspcro,  o  appicca- 
re la  guerra  civile,  se  opportunamente  non  si  fosse 
soenla  quella  .scintilla,  chiasnato  Iacopo  alla  pretura 
di  Sfilano,  elio  però  gli  doveva  costare  misoraiììente, 
la  vita  (5).  Per  le  quali  cose  è  manifesto  che  Iaco[)o 
fu  capitano  e  guerriero,  e  che  come  tale  militò  an- 
cora contro  il  Marchese,  cagione  forse  non  ultima 
dei  costui  odio  ,  e  delia  sua  vile  e  sanguinosa  vc!i- 
dotta. 

La  di  lui  spoglia  fu  riportata  in  Fano  ,  come  si 
notò  di  sopra,  e  sopolla  n(dla  chiesa  di  s.  Domenico, 
a  cui,  forse  per  la  memoria  del  padre,  aveva  avuto 
in  vita  speciale  e  costante  attaccamento  e  devozione, 
come  spiega  il  penultimo  verso: 

)i   Bic  iacet  infodilur  ubi  corde  scinper  adliesit 

e:l  eccoci  finalmente  alla  chiusa  ,  con  cui  si  prega 
alla  sua  anima  la  [irolezione  della  madre  di  Dio,  per- 
chè sia  ammessa  a  regnare  nel  ciclo  : 

))   Taeotocos  igitur  ut   rognet  minime  desit. 

Questa  lapide  preziosa  e  importantissima  ,  come 
conlemporan '0  monumento  di  storia  patria  e  dante- 
sca, seri>ossi  costantemente  nella  chiesa  di  s.  Dome- 
nico ,  immune  per  non  ordinaria  ventura  ,  dagli  ol- 
traggi di  tempo  e  degli  uomini:  e  locata  in  antico 
sul  pavimento  d'innanzi  all'altare  dei  3Iartinozzi  no- 
bilissima famiglia  fiorente  con  quella  del  Cassero , 
fu  [lor  la  fabbrica  della  nuova  chiesa  già  intorno  ad 
un  secolo  e  mezzo  ,  trasferita  sulla  parete  sinistra 
che  fiancheggia  la  porta  maggiore  ,  ove  tuttora  si 
vede.  Così  ci  fossero  stati  sorbati  di  altri  monu- 
menti ,  che  forse  no»  avremnm  a  condolerci  ,  che 
siano  si  poco  da  noi  sapuli  due  altri  illustri  nastri 
concitladiiii,  che  furono  per  giudizio  di  Dante  »  i 
due  miglior  di  Fano  »  dico  Guido  del  Cassero  cu- 
gino  di   Iacopo   e  Angiolello  da  Carignano,   dei   quali 

(i)  Giacomo  Sornmaripa  ila  Lodi  Podrsttì  per  lo  pri- 
mo semestre  del  129(J  ;,  e  Giacomo  tla  Cassaru  per  lo 
secondo  semestre. 

(/Il ira rd acci  Pur.  J.  p.  133. 

Giacomo  di  Vi/urcione  ila  Fano  podestà  per  lo  primo 
semeslre  del  1297. 

Bologna  perlustrata  ila  Antonio  Paolo  Musini. 

(5)  Concorre  in  (juesta  mia  sentenza  anche  il  eh.  si- 
gnor Gaetano  Giurdaiù  in  un  suo  egregio  articolo  estrat- 
to tlair Almanacco  Statistico  di  Bologna  anno  X.  1839. 
-  Intorno  alla  morte  di  Iacopo  del  Cassaro  fanove  fi- 
gurata in  pittura  da  Jlichele  di  Matteo  de' Lamber- 
tini  Bolognese  ecc. 
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iiicnt'nllro  ci  tu  lr;iinninlato  alla  iiKMiioria.  l'iior  del- 
l'atroci! assa^sinii)  (inde  (luallri»  anni  innaii2!Ì  luroiio 
anch'ossi  «   ina/zcrati  alla  (latlolica   » 

))   Por  tradiou'iito    d'un   liraiiiio   fello  (1\ 

Ai  quali  però,  se  manca  co'suoi  monumenti  la  sto- 
ria., non  manca  immortalila  e  fama,  assai  più  bella 
e  duratura  dei  marmi  e  dei  bronzi  ,  nei  canti  del 
di\ino  Poeta. 

Can.   Celestino  MascKi. 

(1)  Inf.  C.  XX  Viti,  intorno  aìl'unno  in  cui  aecad- 
de  questo  assassinio  vedasi  l'eruditissima  lettera  del  eh. 
mio  concittadino  sig.  Filippo  Luit/i  Polidnri  al  conte 
/■'.  M.  Torricelli.  —  Antologia  oratoria  poetica  e  stori- 
ca dall' edito  e  dall'  inedito.  —  J'osswnòronc  '1845.  — 
An.  n.   col.  lì.  n.  7. 


ASSEDIO    E    PRESA    DI    CIPRO. 

Ciò  che  diede  cagione  a'  Musulmani  di  parlar  lau- 
to del  loro  sultano  Selim  Kkan  11  e  che  condusse 
la  sua  memoria,  ni  par  di  (juella  degli  Kroi ,  fino  a 
di  nostri  superando  l'opposizione  quasi  invincibile  dei 
tempi,  fu  senza  dubbio  la  sua  ingordigia  pel  vino  ; 
ingordigia  non  solo  iti  Oriente,  ma  ancora  nella  no- 
stra Kuropa  inaudita.  Lasciando  noi  (pii  di  parlare 
come  (ad  onta  della  ripugnanza  succiala  là  in  un  col 
lalle  per  quel  liquore  rigettalo  sempre  ed  abbomina- 
to;  ad  onta  dei  replicati  decreli,  contro  il  medesimo, 
dai  suoi  antecessori  emanati,  quali  esso  dovca  come 
Vicario  di  3!aometto,  e  conser>are  ed  inculcare)  pro- 
curò con  qualsiasi  mezzo  ,  avendone  di  già  abolito 
formalmente  il  divieto,  persuaderne  la  bibita  a  lutti 
i  suoi  sudditi,  che  dal  principio  ,  fedeli  agli  antichi 
costumi,  gli  si  opponevano  e  chiaraavanlo  1' ubbria- 
cone,  ma  che  poi  al  suo  voler  appieno  condiscesero; 
diremo  soltanto  che  avendo  inteso,  pria  di  giungere 
alla  somma  de!  potere  da  un  Kbreo  per  nome  Giu- 
seppe TS'assy  aver  Cipro,  isola  appartenente  a  Vene- 
zia, non  piccioì  nomo  per  la  squisitezza  dc'suoi  vini, 
pensò  impadronirsene  per  gustare  a  suo  bell'agro,  ri- 
soluto, (juaiite  voile  avesse  opposto  una  lunga  resi- 
slenza,  d'abbatterla  e  distruggerla.  Invano  Jlowslaphà 
Sokolli  tentò  dissuaderlo  da  colai  divisiono,  mostran- 
dogli un  trattato  di  pace,  che  inviolabile  la  rendea, 
e  proponendogli  invece  di  soccorrere  i  IMori  nella 
Spagna  che  il  suo  aiuto  imploravano;  troppa  essendo 
la  sua  cupidigia  ,  la  sua  passione.  Infatti  non  andò 
guari  che  ,  vieppiù  ansioso  di  vederne  in  cfTetlo  la 
conquista,  ailìdò  la  spedizione  a  Leulà  Mouslaplià  e 
Piale;  al  primo  in  (jualilà  di  seraschiere  diede  il  co- 
mando dell'  esercito  di  sbarco  ,  al  secondo  in  quella 
di  Capoudan-Pacha  regger  fece  una  llolla  di  360  vele. 

La  campagna  fu  aperta  da  quest'  ultimo  che  facii 
cosa  supponendo  riuscire  in  una  sorpresa,  scese  nell' 
isola  di   Tino,  pronta  già  a  resistere  solto  gli  ordini 


di  (Girolamo  l'arnia.  L'  assalto  fu  dato  e  la  vittoria 
(he  prima  ondeggiava  in  favore  or  degli  uni  or  degli 
altri,  linalmenlc  contro  gli  Oltomaiii  si  decise,  i  quali 
do|io  grave  perdita  ,  furono  costretti  ad  jibbuidouar 
il  paese  e  tornare  pieni  di  vergogna  e  confusione  alle 
lor  navi.  Non  ardirono  più  dipoi  tont;;r  i\i  la  fortu- 
na, ma  mutando  consiglio,  giudicaron  meglio  volger 
le  prore  verso  il  Golfo  di  Tericos,  baldanzosi  di  nuo- 
vo, e  con  animo  di  rifarsi.  Quello  propriamente  era 
il  luogo  ove  aprir  doveansi  un  varco  alla  (  oniruista  ! 
IVel  di  1  agosto  dell'anno  1070  alTerraron  I  s  rada  di 
Limassola  ,  e  nel  mentre  accingevansi  uà  assalire  il 
castello  di  Leflari,  questo,  o  perchè  preso  da  timor 
panico,  o  per  non  essere  abbastanza  munito  pi'r  re- 
sistere, codette  indegnamente  al  primo  iniiuio  (ii  resa 
senza  pur  lasciar  colpo,  solTrendo  vedersi  nell'ora  stes- 
sa sottomesso  o  avvilito.  Lieti  i  conquistatori  per  un 
caso  si  inaspettato  ,  e  soddisfatti  d'  aver  riparalo  in 
qualche  mo<lo  alla  passata  sconlilta,  condonarci;  la  vi- 
ta al  presidio  e  gli  averi;  collo  scopo  aritora  di  am- 
mansar con  tal  generosità  il  furore  de'fuluri  aggre- 
diti, per  progredir  più  speditamente  nella  villjria.  Ma 
qui  a  gran  partito  s'ingannarono;  che  ricevuta  appe- 
na dai  Veneziani  l'infausta  novella,  e  conosciuta  la 
macchia  al  lor  nomo  recata  dalla  udita  vigliacciieria, 
scesero  a  grandi  masse  in  quel  luogo,  e,  durante  la 
notte  ,  passarono  tulli  a  fi!  di  spada  senza  liinore  , 
senza  compassione. 

Irritali  gli  Ottomani  contro  quegli  uccisori  che  di- 
rettamente le  lor  mire  impedivano ,  credoltero  non 
potersi  meglio  vendicare  quanto  che  al  più  presto  pos- 
sibile, assoggettarseli.  A  tal  cITeUo  inlimaron  subito 
la  resa  a  Nicosia,  capitale  dell'isola,  ma  essa  risolu- 
ta ,  colla  sola  guarnigione  di  10,000  soldati ,  difen- 
dersi fino  agli  estremi,  non  rispose  che  con  ingiurie 
e  minacce.  Addivcnulo  inutile  il  primo  passo,  conob- 
bero la  necessità  di  venire  al  secondo,  avanzcirsi  cioè 
colle  armi  e  debellarla.  L'  artiglieria  lor  mancando , 
indugiar  dovettero  non  poco,  e  in  quel  fraltempo  non 
si  stancavano,  e  coll'inculer  timore  e  con  tentare  ogni 
altra  via,  di  costringerli  alla  resa:  ma  tutto  fu  vano, 
che  senqìrc  trovarono  il  medesimo  pensare,  il  mede- 

(Continua.) 


REBUS  PRECEDENTE  che  se  ne  forma 

SCIARADA  («) 

5»  cede  il  primo  in  mare: 
i'allro  dinota  in  mezzo: 
È  bestia  poi  di  prezzo, 
S'ami  rinlier  trovare. 

(*)  Ne  daremo  la  spiegazione  nel  numero  seguente. 


ASSOCIAZIONI::  ALL'  ALBIJI 
ANNO  XVII. 

UN  ANNO  ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del    Gior- 
nale se.  '2  00;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  l'i. 


TlFOliltAFIA    DELLE    L'ELLE    ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE    DEL    (CORNALE 

piazza  s.   Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    CIOVANM    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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f  //  Castello  d'Angers.  ) 


I    CASTELLI. 


L'origine  dei  castelli,  e  i  valorosi  a  cui  ne  veniva 
nfTidata  la  custodia,  avevano  un  magnanimo  uffizio  da 
adempiere,  una  gloria  generosa  da  meritare.  Essendo 
che  quelle  torri  merlale,  quei  baluardi  incrollabili  , 
sollevati  d'ordinario  sul  dosso  di  un  colle  o  a  cava- 
liere d'un  facile  varco,  non  mirassero  che  a  proteg- 
gere i  giorni,  e  a  coprire,  come  un  velo  di  protezio- 
ne, una  citlà  nascente  che  gli  sorgeva  all'intorno.  Il 
fascino  del  potere  abbarbaglia  facilmente  chi  in  sua 
mano  lo  stringo  ;  1'  uomo  posto  fra  il  sacrifizio  e  il 
proprio  vantaggio  immola  la  nobiltà  del  primo  alle 
seduzioni  del  secondo:  e  restringendo  in  se  solo  tutto 
un  universo,  si  fa  l'idolo  de'proprii  pensieri  e  corre 
dritto  al  bersaglio  ,  senza  curarsi  quali  sacri  doveri 
egli  calpesti  sul  cammino.  Cosicché  alcuni  signori  con- 
scii  della  loro  potenza  e  delia  debolezza  altrui,  en- 
travano con  viso  scoperto  nella  lotta   disuguale:  e  di 
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là  traevano  la  mostruosa  loro  nascila  quegli  scandali 
cittadini^  quegli  odii  di  stirpe,  quelle  gelosie  di  mu- 
nicipio, che  perpetuandosi  e  consolidandosi,  lasciava- 
no, massime  fra  noi,  una  trista  eredità. 

Ed  eccoli  alcuni  di  quei  baronetti,  chiusi  nella  cer- 
chia impenetrabile  di  un  alto  e  profondo  fosso  ,  ac- 
covacciati all'ombra  di  un'irta  muraglia  e  di  un  goti- 
co torrione,  cinti  da  una  schiera  di  bravacci  armati 
fino  ai  denti,  e  pronti  a  dar  giù  senza  misericordia 
dovunque  accenni  il  padrone  del  castello:  eccoli  quei 
baronetti  e  quei  signorotti  abbandonarsi  a  tutte  le 
squisitezze  della  vita  ,  soddisfare  a  tutti  i  capricci  , 
cercare  offese  per  avere  vendette  da  compiere  ,  gu- 
stare insomma  lino  all'ultima  goccia  le  bar!)are  gioie 
del  satrapismo  e  della  piccola  tirannide.  Vero  è  bene 
che  anche  i  castelli  hanno  le  loro  onorevoli,  le  loro 
splendide  eccezioni,  avendo  essi  porto  asilo  alla  sven- 
tura, essendosi  fatti  rifugio  della  ■\irtii  perseguitata 
ed  infelice:  ma  la  storia  che  registra  queste  cccezio- 
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ni  pur  troppo  non  si  sente  esonerata  dal  condaniuire 
G  dal  maledire  le  sfrenate  prepotenze  e  le  abboini- 
nazioni  inveuiliialo. 

Penelriamo,  o  lettori,  un  istante  dentro  a  (|aei  re- 
cinti e  assistiamo  allo  spettacolo  che  ci  si  ollVe  allo 
sguardo.  Se  il  sole  risplende  tuttavia  suU' orizzonte, 
noi  vedremo  le  corti  d'  amore  spiegar  tutta  la  loro 
pompa,  e  non  sarà  a  noi  dinanzi  che  un  agitarsi  di 
belle  Ira  le  serrate  file  di  un  torneo,  uno  scuotersi 
di  piume  e  di  nastri ,  un  rifulgere  di  aurati  drappi 
e  di  selici  fregi,  un  balzar  di  cavalli,  uno  sconlrarsi 
di  guerrieri  in  finti-  cimenti,  un  luccicar  d'armi,  un 
romore,  una  pressa,  uno  scompiglio.  Se  la  notte  ha 
disteso  sulla  natura  il  suo  manto  di  stelle,  ci  si  af- 
l'acceranno  le  ampie  sale  illuminate  di  mille  torce,  ci 
assorderanno  gli  strepiti  di  una  musica  fragorosa  e 
suscitatrice,  sentiremo  i  soavi  profumi  del  banchetto, 
mireremo  scorrere  in  giro  le  tazze  spumanti,  quindi 
i  balli,  quindi  i  lieti  favcllari  ,  quindi  le  strette  es- 
pressive di  mano,  quindi  le  occhiate  d'amore:  e  nel 
mezzo  della  folla  i  compri  bardi  sciogliere  sui  liuti 
il  canto  svergognalo,  e  le  glorie  del  vizio  felice  iueb- 
briar  l'anima  di  chi  le  paga  a  prezzo  di  scherno,  e 
ai  nomi  degli  eroi  della  patria  andar  commisti  quelli 
degli  eroi  dell'orgoglio. 

Ma  volete  voi  sapere  ohe  cosa  costino  quelle  corti 
d'amore,  que'toraei,  quei  banchetti,  quei  balli,  quelle 
feste  ?  Niente  di  più  facile  che  l'appagare  questo  vo- 
stro curioso  desiderio.. 

Discendete  n>eco  nel  fondo  di  quelle  torri  mede- 
sime che  paiono  sfidare  le  stelle:  aggiratevi  meco  al 
lume  di  una  debole  face  tra  quei  sotterranei  e  tra 
quelle  tombe:  interrogate  meco  quelle  ossa  che  scric- 
chiolano sotto  i  vostri  piedi  e  riempiono  il  luogo  di 
tristezza  e  di  paure.  Che  vi  dice  il  cuor  vostro?  Egli 
vi  dirà  che  qui  giacciono  percossi  dal  tradimento  que- 
gli ospiti  incauli,  i  quali  o  si  facevano  vittime  ai  se- 
•;reti  odii  dei  signori  del  castello  o  ne  muovevano 
l'avarizia  cogli  splendori  del  censo  paterno:  egli  vi 
darà  che  qui  sono  sepolte  in  notte  perpetua  le  .salme 
desìi  infelici  viandanti,  colpiti  giù  per  l'erta  o  tra  le 
ombre  della  valle. 

Ma  voi  inorridite,  e  quella  atroce  vista  vi  fa  tor- 
cere altrove  lo  sguardo?  Or  bene,  usciamo  fuori  del 
recinto  e  respiriamo  una  boccata  d'aria  più  libera  e 
più-  sottile.  Che  è  egli  quell'ingombro  il  quale  vi  at- 
traversa il  passo  sulle  soglie?  Vedetelo:  è  un  canuto 
otenuato  dai  digiuni  e  dalle  fatiche  ,  il  quale  res- 
pinto brutalmente,  muore  chiedendo  indarno  un  tozzo 
di  pane.  Se  noi  penetriamo  negli  squallidi  tugurii  che 
sorgono  ad  ogni  muover  di  piede,  se  noi  seguitiamo 
il  misero  colono  nel  solco  ch'egli  sta  tracciaiulo,  dap- 
pertutto è  un  lamento  pauroso,  un'imprecazione  mor- 
morata in  segreto  ,  uno  spettacolo  di  sparute  fami- 
glinole, un'angoscia,  un  pianto,  un  languore  mortale. 

Oh  dunque,  gridate  voi,  è  ella  dunque  cosi  terri- 
bile la  storia  dei  castelli  1'  Uditene  il  resto,  e  vedrete 
che  ,  se  la  patria  vostra  ebbe  molto  da  rabbrividir- 
ne, ebbe  anche  molto  da   vantaggiarsene. 

(  Coliti  mia.) 
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Provatosi  che  castri inoencsium  ,  e  moencnsium  delle 
due  lapidi  riportate  nel  già  sudivisato  libro  legger 
<lebbasi  col  dotto  Fabbretti,  (!  secondo  la  lapide  ul- 
timamente discoperta  nelle  vicinanze  di  Marino  ca- 
atrimiicniensium,  ne  ridonda  che  castrò  de'mencsi,  cosi  ita- 
lianizzatosi dall'ingegnoso  autore  del  libro  in  discor- 
so alla  pag.  64,  dovrà  spiegarsi  castro  de'iiunicnsi  de- 
rivante appunto  da  mneno  muro,  qui  a  moenio,  quoti 
vctercs  usurparuiU  prò  munio. 

Se  moenio  adunque  fu  dagli  antichi  adoperato  qua- 
si sinonimo  del  verbo  munio  ,  avendo  ambedue  lato 
senso  la  medesima  significazione  ,  mentre  il  verbo 
munio  indi(Ui  circuizione  ,  e  forlilicazione  di  mura , 
cosi  sembra  che  i  moenienses  additati  dalle  nostre 
lapidi ,  derivino  ed  abbiano  lo  stesso  significato  dai 
munienses  ricordali  da  Plinio  fra  i  5-3  primitivi  po- 
poli del  Lazio  che  perirono  senza  lasciarne  vtistigia. 
Jntericre  sine  vcstigiis.  Ciò  inoppugnabile  non  saprei  chi 
possa  esservi  che  persuader  non  si  voglia,  dirsi  ca- 
strimonio  sia  quanto  dir  castrimocnio. 

E  certo  purtroppo  che  nella  nota  del  ripetuto  li- 
bro alla  pag.  171  si  deduce  non  signilicare  castrimoc- 
nium  eziandio  castrimonium  )i  Arrorje ,  cosi  favellasi 
>ì  nella  nota  contro  Nibby  ,  che  in  esse  (  cioè  nelle 
))  suddelte  lapidi  )  si  legge  caslrimoenesium  e  moe- 
»  nensium  e  non  castrimonesium  risguardando  perciò 
ìì  il  nostro  castro  pretorio  di  Albano  »  ,  ma  questa 
avvertenza  poggia  sulla  falsità  primieramente  serven- 
dosi delle  espressioni  letterali  delle  lapidi ,  non  ri- 
flettendo che  furon  soggette  a  questioni  fra  dottissi- 
mi archeologi  e  che  finalmente  la  indovinò  il  Fa- 
bretti  col  suo  supplemento  il  quale;  perfettamente  co!i- 
corda  col  castrimoenicnsium  della  lapide  i)oco  fa  rin- 
venuta; ed  in  line  per  aver  dato  ad  intendere  esser 
slate  le  lapidi  rinvenute  nel  territorio  di  Albano,  men- 
tre Fabrelti  le  assicura  tutte  trovate  nel  territorio 
di  Marino. 

Quindi  è  che  il  suo  argomento  resta  privo  di  for- 
za, tanto  più  che  avendo  voluto  secoiulare  quelli  , 
da  cui  si  crede  il  Caslrimenio  in  Albano,  non  ha  l'au- 
tore del  libro  addotta  la  vera  ragione  toccante  il  me- 
rito, con  che  cioè  provato  venisse  non  signilicar  ca- 
strimoenium  lo  slesso  che  castrimonium  o  sia  caslri- 
moenesium non  quanto  dire  castrimonesium. 

Come  però  nolissima  la  maniera  di  scrivere  degli 
antichi  che  non  di  rado  usaron  la  0  in  cambio  dei- 
la  E  e  viceversa,  si  là  evidentemente  conoscere  non 
esservi  difficoltà  veruna  se  trovasi  scritto  in  Plinio 
ed  in  Froniino  castrimonium  invece  di  castrimoenium, 
sebbene  castrimoenium  trovisi  scritto  nelle  iscrizioni 
alcun  poco  anteriori,  perchè  incise  secondo  la  vera  e 
purgata  ortografia  dell'idioma  latino;  ed  anzi  convien 
notare  che  tanto  più  facilmente  avvenir  potè  ,  giac- 
ché del  castrimoenium  non  dovea  cambiarsi  la  £  in  0 
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ma   togliersi  i,i  soia  E  per    scriver.^i    castriinonium  e 
castrimonienses. 

Di  questi  esempi  addur  se  ne  potrebliero  senza  nu- 
n)cro  (i)  clic  ommctto  come  a  tulli  anco  più  che  a 
me  noti. 

Frontino  fa  parola  di  questo  castrimonio  eil  assi- 
cura essere  un  oppido  che  per  lei;go  silhuia  fu  mu- 
nito.   Castrimonium  lege  siìlana  est  miinìCiun. 

lui  in  sì  fatta  occasione  mi  avviso  clic  i  successi- 
vi Muniensi,  o  moeniesi,  essendosi  circuito  di  mura 
il  castello,  siansi  ragionevolmente  fatti  appellare  ca- 
Hrinioenicnscs,  vulgo  castn'monicnsct:. 

{;iie  se  io  su  di  ciò  esternar  dovessi  li  mio  divi- 
so, ma  debol  parere,  direi  clic  i  primitivi  muniensi 
ricordati  da  l'Iinio,  così  vcnner  chiamali  perciiè  col- 
locatisi in  sita  natura  munito  corno  appunto  è  sulla 
vetta  il  colle  ove  è  fabliricato  Clarino,  e  ciie  quindi 
l'avran  viemeglio  fortificato  coll'andar  de'tempi,  onde 
renderlo  anco  più  atto  alia  difesa,  ed  i  secondi  e  più 
recenti  castriniLMiiensi,  o  moniensi,  acquistaronsi  que- 
sto nome  per  aversi  fabbricalo  un  oppida  dopo  di- 
strutto Feronto  cbi?  poi  muniron  di  inura  ,  corno  in 
l'ronlino  leggiamo.  Quost'  opinamenlo  però,  tutlochò 
appoggiato  ai  metodo  tenutosi  dai  popoli  che  inizial- 
mente occuparono  il  suol  latino  ,  cioò  di  procurarsi 
l'asilo  di  sua  natura  dilìicile  all'accesso,  non  infendo 
che  abbia  a  ritenersi  qual  canone  anche  nel  caso  in 
discorso. 

Seguita  Frontino  manifestando  che  il  territorio  di 
lai  oppido  era  slato  ritenuto  in  avanti  per  occupa- 
zione, qual  poscia  Nerone  lo  assegnò  ai  tribuni  ,  ed 
ai  soldati:  Ager  cius  ex  orcupalionc  tencbalur:  postca 
Nero  Caesar  irìbunis  et  militihus  eum  assifjnacit.  Se  ai 
tempi  di  Nerone  adunque  fu  il  castrìmenio  o  castri- 
monio, che  è  quanto  idem  per  idem,  assegnato  ai  tri- 
l)uni  e  mililari,  polca  esser  poi  opera  di  Domiziano? 

Nò  già  creder  si  dee  un  picciol  oppido  il  castri- 
monio o  castrimenio  posteriore,  percbè  da  Nerone  as- 
segnalo, come  ed  a  chi  si  dico  da  Frontino;  imper- 
ciocché quantunque  in  Clarino  no'  scorsi  tempi  non 
siasi  vcrun  ingegno  occupato  della  gloriosa  e  ricor- 
devole votuslà  di  quel  suolo  che  occupa,  e  che  gli 
verdeggia  all'intorno,  non  perciò  ovvi  tanto  a  con- 
testare l'ampiezza  della  cospicuità  ben  dovutagli  pe' 
suoi  progressi  che  mai  sarà  per  cader  meno  a  fronte 
delle  altrui  più  fantastiche  e  sognate  chimere. 

L'Oslenio  rapporta  un  fatto  non  già  una  preda  opi- 
nione, cioè  l'esser  sialo  ove  oggi  è  Clarino  un  mu- 
nicipio romano  segnandone  l'iscrizione  trovata  soller- 
ra  nel  forniariii  i  giardini  del  sig.  principe  Colonna 
il  1632. 

LOCVS  HONORIS  GAVSA  DATVS   F:xTHA    POR- 
TAM  MERIDIANAM  A  DECVRIONIRVSMVNICIPII. 

Un  municipio  ognun  sa  meglio  di  me   quanto    di- 

(I)  Leggasi  Mr.  Fonlanini  de  Cii:.  Iforla  ,  ed  Ànt. 
Massa  de  Cicit.  et  rebus  Faliseorum  ,  e  si  troveranno 
tali  e  simili  cangiamenti. 


gnitoso  fosse,  e  di  quali  onori  partecipe  ,  assai  più 
che  non  una  colonia,  un  castello;  sicché  il  noslro  ca- 
strimonio come  municipio  non  fu  angusto,  e  di  me- 
diocre ubicazione,  ma  ragguardevole,  distinto,  ed  al 
sommo  pregevole. 

A  queste  ragionale  deduzioni  connestano  sempre 
più  lo  sopra  indicato  lapidi  per  lo  cariche  ivi  riferito, 
non  solo  ,  ma  ancora  le  duo  seguenti  che  il  Fa- 
bretti  produsse  unitamenlc  all'  altra  per  provare  i! 
m'jciiicnses. 

I. 
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CAES. 

NERVAE  .  . . 
.  .  .  IIAD  ...  NI  .  AVG  .  . 
.  .  .  ECVN  .  .  VETVSTATE 
...  CIP .  CASTRIMOENIEN 

Le  tre  lettere  della  quinta  linea  di  quest'  ullims 
lapide  cioè  CIP  furon  interprclate  avere  significato 
di  principe,  ma  io  v'incontrerei  delle  dilTicoltà,  e  più 
voionlieri  direi  MVNICIP.  che  quanlo  sarebbe  MV- 
NIGIPIVM,  o  MVNICIPII  in  gonilivo,  o  MVNICIPES, 
in  ogni  modo  da  potersi  accordare  col  resto  ,  ed  in 
tal  caso  farebbe  eco  all'iscrizione   dell'Oslenio. 

Venendo  inlanlo  alla  conclusione  del  mio  favellare 
suir  oggollo  sembrami  mollo  ragionevole  il  credersi 
che  il  caslrimenio  o  caslrimonio  voniento  dai  più  ve- 
tusti muniensi  osleiulor  si  dovesse  nella  parte  del 
colle,  e  più  oltre  ancora  verso  la  porta  del  mezzodì, 
che  non  viene  in  oggi  occupalo  da  Marino  secondo 
la  lapida  rinvenuta  negli  orti  del  sig.  principe  Co- 
lonna odi.Tnamenlo  della  Marsciano,  e  dataci  in  luce 
dal  celebre  Ostenio;  ed  inquanto  al  luogo  deirultime 
lapidi  ritenerlo  co'uo  necropoli  del  municipio  non 
gran  che  lungi  dalla  presento  porta  romana  con  le 
sue  mura  che  lo  cingevano,  essendo  costume  di  quel- 
l'età di  Roma  avere  i  sepolcreti  lungo  le  pubbliche 
vie,  ma   al   di   fuori   dell'abilalo. 

In  tal  foggia  semiiranii  che  non  venga  ad  alterarsi 
r  autorità  del  Kircher  appoggiata  all'  Alicarnassenso 
esser  cioè  M.iriiio  fd)bricalo  allo  radici  del  monte  Al- 
bano al  di  qua  del  luco  di  Feronia  ove  fu  anterior- 
mente Feronto,  come  si  può  raccorre  dalle  riportate 
parole  in  principio  di  questi  cenni  ,  e  dal  seguente 
altro  squarcio  del  Kircher  k  Nullo  autcni  alio  loco 
)i  Ferentinian  oppiduin  fuisse  ,  quam  in  ilio  ubi  po- 
«  slea  Marinuni  insigne  Columyiiensium  principum  op- 
»  pidum  condilum  fuil,  et  fons  aquis  in  subiccta  val- 
w  le  uberrimus  et  Lucus  prosimus  fontem  inter  La- 
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»  cìtm  Aluaniim  (1)  ».  Che  poi  nel  delizioso  colle  al 
dìiitoriu)  (li  ^rarino  tuUor  esistano  ad  osservarsi  del- 
le romane  doviziose  grandezze  i  velus(i  ruderi  e  le 
voslii;ia  non  avvi  (jiiestione  giovandomi  ripeter  col 
Kirchcr  :  A(jcr  Marincnsis  iiinumcris  aiiliquitatuin  vc- 
sligiis  refcrlìssimus  est.  Sicché  tutto  contribuisce  a  for- 
mare luminosissima  idea  del  uostro  Ferentino  non 
solo,  ma  del  ripetuto  castrimenio;  e  per  lai  falla  au- 
gurarci \ogliamo  che  un  (jualclie  genio  ed  iiitendenlo 
iiramoso  di  allumar  sempre  più  l'istoria  del  Laziu  si 
dia  tutto  il  carico  di  investigare  de'sccoli  andati  le  ge- 
sta, ed  anco  usi  ogni  sforzo  pel  discopriniento  dei  pre- 
ziosi avanzi  di  vetustà,  che  se|iolli  ne!  seno  della  ter- 
ra restano  da  raddoppiali  secoli  pi'i\i  di  (jtiella  luce 
che  loruerebhc  a  rinnovcllarsi  di  ammirevole  abbelli- 
mento. 

(Continua.)  G.  lìanghiasci. 

(1)  Pag.  80. 


NUMISMATICA    PONTIFICIA. 

Abbiamo  il  piacere  di  essere  i  primi  ad  annunziare 
in  questo  foglio  che  il  Sommo  Pontefice  PIO  PP.  IX 
felicemente  regnante,  dopo  di  avere  con  tanti  preziosi 
oggetti  arricchita  la  Biblioteca  Vaticana,  ha  fatto  acqui- 
sto per  la  suddetta  della  insigne  collezione  delle  mo- 
nete pontificie  nei  tre  metalli  che  dopo  25  anni  di 
durate  sollecitudini  crasi  procacciata  il  signor  dottor 
Andrea  cav.  Belli;  ed  una  tale  raccolta  comincia  nul- 
la meno  che  da  undici  e  più  secoli  indietro  voglia- 
mo dire  da  s.  Gregorio  II.  Il  Direttore. 


DEL    BELLO    NELLE    ARTI 


PENSIERI 


M'è  venuto  talento  di  favellare  d'una  cosa ,  della 
quale  io  non  dovrei  farmi  giudice ,  se  a'pregiudizi 
del  popolo  ponessi  mente.  Questo  è  il  bello  nelle  arti. 
Perché  insomma  io  non  sono  artista  :  laonde  il  mio 
senso  slimeranno  molli  non  educato  alle  bellezze  che 
dell'arti  sono  olibietto.  E  nondimeno  vo  considerando 
che  alle  speculazioni  de'filosoD  ho  sempre  dato  una 
parte  non  piccola  del  mio  tempo,  delle  quali  se  il 
vero  ed  il  buono  sono  i  due  primi  subbietli  ,  terzo 
comprincipale  subbielto  è  per  fermo  ,  appunto  esso 
bello,  rispetto  a  cui,  se  la  pratica  del  presentarne  esem- 
plari creati  od  operati  dall'arte  vuole  studi  di  mano, 
od  esercitazioni  che  son  di  pochi,  la  teorica  però  del 
ben  giudicarne  si  contenta  di  studi  d'intellello,  con- 
giunti a  certe  fidici  ed  istintive  condizioni  di  facullà 
sensitive  e  discretive,  le  quali  condizioni,  ed  i  quali 
sludi  sono  egualmente  di  pochi  ,  ma  pur  possibili  a 
tali,  che  quel  che  intendono  non  appresero  essi  me- 
desimi ad  attuarlo  dandogli  la  vita  esteriore.  E  so 
che  la  buona  pratica  non  può  esser  dove  non  ù  pri- 


ma la />«oHa  teorica:  ma  so  pure  che,  nel    fatto,  molti 
sono  i  (piali  bau  pratica   tenuta    ik;'  giudizi    popolari 
per   bastantemeiile   buona,  ed  anche   per  eccellente,  e 
non   hanno    la   buona   teorica:  e  perciò,  se  a   molti  pa- 
iono buoni  artisti  ,  noi  sono  secondo  le  leggi  eterne 
della  lìlosofia;  mentre^  per  opposto,  son  molti  più  que' 
che  hanno    ollima   la    teorica,  e  mancando  della  pra- 
tica, certo  non   possono  esser  delti  artisti,  ma  si  deb- 
bono essere   stimali   otiimi  giudici   degli   artisti,  cioc- 
che; non  può  egualmente  dirsi,  nel  generale,  e  senza 
esame,  di  questi  ultimi,  tra 'quali  non  son  rari  coloro 
che,  per  l'anlidetla  cagione,  sebbene  ammirali  da  chi 
è  volgo,  pur  dell'arte  che  esercitano  son  giudici  pes- 
simi, e  verso  se,  e  per  conseguente    verso  gli  altri. 
Io  ,  me  stesso  esaminando  ,  confesserò    volentieri , 
che  non  oserei  nel  mio  giudizio  lidare,  ove  si  cerchi, 
a  mo'  d'esempio,  se  una  figura  sia  ben  disegnata,  o 
se  male  ,  in  ogni  suo  particolare  ,  e  in  questa    vece 
ascolterò    riverente   la  sentenza    di    chi    alla    minuta 
meccanica  delle  naturali  forme  ha  dato  speciale  stu- 
dio ,  ed  in  ciò  procacciossi  autorità  e  fama.  Intanto 
avrò  l'orgoglio  di  credermi  atto  a  giudicare  lui  nel- 
le cose  che  le  ìntime    ragioni  del  bello   riguardano  , 
quanto  a  generale  concetto  ,  ed  a  molte   delle  parti- 
colarità che  non  si  riferiscono  ad  esaltezza  e  bravu- 
ra d'esecuzione,  ma  sì  alle  dottrine  della  buona  o  cat- 
tiva imitazione  di  natura,  alla  scelta  de' modelli,  al 
lecito  ed  all'illecito  nelle  audacie  dell' arte  ,  e  nelle 
alterazioni  del  vero  ch'essa,  a  volta  a  volta,  si  per- 
mette, come  artifizi  che  le  danno  più  elficacia  e  più 
grazia. 

Ed  un  canone  universale  di  qui  ricavo  :  che  del 
giudicare  le  opere  delle  arti  belle  vana  presunzione 
(Ji  coloro  che  le  professano  è  quella  deli'arrogarsenc 
soli  la  potestà  e,  come  dicesi,  la  competenza.  Chiaro 
ii  che  questa  potestà,  e  competenza,  l'hanno  solamen- 
te in  parte,  cio(i  nella  parte  materiale.  Quanto  all'al- 
tra parte  della  quale  poco  fa  io  favellava  ,  parecchi 
Ira  loro,  anche  de'più  lodali,  e  l>oriosi,  non  la  pos- 
seggono in  alcun  modo;  altri  la  posseggono,  ma  non 
si  fattamente  che  non  ne  siano  compartecipi  i  filosofi 
(intendo  i  veri),  e,  con  più  autorevolezza  ancora, 
questi,  siccome  coloro  in  chi  non  sono  pregiudizi  di 
scuola  e  di  confraternita,  inlluenzo  d'abitudine  e  di 
amor  proprio ,  contagio  d'esempli  ,  tirannide  imposta 
da  malgusto  di  quei  che  comperano  il  lavoro  e  gli 
dan   prezzo,   e,  col  prezzo,  pregio  e   legge. 

Mio  divisamenlo  è  oggi  parlare  delle  arti  del  di- 
segno, non  per  sottoporre  a  disamina  tale  o  tale  al- 
tra opera  venuta  di  fresco  a  luce,  ma  per  discorrere 
alcuni  de'  teoremi  che  mi  paion  fondamento  a  tulli 
gli  altri.  E  innanzi  tratto  dirò  l)reveniente  del  valor 
sommo  e  speciale  che  la  Religione  ha  per  mantenerle 
in  un  buono  indirizzo,  senza  che  si  travolgano  a  cor- 
ruttela. Perché  troppi  già  trattarono  l'altro  punlo  dei- 
la  indiretta  utilità  la  quale  da  essa  Religione  deriva 
per  ciò  che,  in  ogni  paese,  hanno  quinci  principale 
alimento  ed  impiego  gli  artisti,  adoperati  sempre  ad 
ornamento  del  cullo  in  tutti  i  geiiiM-i  di  lor  lavoro. 
E  comincio  con  una  premessa.  Ogni  religione,  anche 
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falsa ,  e  più  poi  la  vera,  ha,  per  l'effetto  di  clic  fa- 
velliamo, due  qualità  preziose:  in  che  se  qualche  ec- 
cezione pur  v'è  rispetto  alle  religioni  false,  certo  non 
v'è  per  la  nostra.  La  prima  qualità  è  la  stabilità  del 
concetto;  la  seconda  è  la  nobiltà.  L  voglio  dire  quan- 
to alia  slabilità,  che  nell'essenza  della  religione,  co- 
me cosa  rivelala  da  cielo,  e  non  soggetta  alla  inter- 
pretazione e  all'arbitrio  degli  uomini ,  tutto  o  quasi 
tutto  che  passa  nel  dominio  dell'arte  ha  un  suo  pri- 
mo tipo  che  non  è  lecito  mutare  sì  di  leggieri.  Laon- 
de per  naturale  procedimento  l'artista  al  (|uale  sì  fat- 
to tipo  è  proposto  ,   dallo    stato    d'idea  lo  traduce  e 


lo  incarna  coll'artc  così  come  gli  è  dato,  aggiungen- 
dogli tutte  le  perfezioni  di  che  è  suscettivo  senza  al- 
terarlo, finche  assunse  nella  materiale  e  sensibile  sua 
forma  la  espressione  che  a  senlinicnto  de'saggi  di  chie- 
sa e  di  popolo  riunisce  in  sé  le  due  condizioni  di 
rappresentare  al  meglio  che  è  possibile  il  concetto 
rivelato,  e  scrupolosamente  tradotto,  e  d'avergli  dato 
un  corpo  materiale  il  più  conforme  alle  leggi  natu- 
rali del  beilo  che  il  senso  umano  sa  immaginare.  Cioc- 
ché, per  vero,  non  è  mai  l'opera  d'un  solo  artefice, 
né  d'un  primo  secolo.  Kicliiede  per  assumere  una 
forma  stabilita  e  ben  ferma  il  concorso  e  la  succcs- 


{  Frammenti  di  antichità  Egizie. } 


lione  di  molti  artefici,  e  l'opera  paziente  d'alcuni  se- 
coli. Ma,  olleuulo  alia  fine  quel  grado  di  perfezione 
che  ,  a  ct)i;iun  senso  è  massimo,  avviene  allora  che, 
per  una  specie  di  consacrazione    aggiunta  ,  la  forma 
una  prima   volta  accettata    come    bellissima  ,  e  come 
rispondente  al  bisogno  religioso,  non   [)uò  sì  facilmen- 
te esser  cangiata  in  altre  per  piegarsi  a  tutte  le  pro- 
caci mode  d'ogni  età  che  sopravvenga.  E  ciò  la  sal- 
va da  moke  iollìe,  che,  a  quando  a  quando,  sicco- 
me epidemie    perniciose   invadono  il  regno    dell'  arie 
per  istanchezza  e  sazietà  dei  bello  antico,  o  più  pre- 
sto per  sete  di  novità,  e  serve  a  custodire  e  peren- 
nare la  bellezza  una  volta  trovala,  e  confermata  co- 
me tale    dal    conscnlimenlo  di  molte    genera/ioni  in 
.secoli  felici,   mettendo  ostacolo  al  cercarne  laboriosa- 
mente, o  capricciosamente  un'altra  non  del  pari  cer- 
ta, e  ai  perdere  intanto  quella  che  si  possedeva,  fal- 
sificata con  ciò  l'arte  nuova  dal  malgusto  d'una  ge- 
nerazione d'uomini,  o  d'un  passaggiero  andazzo  d'ar- 
tefici che  non  hanno  a  lor  favore  altra  approvazione 
se  non  quella  de'Ior  complici  e  conlemporanci.  Don- 


de avvien  poscia  un  secondi  benefizio.  Conciossiachè 
quel  che  è  consacrato  nel  tempio  attrae  più  che  al- 
tro la  venerazione  e  la  slima  degli  uomini,  e  i  tipi 
inlanlo  del  belio,  che  nel  tempio  si  serbano  inteme- 
rati e  s'clern.ino,  hanno  virtù  di  dar  legge  anche  al- 
l'arte jirofana,  e  le  son  preservativo  dal  fcffviarsi.  E 
così  egli  è  un  fatto  che,  quando,  e  quanto  a  lungo, 
la  religione  é  in  onore,  le  arli  del  diseguo  si  serba- 
no pure  ed  illibate;  ma  secondoché  il  libero  pensare 
trapassa  anche  in  esse  ,  ecco  elle  si  corrompono  ,  e 
smarriscono  la  buona  tradizione  assai  presto,  dive- 
nute presuntuose  e  temerarie,  cominciando  il  guasto 
dall'arie  profana,  e  guastando  indi  questa  l'arie  re- 
ligiosa; diqto  di  che  la  libertà  diviene  sfrenatezza,  e 
la  sfrenalezza  a  poco  a  poco  assoluta  barbarie.  Di 
che  larga  messe  d'esempi  e  di  prove  somministra  la 
storia  dell'arte  greca  e  romana  trfr  gli  antichi,  e  quel- 
la dell'arte  moderna;  dal  cui  studio  questo  sempre 
s'impara,  che  dai  templi  esce  in  ogni  luogo  e  tempo 
lo  slil  castigalo  che  tiene  dagli  esemplari  eterni  at- 
tinti  dalla  ragione  soilio  di  Dio,  laddove  dal  trcbbo 
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usci  od  esce  un  bello  di  trivio u»  hello  clie  [lar 

lu-ilo  nella  stagione  in  che  narcjnc  ed  ottenne  nrido 
e  noi  liiiisre  col  muovere  le  risa,  e  col  perire  assor- 
to nel  ni'ritato  ohhlio. 

Venendo  ora  alla  nohillà  di  che  toccava  dian/i  una 
parola,  dico  essere  nella  natura  della  Religione  il  non 
poter  esser  trattata  dall'arte,  senza  costringer  ([uesla 
a  sceclier  fornie  lo  più  auguste  ,  e  le  più  pure  ed 
elette  che  il  senso  umano  olTrir  possa  all'intellettiva, 
escludendo  tutto  che  ahhia  volgarità  ,  e  per  conse- 
guente viltà  e  cominciamenlo  di  brutt(!zza  fisica  e  so- 
prattutto morale.  E  di  ciò  alcune  parole  io  diceva  qui 
sopra;  ma  ora  debbo  altro  aggiungervi  a  maggior  di- 
lucidazione del  mio  pensiero,  l'n  pericolo  sovrasta  a' 
cercatori  del  beilo,  quando  <'sso  risguarda  old)ictti  pu- 
ramente terrestri  :  ciò  è  di  amarli  a  usanza  di  cose 
terreno,  che  primamente  han  tutte  per  inevitabile  ef- 
felt»,  siccome  io  pur  altrove  diceva,  il  saziarci,  più 
o  manco  presto,  per  uso  e  possesso,  e  il  cadere  poscia 
in  dis|)regio;  e  in  secondo  luogo,  se  la  (igara  materiale 
che  alla  specie  nostra  è  propria  rappresentailo,  di  non 
lasciarci  mai  parer  questa  tanto  bella,  quanto  allor- 
ché ci  alletta  il  senso  inferiore  con  quel  non  so 
che  il  qual  tiene  più  o  meno  d'uni  lasciva  e  volut- 
tuosa provocazione.  E  si  vorrà  coperta  si  fatta  qua- 
lità, e  dissimulata,  e  si  comanderà  all'arte  di  porve- 
ne  soltanto  un  primo  seme,  pur  pentiremo  l'assenza 
sua  s'ella  manca,  e  farà  ciò  men  bello  il  bollo,  per- 
chè di  meno   adescamento. 

Or  di  questo  due  sono  le  conseguenze.  Una  è  che 
quando  l'arte  è  principalmente  profana,  per  soddisfare 
al  bisogno  di  piacere  soggiace  a  legge  d'avere  a  varia- 
re di  tempo  in  tempo  i  suoi  tipi  e  le  sue  maniere: 
donde  la  moda  si  crea,  più  sollecilamonle  ne'  popoli 
più  volubili,  e  più  suscettivi  di  stanchezza  nelle  am- 
mirazioni e  ne'  possessi  loro  ,  meno  ne'  più  costanti, 
ma  in  tutti  dopo  un  certo  spazio  ;  la  qual  moda  ci 
riconduce  alle  considerazioni  delle  di  .sopra  quanto 
a  stabilità  dell'arte,  e  a  facilità,  o  dilHcollà  di  tra- 
lignaniento.  L'altra  è  che,  senza  avvedercene,  avvien 
delle  figure  ,  cosi  travolte  a  bellezza  tutta  o  quasi 
tutta  materialmente  e  bassamente  allettativa,  che  l'oc- 
chio si  falsifica  a  poco  a  poco  alla  guisa  stessa  di 
chi  fa  uso  di  belletto.  Una  prima  licenza  di  forme 
mezzanamente  mondane  provoca  e  scusa  una  secon- 
da licenza  un  pò  più  forte;  e  la  rende  meno  offen- 
siva dell'occhio.  La  seconda  chiama  la  terza lia- 

chè  di  licenza  in  licenza  l'arte  si  trova  coiidolla  non 
voglio  qui  dire  dove  ed  a  che:  certo  a  ben  altro  che 
a  bello  principalmente  intellettuale  e  di  ragion  pura; 
lua  si  ad  un  bello  di  Venere  Pandemia  ,  il  quale  si 
ò  più  volte  veduto  operarsi  con  disonore  degli  arti- 
sti ,  ma  purtroppo  con  molto  loro  lucro ,  e  perciò 
con  molto    fervore. 

Donde  conchiudo  che  il  tempio  serve  ad  elevare 
l'intelletto  e  il  gusto  dell'artelice,  a  depurar  le  for- 
me della  parte  loro  più  ignobile  ,  a  santificarle  ,  a 
trarlo  dalla  natura  spogliate  quanto  più  puossi  da 
ciò  ch'essa  vi  pone  di  più  fangoso;  e  staltililo  una 
■volta  il  meglio  che  in  ([uesto  genere  il  senno  di  più 


secoli  ha  potuto  produrre,  coneliiudo  ancora  clie  S(M've 
a  conservarle  inviolate  e  durevoli  ,  e  salve  dal  vizio 
delle  incostanze  umane.  Il  mondo  per  Apposito  serve 
a  generare  un  magistero  d'  epicureismo  che  il  natu- 
ral(!  ama  specialmente  in  quello  che  più  è  materiale, 
e  più  eccitativo  di  |)iacere  abbietto  ,  a  che  dandosi 
cade  indi  in  bassezze  sempre  maggiori  che  si  chìaman 
prima  naturalismi,  e  poi  capricci,  come  presso  a'  di- 
versi  popoli  ne'divcrsi  secoli  accadde. 

E  poiché  a  parlar  della  moda  il  mio  dire  è  tra- 
scorso mi  si  permetta  di  seguitare  mostrando  quanto 
essa  al  vero  culto  del  bello  è  perniciosa,  lo  non  vo- 
glio, per  dimostrarlo,  accennare  ad  altro  che.  a  quel- 
lo che  sotto  i  nostri  occhi  abbiamo  veduto  e  veggia- 
mo.  l'in  delle  più  spiritose  nazioni  del  mondo  ,  la 
più  spiritosa  di  tutte  ,  se  cosi  vuoisi,  è  divenuta  in 
ciò  l'universale  legislatrice,  ed  ha  fondato  tutta  un' 
arte  di  decorazione  della  figura  umana  maschile.  <■; 
femminile,  che  non  si  slanca  m  li  di  variarla,  e  di 
trasformarla  stranamente  e  bizzariMmente  per  impe- 
dimento alla  sazietà,  e  adescatn.'nlo  sempre  rinascen- 
te, e  sempre  nuovo.  Di  qui  una  necessità  s'è  forma- 
ta del  fantastico,  e  del  capriccioso,  da  cui  deriva  per 
indeclinabile  conseguenza  quel  che  chiamiamo  il  ba- 
rocco. Luperciocchè  quando  vuoisi  come  principal  con- 
dizione il  frequente  mutare,  è  giuocoforza  darsi  gran 
libertà  nelle  variazioni  e  stuzzicare  la  curiosità  uma- 
na co'contrapposli,  colle  esagerazioni,  colle  leziosità, 
coi*  caricature;  e,  in  ciò  ancora,  lutto  sta  a  non  co- 
minciare. Messe  in  brio  lo  immaginazioni  ,  una  cer- 
cherà di  vincer  l'altra  in  fatto  di  combinazioni  ina- 
spettate e  nuove,  o  tu  vogli  ne'colori,  o  nel  contra- 
sto delle  linee,  dello  modanature,  de'proilili.  Or  que- 
sto dove  conduce?  Certo  a  non  altro  che  alle  falsi- 
ficazioni, più  presto  che  alle  imitazioni,  della  natura 
bella. 

E,  per  vero,  savio  decoratore  è  quegli  che  rispetta 
le  forme  generali  od  originarie  ,  anche  quando  lo 
orna,  e  che  ne  mette  in  evidenza  i  naturali  contor- 
ni in  quello  ch'essi  olTrono  all'occhio  di  più  grazio- 
so, e  che  lasciano  uomo  l'uomo,  e  donna  la  donna, 
senza  mai  parere  di  aversi  voluto  proporre  il  farne 
un  animai  nuovo  e  bizzarramente  mostruoso.  Or  ve- 
di francesismo  di  muda.  A  furia  di  sempre  nuovi 
capricci  la  bella  figura  umana  ogni  giorno  l'assi  pruo- 
va  di  cangiamela  in  un'altra.  Oggi  la  faccia  è  un 
mollusco  il  quale  a|)paro  uscir  fuori  dal  suo  nicchio 
d'una  o  più  valve  in  mille  modi  strcziate,  protubc- 
ranli  e  contorto.  Dimani  il  capo  è  una  testa  di  ca- 
riatide, che  sosterrà  un  orlo  d'Adone,  tutto  ricci,  e 
fioriture.  Posdimani  ti  diventa  Dafne  cangiata  in  al- 
loro. E  lo  braccia  non  son  più  braccia,  ma  due  mon- 
cherini di  macello  da  infilzar  nello  spiedo;  e  la  vita 
non  è  più  vita  ,  per  esempio,  di  donna,  ma  l'arlico- 
lazione  di  mezzo  della  vespa;  e  il  piede  è  una  zam- 
pa ora  uncinata,  or  tagliata  ne'diti  da  un  colpo  sec- 
co di  scure;  e  il  corpo  perde  il  suo  garbo  e  li  di- 
venta un  m.il  sacco  ,  dal  quale  la  lesta  esce  a  quel 
modo  che  possiamo  iintnaginare  uscisse  quella  di  Ber- 
toldo nella  nota  favola    della    regina    corrucciata.    E 
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noi  batliain  le  mani  a  queste  stravaganze;  e  comincia- 
mo a  (lire  al  pittore  ed  alio  seultore,  che  di[)iagono 
le  storie  del  nostro  tempo,  siale  fedeli  al  secolo,  e 
vestite  gii  eroi  alla  moderna  ,  non  alla  romana  ,  né 
alla  greca!  E  i  pittori  e  gli  scultori  dicon  si,  e  l'an- 
no si.  Ma  intanto  il  secolo  passa  e  con  esso  la  moda, 
e  i  così  dipinti  vanno  a  posarsi  innanzi  alla  posteri- 
tà come  obbietti  di  riso  con  quelle  loro  acconciatu- 
re eteroclite;  siccome  ciò  purtroppo  avviene  di  certi 
ritratti  de'lempi  andati  a'qiiali  non  è  arte  die  l.KJcia 
perdonare  le  anomalie  contro  natura  degli  ornamenti 
che  li  opprimono  e  li  sligurano. 

O  sanctas  /jcnlcs  ! 

(  Continua.  )  Prof.  F.   Orioli. 


OEMETEr,!    E    FCNERAl.I    .NELLA    TURCHIA. 

(  Conliimaz.  e  fine.    V.  pag.   '29G.J 

Nel  mentre  procede  il  funereo  convoglio,  tutto  è 
ordine  lutto  è  scjuallore  !  misurato  vedresti  il  suo 
passo  ,  immollili  le  mani  ,  dimesso  ogni  volto.  IS'iun 
(he  s'incontri  osa  scliiamazzarc  o  proferir  parola,  ma 
s'arresta  e  tace.  Arrivato  in  tale  atteggiamento  al  (]e- 
metero  ,  si  volge  con  diligente  scrupolosità  il  corpo 
sovra  un  fianco  in  modo  che  colla  .faccia  guardi  alla 
.Mecca;  e  aìlor  l'imano  fermo  sull'orlo  del  sepolcro 
recita  le  preghiere  prescritte;  quindi  ripongono  il  ca- 
davere e  serrano  la  tomba. 


ASSEDIO    E    PI'.ESA    DI    Crpr.C). 

(Continua:,  e  fnc.    Vedi  paj.  368). 

La  cagione  linalmente  che  li  teneva  a  bada  fu  ri- 
mossa col  giunger  di  qucdia  alla^metà  dello  stesso 
mese,  e  allora,  fatto  il  |)iano,  afl'rettaronsi  ad  eseguir 
le  ordinanze  e  cominciarono  l'as.sedio.  Questo  non 
isbigollì  gli  assediali  ,  che  .  anzi  acquistarono  dallo 
stesso  risolutezza  e  ferocia  al  par  dei  nemici,  e  giu- 
rarono a  vicemla  di  non  cedere  se  non  sotto  le  mine 
della  città  dopo  essere  stati  onninamente  csterminati. 
S'avvidero  bene  i  turchi  di  tal  disperata  risoluzione, 
(!  conobbero  insieme  che,  almen  sulle  prime,  portar 
dovca  su  di  loro  terribili  conseguenze;  come  avvc- 
rossi  appuntino:  Ire  volle  diedcr  l'assalto  e  Ire  furo- 
no scontitli ,  trucidati.  L'impresa  allor  mostrossi  in 
tutta  la  sua  dillìcollà  ovunque  venisse  esaminata,  e 
di  tanto  superiore  al  giudizio  già  formato  sulla  me- 
desima, che,  per  agevolarla,  furono  costretti  d'invo- 
car un  aiuto  e  slimolar  ([uaiito  prima  la  sua  venuta. 
Esso,  che  fu  concesso  all'istante,  superò  di  molto  la 
loro  aspettativa  ,  vedendo  giungere  in  loro  soccorso 
da  20,000  combatlenli  scelti  tra  gli  altri  per  abilità 
e  fortezza  ,  e  da  migliori  condottieri  guidati.  Tale 
esercito  imponente  per  se  e  formidabile  ,  pur  nulla 
avrebbe  ollenuto  sotto  l'inespugnabile  posizione  di  IS'i- 


cosia,  se  l'estensione  dei  suoi  baluardi  non  l'avesse 
tradita.  Sparpagliandosi  le  sue   forze  ,   mentre  qua   e 
là  si  combatteva  ,  e  in  conseguenza    per    ogni    dove 
allievolendosi  ,  non  pot(>  più  lungamente    resistere   a 
fronte  di   un  sì  eccedente    numero  di  nemici,  e  pero 
render  fece  gli  abilanli  ai   9  di  sellcmbre  dopo  aver 
essi   veduti  i  loro   difensori  caduti   estinti   gli   uni  su 
gli  altri.   11  paese   nella  intiera  nolte  fu  messo  a  ruba 
e  a  sacco,  a()bandonato   ai   stupri   e   alle  stragi.  Tutti 
i  tesori  furou   tolti,  e    fatte  schia\e  circa  'i^OUO  don- 
zelle le  quali    essendo    imbarcate    per   esser  di  cola 
trasferite,  per  non   star  all'ollraggio,  appiccaron  fuo- 
co alle  navi,   e   in   un  con  osse   divennero  incenerile. 
Sparso  cclercmente  per  tutta   l'isola  il  racconto  di 
sì  terribili   latti,   infuse  ovunque  lauto  orrore  e  rac- 
capriccio che   temendo,  se  avessero  resistito,  doversi 
in  ior  rinnovare   simili  barbarie,  aprirono   volontaria- 
mente l'adito  agli  infedeli,    l'alo,  Amalunta,  Larnacu 
e  Cercina.   So!  Famagosta,  avversa  all'esempio  altrui, 
acquisió  nuova   lena  contro  il   furore  nemico;  chiuse 
le  porte,  e  oppor  volle   una  resistenza  ad  ultimo  san- 
gue. Mandarono   i  turchi   la  testa  di  Dandalo,  gover- 
nator   di  Aicosia,  a  quello  di  cotesta  città  e  ai  suoi, 
come   presagio  di  ciò  che  altcndcali  se  tal  divisamen- 
to  non  abbandonassero;  ma  essi  si  tenner  fermi,  e  in- 
trepidi    aspettarono  di  ess(!r  cinti  di   crudo    assedio. 
Presto  però  si  rallegrarono  allorch(J  s'avudero  d'aver 
valida   difesa   dalla  frigida   stagione  che,  olire  il  Con- 
suelo alTreltandosi  a  grandi  passi,  obbligò  Moustapha 
a  mular    l'assedio  in  blocco  e  spinse  di  molto  il  ri- 
torno della  (lotta  a  Costantinopoli  che  già  colà  crasi 
incaminata.    Della    propizia    occasione     approfittando 
Jlarcantonio  Quirini,  avanzossi   con  dodici  galee  che 
seco  conducea,  passò  a   forza  fra  i  legni  nemici,  dei 
quali  alcuno  mandò   in    fondo,  ed  ai  23   di  Gennaio 
del  1571    giunse  a  inlrodur   nella  città  con  1  ,  600 
soldati,  abbondanti  provvigioni.   Respirò  essa  per  un 
conforto    quanto    inaspetlalo    altrettanto    consolante, 
priva    del   quale   avrebbe    dovuto   poco  dopo  cedere, 
nemmen   toccando  le  armi  ;  e ,   sbandita   la   costerna- 
zione da    che  cominciava  ad  essere  signoreggiata,  ri- 
prese la  sua  antica  calma.  Così  passato  l'inverno,  sen- 
za alcun  evento  che   meriti    particolar    menzione ,   al 
subentrar  della  primavera,  riapparve  ancora  il  Capou- 
dan-Pacha  colla  sua  llotta ,  e  i  lavori     d'assedio   con 
doppia  vigoria  ricominciarono.   Un  fosso  di  tre  miglia, 
profondo  tanto  da  coprire  agevolmente  chi  lo  percor- 
resse a  cavallo,  fu  scavalo  intorno  alla  piazza,  e  die- 
tro ad  esso  dicci   torri   furono   innalzate,  ove  si  tra- 
sportarono le   batterie   del  piii  grosso  calibro:  cinque 
di  queste   fulminarono  sulla  città  senza  alcuna  tregua 
linatantochè  non    crollarono  molti  baluardi,  e  guasta- 
rono in  diverse  parti   le   forlificazioni.  Gli   eroi  al  di 
dentro  ristorarono  con   ammirabile   facilità    al    danno 
solferlo ,    e,    non    contenli   di   ciò,  costrussero    nello 
stesso   lampo  una  fonderia   di  cannoni;  idea  e  consi- 
glio del  IJragadino.  Per  ordinarsi  maggiormente  e  to- 
glier di   mozzo  qualsiasi    imbarazzo  ,  ebber  cuore  di 
cacciare  dalla  città   8,000  persone  a  causa  della  loro 
inabilità  alla  pugna,  le   quali,  per  inusitata  benignità 
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«lei  turcbi ,  non  furono  cslermiiinto.  —  Nei  primi  di 

nia"i;io  scopiiiò  airimiiroviso  una  niinn  posta   già   da 
iioniiii   sotto    le   mura  della   città  ,  clic  rovosciandolo 
in    gran  parto   diede  lor   adito    ad   un   sul)ito  assalto, 
inipossiliilc  da   prima  ad  eseguirsi.  Ivon  servi  questo 
che  a  palesar  vieppiii  il   valore  degli  assediati,  men- 
tre furono  afFallo  lespinti   con   grave  lor  perdita;  re- 
stando la  più  completa   vittoria  per  i  cristiani.  Il  me- 
desimo   accadde  negli  assalti  ,   che    nel  corso  di  due 
mesi  e  mozzo  re[iIicarono  ed  ancor  qui  mai  addive- 
nuti sarebbero  vincitori,  se  agli  assediali  non   fosse- 
ro venule  meno  le  vettovaglie.  La   fame  li  combatte- 
va l)iu  del    nemico,  e   già  a   ciascuno    debilitato  era- 
no io  proprie  forze  di   modo  che  l'unico    mezzo  per 
arrestare   tante  disgrazie  era  la  capitolazione.  Fu  essa 
dichiarata  al  nemico,  che  a  grazia  del  loro  eroismo, 
la  concesso   di   subilo  e  non    poco    onorevole;  e  Fa- 
niagosta,  in  meno  che  si  dice,  fu  iuvasa.  Venuto  I\lou- 
slaphà   in    possesso   di   lei  e   nulla  più  temendo  di  si- 
nistro pe 'concepiti  disegni,  ruppe  i  patti,  su'quali  era 
convenuto,  e   domandò  per  ostaggio   tre    de' più   va- 
lenti  condottieri  ,  oltre   i  quali    principalmente    Mar- 
cantonio Ouirini  che   di   tanto  rilardato  avea  la  con- 
quista.   Solfri   volentieri  il  crudele   vedersi  appo  tut- 
ti  detestato ,   e    sentir   chiamarsi    dal    Brag.idino ,  ti- 
ranno e   traditore  ;  purché   sfogar  potesse   su  de'mi- 
.seri  la  sua  rabbia,  e  pascersi  de'Ioro  tormenti.  Avu- 
tili appena  fra  le   mani  e  caricatili  di  catene;    sgoz- 
zar fece  in  sua  presenza  i  Ire  duci,  lasciando  in  vila 
il  giovane    Quirini  per  serbarlo  a  maggiori  supplizi. 
Piecisogli  il  naso,  strappategli  le  orecchie,  fu  giltalo 
tra  le  derisioni  e  gli  insulti  a  soffrire  in  una  prigio- 
ne, d'onde  cavato  ,  venne  consegnato  a'carnefici,  che 
tormenlaronlo  per  dieci  giorni  interi  con  quanto  più 
la  loro  inumanità   seppe  iunnaginare.    Vedendolo  an- 
cora reggersi    sulle    proprie    forze  ,  lo  costrinsero  a 
condurre    panieri  con  della   terra  per  la  ricostruzio- 
ne de'  baluardi  ;  e  allorché  ,  oppresso    dalla  fatica  e 
più  da'dolori,  cadeva  semivivo  sul  suolo,  lo    tiravan 
con  funi  sur  una  delle  antenne ,  e   lo    tuffavan    più 
volle   nel  mare.   Finalmente  quando ,   ridotto   all'ore 
estreme,  lemevan  che  perdesse    l'uso   dei  sensi,   lo 
scorticavano    lenlamcnie,    gridando    ÌSIouslaphà    nella 
carnelicina:    Ore  è  il  tuo  Cristo  ?  perchè  non  viene  ad 
aiutarti?    Il  paziente  non  alzò  mai  un   lamento,   non 
mise  un  grido,  se  non  quando,  rivolto  al  cielo,  escla- 
mò per  l'ultima   volta:  Miscrcre,  o  mio  Dio,  e  abban- 
donandosi dipoi    all'  estremo    fato  ,  spirò  l'anima  in- 
vitta. 

Disprczzando  allora  i  scellerati  la  debole  natura  de- 
gli uomini  che  lor  non  permetteva  più  straziarlo  vi- 
vente, inferocirono  sul  suo  corpo  non  ancor  cadavere. 
Dopo  averlo  malmenalo  e  calpestato  ,  lo  divisero  in 
più  parli,  e  ai  bastioni  appiccarono  i  suoi  brani.  Ri- 
cmpiron  poscia  la  pelle  di  lieno,  e  imialzata  la  testa 
sopra  un  palo,  trasportarono  quella  e  questa  pel  cam- 
po, come  insegna  di  trionfo;  indi  legatele  all'antenna 
della  nave  ammiraglia,  le  spedirono  a  Costantinopoli, 
ove  furono  esposte  al  bagno  degli  schiavi. 

Capitarono  alla  fine  queste  reliquie  in  potere  dei 
veneziani  ,  i  quali ,  dopo  aver  loro  tributati  solenni 
onori  (cancellando  cosi  la  llebile  storia  come  polevan 


meglio  dal  loro  pensiero),  le  riguardarono  e  le  riten- 
nero senqire  come  sacre. 

Moustaphà  tolse  il  campo  alla  metà  di  sellembro 
del  1571,  e  superbo  d'aver  retta  di  molto  la  spedi- 
zione, portò  le  chiavi  di  (jipro  a  (loslantiiiopoli ,  ove 
dopo  qualche  settimana,   fece  trionfante  ingresso. 

La  compiista  di  Cipro  non  sarebbesi  senza  dubbio 
olTeltuata,  se  avesse  potuto  predire  a  Selim  allorché 
la  ideava,  il  funesto  effetto  che  da  lei  gli  sarebbe  de- 
rivato ,  quale  noi  crediamo  qui  in  ultimo  mostrare  , 
siccome  cosa  soddisfacente,  e  di  grande  alRnilà  alla 
precedente  narrazione. 

Andato  il  sultano  a  visitare  una  sala  de'bagni  re- 
centemente costruita,  sentissi  incomodato  dall'umidità 
delle  pareti,  onde,  per  ristorarsi  alquanto  ,  domandò 
che  gli  fosse  presentalo  del  vin  di  Cipro,  quale  su- 
bito ottenne.  Tracannollo  con  avidità  maggiore  ancora 
della  solila,  e  (o  perchè  Irovavasi  indis[)oslo,  o  per- 
chè la  quantità  e(;cedette  il  bisogno)  si  vide  barcol- 
lare, poi  cadere  sul  pavimento.  Si  avvicinarono  a  lui 
gli  ulilziali,  e  tentarono  spesse  fiale  di  rialzarlo,  ma 
sempre  invano;  che,  da  violenta  febbre  angosciato, 
non  era  più  padrone  di  se.  Essendo  trasferito  al  suo 
letto,  non  potè  più  esser  giovato  da  alcun  medica- 
mento, e  dopo  undici  giorni  era  morto. 

Riprodurremo  noi  pure  un  sentimento  già  da  altri 
appreso,  che  il  vin  di  Cipro  si  vendicò  de'martiri  di 
Cipro.  
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SCIARADA  PIÌECEVENTE 

ONDA- TRA 


associazioni:  all'album 
anno  xvii. 

UN  ANNO ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del    Gior- 
nale se.  "2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


TIPOGIIAFIA    DKLLE    LEI, LE    AlUl 

con  approvazione 


)JIREZIO.\E    1)E[.    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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I-A    GRANDE    CISTERNA. 


RREVI   MEMORIE 

Siill/i  fondazione  e  vicende  del  Collecjio-cieil'' 

Piano  n  Sapienza-nuova 

In  Pen/f/ia. 

(  Cunlinuaz.    V.  jia/j.   323.  } 

ARTICOLO    III. 

(dal  1829  all'agosto  1849.) 

Finalmente  ottenuto  l'ambito  deserto  locale  della 
recehia-Sapienza,  i  solertis.siini  Giurati  della  mercan- 
zia ebbero  ancora  superiori  permissioni  di  chiudere 
i  pubblici  viottoli,  acquistando  quante  casipole  in- 
gombravano la  periferia  al  fabbricato,  e  (osto  posero 
mano  all'  opera  :  per  lo  che  ebbero  spazio   bastevole 

ANNO  XYII  —  25  gennaio  1851. 


a  formare  due  spiazzi  disignati  al  ricreamcnlo  e  al 
ginnastici  esercizi;  come  pure  costruironsi  nuovi  brac- 
ci all'antico  ihIìììzìo.  S'intonacò  esso  al  di  fuori,  nuova 
partizione  ebbe  l'interno,  si  assegnò  una  sala  per  ac- 
cademie, una  per  uso  di  teatro,  altra  per  ricevimen- 
to di  chi  accedesse  all'istituto,  alcun'altre  per  bigliar- 
di,  per  il  guardarobbe,  per  il  bagno  ce.  In  una  pa- 
rola si  ridusse  il  tutto  a  quel  compatibile  e  possi- 
bile decoro  che  oggi  si  vede  (I).  —  Compiuta  l'ope- 

(1)  Reputiamo  indispensabile  presentare  minuta  descri- 
zione del  misto  fahbricato  ora  in  possesso  delt  Istituto 
Piano,  con  un  cenno  dell'  nnuesse  commoditd  in  prò 
degli,  alunni.  —  L' area  che  occupa  di  presente  con  ijli 
annessi  spiazzi  è  di  metri  quadrati  39  ,  000  circa.  La 
l'orma  in  mostra  esterna  irregolare ,  tale  non  figura 
neWinlerno  essendosi  curalo  d'ingannarla  col  dividere  i 
rari  piani  con    branche  di  scale  situate   in  più  punti 
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r.i   muratori.!,  provvista  dollt-  necessairi»'  ni.isst-ri/ic  e 
di  ogni  altro    bisognevole,  i  signori  delia  mercanzia 

(/('("  corn'ilot,  ìc  quali  danno  ad  altri  cittratiira.  —  Nel- 
lo stahilimento  evvi  posto  per  un  scUanla  giovani  di- 
atribuili  in  sci  camerate  o  grandi  ijuarticri  compresovi 
il  nuovo  braccio  di  fa'iòricalo  die  st<i  utlimandusi,  co- 
me si  avrà  agio  qui  in  seguito  notare.  — •  (ìgi,i  con- 
vittore ha  separata  cella  provvista  dall'istituto  delle  ne- 
cessarie masserizie  tranne  le  biancherie.  Esiste  poi  in 
ogni  quartiere  un  salotto  con  caminetto,  che  tiensi  ar- 
dente nei  mesi  vernali,  destinato  alle  ricreazioni  e  alio 
studio  in  comune  ove  ognuno  degli  alunni  riconosce 
suo  posto  isolalo.  Ad  uso  pure  di  riereamcnto  sono  le 
corsie  de'  respctlivi  dormentori.  —  L'edificio  nell'interno 
serba  in  piii  parti  il  carattere  dell'  epoca  delle  prisca 
erezione  (13G1)  :  tale  il  lei  Oratorio  di  forma  rettan- 
gola, il  cui  vòUo  arcualo  a  sesto  acuto  con  cordoni 
che  posano  sopra  sei  mezzi  pilastri  sfaccettati  internali 
nel  muro,  con  capitelli  sodi  poligoìii,  pinta  ad  ar.\hi)id'.ì 
foggiati  all'uso  tedesco  assai  in  voga  nel  '1600.  iVe//e 
pareti  lacerali  all'unico  altare,  nei  spazi  intorno  a  que- 
sto e  tiella  parete  in  fondo  sono  meiliocremente  ritratti 
dei  paesaggi ,  che  quantunque  infondano  qualche  grade- 
vole sensazione  sono  poco  acconcia  decorazione  di  chie- 
sa. Questi  vennero  operati  nel  passato  secolo  ila  Erco- 
lano  Ercolanetti,  a  parer  deli'  Di'si  ni  (Guida  di  Peru- 
gia ) ,  secondo  il  Siepi-  da  Alessio  De-Marchis.  — ■  L'al- 
tare soverchiamente  ornato  di  futili  frastagli  alla  roco- 
cò in  bassorilievo  dorati  su  campo  azzurro  viene  nobi- 
litalo per  una  delle  più  pregiale  tavole  pinle  da  Do- 
menico Alfani  coìvliscepolo  del  divino  Vylnnule.  Essa  fu 
improntata  nel  1517  «ome  c'istruisce  la  scritta  che  ec- 
ri  cosi  concepita  —  DOrainicus  pinxit  MDXVII.  — 
L'artefice  vi  ha  rapprr-cntato  {cosi  il  eh.  Mezzanotte  nel- 
l'appendice aita  vita  del  Vanucci  pag.  253  )  ))  la  Vergine 
>i  che  siede  su  trono  maestoso  tutto  messo  ad  oro  con  isfog- 
»  gio  di  ornali.  L'altitudine  dignitosa  di  tei,  e  quel  sor- 
)i  reggere  in  grembo  il  fanciullo  stringeìiiolo  al  petto  con 
«  divina  grazia  ed  amore  ,  manifesta  in  queste  due  fi- 
»  gare  una  immitazione  di  Uaffa'llo,  la  quale  fa  onore 
)i  al  nostro  pittore.  In  alto  due  angioli  librati  a  volo 
»  tengono  leggermente  sospesa  una  corona  sulla  testa  dcl- 
)i  la  f  ergine.  Da  un  lato  s.  Gregorio  che  sostenendo 
)i  un  libro.  Colla  faccia  rivolta  verso  i  riguardanti  sem- 
))  bra  indiarli  a  contemplare  la  celeste  bellezza  di  quel- 
li la  regina:  dall'allro  é  il  vescovo  di  Bari,  tutto  inlen- 
»  to  n  meditare  su  ciò  che  legge  neW  aperto  libro  che 
yi  sostiene  con  ambedue  le  mani:  all'indietro  è  un  ame- 
»  no  paesaggio  ». 

—  J)i  non  picciol  interes  amento  è  sempre  nella  sto- 
ria dell'urti  belle  indagare  da  chi  furono  locate  le  opere. 
A  noi  malgrado  accurate  ricerche  non  fa  dato  scoprire 
il  mecenate  che  commise  all' Alfani  questa  bella  dipintu- 
ra: siamo  però  d'avviso  che  appositamente  fosse  operata 
per  il  collegio.  In  questa  opinione  c'induce  l'aver  figu- 
rato Nostra  Signora  in  nobilissimo  seggio  volendola  forse 
per  tal  modo  denotare  sede  di  sapienza,  con  ai  lati  il 
taumaturgo  s.  Niccolò  patrono  delh,  studiosa  gioventii , 
e  s.   Gregorio  Magno  sotto  la,  cui  tutela  l'istitutore  del- 


dettero  carico  all'  egregio  e  sagace  al),  prof.  Coliz/i 
uomo  operosissimo  e  in  più  sciente  dolio,  di  forma- 
la già  Sapìenza-vecciiia  Capocci  pose  il  convitto,  e  sa- 
crogli  la  cappella.   — 

Sotto  la  mensa  dell'ara  dorme  il  sonno  de'forti  s.  Fe- 
lice martire,  le  cui  ossa  furono  rinvenute  col  proprio  no- 
me nelle  catacombe  di  Roma  e  quivi  Iraslutate  dall'  o- 
ralorio  dell'  antico  locale  ;  lorchc  ne  seguì  la  permuta 
con  il  presente.  All'  intorno  della  chiesuola  gira  un  or- 
dine di  seggi  di  noce,  sormontati  da  piccol  fregio  a  ro- 
soni ,  che  servono  a  convittori  per  assistere  alle  prutti- 
che  religiose  ;  e  ad  agio  del  rettore  esiste  un  coretto  so- 
pra la  porla  d'ingresso.  —  Nel  centro  dell'edificio  trova- 
si un  cortile,  nel  mezzo  del  quale  fissa  l'attenzione  una 
grandiosa  e  vaga  cisterna  di  gotico  stile  cavata  ru-l  se- 
colo XUI.  Ha  parapetto  dodecagono,  ornato  in  ogn  an- 
golo da  una  colonnetta.  In  epjoca  a  noi  più  vicina  è 
stata  bellamente  decorata  (ma  con  architettura  non  ri- 
spondente) con  sei  colonne  della  stessa  pietra,  che  reg- 
gono un  architrave  esagono  di  travertino  e  fregio  pa- 
rimenti di  rossigno  marmo ,  sul  quale  incise  leggonsi 
queste  parole  —  dentro  —  Napoleone  Conmulo  tpo. 
Perusino  Et  Laurontio  Monlis  Morcini  Abb.  Superio- 
ribus  xVuno  Doni.  Gl3l3X(]VI  —  fuori  —  Acqua  Sa- 
picnliae  S;i!ulari  Potabis  Eos  Noe  Amplius  Sitent  Sed 
Fiet  In  Eis  Eous  Auuae  In  Vitam  Aetcrnara  —  Pros- 
sima alla  corte  trovasi  una  capace  sala  acconciata  per 
ricevimento  di  chi  si  porta  all'istituto  ?wn  guari  vaga- 
mente colorata,  a  raffaelleschi  dal  diligente  pennello  di 
Luigi  Angelini  perugino,  non  che  vi  si  trova  il  teatri- 
no capace  di  300  spettatori,  ove  nel  carnevale  i  giovi- 
netti alunni  con  plauso  rappresentano  drammatiche  e  tra- 
giche produzioni,  e, danno  divertimento  con  ben  eseguiti 
balli.  Quesl'  ambiente  di  gotica  struttura  somiglia  nelle 
linee  alla  descritta  cappella  ed  era  in  antico  aula  delle 
spente  celehratissime  accademie  Insipida  ed  Eccentrica 
fondate  nel  1567; /jot  sede  alla  filodrammatica  di  bel- 
le lettere  ed  arti  che  vi  costrusse  un  teatrino  con  tre 
ordini  di  palchettoni  nel  1799.  Distrutto  esso  in  segui- 
to per  ordine  governativo,  vi  si  ripristinò  nel  1814  da- 
gli accademici  stessi  (  che  altrove  eransi  trasferiti  )  in- 
modo piii  semplice,  e  così  durò  fino  alla  riapertura  del- 
l'odierno istituto,  nella  quale  fu  inversa  la  bocca-d'o- 
pera. —  Osservabile  pure  si  fa  il  vasto  refettorio  con 
mense  e  postergali  di  noce;  due  spiazzi  per  esercitazio- 
ni ginnastiche  ;  e  due  ricchi  gabinetti  l'uno  Fisico-Chi- 
mico con  laboratorio  fornito  dell'occorrente,  l'altro  .)/?'- 
ncralogico-Gcofjognostico  donati  con  la  picciola  bibliote- 
ca {^)  dall'  a'j.   Colizzi  d'immortale   memoria.    Oltre   ci) 

(*)  Nella  Scorta-sacra-perugina  mass,  compilata  da 
Ottavio  Lancellotti  posseduta  in  Perugia  dal  dotto  avv. 
Filippo  Senesi,  erroneamente  si  afferma  aver  lasciato  mons. 
Angdo  Baglioni  a  questo  collegio  di  s.  Girolamo  o  Sa- 
pienza-nuova nel  l'Ci'i  ,  quando  pcranco  non  era  fon- 
dato, la  sua  ricca  e  preziosa  libreria.  Il  prof  Gio.  Bat- 
tista Vermiglioli  correggendone  l' abbaglio  nei  —  Cenni 
storici  sulle  antiche  biblioteche  di  Perugia  ecc.  ,  — 
mostra  con  documenti  incontrastabili  che  il  dono  pervenne 
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re  acfoncie  cosliluzioiii,  clic  poi  vennero  nel  1830  edi- 
te in  Perugia  dnl  Garbincsi  e  Santucci  in  un  volume 
I  in  8.  di  pagg.  71  ,  e  fin  dal  luglio  del  precedente 
anno  in  piena  adunanza  sancite  ed  approvate  dalla 
suprema  Congregazionc-degli-studi.  —  Fissate  le  ret- 
te annue  in  siudi  sessanta  per  privilegio  a  soli  ven- 
ti perugini  e  di  scudi  ceiUo  a  forestieri  ,  si  apri  il 
collegio  con  dodici  giovinetti  il  primo  novembre  l82'J, 
serbandogli  nome  di  collegio  Pio  assunto  come  si  è 
notato  nel  1807  quando  il  sommo  Ponlelìce  Pio  VII  ne 
concedette  la  riapertura.  Lo  slesso  Colizzi  fu  chiamalo 
alla  direzione  generale  di  tulio  lo  stabiiinieiilo  ed  al 
geloso  e  grave  peso  di  IJeltorc  per  radicare  e  dare 
esecuzione  a  suoi  sapientissimi  ordinamenti.  Certo  egli 
ornai  del  buon  andamento,  il  di  31  ottobre  1830  de- 
poneva il  relloralo,  perchè  anco  incom|)alibile  coll'al- 
tre  e  gra\issime  sue  incombenze;  e  ne  veniva  il  pri- 
mo novembre  investito  il  dotto  I).  Gio.  Lattisla  Gam- 
bi da  Norcia;  prendendo  l'ottimo  Colizzi  per  volere 
dei  signori  della  Blercanzia,  titolo  di  Presidente,  il 
quale  tenne  con  decoro  e  molto  vantaggio  dell' Isti- 
tuto e  somma  allegrezza  dei  convittori,  che  mai  sem- 
pre amò  svisicralamente  lino  alla  morte  accaduta  nel- 
l'istcsso  locale  del  collegio.  — ■  Cosi  il  Piano  convitto 
mercè  ottimi  e  savi  ordinamenti  ogni  di  più  bella- 
mente in  fama  e  in  alunni  cresceva  :  quando  sullo 
scorcio  del  1837  in  cui  contava  già  cinquanta  allievi, 
come  suole  avvenire  nella  più  parte  de'grandi  istitu- 
ti, per  microscopiche  incidenze  a  tempo  non  curate  o 
forse  non  comprese,  e  più  per  opera  di  qualche  mali- 
gno improvvisamente  cadeva  dal  prisco  splendore  per 
quindi  risorgere  vieppiù  bello!  A  cessare  questo  disor- 
.  dine  stimaron  bene  i  signori  della  Mercanzia  procacciar- 


il  collegio  trovasi  provvisto  di  acconci  salotti  per  le  mol- 
tiplici  scuole,  di  appartamento  per  il  rettore  ,  di  sala 
per  adunarsi  a  consiglio  i  consuperiori ,  di  altra,  con 
piano-forte  ove  trovansi  appesi  alcuni  ritratti  d'illustri 
personaggi  cresciuti  nel  fu  collegio  gregoriano;  di  un 
ampio  guarduro'ihe,  di  un  archieio  d'amministrazione, 
di  due  bigliardi ,  di  decente  camera  per  il  òai/no  con 
due  vasche  di  marmo  e  di  altri  necessari  ambienti.  — ■ 
Ora  trovasi  quasi  allestito  un  nuovo  braccio  che  s'uni- 
xce  alla  vecchia  fahhrica  mediante  un  arioso  porticato, 
il  tutto  condotto  sui  disegni  del  prof.  Giovanni  Saniini 
architetto  elegante  di  Fratta  di  Perugia.  Esso  vuoisi  de- 
stinato per  accogliere  que'giovani,  che  compiuto  nel  col- 
legio il  corso  filosofico  bramassero  proseguirvi  la  carrie- 
ra scientifica,  sia  coU'attendere  alte  legali  discijilinc,  co- 
me alle  sìihlimi  mattematiche  ;  e  si  partisce  in  quattro 
piani,  due  de'quali  forniscono  tutte  commodità  per  dieci 
alunni  un  custode  ed  un  domestico.  Negli  altri  evvi  lo- 
cata specialmente  la  nuova  infermeria  divisa  in  cinque 
vuoti,  ed  una  vaila  e  gaia  sala  (che  prende  lume  da 
un  lunettonc )  con  plastri  colonne  e  capitelli  e  cornici 
ioniche  data  a  rugunanze  accademiche  ce.   — 

■invece  al  collegio  gregoriano  altrimenti  detto  Sapienza- 
vecchia. 


si  persona  di  specchiata  saviezza  e  di  animo  risoluto 
che  con  la  sagacilà  e  col  pronto  operare  si  facesse  scu- 
do a  tanla  minacciata  ruina.  A  tale  effetto  invitarono 
caldamente  l'  odierno  benemerito  Rettore  monsignor 
don  Fausto  canonico  Bonacci  da  Recanati,  che  a  quo' 
di  governava  cou  lode  il  collegio  Lucarini  di  Trevi 
neiri'mbria  nostra,  acciò  s'accingesse  all'ardua  e  dif- 
ficile impresa.  Pertanto  veniva  all'offerto  posto  fra  il 
giubilo  dei  consnperiori  e  degli  scemati  alunni  il  di 
primo  ottobre  1837,  e  tanto  adoperò  che  in  un  sol 
mese  ebbe  reintegrata  l'ecclissata  estimazione  al  Col- 
legio, e  corso  ajipena  un  aimo  ([ucsto  risaliva  ad  alla 
nominanza  !  Alla  venula  del  Bonacci,  il  Cambi  lascia- 
va il  rettorato  e  prendeva  la  cattedra  di  eloquenza 
e  la  direzione  deli'  insegnami?  nio  col  titolo  onorifico 
di  vice-Presi(ient(!  deli'lstitulo  che  tenne  sino  al  31 
oltobre   1839,  nel  quale  se  ne  partiva.  — 

Nel  1838  il  Collegio  fu  donato  dal  generoso  Co- 
lizzi  di  due  splendidi  gahinelli  uno  di  macchine  lisi- 
co-chimiche  ed  attrezzi  geodetici  (1),  ed  altro  di  mi- 
neralogia e  geognolia.  —  Ed  i  sigg.  della  Mercan- 
zia per  assicurare  allo  stabilimento  fama  non  peri- 
tura, porgevano  preghiere  al  Pontefice,  perchè  si  de- 
gnasse concedere  proteggitorc  all'Istituto  il  poliglotta 
dottissimo  card.  Mezzofanti  da  Bologna  già  splendi- 
do ornamento  della  romana  porpora  e  stupore  alle 
nazioni  !  F  ciò  per  reverenza  al  celeberrimo  Porpo- 
ralato  come  per  avere  in  lui  valido  propugnacolo  con- 
tro TamLizione  e  l'invidia  di  chi  era  nell'impegno, 
o  di  governare  a  sua  posta  il  Collegio  o  di  fargl  i 
guerra  e  distruggerlo.  Si  ottenne  e  di  tanta  assunta 
tutela  gioì  l'intiero  convitto  ,  anzi  fu  esultanza  co- 
mune ne'perugini,  che  da  una  tal  scella  si  augurarono 
giorni  ognor  più  belli  e  felici  allo  scientifico  patrio 
stabilimento.  Due  pubblici  fogli  (2)  in  data  del  20 
maggio  porgeano  a  nome' di  Perugia  dovuti  omaggi 
di  lode  e  di  ossequio  al  cardinale  e  contavano  le  fat- 
tevi feste  il  giorno  i9  di  esso  mese,  nel  quale  »  fu 
)i  sopra  la  porta  principale  del  collegio  innalzalo  lo 
))  slemma  dei!' eminentissimo  Principe  prolettore  fra 
»  lo  splendore  delie  f.ici  e  dei  molti  lumi  onde  ora 
»  vagamente  adorna  la  fiicciala  del  vasto  edificio  . 
»  fra  gli  armoniosi  concerti  della  banda  musicale  e 
)>  la  gioia  degli  alunni  e  li  soddisi'azione  degli  spet- 
)i  latori  accorsi  a  godere  di  (juesta  patria  ben  au- 
)i  gurata  so!en:iità  w.  —  A'enulo  a  morte  il  venerando 
Colizzi  il  15  giugno  1816  ,  a  colmo  di  sue  benefi- 
cenze verso  il  (Jolleuio  sii  lasciava  in  testamento  anco 
la  picciola  biblioteca  e  sessanta  esemplari  della  mag- 
gior sua  opera  —  Saggio  analitico  ili  diritto  naturale  e 
sociale,  —  i  quali  se  venissero  venduti  potrebbe  esserne 

(1)  Questo  seienlijico  gabinetto  nel  gennaio  1845  per 
tutto  impegno  dell'  istcsso  Colizzi  venne  cresciuto  dalla 
chiara  memoria  di  Francesco  Capaccini  romano  (poi 
cardinale),  di  una  pregevolissima  cassetta  completa  fl'i- 
slronienti  da  disegno,  e  di  un  livello  con  canocchiale 
acromatico. 

(2)  5*  legga  /'Osservatore  del  Trasimeno,  e  il  Dia- 
rio di  Roma. 
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erogato  il  ritrailo  all'acquisto  di  lil)ri  in  aumonlo  di 
essa  i)ii)liolcca.  Provedeva  ancora  alla  vigilante  con- 
serva/ione dei  due  nominali  galiinetli,  commettendo 
elle  (iaH'alienazione  di  alcuni  posseduti  oggetti  di  lusso 
si  raccogliesse  una  somma  per  l'ormarvi  un  camìiio  od 
un  censo  il  cui  i'ruttato  l'osse  compenso  ad  un  custo- 
de, l'or  queste  generose  e  savie  disposizioni  e  per 
l'inlinitc  sollei.itudini  prodigate  perennemente  allo 
stabilimento ,  i  signori  della  iMercanzia  il  giorno  23 
giugno  in  apposita  tornala  fermarono  mandare  ad 
elTelto  il  pensiero  da  più  anni  concetto,  il  quale  era 
slato  anco  manifestato  dagli  alunni  (3)  e  dalla  città, 
statuenilo  concordemente  che  nella  nuova  aula  del 
collegio  Pio  s'ergesse  a  pubblica  e  duratura  ricono- 
scenza marmoreo  busto  al  (^olizzi  con  analoga  scrit- 
ta die  rammemorasse  le  muniiìcenzc  e  i  vantaggi  fal- 
li al  Piano  istituto  e  le  di  lui  molte  e  rare  virtù,  e 
di  tenere  solenne  onorifica  accademia  il  di  dell'inau- 
gurazione dell'amate  sembianze  (4). 

(3)  Lo  scrivente  per  il  primo  espresse  questo  caldo 
desiderio  il  10  ìnarzo  ÌS^'I  celebrando  yli  alunni  let- 
teraria, drammatica  e  musicale  accademia. 

(4)  Il  busto  del  Colizzi,  maggiore  del  vero,  è  stato 
giù  condotto  diligentemente  in  marmo  di  Carrara  dal 
sig.  Silvestro  Massari  perugino  prof,  di  scultura  nella 
patria  accademia.  —  //  giorno  che  renne  esposto  a  co- 
mun  vista  nello  stabilimento  vi  si  leggeva  sotto  la  se- 
guente scritta:  —  Giuseppe  Colizzi  —  MaLlematico 
Filosofo  Pubblicista —  Cattedrante  E  Ispettore  Assai 
Benemerito  —  Della  Università  Degli  Studi  Di  Pe- 
rugia —  Ordinava  Questo  Collegio  Di  Nuove  —  E 
Saggie  Istituzioni  —  Lo  Arriccbiva  Di  Due  Gabinet- 
ti Fisico  E  Mineralogico  —  E  Di  Una  Biblioteca  E 
Di  Bella  Fama  —  Lo  Presiedeva  —  E  Spirava  Oui 
Gli  Ultimi  Ma  Sempre  Caldi  —  Affetti  Suoi  —  Nel 
16  Di  Giugno  1846  —  I  Superiori  Della  Mercanzia  — 
Pcrc'né  La  Effigio  Di  Cosi  Caro  Uomo  —  Hcstassc 
Ad  Amore  De'  Posteri  —  La  F.  F.  E  La  Locarono 
Qui  —  Con  Lacrime  E  Con  Gioia  —  8  Settembre 
1848.  — 

(  Cunitiuia  J  Giuseppe  Bianconi. 
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(  Tradizione  orale  nella  Liguria.  ) 

Dopo  molti  auni  di  assenza  dalla  patria,  io  torna- 
va in  seno  della  mia  famiglia,  d'onde  m'era  dipar- 
tito sin  dalla  prima  età  giovanile.  Percorrendo  la  via 
regia  mariliima,  lungo  la  magica  riviera  occidentale 
della  Liguria ,  svolgenlesi  bellamente  in  mille  capi  , 
<'  punterelle,  e  seni,  e  recessi,  io  mi  sentiva  rapito 
dalle  tante  s\  ariate  scene  pittoresche,  talora  seducenti 
e  soavi ,  talora  magiiificlie  e  subliìni  ,  che  ad  ogni 
tratto  cadevano  sotto  il  mio  sguardo.  A  sinistra,  il 
luupido  azzurreggiar  della  marina  ,  rotto  ad  ora  ad 
ora  dalle  bianche  vele  delle  barchette,  o  pescherec- 
cie, 0  che  lanno  il  piccolo  commercio  tra  i  paesi  pro- 


pinqui :  a  destra,  un  gradevole  e  morbido  increspa- 
mento di  ameni  poggctti,  di  leggiere  pendici,  fascia- 
le a  lunghi  scaglioni  di  macerie  che  sorreggono  il 
terreno  in  declivio;  dove  vestite  di  grandi  ed  ombro- 
si oliveti ,  e  seminate  (pia  e  là  ad  intervalli  da  po- 
polose terre  e  industri  borgate  ;  dove  ricdie  e  fe- 
conde di  elettissime  uve,  di  fichi,  di  iieschi,  di  su- 
siiji,  di  mandorli,  e  di  altri  cosiiratli  alberi  pomiferi; 
dove  arboreggiate  da  robusti  pini ,  e  da  coniferi  ci- 
pressi, che  circondano  sovente  solilarii  romitaggi,  sog- 
giorni di  pace  e  di  ftdicità;  dove  frastagliate  brusca- 
mente da  scoscesi  dirupi  ,  <la  fantastiche  roccie  ,  da 
romorooi  torrenti;  e  dove  linarmeutc  punteggiale  da 
deliziosissime  casino  postp  tra  verzieri  fioriti,  ed  ani- 
mate nell'autunno  di  liete  e  briose  cittadinesche  bri- 
gale :  mentre  a  fianco  seguivano  quasi  continue  due 
verdissime  spalliere  di  orti  e  di  giardini ,  ornati  di 
piscine,  di  boschetti  rosati  di  oleandri,  di  limoni,  di 
aranci ,  di  cedri  e  di  ogni  generazione  di  fiori  ,  da 
che  olezza  un  nembo  di  effluvi  odorosi  che  tutto  ti 
circonda  ed  investe  come  in  un'atmosfera  imbalsamata 
e  voluttuosa.  Bla  quando  ebbi  deviato  a  destra  un 
circa  due  miglia  da!  mare  ,  e  salito  su  d'una  facile 
prominenza ,  mi  apparve  ,  attraverso  le  fronde  degli 
olivi,  sul  collicello  opposto,  la  cima  del  campanile, 
poi  la  facciata  dipinta  della  chiesa,  (juindi  a  poco  a 
poco  tutto  il  natio  paesello,  e  inline  la  casa  ove  spi- 
rai le  prime  aure  di  vita....  oh,  allora  illanguidi  nel- 
la mia  immaginativa  lutto  il  bello  ,  tutta  la  poesia 
di  quelle  prospettive  ridenti  ,  di  ([uel  sorriso  della 
natura;  e  provai  una  folla  di  dolci  emozioni  che  in 
lai  solenni  momenti  si  raggruppano  attorno  al  cuore, 
e  lo  fanno  fremere  ed  oscillare  di  forti  palpili,  ma 
che  vanamente  cercheresti  parole  a  descriverle. 

Siccome  io  non  doveva  tratlenermi,  se  non  pid  solo 
tempo  delle  ferie  autunnali,  così  mi  studiava  di  non 
gettarne  inutilmente  un  istante,  io  amava  di  rianda- 
re tuli  i  luoghi  eh'  erano  stati  l(!slimoni  degl'  inno- 
centi trastulli  delia  mia  fanciullezza,  e  ne  raccoglie- 
va con  avidità  e  con  trasporto  le  toccanti  rimembran- 
ze ,  tutte  pure  e  color  di  rosa  ,  che  mi  ridestavano 
nella  immaginazione.  Soprattutto  non  cadeva  un  sole, 
che  io  non  avessi  fatto  la  mia  preghiera  sulla  j)iclra 
che  chiude  le  ceneri  del  mio  buon  padre.  Uh  si  ! 
buono!  —  :  e  in  questa  sola  parola  in  cui  racchiudo 
il  modesto  elogio  della  tua  fede,  della  tua  pietà,  del- 
la lua  probità  ,  dell'  amorosa  sollecitudine  pel  bene 
de'figli  tuoi,  abbiti,  o  padre  ,  un  pubblico  e  sincero 
tributo  della  mia  filiale  riconoscenza..  Cosi  potess'io 
pregare  ognidì  sulla  lua  tomba,  e  bagnarla  delle  mie 
lagrime  !  o  almeno  implorarti  mercè ,  prostrato  di- 
nanzi a  ([ueir  antica  e  rozza  Madonnina  posta  nella 
nicchietta  sotto  il  portico  vicino  alla  nostra  casa,  ove 
tu,  accesovi  ogni  sera  un  lumicino,  vi  raccoglievi  la 
tua  famigliuola,  e  quanta  gente  potevi  più;  i\  intuo- 
nando le  lauretane  lòdi,  udivi  mille  voci  ripetere  de- 
votamente «  prega  per  noi  «.  Ma  io  vo'  starmi  con- 
tento nella  fiducia,  che  Colei  che  si  chiama  porla  del 
cielo,  ti  avrà  già  schiuse  le  porte  eternali,  e  guider- 
donata quella  lua  pratica  affelluos;! ,  e  le  altre  con- 
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(  Ciìio  al  Angelica.  ) 


.'or!i  viiiù.  —  Perdonami,  !eU«)r  corlosc,  questa  bre- 
ve digressione,  ch'é  conio  Lulsaiao  soave  al  cuore  di 
U!)  figlio,  e  mi  rimetto  là,  onde  sono  partito. 

Un  giorno  che  io  tornava  da  quel  pietoso  uffizio 
ad  ora  larda  oltre  l'usato,  al  duiiLio  raggio  del  cre- 
]iUSLolo  travviddi  uno  che  inoltravasi  alla  mia  volta, 
e  come  fu  presso:  —  huona  sera  ,  Pcppo  ,  gli  dissi , 
ravvisandolo,  e  stendendogli  amichevolniente  la  mano; 
e  per  dove  a  quest'ora  ?  — 

—  Non  ne  fate  le  mcravigiic.  In  questa  serata  cosi 
dolce,  m'è  bisogno  di  spaziare  un  momento  all'aria 
aperta,  essendo  slato  tutt'oggi  rinchiuso  per  alTari  in 
mia  camera,  coinej,  direbbe  un  orientalista,  un  Oda- 
lisca nel  suo  harem. 

—  Amereste  una  conijiagnia  ' 

—  Dite  un  favore  disliuto. 

—  In  tal  caso  il  favore  sarà  scambievole  :  sono 
adunque  eoa  voi. 

Peppo  era  un  dabben  uomo  in  sui  sessant'anni,  di 
vecchia  stampa,  e  fu  già  amico  inlimo  di  mio  padre 
lin  dalia  sua  infanzia;  in  guisa  che  io  non  poteva  che 
prolittare  della  società  di  lui.  Volgendo  a  destra  del- 
la chiesa,  noi  traversammo  ima  platea  paraleìlogram- 
nja,  in  cui  i  giovani  sogliono  appresso  desinare  ne'di 
ieslivi  esercitarsi  ad  onesto  sollievo  in  taluni  giuochi 
ginnaslichi,  sjiecialmenle  alla  paUa.,  mentre  i  lor  ge- 
nitori, ed  anziani,  stannovi  spettatori  su  d'un  sedile 
«li  opera  muraria  che  tutta  intorno  appositamente  la 
c(n-re.  Alla  sua  estremità,  ed  in  silo  ahpianlo  eleva- 
to, sorge  una  torre,  lavoro  del  secolo  XVI  come  a[>- 


parc  dalla  iscrizione  in  caratteri  rossi ,  posta  supe- 
riorcìcnte  alla  sua  porta  di  ferro;  ora  albergo  di  gufi 
e  pipistrelli  ,  ma  fu  già  teuìpo  che  serviva  di  asilo 
agli  abitanti,  (juando  i  pirati  algerini  correvano  libe- 
ramente nottetempo  ladroneggiando  i  paesi  adiacenti 
alle  spiaggie  liguri  ,  finché  stette  quel  nido  di  bar- 
bari. Ollrepassata  la  torre  si  giunse  dopo  breve  trat- 
to ad  un  antico  edilicio,  detto  la  Cascma  ,  con  log- 
giato, sotto  cui  cammina  la  via;  e  poco  più  avanti, 
ad  una  chiesuola  semidirula  di  cui  non  resta  che 
l'arca  del  piancito  ,  e  la  volla  scassinata  e  cadente 
della  tribuna  del  coro,  (jui  ci  si  fé  sentire  dalla  tor- 
re campanaria  del  prossimo  villaggio  il  funebre  rin- 
tocco dell'avemmaria  dc'morti,  cosicché  solTermando 
il  passo,  mi  posi  in  sui  ginocchi  a  recitare  »  il  salmo 
funeral  che  reipiie  implora  ».  (Juel  suono  monotono 
ch'echeggiava  meslamcnte  di  sotto  a  que'sacri  avanzi, 
e  l'aspetto  de'medesimi,  d'onde  la  luna  già  uscita  nel- 
la sua  pienezza  faceva  scendere  un'ombra  taciturna 
sopra  un  giovane  palmizio  sorto  franmiezzo  alle  sue 
rovine,  come  \\n  fiore  notturno  vicino  ad  una  (<miba, 
mentre  illuminava  il  piano  scoperto  in  che  appariva- 
no tuttora  i  vestigi  delle  vecchie  sepolture  ,  mi  ri- 
svegliò nella  mente  l'idea  vaga  e  confusa  di  una  pie- 
tosa istoria  associala  a  quel  religioso  monumento^  ma 
di  cui  non  serbava  che  poche  tracce,  simili  alle  ul- 
time cadenze  di  una  cessata   lontana  armonia. 

—  l'eppo,  io  dissi,  rompendo  il  silenzio,  vogliamo 
posarci  alquanto  su  questo  muricciuolo  ? 

—  Couic  vi  an^rada. 
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—  Xell.i  min  fanciullezza  udii  spesso  a  narrare  una 
leggenda  assai  commovonle  intorno  a  questa  chiesa  , 
clic  però  il  tempo  ha  (juasi  cancellala  dalla  mia  menle. 

■ —  Forse  di  Gino  ed  Angelica  ? 

—  Si,  sì:   la  ricordate  voi? 

—  Se  la  ricordo  !  Mio  nonno,  di  huóna  memoria, 
me  la  raccontava  ogni  anno  nel  di  de'  morti  ;  e  non 
tralasciava  mai  di  l'armi  osservare  ,  che  non  era  di 
(juelle  avventure  slra\aganti  che  le  vecchiarelle  ciar- 
liere solevano  raccontare  neflc  procollose  sere  inver- 
nali dappresso  al-  fumido  focolare  ,  quando  ,  sospesi 
Diomentaneamenle  i  lavori,  tutte  le  lesle  si  avvicina- 
no piegandosi  nelTaltitudine  dell'attenzione;  come,  a 
nio'  d'esempio,  il  Lac/o  delle  Fate,  la  ISoce  di  Vscniina, 
e  simili:  ma  essere  cosa  Vera,  slanlechè  egli  l'aveva 
udita  narrare  da  giovanetto,  proprio  eolle  sue  orec- 
chie dallo  stesso  Cino  già  molto  inanzi  negli  anni. 

--  Bravo  il  mio  Peppo:  voi  non_  jiotresle  farmi  mi- 
glior regalo  del  ricordarmela:  il  tempo  e  il  luogo 
pare  abbiano  a  toadiuvafe  la  vostra  memoria. 

—  Kd  io  sono  b.en  lieto  di  aver  cosa  che  possa 
tornare  a  voi  gradii».  Vedete  là  quella  Cascina?  essa 
ù  ora  deserta  e  triste,  ma  un  tempo  vi  abitaroKo  due 
angeli,  Gino  ed  Angelica,  le  cui  ceneri  dorarono  for- 
se congiunte  il  sonno  eterno,  sotto  questo  solitario 
pavimento. 

Angelica  fu  l'unico  fruito  del  breve  e  casto  con- 
nubio di  due  virtuosi  sposi,  che  ben  consapevoli  dei 
loro  cristiani  doveri,  avevano  saputo  istillare  col  lat- 
te nello  loro  unigenita  i  primi  germi  della  virtù  e 
della  religione  ,  che  poi  tanto  frultiilcarono.  Pareva 
nata  a  render  felici  i  fuol  genitori  ;,  ma  non  è  dato 
leggere  nei  libri  di  la-sù.  Novenne  perde  la  madre, 
indi  a  poco  anche  il  jiadre  ,  da  cui  era  amatissima; 
e  che  morendo  senza  parenti  prossimi  la  raccomaudò 
vivamente  a  Gino  suo  cnnanguineo  assai  remolo,  ma 
jirovato  per  saviezza,  che  seco  la  condusse  in  questa 
Cascina,  dove  dimorava  con  una  sua  sorella,  ambe- 
due nubili  ,  ed  in  età  già  ferma  e  perfetta.  Pochi 
giorni  baslnroiio  a  (^ino  per  iscorgere  nell'  Angelica 
im'anima  <andidissinia,  una  rara  bontà  d'indole  e  di 
cuore,  una  svegliatezza  non  ordinaria  d'ingegno,  ed 
un'ailabiliià,  una  grazia  tale  di  maniere  che  rapivano: 
oiulccchè  egli,  riputato  in  allora  il  più  dotlo  del  vil- 
I.ig;;io,  pensò  (ii  porsi  attorno  a  (juesla  vergine  pian- 
ta, e  coltivarla  a  luti' uomo  quanto  ei  sapevasi  me- 
dilo. E  posciachè  leggeva  diggià  correttamente  ,  die 
i_>rincipio  ad  appar;ìrle  lo  scrivere  :  poi  i  primi  ele- 
menti deirarilmetica:  indi  le  nozioni  più  ovvie  della 
geografia  e  storia  naturale;  ed  in  seguilo  la  istruì  ne' 
principali  avvenimenti  della  istoria  sacra  ed  ecclesia- 
stica, e  ne  arricchì  la  memoria  di  quasi  tutte  h-  vite 
raccolte  nel  leggendario  de'  santi  :  di  lai  guisa  ,  che 
era  una  meraviglia  il  sentirla  discorrere,  e  rispon- 
dere alle  ricliieste  del  suo  istruttore.  Con  tutto  ciò 
Angelica  non  trascurava  menomamenle  le  faccende 
domestiche,  i  lavori  femminili,  e  molto  nteiio  le  con- 
.suele  pratiche  di  pietà  e  di  religione,  apprese  dalla 
sua  genitrice.  Al  sorgere  del  giorno,  all'ora  che  yli 
amjiuli  catlìri  tacciono  ,  v  le  ornziuitì    sono  più  facorC' 


rolmcntc  ascoltate,  levatasi  ed  acconciatasi  brevemen- 
te, e  senza  ricercatezza,  recavasi  in  questa  chiesa,  e 
postasi  in  un  angolo  pressa  ''iltùre  della  Vergine, 
che  abbelliva  ogni  di  festivo  d'un  mazzolino  di  bei 
fiorelli ,  chiusa  nelle  piegtio  del  suo  velo,  alzava  la 
mente  al  padre  degli  orfani,  e  lo  supplicava  a  con- 
servarla incontaminala  dalle  insidie  dello  ,sp!rito  ma- 
ligno, e  dalle  fraudolenti  malv.i:;ilà  de'lristi.  Jtliran- 
doìa  così  modesta  ina  senza  airolU.zianc  ,  pulila  ma 
senza  faslo,  alTabile  e  manierosa  ma  cinco.'^peUa ,  so- 
levano le  madri  proporla  a  modello  (jd, esempio  alle 
loro  figlie  ;  e  le  lodi  suonavano  spontanee  in  ogni 
bocca  per  questa  cara  orfanella  ,  che  aveva  semjirc 
una  parola  di  consolazione  per  gli,  svc!i,Uirali ,  una 
limosina  segreta  per  li  poverelli  ,  una  lagrima  di 
simpatia  per  gli  aillitli  ,  ed  un  ingenuo  faro  inverso 
di  luUi. 

Giunta  di  lai  modo  al  suo  anno  decimoltavo .... 

—  Dite,  Peppo,  io  qui  interruppi  la  sua  narrativa, 
e  con  sì  beile  doti  che  innamorano  al  solo  ricordar- 
le, non  vi  fu  alcun  giovane  costumalo  e  gentile  che 
ne  fosse    vago,  e  la  richiedesse  a  compagna? 

—  Vi  fu:  ma  la  repulsa  non  si  era  fatta  aspetta- 
re. Angelica,  finche  v>v(*va,  per  jaulla  a!  mondo  avreb- 
be consentito  a  Iasci<irtv  il  suo  maestro,  il  suo  se- 
condo padre,  che  amava  di  santo  aiTelto  liliale,  e  eoa 
ludo  il  trasporlo  della  riconoscenza.  O'ireciò  essa 
provava  un  secreto  presentimento  della  brevità  ilei 
suo  vivere,  anzi  ne  nutriva  un  ardenlissimo  deside- 
rio, siccome  quella  che  vagheggiava  col  pensiero  il 
dì  che  avrebbela  ricongiunta,  come  ingenuamente  di- 
ceva ,  a'suoi  dilettissimi  genitori.  La  quale  cosa  non 
è  a  dire  se  a  Gino  pungesse  l'anima  acerbamente  , 
quando  seduto  al  suo  fianco  sul  loggiato  ad  ascoltarne 
la  diurna  leltura,  la  mirava  fiso  liso,  e  contemplava 
siccome  estatico;  sendochc  egli  amavala  sippure  qual 
figlia  teneramente,  e  piucché  padre  non  suole.  Ma  il 
cielo  maturava  ne'  suoi  disegni  il  compimento  delle 
sante  brame  di  quell'angelo.  Dappoiché  giunta  al  suo 
anno  decimoltavo  fu  assalita  un  giorno  da  piccolo 
accesso  di  febbre,  che  parve  un  nulla,  ma  che  An- 
gelica indovinò  per  sicuro  annunzio  di  sua  viciua 
morte.  DilTatti  il  male  acquistava  violenza,  cresceva, 
cresceva  a  dismisura  ;  e  divenne  gigante  iu  breve 
tempo  così ,  che  disperatane  la  guarigione  fu  agli 
estremi.  Gino  sentiva  scoppiarglisi  il  cuore  d'immen- 
sa angoscia. — Angelica,  le  disse  prol'ondamenle  com- 
mosso la  sera  precedente  alla  sua  morte,  il  Signori; 
ti  ha  esaudito,  e  fra  non  mollo  ogni  gioia  sparirà 
per  sempre  da  questa  casa ah,  che  io  mi  era  lu- 
singalo invano  di  aver  le  invece  a  sostegno  e  con- 
forto de'  mi(M  ultimi  giorni  !  .  .  .  Mi  se  io  ho  fallo 
nulla  per  te,  devi  pronuMlermi  un'apj)arizione  che  mi 
accerti  della  tua  salita  al  cielo.  —  Ed  essa  sforzan- 
dosi di  sorridergli  e  stringergli  la  mano  ,  pronunziò 
chiarami'iile  la  promessa,  il  di  appresso  questo  ver- 
gine fiore  non  ispande^a  [)iù  sulla  terra  il  profumo 
delle  sue   virtù. 

Erano  già  scorsi  due  nuv^i  dacché  la  pietra  del 
sepolcro  erasi  chiu-.a   sopr.i  di   Angelica,  e  Gino  pre- 
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gava  ogni  mattina  sul  bianchefjgiare  del  giorno,  pre- 
ijava  ogni  sera  suiraj)parir  (lolle  stelle,  e  attendeva 
la  promossa.  Una  notte  Ira  l'otlavario  de' morti ,  in 
cui  i  confratelli  della  compagnia  di  s.  Maria  Madda- 
lena, della  (juale  Gino  era  priore,  solevano  di  buon 
mattino  u(lì/-iare  ai  defonli,  egli  lu  desto  all'improv- 
viso dai  loro  canti:  —  oh,  cosi  presto  !  disse  stropic- 
ciandosi gli  occhi,  e  senza  chiamarmi  ?  —  o  vestitosi 
trcltolosamenlc  fu  qui  in  due  minuti.  Ma  (jual  non 
lu  la  sua  sorpresa  allorché  vidde  il  suo  stailo  occu- 
pato da  un  incognito,  e  che  gli  altri  fratelli,  sebbe- 
ne coi  cappucci  calati  sui  volti  ,  gli  sembravano  del 
pari  sconosciuti  ?  Trepidante  ed  irresoluto  ,  si  lasciò 
inacchinalniente  condurre  ad  un  posto  vuoto,  ove  si 
stette  durante  l'ullizio  ,  sempre  in  forse  di  ciò  che 
si  fosse.  Giunta  la  line  furono  distribuiti  i  cerei  per 
la  processione,  che  lentamente  avviossi  in  due  file, 
una  di  fratelli  e  l'altra  di  sorelle  velate  di  un  man- 
to nero,  introducendosi  per  una  porla  da  lui  non  piii 
veduta,  e  dalla  quale  mediante  una  gradinata  profon- 
da si  discendeva  ad  un  sotterraneo,  a  guisa  di  cata- 
comba, la  cui  volta  era  bassa,  umida  e  grommata  di 
muffa,  e  le  pareti  laterali  biancheggiavano  di  schio- 
mati teschi  e  di  aridi  ossami  accatastati,  talun  de'quaii 
udivasi  talora  scricchiolare  sotto  i  |)iedi.  Percorso 
quest'andito  mortuario,  il  lugubre  cortèo  proseguì  per 
altra  scala  di  color  ferruggineo  alquanto  più  spazio- 
sa della  prima,  in  fondo  alla  quale  vaneggiava  uno 
.stagno  di  bollente  lava  cinto  di  orride  piante,  che 
in  luogo  di  fronde  avevano  verdi  bisce,  e  per  fruiti 
leste  di  dem.oni;  e  dentrovi,  al  baglior  delle  faci  che 
([uivi  mandavano  fiamme  sanguigne  ,  vedovasi  mise- 
ramente immersa,  qual  più  e  qual  meno  una  molti- 
tudine di  gente,  che  ora  metteva  fiochi  e  pietosi  ge- 
mili, ed  ora  voci  di  espiazione  e  di  preghiera.  Cino 
a  cui  quella  strana  passeggiala  sotlerranco-notlurna 
non  andava  troppo  a  verso  fin  dal  principio  ,  e  che 
nell'ambulacro  superiore  erasi  già  inteso  qualche  bri- 
vido per  l'ossa,  qui  senti  gelarsi  tutto  il  sangue,  e 
n'ebbe  a  morire  dallo  spavento.  Ma  alcuna  cosa  di 
soprannaturale  per  fermo  lo  sosteneva,  mentrccchè  eb- 
be forza  bastevole  per  potere  ,  scbben  mal  suo  gra- 
do, gire  sempre  innanzi.  Costeggiando  pertanto  a  si- 
nistra il  lago  doloroso  per  uno  stretto  sentiero  di 
arena  secca  e  spessa  tra  il  margine  pauroso  ed  una 
fosca  muraglia,  erasi  pressoché  compiuta  la  meicà  del- 
la sua  cerchia,  quando  quella  tetra  caverna  rintronò 
d'improvviso,  ed  un  guizzar  come  d'acceso  lampo 
scorse  rapidamente  sul  lago.  Era  un  messo  del  cielo, 
che  n'eslraeva  un  di  quei  miseri,  a;^sociandolo  ai  con- 
fratelli. Poro  più  oltre  giunsero  apj)iedi  di  una  ma- 
gnifica gradinata  di  bianchissimo  e  finissimo  marmo. 
A  misura  che  salivasi  per  essa,  i  lumi  riassumevano 
il  loro  naturale  splendore,  od  i\a  scemando  a  poco 
a  poco  il  mesto  lamentar  dei  dolenti.  Slavano  alla 
sommità  (juinci  e  quindi  due  graziosi  giovanetti,  ve- 
stiti di  amabilissima  vaghezza  aventi  ciascuno  nella 
sinistra  una  coppa  d'oro,  e  nella  destra  un  ramuscel- 
lo  di  olivo  ,  con  che  parevano  purificare  i  salienti, 
aspergendoli  ad  uno  ad  uno-  d'acqua  lustrale.  11  pro- 


racltevole  aspetto  di  questi  due  raggi  di  paradiso  , 
rinfrancò  a  Cino  gli  spirili  abbattuti,  e  fini  di  fargli 
porre  ogni  timore  dall'animo,  un  festoso  e  soave  tin- 
nir di  celere,  che  veniva  da  una  porta  in  fondo  ad 
un  sontuoso  portico  vagamente  illuminato  ,  e  per  la 
quale  parevagli  entrar  nuovamente  nella  sua  chiesa, 
ma  come  per  incanto  trasformala,  ed  oh,  quanto  mu- 
tata da  quella  !  Vedovasi  il  pavimento  ricoperlo  di 
un  preziosissimo  strato  di  porpora  arabescalo  in  oro, 
e  sparso  di  verdura  e  di  fiori  clic  spiravano  una  fra- 
granza vellutata  e  soavissima.  Le  colonne  che  sor- 
reggevano le  arcate  erano  di  argento  forbito  ,  e  da 
esse  penzolavano  in  assai  graziosi  modi  mille  festoni 
e  fresche  ghirlande  inlrecciale  di  palme  e  di  candidi 
ligustri.  Le  mura,  gli  archi,  le  volte,  i  fregi  e  lutto 
l'ediiicio  meraviglioso  pareva  rivestito  di  specchi  di 
terso  cristallo  ,  entro  i  quali  fiammeggiavano  riflessi 
i  vivi  raggi  tramandati  da  una  misteriosa  nuvola  ri- 
fulgente siccome  un  sole  ,  che  poggiando  maestosa- 
mente suir  ara  massima  ,  era  circoscritta  dai  colori 
dell'iride,  e  sormontata  da  varii  troni  splendenti  di 
oro  nitidissimo,  e  seminati  con  profusione  di  gemme 
peregrine,  intorno  a'quali  rideva  una  ffsta  di  bellis- 
simi angioletti  librali  sulle  argentee  penne,  che  trae- 
vano dalle  loro  arpe   quei  divini  concenti. 

Come  la  prima  coppia  delle  due  file  pervenne  al- 
l'infiìno  grado  dell'altare  sostò;  e  nei  frattempo  che 
angeliche  voci,  celebrando  un  mistero  di  beatitudine, 
armonizzavano  dalla  fulgida  nuvola  il  saimo  trigesi- 
mo primo  ; 

»  Leali  quelli  a  cui  sono  perdonati  i  loro  falli,  e 
"  che  un.  denso  velo  li  ricuopre  così,  che  non  po- 
)>   Iranno    mai  più    contristare  gli  occhi  di  Dio  :   » 

Proseguentlo  sino   alla   fine; 

"  O  giusti,  o  voi,  che  ora  il  cuore  avete  mondo, 
»  apritelo  a  santa  letizia  ;  ringraziate  Colui ,  che  vi 
»  ha  salvati,  e  godete  nel  fonte  di  ogni  gaudio  » 

Ecco  distaccarsi  dalla  medesima  un  drappellelto  di 
que'splendori  divini,  ciie  disceso  lento  lento  siccome 
leggiero  fiocco  di  neve  dappresso  alla  prima  coppia, 
si  fece  tantosto  ad  ammantarla  di  candida  stola  ,  le 
pose  nella  destra  un  ramoscello  di  palma ,  le  cinse 
la  fronte  di  un  diadema  di  perle  e  di  diamanti  ,  e 
la  irr.uliò  d'un'  aureola  di  paradiso;  ondecchù  vesti- 
to quel  costume  celeste,  essa  si  elevò  vie  vie  niag- 
giornienle  fino  a  posarsi  in  uno  di  qua'  splendidi 
troni.  Seguì  l'altra,  e  gli  angeli  ad  ornarla  in  egual 
modo  ,  ed  inviarla  daccanto  a  quella  ;  e  così  in  se- 
guilo. Cino  a  colai  vista,  a  tanta  magnificenza  di  cose, 
non  batteva  pal|)ebra,  non  traeva  fiato  per  la  mera- 
viglia: nuotava  in  un'estasi  di  santa  ebbrezza.  —  Co- 
me finirà  questa  faccenda  '  Sarò  anch'io  uno  di  que' 
fortunali  .'  —  diceva  Ira  sé  e  sé.  E  già  si  avvicina  la 
sua  volta:  ormai  non  gli  stanno  dinanzi  piucché  due 
coppie....  una....  è  giunto.  Preoccupalo  lia  allora,  pri- 
ma dal  timore,  poi  da  un  gaudio  ineffabile,  egli  non 
aveva  posto  mente  alla  compagna  che  gli  era  allato: 
ma  quando  questa,  assunte  quelle  forme  sovrumane, 
cominciò  a  sollevarsi  dal  pavimento  ,  e  gli  apparve 
svelata ,   e  gli    sorrise    con   un    volto  di  paradiso.... 
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—  Angelica,  sci  la  Angelica  mia  ?  —  grido  quasi 
luor  (H  se  |icr  h  gioia,  slanciandosi  per  abbracciar- 
la. 3la  proIVcrir  (lucste  voci,  e  svanir  tutto  ([ucll'ap- 
parato,  come  al  tocco  di  magica  verga,  non  fu  che 
un  so!  jiunto  !  (  jno  si  trovò  solo;  e  al  fioco  e  pal- 
lido cliiaror  della  lampada  che  ardeva  nel  santuario, 
riconobbe  la  sua  chiesa.  —  Cielo  !  sogno,  o  son  de- 
sto ?  —  esclamò,  lasciandosi  cadere  su  d'una  panca, 
e  passandosi  una  mano  sulla  fronte,  come  per  rior- 
dinare le  sue  idee  e  la  sua  mente  smarrita.  V  vi  durò 
(jualchc  ora  stupefatto:  finché  riavutosi,  fé  ritorno 
alla  casa,  e  al  riposo.  L'alba  principiava  a  rischiarare 
le  invetriate  della  sua  camera ,  allorché  sorgendo  di 
nuovo,  inquieto  e  ondeggiante  fra  la  realtà  e  l'illu- 
sione ,  fecesi  colà  ove  posto  aveva  il  cereo  ritenuto 
con  sé  nella  notte  ;  nsa  nel  mirarlo  ,  balzò  indietro 
inorridito....  era  uno  stinco  di  morto  !  !  Dopo  alcuni 
momenti  di  rillcssione:  —  nò ,  egli  disse  rasserenan- 
dosi ,  io  non  ho  sognato.  Ecco  là  un  testimonio  che 
io  realmente  ho  assistito  ad  una  festa  de'  trapassati, 
ad  un  mistico  rito.  Angelica  mi  ha  tenuto  cosi  la 
sua  promessa,  ed  io  l'ho  vista  salire  al  cielo. 

■ F.  Lombardi. 


REBV   PllECEDENTE 

l  meniiUin  traggo.-',    sempre  nel  mondo  la  vita 
vicin  d'infamia. 


ANTICHI'. -V'    KOr.IAKE    KELL    ALGERIA 

L'Akbar  giornale  algerino  riferisce  le  seguenti  in- 
teressanti notizie.  II  giorno  4  marzo  ISi'J  la  guar- 
nigione di  Batna  era  riunita  vicino  alle  ruinc  di  Lam- 
hesa  in  una  valle  denominala  Azebin-Isly  avanti  un 
sepolcro  romano  per  rendere  gli  onori  militari  me- 
diante un  fuoco  di  battaglione  a  Tito  Flavio  Massi- 
mo capo  della  terza  legione  augusta  le  di  cui  ossa 
erano  stalo  ricollocate  nel  suo  antico  monumento  che 
era  stato  allora  restaurato.  Ecco  la  causa  di  tal  ce- 
rimonia. 

La  sepoltura  del  pretore  Flavio  era  ancora  intera 
nel  febraio  ISVJ,  ma  sconnessa  dai  terremoti  minac- 
ciava   rovina.  Il  colonnello    (Jorbucci    (I)    allora    co- 


mandante superiore  della  suddivisione  di  Hatna,  e  co- 
lonnello del  2  reggimento  della  legione  estera  ebbe 
la  felice  idea  di  restaurare  il  sepob^ro  del  capo  del- 
ia ter/a  legione  augusta  che  comandava  in  questo 
paese  dodici,  o  (juindici  secoli  fa.  Confidò  quest'ope- 
ra pia  ad  un  tale  Lambert  lenente  dell'  11  di  arti- 
glieria comandante  la  sezione  dislaccata  a  Batna.  Col 
mezzo  di  otto  persone  del  suo  dislaccamenlo  il  te- 
nente demoli  il  monumenfo  lino  ai  fondamenti,  nu- 
merò, e  conlrasegnò  le  pietre,  che  poi  ricollocò  nell' 
ordine  primitivo  sostituendone  altre  a  quelle  che  man- 
cavano, o  erano  guaste  dal  tempo. 

NcH'csecuzionc  del  lavoro  fu  trovato  ad  un  metro 
di  profondila  un  involto  di  piombo  della  forma  d'un' 
urna  funeraria  la  quale  essendo  affatto  ossidata  al 
contano  dell'aria  si  ruppe  in  frammenti.  Essa  racchiu- 
deva una  piccola  lampada  di  vetro,  e  un  vasc  di  ter- 
ra rotto,  e  alquanta  cenere  con  alcune  ossa  intatte. 
Ciò  era  tutto  quel  che  rimaneva  di  Tito  Flavio.  Si 
riposero  questi  residui  in  un  inviluppo  di  zinco,  che 
fu  sepolto  ove  era  quello  di  piombo  dopo  avervi  chiu- 
so il  processo  verbale  del  restauro  del  monumento. 
Dopo  che  fu  posta  l'ultima  pietra  ebbe  luogo  la  ce- 
rimonia  della  quale  si  é  parlato. 

Un'iscrizione   francese  posta  sotto  l'iscrizione  lati- 
na rammenta  questi  fatti  ne'seguenti  termini. 
Armata  d'Algeria 
Governatore  gen.  Charron 
Divisione    di    Coslantina 
Generale    Herbillon 
Suddivisione    Batna 
Col.   Corbucci 
Restaurato  il  4  marzo    1849 

Ecco  poi  l'iscrizione  latina 

T.  Flavio  3Ia\imo  Prae  Leg.  IH.  aug.  haercdes 
luli  se 

cundi  quomdam  e.  Leg.  s.  s.  cui  idem  maximùs 

testamento 

suo  monumentura  sibi  ex  s.  s.  nummum  faciendum 

delegaverat 
Cioè:  A  Tito  Flavio  Massimo  pretore  della  3  Legio- 
ne augusta  gli  eredi  di  Giulio  secondo  già  centurio- 
ne della  detta  Legione  al  quale  Massimo  aveva  la- 
sciato per  testamento  la  cura  di  erigergli  questo  mo- 
numento mediante  12,000  sesterzi  (circa  se.  550). 

I  servigi  resi  dal  colonnello  Corbucci  alla  sc.ien^a 
archeologica  non  si  sono  limitati  al  restauro  del  se- 
polcro di  Flavio.  Per  impulso  di  questo  oiliciale  su- 
periore le  rovine  di  Lambesa,  di  Thamagadis,  di  Dia- 
na veteranorum  vZaina),  di  Thubuna^Tobua,  di  Mgaons 
sono  state  scavate,  e  studiate). 

Sono  state  esumate  statue  (delle  quali  una  intera;, 
cosa  rara  in  Africa  ),  alcuni  tempi  sono  slati  sgom- 
brati, alcuni  mosaici  disegnati,  una  quantità  d'iscri- 
zioni raccolte.  I  resultati  di  questi  lavori  dovuti  in 
gran  parte  agli  oflìciali  della  legione  straniera  sono 
stati  esposti  in  una  serie  di  memorie  accompagnale 
d'un  Atlante.  Questi  fatti  altresì  dimostrano  che  gli 
italiani  sono  concorsi  in  Ispagna  ,  in  Russia  ,  in  Al- 
geria, ed  in  Ninivc  (2)  alle  glorie  militari  ,  e  lette- 
rarie della  Francia,  e  viceversa.  S.  C. 

(1)  Si  crede  nativo  di   Viterbo  nello  stato  romano. 

(2)  Si  vuole  alludere  alle  scoperte  ninivite  delVitalia- 
no  Botta. 


■ilPOtillAFIA    DELLE    liELLE    AUTl 

con  approvazione 


DIREZIONE    I1EL    c;l()ll^ALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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LA    PERGOLA    DI    IIAMPTON-COURT   PRESSO    LONDRA. 


L'uva  c  la  vile  sono  stale  dai  secoli,  che  vennero 
in  uso,  il  sogeclto  di  cure  e  studii  speciali  tanto  pe' 
prodotti,  quanto  pel  lusso  della  vegetazione  ,  ed  or- 
namento de'  terreni  ove  vivono.  Fra  i  mille  e  mille 
aryonienli  che  potrebbe  somministrare  in  proposito 
la  storia  amiamo  dare  alcuni  particolari  della  famosa 
perfjola  d'Hampton-Court  in  Inghilterra. 

Si  racconta,  che  il  cardinale  Wolscy  pervenuto  al 
più  alto  grado  della  sua  potenza  volle  edificarsi  un 
palazzo  degno  del  suo  rango,  ed  egualmente  salubre, 
che  piacevole.  Domandò  adunque  ai  medici  inglesi  di 
quel  tempo,  che  gli  indicassero-  il  luogo  più  sano  e 
ridente  che  esistesse  entro  il  raggio  di  20  miglia  da 
Londra.  A  sciogliere  il  gran  problema  furono  consul- 
tati altresì  i  dottori  emeriti  dell'università  di  Pado- 
va, e  dopo  accurate  osservazioni  fu  indicata  la  par- 
rocchia di  Ilampton  nella  contea  di  Middlesex  a  do- 
dici miglia  da  Londra  ove  si  trovava  l'aria  pura,  il 
suolo  più  ferace  e  le  acque  più  limpide.  Il  cardinale 
prese  in  enfiteusi  subito  per  99  anni  la  tenuta  di 
Hamplon,  e  sue  dipendenze  di  proprietà  in  allora  de' 
cavalieri  di  s.  Gio\anni  di  Gerusalemme,  e  subito  si 
incominciò  la  fabbrica  del  celebre  palazzo  attualmen- 
te noto  col  nome   di  Hampton-Court. 

l\on  e/ questo  il  luogo  di  parlare  di  questo  sontuo- 
so edificio  che  meriterà  ampie  e  numerose  parole  per 
la  sua  architettura  originale,  le  ricchezze  artistiche, 
che  racchiude  ,  e  le  memorie  storiche  che  ridesta. 
Quasi  passando  lungo  i  confini  di  questo    regio    ca- 

ANNO  XVII  —  i  fcùbraio  1851. 


stello  vogliamo  solo  accennare  ai  lettori  una  delle  cu- 
riosità de'suoi  vasti  giardini  la  celebre  Pergola,  che 
è  rinomatissima  in  tutta  Europa.  L'unico  ceppo  che 
la  compone  ha  attualmente  110  piedi  inglesi  di  lun- 
ghezza, e  la  circonferenza  di  essa  a  tre  piedi  da  ter- 
ra è  di  circa  30  pollici.  11  frutto  è  un'  uva  nera  det- 
ta d'  Amburgo  tanto  abbondante  in  alcune  stagioni  , 
che  se  ne  raccolgono  olire  2500  grappoli.  Essa  è  es- 
clusivamente riservata  per  la  tavola  della  regina,  ciò 
che  non  indica  abl)aslanza  il  gusto  squisito  del  frut- 
to, che  malgrado  le  cure  è  sempre  inferiore  a  quello 
delle  nostre  uve. 

Se  noi  volessimo  parlare  delle  celebrità  di  alcune 
vili  italiane  sia  per  l'estensione  della  vegetazione,  sia 
per  la  (juantilà  e  qualità  de'prodolti,  sia  per  l'anti- 
chità dell'origine,  certamente  potremmo  rimanere  vit- 
toriosi nei  confronti.  Noi  avremmo  la  natura  che  ci 
favorisce.  Ma  come  potremmo  presentare  alcun  che 
di  simile  alla  maravigliosa  Pergola  di  cristallo  e  fer- 
ro che  r  arte  ha  jiiantalo  in  un  anno  sul  suolo  di 
Hjde-Parli  in  Londra  ?  S.    Camilli. 


SIjL    CASTRIMOENIO    del    LAZIO 

(  Cuntinuaz.    V.  pag.   370.  ) 

A  vicinanza  del  Luco  di  Feronia    eravi  il  tempio 
alla  Diva  dedicato,  che  un  tutto  facea  insiem  con  Fc- 
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renio ,  onde  al  di  là  della  selvosa  valle  fra  Marino, 
e  poco  sovra  il  margine  del  lago  Albano ,  ove  fan 
collina  le  appendici  de!  monte  Albano,  esser  dovette 
la  posizione  di  questo  tempio,  di  che  ne  motivano  i 
classici  nel  favellare  del  conciliabolo  ferenlino  de'po- 
poli  Ialini,  ed  i  ruderi  istessi  di  quell'insigne  nionu- 
nienlo  che  ben  seppe  riconoscere  il  Kireber  nel  fis- 
sare del  luogo  la  precinzione.  »  Sunt  in  vicinae  svl- 
vae,  qua  ìariim  Alliuniim  respicit  suniinitale  iusi- 
gnis  monumenti  rudera,  quae  ego  nibii  aliud  esse 
dixerim,  quam  Feroniac  Fauuin  de  quo  lolies,  euiu 
de  Ferenlino  ìatinonan  conciliabulo  loquuulur  au- 
j)  Ihores  faciunt,  et  omnia  situi  (piod  id  extitisse  Dio- 
j>  nysius  describil,  congruuuL  l'raelerea  spectantur 
j)  eliamnum  in  canipis  passim  vastissima  inda  ter- 
)i  ram  rudera,  qnae  ambulacra,  et  perislvlia  rel'crunt, 
n  et  si  recle  observantnr  illa  eanidem  prorsus  formara, 
»  quam  Lucuilana  in  agio  Tusculano  esbibent  ». 

E  di  vero  che  ce  ne  disse  Livio  ?  Tarquiiiii  aiUko- 
ritas  inter  latinorum  proceres  erat  ut  in  diem  ccrtam 
ad  Luciim  Feroniae  conveniant,  indicil  esse  quae  agere 
de  rebus  commnnihus  vclil:  conoeniunt  frequenler  prima 

lnQg  (]|je    Pompeo  FY'sto  ?  PopuU   latini  ad  caput 

Fcrcntinae  quod  est  suh  munte  Albano  Consilia  inire,  im- 
periumque  communi  concilio  administrare  solebant.  Co- 
inè e  coli  qual  franchezza  però  asserir  poteasi  alla 
pa"-.  171  del  ripetuto  libro  che  Marino  ergcsi  fuor 
rfj  dubbio  nel  lerritorio  ed  a  piedi  quasi  di  Alba  Lon- 
ga,  occupando  insieme  una  parte  del  Ferentino  ,  se 
fra  Alba  Longa  ed  il  Ferentino  ove  si  erge  Marino 
eravi  il  Luco,  ed  il  Fano  di  Feronia  ? 

Il  rispettabile  autor  del  libro  ha  voluto  dare  il  suo 
giudizio  a  chiusi  occhi  troppo  lidalosi  delle  relazioni  di 
un  occhio  indagatore,  come  egli  suppone  nel  ^^ibby, 
<hc  in  questa  parte  ligura  semplice  relatore,  sorpre- 
so ancor  egli  dall'inganno.  Aderendo  del  tulio  il  Nib- 
by  al  parere  di  Sir  S^'iiiiam  Geli,  il  quale  senza  dar 
!uo"0  al  Ferentino,  Luco,  e  L'ano  di  Feronia  .  spet- 
tanti ad  Alba  Longa  giudicò  i  ruderi  esistenti  so- 
vra il  dorso  dell'appendice  del  Monte  Albano,  ed  in- 
clinanti verso  il  margine  del  lago  nella  soramilà  ciot"; 
(iella  ncniorosa  valle  d'onde  scorrono  le  acque  fercn- 
line,  si  persuase  come  da  verità  dimostrala  ,  talché 
sostenne  l'assurdo  di  William  Geli  (i),  che  ignorato  avrà 
forse  ciò  clje  per  lo  innanzi  dimostralo  aveanc  il 
Kircher,  il  quale  affalicussi  instancabilmente  onde  rin- 
tracciarne la  verità  ed  inqiiegando  più  tempo,  e  non 
poche  ore  di  osservazione  alla  sfuggita. 

Pria  di  tanto  favoreggiare  il  Nibby  dovevasi  esami- 
nare dall'  autor  del  libro  donde  ne  veniano  i  di  lui 
analitici  eslcrnali  pensieri  ,  e  (juindi  ponderarli  con 
scria  maturila  innanzi  di  acconsentirvi  ,  e  riprodurli 
al  pubblico,  per  non  cadere  in  errore,  mentre  in  al- 
lora ognun  avveduto  sarebbesi  che  il  sito  il  quale 
si  occupò  dal  Fano  di  Feronia  non  polca  conlempo- 
raneamenle  esserlo  stalo  da  Alba  Longa. 

Che  se  in   faciem    loci    agio  mi  fosse  di  ragionare 


(1)   William  non  poco  errò  nella  sua  carta:  che  mc- 
racirjlia  siasi  ingannato  anche  rapporto  ad  Alba  Longa? 


con  Sir  William  Geli  seco  lui  di  questo  tenore  prender 
vorrei  la   parola, 

Yerilicandosi  questa  vostra  opinione, sig.  Geli, avreb- 
be poi  luogo  il  riferitoci  da  Dionigi  che  edificala  fos- 
se Alba  Longa  fra  il  monto  Albano ,  ed  il  lago  sic- 
ché occupasse  quello  spazio  esistente  fra  l'uno  e  l'al- 
tro e  fabbricala  non  fosse  o,  verso  il  lato  meridionale, 
o  boreale  del  monte  come  dice  il  Kircher:  Non  ita 
intclligendu  suiU  ocrba  Dionysii  quasi  a  laterc  meridio- 
nali., aut  boreali  condita  sit:  Onde  servendogli  come 
recinzione  di  mura  paventar  non  avesse  potuto  del 
più  robusto  inimico  assalto  ;' 

«  Uliiu  ,  in(|uit ,  cum  aediflcarelur  apud  montem, 
))  et  lacum  exlrucla,  ita  ut  medium  inter  ulrumque 
»  occuparci  spatium,  ac  veluli  muri  inter  urbem  tue- 
))  bantur  ne  facile  caperelur.  Nani  et  mons  admo- 
»  dum  allus  est,  ci  natura  muniUis.  Lacus  quo(|ue  pro- 
»  fundus,  et  magiius  ex  quo  reductis  clauslris  in  su- 
»  bieclos  campos  aqu;}  dispensalur  quantam  eius  inco- 
»  Ine  volunl.  «  Quae  cerba  (soggiunge  con  grande  acu- 
me, ed  ingegno  il  Kircher)  non  ita  intelligenda  sunt  quasi 
a  laterc  meridionali  aut  boreali  condita  sit ,  sed  inter 
ipsum  montem  et  Lacum  ita  lU  medium  (verba  sunt  Dio- 
nysii) inter  utrumquc  spatium  obtineret. 

Come  col  vostro  opinare  ben  detto  sarebbesi  Civi- 
tas  eitructa  ita  ut  medium  inter  utrumque  occiiparet 
spatium  (2)  ? 

A  supporre  non  si  verrebbe  forse  Alba  Longa,  vo- 
lendola eslesa  lungo  il  margine  del  Lago  iiii  prossi- 
mamente al  luco  di  Feronia,  fuori  afTatto  della  difesa 
del  JMonte,  e  dal  sito  da  Alicarnasso  indicato? 

l'er  uniformarsi  adunque  a  Dionisio  e  credere 
odilicata  fosse  fra  il  Monte  Albano  ed  il  margine  del 
Lago  non  può  sfuggirsi  dall' opinamento  del  Kircher 
appoggialo  alle  di  lui  aliente,  ed  oculari  ispezioni. 
Ecco  come  si  esprime. 

»  Dico  itatiue  silum  Albae  Longae  genuinum  fuisse 
))  inter  montem  illuni,  quem  vulgo  Monte  Caco  vocant, 
)j  et  Lacum  hodie  Lago  di  Castro  Gandolfo  vocitatum, 
»  eo  in  loco,  quo  hodie  Patrum  S.  Francisci  de  Ob- 
»  servanlia  Monasterium  visitur  ,  quod  Villac  ,  quam 
»  vulgo  I^ulaz-zuolo  vocanl ,  adiacet:  hoc  enim  loco 
))  Mons  Albanus,  id  est  Cavus  editissimus  sane,  et  per- 
))  arduus  accessu  saxea  sua  mole  usque  ad  Lacus  dor- 
)>  sum,  spacium  fere  planum,  dimidii  circiter  millia- 
»  ris  italici  spacium  in  latitudine  efllcit,  atque  in  hoc 
)i  spalio  ,  quod  et  Monlis  et  Lacus  dorsuni  est,  Al- 
))  barn  condilam  fuisse,  irrefragabili  argumento  col- 
)i   ligi  tur. 

»  Albam  vero  Longam  dictam  fuisse,  co  quod  su- 
))  pra  dorsum  monlis,  ipsumque  lacus  marginem ,  in 
»  circuitu  a  dido  Palatiolo  usque  ad  Castrum  Candolfum 
»  continuala  aediuni  serie  disposila  fuerit,  et  diclus 

(2)  Si  dece  ancor  ri/lettere,  che,  secondo  Slrabonc, 
Alba  Longa  distarà  da  Roma  quanto  Ardea.  «  Asca- 
nium  condidisse  in  Monle  Albano  Albam  ,  qui  tanto 
a  llonia  quanto  Ardea  disiai  intervallo  »  la  qual  di- 
stanza non  sarebbe  per  combinare  qualora  si  volesse  fuori 
del  punto  dal  Kircher  stabilitogli. 
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))  Dion'/sius,  et  totns  ilio  Irnclus,  innumeris  fanis  sc- 
-I  niirutis,  acdiumquc  paricliiiis  tuiii  priniiitn  teslalus 
»  est,  ([iiando  Alexander  VII.  Poii.  Max.  []ra{'t(;ri!is  an- 
>)  iiis  intra  montis  conchain  a  Castro  funiliiìfo  mi  Pa- 
li lalioluin  usque  viam  ami)ulationi  porcorninodain,,  nec 
ji  non  suniniac  amoenitalis  compianalis  scopiilosis  Ira- 
))  clilius,  ri'inotisque  ruilcribus  virsiillisqiic  ;![)cruit  ; 
)i  in  (jua  eliaaiiuun  pavitncuta  lapiililnis  hìusìno  seii 
»  tessellato  opere  inserlis  eximie  exoniala  ,  veluslae 
))  nia!j;nificenliae  luculenlum  siiiibolum  speclandir:  ila 
»  ut  nonLacus  tantum  quoad  superiorein  marginis  orani 
))  cullus,  scil  et  declive  prot'undi  Craleris  ad  F.aciis 
))  usque  ripan».  fanormn  slriu'U'.ris  cetcrisque  acdiuin 
)>  fabricis  ,  uti  capitclla,  perislylia,  Irabes  (Jolumna- 
>.  rum  arcuumque  passim  ob.via  fragmenta  testantur, 
))  quani  excullissimura  fuisse  censori  debeat   ». 

Da  si  falle  parole  che  cosliiuiscono  insuperabil  ar- 
gino al  torrente  di  lauti  deliri,  si  deduce  esser  Ma- 
rino silualo,  noi  nicgo,  noll'anlieo  circondario  di  .\lba 
Loiiga,  onde  appellavansi  Albani  i  Ferenlini,,  i  Castri- 
iiioniensi,  quei  di  Bovillc,  e  di  fanli  altri  Castelli  ed 
Oppidi  nello  stesso  circondario  di  Alba  Longa  esisten- 
ti, a  guisa  che  dicoansi  Tusculani,  Veienli,  Capcnati, 
Valisci,  ridonati  quei  popoli,  che  sebbene  dimoranti  in 
Oppidi  di  altro  parlicolar  nome  ed  estranei  alle  rcs- 
j)ettive  capitali,  eran  non  pertanto  nella  regione  o  di- 
rem  tcrrilorio  dello  medesime;  non  perù  sarà  mai  ve- 
ro, che  attiguamente  siasi  edificato  J\Iarino  ad  Alba 
Longa,  imperciocché  fra  il  detto  Marino  ed  Alba  Lon- 
ga liivvi  di  mezzo  il  Luco  ed  il  sontuoso  Tempio  di 
l'cronia,  per  il  che  non  polca  estendersi  Alba  Longa, 
olire  il  punto  di  Palazzuola  verso  Marino,  non  volen- 
doci opporre  alla  descrizione  <ioirAlicarnassenso,  ma 
.solo  dall'opposto  dorso  della  sponda  del  lago  a  fronte 
del  petroso  ed  irtissimo  Monle  Albano,  sul  cui  banco 
potè  esservi  la  cittadella  a  difesa. 

Se  nondiè  piegar  volendoci  alle  succennal(>  ragioni 
come  più  convenienti  ed  immuni  da  rovorsclosi  osta- 
coli ci  avvedremo  che,  inquanto  alla  generica  gloria 
dc'primi  tempi,  si  la  terra  occupatasi  da  Marino,  co- 
me quella  di  .Milano  ,  ha  eguale  il  vanto  dell'  esser 
stala  perlinente  al  lerrilorio  della  capitalo  Alba  Lon- 
ga, 0  che  rispcllo  poi  alla  particolarilà  dovrà  conve- 
nirsi esser  gran  falla  maggiore  il  vanlo  dovuto  a  Ma- 
rino che  non  questionasi  edificalo  venisse,  non  dico 
alle  vicinanze  di  3!ausolei ,  sovra  ruderi  di  Cesaree 
ville  ,  e  de'  Castri  l'relorii,  ma  sovra  lo  fondamenta 
di  una  città  siccome  quella  di  Ferculo,  in  che  ragu- 
navansi  lo  assemblee  del  Lazio  per  discutere  sulle 
nazionali  bisogne,  e  devenir  quindi  ail'opjiorluno  pro- 
vcdimento. 

))  Forenlinum,  lociis,  ait  Dionysius,  quod  de  rebus 
»  conica  ì-omanos  decernendis,  voluti  in  Synodo  qua- 
«  dam  communo  concilium  adminislrabalur  »  Kt  apud 
Livium  )i  In  Forenlino  decrelum  est  —  Coacto  Fe- 
«  routini  (;(}ncilio  decidilur.  »  Città  si  cospicua  ed 
illustre,  che  appellala  venia  Curia  Latinorum,  ed  ove 
olìbe  linalmenle  la  sua  esistenza  il  celebre  Caslrimo- 
nio  derivanlo  dai  Muniensi,  annoverali  da  Plinio  fra 
i  53  popoli  del  Lazio  antico,  che  è  quanto  contribui- 


i'ce  a  Marino  ad  eternare  nella  celebrità  il  suo  nome, 
a  deferenza,  in  (juanlo  all'origine,  di  tanto  altre  città 
a  nostri  di  ancor   più  eslimevolo. 

In  Fabretti  non  sol  si  leggo  il  frammento  deli'  i- 
scrizionc  riportatosi  neirantecedentc  foglio  icUorario 
di  che  fa  parte;  questa  continuazione  ,  ma  eziandio 
tanto  di  più  che   dal   copista   venne  preterilo. 

E  [lercio  che  qui  la  ripolo  ,  potendosi  con  questa 
inferir  con  sicurezza  sin  quando  vigesse  il  noslto  Ca- 
slrinionio. 

AVHKLH)  CAESARI 

COS     ....     II 

1M2'.   CAFSAHIS  FILI! 

HADKIAM.  ANTO?aM 

AVCx  .  PH  .  PONTIFIC  .  MAXI 

m  THIBVMC  POTEST 

LMP  .  II  .  COS  .  mi 
PP  .  FILIO 
■  DECVR 

CASTRI  .  MOENIENSIVM.  (1) 

(1)  L'imjegnoM  autore  (lei  ripetuto  lihro  inquanlo  alle 
lapilli  ha  seijuito  il  lìirci  che  come  ho  detto  le  copio  sen- 
za far  conto  dell'emende  di  Fabretti,  e  però  noi  vedo  cot- 
pecide  se  ancor  ccfli  le  fece  stampare  col  preterirne  la 
correzione. 

(Continua.)  G.  Ranyhiasci. 


All'illustrissimo  e  chiarissimo  monsignor  Pietro  Al- 
fieri, cameriere  segreto  di  S.  Santità,  maestro  di  cap- 
pella ,  socio  corrisj)ondento  della  reale  accademia  di 
Belle  Arti  di  Napoli,  pastore  di  Arcadia  ce.  il  quale 
nel  di  li  di  dicembre  diresse  nella  chiesa  de'ss.  Vin- 
cenzo ed  Anastasio  a  Trevi  una  sua  gran  Messa  di 
requie  pel  funerale  di  monsig.  Loreto  Santucci  VII 
custode  generale  di  Arcadia,  il  conte  Andrea  (iaddi 
Ilercolani  ap[(laudc  col   seguente 

SO-\ETTO 

Come  inleso  le  Tue  nvaosire  note  , 
Sursc  dell'Asligian   lo  spoltro  irato, 
E   del  mondo  arrivar  l'ullinio  falò 
Credendo,  si  ballò  le  scarno   gole. 

Poi,  dir  sembrò  con  lo  pupille  immo'e 
Da   pentimento  e   da   lerror  turbalo, 
i'M'\  pieloso  or  mi   rende,  ed  or  bealo. 
Chi  di  sì  forti  aiTelli  il  cor  mi  scuoto  ? 

Quando  rapilo  al  melodioso    incanto 
De'tuoi  concenti,  allier  fin  nell'avello. 
Il  suo  prisco  vcsli  tragico  ammanio. 

Salve  sclamando,  o    Tu,  ch'ai   selle  colli 
Faina  accroNci  emuiaiido  il  gran  Marcello, 
E  iusieni  col  nome  il  mio  coturno  estolli. 
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Quando  una  pittura  bellissima  si  vuole  grandemen- 
te encomiare  per  dimostrare  quanta  sia  perfezione  in 
essa,  suol  dirsi,  che  per  mano  degli  angioli  sembra 
essere  colorita. 

Se  or  noi  fissiamo  gli  sguardi  alle  opere  prodigio- 
se che  adornano  le  volte  e  le  pareti  della  Cappella 
di  Sisto  Quarto  ,  e  delle  stanze  di  Torre  Borgia  in 
Vaticano,  quei  sorprendenti  affreschi  nomi  di  angioli 
veramente  non  ci  ricordano?  Raffaello  non  é  della 
grazia  signore,  come  Michelangiolo  della  forza  ?  Oh 
felici  esseri ,  che  a  fare  più  bella  la  patria  nostra  , 
ebbero  da  Dio  si  rare  virtù  !  e  in  un'  epoca  istessa 
le  esercitarono  per  lasciarle  di  esempio  a  noi  meschi- 
nelli.  Esempi  insuperabili!!  che  ci  danno  S(juisito  nu- 
trimento, e  sono  farmaco  prodigioso  ai  nostri  errori, 
se  si  tiene  in  loro  lisso  la  mente;  e  si  fa  tesoro  del- 
lo stile  veramente  angelico  e  divino.  Ora  che  aiuti  e 
conforti  sovente  mancano  agli  studiosi,  per  l'introdotto 
lusso  straniero,  e  perla  fastosa  avarizia  dei  tempi;  pu- 
re il  desiderio  di  apprendere  le  virtù,  e  guadagnarsi 
gloria  con  fatiche  incessanti  non  manca  a  noi;  e  collo 
studiare  sulle  opere  belle  lasciateci  dai  nostri  padri 
(nostri  di  natura  e  di  genio)  saziamo  in  parte  l'avida 
Lrama  che  abbiamo  di  operare.  E  cerchiamo  in  qualche 
modo  dimostrare,  che  se  non  possiamo  farci  emuli  dei 
nostri  grandi^  sappiamo  e  vogliamo  non  essere  indegni 


di  loro,  se  come  suol  dirsi  una  pieira  ci  viene   re- 
cala a  rotolare,  ed  eccone   un  esempio. 

Don  Marino  Torlonia  duca  di  Poli,  il  cui  generoso 
cuore  è  maggiore  ancora  delle  ricchezze  che  possie- 
de, amoroso  come  egli  è  delle  arti  beile,  (  dono  ci- 
vile di  sua  casa)  pensò  onorare  la  sposa  del  suo  mag- 
gior figlio  con  adornare  le  stanze  ch'ella  abitar  deve 
con  nuovi  artistici  concetti,  e  perciò  allogava  a  Ni- 
cola Consoni  tre  dipinti  per  un  soHìtto  di  esse  ,  la 
cui  grandezza  era  capace  a  mettere  innanzi  all'arti- 
sta un  campo  suiririentc  per  mostrare  quanto  questi 
fosse  valente  in  comporre  nell'arte  della  pittura  che 
suggea  da  puri  principi,  e  perfezionava  negli  alti  con- 
cetti dell'immortale  angiolo  di  Urbino. 

La  più  grande  delle  tre  tele  è  di  palmi  ventidue 
in  lunghezza  per  undici  di  altezza,  e  sovra  di  essa 
dava  vita  l'  artista  ad  una  composizione  che  ci  pre- 
senta un'  unione  di  filosofi  e  di  poeti  dell'  antichità. 
Nella  quale  adunanza  introduceva  il  Ghibellino  poe- 
ta ,  genio  ispiratore  che  fa  operare  al  Consoni  com- 
ponimenti nel   disegno  invidiabili. 

Questo  convegno  di  color  che  sanno,  è  ordinato  in 
tre  gruppi,  contrapesati  nei  Iati  da  figure  situate  più 
lungi,  che  facendo,  (dirò  cosi)  simmetria,  si  collegano 
armoniosissimamente  coi  gruppi  maggiori,  e  formano 
una  composizione  unita  e  piena  di  modi  e  di  attitu- 
dini nobilissime. 

L'  immortale  che  siede  nel  culmine  di  un  verde 
smallo, 
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.  .  .  è  Omero  poeta  sovrano: 
L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 
Ovidio  è  7  terzo,  e  Vullimo  é  Lucano. 

Nel  modo  che  onorati  sono  dal  poeta  della  Divina 
Comedia,  hanno  onoranza  noi  componimento  del  Con- 
soni i  detti  grandi  dell'antichità,  stando  ritti  alla  de- 
stra del  cieco  cantore,  che  attej^'giato  colla  spada  in 
mano  primeggia  in  mezzo  del  quadro  siccome  sire. 
Aristotele,  (juale  maestro  di  color  che  sanno,  è  alla 
sinistra  di  Omero,  ed  è  mosso  ad  ammirazione,  con- 
templando Orazio  con  marcata  espressione ,  sembra 
coni'ermare  essere  Omero  il  signore  della  immortale 
famiglia.  In  garzoncello  fa  predella  al  vate  sovrano 
e  raccoglie  dall'omerico  lahbro  l'ire  d'Achille,  e  l'in- 
gratiludine   di   Agamennone. 

Con  grandissima  saggezza  il  pittore  poneva  nel 
centro  del  quadro  ([uesti  due  illustri,  a  protagonisti 
della  composizione,  perchè  cosi  diviso  è  in  due  schie- 
re il  coro  dei  sapienti  ;  veggendosi  alla  destra  del 
cantore  di  Achille  quanto  è  di  massimo  in  poesia  li- 
no a  Dante;  scorgendosi  alla  sinistra  di  Aristotele 
(juanti  furono  maestri  in  filosofia  fino  all'oratore  ro- 
mano ,  che  può  annoverarsi  fra  i  saggi  a  niuno  se- 
condo. 

Presso  ad  Aristotele,  è  il  divo  Socrate,  dettando 
dottrine  sapientissime,  che  vengono  con  profondo  rac- 
coglimento intese  dal  suhlÌ!ne  Piatone;  e  da  Zenone, 
ch'è  fra  essi  ,  approvale.  Fra  Socrate  ed  Aristotele 
sono  a  parlari  profondi  Solone ,  e  Licurgo  ,  luce  di 
Atene  il  primo,  severo  legislatore  di  ausierissima  li- 
l)erlà  il  secondo,  (loricato,  e  nell'atto  di  chi  sta  me- 
ditando, chiude  il  primo  piano  del  quadro,  Pittagora, 
che  in  una  tabelletta  posata  nel  suolo  va  disegnando 
figure  di  geometria.  Poco  lungi,  al  di  dietro  di  que- 
st'ultimo, favella  Cicerone  coH'cncrgia  di  romano  ora- 
tore, e  lo  ascollano,  in  silenzio  rispettoso,  i  due  im- 
perturbabili stoici,  Seneca  e  Catone. 

Dal  lato  di  Omero  sta  Virgilio,  che  rivolto  a  Dan- 
te, gli  va  indicando  con  ambe  le  mani,  l'epico  Rcge; 
come  ad  insegnarci  che  se  con  Virgilio  ,  Dante  ar- 
ricchì i  suoi  [loetici  concetti ,  Virgilio  da  Omero  lo 
splendore  di  (juelli  ritraeva.  Euripide,  Sofocle,  Eschi- 
io,  disputano  sulla  greca  31elpomeue,  e  lasciano  all' 
innanzi  del  (juadro  ,  Pindaro,  che,  adorno  le  tempie 
dell'onor  di  l'arnasso,  siede  sulle  erbette,  e  sembra 
aver  talento  di  sciogliere  un  canto  sul  plettro  d'oro, 
che  con  grazia  soave  tiene  nella  sinistra. 

Scorre  un  Gumicello  nel  mezzo  del  monte  fra  pian- 
te tenerelle  sole  che  verdeggiano  nel  dipinto ,  per 
cui  il  dintorno  della  intera  composizione  si  scrive 
sopra  la  tinta  di  un  cielo  azzurrino,  e  dimostra  l'ar- 
monioso lineare  dell'egregio  Pittore. 

Nei  lati  del  descritto  quadro  due  ve  ne  sono  di 
minor  grandezza,  tagliali  ad  ottagoni;  e  nei  loro  ot- 
to palmi  racchiudono,  uno  la  Poesia,  l'altro  la  Filo- 
sofia. La  prima  s'inspira  nel  cielo  con  la  lira  giuliva, 
tiene  le  ale  spiegate,  siede  su  nubi  argentine,  ha  vi- 
cini alati  fanciulli,  che  Titoli  chiamarono  in  tali  con- 
celli i  nostri  maestri  del  cinquecento,  uno  dei  quali 


stringe  l'epica  tromba  ,  l'altro  sostiene  alla  Diva  il 
plettro  immortale.  La  Filosofia,  (come  a  Donna  con- 
viensi  )  adorna  il  crine  con  regale  corona  ,  curva  la 
fronte ,  per  potenza  di  pensieri  profondi  ,  siede  in 
trono  ,  atteggiata  a  meditare  sul  libro  della  vita.  I 
due  putti  che  sono  a  suoi  lati  ,  hanno  carattere  e 
movenze  diverse  ;  uno  è  a  corso  disposto  ,  recando 
seco  la  fiamma  che  deve  illuminare  le  menti.  L'altro 
tiene  lo  scettro  del  potere,  datogli  dalia  sapienza, 
che  tutto  suole  ordinare  ,  e  armonizzare  in  questo 
basso   mondo. 

Vorrei  dir  meglio  gli  atti,  e  le  parole  quasi,  che 
il  Consoni  poneva  sui  labri  di  queste  sue  ligure  ,  e 
dimostrare  1'  aureo  stile  che  dal  Sanzio  ritraeva. 
Ma  ciò  non  è  cosa  da  ottenersi  in  un  picciolo  ar- 
ticolo, e  il  merito  del  Consoni  è  tale  che  in  pochi 
cenni  non  si  può  contenere  il  suo  elogio;  però  se  da 
questo  lato  le  mie  parole  sono  in  difetto  ,  porlo  al- 
tronde speranza  che  basleranno  a  dimostrare  che  se 
ora  la  patria  nostra  non  ha  dovizia  di  opere  stupen- 
de, ciò  è  da  attribuirsi  meno  all'  esaurimento  e  po- 
vertà di  artistici  ingegni  che  al  de[)lorabi!e  indilfe- 
rentismo  per  le  belle  arti,  il  quale  caratterizza  l'eia 
nostra.  Finirò  col  dire  ,  che  come  furono  i  Giuli  i 
Medici  i  (Jliigi  i  Farnesi  isl conienti  onorati  della 
grandezza  di  molli  sommi  artisti,  cosi  è  da  credere, 
che  se  nei  nostri  tralignali  tempi  i  Torloiiia  fossero 
emulali,  e  con  mano  prolctlrice  l'angelica  firfalla  ali- 
mcniata,  ritornerebbe  a  vita  invidialiile  la  pittura  ita- 
liana, la  quale,  come  la  staiua  di  Prometeo  sfidereb- 
be ogni  paragone  di  antica  o  pellegrina  bellezza. 

Un  Ariislu. 


Pregino  Sig.  Cav.   Direttore 

Pregovi  di  publiiicare  nel  vostro  reputalissimo  gior- 
nale la  poesia  seguente  opera  di  chiaro  letterato 
che  m'onora  dell'amicizia"  sua,  e  che  vuole  per  sua 
modestia  sia  pubblicata  senza  nome.  Io  godo  di 
aver  fatti  di  pubblico  diritto  scritti  eleganti  ed  osse- 
quiosi della  virili  e  della  verità.  Se  rimanessero  di- 
spiacenti di  esser  mentovati  in  questi  pochi  versi 
quegli  egregi  Padri  che  sarebbero  meritevoli  di  Ih'U 
altri  elogi  lo  sa[»piano  condonare  all'amore  ed  alla 
gratitudine  di  chi  sempre  li  ha  ammirali. 
Di  V.  S. 

Dmo  Servo 
Cav.  Lorenzo  Leoni. 
Todi   14  dicembre  1850. 

FR.-iXCESCO    DE -VICO 
•      CANZONE 

LLic  pictatis  konos  ? 

Simulacri  ponea  l'etate  antica  • 

Al  merlo,  alla  virtii.  Di  lauri  e  palme 
Faceasi  brolo  al  crin  fregio  alla  destra 
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Coiitra  iiividiii,  nemica 

Clic  morde  il  nome  delle  nolìiralme 

K   della  patria  fa  noverca  alpestra. 

Or  perche   tal  s'addestra 

Italia,  o  dorme,  o  la   virtù  non  cura, 

E  la  vede  passar  qual   vana  iinmago  ? 

Oh  sventura  sventura 

(llie  fa  diserto  csto  giardin  sì  vaerò  ! 

I'-   iuugirà   virtù  qual  ombra  lieve:' 

Oual  anzi  al  sole  neve? 

Comonda  in   lito  al   lago? 

Oh  l'infaiTiia  che  in  fronte  a  Italia  è  greve  ! 
Parlo  0  tacermi  deggio  ?   1   ligli  obblia 

Falli  llagelio  di  ì'urenti  figli  ! 

D'ogni  pietà  digiuni  a  insane   voglie.... 

Madre  tu  fosti  pia, 

Tu  donna  di  savere,  e  di  consigli, 

Jn  te  il  favor  del  Ciel   ludo  si  accoglie. 

Entro  este  sacre  soglie 

Pose  stanza  la  Ve;  (jiii   le  sacr'ali 

In  aer  sospesa  Carità  ritenne 

E  i  sensi  de'mortali 

Scaldò  col   ventilar  delle  alme  penne. 

Oui  come  in  trono  la  Pietà  rcggca^ 

In  copia   tutte  grazie  in   te  piovea 

Tal  che  se  estranio  venne 

Incerto  li  nomò  se  Donnii,  o  Dea. 
Per  tali  sensi  (eredità   degl'Avi) 

Italia   un  dì  regnò  più  che   per  armi, 

Più  che  per  senno.  Ora  calcando  i  buoni^ 

E   sollevando  i  pravi 

Fuor  d'ogni  via  annichilarsi  parmi 

Perseguendo  il   miglior  di  tutti  i  doni. 

Per  me  la  Iroiiìba  suoni 

A   dir  quai  facce  si   vesti  il   delitto 

Onde  Italia  a  Sion  simile  un  giorno, 

A  Babele  ad  Egitto 

Rasscmbìanda  si  sveglia  alio  scorno. 

L'innocente  persegue  il  mite  il  casto, 

Chi  nimico  del  fasto 

D'ogni  scienza  adorno 

Ha  colpa  d'incontrar  secol  nefasto. 
0  sovrano  Perrone,  e  tu   Pianciani, 

0  tu  Secchi  !  ove  sete  ■'  Invan  vi  cerco.... 

Invan  l'Italo  frugo  invido  lito.... 

Ove   se'  tu  Bresciani.... 

Vi  chieggo;  e  sprezzo  e  insano  riso  merco 

Dal  Cittadino  follemente  ardito: 

Breve  grido  n'é   uscito 

Che  sorte  avventurosa  olire  i  Britanni 

Oltre  l'onda  d'Atlante  in  altre  sponde 

Sicurati  ai   tiranni 

Per  voi  lauri  ed  olivi  mettan  fronde: 

Possa  di   tal   favilla  uscir  gran  foco, 

Che  a  purgare  ogni   loco 

Di  contumelie  immonde 

Maturi   ira  del  (^iel;  né  duri  poco. 
Ma   intanlo  che   prepara   il  Ciel  vendetta, 

(]hc   la  Speme  alimenta  il  cuor  del   giusto, 

Fama  ne  giunge  che  il  Picente  onore 


L'Alma  a  grand'opre  eletta 

In  breve  d'anni  giro  (  adlitto,  angusto!) 

Al  carco  degl'alTamii   fu  minare. 

JMuore.  Incompianto  umore  ! 

Muore  De->'ico  su  di  strania   terra, 

N»'  il  moke  Italo  pio  nell'ore  estreme, 

Aè  destra  amica  serra 

Le  dive  luci  di  lor  possa  sceme. 

O  chi  potrà  ridir  le  amate  note 

Alla   Patria  devot(! 

Che  s'eslinsero,  e  insieme 

Quante  faville  a  noi  di  senno  ignote  ' 
Si  sparve  il  magno  Spirto,  e  qui   la  sola 

Fama  ne  avanza,  e   la   deposta  spoglia, 

Per  cui  non  da   livor  vinta,  è  vittrice. 

Ma  lo  spirto  trasvola 

Dove  pianto  non  varca,  estinta  è  doglia. 

In  loco  eterno  a  rimaner  felice. 

Veggio,  o  veder  mi  lice 

Traverso  ascender  la  siderea   via 

CoH'ali  di  Colomba, e  contemplarla,.... 

E  se  la  corse  pria 

Del  modo  che  vi  tenne  esulta  e  parla. 

Tra  i  rai  del  maggior  astro  al  tardo  Urano 

Va  lo  Spirto  sovrano. 

Oh  chi   vale  a  ritrarla  ? 

Chi  lo  intende  quaggiù  se  il  dire  è  vano  :' 
Già  in  sen  di  Dio  si  posa,  e  il   vivo  solo 
Nel  trino  raggio  eterno  ed  inconsunto 

Soffre  colle  pupille,  e  stassi  immoto. 
Di  gigli,  e  di  viole, 

Di  lauri,  e  d'amaranto  ha  serto  aggiunto 
E  d'altro  fiore  al  cieco  mondo  ignoto. 
Egli  tace  e  devolo 

Adora  chi  'I  beò  !  semplice,  e  schietto 
Chine  le  luci,  e  il  pie,  tacC;,  ed  adora  ! 
Giunte  le  mani  al  petto 
Nato  il  suo  Dio  ad  amar  più  s'innamora  ! 
E  il   pianto  che  versò  chiama  felice 
E  l'onta  insullatrice 
E'I  fato  colto  anzi  ora 
Levando  a  Dio  le  mani  benedice. 
Solo  nel  suo  partir  la  terra  tace. 

Né  Vico  un  carme  avrà,  non  scritta,  o  avello 
Che  vieti  un  tanto  nome  unqua  s'abbui  ? 
Ah  gli  pregate  pace. 
Scrivete  sulla  tomba  chi  sia  quello 
Dispetto  agli  empi  e  venerato  altrui, 
l'orse  che  a  merli  sui 
L'invidia  fremerà,  ma  poi  nel  core 
Convinta  allìn  del   ver,  le  insane  voci 
Ripiomberà,  il   livore; 
E  scenderà  dell'Orco  all'atre  foci; 
Forse  che  dal  terreno 
Italo  (che  n'è  pieno) 
Le  belve  snideran  si  crude,  e  atroci. 
E   tu,  Canzon    non  compra,  or  va  negletta^ 
3Ia  di  vergineo  onor  solo  vestila. 
Rimanti  ignota  in  solitaria  parte 
Finche  Tiri  s'affretta 
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Che  la   tcinpesla  a   lutti  danni  uscita 

Annunzi  che  s'è   volta  a  noi  in  disparte: 

<Jr  di  tacere  e  l'arte, 

Bla  se  r.'ij^'giorna  il  di  che  non  è  lungo, 

Dì  che  da   un'  Alma  sola 

Da  un  Alma  (oh  dir  che   punge!) 

Vergogni  Italia  a  perseguir  Loiola. 


I.A    GROTTA    DEI    SERPENTI    PRESSO    BRACCIANO. 

Siamo  ancora  ben  cristiani  ?  o  non  abbiamo  assai 
cose  conservato  ^ell'  antico  paganesimo  de'  maggiori 
nostri?  —  Spesso  mi  son  fatto  questa  domanda,  ed  a 
ine  stesso  ho  dovuto  dire  che,  se  non  d'intenzione  e 
di  domma,  cerio  di  coslumanze,  e  d'abitudini,  quelle 
che  i  Concilii  della  Chiesa  chiamavano  altre  volte  Pa- 
ganie ,  si  serbano  qua  e  là  ostinate  ,  o  si  serbarono 
fin  vicino  a'noslri  giorni,  resistendo  a' colpi  reiterali 
della  Keligion  vera,  ad  un  tempo,  e  d'una  miglior  li- 
losolìa.  Ciò  scrivo  pensando  Ma  grotta  dts'Tpv ali,  <ji.'\k 
si  celebre,  quasi  alle  porle  di  Roma,  voglio  dir  pres- 
so Bracciano,  naturai  bagno  a  vapore  a  che  s'andava 
in  i'olla  due  o  tre  secoli  fa  per  guarire  sudando  da 
certe  infermità,  coli' opinione  però  che  la  salute  non 
venisse  dalla  elevala  ed  umida  temperatura  del  luo- 
go operante  su  i  pori  della  pelle,  ma  sì  da  invisibili 
e  bendici  serpenti,  i  quali  provocato  il  soiuio  nell'in- 
fermo, e  già  comincialo  uscivan  fuori  delle  interiori 
cavità,  e  lambendo  a  qui^slo  ultimo  il  corpo,  tutta  la 
malignità  degli  umori  ne  astergevano  e  ne  inondavano. 

Due,  tra  molti  falli,  gioverà  riferire,  per  faveIJarvi 
poi  sopra  colla  debita  brevità. 

Torre  il  primo  da  Tommaso  Bartolino  nella  Cent. 
2.  delle  sue  Istorie  Artalumico-Medickc  più  rare  ,  ist. 
XLVII,  donde  io  così  traduco: 

'(  La  spelonca  de'scrpenli  è  presso  la  terra  di  Brac- 
ciano, nei  luogo  volgarmente  dello  il  Sasso,  a  12  mi- 
glia da  Roma,  illustre  pel  mollo  che  se  ne  narra,  (ili 
entrali  con  malattie  fredde  (paralisi,  lebbra,  artrili- 
de,  lue  venerea,  idropisia,  tumori  e  dolori,  o  simile) 
felicemente  risanano.  Nudo  l' infermo  si  stende  sul 
suolo,  e  senza  dar  molo  che  io  mostri  vivo,  sì  a 
lungo  giace,  linchè  dai  loro  covili  qua  e  colà  i  ser- 
penti vengon  fuori.  Lo  abbraccian  questi  strettissi- 
mamente ajqilicandoglisi  intorno,  e  il  sudore  ne  ca- 
vano, lo  lambiscono,  lo  assorbono  fiuchè  tutta  la  per- 
fidia della  malattia  ne  tolgono.  Bisogna  però  che  si 
guardi  il  malato  di  dare  alcun  indizio  di  movimento, 
senza  che  le  serpi  dai  loro  antri  non  escono,  od  usci- 
te rientrano.  Il  [lercliè  \wr  esser  più  sicuri  di  restar- 
si tranquilli  aspettando  la  cura,  prendono  alcuni  op- 
pio, con  che  si  salvano  altresì  dal  timore.  V'entrano 
spesso  conladini  abitatori  delle  vicinanze  Ungendo  ma- 
lattia, presi  a  mercede  dai  viaggiatori,  e  riferiscono 
che  primo  esce  un  re  de'serpenti  coronato,  ed  ogni 
cosa  esamina  ,  il  quale  se  tutto  trova  esser  quieto  , 
convoca  gli  altri  e  comincia  l'operazione. 

Io,  nel  I6à\,  torcendo  il  cammiiio,  vi  fui  colla  gra- 


devole compagnia  di  (Giovanni  Van  Home,  e  di  Teo- 
doro Fuiren  mio  cugino,  e  niun  se  rpenle  vi  \  idi,  per 
cagione  del  parlar  nostro  di  che  facevamo  rimbom- 
bare lo  speco.  Molte  spoglie  però  vi  scorgemmo,  simi- 
lissime  a  quelle  delle  serpi  nostre,  e  ne  tolsi  meco, 
e  trovai  non  manco  traccie  di  viscosa  e  duttile  sali- 
va che  indicavano  i  rettili  ivi  stati.  l'na  casuccia  s()- 
vrasta  al  colle,  dove  sono  due  celle,  lunghe  XI  piedi, 
larghe  \.  Nelle  pareti  della  spelonca  leggonsi  nomi 
scritti  degl'  infermi ,  e  veggonsi  efligie  de'  serpenti. 
Fuori  è  la  grotta  nella  (juale  cacciando  il  capo  si  sen- 
te il  calore  eccitalo  da!  vapore  solforoso.  11  poggio 
nella  sua  parte  più  alta  ha  quercie  e  scogli,  e  guar- 
da il  sol  nascente.  Le  serpi  medicinali  appaiono  prin- 
cipalmente in  maggio  e  sono  allora  eni<  acissirae.  E  in 
altri  tcm[)i  v'erano  piii  numerose,  ma  da  invidi  medici 
si  estcrminarono  le  più  con  qualche  maidica  di'oga. 
Del  resto  innocenti  si  mostrano  ed  a  nessuno  letali. 
Perciò  non  serpi,  ma  special  maniera  di  vermi,  da  Dio 
creati  e  destinali  a  salute  de'mortali.  Pericolose  pero 
a  quei  che  le  offendono  :  ciocche  un  tale  sperimentò 
con  suo  danno,  il  quale  con  frettolosa  fraude  uno  de' 
serpenti  ,  applicatoglisi  addosso,  dalla  spelonca  volle 
recar  fuori,  per  collocarlo  egli  stesso  in  sul  petto  ov' 
era   il   massimo   della  malattia. 

Col  line  di  ricuperar  la  salute  in  questo  speco  en- 
trò negli  anni  andati  il  quadragenario  cardinal  Va- 
lencc  miseramente  travagliato  da  dolori  artritici  ed 
altri  per  |)iù  anni,  e  ne  tornò  salvo.  E  lo  stesso  ac- 
cadde a  un  podagroso  che   vedemmo. 

Ln  contadino  di  nome  Rosilio,  iilropico  da  un  qua- 
driennio, ed  immensamesite  gonfio  ,  stato  per  tre  di 
alquante  ore  nella  grotta,  n'ebbe  immediato  sollievo, 
e  sgonfio  il  ventre,  com'egli  stesso  in  Bracciano  ebbe 

a   narrarci  » 

La  seconda  testimonianza  me  la  darà  il  Mangeto 
nella  Bi/A.  Mcd.  Pracl.  Uh.  Vili.  S.  V.  Hgdrops  coi 
seguente   racconto. 

»  lo  Gio.  (Cristoforo  Caume  di  Spira,  nell'a.  1692, 
il  20  di  Giugno,  da  Ralisbona  andando  in  Roma,  per 
soverchio  bere  cervogia  nera  la  (|uale  del  resto  non 
m'era  a  grado,  fui  preso  da  itterizia  gialla,  si  orren- 
da, che  il  giallore  non  solo  era  su  tutto  il  corpo,  ma 
stendevasi  all'unghie  delle  dita  e  al  bianco  degli  oc- 
chi, divenuta  ogni  cosa  come  cera,  e  fatta  si  pertinace 
l'infermità,  che  per  più  settimane  a  nessun  rimedio 
volle  cedere.  In  Roma  anzi  una  febbre  ardente  vi  si 
era  aggiunta,  alla  quale  finalmente  l'idrope  era  suc- 
ceduto, vasto  e  pericoloso,  che  tanto  atrocemente  ave- 
vami  indebolito,  ch'io  non  poteva  né  stare,  né  anda- 
re, e  quasi  né  manco  respirare,  ed  ogni  speranza  di 
risanamento  e  di   vita  avevami  abbandonato.... 

Mentre  dunque  io  non  più  cercava  di  prognosi, 
sfiduciato  al  tutto,  ecco  un  medico  romano,  Antonio 
Marconi  di  nome,  diemmi  il  consiglio,  e  mi  persua- 
se, che  se  punto  ama\a  la  vita  e  la  sanità,  alla  spe- 
lonca de'serpenti  mi  recassi  ,  ad  essa  ricorrendo  co- 
me ad  ultimo  rcfugio,  senza  di  che  dentro  otto  gior- 
ni sarei  morto.  Disposto  ad  obbedire,  nd  di  seguen- 
te che  fu  il  12  del  settembre  di  quell'anno  cola   le- 
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.ri  Irasiioi-larmi  cosi  iiilrnproiKlciuIo  la  cura.  Nel  riiat- 
liiio  ,  verso  l'ora  5  o  (i  (  clic  ail;i  romana  e  quaiilo 
(lire  .l'ora  12)  mulo  all'alio,  e  (lÌ!;itiiio  ciilrai  nella 
caverna,  e  tosto  lui  preso  da  sonno  ^se  non  per  opi»io 
assunto,  forse  per  la  virtù  narcotica  de'  vapori,  od 
ancora  per  la  stanchezza,  e  fiacchezza).  Cosi  non  po- 
trei dire  quale  accoglienza  i  medicatori  serpenti  mi 
iaccssero,  o  se  grandi  erano  o  piccoli,  pochi  o  mol- 
ti, d'un  colore  o  d'un  nitro,  posto  che  appena  il  jta- 
zicnte  dà  segno  di  moto  rienfrnn  essi  ne'nascondigli 
loro  vciocissimamenle  fuggendo  ,  e  falli  con  ciò  in- 
visibili. 

Nel  tempo  |)erò  dell'  immohilità  e  del  sonno  s'av- 
volgon  essi  colie  spire  al  corpo  dei  giaccnto  ed  in- 
fermo, e.  lo  stringono,  e  tanto  lambendo  e  suggendo 
s'affaticano,  che  senza  prostrazione  alcuna  delle  for- 
ze, o  lassezza,  o  piuttosto  richiamandolo  da  morte  a 
vita  ,  e  l'appetito  risuscitandogli ,  fan  ritornarsene  il 
malato  a  casa  vispo  ed  allegro. 

E  questa  medicatura  seguitai  per  tre  giorni  ,  nel 
quale  spazio  di  tempo  ,  nove  o  dieci  ore  spesi  dor- 
mendo, sudando,  e  lasciando  alle  serpi  rilorre  i  vi- 
ziati umori  ,  (indie  tutto  il  turgore  idropico  svanì , 
l'addome  perde  l'enfiagione ,  a  dir  breve  fui  sano 
senz'altro  farvi,  che  prendere,  giunto  in  Venezia,  per 
sette  od  otto  volle  alcun  poco  di  sai  volaliie  in  bro- 
do caldo  od  in  alquanto  di   vino    ». 

Queste  due  storie  penso  bastare  a  chi  è  per  leg- 
gere, poiché  bastarono  a  me  por  eccitarmi  a  chieder- 
ne altre  novelle  all'  egregio  ed  eruditissimo  amico 
mio  sig.  D.  Giovanni  Canonico  Guazzetti  ,  il  quale 
già  da  sopra  un  anno  gentilissimamente  alla  mia  cu- 
riosità soddisfece  con  una  lunga  e  dotta  sua  lettera, 
che  stamperei  per  intero  ,  se  lo  spazio  accordatomi 
nel  giornale  il  comportasse.  Io  solo  estrarronne  le  par- 
ticolarità che  qui  appresso  trascrivo. 

))  Usciamo  di  Roma  per  porta  Cavalleggieri,  e  pren- 
dendo la  via  di  Civitavecchia,  dopo  aver  veduto  ce- 
lebri luoghi  di  antiche  nominanze,  arriviamo  a  Cer- 
>'etere ,  la  nobilissima  Agilia ,  ricco  terreno  di  tanti 
classici  monumenti,  e  di  tanta  sepolta  civillà.  Di  qui- 
vi declinando  verso  nord-ovest,  passalo  Cere-Novo, 
troviamo  il  Sasso,  oggi  piccalo  Castro  o  Vico  di  co- 
loni mart'mmani ,  del  quale  molta  dev'  essere  però 
l'anlicliità,  offrendo  all'intorno  un  continuato  ingom- 
bro di  muracci  ,  e  di  enormi  pietre ,  visibilmente 
state  in  costruzione;  luogo  altissimo,  forse  propugna- 
colo Dna  volta  agli  abitatori  della  contrada,  li  lutto 
il  paese  è  oggi  lenimento  del  sig.  Marchese  Patri- 
zi di  Roma.  Or  è  (juivi  a  poche  miglia  ,  fra  Castel 
Giuliano,  e  una  giogaia  detta  le  Pelriseiie,  un  luo- 
go erto,  anfrattuoso,  rupinoso  ,  che  i  nostri  chiama- 
no il  3/onte  delle  Fate,  al  cui  piede  mostrasi  l'aper- 
lura  ,  come  di  cunicolo  ,  inlcrnantesi  nel  seno  della 
roccia;  ed  è  (|uest'aperlura,  che  ha  nome  grolla  de' 
serpenti. 

>i  E  per  vero  secondo  una  carta  geografica  dell'a- 
gro romano,  troviamo  appunto  infra  Ceri  e  Castel  Giu- 
liano la  denominazione  di  Grolla  delle  serpi  sulutiferc... 

"  L'abbate   Venuti,  insigne  archeologo,  il  quale  nel 


decorso  secolo  la  visitò  mentre  narra  la  tradizione  de' 
vecchi  della  contrada  intorno  a'retlili  che  ivi  abita- 
no, e  che  poi  lambiscono  e  risanano  gl'infermi,  nar- 
rò d'avere  osservalo  uscirne  solo  un  va,por  caldo  ed 
umettante,  pel  quale  gli  parve  potere  stabilire  analo- 
gia colle  grotte  sulfuree  di  Pozzuolo,  (\  le  altre  simili. 

«  Oggi  riferiscono  i  villici  esistere  poco  lungi  ac(jue 
termali:  ma  sopra  tutto  è  pregio  dcll'ojiera  conosce- 
re quel  che  dalla  bocca  del  sig.  Traversini  di  Brac- 
ciano, alfilluario  di  tutte  quelle  terre,  potei  raccorrc 
(è  sempre  il  sig.  Guazzetti  quegli  che  scrive). 

)i  Curioso  ,  egli  mi  disse ,  di  conoscere  il  monte 
cosi  chiamalo  delie  fate,  e  la  famosa  grolla  de' ser- 
penti, della  quale  molto  cose  straordinarie  ,  incredi- 
bili ,  favolose  mi  vennero  raccontate  ,  ciò  è  dire  di 
esse  fate  che  in  quello  scoglio  hanno  l'inaccessibile 
loro  reggia,  e  che  quivi  in  serpi  di  varie  nature  e  for- 
me orriliilmcntc  si  trasformano,  più  però  ad  altrui 
vantaggio  che  nocumento,  io  mi  vi  condussi,  e  tro- 
vai niente  altro  che  un  frane ,  od  ostiolo  non  più 
largo  ed  alto  di  circa  due  palmi  ,  ridotto  forse  a 
quell'angustia  per  forame  delle  terre  superiori,  dove 
introdotto  il  braccio  pur  sentii  quel  calore  del  quale 
altri  favellano  ». 

(  Continua.  )  — — Prof.  F.   Orioli. 
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L'uomo  divoto  è  sulla  terra  poco  nominato 

fero  sarà  un  tempo  bealo  Ira  ijli  aw/eli. 
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CONTORNO    DI    UN    ABBOZZO    COLORITO    IN    TAVOLA    DI    ANTONIO    ALLEGRI    PRESSO    IL    MARCHESE 
RANGHIASCI    BRANCALEONI    LUCIDATO    NELLO    STESSO    ORIGINALE    (*). 


Al    gii.    sic.    CAV.  GIOVANNI    DE    ANGELIS 
DIRETTORE    DELL* ALBUM. 

Pregiatissimo  Sig.  Cavaliere 

Bella  non  meno  elio  salutevole  cosa  si  è  il  divul- 
gare le  egregie  qualitadi  dell'auimo  dc'grandi  uomini 
<li  stato,  celebrate  da  puro,  onestissimo  affetto,  dirit- 
to ed  animoso  zelo  per  la  virtudc  e  la  vera  gloria, 
a  bene  dell'uomo  e  delle  comunanze  civili.  Con  tale 
intendimento  ho  recato  dall'  Inglese  nell'  Italiana  fa- 
vella il  Carme  del  rinomato  cantore  delle  stagioni , 
Giacomo  Thomson,  alla  Memoria  di  Lord  Talbot,  già 
Cancelliere  della  Gran  Brettagna;  e  tale  versione,  [ire- 

(*)  Ne  darenio  V iìluslrazionc  in  un  prossimo  numero. 
ANNO  XVII  —  8  fcòbraio  1851. 


giabilc  pur  pel  suo  proponimento,  con  alcuna  breve 
osservazione  ,  rimetto  alla  nobile  V.  S.  onde  poterla 
pubblicare  nell'Album,  monumento  ed  esemplo  di  uma- 
na onestade  e  grandezza:  segnandomele  al  tempo  sles- 
so con  perfetta  stima 

Devmo  ed  Umo  Servidore 

Francesco    Norcia    Prof,   l'^mcr. 

dell'Università  di  Roma. 

THOMSON 

Poesia  alia  Memoria 

DcirOrrevolissimu  Lord  Taìbot 

Ultimo  Cancelliere 

Della  Gran  Breitagna 

Indirizzata  al  suo  Fir/li" 
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V    A  L  B  U  M 


Moiilrc  con  un  popolo  voi ,  mio  Siiinoro  ,  lamenti 
Iraelc  per  un  amico  e  padre  perduto^  concedole  alla 
]\Iasa  .  alla  3Iusa  dedicala  da  antico  ad  un  duplice 
tenia,  laudare  estinto  merito ,  ed  abbassare  vivente 
orgoglio:  il  cui  nobile  incarco  princijiio  toglie  colà 
ove  speme  di  guadagno  ba  fine:  concedetele  sopra  la 
loniba  (li  un  Talbol  dolorosa  spandere  «[uesti  dal 
cnor  nati  sinceri  versi,  da  veritade  ispirali;  po'(|uali 
non  donar,  no,  ma  acquistar  l'ama  s'appone.  Si,  dato 
ora  le  sia  cantare  le  sue  grandi  virtudi:  infelice  pu- 
re elio  ella  il  possa  !  ]\Ia  onde  prender  principio  ? 
(lome  da  un  diamante  disceverare  ciascun  raggio,  ove 
tutto,  conieccbè  in  mille  e  mille  colori  tremolo,  una 
sfolgorante  indivisa  luce  diffonde? 

Bassi  spiriti  di  questi  angusti  giorni  più  non  s'ar- 
rogbino  sogni  da  romanzo  giudicare  gli  alteri  rac- 
conti d'anliclii  tempi.  a'Ioro  propii  pietosi.  In  Talliot 
unito  noi  vedemmo  ì'occbio  pcnetralore  ,  la  viva  il- 
luminata anima,  la  graziosa  facilitade  ,  la  scorrevole 
favella  della  Grecia  ,  congiunta  aUe  virtuùi  ed  alla 
possa  di  Roma. 

Klerno  intelletto,  quel  sole  clie  lutto  informa,  on- 
de ciascuna  vita  in  giusta  convenevolezza  trae  luce 
che  ne  dirigga,  e  fiamma  operosa,  giammai  con  più 
larga  copia  de'  suoi  raggi  mortale  creta  non  destò, 
(juindi  salda,  tranquilla,  diffusiva,  profonda  e  chiara 
la  sua  ragione  di  subilo  aspetto  vide  il  vero  delle 
cose,  quello  principalmente  che  all'umana  vita,  ed  alla 
umana  felicitade  s'appartiene,  la  nobilissima  scienza, 
i'atta  per  l'uomo  :  e  quindi  al  suo  sapere  concorde 
splendette  la  sua  ardente  virtude.  Ignoranza  e  vizio 
in  laida  comunanza  convengonsi,  l'un  l'altro,  di  vicen- 
devole conforto;  mentre  virtude  trae  dal  sapere  un 
più   lucente  fuoco. 

Quale  nobile,  ifjnnle  amabile,  o  quale  tenero  sen- 
linienlo,  qnal  naturale  pregio  o  \irlude,  propio  non 
s'ebbe?  quale  cosa  clic  valga  a  far  l'uonio  grande, 
o  Iiuono,  dare  utile  digniladc,  o  amichevole  grazia? 
Sofferirc  ci  non  polca  in  letteraria  omlira  giacere  , 
in  dolce  ritiranienlo.  indolente  piaciutosi  di  sua  pa- 
ce. La  Sirena  del  saggio  (  la  quale  usurpa  gli  aonii 
canti,  ed  in  sembianza  di  virtude,  adestali  da  un  mon- 
do inimei'ilevole),  sebbene  ei  sentisse  profondamente 
gli  alleltanienli  di  lei  ,  snervare  giammai  non  potè 
i  suoi  prodi  spirti,  raccolti,  tranquilli,  come  la  taci- 
ta notte  ,  ina,  come  il  giorno  ,  operosi.  Quanto  più 
lo  scaltrito,  l'audace,  il  malvagio  isforzavasi  di  usur- 
pare il  governo  del  potere  ,  tanto  ei  più  guardava 
sua  virtude  ,  onde  abbattere  con  disdegnoso  zelo  i 
macchinamenti  loro.  Basse  mire  di  vile  guadagno, 
()  di    laido  vizio,    passioni   del   riltaldo,  destar   potran- 


no a   maggiori    travagli,  e  saettare 


più   vivace 


vigore  per  l'animo,  che  non  queste,  le  quali  al  no- 
stro verissimo  bene  miste  ,  con  l'onore  presente  ,  v. 
la  fama  immortale,  raccolgono  il  bene  di  tutti?  Ina 
vana  forma  si  è  la  debole  virtude,  che  nell'ombra 
bunentevole  giace,  lusingata  da  futuri  disegnamenti, 
mentre  malvagitadc  e  follia,  congiunte  posse,  confon- 
dono il  mondo.  Quella  d'un  Talbol ,  d'assai  diversa, 
-ardente  Icvossi  nell'  azione  ,  azione    che  a  vile  ebbe 


perdere  in  ozio  simile  a  morie  un  battilo  di  vita  , 
(.■he  salvar  fosse  dato  ;  disdegnò  per  un  agio  codar- 
do, ed  i  suoi  insipidi  piaceri,  eedere  il  pregio  della 
gloria,  le  acute  dolcezze  di  all'anni,  e  quelle  alle 
gioie  che  insegnano  al  vero  magnanimo  viver  per  gli 
altri,  e  per  gli  altri    morire. 

Dal  matlino,  mira!  benigno  ei  sorge  nella  vita. 
Non  spirante  benelicenza  maggiore  la  Primavera  nel- 
l'almo suo  seguito  trae  le  gentili  aurelte  :  mentre 
gaio  cniro  lei  ride  il  salubre  guasto  de'fieri  venti,  e 
della  isfrenata  rabbia  invernale.  In  lui  Aslrea  alle 
oscure  dimore  de'sempre  erranti  mortali  fd-  ancora  ri- 
torno, onde  bearli  de'suoi  diletti,  onde  ritrar  loro  in- 
dietro da  spinoso  errore,  da  trista  soperchianza,  ne' 
passi  di  dolce  antica  fede  ,  di  felicitade  e  giustizia. 
Ugni  sua  parte,  ogni  sua  virtude  raccolta,  il  bene  ei 
vide  dell'umana  famiglia.  Conciossiachè  fervido  sen- 
tia  il  palpito  iÌK  Patrioti  (1)  ,  allorchci  dessi  divisano 
stati.  Ansioso  per  quello,  scioperato  sonno  tener  non 
polca  la  sua  ognora  svegliata  anima;  nò  si  allelta- 
vanlo  amici,  che  con  jiiacevole  froda  involar  gli  po- 
tessero una  utile  ora  ;  il  travaglio  non  conobbe  lan- 
guore, né  gioia  altraimeiUo.  Per  tal  modo,  con  passo 
non  mai  stanco,  dalla  virlude  menalo,  ei  guadagnò 
la  vetta  di  quel  sacro  monte,  ove  sovra  le  fosche  nu- 
bi di  nera  invidia,  il  puro  tempio  di  quella  alte?  sol- 
leva !a  sfolgorante  sua  fronte,  lìinomanza  più  non 
v'abbiate,  vittoriosi  depredatori!  Vi  dileguate  voi,  uma- 
ne comcle.  Rifuggo  al  vostro  splendore  !  Voi  che  la 
gloria  vostra  a'terrori  di  voi  dovete,  quali  suH'alto- 
nila,  desolata  terra  sjiargele  fame,  pestilenza  e  guer- 
ra !  Vi  dissipale  innanzi  a  questo  vernale  sole  di  fa- 
ma, fulgida  dolcezza  !  raggiante  vita  e  gioia  ! 

(  Continua.  ) 

(1)  Voce  di  moderna  convenzione,  significante  net  ret- 
to suo  senso,  Padre  della  Patria,  amantissimo  della  Pa- 
tria. Nola  del  Traduttore. 


S.  jffcssalina   jirima   martire  di  Foligno. 

Quadro  grande  eseguilo  dal  vaiente  pittore 

Enrico    BarUdomei  folignate  e.-^posto  non  ha  guari 

nella  sala  del  popolo 

SCIOLTI. 

E  chi  sei  tu  che  insolilo  e  possente 
Estro  m'ispiri  e  mi  trasporti  al  canlo  ? 
Caro  genio  dell'arti,  io   ti  ravviso. 
Che  cinto  il  capo  dell'eletta   fronda. 
Che  più   bella  si  eterna  e  si  rinverdc 
In  questo  sutdo  italico,  ne  addili 
Le  bell'opre   di  quei   che  al   santo  l'aggio 
Si  scaldano  la  mente,  ed   il   pensiero 
Poscia  stempralo  in  vividi   colori 
()  da  scarpel   foggialo,  e  vita  ai  marmi, 
E  dan  vita  alle  tele,  e   l'opre  loro 
Tramandan  sino  ai  più  remoli  posteri  !  .  . 
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Cosi  sciamai,  poiché  rivolto  il  passo 

A'er  la  sala  che  s'erge  spaziosa 

Della  Vergine  salila  innanzi  al  tempio 

(Mie  <lal  popolo  suo  s'adora  e  noma, 

Jj.i   gran  loia  mirai  che  si  presenta 

Come  gigante  nell'immenso  vuoto. 

I']   tu  onore  di  carmi,  o  Enrico,  avrai. 

Tu  che  educato  in  seno  allo  felici 

Fulginatcnsi  splendide  colline 

Presso  le  vette  d'apeanino,  a  questa 

Dell'arti  belle  inarrivahii  sede  ' 

Venisti  ansioso  ad  ispirarti,  e  bene 

Al   desio  della   patria  oggi  rispondi, 

E  di  pillor  sublime  hai  nome  e  vanto.  — 

Oh  chi  mi  dà  la  forza  e  le  parole 

Convenienti  al  tenero  soggetto, 

Si  che  io  descriva  la   funesta  scena 

Che  pria  d'ogni  altra  mi  ferisce  il  guardo? 

Scomposta  il  crine  e  rovesciala  al  suolo, 

Che  di   lepido  sangue  ancor  rosseggia, 

(Ha  donzella  io  miro,  in  cui  dal   volto 

Che  più  che  umano  appellerei  celeste 

Torna  più  bella  l'innocenza  istessa, 

li   tutta  appare  la  beltà   dell'alma. 

Dal  biondo  crine  e  dai  lineamenti 

iìiconoscerla  è  dato:  e  Messalina 

L'inclita  verginella,  la  pietosa 

Che  a   far  più  bella  la  fulginea  terra 

!u  cui  vide  nascendo  il  primo  sole 

Crebbe  all'amor  del  popolo  credente. 

A  lei  non  gli  agi  della  casa  avita, 

Né  di  svegliata  gioventù  gli  airetti 

Della  mente  olTuscaro  il   ^ivo  raggio, 

3Ia  bene  inslrutta  ne'cristiani  riti 

Le  primizie  di  vita  a  Dio  sacrando, 

O  gli  egri  a  consolare,  o  in  calde  preci. 

Trascorreva  tranquilla  e  giorni  e  notti. 

Or  chi  la  spense,  e  di  qual  fallo  rea 

Lila  si  rese  che  si  crudo  fato 

Avesse  ad  incontrar  ne'suoi  verdi  anni 

(Gli  accorsi  si  dimandano  a  vicenda)j 

li  qual  di  legge  sauzion   tiranna 

Che   il   sesso  pur  uè  gioventù  rispetti  :* 

Alle  giuste  richieste,-  all'impaziente 

Dimandar  delia   turba,  un  dito  accenna 

i.a   fatai  scritta,  che  si  scorge  affissa 

Sull'opposta   parete,  ond'è  che  folla 

Vedi  di  genti  col   proteso  mento 

Legger  gli  uni  sugl'altri  alla  rinfusa.  — 

Eran  più  lune,  che  in  squallcntc  e   tetra 

Prigion  giaceva  abbandonato  e  solo 

Feliciaii,  del  fulginatc  gregge 

A  Dio  diletto   venerando  padre: 

Per  odio  sol  della  Cristiana  Chiesa 

Ivi  il  fero  pagan  lo  rinchiudea; 

Lo  scarso  cibo  e  il  disagiato  loco 

Metteano  in   forse,  che  il  canuto  eroe 

Ivi  la   vita  avria  lasciata  in  breve: 

E  perchè  niun  soccorso  all'infelice 

Dato  venisse  da  cristiana  mano,.. 


Dell'empio  Impcrador  Decio  un  decreto 
Ai  custodi   imponea,  che  se  per  caso 
Taluno  ardiva   della   legge  in  onta 
Avvicinarsi  alia  prigione,  e  ciho 
All'amato  paslor  quivi  porgea. 
Con  la  vita  pagasse  il  fallo  insano, 
Senza  riguardo  alcuno  a  sesso,  a  grado. 
Tu  delia   legge  quel  rigor  primiera, 
Blossalina,  provasti,   alior  che  accesa 
D'ardente  caritade  al  veglio  santo 
Per  sostentar  s"i  preziosa  vita. 
Con  le  proprie   lue  ni:ui  recavi  il  cibo, 
E  mei  (lice  il  panicr,  che  a  te  d'appresso 
Lasciò  pur  anco  il  manigoldo  fiero, 
Quando  ncdl'opra  pia   le  ritruovando 
Con  la  villana  man,  da   pjù  percosse 
Ti  lasciò  pesta  o.  sen/a  \ita  al  suolo, 
Che  caritade  è  fallo  in  cor  perverso  ! 
g-       Ma  qual  nuovo  speltjuolo  alla  vista 
*       Della  pittura  ne  rivela  il  sommo  !  .  . 

S'apre  del  cielo  la  gemmala  volta,  ' 

E  spander  s'ode  un'  armonia  celeste 
D'organi  e  sistri  e  ben  temprale  corde. 
Ecco  da  schiere  Angeliche  e  Cherubbi 
Fra  nugole  d'argento  al  ciel  recarsi 
La  martire  di  Cristo  Messalina, 
Che  di  luce  purissima  raggiante 
Par  vagheggi  la  gloria  die  serbata 
Resta  a  chi  seppe   trionfar  del   mondo  !  .  . 
L'un  degl'ardenti  spirili  la  palma 
Siccome  a   vincitrice  a   lei    presenta, 
Mentre  un  altro  le  porge  una  corona 
Di  rose  eterne  e  colte  in  paradiso; 
Ed  ù  tanto  dell'arte   i!  magistero. 
Il  vivo  del  colore,  i  gruppi,  i  volli, 
Che  se  attento  rimiri,  e  bocche  e  mani 
Muoversi  parti  didl'elello  coro. 
Sicché   [ter  poco  ad  ascoltar  ne  intendi 
Per  berne  intera  l'armonia  l'orecchio. 
Ben  quella  festa   vide,  o  quel    trionfo 
Tratto  da  sensi  il  santo  vecchio,  e   teso 
Le  palme  al  ciel   dairiiiferriata  istessa 
Del  career  tetro  la   vision  contempla 
Ebbro  di  gioia  cIk;   gli  ajipar  dal  volto. 
Fortunato  paslor,  che  poco  appresso 
Per  la   fedo  pcrdea  la   vita  e  il  sangue, 
E  AJcssalina  rivedeva   in  cielo! 
D'ontle  entrambi  rivolsero   lo  sguardo 
Sulla   terra  nalal,  che  gloriosa 
Dal  loro  braccio  tutelar  si  rese. 

iJill'Acc.  Pietro  .ìla-allL 


PETERVARADINO 


L'ultima  città  ungherese  di  qualche  importanza  sul 
Danubio  é  Petervaradino.  Essa  non  ha  che  quattro- 
mila abitanti,  pressoché  tutti  tedeschi;  ell'é  però  una 
piazza    fortissima,  edilicata  fra  scogli,  sulla  riva  de- 
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(  Peter varadino  in   Ungheria.  ) 


slr?.  del  fiiiinc.  Le  anioriìà  civili  e  militari  del  di- 
stretlo  vi  abitano.  Questa  città  si  trova  sulla  l'ron- 
tiei'a  turca  ed  in  vicinanza  dei  cosi  detti  confini  mi- 
litari. Qui  i  viaggiatori  incontrano  gravi  di'lìcoltà, 
perchè  arrestati  in  certi  punti  dagli  scogli  sono  oh- 
Lligali  nd  un  trasìjordamento  che  s'eseguisce  per  ter- 
ra. Nullostante  il  servizio  dei  battelli  a  vapore  è  un 
miglioramento  considerevole  di  cui  si  va  debitori  al 
conte  di  Szecbeny,  nobile  ungherese  che  vi  ha  dedi- 
cato tempo,  cure  e  somme  enormi. 

Torna  però  dub!)io  che  questa  navigazione  abbia 
a  recare  essenziali  cangiamenti  ai  paesi  che  il  fiume 
attraversa.  I  viaggiatori  passano  rapidamente  senza 
creare  nuovi  deposili  commerciali  sulle  due  rive, 
.senza  fornire  agli  aì)ilanli  un  eccitamento,  né  alcun 
insegnamento.  1  mezzi  di  comunicazione  perfezionali 
neir  inferno  non  varranno  che  a  facilitare  il  movi- 
mento delle  ricchezze  che  rimangono  sepolte  in  seno 
a  quella  contrada  ammirabile,  ed  a  scuotere  gli  un- 
gheresi dal  torpore  industriale  in  cui  vivono. 

Sotto  ([uesto  rapporto  rimane  tutto  a  crearsi  :  le 
strade  ed  i  me/zi  di  trasporto  mancano  egualmente. 
Il  solo  metodo  un  poco  comodo  per  gli  stranieri  è 
quello  dei  Vorspannc  ,  nome  che  si  dà  alle  stazioni 
di  cambio  di  cavalli  a  cui  prestausi  i  contadini  dei 
villaggi.  Muniti  di  un  ordine  del  comandante  civile 
o  del  comandante  militare  della  provincia,  i  viaggia- 
tori si  presentano  al  giudice  del  villaggio  che  fa  im- 
mediatamente requisire  cavalli  e  postiglioni.  Il  prez- 


zo del  Vorspannc  equivale  ad  1  franco  e  Gj  cent, 
ogni  posta  di  Francia  per  la  muta  di  quattro  cavalli. 

I  villaggi  ungheresi  sono  in  generale  assai  popo- 
lati. Le  loro  contrade  lunghissime  e  larghe  un  cen- 
tinaio di  piedi,  hanno  dalle  due  parli  una  fila  di  aca- 
cie. Le  case  sono  costruite  di  mattoni  malcotti  ed 
imbiancate.  Il  tetto  di  quello  occupale  dai  contadini 
è  di  giunchi,  l'interno  è  pressoché  vuoto  di  masseri- 
zie. Gli  uomini  dormono  sotto  portici ,  avvolti  nei 
loro  mantelli;  d'estate  le  donne  ed  i  ragazzi  portano 
i  loro  letti  circondati  da  cortine  fuori  della  casa  e 
li  collocano  sotto  la  tettoia. 

Fra  queste  dimore  se  ne  distinguono  alcune  me- 
glio costruite  e  colle  finestre  munite  di  gelosie;  sono 
quelle  dei  nobili.  Una  galleria  che  dà  sulla  corte  di- 
simpegna lulte  le  camere  della  casa:  quivi,  o  ne'rari 
castelli  dispersi  in  Ungheria,  gli  stranieri  di  qualche 
distinzione  possono  domandare  l'ospitalità  quando  man- 
cano gli  alberghi  o  lor  sembrano  troppo  inaliilabili. 
Si  è  sempre  accolti  con  rara  cortesia,  purché  si  ac- 
cettino di  buon  grado  gli  usi  del  paese.  Il  servizio 
di  tavola  consiste  principalmente  in  fiori,  frulli,  con- 
fetti e  pasticcicrie.  Le  minestre  son  fatte  con  caffè, 
le  carni  sono  mangiale  con  zuccaro  ;  pannocchie  di 
grano  turco  abbrustolate  surrogano  i  pomi  di  terra, 
ed  al  dessert  lutti  fumano. 
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Scoperta  di  antichi  monumenti  di  Scultura 

nelle  isole  del  ìayo  di  Nicaragua 

nclV America  centrale. 

Al  chiarissimo  sig.  Commend.  Giuseppe  de-Faòris 

Direttore  de'Musci  pontificii  ec. 

A  Jcsivaniciite  a  quanto  clilìi  il  pregio  annunciarlo  ieri 
sera  eccole  il  rapporto  d'una  scoperta  del  più  allo  inte- 
resse tanto  sollo  l'aspetto  artistico,  quanto  sotto  l'ar- 
cheologico. Noi  ne  siamo  debitori  in  genere  al  fervore 
col  quale  vanno  investigandosi  in  America  i  luoghi  ove 
effettuare  il  tanto  desiato  canale  di  communicazione 
nell'Istmo  fra  i  due  oceani,  ed  in  specie  allo  zelo  e 
perspicacia  de!  sig.  Squicr  dolio  antiquario  america- 
no. Questo  rapporto  di  lui  fu  letto  avanli  la  società 
etnologica  di  Nuova- Yorck,  che  ne  ordinò  la  slampa. 
Or  come  han  fallo  alcuni  giornali  americani,  non  ne 
liresento,  che  i  tratti  che  possono  più  vivamente  ec- 
citarne l'attenzione,  e  ciò,  rendendo  le  stesse  di  lui 
parole. 

»  Diversi  indizii ,  e  relazioni  mi  avevan  fallo  so- 
spettare, dice  il  sig.  Squier,  che  pietre  antiche  d'una 
immensa  grandezza  si  trovassero  sepolte  in  alcune 
dell'isole  di  Nicaragua.  In  conseguenza  mi  feci  tras- 
jiorlare  a  Pensacola,  una  di  queste  isole,  che  più  par- 
ticolarmciile  mi  era  stala  designata.  Le  isole  forma- 
no in  quel  lago  un  laberinlo  complicatissimo,  e  (hli- 
Lono  senza  dubbio  la  loro  origine  ai  fuochi  vulcanici, 
che  le  hanno  sollevate  intorno  al  vulcano  Momoba- 
cho  dal  fondo  del  lago  le  cui  sponde  guarnite  d'im- 
mensi scogli  neri  mostrano  ancora  le  tracce  delle  an- 
tiche eruzioni.  )t 

»  Questi  scogli  sono  talvolta  accumulati  in  massi 
informi  di  cui  l'aspetto  desolanle  è  appena  dissimu- 
lato dalle  vili  che  sbucciando  dalle  loro  fenditure 
formano  graziose  pendenze.  Nell'isola  di  Pensacola 
queste  ru])i  formano  una  specie  d'anfiteatro  (  di  cui 
la  parte  media  è  piana  e  fertile)  rivolto  all'occiden- 
te, e  dal  quale  la  vista  si  estende  fino  ai  picchi  del- 
la Monaga  mollo  al  di  là  delie  coste  di  Granata.  So- 
vra una  piccola  elevazione  in  mezzo  a  questo  tempio 
della  natura  noi  trovammo  una  specie  di  capanna 
mezzo  sepolta  sotto  una  foresta  di  platani,  ed  ove  il 
sole  non  lasciava  penetrare  qua  e  là  che  filamenti  di 
luce  che' cadevano  come  oro  fuso  da  quella  sollitta 
di  verdura.  Vicino  a  quest'asilo  già  da  mollo  tempo 
abbandonalo  dagli  indiani  ,  che  ci  servivano  di  gui- 
da, mi  furono  da  essi  mostrali  due  gran  blocchi  di 
pietra  per  Ire  quarti  interrali.  Le  parli  visibili  seb- 
bene degradale  dai  secoli  avevano  conservato  le  trac- 
ce dell'antica  scoltura.  Noi  ci  ponemmo  al  lavoro, 
indiani  ed  europei,  ed  a  seconda  che  avanzavamo,  i 
blocchi  si  trasformavano  in  statue  immense  ben  pro- 
porzionate, pcrfeliamenle  conservate,  e  di  un  lavoro 
ben  superiore  a  tutto  ciò  the  noi  avevamo  incontrato 
fin  allora.  La  scoperta  eccitava  al  più  alto  grado  la 
nostra  curiosità  e  gli  indiani  sembravano  interessar- 
sene al  pari  di  noi.  Le  Joro  discussioni  animale  sull' 
origine  di  queste  statue  attiravano  pur  l'attenzione, 


poiché  dicevano  ingenuamente  che  erano  opere  di 
Slontcìuma  (l).  Le  loro  congetture  non  rimontavano 
più  oltre. 

))  In  fine  dopo  somma  fatica  giungemmo  a  disco- 
prire interamente  la  più  piccola  delle  statue,  lino  de' 
bracci  era  rotto,  e  la  faccia  da  una  parie  era  muti- 
lata. Ci  rimaneva  a  collocare  la  statua  ritta  entro  la 
fossa,  ciò,  che  domandò  anche  molto  lempo,  e  l'im- 
piego di  tutte  le  nostre  forze.  Finalmente  potemmo 
ammirarla  lulla  intera.  Essa  rappresenta  in  propor- 
zioni colossali,  ma  in  perfetta  armonia  un  uomo  as- 
siso sovra  un  seggio  quadralo  colla  testa  un  pò  in 
avanli,  e  le  mani  posate  sopra  le  coscie.  Sopra  la  te- 
sta si  trova  scolpita  quella  d'  un  anitnale  fantastico 
intorno  alla  quale  si  accerchiano  le  pieghe  d'un  ser- 
pente la  cui  lesta  minacciosa  viene  ad  appoggiarsi 
sulla  testa  della  statua  ». 

»  L' inlera  composizione  porla  l'impronta  di  una 
bellezza  selvaggia.  3Ia  ciò  che  v'ha  di  più  inleres- 
sanlc  per  gli  archeologi  si  è  ,  che  la  testa  dell'  ani- 
male che  sormonta  quella  della  slalua  è  appunto  il 
simbolo  sacro  del  dio  ìochli  secondo  il  vecchio  ca- 
lendario messicano,  e  gli  anlichi  manoscritti  che  sonosi 
recentemente  trovati  nelle  tombe.  La  pietra  di  cui  è 
formala  la  slalua  è  un  basalto  durissimo.  Lo  stile 
della  scultura  è  ardito,  i  membri  sono  ben  dislaccali 
dal  tronco,  ed  eseguili  con  moltissima  arte  anche  ne' 
minimi  dettagli  ». 

)>  Incoraggialo  dal  successo  della  prima  spedizio- 
ne ritornai  due  giorni  dojìo  con  una  compagnia  più 
numerosa  a  Pensacola  risoluto  di  disotterare  intiera- 
mente la  più  grande  delle  statue  ,  ma  non  tardai  a 
convincermi,  che  quest'impresa  era  al  di  sopra  dei 
mezzi  de'(|ua!i  disponevo.  Allora  sparsi  i  miei  india- 
ni nell'isola  dopo  aver  promesso  un  regalo  a  chi  sco- 
prisse altre   tracce  di   monumenti  antichi  )i. 

»  Dopo  avere  io  slesso  percorso  la  piccola  isola  in 
tulli  i  sensi  incominciai  a  credere  ,  che  seppure  vi 
erano  altri  monumenti  rimanevano  affatto  ascosi  ,  e 
che  era  impossibile  per  allora  riconoscerne  le  tracce. 
Intanto  i  miei  sguardi  distratti  si  fissarono  sopra  un' 
armata  di  formiche  che  si  dirigeva  con  ordine  per- 
fetto verso  un  punto  che  io  non  vedeva.  La  colonna 
poteva  avere  selle  od  otto  pollici  di  larghezza.  Io  la 
contemplava  da  quasi  mezz'ora  come  uno  spettacolo 
straordinario  ,  ed  in  line  In-amoso  di  osservarne  le- 
stremilà  la  seguii  fino  ad  una  gran  pietra  sotto  la 
quale  andava  a  nascondersi.  Frattanto  quasi  macchi- 
nalmente mi  posi  ad  esa.minar  quella  pietra  nella 
quale  finii  per  iscoprirvi  alcune  tracce  di  scultura. 
Chiamai  allora  la  mia  genie,  e  dopo  due  ore  di  la- 
voro riuscimmo  a  sollevare  dal  letto  in  cui  giaceva 
da  secoli  una  statua  un  poco  più  grande  della  pri- 
ma ,  ma  ben  differente  da  essa  sollo  molli  rapporti, 

(l)  E  osscrraìjHc,  che  il  nome  di  rjuesl'  ultimo  impe- 
radore  messicano  si  conserva  nelle  tradizioni  delle  an- 
cora esistenti  tribìi  indiane  come  V espressione  della  loro 
religione  e  prosperità  decaduta.  Sperano  sempre  che  Mon- 
te-unta  l'jrnerd  un  giorno  a  ristaliib're  Vanliro  impero. 
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e  st'ijnatainoiUt'  peli' aspello  bizzarro,  e  spavcnloso. 
La  parie  iiilVriorc  mainava  e  In  iiiipossiliili!  trovar- 
ne alcuna  traccia  ,  onde  solo  rimaneva  il  busto.  La 
testa  era  d'  una  grossezza  enorme  ,  gli  occhi  quasi 
tondi  0  spalancati,  i  lineamenti  contratti,  le  orecchio 
larirhc  ,  e  lunghissime.  Dalla  borra  smisuralameule 
aperta,  e  di  cui  la  mascella  inferiore  era  assai  pro- 
minente tirata  da  due  mani  che  sembrava  volessero 
svellerla,  pendeva  una  lingua  che  si  prolungava  lino 
al  pelle  « . 

»  Mi  è  impossibile  di  esprimere  l'elTello  strano,  ed 
orribile  di  quella  testa,  e  di  quella  lingua  che  pare- 
va voler  leccare  il  sangue.  Io  fui  per  un  momento 
affascinalo  dallo  sguardo  fisso  della  pietra  ,  ed  iraa- 
ginai  il  terrore  che  una  tale  divinità  doveva  ispirare 
a  coloro,  che  l'adoravano  ». 

»  In  quanto  alle  formiche,  dovei  rinunciare  a  sco- 
prirne il  ritiro,  che  forse  doveva  esisterò  in  un  sot- 
leraneo  ove  avrei  potuto  trovare  la  parte  inferiore 
della  statua  )). 

))  Sopraggiunta  la  notte  ognuno  si  coricò  sul  luo- 
go stesso  colle  sue  impressioni,  e  la  mattina  essendo 
arrivalo  il  rinforzo  di  operai,  ed  utensili  che  avevo 
domandato  ,  imprendemmo  risolutamente  a  sollevare 
la  più  grande  delle  statue  che  giungemmo  in  fine  a 
rizzare  sulla  sua  fossa.  Essa  rappresentava  un  uomo 
di  membra  enormi  ma  bene  sviluppate ,  con  petto 
largo  ,  e  rilevato  e  muscoli  ben  marcati ,  accosciato 
sopra-  un  immenso  piedestallo  quadrato.  La  testa  era 
sormontala  da  quella  d'un  alligatore  colle  mascelle 
aperte.  Il  corpo  dell'  animale  era  aderente  al  dorso 
della  statua,  i  piedi  d'innanzi  poggiavano  sulle  di 
lui  spalle^  'e  quei  deretani  si  aggrappavano  alle  ma- 
ni le  quali  perciò  sembravano  sostenere  tallo  il  peso 
del  mostro.  E  impossibile  esprimere  meglio  l'idea  della 
forza.  Cosisi  deve  rappresentare  Sansone  che  trasporta 
le  porle   di  Gaza,  e  Atlante  che  sostiene  il  cielo  )). 

)i  II  giorno  seguente  una  lunga  piroga  mi  condusse 
con  tutta  la  mia  gente  a  Gatapera  un'  altra  isola  di 
Nicaragua  posta  nel  centro  del  gruppo  che  il  fiume 
traversa  colla  rapidità  d' un  torrente.  E  cosa  sor- 
prendente passare  colla  velocità  d'una  freccia  quelle 
isolo  delle  quali  alcune  sono  abitate  da  indiani.  Le 
l'emine  si  traveggono  coperte  solo  de'  lor  lunghi  ca- 
pelli, ed  i  fanciulli  che  scherzano  ne' piccoli  seni  in 
mezzo  ai  Cori  di  glaria  (1)  .  Nella  stagione  piovosa 
uomini,  donne,  e  fanciulli  portano  una  specie  di  ca- 
sacca tinta  della  vera  porpora  di  Tiro,  perchè  il  mu- 
rice conchiglia  dalla  quale  gli  antichi  l'ottenevano, 
esiste  sulle  rive  del  Nicaragua  (2).  Sovente  s'incon- 
travano schiere  di  pappagalli  che  disputavano  su  i 
rami  d'alberi  come  i  nostri  rappresentanti  in  una  se- 
duta di  parlamento  (3} ,  mentre  in  basso  enormi  in- 


(1)  Pianta  aquatica  odorosa  dei  Nicaragua. 

(2)  JSeWAlhmn  fu  già  annunciata  l'esistenza  del  Mu- 
rex  vivente  nella  baia  di  Guajaquil  e  le  rive  messicane 
di  Oaxaca  sull'oceano  pacifico. 

(3)  L'autore  è  nativo  degli  Stati-uniti. 


guani  ('()  dormono  tran(|uillamentc  al  sole.  In  capo 
a  (juesta  scena  1'  immenso  vulcano  JMomobacho  pro- 
getta l'ombra  degli  aridi  suoi  fianchi  per  far  contra- 
sto colla  bellezza  del  ciclo,  e  la  lussureggianlc  vege- 
tazione  di   lutto  ciò  che  lo  circonda  ». 

»  l'inalmenle  abbordannno  vicino  a  questo  terribi- 
le Momobacho  in  un'  isola  conica  in  mezzo  alla  quale 
si  trova  un  antico  cratere  il  di  cui  fondo  è  divenuto 
col  tempo  un  lago  di  emanazioni  solforose.  Attorno 
a  (jueslo  cratere  alberi  grandissimi  sorgono  fra  mon- 
ticelli  di  scorie,  e  pietre  vulcaniche  IValle  quali,  mi 
disse  un  indiano,  che  si  trovano  frammenti  di  scol- 
lura.  Ci  ponemmo  pertanto  a  farci  un  sentiero  Ira  gli 
arbusti  mediante  i  nostri  arnesi,  e  dopo  alcun  tempo 
mi  trovai  in  presenza  d'  una  grande  e  bella  statua, 
eguale  presso  a  poco  a  quella  più  piccola  di  I>ensa- 
cola ,  ma  dritta,  e  portante  sul  volto  perfettamente 
conservato  un'espressione  di  dolcezza,  e  di  melanco- 
nia. Un  poco  più  lonlano  un'altra  statua  egualmente 
dritta,  e  col  volto  ridente  giaceva  fra  le  Iriche  dogli 
arbusti  poco  distante.  Il  mio  stupore  si  aumentava  in 
modo  incredibile.  Io  vedeva  l'arte  antica  in  tutta  la 
sua  perfezione  )). 

))  Un  indiano  mi  destò  dalla  mia  meditazione  per 
mostrarmi  un  monumento  d'altro  genere  che  aveva 
scoperto ,  e  rappresentava  un  uomo  assiso  alla  som- 
mità d'una  colonna  il  cui  piedistallo  era  coperto  di 
bassi  rilievi  preziosi.  Le  mani  erano  incrocicchiate 
quasi  per  pregare,  e  gli  occhi  aperti  sembravano  cer- 
care qualche  cosa.  Per  tutl'ornamento  in  testa  aveva 
una  pietra  conica  )i. 

n  Poco  distante  vidi  un'  immensa  pietra  simile  per 
la  forma  ad  un  cannone.  La  di  lei  lunghezza  era  dop- 
pia del  celebre  cannone  di  Brookbjn-yard.  Era  cir- 
condato da  disegni  affatto  inesplicabili,  e  nella  parte 
superiore  eravi  scolpita  una  lesta  umana.  )> 

))  In  tal  modo  noi  trovammo  quindici  statue  più  o 
meno  conservale,  olire  una  quantità  di  frammenti  de' 
quali  mi  fu  impossibile  indovinare  la  natura,  e  l'uso. 
Tutta  la  mia  gente  si  riposò  ,  ed  io  mi  assisi  sopra 
una  gran  pietra  lunga  incavala,  e  coperta  di  musco, 
andando  coll'imaginazione  vagando  e  cercando  le  sce- 
ne che  dovevano  aver  avuto  luogo  in  altri  tempi  in 
quella  odierna  solitudine.  Intanto  stanco  mi  dislesi 
su  quella  pietra  ove  mi  parve,  che  le  braccia  e  le 
gambe  trovassero  cavità  acconcie  a  riceverle.  Mi  sor- 
prese un  pcnsiere,  che  essa  fosse  una  pietra  pe'  sa- 
crifici !  Mi  alzai,  e  quasi  inorridito  mi  posi  ad  esa- 
minare. Dopo  aver  sollevalo  lo  strato  di  musco,  che 
copriva  la  pietra,  vi  scoprii  due  forami  che  certamen- 
te avevano  servilo  allo  scolo  del  sangue  ». 

)»  Tutti  questi  monumenti  differiscono  pel  loro  stilo 
elevato  da  quei  ultimamente  trovati  a  Copau  dal  sig. 
Stepliens.  Gli  ornamenti  che  si  veggono  sopra  quelli 
sono  grossolani  e  complicati ,  questi  di  Nicaragua 
sono  al  contrario  semplici  e  severi.  Una  di  queste^ 
statue  potrebbe  rappresentare  un  bevitore  di  Hogarth 


(4)  Specie  di  deformi  lucertole. 


L'    ALBUM 


399 


petrificato.  Egli  si  gelia  all'  imliolro  della  sua  sedia 
(  on  un'  aria  di  parasila  coiileiilo  aiTallo  inimitabile. 

)i  Una  cosa  degna  d'  osservazione  si  è  ,  clic  tulle 
queste  staine  seniln-ano  rilerirsi  ad  un  tipo  di  cui 
non  si  trova  oggidì  alcuna  traccia  nelle  antiche  trilui 
americane;  losche  seinbrerci)l)o  conlerniare  ropinioiie 
secondo  la  quale  molli  secoli  prima  dell'arrivo  degli 
spagnoli  i  popoli  distrutti  da  essi  avevano  conquista- 
to il  paese  sopra  una  razza  ,  che  avrebbero  intera- 
mcnle  massacrala   «. 

Fin  qui  la  relazione  del  sig.  Squior.  Nel  bolletti- 
no nuni.  81  della  società  di  Geogralia  che  contiene 
il  rapporto  suddetto  esistono  i  disegni  di  tre  delle 
principali  statue  di  questa  interessante  collezione.  I! 
primo  è  un  contorno  di  un  c(dosso  rappresentante  una 
tigre  assisa  su  i  piedi  posteriori.  È  una  scultura  ar- 
ditissima. Il  piedestallo  è  decorato,  e  l'altezza  del 
nionumenlo  è  di  otto  piedi.  Il  secondo  disegno  è  quel- 
lo d'un  idolo  la  di  cui  altezza  sopra  terra  è  di  no- 
ve piedi.  !l  suo  piedestallo  quadrato  ha  circa  venti 
pollici  di  lato,  il  terzo  è  la  statua  più  rimarchevole 
di  tutta  la  serie,  ed  ha  più  di  dieci  piedi  d'altezza. 
Kappreseula  usi  personaggio  ben  proporzionato  sedu- 
to sopra  una  s[iecic  di  trono  quadrato  alto  cinque 
piedi  sopra  terra.  Una  mostruosa  testa  simbolica  co- 
rona la   lesta  della  statua. 

Il  sig.  Squier  termina  la  sua  brillante  descrizione 
dando  i  dettagli  de'lìanimenti  di  porcellana  ornati  di 
brillanti  disegni.  Sarebbe  cosa  spiacevole,  se  oggetti 
sì  preziosi  rt'^slassero  alibandouali  all'  oblio  ,  ed  alla 
distruzione  ,  ma  le  due  |>ii!  piccole  statue  soao  già 
arrivate  a  Nuova-York,  e  vi  è  ogni  speranza,  che  il 
governo  degli  Stati  Uniti  salverà  anche  gii  altri  mo- 
numenti nell'interesse  della  storia  e  delle  arti. 

Dopo  queste  notizie  si  desta  facilnientc  in  chi  le 
riceve  un  rillesso  filosolico ,  cioè,  che  i  monumenti 
di  scollura  Ira  tutti  i  prodotti  dell'  umano  artilicio 
prevalgono  per  trasmettere  se  non  per  tutta  l'epoca 
dell'esislenz.i  geoìogica  della  terra  ahneno  per  la  mag- 
}j;iore  diuturnità  <le'  tempi  le  memorie  de'  popoli  che 
ii  formarono.  Le  stesse  iscrizioni  letterali  nel  corso 
de'sccoli  perdono  non  solo  le  l'orme  materiali,  ma  il 
loro  stesso  valore  fonetico,  ed  ideologico.  So  poco, 
e  con  incertezza  possono  favellarci  i  gerogliiici  egi- 
ziani, assai  meno  lo  possono  le  grandi  iscrizioni  clru- 
sche  eugubine,  e  le  cuneiformi  niniviliche,  e  babilo- 
nesi ,  e  le  tante  altre  asiatiche,  e  di  colte  nazioni 
letterale  che  più  non  esistono.  All'incontro  i  monu- 
jncnti  di  Palenque,  e  di  non  poche  altre  città,  e  tem- 
pli, e  necropoli  specialmente  scoperte  ,  ed  illustrate 
in  questo  secolo  nello  due  .\nieriche  distruggono 
quelle  opinioni,  che  attribui\ano  agli  imperii  messi- 
cano, e  peruviano  i  priinordii,  e  la  fase  della  civil- 
tà americana  non  più  aulica  di  [lOchi  secoli.  In  oggi 
(|ue'massi  destinati  dal  ferro  industriale  ad  una  vita 
uiorfica  ,  e  da  moltiplici  vicende  fisiche  ascosi  ,  se- 
niiscpolti,  seniilogori  sono  investigali  (ino  frallc  rc- 
loudite  boscaglie,  e  nel  seno  della  terra,  evocati 
ad  una  nuova  esistenza,  ed  interrogati  dagli  studiosi 
investigatori  de'[iiù  vetusti   avvenimenti.  E  que'massi 


dicono  che  il  genio  di  trasmettere  ai  suoi  posteri 
(jualche  idea  della  sua  esistenza ,  del  suo  potere  , 
della  sua  industria  è  sempre  esistilo  nell'  uomo  di 
tutte  le  regioni  :  che  alcune  analogie  di  forme  fra  i 
lavori  de'popoli  dell'antico,  e  quei  del  nuovo  conti- 
nente indicano  una  somiglianza  di  costumi  ,  ed  una 
idenlilà  d'origine:  indicano  le  i?nniigrazioni  delle  gen- 
ti asiatiche  nel  suolo  americano  e  la  progressiva  dif- 
fusione dell'uiitan  genere  dal  piasioro  asiatico.  Dico- 
no altresì  quo'scuìti  massi,  o  lamio  almeno  supporre, 
che  gli  ora  estinti  abitanti  delle  Azqre  si  recassero 
al  Brasile:  che  ivi  si  trovano  tracce  degli  usi,  e  for- 
me monumentali  egiziane  delle  epoche  faraoniche,  ed 
indizi  d'armi  greche  pervenutevi  nella  circostanza  del 
famoso  perijìlo  d'Ammone,  e  figure,  e  simboli,  che  ac- 
cennano la  trasmissione  del  culto  cristiano  in  tempi 
de'quali  la  storia  non  ci  dà  speciali  ragguagli. 

Ma  lutto  ciò  c!ie  le  scolture  dicono,  o  possono  dire, 
o  diranno  ai  dotti  investigatori  non  è  lo  scopo  di 
questo  scritto,  il  quale  è  esaurito  col  ])resentarlc  la 
relazione  del  sig.  Squier  in  rapporto  all'arte  insigne 
che  ella,  sig.  Gom.iiendatore,  con  tanto  jìregio  ed  ono- 
re coltiva.  .S'.   Cumiìlì. 


SUL    CASTIUSIOEMO    DEL    LAZIO  : 

{  Cuntinuaz.  e  fine.    Vedi  paf/.  .387). 

Giacché  intanto  bastevol  non  riesce  il  riprodur- 
re con  ingenuità  gl'avvenimenti  dell'età  andate,  sic- 
come ci  si  lasciaron  scritto  da  chiarissimi  uomini  e 
degni  di  non  equivoca  credenza;  ma  egli  è  ben 
duo[!0  eziandio  non  preterirne  il  sostanziale  e  le  in- 
sorte opinioni  sul  soggetto  per  isfuggire  (|ue'bivii  che 
d'improvviso  offuscar  potriano  anco  d'un  terso  cristal- 
lo la  limpidezza,  io  mi  reputerei  soverchiamente  man- 
chevole, se,  dopo  a\er  favellalo  del  nostro  Ferentino, 
osassi  tacere  o  di  non  essermi  liolo  con  il  silenzio  o 
tentassi  dimostrare  quanto  il  [).  Cialiiio  con  ogni  im- 
pegno scritto  alìbia  in  favore  del  Ferentino  degl'Er- 
nici ,  [(rocurando  di  rovesciare  lutto  quello  che  pro- 
dotto ci  venne  dal  Kirchcr  del  nostro  Ferentino  la- 
tino, allegando  l'autorità  di  Leandro  Allierli  ,  che  il 
pretende  (juello  aptiunto  essere,  il  (juale  fra  gl'Ernici 
ancor  di  tal  nome  ricordiamo  a  dì  nostri.  Di  niun 
peso  peraltro  risultano  le  di  lui  mal  appoggiale  fan- 
tasmagorie, mentre  anco  il  più  idiota  si  giova  pene- 
trarne  il  debole  opinaìucnto. 

Se  Leandro  Alberti  dalo  si  fosse  ad  esaminar  Li- 
vio, Dionisio,  Pompeo  Festo,  Plutarco,  ed  il  Kirchcr, 
che  con  sottilissimo  ingegno  designò  la  precisa  loca- 
lità del  vetusto  bosco,  e  sorgente  ferentina,  ove  esi- 
steva l'antica  curia  delle  ferie  latine,  sull'appoggio 
segnatamente  di  Poìiijico  Fcslo,  che  contesta  il  Feren- 
tino in  discorso  alle  radi':i  del  monte  Albano  pojjuìi 
Ialini  ad  caput  Fcrentiitac ,  ijuod  est  sub  munte  Albano 
Consilia  inire,  come  di  fitto  alle  falde  del  monte  lut- 
lor  mirasi  il  bosco  ,  ap[)ellato  parco  di  (Colonna  con 
il   lluenle  dell'  acqua  derivante  dal  caput  uquae  ,  cosi 
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faiiliiienli'  favellato  ci  non  avrelìho  del  nostro  Feren- 
tino Latino,  a  gloria  di  quello  degli  Kriiiti.  31a  qual 
inara\  iglia  ;' 

Leandro  Alberti  de'l'P.  Predicatori  fu  coetaneo,  li- 
gio, e  liieienale  di  frate  Annio  altro  Domenicano  vi- 
Itrbesc,  notissimo  per  l(>  di  lui  imposture  e  cliimcre, 
a  garanzia  del  quale  allontanandosi  ben  spesso  l'Al- 
berti suddetto  dalla  verità,  poco  autorevoli  rese  le  pro- 
prie istoriclie  produzioni  ,  notabihnenic  frainiscliiato 
di  stravaganti  opinioni,  e  di  sofismi  >l).  Kd  ingenua- 
mente parlando,  tuttocliè  riprovevoli  mi  riescano  cor- 
to nomenclature  ,  datesi  ad  arte  per  trarne  |)ro(ìttOj 
bcamlìiando  come  riferisce  il  SHcali,  le  istorie  in  fa- 
volose romantiche  novelle,  non  pertanto  in  questo  ca- 
so, i  nomi  che  conscrvansi  di  monte  Ferculo  ,  Capo 
d'acqua,  di  Bosco  sacro  fercniino,  e  di  Colle  fcren- 
tino,  da  tutti  i  luoghi  presso  Marino  indicati  da  Tito 
Livio,  ed  altri  ,  vieppiù  rendon  solide  le  deduzioni 
del  Kircher,  che  ben  pria  d'ogni  altro  analizzar  sep- 
pe le  narrazioni  de'  classici  sicché  smentiscono  l'opi- 
nione in  proposito  dell'Alberti;  cui  in  seguito  unitavi 
l'adesione  di  tanti  altri,  fra  i  quali  del  Nicolai  (2), 
che,  citando  il  card.  Corradino  autore  del  Vetiis  La- 
ti'um,  continuato  dal  Volpi,  sostiene  essere  il  nostro 
Ferentino  ben  diverso  dali'Ernico,  imperciocché  se- 
condo le  più  vetuste  istoriche  relazioni  esisteva  prcs 
so  il  monte  Albano  e  la  macchia  F'aiola,  non  già  fra 
gli  Ernici,  dimostrasi  l'infallibile  posizione  ,  ed  esi-  , 
steuza  del  nostro  Ferentino,  attiguo  luco  di  Fcronia, 
e  tempio  alla  Diva  dedicalo,  contro  l'idea  del  P.  Cia- 
liiio,  dedotta  dal  parere  del  suraentovato  Leandro  Al- 
berti, che  stampò  la  descrizione  di  tutta  l'Italia. 

Chi  poi  linalmenlc  oserà  contrariarmi  che  dalla 
ceniiica  posizione  del  La/io  ove  fu  un  tempo  il  Fio- 
rentino, ed  in  oggi  Marino ,  del  tempio  innanzi  cui 
con  dignità  ragunar  doveansi  le  nazionali  assemblee, 
<ioè  corani  Numine  dalla  prossimità  di  Alba  Longa 
capitale  del  Lazio,  di  Vellelri,  Ariccia,  Tuscuio,  l're- 
neste,  di  Roma,  città  le  più  cospicue  ,  non  ci  venga 
somnùnistrata  la  più  evidente  assicurazione  che  i!  Fe- 
rentino esser  dovesse  nel  punto  stabilitosi,  acciò  fos- 
se a  tutti  i  popoli  laziali  a  bell'agio  egualmente  »  e 
che  perciò  il  nostro  non  avesse  allatto  che  fare  col 
ferentino  degli  Ernici  ? 

l'n  torto  troppo  manifesto  farebbcsi  alla  coltura 
del  secol  nostro  se  dubitar  si  osasse  che  un  solo 
lungi  ruotando  vada  col  pensicr  suo  da  un  fatto  che 
non  permette   una  replica,  un  farse  (3). 

(1)  Vedasi  Tiral/oschi  Letleralnra  Italiana.  Tom.  1  71. 
P.  //.  183. 

{"À)  Be' bonificamenti  delle   Terre  Pontine. 

(3)'  Se  vorrem  prestar  fede  a  Lido,  Tarquinio  quan- 
do morir  fece  l'arno  convocò  il  Concilio  ferentino  in  dieni 
certara,  ed  i  macinali  cran  tulli  intercciiidi  assai  di  Inion 
mattino:  Conveniunt  frequenler  prima  luce,  e  Tarqui- 
nio trattenutosi  tulio  il  giorno  in  Roma  ri  arrivò  poco 
prima  dei  tramontar  del  sole.  Ipso  Tarquinius  diem 
quippe  servavit  ,  scd  paulo  antequam  sol  occideret 
vcuit. 


Continueranno  le  più  memorabili  vetustà  dell'odier- 
no 31ariuo.  G.  Rani/hiasci. 

Acrclilie  potuto  starsene  Tarquinio  tutto  il  di  in  Ro- 
ìna.  e  quin'li  verso  l'occaso  (jiui/nere  a  l'erentino  dei/li 
Ernici,  die  è  circa  50  miglia  lungi  dalla  capitale,  e  non 
invece  al  liosro  sumentovato  di  Marino  che  ne  dista  cir- 
ca 12  miglia  ? 


rnEBus 


REBUS    PRECEDENTE 

Il  mondo  vie  più  tende  alla  sua  grandezza  morale. 


LA    POSTA   INDIANA. 

La  posta  indiana  spedisce  presso  a  poco  giornal- 
mento  100,000  lettere  e  20,000  giornali.  —  Essa  è 
la  più  estesa  e  quella  della  maggior  importanza  che 
parta  dall'Inghilterra.  —  Mantiene  essa  la  corrispon- 
denza con  Gibilterra,  iMalta,  le  isole  Ionio,  l'Egitto, 
il  mezzodì  od  il  Levante  dell'Affrica,  la  Persia,  l'A- 
rabia, r  India,  la  China  ,  l'  Australia  e  1'  Arcipelago 
indiano.  — 


ASSOCIAZIONE  ALL'  ALBUM 
ANNO  WIII. 

UN  ANNO,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3   12. 


TlPOGllAFIA    DEI.r.E    L'ELLE    AUTl 

con  npprocazionc 


DIUEZIONE    DEL    GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  \Zd. 


CAV.    GIOVANNI    DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GIANFRAXCESCO    BARBIERI    DETTO    IL    GUERCINO    I)\    CENTO 


Chi  è  quel  fanciullo,  che  sulla  puhlilica  strada  fuo- 
ri di  una  [.orta  di  Cento  disegna  sulla  polveri;  alhcri 
e  case,  e  sui  pareli  del  suo  ahiluro  tratteggia  ligu- 
re? Che  ammirato  per  avventura  da  un  canonico  La- 
tcranense  che  quinci  passava  ,  fu  careggiato  ,  e  pro- 
tetto ;  e  nelle  scuole  di  dipintura  fu  fatto  istruire 
perché,  poi  divenisse,  come  in  effetto  divenne,  un  pro- 
fessore dell'arte:'  Egli  è  il  Quercino  da  Cento,  che 
tiglio  di  un  operaio  giornaliero  lino  dai  teneri  anni 
addimostrò  altiludinc,  e  genio  alla  pillura  e  clie  dal 
padre  Mirandola  fu  cresciuto  nelle  discipline,  non  dis- 
simile al  giovinetto  Pietro  Trapassi  che  sentito  im- 
provvisar versi  per  le  contrade  di  Roma  fu  da  Vin- 
cenzo Gravina  posto  alle  scuole  perchè  fosse  poi  un 
giorno  salutato  poeta  dell'  affetto  e  della  grazia  ,  e 
conosciuto  col  nomo  di  Melastasio  che  egli  con  greco 
vezzo  gl'imposo.  Gran  fortuna  è  il  nascere  colla  dote 
ammirevole  di  un  ingegno  sveglialo,  e  sorte  grande 
del  pari  è  l'avvenirsi  in  un  Mecenate  che  vi  presti 
gli  agi  da  camminare  celeremenle  nella  via  della  sa- 

A>NO  XYII  —  15  febbraio  1851. 


pienza.  Cosi  intervenne  al  Gucrciiur,  nomo  che  dallo 
strabismo  gli  derivò.  Nacque  nel  1591  da  Andrea 
Barbieri  e  da  Elena  Ghisellini  in  Cento;  e  Benedetto 
Gennari  il  seniore  gli  fu  maestro  in  patria,  e  Giam- 
batista  Cremonini  a  Bologna.  Egli  superò  ben  presto 
i  maestri  ,  e  inclinato  alla  parte  della  dipintura  non 
meno  malagevole  ed  ardua  delle  altre,  al  cliiaroscuro, 
vi  si  esercitò  con  genio,  e  riusci  in  esso  celebratis- 
simo.  Tre  modi  però  ebbe  di  pingere.  Il  primo  pieno 
di  oin'irc  furtissiine  con  itimi  assai  vivi,  meno  studialo 
nei  coiti  e  nulle  estremità,  di  carni  che  tirano  al  gial- 
liccio, e  in  lutto  il  resto  men  vago  di  colorito,  come  be- 
ne avverte  il  Lanzi  3  il  secondo  che  è  il  piti  gradito 
e  prezioso  e  che  adottò  dopo  di  essere  stato  a  Bolo- 
gna ,  a  Venezia  ed  a  Roma  ,  e  dopo  l'  amicizia  coi 
Carraccesclii  e  col  Caravaggio  ,  ha  gran  coulraxlo  di 
luce  e  di  ombra  Vuna  e  l'altra  arditamente  gagliarde  : 
ma  miste  a  gran  dolcezza  per  l'unione,  e  a  grande  ar- 
tifizio pel  rilievo;  maniera  famosa,  si  ammirata  dagli 
oltreraonli,  per  cui  fu  chiamato  il  Mago  della  pittura 


402 


V    A  L  15  U  M 


Ilaliana,  e  per  cui  è  stalo  unico  al  mondo  (1).  Il  Icr- 
7.0  modo  tende  al  gaio,  e  all'  aperto  ,  e  cosi  adoperò 
dopo    aver    vedute  le  pitture    soavi  di  Guido    Reni. 

Si  osserva  maggior  avvenenza,  e  varietà  di  teste,  e  non 
so  quale  studio  di  espj-essioni ,  che  in  varii  quadri  di 
questo  tempo  è  cosa  stupenda.  Colla  prima  maniera  ven- 
ne tosto  in  fama,  e  Lodovico  Capacci  scrivendo  a  D. 
Ferrante  Carli  a  di  11)  luglio  1G17  diceva  che  si /wr- 
tava  eroicamente  ,  e  che  era  iin  giurine  che  dipingeva 
con  somma  felicità  d'invenzione,  gran  dcsignatore,  e  fe- 
licissimo coloritore.  Mostro  di  natura,  e  miracolo  da  far 
stupire  chi  vede  le  sue  opere.  Fra  le  [irirne  l'uroi\o  am- 
mirati i  freschi  che  fece  in  patria  nelle  case  Chiarelli 
e  Provengali  ora  Diana  j  Aldrovandi ,  ora  Cavriani; 
Tagliavini  ora  Scarsclli,  i  quadri  ad  olio  del  Trionfo 
di  tutti  i  Santi  che  ora  è  nel  museo  di  Tolosa  ;  la 
Madonna  col  Immhino  e  varii  Santi  che  ora  è  nella 
Galleria  di  Strasbourg;  S.  Pietro  che  resuscita  la  Ve- 
dova Tubila,  che  ora  è  nella  Galleria  Pitti  a  Firenze; 
la  Cattedra  di  s.  Pietro  ,  che  ora  e  nella  Pinacoteca 
di  Cento.  In  questo  vi  è  pinto  il  Signore  in  piedi,  il 
quale  consegna  coH'una  mano  le  chiavi  della  sua  Chie- 
sa a  s.  Pietro  gcnullesso  sul  primo  grado  del  basa- 
mento della  Cattedra,  mentre  coll'altra  addita  la  Se- 
de di  Konia,  da  dove  assiso  dovrà  governare  la  Cri- 
stianità. Presso  alla  Cattedra  sonovi  due  angeli,  l'uno 
dc'quali  vedesi  colle  m.fni  incrocicchiate  sul  petto  in 
segno  di  reverenza,  e  l'altro  porta  la  Tiara  simbolo 
del  triplice  potere  dei  Sovrani  Pontefici.  Occupa  l'al- 
tezza del  quadro  una  gloria  d'angeli  dal  più  grande 
de'quali  è  soCfolto  il  purpureo  drappo  del  padiglione 
ihe  adorna  e  sovrasta  al  trono.  Due  Apostoli  stanno 
in  discorso  fra  loro.  Le  ligure  del  Signore,  e  di  san 
Pietro  sono  di  \ero  rilievo,  piene  di  espressione,  e 
ben  lumeggiate.  Altro  quadro  nominatissinio  fu  il  5. 
(ìugliclino  che  fece  per  Bologna ,  e  che  ora  é  nella 
l'elsinea  Pinacoleca.  Espresse  in  esso  il  Vescovo  Fe- 
lice assiso  in  abito  Pontificale  con  mitra  in  capo  ,  e 
innanzi  a  lui  in  ginocchio  il  guerriero  Guglielmo  in 
atteggiamento  di  ricevere  la  tonaca  religiosa.  Presen- 
ti alla  cerimonia  in  disparte  si  veggono  un  alfiere  , 
ed  un  monaco  vestilo  a  bianco.  So[)ra  evvi  la  Ver- 
gine col  divino  Infante,  ed  un  Angelo,  e  due  Santi. 
<Juesto  è  il  capolavoro  del  Guercino  che  fu  posto  a 
iato  al  S.  Giorgio  di  Lodovico  Caracci  ,  e  che  destò 
tanta  ammirazione  nella  Chiesa  di  S.  Gregorio.  Il  Pa- 
dre Mirandola  proteggitore  amorevolissimo  dell'Arti- 
sta non  capiva  in  sé  pel  contento  al  mirabile  aciiui- 
slo  che  il  suo  diletto  avea  fatto  nell'arte,  e  gli  pro- 
cacciò da  tutte  parli  lavori,  ed  onorificenze.  In  Cen- 
to lo  consiglio  ad  insliluire  una  scuola  di  disegno, 
e  [ler  questa  il  Guercino  fece  stampare  i  primi  Ele- 
menti, che  piacquero  tanto  al  Palma  iuniore,  tratteg- 
ffiati  coU'usata  maestria  e  buon  gusto.  Il  cavalior  Bar- 
tolomeo l'abri  di  (k'nlo  gli  offerì  un  appartamento 
nella  propria  casa  per  V Accademia  del  nudo  e  in  essa 
fece  molli  allievi.  Il  card.  Alessandro  Ludovisi  fu 
pure  uno  dei  mecenati  del  nostro  Pitlor   mago,  e  co- 

(1)  Lanzi  Storia  Pitlwica   T.  2.  p.  2.  pag.   122. 


me  fu  sublimalo  al  sommo  degli  uflici ,  e  Pontefice 
fu  salutalo  per  tutto  l'orbe  cattolico  lo  chiamò  divia- 
tamente a  Roma  ed  ivi  recò  in  mezzo  quella  famosa 
seconda  maniera  per  cui  il  suo  nome  è  solenne.  Ol- 
ire il  Ritratto  di  Gregorio  XV,  fece  i  celebri  freschi 
alla  villa  Ludovisia.  Nel  j)iccolo  palagio  gli  fu  dato 
a  dipingere  la  volta  terrena,  e  a  secco  prese  a  fare 
Y Aurora  con  altre  figure,  che  tutta  quella  volta  com- 
prendono entro  compartimenti  di  quadratura  da  lui 
eseguili  sul  disegno  di  Agostino  Tassi  detto  dal  Ma- 
sini  dalle  Prospettive  ,  discepolo  di  Paolo  Brilli.  Una 
giovane  Divinità  e  ralligurala  su  di  un  carro,  cui  due 
locosi,  membruti,  e  maculati  destrieri  trascinano.  Un 
Genio  volante  è  in  atto  di  coronarla  di  fiori,  mentre 
dietro  ad  essa  altro  Genio  posato  sul  carro  toglie  da 
un  canestro  nuovi  fiori  per  ispargerli  intorno.  Da 
una  parte  il  sonnacchioso  canuto  marito  rilevato  sul 
letto  a  sedere  sollalza  con  una  mano  la  coltre  quasi 
cercando  la  giovane  sposa,  che  il  lascia,  aiutato  a  ciò 
fare  da  un  Amorino.  Quasi  in  fuor  d'opera  vedi  più 
sotto  a  fuggire  una  Donna  che  raffigura  la  nollc ,  e 
nella  parte  superna  si  scorgono  tre  fanciulle  annun- 
zialrici  dell'aurora,  una  delle  quali  versa  rugiada  da 
un'  urna  ,  e  le  altre  hanno  in  fronte  una  stella.  La 
novità  di  questo  lavoro  eseguito  col  solito  bel  gusto 
di  macchia  e  con  la  solita  vivacità  di  colore  trasse 
ogni  maniera  di  persone  a  vederlo,  che  levò  al  cie- 
lo l'ammirando  artificio.  In  una  camera  contigua  co- 
lorì in  fresco  un  Paese  a  concorrenza  del  Brilli,  de! 
yiola  ,  e  del  Domenicbino.  Un  delizioso  giardino  gli 
venne  vaghezza  di  rappresentare,  ed  una  scena  resa 
curiosa  per  giuochi  d'acque  nascoste,  che  di  repente 
schizzando  fuori  delle  piante  qua  e  colà  a  pispini 
bagnano  i  molti  .signori,  e  le  molto  dame  che  si  de- 
liziavano tra  quelle  aiuole  e  le  costringono  a  darsi 
alla  più  celere  fuga.  ISell'appartamento  superiore  del 
casino  slesso  in  un  volto  di  una  saletta  ornata  in 
quadratura  dal  Tassi  di  colonne  e  di  dorature  fu  di- 
pinto un  sollìtto  con  pari  energia,  ove  una  Fama,  o 
secondo  il  Malvasia  una  Pace  è  in  atto  di  dar  fiato 
a  una  tromba  avente  in  mano  un  ramuscello  d'ulivo. 
Ma  opera  magistrale  attendevalo ,  opera  che  tutta 
Roma  a  maraviglia  commosse  (1622).  Fu  questa  la 
S.  Petronilla,  che  ora  è  nella  Galleria  Capitolina,  e  | 
che  servi  di  modello  ad  un  non  nien  vago  Mosaico, 
che  fu  fatto  in  s.  Pietro.  La  santa  è  rappresentata 
defonta  ,  in  quella  che  la  sua  spoglia  mortale  viene 
sepolta.  Finse  ,  che  uno  di  quelli  a  tale  ullicio  sta- 
tuiti essendo  disceso  nella  tomba  sporga  fuori  le  mani 
per  prendere  il  corpo  morto,  mentre  un  altro  mezzo 
ignudo  in  pittoresco  ,  ma  naturalissimo  scorcio  chi- 
nandosi, e  tenendo  con  ambe  le  mani  un  panno  che 
si  suppone  jiosto  a  traverso  del  corpo  slesso  ,  lo  fa 
lentamente  discendere  a  basso,  soccorso  a  ciò  fare  da 
un  vecchio  a  lui  vicino.  In  disparte  é  la  bara  con 
un  |)argolelto  ,  ed  alcune  figure  piangenti  oltre  un 
garzonetto  che  tiene  in  mano  un  torchio  acceso,  o 
dal  lato  opposto  stassi  in  piedi  un  giovane  armigero, 
che  sembra  guardare  il  luogo  ,  e  tenere  addietro  la 
affollata    gente    curiosa.  Nella  parte    superiore  è  di- 
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pinta  l'anima  della  Santa  sulle  nubi  in  atto  affettuo- 
so ed  umile  genuflessa  avanti  il  Salvatore,  che  se- 
dente mostra  colle  braccia  aperte  di  accoglierla  tra 
il  cortèo  di  Angelici  spiriti.  L' inLoraggimento  del 
i'rincipe,  l'emulazione,  l'imitazione  delle  opere  pere- 
•  rine,  il  genio  del  grande  artista,  lutto  di  conserto 
(  ospirò  a  recare  a  perfezione  il  proprio  stile  ,  ed  a 
recare  la  seconda  maniera  che  piace  tanto.  Altre  opere 
esegui  in  Roma,  ma  dopo  la  morte  del  Pontefice  fece 
ritorno,  sbramati  i  voti  di  alcuni  Principi,  al  suo  paese 
nativo,  ove  suo  fratello  Paolo  Antonio  espertissimo 
il  ritrarre  fiori,  animali,  conchiglie,  vasellami  e  vai- 
ne là  era  in  non  minor  fama  del  fratello ,  non 
^inza  rendersi  commendevole  nel  reggimento  delle 
iomestiche  bisogne  che  a  lui  tutte  erano  confidate. 
Abbiamo  di  sua  mano  scritto  il  pregevole  Diario  Bar- 
.'lìi-ri  ove  dal  1G29  alla  sua  morte  sono  notati  tutti 
i  quadri  che  fece  il  Guercino  ed  egli  stesso,  coi  ri- 
s^pettivi  prezzi.  Io  ho  apparecchiato  un  Commentario 
«iella  vita  del  Guercino  per  la  stampa,  ricco  a  noti- 
yie  da  ninno  conosciute,  trovate  in  patria  con  in  fine 
im  minutissimo,  e  voluminoso  Catalogo  che  potrà  es- 
sere utile  agli  artisti.  In  esso  è  intromesso  tutto  il 
Diario  Barbieri  in  discorso.  Ma  il  diletto  fratello  do- 
po non  molto  tempo  cesse  da  questa  vita  manche- 
vole ,  e  il  Guercino  che  si  era  di  già  per  le  guerre 
.lei  Barberini  tramutato  stabilmente  a  Bologna  accol- 
se in  casa  i  nipoti  Gennari,  e  a  loro  commise  il  ca- 
rico del  proseguimento  del  Diario  (1).  Bisognerebbe 
tessere  ia  cambio  d'una  viterella  un  Catalogo  chi  vo- 
lesse accennare  i  capolavori  di  questo  Pittor  mago', 
i,'iacchè  fu  un  lavoratore  indefesso,  e  fornito  di  una 
docilità  di  mano  più  presto  incredibile,  che  maravi- 
uliosa.  Io  non  accennerò  che  la  Cupola  di  Piacenza 
nella  quale  compi  il  lavoro  dal  Morazzone  lasciato 
imperfetto.  Avea  egli  fatto  due  profeti  nella  volta 
ollagona  della  chiesa  ,  e  restavano  a  farsi  altri  sei 
in  fresco  (1626).  Sei  profeti  pertanto  pitturò  il  no- 
stro professore  del  chiaroscuro  e  cosi  freschi  e  vi- 
vaci si  conservano  ancora  che  paiono  dipinti  da  poco 
tempo,  e  a  dir  vero,  dice  il  Calvi,  per  lo  disegno,  per 
la  movenza,  e  per  l'altezza  delle  tinte  sono  delle  piii  in- 
^>'/ni  cose  che  si  sieno  viste  di  lui.  Cento  poi  si  può 
«lire  che  è  tutto  una  Galleria  del  Guercino.  Chi  non 
sa  che  nella  Pinacoteca  evvi  la  famosa  Apparizione  di 
Cristo  alla  Madre  ,  capolavoro  che  vi  rende  estatico, 
evvi  il  5.  Bernardino  da  Siena,  il  5.  Giù:  Battista,  il 
>S'.  Pietro  pentito,  la  Vergine  col  bamhinol  Chi  non  sa 
che  nella  chiesa  de'  Minori  Osservanti  evvi  il  Cristo 
morto,  figura  al  naturale  stesa  al  suolo  supina  ,  che 
veramente  pare  un  corpo  morto  rilevato  non  pinto 
per  cui  si  può  ben  dire  coli' AUighieri  del  Guercino 
che  ne'suoi  quadri 

))  Morti. li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  .^ 

Chi    non    sa   che  al  Rosario    evvi  la  luttuosissima 
scena  di  G.  C.  Agonizzante  alla  cappella  che  il  Guer- 

(1)  È  stato  stampato  in  fine  della  vita  del  Calvi. 


cino  stesso  uomo  piissimo  a  suo  spendìo  fece  erige- 
re, ed  abbellire,  lasciandovi  anche  un'ulliciatura  che 
tempi  iniqui  distrussero  ?  Chi  non  sa  che  alla  Pieve 
a  un  miglio  da  Cento  nella  chiesa  dei  Padri  delle 
Scuole  pie  evvi  la  bellissima  Annunziata,  recentemen- 
te incisa  dal  eh.  Professor  Gaetano  Guadagnini,  che 
per  espressione,  per  grazia,  per  vaghezza  si  può  dire 
per  poco  una  bellezza  di  Paradiso?  Della  terza  maniera 
resa  più  vaga  per  l'imitazione  del  Reni  si  ha  in  Bo- 
logna il  5.  Bruno  nella  Pinacoteca,  il  Sdvio  e  Dorinda 
che  ora  è  nella  R.  Galleria  di  Dresda  ,  ed  altre  ta- 
vole molte.  Ma  l'età,  e  le  fatiche  avevano  condotto 
il  nostro  operatore  celeberrimo  allo  stremo  del  viver 
suo.  Nel  1666  dopo  i  conforti  della  Religione,  dopo 
aver  fatto  un  savissimo  testamento  a  favore  de'  suoi 
nipoti  Gennari,  delle  sorelle,  e  di  tutti  i  suoi  paren- 
ti passò  alla  vita  immortale  pieno  di  meriti  e  di  vir- 
tù. Fu  sepolto  in  S.  Salvatore  di  Bologna  ove  era 
stalo  deposto  il  fratello,  e  nel  1753  il  celebre  Arci- 
prete di  Cento  Girolamo  Baruffaldi  gli  eresse  uu  bu- 
sto nell'atrio  della  Collegiata  di  Cento,  e  la  seguen- 
te iscrizione 

Cenolaphium 

Eq.  lo.    F"ranc.   Barbieri 

vulgo 

//  Guercino  da  Cento 

Pictoris  eximii 

Oh.  XXIV.  Dccembris 

MDCLXVI. 

Cento  sua  patria  è  un  monumento  del  suo  valore;  f? 
se  la  fortuna  arriderà  al  mio  Commentario  che  ne 
ho  fatto  ,  oltre  quello  che  saggiamente  ne  ha  detto 
il  Calvi ,  sarà  per  esso  fatto  palese  quanto  egli  fos- 
se utile  al  secol  suo  colla  perizia  dell'arte  graziosa, 
coll'esempio  delle  socievoli  virtù,  vai  dire  di  un'umil- 
tà senza  pari,  di  un  amor  del  prossimo  tenerissimo, 
di  una  lealtà  che  a  giorni  nostri  è  ignota,  e  di  una 
operosità  impareggiabile. 

Capolavori  del  Guercino 

Trionfo  di  tutti  i  Santi  nel  museo  di  Tolosa. 

freschi  di  casa   Diana  in  Cento. 

Freschi  di  casa   Carriani  fuori  di  Cento. 

La  Pace   fresco  in  casa   Scarseili, 

B.  V.  col  bambino  e  varii  Santi  nella  Galleria  di 
Strasbourg. 

5.  Pietro  che  resuscita  la  Vedova  Tabila  nella  Gal- 
leria Pilli. 

S.  Carlo  Borromeo  a  Renazzo  villaggio  nel  Centese. 

Cattcìlra  di  S.  Pietro  nella  Pinacoteca  di  Cento. 

5.   Guglielmo  nella  Pinacoteca  di  Bologna. 

Freschi  nella   villa  Ludovisia  a  Roma. 

5.  Petronilla  a   Roma   nella  Galleria   Capitolina, 

S.   Crisogono  in   Inghilterra. 

L'Assunzione  della    Vergine  in  Russia. 

La  Cupola  della  Cattedrale  di  Piacenza. 

L' Apparizione  del  Redentore  nella  Pinacoteca  a  Cento. 
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J)iilit»c  lu'lla  (ialloria  Spada   di  Itoiiia. 

Cristo  agonizzante  nella  (Chiesa  del  Hosario  di  (Icnlo. 

L'Annunziala  nulla  Chiesa  degli  Scolopi  alla  l*ieve 
di  Cento. 

i'.  Bruno  nella  Pinaeoleca  a  Bologna. 

Silvio  e  Dorinda  nella  Galleria  di  Dresda. 

.S.  Girolamo  nella  Cliiesa  di   nostra  Donna  a  Parigi. 

5.  Antonio  di  l'adora  presso  il  Cap.  (.],\\.  Maglia- 
Irici  a  S.  Giovanni  ,  come  da  l)ella  descrizione  del 
prof.  Kambelli.  (  Vedi  Àlbum  Distri!).  M.  Anno  VI. 
Konia  ISiO). 

Cristo    morto  alla  Chiesa    de'  minori    osservanti    di 

(ÀMllO. 

/)'.   Bernardo  Tolomei  nel  Museo   di    Parigi. 

S.   Tommaso    d'Aquino  nella  Chiesa  di  S.  Domeni- 


co a  Bologna. 


Gaetano  Atti. 


LA    GROTTA    DEI    SERPENTI    PRESSO    BRACCIANO 

{  Continuaz.  e  fine   V.  pag.  391.  ) 

Sin  qui  il  Rmo  signor  Canonico  ,  al  quale  voglio 
pubblicamente  rcndule  quelle  grazie  die  la  cortesia 
di  lui  ben  merita.  Or  da  tutto  ciò  io  deduco  ,  be- 
ne aver  pensato  il  Venuti,  nel  giudicare  che  la  por- 
tentosa grotta  niente  altro  è  se  non  un  naturale  su- 
datorio, o  vogliasi  dire  un  bagno  a  vapore,  come  non 
radamente  se  ne  hanno  presso  le  acque  medicate  cal- 
de ,  ove  la  virtù  risanalricc  non  ha  bisogno  di  ser- 
penti per  manifestarsi  quando  con  senno  e  cautela  si 
usi.  La  giunta  de'serpenti  che  nessun  mai  vede,  né 
può  vedere  ,  è  tutta  una  favola  ,  avanzata  in  parte 
dall'antico  gentilesimo,  in  parte  della  nuova  mitologia 
recata  in  Italia  d'oltralpe  cogli  occupatori  specialmen- 
te normanni;  siccome  non  era  vcrisimilmente  che  un' 
astuzia  di  contadini  il  trovar  dentro  alcune  spoglie 
di  serpi,  ed  alcuna  loro  bava. 

E  per  quel  che  spetta  al  gentilesimo  greco-romano, 
l)asti  ricordare  l'usanza  de'ministri  d'Esculapio  ne'suoi 
templi  destinati  alle  incubazioni,  e  alle  sanazioni  col 
supposto  aiuto  dell'efficacia  de'suoi  oracoli,  la  quale 
usanza  era  d'aver  colubri  sempre  in  essi  templi,  conside- 
rati come  simboli  e  assessori  del  falso  nume:  intor- 
no a  che  suflìcicntemcnte  favella  anche  lo  Sprengel 
nella  sua  storia  Prammatica  della  medicina  (1).  Il  per- 
che può  credersi  che  un  qualche  santuario  dedicalo 
al  Dio  d'Epidauro  fosse  già  presso  le  termali  colà 
state  in  onore,  e  che  una  generazione  di  colubri  fui 
d'allora  realmente  si  mantenesse  a  maggior  prestigio 
dentro  la  grotta,  o  vi  si  mandasse,  com'è  non  manco 
l'opinione  assai  ragionevole  del  mio  sig.  canonico 
Guazzetti.  Per  quello  poi  che  risguarda  la  mitolo- 
gia de' settentrionali  gioverà  richiamare  alla  memo- 
ria il  famoso  antico   romanzo   del  Guerrin    Meschi- 

(1)  Valga  per  molte  la  narrazione  prolissa  di  Lucia- 
no in  Alexandre  seu  Pscudaraantc  delle  giunterie  di 
questo  famoso  cerretano,  che  d'un  grosso  serpente  aveva 
fatto  il  principale  aiutatore  delle  sue  fraudi. 


no  e  dell'  antro  della  Sibilla  di  Norcia,  u  (ìervasio 
Tilberiense  negli  Olia  iinpcriulia  (Scriptor.  Ber.  Bru- 
svicens.  T.  I.  p.  921  \  o  la  favola  francese  di  Melu- 
sina,  ed  altrettali. 

Storicamente  parlando,  i  grossi  serpenti,  del  gene- 
re di  quelli  che  al  culto  di  Esculapio  erano  addetti, 
e  formarono  un  di  perlin  la  delizia  delle  dame  roma- 
ne ('i),  nell'agro  nostro  non  difetlano.  Bacconla  il  iS'ib- 
by  ,  neir  Analisi  Slorico-Topogralico-anti(|uaria  della 
carta  de' dintorni  di  Roma  p.  401  d'aver  veduto  a 
Carrocceto  nel  1818  uno  di  tali  rettili  lungo  8  pie- 
di, il  quale  essendosi  ritirato  sul  tetto  del  casale,  ivi 
aveva  formato  il  suo  covile ,  ed  era  lo  spavento  di 
que'pochi  abitanti  :  ciocché  fa  pensare  al  boa  del  Va- 
ticano, del  quale  Solino  parla,  nel  cui  corpo  fu  tro- 
vato un  bajidiino.  In  Roma  di  si  fatti  mostruosi  ser- 
penti se  ne  facevan  per  fermo  venire  alcuni  dal  di 
fuori  a  cagione  di  culto.  E  non  tralascerò  il  notare 
che  i  minori  poi  sono  al  tutto  comuni  come  il  i\Ieta\à 
potrà  insegnarlo  a  que'che  ne  dubitino.  Sul  cui  pro- 
posito aggiunge  il  Guazzetti  aver  egli  avuto  ,  sono 
or  10  anni,  al  suo  servizio  certa  Teresa  Bresciani, 
la  quale  abitando  per  lo  innanzi  una  casa  a  pian- 
terreno, ultima  d'un  vicolo  che  mette  alla  campagna, 
ed  allattando  un  suo  bambino  per  nome  Giuseppe, 
appena  coricata  nel  letto  era  presa  da  insolilo  so- 
pore, da  cui  svegliandosi  all'  alba  trovava  \^olc  le 
mammelle  linchè  alzatasi  una  mattina,  e  volendo  ve- 
stirsi ,  scoperse  tra  le  vesti  una  di  coleste  serpi , 
delle  cervioni,  che  sentendosi  toccala  die  un  solilo, 
e  balzò  dietro  una  cassa.  Dopo  di  che  accorsi  altri, 
e  snidatala  e  uccisala  con  bastoni  e  con  ferri ,  la 
si  trovò  piena  di  latte.  E  ciò  consuona  con  altre 
simili  storie,  e  tra  le  molte  con  questa  ch'io  già  les- 
si nel  lourn.  Encycl.  de  Bouillon  —  Mai  1787  p.  476. 
tratta  da  una  lettera  di  Shreswburg  in  dala  del  30 
marzo,  cosi:  )i  La  moglie  d'un  contadino  osservò  con 
islupore  l'estate  scorsa  ,  che  alla  sua  vacca  mancava 
d'improvviso  il  latte.  Tulli  i  giorni  recavasi  però 
questa  ad  una  cerla  ora  in  disparte  in  un  angolo  del 
prato.  La  seguitò  un  giorno  ,  e  s'  accorse  che  un 
grosso  serpente  le  si  attaccava  alla  poppa.  Corse  ad 
avvisarne  il  marito,  ed  il  serpente  fu  ucciso:  ma  ciò 
ch'é  più  straordinario,  la  vacca  per  tutta  la  slate  par- 
ve rammaricarsi  della  uccisione  del  suo  mostruoso 
allievo  ,  recandosi  allo  stesso  luogo  e  chiamando  la 
serpe  con  lamentevoli  mugiti.  >i  Del  resto  leggesi  fin 
dall'  antico    tempo    in    Luciano  (  loc.  cit.  )  )).  In  Pel- 

(2)   Giova  ricercare  in  questo  proposito,  il  notissimo 

verso  di  Marziale  [  Voi.  86  )  gelidum  collo  ncctil 

Glacilla  draconem,  e  quel  che  Plinio  scrive  (  HiH.  Xat. 
A'A'/A'.  4  )  Anguis  Aesculapii,  Epidauro  Romani  advc- 
ctus  est ,  vuigoque  pascitur  et  in  domibus.  .4»  quali 
è  pregio    dell'opera    aggiungere   Seneca  de   ira  11.  31. 

Aspice   repenles   inter  pocula    sinusque,  inuoxio 

lapsu  dracones;  dove  (  ciocché  è  il  piii  curioso  )  anno- 
tava Giusto  Lipsio  -  El  hodie  fit  in  italia  -  Finahnente 
ricorderò  Svetonio  in  Tiberio  cap.  72.  Che  il  lettore  ri- 
scontri. 
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la  (  città  di  Macedonia  )  veggendo  (  Alessandro  ed  un 
compagno  di  lui  )  serpenti  di  una  sformata  grandezza 
e  nondimeno  placidi  e  mansueti,  per  tal  modo  che 
da  donnesche  mani  carezzati  erano  e  nutriti ,  e  coi 
fanciulli  dormivano  ,  e  sopportavano  tranquilli  chi  li 
calcava,  nò  si  movevano  a  furore  per  essere  o  stretti 
o  premuti,  da  ultimo  come  bambini  suggcvan  latte  al 


capezzolo  f  imperocché  son  quivi  moltissimi  di  questo 
genere,  donde  è  verisimile  che  nascesse  un  tempo  la 
favola  d'Olimpiade  sul  proposito  del  concepimento  di 
Alessandro  ,  alcuna  di  si  fatte  serpi  con  lei  solendo 
giacere  ) ,  uno  ne  comperarono  bellissimo  per  pochi 
soldi  —  E  ciò  per  ora  sia  sudìcicnte  averne  detto.   ; 

Prof.  F.   Orioli' 


CALMA    E    TEMPESTA 


L'astro  del  giorno  manda  gli  ultimi  raggi  sulla  ter- 


ricondurre  la  sua  greggia  al  pecorile  , 


ra.    Prima  <li 

il  rozzo  e  semplice  pastore  é  venuto  a  pregare  avanti 
un  santuario  campestre,  l'umile  cappelletta  entro  cui 
sta  dipinta  sul  muro  un'  immagine  della  divina  l'a- 
sloreìla,  simboleggiala  già  nell'o/ùa  speciosa  dei  campi, 
e  dal  cui  aspetto  suole  emanare  cotanta  soavità  di 
pace  e  di  letizia  sui  cuori  mondi,  quando  sull'ali  di 
vergini  sospiri  inviano  nel  seno  di  Lei  le  loro  do- 
mande, che  non  ritornano  mai  vuote,  né  inesaudite. 
Di  che  la  pregherà  egli  mai  :'  I  suoi  affetti  sono  in- 
nocenti, le  passioni  sono  chele,  i  desideri.  ...  ne  ha 
egli  dei  desideri  ?  L'armento  lo  veste  ,  il  campicello 
vicino  lo  alimenta,  la  prossima  fonte  lo  disseta:  sen- 
za bisogni,  vuoi  reali,  vuoi  immaginari,  non  si  ha 
nulla  a  desiderare.  Kgli  dunque  non  le  chiederà  che 
un  materno  amoroso  sorriso  per  se  ,  per  quelle  due 
care  bambole  sue  liglie,  che  vengono  giù  per  la  chi- 
na del  poggerello  ad  incontrarlo,  vispe  e  gioiose  co- 
me due  lucciolette  serotine  ;  più ,  per  la  sua  figlia 
maggiore  occupata  nella  capanna  a  preparare  la  cena 
irugale,  facendo  le  veci  di  madre  famiglia;  ed  infine 


per  la  compagna  che  Dio  gli  ha  dato  .  . .  Oimè,  que- 
sta compagna  delle  sue  notti  non  è  più  al  suo  fian- 
co! La  di  lei  veste  si  è  ripiegata  come  tenda  di  pa- 
store a  sera:  essa  è  là,  sotto  quel  tumulo  di  ammon- 
ticchiala gleba  ,  santificato  dal  segno  di  redenzione  , 
siml)olo  dei  patimenti  quaggiù,  delle  speranze  lassù. 
11  sereno  del  pastore  fu  allora  per  un  istante  ofTu- 
scato  da  una  leggera  nuvola  di  mestizia,  la  (juale  si 
dissipò  bentosto  al  soffio  di  sovrumana  fiducia  ,  che 
a  non  molto  avrebbela  avuta  rediviva  consorte  per 
infiniti  secoli:  e  non  più  ne'disagi  di  pagliereccia  ca- 
panna, ma  nelle  caste  gioie  della  reggia  superna,  né 
più  arsicciata  e  abbrustolita  dai  geli  e  dai  soli,  ma 
ringiovanita  e  fresca,  come  un  botton  di  rosa.  (Jnd'è 
ehe  intorno  a  lui  tutto  spira  tranquillità.  E  la  limpi- 
dezza del  cielo,  e  la  quiete  della  campagna,  e  la  mi- 
tezza dell'aria,  e  l'armonia  della  famiglinola,  versa- 
no a  gara  le  loro  dolci  influenze ,  i  puri  lor  raggi 
sulla  pace  dell'anima  sua,  tutta  innocenza;  mentre 
l'angelo  della  calma  ne  allontana  ogni  influsso  mali- 
nno  ,  come  usò  eia  un  tempo  nei  deliziosi  boschetti 
dell'Eden. 


/lOt; 
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]\la  il  solo  <■'  ornai  disceso  soUo  roslrcma  linea  iM- 
l'orizzonlp.  Là  sulla  marina  pendono  in  alto  minac- 
cevole densi  e  lenelirosi  grupid  di  neinlii  ,  solcali  a 
quando  a  quando  da  larghe  falde  di  focose  mcleorc. 
La  procellaria  ha  mandalo  poc'anzi  delle  slrida  sini- 
stre ad  annunziare  la  tempesta:  e  già  i  venti  squar- 
ciando il  turgido  seno  alle  nuvole,  sbrigliali  e  furi- 
bondi si  rovesciano  con  orrendo  muglio  sulle  onde  , 
le  quali  sconvolte  e  rimescolate  fin  dagl'imi  loro  gor- 
ghi ,  si  dibattono  si  accavallano  spumose  e  frementi 
una  contro  l'altra,  finché  le  spaventose  lor  curve  van- 
no ad  infrangersi  con  tremendi  rimbalzi  contro  gl'im- 
mobili scogli  della  riva.  E  quel  misero  naviglio  che 
■vi  è  frammezzo,  come  tiiai  fu  cosi  sconsigliato  di  sal- 
pare dal  porto,  ed  afTronlare  tanta  ira  di  venti  e  di 
flutti  ?  Ve',  com'cssi  lo  flagellano,  l'inabissano,  lo  su- 
blimano, e  ne  faimo  aspro  e  miserando  governo?  Oh 
stolti  !  Dun(|ue  la  cieca  cupidigia  e  la  sete  dell'  oro 
potò  in  voi  tanto,  da  farvi  disconoscere  si  gravi  pe- 
ricoli ,  ed  avventurare  le  vite  su  quel  traditore  ele- 
incnlo  ?  Dio  mio  !  soccorreteli. 

Nel  presentarci  queste  due  prospettive  della  na- 
tura ,  l'artista  si  avvisò  di  figurare  i  due  stali  nor- 
mali primari!  della  vita;  la  calma  interiore  che  vie- 
ne dalla  virtù  e  dalla  religione;,  e  la  tempesta  delle 
passioni  riottose,  e  dei  desideri  insaziabili  ed  ingor- 
di: secondo  le  poetiche  immagini  del  Vcnosino  ;  0 
navìs  eie,  e  del  Cigno  di  Valchiusa  »  Passa  la  nave 
mia  colma  d'oblio  ì>;  e  ricordarci  nel  tempo  islesso  la 
sorte  di  due  corrispondenti  ed  opposte  eternità  av- 
lenire.  —  La  scella  è  rimessa  al  nostro  arbitrio. 

F.L. 


IL    S.    NATALE 


ODE 


Oh  di  qual  luce  insolila 
Oggi  risplende  il  giorno  ! 
Oh  come  tulio  allegrasi, 
E  spira  gioia  intorno  ! 
Esultano  di  giubilo 
Oggi  la  terra  e  il  ciel. 

Odo  festivi  cantici 
Che  alla  dorata  cetra 
Spirti  celesti  sposano; 
Tutto  n'echeggia  l'etra; 
E  vivi  osanna  e  gloria 
Cantano  al  Re  novel. 

Giù  dalle  sedi  eteree 
Vedo  con  lieta  danza 
A  mille  a  mille  scendere 
E  dentro  l'erma  stanza 
Posar  lor  volo  gli  Angioli 
D'innanzi  al  Redenlor. 

Sostale,  o  Spirti  angelici. 
Sostate  il  vostro  volo; 
Me  pur  (prego)  partecipe 
Eate  del  bello  stuolo; 


Anch'  io  verronne  a  sciogliere 
Inni  di  pace  e  amor. 

Angiol  non  son   purissimo. 
Ma  pur  so  amare  anch'io: 
Chi  più  di  sposa  tenera 
Può  amar  lo  sposo  mio? 
A  Dio  son  sacra,  e  un  vincolo 
D'amor  a  Lui  mi  uni. 

Lo  dice  questa  candida 

Benda  che  il  fronte  stringe; 
Il  vel  che  come  un'egida 
Copre  le  tempia  e  cinge, 
Il  sacro  anello  mistico 
Con  che  sposommi  un  dì. 

Ma  già  vederti  sembrami 
Divino  Pargoletto; 
A  le  sull'ali  fervide 
Del  mio  pensier  m'affretto, 
E  in. allo  supplichevole 
Mi  prostro  innanzi  a  te. 

Oh!  come  se'  tu  povero, 
Quanto  di  panni  nudo  ! 
Come  le  membra  gelide 
Duri  a  qucsl'aer  crudo? 
Come  deserto  ed  umile 
Vieni,  0  signor  dei  re? 

Tu  degli  ardenti  Spirili 
Su  i   vanni  trasportalo. 
Che  sfreni  il  tuon  la  folgore. 
Che  d'erbe  vesti  il  prato, 
Ch'entro  i  segnali  limiti 
Costringi  immenso  mar. 

Tu  che  dei  fonti  interroghi 
L'origine  secreta, 
Che  desti  cocchio  ignivomo 
Al  massimo  pianeta, 
Per  le  uno  scettro  un  soglio 
Oggi  non  sai  crear? 

Ei  vien  :  d'amor  su  l'auree 
Penne  dal  Padre  ei  viene; 
A  dura  guerra  e  insolita 
A  nuovi  affanni  e  pene, 
A  morte  crudelissima 
Su  l'ali  ei  vicn  d'amor. 

Oiraé  !  vezzoso  Pargolo, 
Perchè  tu  piangi  e  gemi.' 
Forse  la  dura  coltrice 
Su  che  t'adagi  e  premi, 
Al  fianco  morbidissimo 
Grave  ti  dà  martor  ? 

Dormi  Gesù,  non  piangere, 
Io  sarò  a  te  d'appresso; 
Dolce  e  tempralo  l'alito 
Darà  il  mio  labbro  stesso; 
Veste  a  te  cara  tessere 
Vò  sposa  tua  fedel. 

Deh  non  sdegnare  i  palpiti 
D'un  cuore  innamorato. 
Tu  che  d'amore  vittima 
Oggi  per  noi  sci  nato. 
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Tu  che  già  pria  de' secoli 
Fatto  eri  amore  in  ciel. 

Ab  vieni  dunque,  stringerti 
Mi  iìa  concosso  al  seno  : 
Qui  a  te  non  darau  cruccio 
Le  acute  paglie,  il  lieno, 
<Jui  le  tue  membra  tenere 
Lieve  potrai  posar. 

Qui  dormi  i  sonni  placidi, 
Dormi  in  secura  calma; 
Jn  fin  che  sciolti  i   vincoli 
Della  mia  lìagii  salma, 
In  pace  eterna  l'anima 
Si  possa  in  te  Lear. 

Tacete,  tacete, 
Ei  dorme,  riposa: 
Dal  sonno  noi  desti 
Né  amica,  né  sposa; 
Quel  sonno  turbare 
Non  osi  mortai. 

Ei  dorine;  ma  veglia 
CoH'anima  ardente; 
Già  il  calice  amaro 
Si  vede  presente, 
Gli  insulti,  le  angoscie, 
Lo  scempio  feral. 

A  questo  pensiero 
Si  desta,  e  vagisce; 
Ma  più  lo  tormenta, 
Ma  più  lo  ferisce. 
Che  a  tanti  il  suo  sangue 
Condaima  sarà. 

Deh  dormi,  ti  placa; 
Che  a  lutti  quel  sacro 
Tuo  sangue  divino 
Fia  puro  lavacro; 
F  btila  la  croce 
Allor  ti  parrà. 

G. 


Sulla  fondazione  e  vicende  del  Collegio-civile 

Piano  0  Sapienza-nuova 

In  Perugia  (*). 

(  Continuaz.  e  fine.    V.  pag.  380.  ) 

Qui  in  line  ne  piace  notare  che  questo  utile  sta- 
hilimenlo  per  la  situazione,  purilà  dell'aere,  nettez- 
za, savi  ordinamenti,  valenzia  di  precettori  e  per  ogni 
i;enere  d'istruzione  scientilìco-letleraria-militare    (1)  e 

(*)  Questo  scritto  storico,  die  ìia  fine  con  la  presente 
Histribuzione  ,  era  pronto  ver  la  sluniua  fin  dall'agosto 
1849. 

(1)  La  scuola  militare   atta  allo  sviluppo  delle  fisiche 


di  ogni  bell'arte  e  cavalleresca  disciplina  a  pochi  col- 
legi d' Italia  va  secondo.  Ed  ha  questo  di  singolare, 
che  il  corso  di  mattemaliche  vi  si  compie  e  va  pari 
passo  con  la  letteratura,  talmentechè  uno  ammesso  a 
convittore  viene  ascritto  alle  due  facoltà  :  e  bello  è 
vedere  teneri  giovinetti  appena  in  dodici  in  quindici 
anni  in  campagna  quali  piccioli  geometri  uclla  prima- 
vera e  neir  autunno  misurare,  livellare,  elevar  pian- 
te (2).  Un  tal  metodo  di  mandare  pari  passo  le  mat- 

facoìlà,  sostituì  nel  Collegio  nell'agosto  1847;  ed  è  ricor- 
devole per  Perugia  V  aver  introdotto  per  la  prima  nei 
nostri  comunali  convitti  tal  sorta  di  esercitazione.  Gli 
alunni  dello  stabilimento,  ogni  di  dedicano  qualche  ora 
del  ricreamento  agli  esercizi  militari  diretti  da  abile 
istruttore  ,  e  vengono  cosi  partiti.  »  La  camerata  dei 
»  piccoli  è  la  prima  classe,  a  cui  è  insegnato  tutto  ciò 
»  che  nella  scuola  del  milite  può  farsi  senza  armi,  ed 
»  alcuna  cosa  del  maneggio  d'arme  unicamente  neccssa- 
»  rio  nelle  esercitazioni  militari. 

»  La  seconda  classe  ha  l'istruzione  completa  del  mi- 
»  lite  tanto  di  linea  che  delle  truppe  leggere  compreso  il 
»  maneggio  d'arme  da  sott'uffiziale. 

)>  La  terza  classe  ha  per  principale  studio  la  teoria 
»  e  la  prattica  della  scuola  di  drappello,  e  specialmente 
i>  ciò  che  riguarda  i  doveri  delle  guide.  Gli  alunni  di 
»  questa  classe  per  iniziarsi  alla  conoscenza  prattica  del 
»  modo  di  comandare  coadiuvando  all'istruzione  del  mi- 
ti litare  senz'  arme,  proposta  per  la  prima  ,  studiano  la 
»  scherma  della  baionetta  inastata ,  e  quella  del  gladio. 
»  Gli  studi  mattematici  applicano  alla  balistica,  e  con 
»  alquanto  di  geometria  descrittiva  alle  regole  del  diffi- 
)»  lamento. 

«  La  quarta  classe  studia  principalmente  quella  di 
»  battaglione,  e  coopera  all'istruzione  della  seconda  pcr- 
»  fezionandosi  cosi  nel  metodo  di  comandare  tulio  ciò 
»  che  si  riferisce  alla  scuola  del  milite;  studia  la  scher- 
)i  ma  della  spada  arma  propria  dell'ufficiale;  ed  applica 
»  le  teorie  chimiche  alla  pirotecnia  analizzando  la  pol- 
>i  vere  pirca,  e  studiandone  le  principali  proprietà. 

»  La  quinta  classe  forma  degli  ufficiali  compiti  d'in- 
»  fanteria.  Lo  studio  loro  principale  verte  sulle  evolu- 
ti zioni  di  linea.  Una  scuola  speciale  essi  hanno  di  to- 
»  pografia  militare,  e  di  fortificazione  campale  unita  al- 
ti lo  studio  di  applicazione  in  campagna  ti.  — 

Oltre  la  scuola  ancor  V  assisa  militare  si  è  data  ai 
giovani  delV Istituto  quali  per  lo  innanzi  vestivano  abito 
e  tult'altro  negro  sulla  foggia  borgesc,  pastrano  bigiotto 
nei  mesi  frigidi  per  villeggiatura  abito  bleu  giternito  da 
una  fila  di  bottoni  dorati,  e  calzoni  listati.  L  uniforme 
odierna  consiste  in  una  succinta  tunica  di  panno-lana 
alla  foggia  militare. 

Cingesi  ai  lombi  da  fascia  lucido-coppale  di  negro  cuoio 
affibbiata  da  una  ciappa  metallica  uniforme  alla  botto- 
niera. I  pantaloni  in  estate  sono  di  tela  grezza;  nel  verno 
eguali  alla  divisa  ed  ornati  di  stri-uia  rosso-scarlatto. 
Parimente  verde  indossano  il  mantello  foderato  di  rosso, 
avente  collo  di  velluto  nero,  e  in  tutte  stagioni  taschetto 
verde  gallonato  d'argento. 

('1)  Ai  convittori  di  questo  stabilimento  affinché  non  ab- 
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lemaliclie  alla  Iclleralura  (che  ihe  se  ne  dica)  viene 
commendalo  dalli  nostrali  e  dai  stranieri  che  tuttodì 
visitano  il  Collegio  (  l),  fra  quest'ultimi  enunciamo  il 
celebre  signore  Valéry  bibliotecario  dell'  ex  re  dei 
francesi  a  Versailles  .  il  quale  con  ])arole  di  molto 
onore  commenda  quest'Istituto  per  un  tal  uso  in  una 
sua  opera.  —  In  seguito  dei  sovra  esposti  pregi  non 
è  a  meravigliare  ciie  vulgatasi  ben  presto  la  fama  di 
questo  Collegio  vi  concorrano  da  ogni  provincia  ita- 
liana ragguardevoli  giovinetti  a  crescervi  nel  civile  e 
religioso  vivere,  ed  a  ricevervi  nelle  scienze  lettere 
ed  arti  belle,  copiosa  e   ben  regolata  istruzione. 

Giuscjipe  liiancdìii. 

Quadro  dei  corso  dcfjlì  sludi  clic  si  compiono  nel  colìe'jio 
Piano  0  Supicnza-nuova  di  Perugia. 
Anno  I.  Letteratura. 
Geografia  -  Grammalica  Italiana  -  (etimologia). 

Mattrmatic/ìc. 
Aritmetica  -  {primi  rudimenti). 

Delineamento  di  carte  geografiche. 
Anno  II. 
Grani.  Italiana  -  {ortografia  e  sintassi).  -  Grani.  Lati- 
na -  (primi  rudimenti).  -  Aritmetica  -  superiore  os- 
sia inclusivamenle  all'uso  dei  Logaritmi  ). 
Anno  III. 
Lingua  Latina  -  Storia  -  Algebra. 

Anno  IV. 
Elocazione  -  Geometria  sintetica. 

Anno  V. 
Rettorica  -  Trigonometria  -  Geodesia. 

Anno  VI. 
Estetica  ed  Eloquenza  parlata  -  Grani.  Greca  -  Cur- 
ve Algebriche  -  Sezioni  Coniche. 

Esercizio  pratico  di   agrimensura. 
Anno  VII.   Scienze. 
Letteratura  greca  -  Logica  e  Metafisica  -  Fisica   ge- 
nerale -  Balistica. 

Anno  VIII. 
Etica  -  Fisica  sperimentale  -  Meccanica. 

Anno    IX. 
Filosofia  della  storia  -  Chimica  -  {applicata  spcciaìmcn- 

landonino  del  tutto  le  occupazioni  in  esso  di  prassi  ; 
come  pure  con  soverchie  distrazioni  non  perdano  il  frutto 
tratto  dagli  studi,  noti  gli  si  permette  tornare  nel  settem- 
bre e  nell'ottobre  in  seno  delle  proprie  famiglie.  In  que- 
sti oltre  al  godere  di  maggior  libertà  ,  fra  V  altre  cose 
recansi  settimanalmente  due  volte  per  V  intiera  giornata 
in  una  villa  detta  </«' Faraone  wi  miglio  circa  dalla  Cit- 
tà; amena  per  postura  ed  alla  quale  sono  annessi  ampli 
piazzali  per  ogni  sorta  solazzo. 

(1)  Fra  i  molti  personaggi  distinti  che  in  ogni  tempo 
hanno  visitato  il  Collegio-Piano  ricorderemo  il  pontefice 
Gregorio  XVI,  «^  quale  nel  viaggio  che  intraprese  per 
le  nostre  provincie  nel  settembre  1841  venuto  in  Peru- 
gia, vi  ci  si  portò  nel  mattino  del  27  „  Si  consulti  in 
proposito  la  Memoria  sul  soggiorno  in  Perugia  della 
S.  di  N.  S.  Gregorio  XVI.  ecc.  —  Perugia  presso  San- 
tucci a  pag.  21  e  22. 


te  alla  Mineralogia  e  alle  arti  e  mestieri  ).  -  Espcri- 
menti  analoghi. 

Sono  permesse  nell'Istituto,  e  vi  si  coltivano  le  ar- 
ti-belle e  le  cavalleresche  che  qui  si  cennano. 

Piano-forte  -  Violino  -  ed  altri  istrumenti  esclusi 
quelli   da   fiato  eccello  il  l'iauto. 

Calligrafa  (a)  -  Ornato  -  Architettura  -  Prospettiva  - 
Disegno  e  Pittura  sì  di  fgura  che  di  paesaggio.  - 

Recitazione  {b)  -  Ballo  -  Scherma  -  involuzioni  mi- 
litari {e)  -  Cavallerizza  -  Lingua  Francese  -  Inglese  - 
Tedesca  ce.  - 

Chi  bramasse  conoscere  di  volo  i  metodi  che  si  ten- 
gono nelle  varie  scuole  dello  stabilimento,  i  libri  che 
servono  di  testo,  gli  esperimenti  del  profitto  trime- 
strale ed  annuale,  la  publilica  esposizione  di  oggetti 
di  belle  arti  lavorati  dai  convittori,  la  norma  tenuta 
per  calcolare  il  merito  di  ciascun  alunno  per  la  pre- 
miazione ,  ed  i  premi  stessi  con  pompa  distribuiti  ; 
tolga  in  mano  i  libercoli  che  nel  settembre  di  cias- 
cun anno  si  stampano  in  Perugia  dal  tipografo  Santucci. 

(rt)  -  (b)  -  (e)  -  Queste  tre  scuole  sono-  comuni  a  tutti 
gli  allievi  del  Collegio  venendo  stipendiate  dal  medesimo; 
r  altre  restano  in  arbitrio  dei  singoli  individui ,  purché 
retribuiscano  i  maestri  a  norma  della  stabilite  tariffe. 


REBUS    PIÌECEDENTE 

Rara  in  amore  si  trova  la  fede. 


DONATIVI    AI    PUBBLICI    STABIUIUENTI. 

Il  eh.  sig.  dottor  Andrea  cav.  Belli,  che  ricorda  con 
piacere  di  avere  fatto  gli  studi  di  eloquenza  Ialina 
e  greca,  e  filosofia  nel  Liceo  Gregoriano,  ha  donato 
al  Museo  Kircheriano  della  Compagnia  di  Gesù  pa- 
recchi piombi  greci  di  molta  entità  dal  canto  della 
erudizione,  e  tutta  la  serie  delle  rocce  cui  egli  stes- 
so raccolse  nelle  sue  escursioni  nelle  principali  loca- 
lità storiche  delli  contorni  di  Boma  -  uhi  nullum  sinc 
nomine  saxum.  -  Il  Direttore. 


TIPOGRAFIA    DELLE    BELLE    AUTI  DIKEZIONE 

con  npprovazione  piazza  s.  Car 


DEL    GIOII.N'AIJ; 

"/o  al  Corso  433. 


GAY.    GIOVANNI    DE-AX(;ELIS 

dircttoì'e-proprictano. 
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PALAZZO    DEGLI    INVALIDI    A    PARIGI. 


Questo  magnifico  edificio  situalo  nella  sinistra  spon- 
da della  Senna,  fu  fondalo  da  Luigi  XIV'.  Il  30  no- 
vembre 1670  fu  incominciala  la  fabbrica,  e  «(uallro 
anni  dopo  l'edificio  poteva  abitarsi  dai  soldati  ed  of- 
ficiali. Nel  1675  si  incominciò  la  costruzione  della 
chiesa  ,  ma  questa  non  fu  compiuta  che  dopo  treni' 
anni.  Liberale  Bruant  fece  la  pianta  della  chiesa  e 
del  palazzo,  e  Giulio  Arduino  Mansard  fece  quella 
della  navata  di  mezzo,  e  compi  i  lavori.  L'Obelisco, 
che  sta  sulla  navata  predetta  ha  32-3  piedi  di  eleva- 
zione dal  suolo.  Colassii  evvi  il  sepolcro  di  Turenne. 
La  cup[)ola  ha  50  piedi  di  diametro,  ed  è  dipinta  da 
Carlo  De  la  Fosse. 

Questa  navata  di  mezzo  una  volta  era  dorata,  ed 
offriva  alla  vista  dell'  attonito  spettatore  un  aspetto 
mirabile  ,  ma  come  avviene  a  silTatti  delicati  orna- 
menti la  doratura  ha  terminalo  col  cedere  agli  elTetli 
distruttori  dell'aiiuosfera.  Oggidì  offre  solo  agli  occhi 
de  curiosi  una  messa  scura  e  severa  che  sembra  ar- 
monizzare colle  glorie  passate  e  colle  eroiche  ceneri 
che  racchiude  ed  onora. 

Il  palazzo  colle  adiacenze  occupa  una  superficie  di 
circa  19  m.  tese,  la  facciala  ha  100  tese  d'estensio- 
ne, e  ne'suoi  quattro  piani  contiene   133  finestre. 

Due  sale  sono  adorne  de'ritratti  interi    de'  Mare- 
scLalli  di  Francia.  Nel  padiglione  del  centro  vi  è  una 
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biblioteca  con  circa  20000  volumi,  e  nella  sala  a  drit- 
ta vi  sono  i  modelli  in  rilievo  delle  principali  piazze 
forti  di  tutta  la  Francia.  Il  quarto  degli  invalidi  era 
destinato  a  ricevere  7000  antichi  difensori  della  pa- 
tria. Fra  questi  avvene  uno  in  buona  salute  di  oltre 
100  aimi  che  ha   visto  nove  regni  dilTerenti. 

La  coppola  prima  della  restaurazione  era  ornala  di 
1400  bandiere  conquistate  ne'campi  di  battaglia,  ma 
il  maresciallo  Serrurier  le  fece  brugiare  e  gettar  nel- 
la Seuna.  Alcuni  residui  furono   raccolti ,    conservati 


e  resi  al   governo    nel    1824.  Si  doveva    erigere 


un 


monumento  per  conservare  queste  reliqurj  gloriose, 
ma  fin  ora  ciò  non  ha  avuto  luogo. 

La  parte  più  notabile  di  questo  edificio  che  è  vi- 
sitata con  più  speciale  interesse  si  è  la  tomba  di  Na- 
poleone. In  breve  sar.à  elevato  nel  centro  della  cap- 
pella ,  e  sotto  la  cu[qiola  un  monumento  in  |  ropor- 
zioni  gigantesche  per  racchiudere  queste  illustri  ce- 
neri. Tutti  i  piani  e  disegni  sono  terminati,  e  di  già 
è  stalo  cavato  con  enormi  spese  dalle  miniere  della 
Finlandia  un  monolito  enorme  per  servire  di  basa- 
mento al  Mausoleo. 

Questo  monolito  di  cui  alcuni  periodici  francesi  bau 
fatto  una  pomposa  descrizione  come  il  più  bell'esem- 
plare di  granito  rosso  di  cui  abbiano  parlato  gli  scrit- 
tori di  mineralogia  non  è,  al  dire  del  saggio  ed  irò- 


no 
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«lieo  nionsiour  Arajjo,  se  non  un  nwisso  (ii  [tietra  che 
non  dilìerisco  da  (luolle  di  l'onlaiiu'hlcau.  Sa  lino  al 
punlo  di  asserire  che  d'viso  iu  culn  di  20  ceulimelri 
non  larehhe  miglior  elTetlo  di  quelle  che  formare  il 
{.r.vimcnto  delle  fanijose  strade  di  I\irij,n.  31a  vera- 
!Tcn(e  non  nicrila  lauto  disjìrez/o  quel  m(!sso  delia 
Kinlandìa  il  quale  olire  alle  suo  qualità,  è  più  {^ran- 
de ancora  del  famoso  Hocco  che  sostiene  la  statua 
equestre  di  l'iclro  il  gx-ande  in  Pietroburgo. 


VARIETÀ  .  —  BIHMOGUAIIA. 

—  Il  Propagatore  A;;rii-ola  —  è  un  Giornale  testé 
cominciato  a  pubblicarsi  in  IJologna,  chi'  dà  gli  atti 
di  quella  Società  Agraria,  e  sue  De[)Ulazioni  ,  tratta 
argomenti  d'agricoltura  teorica  e  pratica,  mostra  lo 
stato  agricola  della  Provincia,  e  de'Iuoghi  vicini  in  ogni 
mese;  i  principali  lavori  e  faccend;'  che  hanno  a  farsi 
nel  mese  successivo,  dando  sunti  ed  esami  de'libri  ed 
opuscoli  che  escono  di  recente  e  spettano  alla  coltu- 
ra de'campi. 

Il  primo  quaderno  già  uscito  (gennaio  1851)  con- 
tiene una  prelazione  tutta  piena  (ii  cose  ,  una  dotta 
succosa  ed  importante  Memoria  sulla  vita  delle  Pian- 
te del  Compilatore  dott.  Gio.  Orlandi;  la  Cronaca  A- 
gricola,  i   tavori  campestri  occorrenti   in  febbraio. 

—  La  molta  utilità  di  questo  periodico,  la  dottrina 
e  chiarezza  con  che  sono  svolte  le  materie  del  primo 
numero  ne  fanno  sperare  che  non  potrà  mancargli  il 
favore  del  pubblico.  II. 

Si  dispensa  in  Bologna  nella  Bottct/a  di  libri  del  sii/. 
Giacinto  Monti  nel  mercato  di  mezzo. 


RISPOSTA    DEL    CANONICO    GIORNI    AD    UNA    CRITICA 
DEL    RANGHIASCI    SU    LA    SUA    STORIA    d'alBANO. 


Nel  num.  44  dellMlbum,  anno  XVII,  un  tal  Ran- 
ì'hiasci ,  parlando  della  città  di  Marino  ,  ha  preso  a 
censurare  la  mia  storia  patria;  scagliandosi  indi  con- 
tro di  me.  sebbene  ne  taccia  il  nome,  con  siil'itti  sar- 
casmi da  st>incare  qualunque  lettore  per  quanto  mai 
indiiTercnle.  Tutta  la  sua  collera  vien  mossa  da  due 
iscrizioni  da  me  riportate  alle  pag.  97  e  98,  risguar- 
danli  il  Castro  PreCor^'o  d'Albano  ,  e  eh'  ei  invece  le 
pretende  di  Castrimonio,  una  delle  varie  città  ricor- 
«iate  da  Plinio,  ed  esistente  ove  sorge  Marino;  bef- 
fandomi pertanto  d'essermi  fermato  al  Grutero ,  die 
vi  legge  male  a  proposito  Castri  Moenesium ,  e  non 
aver  consultalo  il  Fabretli  che  dice  dovcrvisi  leggere 
Castri  Uloenicnsium,  di  C astrimonio:  e  cosi  sciorinando 
altre  sue  strane  idee  si  pavoneggia  d'avermi  con\into 
ed   avvilito. 

Bravo,  bravo  il  mio  Aristarco!  Mi  congratulo  con 
voi  della  somma  vostra  erudizione  tircheologica.  Eh! 
sia  pur  erroneo  il  mio  fatto;  ma  perchè  avete  taciuto 


l'altra  mia  iscrizione  alla  pag.  104,  ove  d'un  Quinto 
Curio  si  ha: 

Q  .  CVRIVS  .  0  .  F  .  FABIVS  .  SVFFHNAS 

J'RAKl'  .  PRAK  l'OK  .  STATiONlS  .  ALBANAE. 

PIIAEF.FABRVM. 

PA  IBONVS  .  CASTRI .  MOENESIVM. 

l' LAMEN  .  gVlNQVENNALIS. 

Il  vostro  silenzio,  signor  mio,  è  doloso.  Che  ne  di- 
te (juindi  .'  Vi  si  parla  di  Pretorili,  di  Stazione  Albana 
e  di  Castro  de'Mcnesi.  V^orrete  che  anche  qui  si  legga 
Moenieiixittml  e  se  non  in  (juesta,  perchè  in  quelle? 

Ma  il  Eabretti  !  Benissimo:  rispetto  al  sommo  l'au- 
torità del  Fabretti;  fors'egli  è  infaliiiìile  ;'  Voi  stesso 
affermate  die,  dall'espressione  po(!o  intelligibile  nella 
prima  iscrizione,  e  Grutero,  ed  Aldo,  e  Panciroli,  e 
Fabretli  1'  interpctrarono  diversamente  ;  se  uon  che 
siete  d'avviso  doversi  preferire  il  Fabretli,  a  motivo 
che  la  sua  interpretazione  va  basata  su  d'altri  esem- 
pi. Si,  questo  andreb'oe  bene,  qu  indo  non  ve  ne  fos- 
sero in  contrario,  come  dall'iscrizione,  che  v'  Lo  no- 
tato: e  però  l'autorità  del  Fabretti  nulla  vi  suffraga; 
anzi  rapporto  a  ciò  si  è  erronea,  conforme  vi  mostre- 
rò in  appresso. 

Avvertite  poi  che  nella  ridotta  prima  iscrizione,  il 
Sacerdote  Cornelio  vi  si  appella  .Ubano  :  L.  Cornc- 
lius  .  .  .  .illanus:  ed  a  questo  proposito  rispondo  al 
vostro  sarcasmo,  maravigliandovi  di  Flamini,  Prefetti, 
Decurioni  ec.  in  un  Castro  militare.  I  Decurioni  già 
ce  li  ponete  voi  :  del  resto  v'  ho  insegnato  nel  mio 
scritto  che  il  Castro  Pretorio  facoa  parte  della  Villa 
Albana  di  Domiziano,  edificatovi  da  lui  stesso  a  guar- 
dia di  sua  persona;  per  cui  ci  vuole  uno  digiuno  to- 
talmente di  storia ,  per  non  sapere  qual  concorso  di 
popolo  qui  fosse,  quali  feste  ,  quali  gare  letterarie  , 
giuochi  di  Naumachia  ce.  ce.  Leggete,  o  mio  Aristar- 
co ,  leggete  Svctonio  in  vita ,  Papinio  Stazio  Silvar. 
lib.  3,  e.  5,  e  lib.  5,  e.  2,  Giovenale  sat.  4  ec,  ed 
allora  ammetterete  quanto  io  scriveva,  e  non  cadere- 
te  in  si   forti  strafalcioni. 

Alla  fin  line  con  tutto  il  vostro  Fabretti  quelle  due 
iscrizioni  nò,  che  non  sono  affatto  di  Marino  ,  ma 
proprio  di  Albano.  Lo  scrittore  Fiammingo  ,  cui  mi 
sono  fermato  ,  il  Grutero  ,  il  quale  ha  scritto  circa 
cent'anni  prima  del  Fabretti,  seguendo  altri  anteriori 
e  contemporanei  a  lui.  Piglilo  cioè,  Sinezio  e  Citta- 
dino, nota  a  chiari  termini  che  la  prima  iscrizione  , 
a  cui  pur  troppo  si  riferisce  la  seconda,  rinveniii-si 
Albac,  XIV  a')  Urbe  miliari,  in  Aede  diri  Pauli  in  ur- 
na elegantissima.  Capite!  In  Albano,  alle  quattordici 
miglia  da  Roma,  presso  la  chiesa  di  s.  Paolo;  eh' è 
appunto  il  dire  entro  il  Castro  Pretorio  ,  mentre  tal 
chiesa  s'erge  in  uno  degli  angoli  superiori  del  Castro. 
E  se  quindi  il  Fabretli  nel  citarla  ebbe  a  scrivere  , 
che  Grutero  la  fa  rinvenuta  nelle  vicinanze  dì  Mari- 
no: locum  suae  inscriptionis  non  longe  a  nostro  indicat, 
egli  commise  un'inavvertenza;  e  però  la  di  lui  asser- 
zione si  è  erronea:  ciò  che  proponeva  mostrarvi. 
Ora  ,  ed  avrete  il  coraggio  di   tacciarmi  di  faua- 
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lisino  ,  di  censurarmi  caduto  in  bassezze  ,  massime 
dalTavcic  appuntalo  il  >ìibi)v,  clic  le  suppone  simil- 
mente di  Marino  !  Voi,  si,  voi  siete  fanatico,  voi  ca- 
dete in  vere  bassezze.  D'altronde  il  Xibby  è  stato  la 
mia  guida  nella  storia  patria:  mi  il  dolio  archeologo 
avendo  jìresso  il  Fabrctti  anch'  ei  citato  a  comprova 
l'iscrizione  (jrulcriana,  è  in  ciò  ch'ha  commesso  del 
pari  un'inavvertenza,  ha  preso  un  abbaglio. 

Adun([ue  siale  più  cauto  in  seguilo  :  e  per  (juel- 
che  risguarda  le  altre  iscrizioni  da  voi  adottate,  ri- 
portandomi a  ijuanto  dissi  nella  mia  storia,  vi  faccio 
semplicemente  riflettere  che  delle  tre  del  l'abretti  la 
seconda  si  è  de'tempi  di  Nerva;  e  non  pertauto  Pli- 
nio ,  morto  diciassette  anni  avanti  1'  impero  di  lui  , 
scrive   Castrimonknses,  e  non   Castri>nnc>iiensi:<:  (1). 

Fr.   €an.   Giorni. 


(1)  Acca  sleso  il  presente  articolo  quando  nel.  man.  47 
<l(W  Album  lì  è  comparso  un  secondo  del  RniKjìiiasci,  in 
cui,  a  conciliare  le  sue  iscrizioni  con  Plinio,  si  giova 
del  fatto  degli  antichi  in  usare  tal  colta  l'O  per  E.  Ciò 
starà  bene,  ma  con  uno  scrittore  si  accurato  ,  quale  il 
naturalista  Plinio,  e  coli' aggiuntaci  mia  riflessione,  non 
é  sufficiente. 


WILIZIA    FEMMININA    IN    AFRICA 

Fra  l'immenso  numero  di  giornali  e  periodici  che 
inondano  tutte  le  parti  del  mondo  civilizzalo  il  più 
gran  numero  si  alimenta  d'  un  mero  eco  alternativo 
di  notizie  politiche,  di  processi  verbali,  di  discussio- 
ni parlamentarie  e  di  polemiche  sovra  alcuni  fatti  e 
principii.  Tali  fogli  presentano  un  pascolo  ed  interes- 
se alla  curiosità  di  milioni  di  lettori,  e  servono  pur 
anche  a  conservare  gli  elementi  della  storia  contem- 
poranea. L'Album  compreso  nella  piccola  e  modesta 
sfera  di  notizie  artistiche,  biografiche,  etnografiche  e 
lellcrarie  di  vario  genere  ha  evitalo  sempre  di  assu- 
mere il  campo  della  politica.  Con  tal  mezzo  ha  po- 
tuto sornuotare  alle  tempeste,  che  han  sommerso  tan- 
ti e  tanti  maestosi  periodici,  e  nella  sua  non  fresca 
et.à  di  esistenza  conserva  ancora  un  sulìicienle  vigor 
iiiovanile.  Esso  col  mezzo  de'suoi  collaboratori  attiri- 
gè  le  notizie  o  da  monumenti  anlichi,  o  moderni,  o 
dalle  vite  di  illustri  personaggi,  da  viaggi,  da  sco- 
perte e  principalmenle  da  giornali  analoghi  alla  sua 
indole. 

Fra  i  molti  di  tal  natura,  attualmente  ha  fissalo  la 
sua  attenzione  (piello  degli  annali  de'risliiulo  d'Afri- 
ca, nel  ([uale  oltre  a  molte  notizie  istruttive  e  curio- 
se, relative  a  paesi  e  costumi  extra-europei  trova  pro- 
elamala  e  sostenuta  con  tutti  i  mezzi  ,  che  può  la 
penna  e  la  stampa  ed  una  ferma  e  costante  voionlà 
ii!antropi):a,  l'abolizione  della  tratta  de'iiegri,  e  della 
.schiavitù.  Questi  sentimenti  di  umanità  e  di  civiltà 
trovano  simpatia  in  chiunque  li  legge  espressi  e  resi 
più  ellicaci  dai  patetici  drammi  ed  ejiisodi,  che  han- 
no luogo  per  parte  della  barbara  venalità,  che  strap- 


pa dal  suolo  nativo  i  miseri  figli  dell'Africa  per  ven- 
derli in  America  alla  servitù,  all'obbrobrio,  ai  flagelli. 

Fralle  notizie  istruttive  e  ricreative  delle  regioni 
africane,  che  si  trovano  in  qncl  giornale,  non  poche 
meriterebbero  posto  nell'Album,  se  le  circostanze  per- 
mettessero di  trasandarne  alcune  più  prossilue.  In  og- 
gi come  un  saggio  crediamo  riferire  quelle  relativo 
al  regno  di  Uahomey  nella  parte  occidentale  dell'A- 
frica, e  specialmente  sull'  organizzazione  militare  di 
esso  (1).  il  re  Apogey-duezo  che  è  divenuto  alleilo 
degli  Inglesi,  adinique  matilienc  un  corpo  di  milizia 
permanenle  di  ollomila  combattenti,  de'quali  la  metà 
ò  composta   di   l'emine. 

Il  re  negro  ha  un'  assoluta  confidenza  in  quesla  ri- 
serva l'eminina,  e  ne  l'orma  la  sua  guardia  particol,.- 
re.  Essa  è  la  miglior  trii[:pa,  e  quella  sulla  ((uale  i! 
re  fa  migliar  conto,  e  la  riserva  per  b;  occasioni  de- 
cisive. Cosi  se  occorre  di  dar  1'  assalto  ad  una  for- 
tezza nemica  vi  è  destinalo  l'esercito  feininino,  che 
adempie  l'ins-arico  eoa  soin-.na    destrezza  e  coraggio. 

Lo  fcnìinino  destinate  alla  milizia  sono  di  statura 
non  minore  di  cinque  piedi  e  tre  pollici,  d'ordinario 
bellissime,  sebbene  nere,  poiché  secondo  il  nostro  Tas- 
so ))  il  bruno  il  bel  non  toglie  »  ma  è  ad  esse  proi- 
bito il  maritarsi  nell'interesse  del  servizio.  Sembra, 
che  poco  fa  sua  Maestà  Dahomejana  abbia  fatto  pre- 
gare sua  Maestà  Dritlannica  di  inviarle  un  carico  di 
capsule  fulmir^anli  per  i  fucili  delle  sue  soldii'esso 
acciò  potessero  farne  uso  nella  caccia  degli  scliiavi, 
e  che  la  Blaesià  europea  abbia  sodisfatto  alla  domaiK^r. 

Ciò  almeno  viene  attestato  dalla  deposizione  del  Ca- 
pitano Vinnict  della  marina  reale  ex-governatore  de! 
forte  di  Capo  di  buona  speranza,  deposizione  inserf'a 
nell'ultimo  volume  dell'inquisizione  aperta  sulla  tra'ta 
de'negri,  avanti  il  comitato   della  cauìera    da'  pari. 

Malgrado  però  il  dis[)iaccre  in  projìosilo  dimostra- 
to dagli  abolizionisti  ci  sembra  che  interessi  al  Go- 
verno inglese  di  conservare  col  re  africano  la  buona 
amicizia,  e  l'influenza  mediante  la  condiscendenza  ali- 
di lui  domande  per  jiotere  opportunamente  doman- 
dargli in  ricambio  l'abolizione  deifinfanie  tralfico  de' 
negri.  Altronde  se  intanlo  si  prosieguo  (juella  caccia 
inumati  1,  è  indifferente,  che  i  fucili  facciano  esplosio- 
ne nsediantc  le  capsuii',  o  le  pietre  focaje. 

Quel  regno  semiira  assai  ferace  in  prodotti  niili 
di  olio  di  |)aiina  cotone  ecc.  coi  ([uali  possa  eserci- 
tarsi  uà  commercio  coll'Inghilterra ,  e  l'i^iiropa. 

S.  C. 

(1)  A.-viah's  de  rinsliiut  d'Afrique.  Noe.  et  dccem're 
1850,  p.  H'-J. 
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Si  è  falla  pe'torchi  di  Giacomo  Monti  in  Bolog:ia 
una  sesta  edizione  della  Grammatica  italiana  compi- 
lala dal  eh.  Gaetano  Alt)  professore  di  lidie  lettere 
in  Crevalcore.  Essa  è  divisa  in  Inferiore  e  in  Supc- 
riore: insegna  l'uua  le  parti   onde  si  compone  il  dis- 


Ali 
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corso,  l'alira  la  raauicra  di  accordarle  ,  unirle  e  or- 
dinarle. La  scclla  e  l'accuralczza  dc'prcceUi,  la  bre- 
vità congiunta  alia  chiarezza,  la  ordinata  disposizio- 
ne, non  che  le  dimando  previe  ai  medesimi  faranno 
sì,  che  agevolmente  gl'intcndano,  e  molto  ne  profit- 
tino i  Giovanetti.  Ai  quali  non  meno  utile  porgeran- 
no i  due  piccoli  trattati  di  ortografia,  e  del  modo  di 
analizzare  le  proposizioni,  annestati  a  della  Gramma- 


tica ;  che  il  primo  è  pieno  di  succo  e  ridotto  a  re- 
dole invariabili,  il  secondo  dettato  con  assai  giudizio 
e,  che  io  mi  sappia,  del  tutto  nuovo  in  Italia.  Fac- 
ciano però  acquisto  i  maestri  di  tale  operetta,  la  die- 
no  a  studiare!  ai  loro  teneri  alunni,  se  vogliono  che 
questi  imparino  la  lìngua  patria. 
Ripatransone  D  febbraio  1851. 

Ah.  Emidio  Galanti  di  Cossignann. 


POVERI    NELLE    STRADE    DI    LONDRA. 

Sem.  Pintorcsco. 


QUESTHANTE    PEI\    LE    CASE    DI    LONDi 

Sem.  Pìntoresco. 
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Al  suo  Francesco  Capozzi 
Giantrancesco  Rambclli. 

Sono  già  parecchi  anni  ch'io  vi  son  debitore  d'al- 
cun ricainl)io  pei  versi  del  Cavalieri  che  vi  piacf|uc 
intitolarmi  nel  (giornale  che  Francesco  Galvani  stam- 
pava in  Uologna,  al  quale  mio  antico  debito  si  è  ora 
aggiunto  l'altro  della  nobile  Epigrafe  (1)  in  che  vo- 
leste far  benigno  ricordo  delle  mio  Lettere  sur/flnrcn- 
lori  Itfdiani,  di  che  vi  sento  obbligo  inlinitoj  e  a  mo- 
strarvene  in  alcun  modo  l'animo  grato,  vi  prego  ad 
accogliere  il  Uiscorso  iiUorno  a  Dante,  che  or  vengo 
confortato  a  pubblicare,  coracchè  sia  stretto  a  darlo 
quale  il  dissi,  e  quindi  bisognoso  di  quelle  cure,  che 
le  molte  brighe  in  che  la  mala  fortuna  mi  vuole  av- 
volto mi  negano  prestargli.  F  perchè  non  amo  e  non 
soglio  farmi  bello  dell'  altrui,  piacemi  sappiate  ,  che 
alcuna  delle  cose  che  in  esso  ragiono  ebbero  già  toc- 
che il  3Iagalolti,  il  Tirahoschi,  il  Corniani,  il  Monti, 
rOzanam,  e  più  che  altri  in  una  sua  lettera  il  Vac- 
colini. 

Abbiate  cara  ed  accetta  questa  mia  offerta  siccome 
certo  argomento  di  estimazione  ed  amicizia  ,  e  pro- 
seguite ad  onorare  la  patria  e  1'  Italia  co'  leggiadri 
versi  e  colle  forbite  prose,  con  che  siete  venuto  mo- 
strando quanto  fossero  veri  i  bei  presagi,  che  io  fa- 
ceva di  voi,  linodachè,  insegnando  io  a  Lugo  lettere 
latine  nel  Collegio  Trisi,  vi  ebbi  a  valoroso  discepolo. 
Continuatemi  il  vostro  amore  e  vivete  lieto  e  felice. 

bAnte 

percorritore  e  indovinatore  di  molte  dottrine 

e  inventive  tenute  moderne. 

E(jli  costumalo  .  .  .  premeditare 

ahuiie  invenzioyii  peregrine. 

Boccaccio,  Vita  di  Dante. 


DISCORSO. 


à  ottobre  1850. 


Niuno  è  per  certo  al  quale  sia  ignoto  il  nome  di 
Dante  Alighieri  ,  altissimo  poeta  ,  che  a  disfogare  il 
magnanimo  petto  colmo  di  Ghibellina  rabbia,  e  a  ri- 
durre a  concordia  gl'italiani  straziati  dalle  maladelle 
parti  cantò  de'tre  regni  della  morte  in  quella  sua  Co- 
media  ,  che  poi  fu  detta  divina  ,  perchè  vi  apparve 
sommo  maestro  di  rettitudine,  di  sapienza,  e  di  pa- 
tria carità.  E  mentre  egli  in  quel  suo  .  .  .  poema  sacro 

In  cui  han  posto  mano  e  cielo  e  terra 

locava,  innestava,  compendiava  tuttoché  di  scienze  sa- 
cre e  profane  sapevasi  a  suoi  dì;  e  vi  trattava  e  svol- 
geva splendidamente  le  più  alte  e   sottili  quistioni  II- 

(1)  Iscrizioni  di  Francesco  (Capozzi.  Imola  pel  Ga- 
leati  1850  p.  198.  —  i'Album  ne  parlò  già  colla  de- 
f/ila  lode. 


losofiche  e  teologiche  ,  spargeva  poi  qua  e  colà  per 
esso  poema  lumi  tali  d'un  senno,  direi  quasi  divina- 
tore, per  cui  ha  d(>signate,  intravedute,  adombrate,  e 
da  deboli  antecedenti  dedotte  di  molte  cose  della  na- 
tura ,  che  agli  occhi  de'  sommi  fisici  non  apparvero 
che  molto  tempo  dappoi.  F  difatto  noi  troviamo  in 
esso  opinioni  divenute  poi  famose  nelle  scuole,  sco- 
perte rilevantissime  avveratesi  in  seguito ,  ipotesi  , 
dottrine,  sistemi  che  surscro  quindi,  e  si  formarono 
col  volger  de'secoli;  idee,  concetti,  e  pensamenti  che 
poi  furono  attribuiti  altrui;  spiegazioni  e  descrizioni 
di  fenomeni  naturali  tanto  lucide  ed  esatte  che  ap- 
pena oggi  si  darebbono  cosi.  Se  voi  domandaste,  co- 
me potè  addivenir  questo,  non  altro  saprei  dirvi  ,  o 
signori,  ch'ei  pervenne  veracemente  a  tanto,  sia  poi 
che  alla  grande  acutezza  di  sua  monte  splendessero 
possibili  alcune  verità;  sia  che  qualche  ond)ra,  segno 
o  indizio  ne  avesse  tratto  da  più  antichi  e  discono- 
sciuti libri,  o  da  qualche  oscura  fama,  o  dalla  voce 
di  solenni  sapienti;  ossia  che  il  vero  di  per  sé  stesso 
tenti  sempre  venire  a  galla  e  mostrarsi  per  quella 
perspicaiia  che  Dio  infuse  nell'umano  intelletto,  e  per 
la  inclinazione  che  ha  da  natura  al  perfezionamento 
e  alla  felicità. 

Or  dunque,  poiché  da  molt'anni  solco  un  niar  dif- 
ficile tutto  di  glorie  per  noi,  la  enumerazione  cioè  , 
e  il  rivendicamento  di  quanto  ne  spetta  per  trovati, 
ed  invenzioni,  essendomi  più  volte  abbattuto  in  Dante 
in  passaggi,  similitudini,  immagini,  deduzioni,  in  che 
principalmente  nelle  scienze  fisiche  e  naturali  ci  pre- 
figurava, an-ticonosceva,  pronosticava,  dichiarava  molto 
limpidamente  dottrine  e  verità  rilevantissime,  le  venni 
notando  ,  e  in  giorno  di  tanta  festa  per  questi  cari 
giovanetti  che  dagl'incliti  magistrati  hanno  il  premio 
delle  durate  fatiche,  le  esporrò  loro,  e  a  tutti  questi 
gentili,  mostrando  nell'Alighieri  il  ])recorritore  e  l'in- 
dovinatore di  glorie  siffatte.  Non  vogliate  mancarmi, 
né  di  attenzione,  né  di  benignità,  che  mai  non  ne  ho 
avuto  l'uopo  maggiore. 

Ma  da  quale  di  questi  stupendi  divinamenli  inco- 
mincierà  il  mio  ragionare  ?  Oual  ordine  darò  ad  esso.' 
quale  artificio  userò  nell'esporre  quanto  raccolsi  ?  lo 
noi  veggo,  signori,  tanto  questi  sublimi  e  inaspettati 
lampi  della  sapienza  prcceditrice  dell'  Alighieri  son 
fuori  della  credenza  ,  e  quasi  che  io  non  dica  della 
possibilità  umana.  Pure  fidando  nella  grandezza  e  no- 
vità del  soggetto,  dico,  che  mi  si  affaccia  in  prima 
lo  avere  il  Poeta  divinata  la  Crociera  nuova  costel- 
lazione del  Polo  Artico  là  dove  cantò  (  Purj.  e.  1. 
V.  2:1): 

I  mi  volsi  a  man  destra  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e   vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuorché  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle 
0  settcntrional   vedovo  sito 
Perchè  privato  se'  di  mirar  (juelle  ! 

Ma  che  è  mai  ciò  a  confronto  dell'aver  egli  parlalo 
di  Antipodi,  e  di  altri  Emisferi,  precorrendo  cosi  da 
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tanti  anni  i  Colonilii  e  i  Vospucci  ?  [Parad.  e.  1.  v.  41): 

Tatto  avoa  di  là  ninne,  i'  di  ijun  sera 
Tal   fuoco  quasi,  e  tutto  era  là  biaiieo 
(^)uello  cniispcrio  e  l'altra  parte  nera. 

E  non  l'ba  detto  solo  di  passo,  e  rnnie  a  caso,  ma 
riia  ripetuto;,  scrivendo  [liif.  e.   XXiV   v.   US). 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera. 

Gran  stupore  ne  reca  questo,  ma  non  mauro  ne  deb- 
1)0  recare  il  conoscere  clic  Dante,  quasi  in  germe  ]ier- 
ligurò  felicemente  il  sistema  dell'attrazione,  svolto  poi 
con  tanto  grido  da  Isacco  Nevtono  (Farad,  e.  XXVUJ 
Y.   127): 


Questi  ordini  di  su  lutti  si  ammirano, 
E  di  giù  vincon  sì,  cbe  verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 


Nò  a  ciò  si  arresta,  eli'  ci  tocca  pure  dell'attrazione 
terrestre,  facendosi  dire  da  Virgilio  {Jnf.  e.  XXXIV 
y.  110): 

....  tu  passasti  il  punto 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi. 

«  E  in  questa  sublime  imaginc,  sclama  qui  il  Monti, 
»  [Prof.  Dialogo  in  V  pause  v.  Ili),  non  li  par  egli 
H  proprio  di  vedere  da  tutta  la  terrestre  circonferen- 
»  za  i  corpi  tutti  a  linea  retta  potentemente  tirati 
»  verso  quel  punto  ?  )) 

E  se  il  Nevtono  avesse  considerato  chiamarsi  il 
sole  dall'Alighieri  {Par.  e.  X,  v.  28): 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenla 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura: 

Sarebbe  stato  condotto  ,  senz'  altro  impulso  ,  a  quel 
gran  passo,  che  fece  speculando  dalla  luna  al  soie; 
e  quivi  fermatosi  avrebbe  di  leggieri  riconosciuto  non 
lungi  il  centro  del  nostro  sistema  mondiale. 

Giudicava  il  Galileo,  il  vino  essere  la  luce  del  sole 
mescolata  all'umido  della  vite,  e  il  Dante  avea  can- 
tato due  secoli  innanzi  (Purg.  XXV,  v.  76): 

Guarda  il  color  del   sol,  che  si   fa   vino 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

l'ensicro  che  il  Redi  trasportò  leggiadramente  nel  suo 
Bacco  tu  Tuscana,  scrivendo: 

Sì  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 
Di  quel  sol,  che  in  ciel  vedete, 
E  rimase  avvinto  e  preso 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

E  primacchè  il  De  Dominis  spiegasse  la  formazione 
dell'Iride  non  aveasi  in  Dante  [Purg.  e.  XXV,  v.  91)  : 


E  come  l'aere,  quando  è  ben  piorno 
l'er  l'altrui  raggio  che  in  sé  si  rillettc, 
Di  diversi  c(dor  si  mostra  adorno. 

Né  questo  solo,  ma  vi  si  leggcan  descritti  i  due  ar- 
chi esterno  ed  interno  (Parad.  e.  XII,   v.  10.)  ; 

Come  si   volgoli   per  tenera  nube 
Du'  archi   |)aralelli,  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iabe. 
Nascendo  di  quel   d'entro  quel   di  fuori. 

Così  là  ove  disse  ,  che  nel  centro  del  mondo  (  Inj. 
e.    XXXIV,  v.  28). 

Lo  Impcrador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia: 

attribuiva  al  nostro  globo  un  nocciolo  di  ghiaccio,  né 
vi  collocava  con  altri  un  fuoco  centrale;  ridendosi  per 
tal  modo  Irecent'  anni  prima  de'più  celebrati  sistemi 
geologici,  che  dovean  poi  sorgere  fra  Buffon,  e  Cuvier. 
Volete,  signori,  ch'ei  vi  spieghi  innanzi  a  tanti  co- 
me avvengano  le  ccclissi  ?  vi  dirà ,  che  alla  terra 
[Par.  e.  XXIX,   v.  99)  : 

la  luna  s'interpose 

Perchè  il  lume  del  ciel  giù  non  si  porse. 

Volete  sentire  il  germe  della  opinione  sì  accarezzata, 
che  la  naturale  attrazione  della  luna  cagioni  il  flusso, 
e  il  ridusso  del  mare  ?  Leditelo  in  questa  similitudi- 
ne [Par.  e.  XVI,  V.  82). 

E  come  il   volger  del   ciel  della  luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa: 

E  poiché  aveva  messa  in  bocca  di  Beatrice  {Par.  e. 
II,  V.  59)  una  opinione  sulle  macchie  della  luna,  ri- 
fiutata oggidì  da  più  savi 

.   .   .  ciò  che  n'appar  quaggiù  diverso 
Credo  che    1  fanno  i  corpi  rari  e  densi  ; 

mostrò  di  sentirne  meglio  nel  Convito,  ove  sentenziò 
(  Tratt.  11.  p.  122,  Modena  1831):  »  Le  macchie 
»  della  luna  altro  non  sono,  che  rarità  del  suo  cor- 
))  pò  alla  quale  non  possono  terminare  i  raggi  del 
»  sole,  e  ripercuotersi  così,  come  nell'altre  parti  ». 
Avvedutosi  di  più  di  non  aver  colto  nel  segno  con 
quella  prima  o|)inione  ,  lo  ebbe  a  confessare  aperta- 
mente in  quel  terzetto  \Par.  e.  XXII,  v.   130): 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'omlira  che  mi   fu  cagione 
Perché  già  la  credetti  rara  e  densa. 

E  senza  partirmi  dalla  luna,  io  dico  seguitando  che 
quella  fascia,  or  bianca,  or  colorata  a  guisa  dell'Iri- 
de detta  .ilonc,  che  appare  talvolta  intorno  alla  luna. 
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allorché  la  luce  di  lei  traversando  l'almosfcra  trova 
i  vajiori  disposti  atlaincnle  a  produrre  il  ienomeno, 
che  è  tutto  un  gioco  di  attrazioni ,  e  di  rifrazioni  , 
viene  di\isata  maravigliosamente  dal  nostro  poeta 
così  (Par.  e.  X.  v.  64): 

Io  \'iàì   più   fulgor  vivi  e   vincenti 
Far  di   noi  centro,  e  di  sé  far  corona, 


Cosi  cinger  la  figlia  di  Lalona 

Vedèni   talvolta,  quando  l'aere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il   (il  clic   fa  la  zona. 


Quale  per  li  sercn  tranquilli  e   puri 
Discorie  ad   ora,  ad   or  subito   foco, 
Movendo  gli  occhi  che  slavan  sicuri, 

E   pare  stella  che  tramuti  loco. 

Se  non  che  dalla   parte  onde  s'accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco. 

«  altrove  ha  pur  detto:   (Purj.  e.   V,   v.  37): 

Vapori  accesi  non   vid'io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno; 

il  che  tutto  consuona  col  virgiliano:  {Georg.  1. 1,  v.  305): 

Sacpc  eliam  stellas,  vento  impcndcHtc,  viikbis 
l'raecipites  cado  labi,  noctisque  per  umliram 
Flammurum  Ioìujos  a  tergo  albescere  tracius  (1). 

Che  se  qui  eh!)C  parlato  di  stelle,  che  non  son  tali, 
di  vere  stelle  favellava,  ove  tocca  della  Via  lattea: 
{Farad,  e.  XIV,  v.  97): 


distinta   da   minori  e  maggi 


Come 

Lumi  biancheggia   Ira   i  poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa   dubbiar  ben  saggi, 

''  E  questa  G.ilas'.ia  (  sono  sue  parole  nel  Coiuv'to  , 
»  Tralt.  2  p.  '230)  non  è  altro  che  una  nioilitudine 
)i  di  stelle  fisse  in  ejuelìa  parte  ,  tanto  piccole  ,  che 
)>  distinguere  di  quaggiù  non  le  potemo,  ma  di  loro 
»  apparisce  quello  albóre,  che  noi  chiamiamo  Galassia  » 
Oltre  di  tutto  ciò,  se  domandiauio  a  Dante,  come 
si  fornii  la  pioggia  ,  ei  ne  ris[iondiTà  mollo  chiara- 
mente: {Piirg.  e.   V,  v.   lO'J  : 


(1)         Se  l'ale  per-  ventare  Euln  move 

Vedrai  stelle  lalur  dal  del  divelle 
Lasciar  dopo  di  sé  lucido  crine. 
Trad.   dello  Strocchi. 


Ben  sai  come  nel 

(jucll'umido  vapor  che  in  acqua  ricde. 
Tosto  che  sale  dove  freddo  il  coglie. 

Se  gli  chiediamo  del  fulmine,  ei  ce  lo  descrive,  che 
meglio  noi  farebbe  il  primo  dc'fisici:  (Par.  e.  XXXIlì, 
v.  38): 

Come   fuoco  di   nube  si   disserra 
Per  dilatarsi,  si  che  non  vi  cape 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra. 

Che  vi  credete  produca  il  suono  negli  strumenti  da 
fiato  ?  non  altro  che  l'aria  la  quale  ne  esce,  come  si- 
ringandosi  in  fila  armoniose:   (Par.  e.  XX,  v.  23): 

E  come   suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna    vento  che  penetra. 

E  perchè  della  invenzione  dell'Orologio  a  ruote  non 
troviamo  fuor  d'Italia  alcun  indicio  più  antico,  è  as- 
sai probabile,  che  questa  nascesse  infra  noi;  e  se  non 
altro  è  certo,  che  nel  secolo  XIV  l'Italia  l'avea  co- 
mune, se  l'Alighieri  se  ne  giovò  in  quella  similitu- 
dine del  Paradiso  (e.   XXIV,   v.  13): 

E    come  cerchi  in   tempra  d'orinoli 

Si    giran  si,  che  il  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli. 

E  poi  anche  sicuro,  che  Dante  conosceva  il  destatorc 
o  svegliarino,  o  altr'orologio  a  suono  che  fosse:  giac- 
ché disse  nel  Paradiso  (e.  X,  v.  139). 

Indi  come  orologio  che  ne  chiami 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  l'ami. 

Che    l'una  parte  e  l'altra  tira  ed  urge, 
Tin   lin  sonando  con  sì  dolce  nota 
Che   'I  ben  disposto  spirto  d'amor  lurge. 

Ma  questo  è  nulla  rispetto  a  ciò  che  il  Poeta  ha  det- 
to sulla  origine  de'fiumi;  giacche  essendo  principio, 
posto  per  verissimo  da  fisici,  e  dagl'idraulici,  che 
tutti  i  fiumi  provengono  dall'acque  cadenti  dal  cielo; 
e  queste  dalle  perpetue  immense  eva[)orazioni  che 
dalla  superficie  di  lutti  i  mari,  e  di  tutte  le  terre  si 
sollevano  nell'atmosfera,  e  poi  rappigliale  si  formano 
in  pioggie,  e  in  nevi,  troviamo  nel  Purgatorio  (e.  XIV, 
V.   31  : 

Che  dal  principio  suo,  dov'è  sì  pregno 
L'alpestro  monle  (2)  ond'è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno; 

Infin  là  ve'  si  stende  per  ristoro 

Di  quel  che  'I  ciel   della   marina  asciuga, 
Ond'hanno  i  fiumi  ciò  che   va  con   loro, 

Virtù  così  per  nimica  si   fuga   ... 

(2)  L'Appennino. 
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IS'è  nicn  di  qiu'sli'  doUrinc  vediamo  il  Poeta  iii- 
slrutlo  ncll'olliclu',  e  buon  roiioscitorc  (!i';;li  s|)ih'c1iì, 
poiciif  non  i>iu')  meglio  ('spriiiRTsi  la  rilles.siouc  della 
imaijine  nel  piombo,  e  la  rifrazione  nel  vclro  (Par. 
e.  II,  V.  SS),  di  <|uello  eli  egli  abiìia  fallo  in  (luesli 
versi: 

K   indi  raltrui  raggio  si  rifondo 
(^osi,  come  color  torna  per  vclro 
1.0  (jual   dirotro  a  se  piom!)o  nasconde. 


K  fassi  ancor  maestro  di  non  Aoigarc  sperimento,  di- 
cendo («i-^vV,  97)4      » 


Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da   te  d'un  n)odo,  e  l'allfo  più  rimosso 
Tr'ambo  li  primi,  gli  occhi  tuoi  ritrovi: 

Kivollo  ad  essi  fa  che  dopo  '1  dosso 

Ti  sica  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  le  da   tulli  ripercosso: 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  cionvien  ch'egualmente  rispienda. 


E  non  troviam  racchiusa  in  una  similitudine  del  pri- 
mo canto  del  Paradiso  fv.  49)  la  legge  fondamentale 
della  Cattolrica  ? 


E  si 


come  secondo  raggio  suole 


Uscir  del  primo,  e  risalire  in  suso, 
Pur  come  pcregrin  che  tornar  vuole, 


e  in  altra  del  XV  del  Purgatorio  (v.  16) 


Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchia 
Saita   lo  raggio  in  apposita  parie, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  qiiel  che  scende,  e  tanto  si   diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual    Iralta, 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte. 


Ma  non  più,  che  stancherei  di  troppo  la  vostra  sof- 
ferenza, e  quanto  ho  dello  basla  di  soperchio  a  pro- 
vare sommo  il  merito  del  signore  dell'Allissimo  can- 
to, anche  in  queste  gloriose  precedenze.  Conosco  però, 
che  mentre  ai  savi,  e  a  meglio  veggenti  darà  slupo- 
re  che  Dante  sia  giunto  a  ciò,  e  terranno  quindin- 
nanzi  molto  maggiori  le  sue  benemerfuze  verso  la 
posterità  ,  sarà  taluno  che  stimerà  di  poco  conto  e 
fortuite,  meglio  che  rinvenute  per  senno  ed  escogi- 
tate le  maraviglie  che  nacquero  di  poi,  e  che  si  han- 
no accennate  e  dichiarale  nella  Divina  Comedia^,  co- 
me in  ombra  per  transito,  o  per  supposizione;  e  dirà 


])urc  che  in  tali  dottrine  e  inventi  non  è,  che  il  bar- 
lunie ,  la  favilla,  il  germe,  l'idea  prima  |)rima  delle 
cose  in  che  egli  anlecedelle  altrui  ;  e  dirà  forse  il 
vero.  Ma  scema  egli  il  suo  merito  perciò  :' 

Non  furono  casuali  e  il  bagno  d'  Archimede  e  il 
pomo  del  Neutono,  e  la  lampada  del  Galileo,  e  il  ra- 
mo del  Malpighi  ,  che  pur  li  guidarono  a  scoperte 
luminosissime  ?  non  ci  diedero  di  molli  antichi,  che 
le  prime  linee  prenunziatrici  di  ritrovamenti,  inven- 
tive, macchine,  artifici  infiniti  e  portentosi,  uè  per  ciò 
restò  menomala,  ma  crebbe  anzi  vieppiù  la  fama,  e 
la  gloria  loro?  Vuol  dun(|ue  giustizia  che  a  ciascuno 
diasi  il  suo  ,  che  tanto  è  inventore  e  trovatore  chi 
primo  ebbe  imaginata  la  cosa,  o  iF  fatto,  quanto  ehi 
colla  face  Jella  esperienza  li  rese  evidetili;  ed  inven- 
tore si  tiene  altresì  chi  di  esso  fatto  o  di  altri  so- 
miglianti formò  le  dollrine,  le  dichiarò  lìlosoJìcamen-. 
te,  e  ne  stese  di  largo  la  pratica  a  bone  dell'umana, 
famiglia.  E  di  vero  chi  dalla  umidità  .o  dagli  ossidi: 
del  terreno  trova  la  fonte,  o  la  miniera  non  è  meno 
inventore  o  trovatore,  di  chi  su  quelle  traccio  in  quo' 
luoghi  allaccia  le  vene  dell'acqua  o  scava  i  filoni  me- 
tallici. Oltreché,,  senza  il  seme  non  nasce  la  pianta, 
né  questa  cresce  senza  cultura  e  nuUimcnto,.  né  co- 
noscere se  ne  può  la  utilità ,  ove  non  ne  vengano 
disvelati  i  pregi  e  gli  usi.  K  in  quel  modo  adunque 
che  inventore  può  essere  ciascun  di  costoro,  lo  è  pur 
Dante,  al  quale  non  manca  anche  questa  lode  e  que- 
sta corona,  come  fin  qui  vi  ho  dimostro. 

Ondecchè  non  solamente  lo  ammireremo  come  sole 
che  dissipò  le  tenebre  con  che  l'ignoranza  e  la  bar- 
barie cuoprivano  da  molti  secoli  l'Europa,  non  sola- 
mente r  ammireremo  come  autore  d'  un  poema  alta- 
mente morale  e  politico,  e  come  il  quasi  trovatore  e 
perfezionatore  della  Poesia  nostrale  ,  e  della  italica 
maravigliosa  favella;  ma  eziandio,  come  colui,  che 
apri  le  fonti  di  nuove  dottrine,  nuovi  veri  scoperse, 
e  più  e  più  trovali  additava  e  pronunziava  che  fu- 
rono poi  accolli,  chiariti  e  provati  nelle  carte  di  po- 
steriori ingegni.  Cresciamogli  dunque  l'amore,  anche 
non  cessiamo  di  dire  a  questi  giovanelti; 


per  CIO,  e 


Onorate  l'altissimo  poeta. 


G.   F.  JìamhelU. 


REBUS    PRECEDENTE 

Dio  fonte  di  grazie  cohni  di  pace  t Europa: 


ASSOCIAZIONE  ALL'  ALBUM 

ANNO  XVI li. 


UN  ANNO ,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2  60;  nelle  Provincie  ed  all'estero  se.  3  12. 


Tll'UCJlAI'lA    IJELLE    liELl,E    AUTI 

con  vpprovazionc 


FINE  i>i:i,i,'anno  secimosxttimo 


CAV.    GIOVANNI    l)E-ANGELIS 

dircllore-proprietario. 
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